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FAMIGLIA  BUONAMICI 


È questa  schiatta  d’uxia  ragguardevole  antichità.  Nel  1105  fioriva  nella 
città  di  Pavia  un  Buonamici,  costituito  in  dignità,  come  vedesi  nella  storia 
ms.  di  quella  città  per  il  Bossi  ; e nel  1253  era  console  un  Burgundio  Buo- 
namici , come  è notato  in  un  diploma  di  tal  data. 

Nello  scadere  del  secolo  xn,  e nel  cominciare  del  xm  » Buonamici  si 
propagarono  in  Voghera,  e lo  sappiamo  dalla  memoria  che  rimase  e di  un 
TeobaLlo  de’ Buonamici , che  nel  1(520  vi  godca  grande  autorità,  e di  un 
Ent'ico  e Antigono , dello  stesso  cognome  , cavalieri  distinti,  che  nel  1205 
andarono  con  molti  cavalli  e fanti  voghercsi  alla  difesa  di  Dertona , come  è 
riferito  in  un  diploma.  Quindi  in  sul  finire  del  sec.  xv,  lo  spettabile  Au- 
gusto de  Buonamici  di  Voghera  ottenne  per  sé  e per  tutta  la  sua  discendenza 
il  privilegio  della  cittadinanza  di  Pavia  e di  Milano. 

Né  solo  ne’  luoghi  prenominati , ma  in  altre  parti  d’Italia  vediamo  propagali 
e prosperi  in  quei  tempi  altri  rami  di  questa  famiglia , avendo  i Buonamici  fio- 
rito nelFUmbrie,  nella  Toscana  e principalmente  nella  rep.*  di  Lucca , dove  pur 
nc’  tempi  posteriori  si  mantennero  con  dignità , come  apparisce  da  quei  molti , 
Suite  Famiglie  Noi.  — Voi.  L »o» 
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che  furono  coscritti  nell’Ordine  cavalleresco  di  s.  Stefano.  Il  Sansovino  poi  ci  fa  sa- 
pere {de  Urb . Ital.)  che  i Buonamici  erano  potenti  e chiari  anche  in  Ravenna. 

L’arnia  de'  Buonamici  qual  si  rappresenta  era  scolpita  sulla  cappella  della  fa- 
miglia nella  chiesa  di  s.  Francesco.  La  sfortunata  dispersione  delle  carte  della 
famiglia  accaduta  nella  fine  del  secolo  scorso , delle  quali  pochissime  si  sono  ria- 
vute, fa  clic  questa  narrazione  manchi  di  molte  memorie  onorevoli,  che  non  si 
vogliono  posare  sulla  sola  tradizione,  perchè  non  scemisi  la  fede  a quello  che  si 
propone  sopra  buoni  documenti. 

Il  primo  clic  rappresentasi  nella  genealogia  è un  Giovanni,  dal  quale  sus- 
segue certa  per  molle  generazioni  fino  alla  attuale  la  figliazione.  Nel  1288,  co- 
stui esercitava  gli  offici  del  Decuriouato  nel  comune  Iriese. 

Nasceva  a lui  Giacopino,  uomo  di  dignità  e di  mento,  che  fece  pure  le  fun- 
zioni di  decurione  , e fu  consigliere  prima  nel  1321 , poi  nel  1331  nello  stesso 
oumuiic,  e morì  nel  1361. 

Contino,  figlio  di  costui , sorpassò  i suoi  maggiori  (che  conosciamo  ) nell’onore 
c nella  diguilà  degli  offici.  Perito  mollo  delle  lettere  fece  grandi  progressi  nello 
studio  della  giurisprudenza,  e potò  insegnarle  leggi.  Per  la  conosciuta  sua  dot- 
trina nel  diritto  fu  dal  consiglio  gcuerale  della  magnifica  comunità  di  Voghera 
eletto  fra'  decemviri,  a’  quali  diedesi  balìa  e tutta  autorità  per  formare  gli  statuti 
di  quella  insigne  terra. 

In  questa  commessione  avendo  ben  meritato  ebbe  poi  l'onore  di  aver  confidata 
la  trattazione  de’  maggiori  negozi  che  occorrevano,  e piò  volte  andò  in  lega- 
zione a’  principi  di  Milano.  La  sua  morte  è notata  sul  1417. 

Giacopino  II  e Buotiamico,  figli  di  Contino. 

Da  questi  furono  prodotti  due  rami  ; 

Ramo  di  Giacopino 

Giacopino , imitatore  degli  studi  patemi , si  applicò  alla  giurisprudenza , e fu 
compreso  fra  ventiquattro  costituenti  del  venerabile  Collegio  de  notai  di  Voghera 
nel  Ilio. 

Nel  1120,  quando  fu  deliberata  dal  consiglio  generale  la  formazione  degli 
statuti  sugli  offici  del  podestà  della  campagna , egli  fu  eletto  al  triumvirato,  cui 
si  diede  facoltà  di  far  quella  costituzione.  Mori  nel  1131. 

Di  Buoìuunico  non  restarono  nelle  carte  di  quei  tempi , che  alcune  indica- 
zioni di  cronologia,  Tanno  della  nascita  1302,  quello  del  suo  matrimonio  con 
la  nobile  Allegrimi  di  Tromello  , 1 126 , c quello  (probabile)  di  sua  morte  1 170. 

Bcatricitui , loro  sorella , passò  nella  casa  de’Gratoni , sposata  a Nicolino. 
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Cristoforo , Giovanni  e Contino,  figli  di  Giacopino. 

Il  primogenito,  per  i suoi  profondi  studi  legali , ebbe  riputazione  di  giurecon- 
sulto dottissimo,  e primeggiò  fra  gli  altri. 

Nel  1 152  prendeva  in  moglie  una  fanciulla  degli  Omodei,  appellala  Toisch  ina. 

Il  secondogenito,  applicatosi  alle  scienze  divine  ed  al  servizio  della  chiesa , 
ebbe  nel  14(11  la  dignità  d Arciprete  de’  Santi  Cornelio  e Cipriano  di  Mar- 
morello  nella  diocesi  di  Piacenza. 

Contino  il  terzogenito  prese  in  moglie  (1455)  Luisina de’ Calv ini,  de’ Capitali] 
di  Casanuova  di  Dertona. 

Ebbero  essi  tre  sorelle:  Marietta  sposata  nel  1455  a Marchino  de’  Grossi; 
Francesca  a Benedetto  de’  Cani;  e Benigna  nel  1452  a Stefano  degli  Omodei. 
Costei  fu  madre  di  un  'Antonia,  la  quale  allo  spettabile  Gian  Giacomo  di  Basili- 
ca  pi  etra  di  Voghera  partoriva  quel  Gaspare , che  fu  fondatore  del  monistcrio 
Cisterciense  de’  tre  Magi  l’anno  153(1. 

Cristoforo  e Contino  II  formarono  due  rami. 

DISCENDENZA  DI  CONTINO  II. 

Agostino,  Luigi  e Giarfrancesco , figli  di  Contino. 

Il  primo  segui  la  vocazione  al  Clero,  fu  canonico  di  s.  Lorenzo  in  Vo- 
ghera, e mori  nel  1503. 

Il  secondo  applicossi  alla  giurisprudenza  ed  era  compreso  (1433)  nel  ve- 
nerabile collegio  de’  notai  di  quella  città.  11  suo  nome  fu  posto  nel  catalogo 
degli  antichi  nobili , che  per  ordine  del  Duca  di  Milano  furono  descritti. 

Il  terzo , di  cui  non  restarono  particolari  memorie,  continuò  la  linea. 

Gio.  Maria , figlio  di  Gianfrancesco. 

Questi,  e per  senno  e per  autorità,  meritò  nel  1517  di  essere  prescelto  frai 
principali  di  Voghera,  e mandalo  ambasciatore  a Francesco  I Re  di  Francia 
e Duca  di  Milano. 

Non  consta  della  sua  successione. 

DISCENDENZA  DI  CRISTOFORO. 

Luchino,  Pieù'o  e Giacopino  111,  figli  di  Cristoforo. 

Il  primogenito  fu  professore  di  legge  nella  università  di  Pavia,  come  ò 
nel  Sillabo  de  lettori  di  Pavia  ; gli  altri  due  fecero  due  rami. 
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Sebastiano,  figlio  di  Giacopino  III. 


Nò  su  questo  le  memorie  amiche  narrano  cose  degne  d’csser  notate.  Egli 
moriva  nel  lotti. 


Giacomo  Antonio,  figlio  di  Sebastiano. 

Abbiamo  solo  nota  la  sua  alleanza  avendo  preso  in  isposa  la  nobile  Lu- 
crezia Ferrari,  sorella  dell'insigne  Cavaliere  Gerosolimitano  Giampaolo.  11  fine 
di  sua  carriera  è indicato  nel  1591. 

Ottavio , figlio  di  Giacomo  Antonio. 

Questi  molto  si  distinse  pel  suo  ingegno  e per  la  prudenza  delle  leggi , 
alle  quali  crasi  applicato.  Fu  sindaco  generale  del  Principato  di  Pavia. 

Sposò  in  prime  nozze  la  nobile  Maddalena  Pinoti!  di  Novara , in  seconde 
Bianca  Beccaria  di  illustre  e nobile  famiglia  Pavese.  Né  uno  ed  altro  ma- 
trimonio gb  diede  posteri , e però  la  linea  di  Cristoforo  fini  in  lui  nel  1 609. 

DISCENDENZA  DI  PIETRO. 

GiannarUonio  I,  figlio  di  Pietro 

Studiò  la  legge,  e nel  1522  fu  coscritto  nel  venerando  collegio  de’  Notai 
di  Pavia.  Visse  fino  all'anno  1577. 

Pietro  II,  figlio  di  Giannantonio  ■ 

Nessuna  memoria  particolare  restò  sulla  sua  vita , continuata  fino  al  1607. 

Giannantonio  II,  figlio  di  Pietro  II. 

Nel  1601  sposava  la  nobile  Margherita  $illa , e nel  1622  moriva. 

Marcantonio,  figlio  di  Giannantonio  II. 

Amò  la  professione  delle  armi , offerse  i suoi  servigi  al  Re  Cattolico , e 
per  il  valore  dimostrato  in  piò  cimenti , e la  prudenza  in  ben  governarsi  nc’ 
pericob,  sorse  a gradi  superiori  nell'esercito. 
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Nel  1631  sposava  una  gentildonna  Spagnuola,  D.  Paola  de  Neyra,  e nel 
1640,  essendo  ancora  in  suo  fiore  ( 36  anni  di  età  ),  moriva  senza  prole. 

Ramo  di  Buonamleo. 

Giovanni,  figlio  di  Buonamico. 

Splendido  per  fortuna  e onore  sposava  nel  1 425  la  sorella  di  Battistino  degli 
Oppizzoni , patrizio  Dertonese.  Nel  1175  era  il  suo  nome  scritto  nell’albo 
degli  antichi  nobili,  come  era  ordinato  da’  ministri  del  Duca.  Nel  1491  moriva. 

Vincenzo,  figlio  di  Giovanni. 

Nel  1490  sposava  la  nobile  Isabellina  de’  Cavagni;  quindi  durò  in  vita 
sino  al  1529. 

Defendente , Gianfrancesco  e Pietio,  figli  di  Giovanni. 

11  primogenito  maritossi  alla  nobil  donna  Antonia  Mangiarini , c in  seconde 
nozze  alla  nobile  Francesca  de’  Calvi  nel  1530.  Ebbe  suo  fine  nel  1575. 

Gianfrancesco  nel  1545  prendea  in  moglie  la  nobile  de*  Resti. 

Pietro  (Martire)  intento  solo  al  suo  spirito  si  sottopose  alla  regola  di  s. 
Domenico,  e morì  in  Voghera  nel  1559. 

Augusto , Vincenzo , Senatore  e Carlo  Francesco,  figli  di  Defendentc. 

Augusto  profittò  tanto  nello  studio  delle  leggi , che  ebbene  commesso  il 
magistcrio , c lo  esercitò  con  onore. 

Nel  1549  sposava  la  damigella  Anna  de* Cani;  nel  1500  ebbe  Puffi  ciò 
di  propretore  della  città  ; nel  1571  ottenne  per  privilegio  i diritti  de*  cittadini 
di  Milano  e di  Pavia , e nel  1573  morì. 

Vincenzo  prendea  in  moglie  una  fanciulla  di  casa  de’  Vistarmi , Flaminia , 
ma  non  ne  otteneva  alcuna  prole. 

Senatore  scegli ea  (1559)  la  sua  in  casa  Castino,  Maddalena,  c parimente 
non  lasciava  discendenza. 

Carlo  Francesco  mari  la  vasi  a ima  Girardenga,  Dorotea,  e moriva  nel  1568. 

Quindi  si  formarono  due  nuove  linee. 
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DISCENDENZA  DI  AUGUSTO. 

Augusto  Cesare , Valerio,  Marcello,  Giustiniano,  Antonio  Francesco , 
figli  d Augusto. 

Il  primo  nominalo  fu  uomo  di  valore , e servi  con  onore  nelTeserciio  del 
Monarca  delle  Spagne  in  un  reggimento  di  Corazzieri. 

Nel  1379  sposò  una  nobile  Piacentina,  Valeria  delle  Vcggbic;  nel  1397  mori. 

Valerio  ebbe  in  moglie  una  nobil  fanciulla  Pavese  Ludovica  di  Casoralc,  e 
tre  anni  dopo,  nel  1584,  nel  21.°  di  sua  età,  lasciavala  vedova,  c senza  figli. 

Marcello  mari  lavasi  alla  nobile  Ortensia  Ferrari  nel  1583,  e in  seconde  nozze, 
nel  1595,  a Giulia  Buonamici:  ma  nè  dall'iuia,  nè  dall'altra,  ebbe  discendenza. 
Motiva  nel  1625. 

Giustiniano  che  prendeasi  compagna  la  nobile  Ippolita  de’  Savoldi , con 
}»ari  sorte  non  ebbe  alcun  frutto  dalle  sue  nozze. 

Anlortfrancesco  servi  con  distinzione  nella  cavalleria  e nella  fanteria  sotto 
le  bandiere  di  Filippo  II.  Fu  marito  della  nobile  Giulia  del  Verme,  e morì  nella 
età  piu  fiorente. 

La  loro  sorella  Anna  Antonia  sposò  in  prime  nozze , nel  1594,  il  nobil  Giidio 
de’  Corte,  in  seconde,  nei  1592,  il  nobil  Ercole  Cavagna.  Morì  nel  1648. 


Da  Antonfrancesco  proveniva  una  posterità  limitata  a due  sole  generazioni. 

Dalla  prima  generazione  fu  Augusto , uomo  di  molta  dottrina  legale , pretore 
di  Zavalarello  , e fiscale  di  Voghera , morto  nel  1652. 

Dalla  seconda  fu  Cesare,  clic  morendo  nel  1592,  non  Lasciava  prole  dalla 
nobile  Cecilia  delle  contesse  di  Gambarana. 

Ottavio  ed  Aìitonfranccsco,  figli  di  Augusto  Cesare. 

Il  primogenito  professò  la  giurisprudenza  ed  esercitò  con  molta  riputazione 
l'avvocatura.  Nel  161 4 sposava  la  nobile  Cecilia  Ardizzoni  ; nel  1626  una  Fer- 
rari , Claudia;  nel  1334  una  Buonamici,  Daria  ; nel  4643  moriva  dopo  istituito 
sul  suo  pnrirìmonio  di  un  milione,  con  testamento  27  luglio  dello  stesso  anno,  ri 
ccvuto  dal  not  Granelli  in  Voghera , una  primogenitura  c un  fedccommesso  in 
favore  de’  suoi  nipoti,  figli  di  Carlo  Augusto  Cesare. 

Antonfrancesco  morì  celibe  in  età  d'anni  41. 

1‘  urono  loro  sorelle  Antonia  Maria , ammogliatasi  a Tristano  di  Sannazaro,  e 
Delia  Antonia  monacatasi  nel  monistero  di  s.  Bernardino  in  Vogherà,  sotto  il 
nome  di  suor  Alda  Lucia , morta  nel  1618. 
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Carlo  Augusto  Cesar?  e Lucio , figli  di  Ottavio. 

Carlo  ebbe  la  laurea  in  legge,  ed  entrato  nella  via  officiale  fu  vice-uditor  di 
guerra  per  il  Re  Cattolico. 

Sposò  nel  1049  Laura  Ricci  ; nel  1094  D.  Teresa  Man  ara , sorella  del  vescovo 
di  Bobbio  ; morì  nel  1709,  lasciando  dalla  prima  donna  il  G.  C.  Gio.  Cesare  c 
il  Canonico  Antonio  Maria;  dalla  seconda  Giuseppe  Pio  e due  figlie.  Nacque 
controversia  tra  delti  fratelli  sopra  i beni  della  primogenitura  e del  ledecom- 
messo , sopra  la  dote  materna,  e sopra  tutto  l'asse  ereditario  dì  Carlo  Augusto  ; 
poi  per  opera  di  amici  comuni,  fu  fatta  compromessione  in  due  Arbitri,  i quali 
nell'ottobre  del  1709  proferirono  il  lodo,  rilasciando  la  primogenitura  a Gio- 
vanni Cesare,  e dividendo  il  fedcconunesso  tra  lui  e Pio  Giuseppe,  salvi  i «li- 
ritti del  canonico  Antonio  Maria , ecc.  Il  Re  Carlo  ITI  approvava  l’ arbitra- 
mento  con  sue  lettere  de’  24  agosto  1710. 

Lucio  morì  in  sua  prima  adolescenza. 

Delle  due  loro  sorelle , Anna  Ir aleria  fu  religiosa  nel  monistero  di  s.  Ber- 
nardino, sotto  il  titolo  di  suor  Ottavia  Francesca:  Delia  mori  giovanissima. 

Pio  Giuseppe , Antonio  Maria , Ottavio  e Gio.  Cesare , 
figli  di  Cai'lo  Augusto  Cesare. 

11  primogenito  studiò  la  legge,  e applicatosi  alla  magistratura  giunse  ali  li f- 
ficio  di  avvocato  fiscale  del  Re. 

Sposò  Bianca  Merati  figlia  d'un  patrizio  milanese. 

Q secondo,  seguendo  la  sua  santa  inclinazione,  studiò  le  cose  divine,  si  de* 
dico  alla  chiesa,  e fu  canonico  di  s.  Maria  di  Tinta  in  Roma.  Moriva  nel  1715, 
d anni  45. 

11  terzo,  avendo  presa  la  stessa  via,  dopo  la  legge  studiò  la  teologia,  ed 
ebbe  un  seggio  canonicale  nello  stesso  capitolo.  H Principe  Cardinal  Caralà, 
conoscendone  la  non  comune  attitudine,  lo  volle  suo  compagno  e segretario 
nell  ambasciata.  Morì  in  Roma  nel  1701,  d'anni  oO. 

Il  quarto,  parimente  canonico  nella  stessa  chiesa,  disgustatosi  di  questa  vita, 
uscì  dal  clero,  e nella  carriera  della  magistratura  figurò  con  molto  onore  in 
grandi  e difficili  cariche. 

Sposava  nel  1094  Giulia  Bonetti,  gentildonna  d'Urbino;nel  1090  Giulia 
della  gii  indicata  patrizia  famiglia  pavese  degli  Omodei;  nel  1745  moriva 
d'anni  80. 

Furono  sorelle  a'  medesimi  Barbara  Isabella , monaca  in  s.  Agata  in  Vo- 
ghera sotto  il  nome  di  suor  Benedetta  Cherubina\  Marianna,  religiosa  nello 
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.stesso  monistero  sotto  il  nome  di  suor  Carolina  Domenica  ; e Laura  Adriana 
consacratasi  parimente  a Dio  sotto  il  nome  di  suor  Uosa  Teresa  nel  moni- 
stero  di  s.  Catterina  nella  stessa  città. 

DISCENDENZA  DI  CABLO  FRANCESCO 
FRATELLO  DI  AUGUSTO. 

Achille , Mario , Teodoro,  Aurelio , Tommaso , 
figli  di  Carlo  D'ance sco. 

Achille  diedesi  alla  milizia,  ed  ebbe  in  essa  il  grado  di  capitano. 

Nel  1588  sposava  Margherita  de1  Talenti,  d'illustre  famiglia  fiorentina  , e 
nel  1009  moriva. 

Mario,  nel  1587,  prese  in  moglie  una  de’  Medici  di  Noatc,  Aurclia , 
quindi  Anna  di  Alicate,  e cessò  di  vivere  nel  1612  lasciando  un  solo  figlio, 
Aurelio , il  quale  consacratosi  a Dio  fu  Canonico  di  s.  Lorenzo  in  Voghera. 

Teodoro  fu  riputato  per  la  scienza  delle  leggi , nelle  quali  avea  ottenuto 
la  laurea  dottorale , e fu  avvocato  nel  collegio  de1  Notai  di  quella  città.  Egli 
maritavasi  a un’altra  Talenti , ma  non  ne  avea  prole.  Morì  nel  1015. 

Aurelio  non  lasciava  di  sè  altro  che  il  nome. 

Tommaso  sposava  nel  1574  la  nobile  Cornelia  de1  Cavagna,  e morì  nel  1588. 

Carlo  e Teodoro , figli  <C  Achille. 

Il  secondo  morì  nel  1625  senza  prole.  L’altro  contrasse  matrimonio)  nel 
1017  con  Alessandra  Cauda  ; quindi  con  Catterina  Ricci , e morendo  nel 
1051  lasciava  un  solo  figlio. 

Fabio  Francesco  figlio  di  Carlo , col  suo  valore , con  la  perizia  singolare 
deH’artc  militare  ascese  ad  alti  gradi  nell’esercito  del  Re  Cattolico,  meritò 
onorevoli  distinzioni,  e comandi  insigni.  Fu  maestro  di  campo;  nel  1700  ot- 
tenne le  insegne  dell’ordine  di  s.  Giacomo  di  Calatravc , c fu  governatore  di 
molte  città  e castella  nel  regno  di  Napoli  e nel  Belgio.  In  questo  secondo 
paese  sposava  una  gentildonna , Anna  Bezzama. 

Marcaurelio  l , figlio  di  Tommaso. 

Da  giovine  si  pose  a servire  in  nn  reggimento  di  fanteria  del  Re  di  Spagna; 
nel  1005  sposò  D.  Chiara  Ricci  ; nel  1039  morì  in  Voghera. 
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Marcaurelio  //,  figlio  di  Marcaurelio  I. 

Sappiamo  il  suo  maritaggio  nel  1044  con  D.  Antonia  Abbondi , e la  morte 
nel  1083. 

Fabio  Francesco , figlio  di  Marcaurelio  II. 

Entrato  nella  milizia  sotto  le  bandiere  del  Re  di  Spagna,  si  distinse  pel  suo 
valore,  e giunse  al  grado  di  capitano. 

Fu  marito  di  Maria  Teresa  Colleman,  gentildonna  del  Belgio,  e morì  in  Vo- 
ghera nel  1741  senza  alcuna  posterità. 

» 

DISCENDENZA  DI  CARLO  AUGUSTO  CESARE 
PER  PIO  GIUSEPPE. 

Carlo  Cesare , Antonmaria  , Lorenzo , Ottavio , figli  di  Pio  Giuseppe. 

Il  primogenito  sposava  la  nobile  Teresa  Butti  di  illustre  famiglia  patrizia 
di  Pavia. 

Antonio  Maria  fu  uomo  eruditissimo,  e scrisse  c pubblicò  con  le  stampe 
sul  finire  del  1800  le  Memorie  di  Voghera  e del  Collegio  notarile.  Egli  fu 
cancelliere  della  città. 

Degli  altri  non  si  trovarono  particolari  notizie. 

Delle  loro  sorelle  due  si  fecero  monache  in  s.  Agata  di  Voghera , lontra  col 
nome  di  suor  Bianca  Fi'ancesca , e Francesca  con  quello  di  suor  A ima  Giu- 
seppa  ; Antonia  si  maritò  al  giureconsulto  Geronimo  Carezzino  nel  1747;  di 
Anna  non  si  ha  alcun  particolare. 

Dal  matrimonio  di  Carlo  Cesare  nacque  sola  una  figlia  Laura , che  mori 
infinte. 


DISCENDENZA  DELLO  STESSO  CARLO  AUGUSTO 
PER  GIOVANNI  CESARE. 

Angelo  Francesco , Domenico , Paolo , Gaspare , Gio.  Andrea , 

• figli  di  Gio.  Cesare. 

Il  primo  mori  nel  1729,  in  sua  principiante  età. 

Domenico  sposò  la  nobile  Anna  Vittoria  Zavattini,  c in  seconde  nozze  la  no- 
bile D.  Geronima  Cattaneo  di  Pontccuronc.  Morì  dopo  62  anni  di  vita  nel  1779. 
Paolo , Gas/tare  e Gio.  Andrea  si  consacrarono  alia  chiesa,  cd  ebbero  un 
Sull « Famiglie  Noi.  — Voi.  I.  ioa 
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canonicato  in  Roma  nella  già  indicata  chiesa  della  Tinta.  Il  secondo  moriva 
nel  17  lo  ; il  terzo  nel  1737  in  Voghera. 

Delle  loro  sorelle , Emilia  sposò  in  prime  nozze  il  nobile  Michele  Pasleris, 
in  seconde  Ludovico  de”  Grossi,  Antonia  si  fece  monaca  in  s.  Agata  di  Voghera 
co)  nome  di  suor  Giovanna  Giulia. 

Giovanni  Cesare,  Ottavio  e Fabio,  figli  di  Domenico. 

11  primo  sposò  la  nobile  Callcrina  Naveriani  ; il  secondo  una  della  famiglia 
Ferrari,  Paola;  Giovanni  mori  nel  1790. 

Fabio  mancò  ne'  suoi  primi  anni  alla  vita. 

Delle  loro  sorelle  Emilia  si  fece  monaca,  Giulia  sposò  il  signor  Toppia. 

Augusto  Cesare  e Giuseppe , figli  di  Giovanni  Cesare . 

Augusto  sposò  la  signora  Giulia  Quaglia  d’Arquata , Giuseppe  dedico»!  al 
servigio  del  Re  nell'esercito,  c poi  ritirossi  con  pensione  e grado  di  luogotenente 
nelle  Regie  Armate. 

Giovanni , fglio  di  Ottavio. 

La  sua  sorella  Carolina  morì  in  tenera  età. 

Pietro , figlio  di  Augusto  Cesare. 
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BELLA  FAMIGLIA.  BEVIGLI 


MATTEO 

Bartolommeo 


Martino 

•p.  a Mattea 


Pftro 

• Sdì  ap.  ad  Atawìna  da’  Brilli 


Francesca 

•p-  a Malta»  di’  Mota 


Frakcesco 

ip.  a Margherita  da’  Ylattl 


Bartolommeo  II 


Francesco  II 

•p.  a Bianca  Maria  da’  Brilli 


Giovanna 

tp.  a Caiwilla  Mattia 
da'  Conti  di  Cormgliaao 


Chiara 

relitta**  di  aanla  Chiara  ir  flra 


lÌARTOI.OMMEO  III  FlUHCE8CO  HI 

abile  protonotario  apoilolko  if  in  palma  ooeaa  ! in  a* tonda  noue 
dalla  a.  Sa da  a Cria  Una  Bandjgna  a Teraaa  di  Lncataa 


I 

Giuseppe  I 

io.  In  prima  noue  ì tn  accanii*  none 
a Iteli  Borili  ; a Frane-  Cariatati* 
dà  Patatatia  j di  a.  Damiano 


Anna 


Lorf.xzo 


Giuseppe  II 


ap.  1]  tanta  Citrico  di  Frano  ap.  a GtbataUa  Trabucco  di  Cailagnello  abita  a canonico  regolari  Lateriocnae 
dal  Marchili  di  Cara 

Carco  Giuseppe  I 

ap.  a Terna  Fatai»  di  Modelli 

Luigi 


ap.  In  prima  notti 
a Frinenti  Ama 
d'Atiaa 


. . io  monde  none 
• Gabriella  Bratto 
dal  CaiUlluin 


'I 


Carlo  Giuseppe  II 
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FAMIGLIA  DEI  DEVIGLI 


I politici  rivolgimenti  che  operaronsi  sul  finire  'dello  scorso  secolo,  pri- 
vando, come  più  volte  lamentammo  nel  corso  di  queste  narrazioni,  di  molti 
preziosi  documenti  le  più  illustri  ed  antiche  famiglie , non  che  le  stesse  pub- 
bliche biblioteche  d’importanti  notizie  per  la  storia  del  Piemonte , spcrdctiero 
eziandio  quelle  che,  alla  famiglia  dei  Resigli  appartenenti , esistevano  negli 
archivii  della  R.  Camera  dei  Conti , come  attesiavalo  non  sun  molti  armi  il  sig. 
Fava  mastro  auditore  c segretario  della  medesima;  e per  più  grave  danno 
furono  in  quei  tristissimi  giorni  consumati  anche  i documenti  che  si  .serba- 
vano nel  privato  archivio,  c che  ora  scrvirebbonci  ad  accennare  con  mag- 
gior sicurezza  la  vera  origine , e costante  successione  della  distinta  casa 
dei  Rcvigli , Nobili  del  sacro  romano  impero , Consignori  di  Lessolo , c Conti 
della  Veneri*. 

Narra  adunque  la  tradizione , che  questa  famiglia  essendo  prima  del  1500 
suddita  al  Re  di  Francia  passasse  nel  1400  al  servizio  del  Duca  di  Bor- 
gogna, ed  alla  tradizione  di  famiglia  soccorre  l'antico  onorevole  stemma  dei  Re- 
vigli , che  componcsi  di  uno  scudo  quadro  appuntalo  che  è (f azzurro  ad  un 
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crocicchio  o salterello  ancorato  (T oro , cioè  croce  di  s.  Andrea , come  quella 
rhc  veniva  portata  dai  sudditi  nobili  della  detta  casa  di  Borgogna , stante  la 
convenzione  stabilita  in  Arras  tra  Carlo  settimo  Re  di  Francia,  e il  Duca  Fi- 
lippo di  Borgogna,  perla  quale  quest'ultimo  promise  al  Re,  che  i di  lui  sud- 
diti nobili  non  piglierebbero  d’in  allora  in  poi  altra  insegna  se  non  che  la 
croce  di  s.  Andrea  d’oro. 

Nel  1500,  od  in  quel  tomo,  slanziavasi  in  Piemonte  cotesta  schiatta,  chete 
ueva  in  Torino  case,  ed  in  Bra,  ed  avea  a capo  un  Bartolommeo  di  Matteo,  padre 
di  Martino , il  di  cui  figlio  Pietro  sposavasi  ad  Alessina  dei  marchesi  Brizio  di 
Chcrasco  nel  1581  , i quali  concedevano  l'unica  loro  figlia  Francesca  a M. 
Matteo  de’  Mussi  di  Possano. 

Cognata  al  dello  Pietro  era  Margarita  de’  Metti,  moglie  di  Francesco  padre 
di  Bartolommeo  IT  , c di  Giovanna  accasata  ad  un  Camillo  de  Mattis  dei  Conti 
di  Corncliano. 

Il  Duca  Carlo  Emanuele  con  suo  diploma  delli  (5  agosto  1(559  concedeva 
al  detto  Bartolommeo  consigliere  della  Camera  di  S.  A.  R.  e lettore  nellTJni- 
versità  di  Torino,  di  unire , e inquartane  le  armi  antiche  detta  casa  ItevigUa 
con  quelle  del  suo  zio  consigliere  di  stato  Isoardo  Giti  goti  io,  invitando  i suoi 
fìosteri , credi , e successori , non  solo  al  porto  delle  dette  anni  unitamente  in- 
quartate , come  a seguire  l'esempio  dei  loro  maggiori  con  degne  ed  onorate 
operazioni , nuovamente  dichiarando  esso  Bartolommeo  c suoi  figliuoli  e di- 
scendenti in  infinito  per  veri  nobili  del  sacro  romano  impei'o,  onorandoli  in  per 
pctuo  di  titoli , privilegi  ecc. 

L'illustre  blasone  dei  Guigonii  componesi  di  uno  scudo  co’ due  terzi  su- 
periori d’oro  e sopra  un'aquila  coronata  in  nero  , e nel  terzo  inferiore  di 
azzurro  con  tre  lambda  greci  d’oro , ed  inquartasi  nello  scudo  con  quello  de’ 
Revigli  nel  secondo , c terzo  : così  il  sovra  citato  diploma. 

Da  questo  Bartolommeo  sposatosi  a Petronilla  Azimonti-Guigonio  di  Nizza 
al  mare  nacque  Francesco  III,  la  di  cui  sorella  Chiara  mori  in  patria  reli- 
giosa nel  convento  delle  Clarisse. 

Bartolommeo  III  e Francesco  III  sono  i figli  che  ebbe  il  sollodaio  Fran- 
cesco tLi  Bianca  Maria  figlia  dclCav.  D.  Giovanni  Antonio  Brizio,  e di  Livia  Car- 
nevale di  Bergamasco.  Il  primogenito  Bartolommeo  dedicatosi  alla  religione, 
addottorato  in  ambe  leggi,  veniva  eletto  dal  Papa  a protonotario  apostolico, 
(piindi  da  S.  M.  il  ReCarlo  Emanuele  I nel  1 758  nominato  tra’ primi  Rifor- 
matori delle  R.  Scuole  stabilite  in  provincia. 

Francesco  sposavasi  a Giovanna  Cristina  del  Cavaliere  D.  Giuseppe  dei 
Yaudagna  mastro  auditore  nella  R.  Camera  dei  Conti,  ed  in  seconde  nozze  a 
Teresa  Tarquinio  dei  Conti  di  Lucerna. 


Digitized  by  Google 


— 807  — 

Sulla  tomba  di  questi  fratelli , sotto  lo  stemma  gentilizio  di  famìglia  leggeri 
la  seguente  iscrizione: 


ÀBÀS  . BÀRT  . I . V . DOCTOR 
PHOT  . AP  . S . SEDIS 
FRANO  . ISOARDUS  . DOMINICl'S 
FF  . DE  . REVILILS 

EX  . COMITIBUS  . CESSOLI  . ET  . YENAR1AE  . GOUlTES 

Quest’abate  Bartolommeo  Ri  dei  primi  fondatori  dell’insigne  accademia  degli 
Innominati  di  Bra,  in  compagnia  di  suo  fratello  Francesco,  il  quale  a sta- 
bile dimora  della  medesima  accordava  parte  del  suo  palazzo,  in  cui  conser- 
vasi tuttavia,  nella  già  aula  accademica,  il  prezioso  originale  ritratto  (l)che 
S.  A.  R.  Maria  Giovanna  Battista  di  Savoja , inclita  protettrice , donavate  ac- 
compagnato da  graziosissimo  autografo. 

Divenuta  poi  questa  società  per  singoiar  diploma  delli  23  settembre  1717 
Colonia  arcadica,  fallate  Bartolommeo  metteva  a disposizione  della  medesima 
una  sua  villa  presso  Bra,  denominata  il  Belvedere  (2),  ove  venne  inaugurata 
con  solenne  adunanza  il  10  ottobre  1718,  ed  ebbero  luogo  quiml’  innanzi 
tutte  le  annuali  riunioni  di  campagna  fino  alla  sospensione  della  medesima 
per  ragioni  della  guerra  che  allora  turbava  il  Piemonte. 

Unica  prole  di  Francesco  c di  Giovanna  Cristina  Vaudngna  fu  Giuseppe , 
clic  sposava  nell’anno  1723  Rosa  Boelti  di  Tornaselo  e Castelletto,  ed  in 
seconde  nozze  Francesca  Cnrlevaris  di  s.  Damiano. 

A Giuseppe  li  e Lorenzo  loro  figli  fu  sorella  Margherita  maritata  nell’  17 M 
al  conte  Giuseppe  Maria  Clerico  di  Prazzo  dei  Marchesi  di  Ceva,  Giuseppe, 
nato  nel  1752,  abbracciò  lo  stalo  religioso,  fu  abate  canonico  Laleranese 
c moriva  in  Torino  nel  1801  di  malattia  nosocomiale  assistendo  i feriti 
francesi  uel  loro  spedale. 

(i)  A coi  ita  aoUoposta  la  seguente  iscrizione  messa  ad  oro  e fregiata  riccamente,  come  b stessa 
immagine  a cui  sovrasta  nobile  doviziosa  cimasa. 

MARIA  ■ JOANNA  * BAPTISTA  * A SA  BAU  DIA 

•aaidab  . wsomaaToacM  . acadimiae  . fasi»*  . atvib  . patsosa 
CUI  . PATBOCUIO  . J AM  . DIDERAT  . IVO 

kxosuil'M  . is causarmi  . art»* do» tu 

accosto  . noe  . i»  . pigro»» 

SR  . IPIAM  . COUPÉ**»* 

mima  . aduldit  . majkstatim 
(a)  Vedi  Vallami,  Società  letterarie. 
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Al  «li  lui  fratello  Lorenzo  fu  moglie  Maria  Gabriella  Trabucco  di  Casta- 
gnetto  nel  1700. 

Nel  1702  Carlo  Giuseppe  loro  figlio,  lattosi  dottore  in  ambe  leggi,  usciva 
dalla  R.  Accademia,  e sposavasi  nel  1701  a Teresa  Faletti  di Rodcllo , Serra- 
lunga  e Borgomale , sorella  dclTaitual  Conte  Giacinto  maggiore  generale , 
Grande  di  corte,  Commendatore  dell’ordine  militare  de’  Ss.  Maurizio  c Lazzaro . 

Al  Felice  ritorno  «li  S.  M.  nei  regi  stati  veniva  nel  1811  eletto  Riforma- 
tore delle  R.  Scuole  da  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emanuele,  c nel  1837  S.  M. 
Carlo  Alberto  conferivagli  le  insegne  dell'ordine  militare  de’  Ss.  Maurizio 
e Lazzaro. 

Luigi , unico  figlio  del  predetto  Carlo  Giuseppe,  sposavasi  nel  1820  a Car- 
lotta Francesca  d’Avisc  de  Chcrvansod,  cd  in  seconde  nozze  a Gabriella 
Brizio  del  Castcllazzo  mancata  a’  vivi  lo  scorso  anno  1813. 

Figliuolo  di  Luigi  c Carlotta  d’Avise  è Carlo  Giuseppe  II. 

Questa  famiglia  ebbe  giurisdizione  sul  comune  di  Lessolo , e della  Venaria 
vercellese,  che  tenne  in  feudo  nobile  con  titolo  e dignità  comitale , oltre  ad 
altre  infeudazioni  c privilegi.  Sostenne  quindi  ognora  nella  città  di  Bra  ca- 
riche luminose  c distinte  ncU’amministrazione  della  medesima. 
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GENEALOGIA  DELLA  FAMIGLIA  FASSATI 
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Federico  Teodoro  Garrirle  III  Felice  Agost.  II  Marcabt. 


Bonifacio  I 
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FAMIGLIA  PASSATI 


I gcnealogi  di  questa  famiglia  fissando  il  punto  della  partenza  in  sulla  fine 
del  secolo  xn  (1190)  e ponendo  primo  anello  della  catena  un  certo  Fas- 
*alo  , fanno  intendere  che  la  nobiltà  e antichità  della  medesima  è di  molto  su- 
pcriore, e che  son  certi  della  discendenza  di  costui  da  un  Ranieri,  conte 
di  Tonara , uno  de'  fedeli  e più  bravi  guerrieri  di  Carlo  Magno , e da  lui 
beneficato  con  l investitura  delle  castella  di  Coniolo  nella  ripa  del  Po  , di  Tor- 
cetto, Ozzano,  Sala  e Tilio  nel  Monferrato  nel  770. 

L'Alghisi  (lib.  1)  ne  parla  così:  uRainiero,  conte  di  Tonara , fu  investito 
»>  da  Carlo  Magno  di  Coniolo,  Torcello,  Ozzano,  Sala  c Tilio,  terra  del 
•i  Monferrato  ; dal  quale  Rainiero  ebbe  origine  la  famiglia  Fassa  ti  per  un  certo 
» Fassonc  ; il  che  vien  dimostrato  dalle  investiture  conservate  dalla  detta  no- 
» bile  famiglia.  Questa  famiglia  possiede  pure  autentiche  altre  investiture  d'aver 
» avuto  il  dominio  de'  suddetti  castelli  sino  all'anno  1118.  Ora  hanno  solamente 
» Coniolo , forse  perduto  il  restante  o per  causa  di  diverse  lince , o nelle 
»>  guerre  civili  delle  fazioni  guelfe  o ghibelline.  E in  quanto  a Coniolo  e Tor- 
* cello  ne  fu  il  marchese  Guglielmo  da  Federico  II  investito  , perche  Verone 
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» Anselmo  ed  Enrico  de1  Fossati , figliuoli  d'altro  Fossato,  signore  di  Coniolo, 
» vendettero  al  suddetto  marchese  (di  Monferrato)  li  suddetti  castelli  con 
» le  loro  ragioni,  territorio  ecc.  per  lire  1095 , ed  indi  ricevettero  dallo  stesso 
» rinvestitura  in  feudo  nobile  c gentile  per  sé  e suoi  credi,  stipulandone  pub- 
» blico  Lstromento  in  Moncalvo  sotto  il  1 aprile  del  1192,  indiz.  x,  rogato 
» Scapolo  notajo  marchionale.  ». 

Il  Miraglio  considerando  parimente  la  gente  Fassa  ti,  ne  ragiono  con  le  se- 
» guenli  parole  : «c  La  Fassati  è famiglia  antichissima  , traendo  origine  dalla 
» Francia,  ed  è padrona  di  Coniolo,  col  cui  solo  nome  vengono  enunciati 
» i signori  di  questa  casa  dal  Benvenuti.  Divisesi  già  in  due  colonnelli , Fa- 
vi ceni  e Fassati , la  prima  estinta , questa  continua.  È commendata  la  me- 
» moria  di  Fassonc  Fassati,  clic  ecc.  » Ometto  il  resto,  che  è una  comme- 
morazione onorifica  de’  principali  uomini  di  questo  lignaggio,  de'  (piali  verrà 
miglior  occasione  a parlare. 

Soggiungerò  infine  ciò  che  sul  supposto  antichissimo  capo  di  questa  fami- 
glia si  legge  in  tuia  carta  o memoria  in  lingua  latina , dove  dopo  essersi  no- 
tato che  non  avendo  valuto  la  mediazione  di  Carlo  Magno  a render  Desiderio, 
He  de*  Longobardi,  più  rispettoso  al  Pontefice,  dicesi  aver  quel  pio  monarca 
congregato  i più  grandi  principi  de’  suoi  siati,  tra’ quali  Rannero,  conte  di  To- 
nara  ; aver  assediato  il  Longobardo  in  Pavia  , e dopo  la  vittoria,  volendo  prov- 
vedere perchè  i vinti  non  tentassero  novità  quand’egli  si  fosse  ritiralo , aver  la- 
sciato in  Lombardia  il  Rainiero  cou  autorità  regia  per  la  difesa  del  regno  , dopo 
averlo  investito  delle  sunnotate  castella.  Quindi  si  afferma  la  derivazione  de’ 
Fassati , signori  di  quelle  stesse  castella  , da  cotesto  conte  tanto  nobile  c il- 
lustre al  tempo  di  Carlo  Magno. 

Significata  la  tradizione  e opinione  di  siffatta  origine  de’  Fassati , sulla  quale 
lasciasi  tutta  libertà  alla  logica  del  lettore,  passeremo  alla  genealogia  certa  de’ 
medesimi,  incominciando  dal  Fassato  clic  si  indica  sotto  Tanno  1190. 

Fassato  fu  padre  di  tre  figli,  4 sileno , Enrico , Geronimo. 

Nelle  parole  surriferite  dclTAlgbisi  abhiam  veduto  come  i Fassati  fossero 
signori  di  Coniolo,  Tor cello,  Ozzano  e Tilio  fino  al  1 1 18 , c possiam  sup- 
porre che  prima  di  questi  che  abbinili  nominalo,  padre  e figli,  la  fortuna  di 
questa  famiglia  fosse  già  ristretta.  Dalle  medesime  c lecito  il  dedurre  clic  allora 
i Fassati  fossero  divisi  in  più  case  ; giacche  quei  Verone , Anselmo  ed  Enrico, 
che  si  dicono  fratelli  c figli  d’un  Fassato,  non  sono  nominati  nella  serie  che 
abhiam  proposta. 

Enrico  procreava  Alenario  notato  uell’aiuio  1240,  e Anselino  fio  , che  for 
marouo  due  lince. 

Fu  in  tempo  di  questi  (1230)  che  il  comune  di  Vercelli  con  quello  di 
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Casale  fecero  convenzione , e secondo  le  condizioni  di  questa  il  comune  di 
Casale  intimò  a'  signori  delle  castella  di  Torcello  e di  Conio  lo  che  rendessero 
le  torri  e fortezze  di  essi  castelli , perché  vi  si  ponesse  forte  presidio. 

Linea  «Il  motto 

Giovanni  , notato  all'anno  1270 , era  figlio  di  Ansclmotto. 

Questi  vedesi  cognominato  Toscano , nè  si  può  dire  per  quid  ragione  ; ma 
donde  che  sia  provenuta  siffatta  nppcllazione  i suoi  discendenti  lo  tennero 
come  distintivo  della  loro  linea. 

Guido  e Manfredo , figli  di  Gioivnni  Toscano , de'  signori  di  Coniolo. 

Il  primo  è indicato  nel  principio  dei  secolo  xiv  (1301),  e non  lasciò  prole; 
Manfredo  propagò  la  linea. 

Pietro,  figlio  di  Manfredo  ccc. 

Notasi  all'almo  1533,  ma  non  si  aggiunse  alcuna  particolarità. 

Giacomo,  figlio  di  PieUo,  ecc. 

La  memoria  che  si  ha  di  costui  si  riferisce  al  1301. 

Giovanni  e Riccardo , figli  di  Giacomo,  ecc. 

Nelle  antiche  carte  si  fa  menzione  del  primo  nel  1502 , del  secondo  nel 
1373.  La  figliazione  di  questi  e de'  soprannominali  è sempre  ben  determinala. 

Line»  di  Alenarlo 

Uberto,  figlio  di  Alenario , de' signori  di  Coniolo,  ecc. 

Pare  sia  questi,  che  nel  1539  , 5 agosto,  trovasi  citato  insieme  a Filippi 
di  Coniolo  a testimonio  in  uno  stromcnto  tra  il  marchese  di  Monferrato  e 
Tommaso  Scarampi  di  Asti. 

Ramerò , figlio  di  Uberto , ccc. 

Nel  1303  essendo  morto  Giovanni  marchese  di  Monferrato,  si  fece  uua 
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generale  assemblea  delle  principali  persone  del  Monferrato  nel  borgo  di  Trino, 
e fu  stipulalo  un  mandato  di  procura  (9  marzo  1303)  per  una  ambascieria 
airimpcralrice  de’  Greci  Jolante,  sorella  dell'estinto  marchese,  onde  notificarle 
la  disposizione  del  fratello.  Intervennero  in  detto  parlamento  i nobili  vassalli 
Rainicro  c Giovanni  di  Coniolo  con  altri,  e con  i deputati  de'  comuni  e delle 
terre  Gagliardo  Colombo , Vcrccllino  Pantano , Antonio  Godio , Ruffino  Ca- 
rena ed  attiri , i quali  tutti  congregati  costituirono  loro  nunci  il  magnifico  Al- 
bertino di  s.  Giorgio,  conte  di  Biandrate , Uguccione  Pelluco  giudice,  Ameotto 
di  Prato  notajo , Nicolino  bastardo  del  Monferrato , perchè  si  recassero  a Co- 
stantinopoli a pregar  l'imperatrice  che  mandasse  un  suo  figlio  a pigliare  il 
possesso  del  Monferrato. 

Gerardo , figlio  di  Rainiero . 

Fioriva  questi  nel  1336,  e fu  padre  di  cinque  figH. 

Antonio , Pagano , Francesco , Passone,  Enrico,  figli  di  Gerardo, 
de ’ signori  di  Coniolo. 

Del  primo  è un  monumento  nel  1319 , nel  qual  tempo  egli  avea  parte 
nc'  pubblici  negozi!.  Erosi  destata  e avea  arso  tra'  cittadini  di  Casale , dis- 
senzienti in  politica , mia  fiera  discordia  ; ma  allora  stanchi  finalmente  dell'a- 
gitazione , convennero  por  la  pace , si  proposero  le  condizioni , e queste  essendo 
state  accolte , Antonio  di  Coniolo  interveniva  con  gli  altri  magnati  alla  ratificanza. 

Degli  altri  sunnominati  non  rimasero  particolari  ; ma  tutù , il  Pagano  in  fuori, 
lasciarono  posterità , disegualmente  prolungata  ; Antonio  due  figli , uno  Cor- 
rado , l'altro  Gio.  Malico , segnato  nel  1 431 , i quali  mancarono  senza  suc- 
cessione; Francesco  due  figli  parimente,  il  primo  appellato  Gio.  Matteo , che 
generava  Antonio,  l’altro  Bartolommeo  morto  improlc.  Fàssone  ed  Enrico 
ebbero  una  numerosa  posterità , e furono  autori  di  due  colonnelli , ne'  quali 
conte  fu  notato  nel  Miraglio,  si  divise  la  stirpe  di  Fassato. 

C olonnello  de1  Facerii. 

En  rico,  che  nelle  genealogie  si  indica  nell'anno  1373,  fu  padre  di  Facerio 
c di  Emnumnele.  Pare  che  egli  primo  abbia  avuta  appropriata  l’appellazione 
di  Facerio , perchè  nelle  scritture , dove  è menzione  del  primo  figlio , questi 
è agimmiuato  de  Fucerii,  o di  Facerio. 

DISCENDENZA  DI  FACERIO. 

Faccrio  viveva  ancora  nel  1 461 , era  padre  ili  ire  figli  ; e comcehè 
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non  sì  possa  proporre  di  lui  alcuna  particolarità , tuttavolta  non  può  tenersi 
da  meno  del  suo  fratello  Fassonc. 

In  quel  tempo  i Fassati  primeggiavano  nel  Monferrato,  cari  al  Marchese 
per  la  loro  fedeltà  e pe’  servigi , cari  alla  nobiltà  c a’  popoli. 

Ettore , Giovanni  e Giampietro , figli  di  Facerio , de  signori  di  Coniolo. 

I due  primi  mancarono  senza  prole  : il  terzo  ebbe  due  figli  Ettore  e Giam- 
battista. 

Non  restava  al  primo  alcun  successore;  ne  restarono  due  al  secondo,  e 
nominavansi  Giampietro  e Bernardo. 

II  secondo  di  questi,  che  vediam  menzionato  sotto  l'anno  1373,  generava 
Cesare , c in  questo , ftiorto  senza  prole , finivano  i figli  di  Facerio. 

DISCENDENZA  DI  EMMANUELE. 

Nacquero  a lui  due  figli  nominati  uno  Pietoo , l’altro  Antonio. 

Il  primo  fu  padre  d’una  figlia,  Petronilla  ; il  secondo  esercitò  farti  caval- 
leresche , militò  sotto  le  bandiere  del  Marchese , e fu  capitano  delle  di  lui 
guardie  intorno  al  1520;  il  qual  luogo  era  solito  darsi  a persone  di  cono- 
sciuta devozione  nella  fedeltà  e di  molta  virtù  nella  guerra. 

Alessandro  e Bernardino  , figli  di  Antonio , de  signori  di  Coniolo. 

Del  primo  rinvenimmo  memorie  nel  1532,  ed  era  figlio  Ottaviano , del 
quale  non  restò  notizia. 

L’altro  fu  padre  di  Scipione  e di  A scanio , da’  quali  si  procreavano  figli ? 
uno  dal  primo,  che  appellossi  Fabrizio,  c fiorì  intorno  al  1372,  poi  morto 
senza  prole  ; due  dal  secondo , che  furono  Bernardino  , rimasto  senza  suc- 
cessione , c Agostino , padre  di  un  altro  Bernardino , che  fu  generatore  di 
un  Alessandro.  In  costui  mancò  la  linea  di  Emmanuele,  e cessò  del  tutto 
il  colonnello  de  Facerii. 

Colonnello  de’Fa*gatl. 

Fassone,  uomo  di  senno  c di  virtù,  fu  famigliarissimo  del  Marchc.se  del 
Monferrato,  da  lui  adoperalo  in  affari  e ufficii  di  tutta  importanza,  e inviato 
in  ambasceria  alflmperatore.  Nelle  genealogie  notasi  sotto  fanno  1371. 

Francesco,  figlio  di  Fassone  /,  de  signori  di  Coniolo. 

I monumenti  conosciuti  di  queT  tempi  non  altro  dicono  di  lui , che  la  ge- 
nerazione di  Orando . 

Sulle  Famiglie  .Voi.  — Voi.  \.  to^ 
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Di  costui  è menzione  in  antiche  carte , e la  principal  memoria  si  riferisco 
al  1380, 

Francesco  e Giuntumlonio , figli  di  Orando. 

Del  primo  restò  il  solo  nome  , del  secondo  due  figli , Gianfilippo , ricor- 
dato nel  1 183 , Gabriele  nel  1 130  ; quegli  lasciò  nulla  di  sè  , questi  sei  figli. 

Gùmgiacomo , Domenico , Fiutone  //,  GioiwmarUonio  , Gerardo , 
Gianfranco  sco,  figli  di  Gabriele. 

De’  primi  due  per  difetto  di  monumenti  si  ha  a «dir  nulla  ; 

Fassone  II  coltivò  l'ingegno  con  le  lettere , imparò  la  giurisprudenza , ebbe 
seggio  nel  Senato;  quindi  affidala  ramminislrazione  dcH'crario  del  principe. 

Nel  1327  era  uno  de’  consiglieri  del  governo. 

Spo  so  Sulpizia  Caritela , e n'ebbe  un  figlio  nominato  Gianfrancesco. 

Costui,  avendo  ben  provata  l’antica  nobiltà  della  famiglia  Fossati , era  nel 
1500  ricevuto  Cavaliere  nella  religione  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme,  nel 
qual  ordine  si  erano  distinti  alU'i  suoi  antenati. 

In  questo  tempo  la  linea  de’  Fassa  ti  si  spartì  in  tre  rami. 

DISCENDENZA  DI  GIANN ANTONIO . 

Furono  suoi  figli  Gabriele  II,  e Giovanni . 

Giovanni  si  dedicava  alla  chiesa  ed  ebbe  il  priorato  di  Coniolo. 

Gabriele  continuò  la  linea  sposando  la  gentil  donna  Violante  Robclla. 

Federico , Giannanlonio,  Geronimo  e Ludovico , figli  di  Gabriele , 
de'  signori  di  Coniolo. 

Finora  non  si  scoprirono  memorie  sopra  i tre  primi , nè  si  sa  se  abbiano 
generato  ; il  quarto  viveva  ancora  nel  1370,  ed  avea  frutto  dal  suo  matrimonio. 

Felice y Gabriele  ///,  Teodoro , Federico , figli  di  Ludovico. 

Il  primo  è solamente  indicato  alfanno  15(J2. 

11  secondo  servì  negli  uffici  pubblici , e nel  1330  esercitò  con  molta  lode 
il  proconsolato  della  città  di  Casale. 

Il  terzo  è così  sconosciuto  come  il  primo. 
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Federico  era  nel  1628  uno  de*  procuratori  nominati  dalla  città  per  prov- 
vedere all'annona  de*  presidiarli  in  occasione  dell'assedio. 

Egli  ò ancora  conosciuto  per  la  memoria , che  tra*  frati  di  s.  Domenico 
restò  delle  sue  beneficenze. 

Da  nessuno  de*  quattro  essendo  rimasta  prole , cessò  nella  loro  morte  la 
posterità  di  Giannantonio. 

DISCENDENZA  DI  GERARDO. 

Gerardo  sposò  nel  14R7  Argentina  di  GaLiano,  e n’ebbe  quattro  figli, 
Filippo j Bonifacio , Gianvinccnzo  e Giannantonio. 

Di  Filippo  non  restò  memoria. 

Bonifacio  servi  nell'aula  del  Principe , e nel  1532  era  gentiluomo  di  camera. 

Il  terzo,  che  fioriva  nel  1532,  ebbe  un  figlio,  Gio.  Francesco , vivente 
ancora  nel  1573,  ma  senza  discendenza. 

Il  quarto,  che  vediam  ricordato  nel  1572,  fu  padre  «li  quattro  figli , Bo- 
nifacio, Filippo , Agostino)  Giangiacomo. 

Di  essi  solo  i due  ultimi  ebbero  prole , essendosi  generato  da  Agostino  un 
figlio  dello  stesso  nome,  e Marcantonio  da  Giangiacomo. 

Da  Agostino  II  e da  Giangiacomo  non  restò  alcuna  posterità , e cosi  mancò 
la  linea  di  Gerardo. 

DISCENDENZA  DI  GIANFRANCESCO. 

Questi,  avendo  sposata  una  fanciulla  di  casa  Sala , n'ebbe  un  figlio , Giani- 
battista. 

Giambattista  era  nel  1518  gentiluomo  alla  corte  del  Principe;  nel  1550 
nominato  proconsole  delia  città. 

Sposava  una  Trucchctta  di  Pincrolo. 

Bonifacio , figlio  di  Giambattista , de  signori  di  Cordolo. 

Il  principe  gli  affidò  alcuni  ministeri  importanti , e nel  1604  lo  nominò  ad 
ad  esser  uno  tic’  maestri  delle  entrate  ducali. 

Prese  in  moglie  Bona  Langosca. 

Francesco , Giambattista  e Filippo,  figli  di  Bonifacio  I. 

Il  primo  seguì  la  sua  vocazione , si  dedicò  alla  chiesa , c fu  sacerdote. 

Il  secondo , essendo  perito  della  legge , servì  al  Duca  nell’  amministrazione 
della  giustizia  c nella  politica,  essendo  stato  lungo  tempo  capo  del  ma- 
gistrato ducale , c del  consiglio  di  stato.  Egli  otteneva  pari  lode  nel  governo 
de’  denari  pubblici  nell’ufficio  che  ebbe  ancora  addossato  di  tesoriere  del 
Monferrato. 
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Sposava  una  Falcarla. 

Giambattista  è il  primo  che  troviamo  con  la  qualifica  di  Conte. 

FI  terzo  applicassi  alle  armi , servì  sotto  le  bandiere  ducali , e fu  capitano 
degli  arcieri  del  Prìncipe. 

Questi  pure  trovasi  decorato  del  titolo  comitale. 

Nel  1012  Filippo  e Giambattista,  con  altri,  furono  eletti  dal  consiglio  di 
Casale  a procuratori  della  città  per  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  al  Duca 
di  Mantova,  signore  del  Monferrato. 

Nel  1015  Giambattista  era  uno  de’  provveditori  della  città  ; nel  1020  Fi- 
lippo esercitava  la  stessa  carica. 

Da  questi  due  fratelli  si  formarono  due  linee. 

DISCENDENZA  DI  FILIPPO. 

Francesco  Antonio  e Luigi , figli  di  Filippo,  de ’ signori  di  Conio/o . 

Il  secondo  dev’esscr  mancalo  in  prima  età. 

Francesco  professò  la  indizia , e fu  capitano  degli  arcieri  del  predetto  Duca, 
e insieme  de'  carabiui. 

Il  suo  titolano  si  nobilitò  più  con  la  dignità  marchionale , e il  suo  merito 
ebbe  un  bell" ornamento  nelle  insegne  dell'ordine  del  Redentore,  conferitogli 
dal  duca  Vincenzo  Gonzaga. 

Sposò  Costanza  Tarachia , e n’ebbe  due  figli,  Carlo  e Francesco  ; gli  altri 
gli  nacquero  dalla  marchesa  Laura  Miroglio, 

Rimasto  vedovo  di  questa , sentendo  gran  disgusto  del  mondo,  spogliò  le 
divise  militari , e si  consacrò  alla  chiesa.  Egli  era  stalo  dal  Duca  nominato 
Generale  della  Caccia  nel  Monferrato. 

Cario,  Francesco,  Traiano,  e Giovanni  Giacinto,  figli  del  marchese 
Francesco  Antonio. 

Carlo  chbe  dopo  il  padre  la  dignità  marchionale , servi  nella  milizia,  e fu 
governatore  della  cittadella  di  Casale.  Ebbe  poi  affidalo  il  governo  gene- 
rale di  tutto  il  Monferrato,  e benemerito  del  principe  c de’  popoli. 

Nel  1085  fu  uno  de’  provveditori  della  città. 

Nel  1087,3  maggio,  entrava  in  Casale  col  titolo  di  governatore  e gene- 
rale delle  armi  del  Duca,  ed  ebbe  onorevolissima  accoglienza  da  tuttala  città. 

Sposò  ima  Grandilia  Moiri;  ina  non  ne  ebbe  successione. 

Francesco  si  applicò  allo  studio , imparò  le  scienze  sacre , c fu  crealo  ca- 
nonico nella  cattedrale  della  città. 

LYajano  vede  si  menzionato  con  la  qualifica  di  Conte. 
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Anche  a Giacinto  fu  attribuito  questo  titolo.  Egli,  così  co  me  Carlo  , era  ad- 
detto alla  milizia , e trovasi  qualificato  maggiore  del  reggimento  Fassati , crealo 
e comandalo  in  capo  da  Carlo  ...  ? 

Servì  Giangiacinto  alla  patria  in  quegli  uflìcii , che  cran  permessi  da’  suoi 
doveri  militari , e fu  de’  provveditori  della  città  nel  1668 , c anche  nel  1087. 

Prese  in  moglie  una  Spinola,  e propagò  la  famiglia. 

fìaUlassaiTe,  Fcrraiulo,  Fassone  , figli  di  Gio.  Giacinto . 

Il  primo  portò  il  titolo  di  marchese,  c fu  marito  di  una  Vialarda,  però 
senza  successione. 

Ferrando  entrò  nel  clero,  ed  ebbe  la  dignità  canonicale  nel  duomo  della 
sua  città. 

Fassone  subì  la  stessa  inclinazione  religiosa,  e ordinalo  prete  fu  benefi- 
cato del  priorato  di  Coniolo. 

DISCENDENZA  DEL  CONTE  GIAMBATTISTA. 

Bonifacio  fu  unico  di  lui  figlio. 

Questi,  come  il  suo  cugino  Francesco  Antonio,  portò  il  titolo  marchionale 
sopra  Coniolo  c Balzola , conferito  loro  dal  Duca  di  Mantova  in  ricompensa 
de’  servigi  loro  e de’  loro  padri.  Egli  pure  ebbe  le  insegne  dell'ordine  del 
Redentore. 

Servendo  nella  milizia  fu  nel  1656  commessario  eli  guerra , e ottenne  poscia 
più  alti  onori  essendo  stato  elevato  al  grado  di  generale  con  comando  su 
tutta  la  cavalleria  del  Monferrato. 

Nel  1648  ebbe  commesso  il  governo  della  cittadella  di  Casale. 

Nel  1687  fu  insieme  con  Giangiacinto  de’  provveditori  della  città. 

Sposava  una  Rivara,  e ne  avea  tre  figli  ed  una  figlia,  Fulvia,  data  in  ma- 
trimonio al  marchese  Tarachia.  Le  nozze  si  fecero  in  presenza  de’  serenis- 
simi Duchi  di  Mantova,  e compita  la  cerimonia  fu  la  sposa  presa  seco 
dall  'Arciduchessa , lo  sposo  ricondotto  dal  Duca  in  casa  del  padre.  Qui  im- 
bandissi un  lauto  banchetto  , nel  quale  insieme  coi  Duchi  eran  circa  cinquanta 
tra  dame  e cavalieri , tutti  della  parentela.  Questa  degnazione  prova  falla 
stima  die  i Sovrani  ficcano  de’  Fassati;  già  che  a memoria  d'uomini  non  altra 
volta  i signori  del  Monferrato  aveano  onorato  «li  lor  presenza  le  nozze  de’ 
gentiluomini. 

Baldassan'e , Dionigi  ed  EvasLo  Ottaviano,  fi gli  del  marchese 
Bonifacio  II,  de ’ signori  di  Coniolo. 

II  primo  (nato  nel  1645)  si  applicò  alle  armi,  e tale  si  dimosuò  per  valore 
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e senno,  che  fu  stimato  degno  di  comandare  a un  reggimento  ; probabilmente 
quello  che  notammo  insignito  del  nome  de1  Fusati. 

Dionigi  fece  parimente  professione  deiformi , giunse  a'  gradi  superiori  della 
milizia , e nel  f (5GG , in  età  di  20  anni,  fu  creato  governatore  del  castello  di 
Casale. 

Nel  1081,  10  ottobre , essendo  stato  richiamato  dal  governo  di  Casale  il 
marchese  Claudio  Gonzaga , fu  posto  in  suo  luogo  il  marchese  Dionigi , U 
quale  lece  suo  solenne  ingresso  addi  20  tra*  plausi  della  nobiltà  e del  popolo, 
e condusse  seco  sua  moglie  D.  Gratulili»  , nobile  Veneta. 

A questi  onori  ebbe  aggiunta  la  dignità  di  ministro  di  stato  c del  consiglio 
riservato. 

Esercitò  anche  ufiìcii  municipali , c nel  1(505  fu  uno  de1  provveditori. 

E vasto  Ottaviano  /,  nato  nel  1030 , studiò  la  legge,  e non  trascurò  le  armi. 

Nel  l(583,  (5  dicembre,  prendeva  possesso  del  consiglio  riservato , c addì 
1 1 quello  della  tesoreria  ducale  c del  macstrato. 

In  assenza  del  governatore  egli  più  volte  ebbe  il  comando  della  cittadella. 

Prese  in  moglie  Camilla  de’  marchesi  Preti  di  Mantova. 

Godano,  Bonifacio , Geronimo , Vincenzo,  Marchese  Bonifacio , 
figli  del  marchese  Estasio  Ottaviano  /. 

Il  primo  nato  nel  1081  portò  il  titolo  di  Conte. 

Il  secondo  obbedì  alla  sua  vocazione  allo  stalo  religioso , professò  la  regola 
«li  s.  Domenico , ebbe  per  la  sua  scienza  delle  cose  divine  il  titolo  e grado 
di  P.  Maestro , e molta  lode  nel  ministcrìo  «Iella  parola.  Dopo  aver  eserci- 
tato con  onore  diverse  cariche  dell’ordine  fu  nel  Pontificato  di  Pio  VI  istituito 
.s  egre  taro  del  Vindice,  poi  nel  179(5  creato  vescovo  di  Tortona.  Fu  assai  pro- 
celloso il  suo  episcopato  per  le  novità  c gli  scandali  clic  si  dovettero  patire 
in  quei  tempi  di  disordine  c di  delirio , e per  i mali  clic  portò  seco  la  guerra 
clic  traversò  le  terre  della  sua  diocesi , dove  passarono  le  truppe  «lei  Diret- 
torio e le  Austro-Russe. 

L’ottimo  Prelato  molto  ancora  soffrì  da’  provvedimenti  del  governo  prov- 
visorio del  Piemonte,  da’  quali  erano  violati  i più  rispettabili  ordinamenti  della 
chiesa  cattolica.  Egli  quando  Pio  VI  passò  nella  sua  città  (19  aprile)  domandò 
delle  grazie  per  la  sua  chiesa , c altre  pure  nc  ottenne  per  la  medesima  da 
Pio  VII,  quando  addì  19  nov.  1804  lo  ricevette  in  ospizio,  e quando  nuo- 
vamente lo  accolse  nel  1803,  30  aprile,  reduce  dalla  Francia,  dove  avea 
incoronato  Vituperatore  Napoleone  ; ma  poco  dopo  ebbe  il  rammarico  di  vedere 
soppressa  la  sua  diocesi.  Allora  egli  ritirossi  alla  campagna  della  nobilissima 
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casa  Carolali,  donde  passò  a Casale  sua  patria  a vivervi  i restami  suoi  giorni, 
che  ebbero  (ine  in  sul  declinare  del  1817. 

Di  Geronimo  non  restarono  notizie. 

Vincenzo , imitatore  di  D.  Bonifacio , usciva  dal  secolo  e dedicavasi  a Dio 
ndr istituto  de’ chierici  regolari,  detti  Barnabili. 

Bonifacio , marchese  , nato  nel  1600  , ebbe  come  primogenito  il  titolo  mar- 
chionale ; quindi  otteneva  le  insegne  dell'ordine  del  Redentore , c alla  morte 
di  suo  zio  Baldassarre  il  comando  del  suo  reggimento. 

Nel  1690  furono  contratti  gli  sponsali  tra  Bonifacio  e Ludovica  Miraglio; 
le  nozze  celebrate  addì  5 novembre. 

Elisio  Ottaviano  II,  figlio  del  marchese  Bonifacio  II I. 

Questi  nacque  nel  1696,  c a suo  tempo  sposava  mia  gentil  fanciulla  di  casa 
Pretti,  Camilla. 

Nel  1716  era  dal  consiglio  di  Casale  eletto  sindaco  della  città. 

Nel  1748  esercitò  l’ufficio  di  provveditore. 

Nel  1754 , 9 giugno , mentre  viaggiava  a Casale  con  sua  moglie,  Camilla, 
morì  in  Voghera  c vi  fu  sepolto. 

Bonifacio , Giambattista , Francesco  Ignazio , Luca  Carlo , Pio  Bonifacio , 
Bainiero , fjiigi  Geronimo , figli  del  marchese  Evasio  Ottaviano  IL 

Boni/acio,  primogenito, marchese  di  Balzola,  nato  nel  1716,  sposava  Anna 
Maria  Malabaila  di  Canale  Cercenasco,  figlia  del  cavalier  Giuseppe  Maialatila 
e della  serenissima  principessa  Maria  Vittoria  di  Savoja-Carignano  ( figlia  del 
principe  Filiberto  c di  Maria  Cattcriiia  d’Estc). 

Nel  1754,  3 agosto,  moriva  lasciando  un  figlio  in  pupillarilà  e la  moglie 
incinta. 

Gio.  Battista  Onofrio , nato  nel  1718,  stette  a Roma  14  anni  in  prelatura, 
e ritornato  a Casale  assunse  la  tutela  del  marchese  Evasio. 

Ijica  Carlo , nato  nel  1720,  si  dedicò  alla  religione  nelfordine  del  Lojola. 

Luigi  Geronimo , nato  nel  1736,  ebbe  le  insegne  di  Cavaliere  di  Malta,  ma 
non  fece  professione. 

Questi  sposava  in  prime  nozze  una  damigella  mantovana  di  casa  Spra,  ed 
in  seconde  una  fanciulla  di  casa  Quaranta. 

Da  lui  stabilissi  in  Mantova  una  famiglia  Fassali , la  quale  poi  si  traslocò  a 
Milano. 

Ebbe  due  figli , Giuseppe  che  prese  in  moglie  Antonietta  della  Somaglia, 
e Gaetano  , e quattro  figlie,  Camilla  sposatasi  al  conte  Viarigi , Mariella  a un 
.Sartorei ti , Anna  Maria  e Clotilde  monache  alle  Salesiane  di  Modena. 
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Francesco  Ignazio,  nato  nel  1719  fu  capitano  nel  reggimento  dei  Granatieri- 
Guardie,  e morì  gloriosamente  nel  celebre  fatto  d’armi  dell' Assida , dove  con 
sommo  splendore  brillò  la  virtù  guerriera  de'  Subalpini.  Egli  prese  due  fe- 
rite mortali  nell’addome  (addi  19  luglio),  c portalo  a Susa  cessava  di  vivete 
dopo  21  ore  nel  moni-stero  di  s.  Giusto. 

Il  Re  Carlo  Etnmanuclc  con  sue  lettere  attestò  ai  marchese  Evasio  il  suo 
dispiacere  per  la  morte  di  questo  suo  figlio , di  insigne  valore  c fedeltà  ( 1 
agosto  1717). 

Pio  Bonifacio,  nato  nel  177(5,  entrò  nclfordinc  de’ Predicatori,  e per  sua 
pietà  e dottrina  fii  esaltato  alla  cattedra  di  Tortona.  Moriva  nonagenario  in 
Casale  nel  1817,  ed  era  sepolto  nel  duomo  presso  la  cappella  del  Sacramento, 
dove  vodesi  una  lapida  inscritta  del  suo  nome  e de’  suoi  meriti. 

Rainiero  Giuscf yx*,  nato  nel  1735,  segui  suo  fratello  Luca  Carlo,  ed  entrò 
nella  società  di  Gesù. 

Evasio  Ottaviano  III  e Bonifacio,  figli  del  marchese  Bonifacio. 

Il  secondo,  che  al  nome  paterno  di  Bonifacio  aggiunse  quello  di  Luigi  An- 
tonio, nacque  postumo  nel  1751. 

Estasio  fu  gentiluomo  onorario  del  Re,  decorato  della  G.C.  de’  Ss.  Morizio 
c Lazzaro. 

Sposava  in  prime  nozze  Giulia  della  Rovere , in  seconde  una  damigella  di 
casa  Cavalchini-Garofali  di  Cortona. 

Morì  nel  1813  lasciando  due  figli  e due  figlie,  una  delle  quali  (solo  frutto 
del  matrimonio  con  la  Rovere)  ebbe  nome  Osanna , e fu  sposala  al  marchese 
Scozia  di  CaLliano  , l’altra,  Luigia , maritata  al  marchese  Berzelti  Buronzo  di 
Murazzano. 

Bonifacio  Ve  Domenico , figli  del  marchese  Estasio  Ottaviano  III. 

Il  Marchese  Bonifacio , nato  nel  1799,  sposò  Emilia  Fa  tuoni  di  Clave- 
sana . 

Il  cav.  Domenico , nato  nel  1801,  entrò  nella  milizia  , ed  ora  è maresciallo 
di  alloggio  delle  Guardie  del  corpo  del  Re  Carlo  Alberto 

Evasio  Ottaviano  IV , figlio  del  marchese  Bonifacio  F. 

Compie  appena  il  lustro. 

La  sua  sorellina  Luigia  è ancora  nell'infànzia. 

I Fassati  conservano  ancora  sul  feudo  di  Torcello  i diritti  di  pesca,  del 
molleggio,  e di  alluvione. 
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La  nobiltà  della  casa  Groma  é stata  già  in  legittimo  esperimento  co  Fer- 
rerò-Fieschi  provata  d’una  considerevole  antichità  , c grande  fu  il  suo  splendore 
e la  potenza  cosi  in  questa  c in  altre  parti  d'Italia , come  nell’  Alcmagna , 
dove  fu  propagata  ed  ebbe  feudi. 

La  comune  origine  de’  Gromi  che  fiorirono  in  là  delle  alpi,  e di  quelli  che 
ebbero  sede  ne’  vari  stati  della  penisola,  consta  non  solo  dalla  tradizione  meglio 
accertala,  ma  pine  dalla  identità  delle  armi,  usando  tutti  Io  stesso  simbolo, 
che  è un  collo  e capo  di  rupicapra  nera  in  campo  d’oro  con  cimiero  simile, 
i Zeni , famiglia  nobilissima  fra’  Veneti  ; la  Capra  di  Milano  , che  vanta 
aver  dato  sui  dall'880  arcivescovi  a quella  chiesa,  e prodotto  altri  personaggi 
illustri  nelle  armi  e nelle  lettere  ; c la  Capri  che  radicossi  in  Vicenza;  i Gromi 
signori  del  castello  Cromo  nella  provincia  di  Bergamo;  i Capri  del  Debbiato 
e efi  Savoja , da’  quali  use»  quel  Caprè  consigliere  del  Duca  e mastro  della 
Camera  de’  Conti,  che  nel  IBol  pubblicava  in  Torino  il  catalogo  de’  cavalieri 
della  Nunziata  sino  a Carlo  Fmmanuclc,  il  trattato  della  loro  origine,  e la 
storia  della  Camera  de’  Conti. 

Sulle  Famiglie  Sol  Voi.  1 — ioj 
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Probabilmente  la  linea  de’  Gromi  Vicentini  era  la  principale.  Questi  posse- 
devano ì pili  importanti  documenti  della  famiglia  , e avendoli  sottoposti  a esame 
sappiamo  essere  risultato  per  prove  autentiche , che  il  loro  principio  era  da 
casa  imperiale. 

Mentre  i Gromi  delle  varie  famiglie  ritennero  costantemente  le  stesse  in- 
segne gentilizie,  noti  tutti  usarono  lo  stesso  cognome,  c altri  furono  detti  Gromi , 
altri  Capri , altri  Collocapri,  e in  altro  modo  ; anzi  vediamo  nelle  amiche  ge- 
nealogie de’  Gromi  Biellesi , questi  dirsi  Collocapri , quelli  Capri , gli  altri 
G forni.  Il  che  apparisce  notato  nelle  investiture  latte  loro  da'  vescovi,  nelle 
quali  era  ad  essi  proibita  ralienazione  de*  fendi  c delle  altre  cose  semoventi  dalla 
mensa  episcopale  , se  si  trattasse  con  altri , che  con  le  varie  famiglie  Croma, 
Collocapra , Capris , Capra  e Capri , c si  apponeva  in  ragione  che  esse  fos- 
sero urta  stessa  agnazione.  Ne’  medesimi  monumenti  si  osserva  che  gli  uomini 
di  questa  famiglia  prendevano  indistintamente  or  Timo,  or  l'altro  di  quei  co- 
gnomi, leggendosi  uno  sostituito  alfaltro  : p.  e.  Jacobus  Collocapra  alias 
Gromus Uberltis  Gtotnus  alias  Collocapra 

Sin  dal  secolo  xi  erano  i Gromi  cosi  onorali  nella  città  di  Biella,  clic  in 
una  scrittura  del  1000 , unita  agli  statuti,  vedesi  dato  a’  loro  nomi  il  prefisso 
di  dominus , che  in  quei  tempi  non  era  solito  darsi  ad  altri, che  a coloro 
clic  per  nobiltà  avita , potenza  c autorità  primeggiassero  : dominus  (Jbcrtus 
de  Collocapra  ....  dominus  Jacobus  de  Collocapra  .... 

Valendo  essi  mollissimo  per  ricchezze  e per  clientela,  furono  invocati  con 
gli  Avogadri  alla  difesa  della  chiesa  per  i vescovi  di  Vercelli , e in  ricom- 
pensa  del  l'assistenza  armata , fatta  con  fede  eguale  al  valore  , furono  inve- 
stiti di  Mongrande,  di  altri  beni  immuni,  e delle  decime  di  Vernato  e di 
Giara,  dipendenze  di  Biella,  di  Andomo,  Chiavazza  e duna  parte  di  Pe- 
lone , grandi  mercedi , che  argomentano  la  grandezza  del  merito  de’  Gromi. 

Vassalli  c primi  feudatari  in  Biella  di  s.  Chiesa  giuravano  fedeltà  a’  vescovi 
vercellesi  ; c in  quello  che  promettevano  ne’  loro  giuramenti  si  ha  un  nuovo 
argomento  della  loro  potenza  ; perocché  davano  la  fede , che  avrebbero  latta 
pace  o guerra  con  qualunque , come  avrebbe  voluto  il  servigio  della  chiesa; 
di  che  sono  le  prove  nelle  investiture  rimaste  nell'archivio  episcopale.  Pertanto 
essi  capitanarono  i Guelfi  in  tutte  le  fazioni  della  lunghissima  contenzione  , 
clic  fu  tra  la  chiosa  e l'imperio. 

La  più  antica  delle  investiture  concedute  a*  Gromi  vedesi  segnata  nel  1 187; 
essa  perù  non  è la  prima , perchè  ricordane  altre  anteriori. 

L'alleanza  de'  Gromi  fu  sempre  stimala  assaissimo , ed  essi  diedero  le  loro 
fanciulle  alle  famiglie  più  illustri,  o le  presero  dalle  medesime.  Quindi  s im- 
parentarono co'  Visconti,  Borromei,  del  Verme,  Malaspina,  Posteria,  Castiglioni, 
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Vimercaii,  Bclforti,  San  Giorgio,  VaJperga,  San  Martino,  Solari , Provana,  Ceva, 
Costa,  Scaranipi,  Bensi,  Osaschi,  Balbiani , Meschiavini,  Berzetti,  Avogadri,  Co- 
lobòmi , Cerrioni,  Quarcnghi , Cerreti,  Quinti , Caslcllainontc,  Ponzoui , Motta, 
Gagnola,  Viaiarda,  Roasendi,  ed  altri. 

Quanto  per  antichità  d'orìgine,  altezza  di  stato,  splendore  d'alleanza  erano 
rispettati  i Gromi,  tanto  lo  erano  per  la  pietà.  In  Biella  non  fu  chiesa,  dove  in 
testimonianza  della  religione  de'  medesimi  non  si  vedesser  le  loro  armi;  e prin- 
cipalmente in  s.  Agostino,  dove  sono  tre  cappelle  di  loro  patronato  con 
mausolei  fregiati  detraimi  gentilizie,  c iscrizioni  pene  de’ loro  vanti;  in  san 
Francesco,  cosi  nella  facciata,  come  nella  gran  nave , e nella  cappella  di  famiglia, 
in  s.  Domenico , dove  è fallar  maggiore  e il  coro  fabbricato  a loro  spese  , e 
sotto  un  ipogeo  o cappella  sotterranea  è la  tomba  particolare , come  notano  le 
armi  c fepitafio;  c in  s.  Giacomo.  Ricorderò  ancora  i quattro  beneficii  di  loro 
patronato  : il  sontuoso  convento  di  s.  Geronimo  eretto  dalle  fondamenta,  e ilo- 
tato  di  ricco  patrimonio  dal  B.  Giovanni  c da'  suoi  fratelli  ; la  parrocchiale  di 
Cbiavazza  c monistero  annesso,  che  fu  pure  opera  de’  Gromi;  ima  cappella  della 
cattedrale  fondata  e dotala  da  essi , e il  seminario  della  città  che  essi  istituirono. 

La  loro  fedeltà  alla  chiesa,  e tanta  religione,  rendo»  ragione  della  benignità 
de’  sovrani  pontefici  c dell’onoranza  con  cui  li  distinsero.  Alessandro  VI  sapendo 
in  danno  de' medesimi  occupale  le  decime,  delle  quali  erano  stati  investili, 
diede  una  bolla  in  loro  favore,  dove  li  qualifica,  come  è costume  con  prin- 
cipi c personaggi  eminenti,  dicendoli  suoi  diletti  ìiobilijigli  de  Gromi  c delle 
principali  case  de * Collocapra  in  Biella.  Giulio  II  concedeva  loro  il  privilegio 
di  avere  altari  portatili , ed  alle  donne  di  poter  entrar  quattro  volte  all’anno 
con  quattro  matrone  in  qualunque  monistero  di  monache,  c di  potessi  eleggere 
un  confessore  di  qualsifosse  religione  con  autorità  amplissima;  le  quali  con- 
cessioni furono  ratificate  da  altri  pontefici. 

Prenotate  queste  cose  sulla  dignità  della  casa  de’  Gromi , passeremo  alla 
loro  successione , lasciando  fuor  della  genealogia  quelli  che  prima  del  secolo 
tu  fiorirono  , perchè  de’  medesimi  non  si  può  per  difetto  di  monumenti  se- 
gnare in  figliazione. 
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Guìsone  e Bartolommeo  di  Collocapra  fratelli. 

Le  ricerche  a conoscere  il  nome  del  loro  generatore  essendo  state  infrut- 
tifere , cominciamo  da  essi  la  genealogia. 

Nel  1100  ebbero  i due  nominali  investitura  delle  suindicate  decime  in  pre- 
mio della  loro  devozione  alla  chiesa , e l’ebbero  in  feudo  retto , nobile,  ono- 
rifico. Notammo  bene  significato  che  non  era  questa  la  prima  investitura , c 
cosi  ne  penserà  il  lettore  per  ciò  che  leggesi  nella  pergamena,  dove  la  inve- 
stitura è conceduta  a questi  nelle  condizioni  e forme  medesime  che  fu  conce- 
duta a’  predecessori. 

Della  discendenza  di  Bartolommeo  ragioneremo  poi  : ora  si  rappresenterà  il 

listino  di  Guidone. 

Otlobuono,  Ardizzone,  Albe  rione,  figli  di  Guìsone. 

Nel  1187  i primi  due  leggonsi  investiti  delle  decime  a nome  proprio  e de* 
nipoti.  Lo  stromento  fu  fatto  nel  Piazzo  di  Biella  entro  la  corte  di  Ardiamone. 

Di  essi  due  non  rimase  discendenza. 

Nello  stesso  anno,  10  aprile,  fu  data  investitura  da  Bruno  di  Beatino  agli  Ot- 
tobuono , Ardizzone  e Alberarne , delle  decime  di  Andorno , tenute  in  feudo 
da  detto  Bruno. 

Già  prima  di  questi  tempi  la  stirpe  de’  Collocapra  avea  dati  tanti  rami , 
che  erano  essi  una  numerosissima  generazione.  Nel  1 152,  sotto  l'impero  di  Fe- 
derico Barbarossa , rendendosi  da  Uguccione  vescovo  abitabile  il  IHazzo , la 
contrada , che  dal  castello  mena  giù  a Vernato , fu  cognominata  Codecapra  , 
perchè  abitala  da’  Col  de  Capra. 

Pietro  e Giacomo,  figli  di  Albertone. 

Nel  1223  Pietro  con  Giacomo  Gromi,  della  linea  di  Bartolommeo,  consoli, 
investirono  a nome  della  comunità  D.  Agnese  di  Ponte  d’una  pezza  di  terra 
per  il  monastero  di  s.  Maria  Maddalena. 

Nel  1230  fu  con  con  Tebaldo  e Vercellino  (della  suindicata  linea)  rinve- 
stito delle  decime. 

Nel  1233  fu  clavario,  cioè  fu  primo  de’  consoli  della  città,  ed  avea  in  suo 
potere  le  chiavi  del  denaro  pubblico. 

Qui  si  noti,  che  sotto  la  protezione  de’  vescovi  la  città  di  Biella  aveasi  ri- 


— 830  — 

servala  la  giurisdizione  civile  e criminale , e la  faceva  esercitare  da  un  suo 
deputalo,  clic  aveva  questo  nome  (Clavario),  il  quale  fu  poscia  cangialo  in 
quello  di  rettore  del  Duca  Carlo  nel  1318,  quando  fece  la  prima  entrala  nella 
città.  Sitlàtta  magistratura  soleva  solo  esercitarsi  dagli  uomini  più  illuminati  e 
meglio  riputali  delle  primarie  famiglie. 

Giacomo , fratello  di  Pietro,  essendosi  dedicato  allo  stato  ecclesiastico,  fu  ca- 
rbonico di  s.  Stefano  in  Biella. 

1202,  lo  seti.,  fu  prestata  fedeltà  dagli  Avogadro  zio  e nipoti,  c Carlevaris  , ad 
Ardizzonc  e Pietro,  zio  e nipote  Collocapra,  per  i feudi,  che  essi  Avogadro  e 
Carlevaris  tenevano  da’  Collocapra  in  Montegrande. 

Giacomo  /,  o Giacopino , Ardizzone , Boni/àcio , Tcbahlo , 
figli  di  Pietro  /. 

Conlinuossi  nella  famiglia  la  possessione  delle  decime,  e nel  1211,  9 maggio, 
Gerardo , canonico  di  Novara,  proferì  sentenza  in  favore  de1  Cromi,  c in  odio 
di  Matteo  Barbo,  per  la  decima  da  lui  dovuta.  Nel  1200  alcuni  della  famiglia 
Ferrari  pagavano  a’  Cromi  la  decima  degli  animali. 

In  quest’anno  Giacomo  eserciva  Tulli  zio  di  clavario. 

Ardizzone  fu  console  nel  1250 , c ritornava  allo  stesso  ufficio  nel  1202. 

Nel  1250,  20  aprile,  fu  data  investitura  da  mons.  Aimonc,  vescovo  di  Vercelli, 
in  favore  de’  signori  Giacomo  cd  Uberto  Codccapra  di  Biella  di  alcuni  terreni 
situati  nella  regione  Giara  di  Biella , sottoposti  al  servigio  annuo  di  segusini  9. 
— Di  quesTUberto  non  è notazione  nelle  genealogie.  — Si  nota  poi  nel  1310 
padre  di  Audreonc,  come  sotto  si  vedrà.  Di  chi  sia  figlio  Uberto  non  si  conosce. 

Fu  entro  questi  due  termini  che  egli  ottenne  il  dominio  di  Mongrandc. 
Nel  1202  già  ne  partecipava  anche  Pietro  suo  nipote,  come  apparisce  da  tre 
i*  irò  nienti  di  fedeltà  prestata  ai  medesimi  addì  20  agosto. 

Due  aimi  dopo  amministrava  la  giustizia  nella  città  col  titolo  di  clavario. 

Di  Bonifacio  non  restarono  particolari. 

Tebaldo  servì  ne’  pubblici  principali  offici!,  e tenne  il  consolato  negli  anni 
1289,  90. 

Da  questi  quattro  fratelli  uscirono  quattro  rami , che  dopo  non  molte  ge- 
nerazioni finirono. 

Linea  di  Bonifacio* 

Fu  questa  la  più  breve,  perchè  mancò  tosto. 

Pietro , Perotto  c Tebaldo , figli  di  Bonifacio. 
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Guglielmo  , figlio  di  Pietro. 

Nel  125)7, 1 7 febbrajo,  Tebaldo  c Pietro  con  suo  figlio  Guglielmo  concedevano 
in  enfiteusi  a Gio.  Burneto  di  Vernato  una  pezza  di  terra  mediante  il  fitto 
annuo  di  sei  pavesi.  Parlasi  qui  forse  di  Tebaldo  e Pietro,  figli  di  Bonifacio. 

L in  cu  di  Arditone. 

Tebaldo , suo  figlio,  servì  al  comune  negli  ufiìcii,  in  cui  avea  servito  il 
padre , c tenne  il  clavanato. 

Generossi  da  lui  Vercellotto,  del  quale  non  restò  discendenza. 

Linea  di  Giacomo. 

Giovanni  e Pietio , figli  di  Giacomo. 

Del  primo  non  restò  altra  memoria  e nessuna  prole. 

Pietro  o Pietràio  ebbe  la  signorìa  di  Mongrandc , come  abbiamo  indicalo. 

Giovanni 

1327, 20  febbrajo,  mons.  Uberto  vescovo  di  Vercelli  dava  investitura  al  sig. 
Simone  di  Giacomo  Collocapra  di  tutto  quel  feudo  , che  i suoi  antecessori 
erano  soliti  tenere  dalla  chiesa  di  Vercelli. 

Giovanni , Simone  e Giacomo,  figli  di  Pietrino,  signori  di  Mongrandc. 

Di  essi  tacciono  le  memorie.  Giacomo  II  continuò  la  linea. 

Pietro  II , figlio  di  Giacomo , signore  di  Mongrandc. 

Nel  1540,  20  ottobre,  fu  data  investitura  dal  vescovo  di  Vercelli  a favore  di 
Ubertino  fu  Ottone  di  Codecapra  di  Pietro  (II)  fu  Giacomo  (II),  di  Andreone  fii 
Uberto,  di  Vcrccllotto  c Roberto,  fratelli  Gromi,  e altri  fratelli  fu  Giovanni,  tutti 
ile*  Codecapra  di  Biella,  de’  feudi,  elici  medesimi  possedevano  rilevanti  dalla 
eletta  chiesa.  I medesimi  fecero  consegnamento  deT  beni,  molini  e decime  che 
possedevano  nelle  fini  di  Biella,  Chiavazza,  Andorno  e Vernato. 

Simone  e Giacomo  III , figli  di  Pietro. 

Nè  dall'uno,  nè  dall'altro  essendo  rimasta  discendenza , ebbe  fine  la  linea 
di  Giacomo  I. 
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Ardizzone,  Giacomo , Antonio  /,  Bartolommeo  t figli  di  Tebaldo. 

Il  primo  fu  console  della  città  nel  1329. 

Il  secondo  e terzogenito  moltiplicarono  la  famiglia. 

Ardizzone , Guglielmo  e Bertolino , figli  di  Giacomo. 

Il  secondo  esercitò  i primari  ufEcii  della  città,  il  consolato  c il  clavariato 

( 1350). 

Da  nessuno  dei  tre  rimase  posterità. 

Antonio , Giovanni  /,  Filippo , Giacomo  /,  Ubertino , Agostino , 
figli  di  Antonio . 

Di  questi  non  restò  alcuna  memoria  particolare  su'  loro  fatti,  e solo  sap* 
piamo  di  Ubertino,  che  fu  console  nel  1348. 

Eccettuati  Antonio  e Filippo , gli  altri  lasciarono  prole. 

Antonio  , Giovanni , Giacomo  e Pietro , figli  di  Giovanni  /. 

Da  nessuno  de’  medesimi  restò  posterità. 


Georgio  e Alberto , figli  di  Giacomo  /. 

Lasciò  morendo  due  figli,  uno  nominalo  Ludovico , l’altro  Giacomo  li,  c 
in  essi  ebbe  fine  la  linea  di  Giacomo  I. 


Ludovico , Francesco , Giovanni , Pietro , Bartolommeo , Antonio  //, 
figli  di  Ubertino. 

Solo  i tre  i ultimi  generarono. 

Antonio  II , Giovanni , Ubertino  lì,  Bartolommeo , figli  di  Pieno  II. 

Da  essi  non  fu  alcuna  discendenza.  Bartolommeo  studiò  la  legge , ed  ebbe 
fama  di  dotto  giureconsulto. 
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Fabiano , figlio  di  Bartolommeo  (di  Ubertino  I). 

Pare  che  nò  pur  questi  lasciasse  alcun  figlio. 

Antonio  III , figlio  di  Antonio  II  ( di  Ubertino  I ). 

Non  conosciamo  la  discendenza  di  costui;  è però  certo  che  n’ebbe. 

Ottino , figlio  di  Agostino  ( di  Antonio  I ). 

11  difetto  de'  monumenti  sopra  la  discendenza  di  Guisone,  massime  sopra 
1«-  ultime  generazioni,  nocque  anche  ad  Ottino.  Egli  è da  molto  che  le  carte, 
nelle  quali  si  contenevano  le  loro  menzioni,  fiiron  perdute,  perchè  anche 
nell'allegazione  di  Gio.  Ballista  Bonino,  dove  si  dimostrava  la  prestanza  di  questa 
famiglia  sopra  le  altre  Biellcsi,  e il  diritto  di  preminenza  che  indi  nasceva 
contro  le  pretese  de’  Fcrrero-Fieschi,  si  notano  pochissime  cose  sopra  i Gromi 
di  Guisone. 


Sulle  Famigli*  S'ob.  Vul  I — 
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limilo  di  Bartolo  umico. 

Guglielmo,  Tebaldo,  Ottone , figli  di  Bartolommco. 

Il  primo,  lasciato  il  secolo,  fu  ordinato  sacerdote,  c quindi  fatto  canonico 
di  s.  Stefano  in  Biella. 

Nello  strumento  già  citato  del  1187  Ottone  si  legge  investito  a suo  nome, 
e de' fratelli,  in  quello  stesso  modo. 

Nel  1201  vedesi  da  una  scrittura,  la  più  antica  di  quante  sonosi  trovate 
negli  archivi  di  quel  municipio,  soprai  maggiori  ufficiali  del  medesimo,  che 
Tebaldo  avea  la  dignità  del  clavariato. 

P'ereelUno , Giacomo  e Robaldo , figli  di  Ottone. 

Nel  1225  V uccellino  eserciva  gli  ufiìcii  di  clavario  , c per  la  sua  prudenza 
otteneva  «lai  Vescovo  Ugo  la  investitura  per  Biella  di  tutta  la  riva  del  nume 
Cervo. 

Giacomo  fece  il  consolato  della  città  insieme  con  Pietro  d'Albcrtonc  nel  1230. 

Egli  era  giureconsulto  e fu  giudice  in  Biella  ]>cr  il  vescovo. 

yerccUino  con  Tebaldo  c Pietro  ebbe  investitura  delle  decime  nclfanno 
sunnotato  1230. 

Da  Giacomo  e Robaldo  pervennero  due  gratuli  linee. 

DISCENDENZA  DI  GIACOMO. 

Rei  tramo  c Manfredo,  figli  di  Giacomo. 

Del  primo  non  restò  memoria  ; del  secondo  sappiamo  che  nel  1210  fu 
giudice  di  Biella,  c clic  addi  15  aprile  investì  a nome  del  comune  Gngliel- 
inone  di  Bartolommco. 

Manfredo  vi  è qualificato  Dominus. 

Beltramo  ebbe  un  figlio  c mi  nipote,  il  primo  nominato  Andrea,  il  se- 
condo Beltramo , e in  questi  ebbe  fine  la  sua  posterità. 

Pietràio,  figlio  di  Manfredo. 

Di  costui  non  è alcuna  nota  nelle  genealogìe. 

Beltramo  e Giovanni , figli  di  Pietrina . 

Beltramo  ebbe  un  successore  Antonio , c quindi  nou  procedette  oltre  la  sua 
generazione. 
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Giewanni,  nel  1378,  operò  con  Ardizzonc  e Guglielmo  de’ Gromi  perchè 
Biella  si  assoggettasse  all'imperio  de*  Principi  di  Savoja;  e siccome  erano  uomini 
di  grande  autoriti  e generosità , però  facilmente  ottennero  che  la  città  si  po- 
nesse sotto  il  dominio  de’  medesimi. 

Giacomo,  figlio  di  Giwanni  I. 

Giovanni  II , figlio  di  Giacomo. 

Pietro , figlio  di  Giovanni  II. 

Antonio,  Stefano , Simone,  Uberto , Bartolommeo, 
figli  di  Pietro. 

Stefano  dcdicossi  alla  chiesa  e fu  canonico  di  Biella. 

Simone  generò  un  figlio  chiamato  Guglielmo , il  «piale  morendo  non  lasciò 
prole. 


Giovanni  e Sebastiano,  figli  di  Antonio. 

Giacomo  III , figlio  di  Sebastiano  I. 

Gio.  Fi 'ance  sco,  Antonio , Sebastiano  e Giampietro , 
figli  di  Giacomo  III. 

Il  terzo  ed  il  quarto  di  questi  fratelli  si  consacrarono  a Dio , c furono  ca- 
nonici , Sebastiano  in  Biella , Giampietio  in  Ivrea. 

Giangiacomo,  Pietro  Antonio , Sebastiano , Niccolò, 
figli  di  Gianfrancesco. 

La  famiglia  continuò  nel  primo  c ncll  ultimo,  Niccolò  essendo  stato  geni- 
tore di  Francesco,  c Giangiacomo  di  Sebastiano  e di  Pietro  Antonio. 

DISCENDENZA  DI  ROBALDO. 

Uberto , Giovanni , Giacomo  ed  Ottone. 

Da  questi  quattro  fratelli  uscirono  quattro  famiglie  , delle  quali  quella  di 
Giacomo  durò  ad  una  sola  generazione,  avendo  i due  suoi  figli  Simone  c Pcr- 
ronc  lasciata  nessuna  discendenza. 
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Or  vedremo  le  generazioni  di  Uberto , quindi  quelle  di  Giovarmi  e di 
Ottone. 


POSTERITÀ*  DUBERTO. 

Filippo , Giacomo , Antonio , Ottone  li , <&'  Uberto  I. 

Filippo  meritò  bene  della  patria  negli  uflflcii  clic  ebbe  commessi , e prin- 
cipalmente nel  triplice  consolato  , clic  tenne,  la  prima  volta  nel  15IU  , l'altra 
nel  1551 , la  terza  nel  1550.  Egli  poi,  nel  1551),  insieme  con  Ottone  e Roberto 
consoli  aggiustava  le  differenze  sorte  per  causa  di  successione  col  cardinale  Gu- 
glielmo de'  Santi  Quattro  Coronati , legato  apostolico , e lo  fece  con  soddisfa- 
zione comune  delle  parli. 

Ottone , detto  altrimenti  Ottino , fu  console  e poi  nel  1551  clavario.  Es- 
sendo ben  conosciuto  il  suo  zelo  per  la  giustizia  fu  nuov amento  eletto  al  cla- 
variato  nel  1515. 

Antonio  lasciò  dopo  di  se  un  figlio , chiamalo  Marco , il  quale  non  ebbe 
posteri. 


Uberto  II , ed  Ardizzone , figli  di  Ottone. 

Il  primo  tenne  il  consolalo , e poi  nel  1575  il  davariato. 

Nel  1578  dopo  forti  contenzioni  si  venne  in  su  nuove  condizioni  di  pace  , 
le  quali  furono  trattate  da  Ardizzone,  Giovanni,  Guglielmo  de*  Groini,  ed  altri, 
intervenendo  nelle  conferenze  il  legato  apostolico  e Ibleto  di  Challant , ca- 
pitano generale  in  Piemonte  per  il  conte  di  Savoja'.  Ardizzone  capitolava 
che  Ibleto  restasse  governatore  di  Biella,  e i Grami  già  da  mollo  devoti 
a’  Principi  Sabaudi  ottcìmcro  finalmente  di  porre  il  loro  municipio  sotto  il 
governo  de’  medesimi. 

Giacomo,  Ottone , Georgio , Filippo,  figli  di  Uberto  11 

Su  questi  non  si  hanno  particolari.  I tre  primi  formarono  tre  famiglie , 
«Ielle  quali  quella  di  Georgio  ebbe  brevissima  esistenza,  non  avendo  i due  suoi 
figli  Andrea  e Giacomo  lasciato  superstiti. 

Giacomo  ebbe  un  solo  figlio  Ubertino , e tre  nipoti,  nominali  l'uno  Pietro , 
l'altro  Uberto , il  terzo  Ludovico. 
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Uberto  III  e Antonio , figli  di  Ottone  III. 

Uberto,  chiamato  parimente  Bartótammeo , fu  personaggio  valentissimo  e 
di  gran  virtù.  Nel  1187  fu  investito  del  feudo  di  Àndorno. 

Antonio,  figlio  di  Uberto  III , signore  di  Andomo. 

Antonio  studiò  le  lettere  con  mollo  profitto , c fu  insigne  per  virtù  militare. 
L'investitura  del  1495  lo  dimostra  acquisitore  de’ feudi  di  Mongrandc  c di 
Chiavazza  (1495). 

Pietro,  Guglielmo , Paolo  e Stefano  I,  figli  di  Antonio. 

Di  questi  furono  illustri  per  dignità  di  carica  il  terzo  e quarto. 

Paolo , fece  i suoi  studi  sulla  legge,  entrò  poi  neiramministrazione,  c per  la 
sapienza  e lo  zelo  fu  dal  Principe  nominato  in  avvocato  generale  di  Savoja. 

Stefano,  fece  con  non  minor  lode  gli  studi,  e fu  impiegato  dal  Principe 
in  uffieii  di  importanza. 

Nel  1483  il  duca  Carlo  di  Savoja  lo  costituiva  con  patenti  del  lo  aprili; 
notajo  ducale. 

Nel  1490,  2 3 maggio,  la  duchessa  Bianca  lo  nominava  Ricevidore  generale 
delle  entrate.  Confcrmavalo  poi  nella  stessa  carica  il  duca  Filippo,  e poi  lo 
rieleggeva  alla  medesima  Filiberto  nel  1498,  28  novembre,  e nell'anno  se- 
guente (2(1  gennajo)  deputavate  sotto  tesoriere  generale  dello  Stato  por  as- 
sistere .al  sig.  Sebastiano  Ferrerò,  signore  di  Galianico,  prefetto  del  tesoro; 
poi  fu  fatto  tesoriere  e consigliere. 

Nel  1804,5  settembre,  il  duca  Carlo  volle  che  Stefano  continuasse  nella 
sua  carica  di  consigliere  e tesoriere  generale  di  Savoja  con  gli  stessi  privi- 
legi statigli  accordali  dal  duca  Filiberto  suo  fratello. 

Servi  contemporàneamente  nell'aula,  essendo  stato  nel  149(1,  19 giugno,  de- 
putato dalla  duchessa  Bianca  in  suo  scudiere  ordinario  ; nel  1501  da  Raiiiicro 
di  Savoja  in  suo  consigliere  e gran  mastro  della  Casa. 

Accrebbe  lo  stalo  della  sua  famiglia,  avendo  nel  1304 , 28  lebbra  jo , ac- 
quistato porzione  del  feudo  di  Altczzano  superiore  da  Giacomo  di  s.  Georgio 
con  approvazione  del  duca  Filiberto,  e successiva  investitura  per  sè  e suoi 
discendenti  in  ordine  di  primogenitura. 

lìbbc  in  moglie  Valenza  Balbiana,  e viveva  ancora  nel  1581,  7 aprile,  quando 
léce  testamento. 

Avea  da  questa  donna  tre  figli,  de*  quali  direm  più  sotto,  e alcune  figlie. 

Dorotea,  che  andò  moglie  di  . . . nel  1300,  come  ila  istromcnlo  ili  co- 
siituzione  di  dote  del  15  novembre. 

Svili-  In  mi  gtit  Sob  Voi.  I — 107 
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Leonora  sposata  a Bartolommeo  Provarla,  signore  ili  Pianezza  e ili  Drucnt, 
come  appare  dal  contratto  matrimoniale  del  1*508 , 14  novembre. 

Bianca  sposata  a un  Cattaneo  nel  1 500,  1 i dicembre.  , 

Chiarii  sposata  a Bartolommeo  Sq  narra  nel  1511,  12  aprile. 

Cutter  ina  sposala  ad  Antonio  Sanfronl  c s.  Martino  nel  1512,  27  penila  jo. 

Mura  «Il  Ungliel  ^o.  libilo  di  Antonio. 

Geronimo,  Stefano  e Francesco,  figli  di  Guglielmo , de  signori  cf  Amiamo, 
Mongrande  e Chiavazza. 

Pietro  Antonio , figlio  di  Geronimo  /. 

Geronimo  II,  figlio  di  Metro  Antonio. 

Carlo  e Federico,  figli  di  Geronimo  II. 

CAPRI  DI  tLiMBKlir. 
linea  di  Paolo,  Affilo  di  Antonio. 

Ludovico,  Ottone,  Francesco  e Perotto,  figli  di  Paolo , 
de'  signori  di  Andorno,  Mongrande  e Chiavami. 

Ludovico  ottenne  la  signorìa  di  Pezze , c la  trasmise  a’  suoi  posteri. 

Ottone  od  Oddone  fu  ricevuto  cavaliere  nell'ordine  di  Rodi,  fece  le  sue 
carovane,  cd  ebbe  poi  in  premio  de’  suoi  meriti  una  commenda. 

Angelino,  Metto  e Claudio , figli  di  Ludovico , signori  di  Pezze . 

Francesco,  Gaspare  e Baldassarre,  figli  di  Angelino.  ■ 

Gaspare , figlio  di  Francesco. 

lilnca  di  Stefano,  Affilo  d'Antonio. 

Lorenzo,  Gaspare  e Gianfrancesco,  figli  di  Stefano f 
de'  signori  di  AUezzano  superiore. 

Lorenzo  fu  gentiluomo  di  camera  del  Re  Carlo  di  Francia,  come  consta 
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da  lettere  de’ 4 novembre  1570,  e già  fin  dal  1504  godeva  d'ima  pensione 
assegnatagli  dallo  stesso  monarca  in  considerazione  de’  grati  c conimendevoli 
servigi  prestati  a lui,  come  si  legge  in  un  brevetto  de'  0 ottobre. 

Egli  avea  pure  nc*  tempi  addietro  servito  al  suo  principe  naturale  , duca  di 
Savoja , nell'aula , dove  fu  gentiluomo  di  camera  , come  si  vede  nelle  pa- 
tenti del  155$),  18  novembre;  neH'escrcilo , capitanando  una  compagnia  di 
corazzieri,  c nel  go verno  essendo  stalo  costituito  nell'anno  sunnotato,  addì  15 
dello  stesso  mese , bailo  e giusdicente  di  A vigliami , poi  nell'anno  seguente 
governatore  del  forte  dello  stesso  luogo,  come  nello  patenti  0 ottobre. 

Sposò  Francesca  Filibcrta,  figlia  di  Giovanni  Wliel , primo  segretario  «li 
stato,  e morta  costei  nel  1528,  passò  nel  1530  a nuove  nozze  con  Laura, 
figlia  di  Gio.  Battista  Goffredo  Ferrerò,  sorella  del  cardinale  Pierlranccseo,  <• 
zia  del  cardinale  Guido  FerrcrL 

Nel  lo  40,  o ottobre,  prestava  omaggio  a Francesco  I Re  di  Francia  per 
i feudi  di  Altezzano  superiore  c Levaldigi. 

Nel  1541,  2 agosto,  venne  a transazione  con  Gio.  Francesco  Solaio  sovra 
le  differenze  tra  essi  insorte  per  Tcsccuzione  d’una  sentenza  del  parlamento 
di  Torino,  per  la  «piale  il  Solaro  dovea  far  un  pagamento  a Lorenzo. 

Nel  1500 , 25  gennajo,  si  lece  il  comparto  della  giurisdizione  di  Altezzano 
superiore  tra’ signori  Carlo,  Gcorgio  cd  Aremino  Harcourt,  Melchiorre  e 
Giovanni,  fratelli  Scaravelli , Lorenzo  Capris,  e i fratelli  Vasco,  lutti  consi- 
gnori di  detto  luogo. 

Ebbe  Lorenzo  un  figlio  e due  figlie: 

Leonora , clic  fu  moglie  di  Gio.  Francisco  Truchietti,  come  da  ist l omento 
per  riuiicrn  soluzione  delle  di  lei  doti,  1551,  15  luglio; 

Domini  sposata  al  senatore  Tesa  uro  nel  1558; 

Nel  1507,  8 lebbra jo,  fece  il  suo  testamento. 

Gaspare  fu  deificato  alla  chiesa  dalla  sua  prima  età. 

Nel  1500,  10  aprile,  mentre  egli  non  era  più  attempato  di  tre  anni,  si  prese 
per  lui  possesso  della  cantoria  e di  un  canonicato  della  cliicsa  metropolitana 
di  Torino. 

Nel  1500,  1 maggio,  per  bolla  del  Pontefice  Giulio  II , fu  costituito  no- 
tajo  apostolico,  c prestò  il  dovuto  giuramento  per  l'esercizio  di  Lai  carica. 

Nello  stesso  anno,  c mese  (10),  in  virtù  «li  un’altra  bolla,  ebbe  conferita 
la  parrocchia  eli  Genola,  nella  «piale  fu  insinuilo  addì  1 4 luglio  per  mandato 
del  dima  Carlo  di  Savoja  a castellano  del  luogo. 

Nel  1507,  27  fcbhrajo,  Ludovico  Re  «li  Francia  concedeva  all'abate  Ga- 
spare «lì  possedere  il  priorato  di  Aviviach  in  Overgna , dipendente  dall’  a- 
fi.uia  di  s.  Michele  della  Chiusa,  sebbene  non  nativo  francese.  Il  Re 
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usava  verso  il  beneficalo  parole  di  singola!*  benevolenza , e come  intende» 
per  l'alia  slima  che  facca  del  suo  padre. 

Nel  1510,  20  gcnnajo,  per  lettere  del  vicario  generale  dell'abazia  di  s. 
Benigno  ebbe  conferìlo  il  priorato  di  Cavaglià  ed  il  benefìcio  di  s.  Andrea  di 
Racconigi. 

Nel  1312,  lo  ottobre,  per  bolla  eli  papa  Giulio  ottenne  l’abazia  di  Mu- 
leggio,  statagli  rinunziata  dal  cardinale  Antonio  di  s.  Vitale.  Ottenne  poi  vari 
altri  beneficiò 

Nel  1321 , 8 marzo , per  patenti  di  Bonifacio , detto  d'Ivrca , cardinale  del 
titolo  de'ss.  Nereo  ed  Achilleo,  fu  costituito  giudice  delle  seconde  appellazioni 
della  Università  di  Torino. 

Nel  1335  era  Vicario  generale  della  diocesi  di  Torino. 

Nel  1333  fu  da  Girlo  di  Savoja  mandato  al  governo  di  Piacenza,  ed  es- 
sendo in  tal  posto , ebbe  dal  sovrano  commissione  e istruzione  per  fare  un 
prestito  di  30m.  scudi. 

Nel  1317,  12  giugno,  il  duca  Carlo  lo  inviava  per  rallegrarsi  del  matri- 
monio della  duchessa  d’ Amano. 

Nel  1518  si  propose  la  di  lui  elevazione  al  vescovado  di  Asti  e f amba- 
sciatoli Slropiana  operò  presso  flmpcralore  in  di  lui  favore  su  questo  rispetto. 

Nel  1530  Giulio  papa  HI  (lavagli  sua  bolla  di  collazione,  e nel  21  agosto 
Carlo,  duca  di  Savoja,  lo  costituiva  suo  grande  elemosiniere,  nel  qual  ufficio 
conferuiavalo  poi  il  duca  Emmanuele  Filiberto. 

Nel  1503 , 3 maggio,  questo  Duca  scriveva  a monsignore  Gaspare  pregan- 
dolo di  investire  Stelàno  Capris  suo  nipote  del  castello  di  Corveglia , già  ap- 
partenente a Claudio  Devilla,  e devoluto  alla  di  lui  mensa  vescovile. 

Moriva  nel  1570  nel  febbrajo. 

Gio.  Francesco,  terzogenito  di  Stefano,  sposava  nel  1511,  3 novembre , la 
damigella  Margherita  figlia  di  Giacomo  di  s.  Georgio. 

Stefano  II,  figlio  di  Lorenzo,  de  signori  di  Altezzano. 

Nel  1332 , 8 maggio , era  dal  duca  Carlo  nominato  suo  scudiere , e dopo 
la  di  lui  morte  ritenuto  da  Fmmanuele  Filiberto  presso  di  sé  nella  stessa 
qualità , finche  non  fu  mandato  governatore  di  Àvigliana. 

La  destrezza  e lo  zelo  con  cui  eseguiva  i comandi  sovrani , fece  che  a lui 
principalmente  il  Duca  commettesse  affari  d’importanza , e molto  lo  adoperò 
nel  pericolo  che  fu  del  contagio,  e in  altre  cose  eli  suo  particolar  servigio , 
come  è attcstato  nelle  patenti  del  I3G5,  8 geimajo. 

Nello  stesso  anno  (31  luglio)  riceveva  da  suo  zio  monsignor  vescovo  di 
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Asti  investitura  della  metà  del  feudo  di  Corveglia. 

Nel  1500  , 10  agosto,  ebbe  conferma  de’  privilegi  conceduti  dal  duca  di 
Mantova  delle  grida  di  proibizione  a chiunque  di  andar  a caccia  ne’  luoghi 
di  Cigliaro  c Rocca  Ciglia ro. 

In  quest’anno  Stefano  ebbe  la  disgrazia  di  commettere  un  omicidio  nel  ca- 
stello di  Avigliana  e fu  posto  al  bando;  ma  poi  a richiesta  del  Cardinal  Cri- 
velli legato  della  santa  Sede,  e del  marchese  del  Villar  ambasciatore  di  Francia, 
ebbe  grazia  da  Etnmanucle  Filiberto  c del  bando,  e d'ogni  altra  pena  incorsa. 

Nel  Io 71)  Stefano  Capris,  de’  signori  di  Altezzano,  espose  al  Senato  essere 
diverse  persone  della  casa  Capris,  da  tempo  antico  gentiluomini,  come  con- 
stava per  scritture  autentiche , e per  le  investiture,  fatte  anticamente  da’  ve- 
scovi di  Vercelli  e di  Biella , di  beni,  fitti  e decime  nel  luogo  di  Biella  e di 
Andomo , che  si  possedevano  in  feudo  antico , avito  e paterno , sccondochè 
si  leggeva  in  dieci  diplomi  stendenti»!  a circa  400  anni,  c dati  alla  casa  di  Capris 
e Gromis,  allora  detta  Collocnpra  ; essersi  molti  Cromi  partiti  dall’ antica  pa- 
tria , e i medesimi  desiderare  di  aver  ferma  memoria  della  loro  origine , prin- 
cipalmente i Capris  stabiliti  in  Torino  per  servigio  a’  serenissimi  duchi  di  Savoja 
a tal  che  si  conoscesse  bene  la  loro  origine  ; c come  ned  luogo  di  Biella  erano 
antichi  nobili,  c per  tali  da  Utili  riputati,  e come  dette  famiglie  de’ Capris,  e 
nominatamente  quelli  di  questo  nome  domiciliati  in  Torino,  Alba , Monferrato 
Sa  vigliano , Ciamberì  e nel  Dclfinato  , nel  luogo  detto  Upais  presso  di  Cab  , 
derivavano  da  Biella:  quindi  domandava  che  sopra  tali  asserzioni  il  Senato  ve- 
dute le  antiche  scritture  pronunciasse;  e il  Senato  pronunziò  constare  dell'antica 
nobiltà  «li  casa  Capris,  e le  famiglie  cosi  cognominate  di  Torino , d'Alba,  e faltrc 
predette,  essere  provenute  da  Biella;  avendo  pure  intorno  questa  nobiltà  e dipen- 
denza udite  le  sommarie  attestazioni  date  dall’ecccl lentissimo  signore  Ottaviano 
Osasco  conte  della  Rocca  d’ Arazzi , gran  cancelliere  di  Savoja;  dall' illustris- 
simo  Federico  Ferrerò,  marchese  di  Romagnano , cavaliere  dell'ordine  dell’An- 
nunziata  , dagli  illustrissimi  ed  eccellentissimi  signori  Ludovico  del  Pozzo,  signor 
di  Reano,  primo  presidente  del  Senato  di  qua  dai  monti,  da  Antonio  Tesauro 
signor  di  Salmor,  presidente  dell’ Astigiana  e del  marchesato  di  Ccva,  consi- 
glieri di  stato,  e dalfilluslrissimo  signor  Giovanni  Angelo  Purpurato,  de’ signori 
conti  di  Ltiserna,  signor  di  Villar  di  Basse,  consigliere  e senator  ducale,  i 
quali  dissero  sapere  la  casa  Capris  esser  nobile  ;i  Capris  di  Torino,  d'Alba,  Ciani- 
beri,  Simigliano  e del  Dclfinato  derivati  da  Biella, e i medesimi  aver  usato 
e usare  Tarma  (loro  rappresentata)  un  capo  e collo  di  capra  in  nero  su  campo 
d’oro;  c diede  la  testimoniale  domandata  , munita  del  sigillo  , addi  2 5 dicembre. 

ISel  I«)88,  IO  novembre,  diedesi  investitura  da  mous.  vescovo  dì  Panigarola, 
vescovo  d Asti,  della  metà  del  feudo  di  Corveglia  a Stefano. 
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Nel  1(127,  li  settembre,  Carlo  Einmanuclc  dava  a Gio.  Stefano  investi 
ura  del  feudo  di  Allessano  superiore,  e della  metà  di  Corvcglia. 

Stefano  sposava  Isabella,  figlia  di  Georgi©  Gromis , come,  da  ratificati/. a di 
Lorenzo  suo  padre , e nc  avea  quattro  figli  c tre  figlie  : 

Giulia  sposata  a Gio.  Antonio  Biamino  nel  1377; 

Fi  liberta  data  in  moglie  a Bernardino  Bailetto  nel  1388  , 28  maggio. 

CaUevuxa  entrata  in  casa  Sanfrout  moglie  di  Antonio,  come  da  contratto  ma- 
trimoniale del  1302,  2 fchhrajo. 

Gio.  Francesco , Gaspare , Maurizio  e Lazzaro , ft gU  di  Stefano, 
de  signori  di  Atlezzano , Corvcglia  ere. 

Nel  131)2 , 20  luglio , Gio.  Francesco  all'invito  del  dura  suo  signore  si 
armò,  c insieme  armò  gli  uomini  clic  era  obbligato  a dare , e concorse  alla 
difesa  delio  stato. 

Avendo  mostrato  gran  valore  e molta  intelligenza  militare,  fu  dal  duca  costi- 
tuito capitano  di  ordinanza. 

Nel  1303,  23  gennajo,  concedevasi  investitura  da  mons.  vescovo  d’Asti  a 
favore  di  Gio.  Francesco,  in  suo  nome  c del  fratello  Gassare , della  metà  di 
Corvcglia. 

Nel  1000  era  da  Carlo  Eiiiiiianuclc  nominalo  suo  gentiluomo  di  ornerà  , 
poi  capitano  generale  delle  caccie  ducali. 

Avea  nel  1307,3  febbrajo,  sposava  Cassandra  Margherita,  figlia  di  Ber- 
nardino Pensa. 

Nel  1001,  11  bigi  io.  Bernardino  legava  nel  suo  testamento  a Francesca 
Maria,  sua  primogenita,  moglie  di  Ludovico  Truehiclli,  i castelli c luoghi  di 
Cigliaro  c Rocca  Cigliaro  con  ordine  di  primogenitura , ed  in  difetto  di  di- 
scendenti sostituiva  Cassandra.  Poi  nel  HMJ2 , 11  novembre,  quando  la  pre* 
dotta  primogenita  ammogliossi  al  conte  Pompeo  Strozzi  di  Mantova , fece  la 
donazione  «Ielle  cose  già  legate , ritenendo  però  la  prima  disjiosizionc  per  il 
s ostinimi  e uto. 

Nel  1010  Gio.  Francesco  ebbe  coniando  dal  principe  Tommaso  di  levare 
una  compagnia  di  200  finti  nel  reggimento  delle  sue  guardie. 

Nel  1020  era  da  Carlo  Kinmanuclc  deputalo  in  vicario  della  città  c del 
mandamento  di  Torino. 

Moriva  nel  1027 , in  maggio , lasciando  sette  figli , ed  alcune  figlie  , tra 
queste  Annamaria , che  nel  1033  sposa  vasi  a Marcantonio  Gamharnna. 

Gasp  ime  in  sul  principio  mostrò  inclinazione  allo  stato  ecclesiastico , e fu 
nel  1373  tonsurato  chierico  da  monsignor  della  Rovere , arcivescovo  di  To- 
rino ; ma  poi  sentendo  altra  vocazione  usci  dal  clero. 
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Nel  1*579,  1 agosto  , fu  dalla  duchessa  Cattcrina  di  Savnja  nominalo  a ca- 
pitano di  ordinanza , e nell’  anno  seguente  era  da  Carlo  Eininanuele  chia- 
mato al  suo  servigio,  come  gentiluomo  di  bocca. 

Nel  1(509  fece  le  prove  di  nobiltà , e ottenne  la  croce  di  giustizia  nella 
religione  Mauriziana. 

Nel  1(528,  50  gcnnajo , instimi  va  crede  universale  suo  fratello  Maurizio. 

Maurizio  nel  1(521 , 9 agosto , era  dal  duca  Carlo  Eiuuianuele,  in  con- 
siderazione de’  suoi  servigi  e meriti,  c della  perizia  militare,  nominato  sergente 
maggiore  nel  reggimento  di  mille  fanti , c deputalo  al  comando  dei  medesimo 
in  assenza  del  maestro  di  campo  (colonnello)  Ghilicri. 

Nello  stesso  anno,  5 dicembre,  ebbe  donalo  c infeudalo  per  se  c suoi  eredi, 
maschi  e femmine  , in  feudo  nobile,  ligio,  gentile  ccc.,  col  titolo  comitale,  il 
luogo  di  Montemarzo. 

Nei  1(52(5,  2 aprile,  fu  mandato  governatore  nel  luogo  di  Villano  va  Asti- 
giana ; c nell’anno  seguente  passò  al  governo  della  città  e del  castello  di 
Pmerolo. 

Nel  1(550  sposava  Margherita,  figlia  dì  Francesco  Mola,  dotata  di  lire  21(5(51, 
e morendo  nel  10 il  lasciava  due  figlie,  Anna  Cattcrina  cd  Angela , le 
«piali  « luti  laudarono  esser  immesse  nel  possesso  del  feudo  paterno  , e poi  |>ea' 
la  madre  e curatrice  loro  fecero  transazione  col  cavaliere  Ottavio , cui  fu  ri- 
messo il  feudo  e datane  investitura. 

Lazza m studiò  la  legge,  c poi  si  dedicò  alla  chiesa. 

Nel  1582,  7 luglio,  ebbe  conferita  dal  sommo  pontefice  Gregorio  XIII  l’a- 
bazia di  Muleggio  , vacata  per  la  morte  del  Cardinal  Guidone  , c tre  anni  dopo 
riceve»  da  Laura  Ferrera , sua  madre , donazione  di  tutti  i suoi  beni  con 
piccola  riserva. 

Andato  a Roma  si  pose  a servigio  del  Papa,  cd  esercitò  nella  corte  l'ufficio 
«li  referendario  : poi  ebbe  commessi  alcuni  governi , tra'  quali  quello  d’Orvieto, 
e nel  1587  quello  di  Civitavecchia,  per  patenti  di  Sisto  V de' 28  agosto; 
nelle  (piali  amministrazioni  avendo  mostrato  prudenza  c zelo  del  pubblico  bene 
(ài  mandalo  prolegato  a Bologna , e sarchile  sorto  piò  alto , se  la  morte  non 
lo  avesse  intrapreso. 

Visse  fino  al  1015,  «piando  addì  12  maggio  nominava  ad  erede  univer- 
sale  suo  fratello  Gio.  Francesco. 

Filippo  Emularmele , Francesco  Amedeo,  Ottavio , Alessandro, 
Bernardino,  Lorenzo  Renato,  e Carlo , 
figli  di  Gio.  Fì'ancescn  de'  signori  di  Altezzano,  Coniglia,  ree. 

Filippo  amò  la  professione  militare , si  distinse  pel  suo  animo , c fu  ca- 
pitano nella  compagnia  di  corazze  del  principe  di  Piemonte  (1(52(5). 
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Nel  1032  moriva  gloriosamente  fra  le  armi  nella  battaglia  d’Avigliana. 

Avea  presa  in  moglie  Rosa  Angelica  Fauzonc,  la  quale  fece  suo  testamento 
nel  1671 

Per  la  morte  della  sunnominata  Margherita,  essendo  Cassandra  rimasta  e- 
redo  del  feudo  di  Cigliaro  e Rocca  Cigliaro  nel  1328 , Rosa  domandò  addì  I i 
agosto  essente  investita , c nel  1030  facendo  testamento  istituiva  suoi  eredi 
universali  Ottavio  , Francesco  Amedeo,  Alessandro  e Lorenzo  Renato  suoi  figli. 

Alessandro  poi  nell'anno  seguente  1031 , 5 agosto,  rinunziava  alla  sua  por- 
zione sui  beni  paterni  c materni  in  favore  di  Ottavio , dal  quale  ebbe  però 
assegnata  una  pensione  a vita. 

Ottavio  nel  1034,  0 maggio,  riccvca  da  Vittorio  Amedeo  investitura 
della  sesta  |>artc  del  castello , della  giurisilizione  e de’  redditi  feudali  di  Alles- 
sano supcriore  per  quello  che  era  a lui  provenuto  per  la  morte  ili  Filippo 
Emmaniiclc  suo  fratello. 

Nel  1018 , 20  novembre  , avea  dal  duca  Carlo  Kumianuelc  con  pa lenti  di 
tal  data  conferito  l’abito  della  s.  Religione  de1  ss.  Morizio  e Lazzaro. 

Nel  1020,  per  altre  {latenti  de’  10  novembre,  ebbe  assegnala  la  commenda 
di  s.  Fede  nella  diocesi  di  Vercelli. 

Egli  otteneva  poi  nel  1041  più  splendido  onore,  la  gran  croce  con  la  qua- 
lità di  consigliere  dell'ordine. 

Entrato  ili  buon  ora  nella  milizia  ( 1023)  fu  coscritto  nella  suddetta  com- 
pagnia di  corazze  del  principe  di  Piemonte  ; quindi  di  grado  in  grado  sorse  a’ 
più  cospicui  uffici,  c fu  sergente  maggiore  generale  di  cavalleria,  luogotenente 
colonnello  nei  reggimento  del  principe  Maurizio  , sostenendo  sempre,  anzi  ac- 
crescendo la  lode  di  valore  clic  aveasi  meritata  da'  primi  suoi  passi  nella 
carriera  delle  anni. 

Essendo  uomo  illuminato  c ili  molta  prudenza,  fu  adoperato  ne’  governi  di 
Mondovt , Montalbano , Turbia,  Viilafranca  , Nizza  c suo  conudo,  poi  in 
quello  ili  Cuneo  (1040)  per  {Utenti  ilei  principe  cardinale  Maurizio  c di  Tom- 
maso ili  Savoja  ; e avendo  sempre  ben  meritato , fu  preposto  al  coniando  della 
cittadella  di  Torino. 

Nella  corte  fu  gentiluomo  di  camera  del  principe  cardinale,  e nel  1041 
esercitò  tal  ufficio  presso  la  persona  del  duca. 

Nel  1043  per  mandato  della  duchessa  Crisiina  riccvea  dalla  camera  ducale 
nuova  investitura  ili  Muntcuiarzo  e ili  altri  beni  tendali  ; un’  altra  volta  crani* 
investito  nel  1000. 

Il  conte  Ottavio  ebbe  in  moglie  Callcrina , figlia  del  scnator  Dccio  Leone , 
come  consta  da  istromcnto  di  costituzione  di  dote  de’  23  settembre  1035. 

Delle  sue  figlie , due  si  fecero  monache , E lena  Margherita  nel  1033  , 
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Cassandra  nel  Ilio  1 ; la  terza,  che  noni  ina  vasi  Giovanna  f e fu  prima  figlia 
d’onore  della  principessa  Ludovica  Maria  di  Savoja,  andò  nel  1(103  sposa  del 
marchese  Denegro  di  Mulazzano;  la  quarta,  Marianna,  ebbe  a marito  nell’anno 
seguente  il  conte  Carlo  Mcschiavino  di  Montiglio;  la  quinta  (?),  Anna,  en- 
ti-ava in  casa  Scarampi  (1008)  donna  del  conte  Alessandro  ; la  sesta  , Liulo- 
vica  Maria , fu  accolta  nella  stessa  famiglia  ( 1073)  per  il  suo  matrimonio  col 
marchese  Maurizio  ; e in  questo  istesso  anno  la  settima , che  avea  nome  Maria 
Vittoria,  si  fece  religiosa  nel  monistero  delle  Carmelite  di  s.  Cristina. 

Francesco  Amedeo  avendo  provato  la  sua  nobiltà  fu  ricevuto  tra’  cavalieri 
gerosolimitani,  e diede  molte  prove  di  virtù  nelle  carovane  contro  gli  infedeli. 

Ritornato  in  Piemonte  nel  1(520  servi  nell’esercito  del  duca  suo  signore  ; 
poi  nel  1(5 10,  7 aprile,  per  patenti  di  madama  Reale,  Cristina  di  Francia, 
duchessa  di  Savoja , fu  colonnello  «li  cinque  compagnie  d’arcliibugicri  a ca- 
vallo. Mori  nell'assedio  di  Torino. 

Alessandro  servi  sotto  la  bandiera  del  duca  con  molto  onore , ed  essendo 
ben  riputalo  quanto  meritava  il  suo  valore  dimostrato  in  diverse  occasioni, 
ebbe  confidato  il  comando  d un  reggimento. 

Sposò  Angela  Catterina  di ....  c n'ebbe  ima  figlia  Costanza  Vittoria  , che 
fu  moglie  (K57 Ì)  del  vassallo  Paolo  Vincenzo  Isola  di  Chivasso. 

Bernardino  si  dedicò  da’  primi  suoi  auni  alla  religione,  e professò  la  re- 
gola di  s.  Francesco  tra’  frati  minori  della  osservanza. 

Lorenzo  o Lazzaro  Renato  cadde  in  disgrazia  . .c  fu  nel  1(511,  con  lettere 
del  governatore  di  Antibo,  ricevuto  sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia. 

Nel  1(573,  8 maggio,  fece  convenzione  col  nipote  Carlo  Francesco,  e nel 
1679 , 2 giugno,  dettò  la  sua  ultima  volontà. 

Carlo.  Di  costui  mancano  i particolari,  se  non  che  si  sa  aver  fatto  testamento 
nel  1(536,3  settembre  , c istituto  crede  universale  suo  nipote  Carlo  Francesco. 

Carlo  Francesco , Giuseppe  Ignazio , Gio.  Antonio,  Domenico  Maurizio , 

figli  di  Ottavio , de'  conti  di  Cigliavo , della  Rocca  e Montemarzo  , 
signori  di  AUczztuio  ecc. 

Il  primo,  che  ebbe  la  sua  parte  de' beni  accresciuta,  siccome  abbiam  ve- 
duto, dalla  beneficenza  de'  due  zii  Carlo  e Lazzaro  Renato,  entrò  al  servigio 
nella  corte  e nell’esercito,  e fii  gentiluomo  di  camera  di  Carlo  Emmanue le 
Il  (1(534),  comandante  delle  guardie  ducali , e capitano  di  cento  fanti  stipen- 
diati ilei  suo  per  la  guerra  contro  i genovesi. 

Nel  1(5(50,  13  dicembre,  ebbe  conceduto  con  patenti  del  Senato  di  Savoja 
di  esercir  giudicatura  . . . nel  Piemonte. 

Nel  1677 , 12  maggio , vendette  in  favore  del  duca  Vittorio  Amedeo  la 
sesta  parte  del  reddito  e de'  feudi  di  Allettano  supcriore  per  lire  I2m. 

Sul  Ir  Famiglie  Sob  Voi.  I — iu8 
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Morì  nell’anno  seguente,  e fu  fatta  transazione  tra  la  sua  vedova  e il  conte 
Giuseppe  Ignazio  sopra  le  ragioni  dotali. 

Giuseppe  Ignazio  mostrassi  ne’  primi  suoi  anni  propenso  alla  vita  de’  che  rici, 
ma  presto  cangiò  consiglio. 

Dopo  la  morte  di  suo  fratello  senza  prole  fu  da  Vittorio  Amedeo  investito 
del  castello,  della  giurisdizione, e de’  redditi  feudali  di  Cigliarne  Rocca  Cigliaro. 

Nel  10*5*5  fu  dallo  stesso  duca  nominato  Vicario  di  Torino  e di  lutto  il  suo 
mandamento. 

Sposò  nel  1080,  8 aprile,  Brigida  Maria  Carretto,  figlia  del  marchese 
Ottaviano  Balestrino. 

Nel  1690, 26  ottobre,  era  costituito  vicario  e sopraintendcnlc  generale  della 
polizia  di  Torino. 

Viveva  ancora  nel  1717 , quando  fece  suo  testamento:  e morendo  lasciava 
tre  figli,  c una  figlia;  Laura , sposata  al  conte  Diego  della  Chiesa. 

Giovanni  Antonio , conte  di  Montonino,  servì  nelle  truppe  ducali,  c quando 
giunse  al  grado  di  luogotenente  colonnello  de’ dragoni  di  Madama  Reale,  do- 
mandò di  passare  , c passò  sotto  le  bandiere  del  re  cristianissimo  Luigi  XIV. 

Ritornato  in  patria  fu  riammesso  al  servigio  ; ma  essendo  animosissimo , 
c «amando  i cimeuti  delle  battaglie,  ebbe  conceduto  di  andare  a cercar  gloria 
sotto  altre  bandiere. 

Ricevuto  nell’esercito  imperiale,  comandò  il  terzo  reggimento  de’  dragoni , 
c provò  in  modo  maraviglioso  il  suo  valore  nella  guerra  d'Ungheria  cTransil- 
vania.  Ma  la  sorte  stancossi  di  foriunarlo  tra’  pericoli  dello  pugne , c nella 
sconfitta  sofferta  dagli  imperiali  presso  Dola  Tuoni  valente  cadde  in  poter  de’ 
turchi , che  lo  condussero  in  Costantinopoli , e lo  tennero  in  catene  per  di- 
ciotto  mesi. 

Restituito  alla  libertà,  morì  poco  dopo  estenualo  dalle  grandi  fatiche  militari. 

Nel  1680,  col  beneplacito  (i  ottobre)  di  Vittorio  Amedeo,  vendeva  il  feudo 
e i beni  di  Moutemarzo  al  conte  Robbia. 

Donumico  Maurizio  fu  da  giovinetto  accettato  in  corte  a paggio  del  prin- 
cipe Maurizio,  indi  nel  1651  ammesso  all'abito  della  religione  Mauriziana. 
In  età  maggiore  servì  come  scudiere  la  principessa  Maria  Ludovica  di  Savoja, 
cd  ottenne  ima  commenda  dell’ordine  suddetto. 

Giuseppe  Ottavio , Gio.  Battista  Amedeo , Domenico  Donato , 

Jigli  dì  Giuseppe  Ignazio,  de  conti  di  Cigliaro  e Rocca  Cigliaro , 
de  signori  di  AUezzano  ec. 

Il  primo  si  dedicava  alla  milizia,  c già  nel  1703aveail  grado  di  capitali*) 
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lici reggimento  eli  Piemonte  fanteria.  Egli  però  partecipava  nelle  fazioni  guer- 
resche che  precedettero  e accompagnarono  il  famoso  assedio  di  Torino. 

Sposò  Marianna  Orsini  di  Orbassimo,  come  da  istrumcnto  di  dote  del  1724, 
c morì  otto  anni  dopo  lasciando  dal  matrimonio  una  sola  figlia,  lìngula  Te- 
resa, che  fu  moglie  del  marchese  Marcantonio  del  Carrello  di  Lesegna. 

Gio.  Battista  entrò  nel  servizio  nello  stesso  tem|>o , che  il  sunnominato 
fratello , e per  i distinti  menti  suoi  ascese  a gradi  superiori , essendo  stato 
colonnello  in  secondo  delle  Guardie,  poi  colonnello  del  reggimento  del  Mon- 
ferrato (1739),  quindi  brigadiere  generale  nelle  annate  (1741). 

Ebbe  ufficio  nella  corte,  dove  nel  1722  cominciò  a servire  come  secondo 
scudiere  del  re  c gentiluomo  di  bocca,  nel  1721  come  primo  scudiere,  e 
nel  1714  maggiordomo. 

Nel  1743  era  dal  vescovo  d'Asti  investito  della  metà  del  feudo  di  Corveglia. 

Nel  1744  ebbe  l'abito  della  religione  Mauriziana  e la  croce  di  giustizia; 
nel  1730  le  insegne  maggiori  del  medesimo  ordine;  c due  anni  dopo 
per  delegazione  del  Re  conferiva  l'abito  e la  cro^e  di  giustizia  al  barone 
Gaspare  Isola,  e a Francesco  Enrico  Lovero  di  Castiglione. 

Domenico  Donato  imitò  i fratelli  prendendo  la  carriera  delle  armi,  e fu 
nel  1708  alfiere  della  colonnella  del  reggimento  del  Monferrato,  c nel  1717 
capitano  nello  stesso  corpo,  donde  nel  1720  passò  in  quello  di  Piemonte. 

Mori  nel  1733. 

Giuseppe  Francesco  Saverio , e Gio.  Maria  Pietro, 
figli  ili  Giuseppe  Ottavio , de'  Conti  di  Cigliaro  ecc. 

11  primogenito  ebbe  investitura  nel  1733,  30  giugno,  «li  Cigliaro  dal  re 
Carlo  Emman itele. 

Nel  1733,  5 aprile,  sposò  Barbara  s.  Martino  de'  marchesi  di  Aglio  e 
s.  Germano,  c nel  1758  morì. 

Gio.  Maria  ubbidì  alla  divina  vocazione,  e si  dedicò  alla  chiesa.  Diccasi 
l’abbate  di  Cigliaro. 

Giuseppe  Ottavio  Maria , figlio  di  Giuseppe  Francesco , 
de  Conti  di  Cigliaro  ecc. 

Nel  1701  fii  con  regie  patenti  investito  de’  feudi  di  Cigliaro,  e Rocca 
Cigliaro  , e restò  sotto  la  tutela  del  marchese  s.  Martino,  e Pietro  cavaliere 
«l’Alcantara.  • 

Sposò  la  contessa  Giovanna  . . . . c morì  nel  1807,  lasciando  un  figlio 
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e una  figlia,  Barbara , che  sposò  Coriolano,  figlio  del  Conte  Luigi  Malingri 
di  Bagnolo,  come  da  atti  matrimoniali  del  1811),  0 giugno. 

Francesco  Saverio,  figlio  di  Giuseppe  Ottavio, 
de'  conti  di  Cigliare  e Rocca  Qgliaro  ecc. 

Contro  questi  e sua  sorella,  minori,  i fratelli  Solari,  nel  1801),  20  maggio, 
domandarono  che  fossero  condannali  al  pagamento  delle  lire  10520,  che 
erano  dovute  dal  loro  padre  conte  Giuseppe  Ottavio,  come  aggiudicatario 
del  castello  di  Villanova  Solaro. 

Francesco  prese  a servire  nel  reggimento  «Ielle  Guardie  dal  1818,  c morì 
nel  1815,  22  agosto. 

Àvea  sposala  Bradamanlc  Freca  valli  Bcnzoni  di  Milano,  che  partorì  vagli 
due  figli  ed  una  figlia,  Erminia. 

Alessandri  e Ottavio , figli  di  Francesco  de'  conti  di  Cigliali  ecc. 
DISCENDENZA  DI  GIOVANNI. 

Antonio,  Pie  trino,  Roberto , Giovmmi  e V vr cellino,  fi  gli  di  Giovanni. 

Del  primo  c secondo  non  rimase  memoria. 

Roberto  servì  al  municipio  nei  priniarii  uflìeii,  e tenne  due  volte  almeno 
il  consolalo,  una  nel  1301),  l'altra  venti  anni  dopo. 

Verccllotto,  o Verccllino,  ebbe  la  stessa  dignità  c carica  tre  volte , cioè 
nel  1320,  nel  1320,  e nel  1311.  Sotto  il  suo  primo  consolato  fece  fabbri- 
care la  porta  Giara  ; nell’ultimo  fu  mandato  ambasciadorc  del  comune  a Novara. 

Da  Antonio,  Roberto,  Giovanni  e Verccllino  si  formarmi  quattro  famiglie, 
delle  quali  le  tre  prime,  per  quanto  sappiamo,  ebbero  fine  nelle  prime  ge- 
nerazioni. 


Famigliti  di  Antonio. 

Gioitimi , figlio  di  Antonio. 
Nicolò,  figlio  di  Giovanni  II. 

Famiglia  di  Roberto. 

Bonifacio  c Buono , figli  di  Roberto. 
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Fumigli»  ili  Ciloinniii  C di  GioK'anni  I ). 

Giacomo  e Antonio,  figli  di  Giovanni  II  ( di  Gio.  I ). 

Giacomo , spregiato  il  secolo , si  dedicò  a Dio,  e fu  canonico  di  Biella. 

Guglielmo,  Giovanni  III  e Roberto,  figli  di  Antonio. 

Il  primo  ascese  a’  primi  gradi  nel  municipio,  e fu  clavario. 

Famiglia  di  Verccllluo. 

Guglielmo,  Pietro  e Tebaldo,  figli  di  Fere  citino. 

Guglielmo  , nel  1380  mandato  dalla  città  al  conte  Verde,  ottenne  per  i 
modi  suoi  prudentissimi  nel  negoziato,  che  fossero  i Biellesi  rilevati  da  qua- 
limque  pretesa  del  vescovo. 

Egli  era,  come  notammo,  intervenuto  con  gli  altri  già  nominati  suoi  pa- 
renti nelle  pratiche  per  la  sottomessionc  della  città  a*  Principi  Sabaudi. 

Tebaldo  benemerita  va  non  poco  dello  stesso  municipio,  quando  nel  13**10 
ottenne  dalla  contessa  Bona , vedova  del  sunnominato  principe  conferma  di 
tutti  i privilegi  stati  concessi  alla  città  dal  suo  sposo. 

Pietro  c Tebaldo  fecero  due  rami. 

Ramo  «li  Pietro. 

Alessio  e Lodovico , figli  di  Pietro. 

Sebastiano , V jrcel/oUo  e Giovanni,  figli  di  Ludovico. 

Tebaldo,  figlio  di  FerceltoUo. 

Tebaldo,  Francesco  e Filippo,  figli  di  Pietro. 

Filippo  si  ascriveva  al  clero,  ed  otteneva  un  seggio  canonicale. 

Nel  1431  il  duca  Amedeo  donò  il  castello  di  Biella  a’  Padri  di  s.  Do- 
menico, perchè  vi  potessero  fabbricare  la  chiesa  cd  il  convento;  per  lo  che 
fu  «lata  autorità  a Tebaldo  insieme  con  Pietro  Bcrtoda,  cd  altri,  che  soccor- 
ressero a*  bisogni  della  fabbrica  ed  al  mantenimento  de’  Padri;  e nel  1 432 
per  il  detto  Duca  vi  pose  la  prima  pietra  Francesco,  conte  di  Chalont,  e 
del  suo  patrimonio  vi  fondava  e dotava  la  chiesa  di  s.  Pietro  Martire. 
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Georg  io,  figlio  di  Vercellotto. 


Fu  un  valentissimo  giureconsulto  , e nella  sua  discendenza  ebbe  molte 
persone  di  grand’ingegno  e dottrina,  principalmente  nelle  leggi,  come  si  ve- 
drà. Egli  trasferiva  sua  sede  da  Biella  in  Ivrea. 

Pietro , Francesco , FerceUotlo,  Giustiniano , Innocenzo , Sebastiano , 
Bessio  , figli  di  Giorgio. 

Francesco  fu  insigne  giureconsulto  ; F ! reti  lotto  ebbe  la  dignità  di  canonico. 

Francesco , Sebastiano  e Guglielmo  ebbero  discendenza,  i primi  due  a una 
sola  generazione,  il  terzo  in  più  lunga  successione. 


Fi deriano  , figlio  di  Sebastiano. 

Fu  perito  delle  leggi , maneggiò  i pubblici  affari , e tenne  il  consolato 
nel  H08. 


Biagio , Secondo  c Geòrgia,  figli  di  Giustiniano. 

Conosciamo  Secondo  e Geòrgia , quegli  canonico  d’Ivrca,  questi  [giurecon 
sullo  di  gran  riputazione. 

Giustiniano,  figlio  di  Geòrgia . 

Come  suo  padre  studiò  la  legge,  cd  esercitò  pubblici  uffici. 

Biagio , Pie  tin,  Gianfranccsco,  figli  di  Giustiniano  I. 

Giaifranceseo  applicassi  alla  giurisprudenza,  c fu  per  questa  molto  rispettalo. 

Giustiniano  II , figlio  di  Giaifranceseo  I. 

Non  fu  minor  del  padre  nella  scienza  delle  leggi. 

Gio.  Francesco  II,  figlio  di  Giustiniano  IL 

Emmanuele  Filiberto,  figlio  di  Gianfranccsco  II. 
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DISCENDENZA  DI  OTTONE. 

Uberto,  Giacomo  e Alberto,  figli  di  Ottone. 

Alberto  fu  clavario  nel  1292,  confermalo  nclfiiflicio  nel  1293,  rieletto 
nel  1311,  e console  nel  1299. 

Ginromo  era  console  nel  1301,  c teneva  il  primo  luogo  nel  consiglio 

nel  1308. 

Ubertino  investito  nel  1340,  20  ottobre,  dal  vescovo  «li  Vercelli  insieme 
con  gli  altri  Gromis , come  fu  notato  nella  discendenza  di  Guisone. 

Uberto  esercitò  le  funzioni  di  clavario  nel  1801 , c un’  altra  volta  nel 
1812.  Fece  il  consolato  ne)  1811. 

Nel  1311  era  a questi  fraudi!  continuato  il  possesso  del  primo  luogo  dopo 
gli  ufficiali  del  coimmc,  c vodonsi  a differenza  degli  altri  qualificati  donni. 

A edizione , Giaco  pino,  Andrea,  figli  di  Alberto. 

Del  primo  non  è alcuna  menzione  ne’  monumenti  conosciuti. 

Il  secondo  fu  console  nel  1324. 

Andrea  ebbe  la  stessa  dignità.  Di  costui  è menzione  nella  sunnotata  inve- 
stitura «lei  vescovo  «li  Vercelli  nel  1340. 

Giovanni,  figlio  di  Giacomo  o Giacopino. 

Fu  console  c clavario,  e lasciò  una  durevole  memoria. 

Nel  1373,  mentre  Biella  era  tirannicamente  occupala  da  Galeazzo  Visconti, 
Duca  di  Milano,  trattossi  la  pace  u*a*  Biellesi  e il  vescovo,  dal  quale  quelli 
si  erano  alienali  fin  dal  1331.  Il  pontefice  Gregorio  volendo  por  termine  al 
disordine  ed  alla  guerra,  mandò  a domare  i cittadini  il  conte  Amedeo  di  Savoia 
imperiale  vicario  generale  con  Niccolò  di  Belfortc  signor  «li  Liniolio , fratello 
del  ppa,  e Rainiero  di  Terrena,  nipote,  capitani  generali,  c questi  minaccia- 
rono di  assaltar  la  città,  c con  la  forza  delle  armi  opprimere  la  loro  ripugnanza. 
Inchinarono  finalmente  i Biellesi  a patti , c data  la  cura  di  tanto  affare  a Gio- 
vanni raccomandarono  a lui  la  loro  libertà  e gli  interessi.  Giovanni  trattò  co'ca- 
pitani  assediami , fu  onorato  da  essi  come  persona  nobilissima , e con  la  sua 
prudenza  compose  in  modo  i patti,  clic  tutti  restarono  soddisfatti.  In  questo  egli 
dimostrò  la  sua  osservanza  verso  la  casa  di  Savoja , perchè  ponca  tra’  capitoli 
che  in  avvenire  le  differenze  che  potessero  risorgere  fra  i cittadini  e il  vescovo , 
fossero  rimesse  all*  arbitrio  del  conte  Verde.  Presto  rinacquero  le  controversie 
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per  la  inosservanza  de* capitoli  della  pace  per  parte  del  vescovo,  c il  popolo 
essendosi  commosso  a tumulto  trattò  irriverentemente  il  suo  sacerdote  , c lo 
chiuse  nella  gran  torre  del  castello.  Allora  il  conte  di  Savoja  si  volse  alla  sua 
liberazione,  e la  ottenne.  Senza  la  prudenza  e autorità  de’  Cromi  i disordini  sa- 
rebbero stati  peggiori.  La  pace  fu  stabilita  poco  appresso  con  questo  patto  prin- 
cipale , che  il  vescovo  raccomanderebbe  il  governo  di  Biella,  e delle  altre  terre 
di  -sua  dipendenza,  a Iblcto  di  Clialons  capitano  di  Savoja. 

I Cromi  non  si  arrestarono  in  questo  c furono  autori  che  il  popolo  di  Biella 
si  sottomettesse  al  conte  di  Savoja  , sotto  il  quale  speravausi  migliori  destini. 
Il  conte  col  consenso  del  papa  accolse  la  dedizione  c prese  possesso  della  città 
addi  27  ottobre  1379. 


Giacomo , figlio  di  Giovanni 

Continuando  sempre  le  controversie  fra1  cittadini  e il  vescovo  si  venne  nel 
1311  ad  una  transazione  con  Iblcto  Ficsco  c fra’ deputati  che  ebbero  parte  in 
questo  negozio  eravi  Giacomo  Cromo. 

Guglielmo  e Giovanni , figli  di  Giacomo. 

Guglielmo  sposò  Maria  Provana  1 130. 

Giovanni  fece  l’ufficio  di  clavario. 

Da  queste  provennero  due  famiglie  numerose. 

Famiglia  <11  Giovanili  II» 

Martino , Andrea  c Pietro , figli  di  Giovanni  II. 

Andrea  si  applicò  alla  pietà  ed  agli  studi  sacri , c fu  arciprete  di  Vercelli. 

Pietro  fu  consignore  di  Temengo,  Quaregna , Cerreto,  Valdengo  c Balocco. 

Essendo  perito  delle  leggi,  e uomo  di  mollo  senno,  fu  consigliere  di  stato  non 
solo  al  duca  Carlo  I , ma  pure  alla  duchessa  Bianca , e al  duca  Carlo  Gio- 
vanni Amedeo.  I fendi  e gradi  suddetti  furono  mercede  per  i servigi  suoi  e 
de’  maggiori. 

Rese  ancora  grandi  servigi  al  suo  municipio.  Nel  1467  fu  mandato  amba- 
sciatore al  duca  Amedeo  per  la  confermazione  de'  privilegi  impetrati , massime 
perchè  le  terre  del  mandamento  restassero  sottoposte  al  podestà  di  Biella. 

Nel  1477  ottenne  pure  che  il  vescovo  Bonivardo  confermasse  i privilegi  che 
i cittadini  avevano  ottenuto  da'  suoi  predecessori. 
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Nel  I486  fu  fatta  procura  in  lui,  e in  Sebastiano  Ferrerò,  signor  di  Gaglia- 
nico,  Francesco  Bertodauo  ed  altri  per  la  stessa  confermazione. 

Una  bella  testimonianza  dell'eminente  merito  di  Pietro  è consegnata  nelle 
patenti  di  spedizione , date  a suo  figlio  Bartolommeo  dalla  duchessa , clic  ri- 
corda le  ottime  promereuze  del  commendando  suo  genitore  Pietro,  dilettissimo 
suo  consigliere,  che  non  era  mancato  in  nessuna  occasione  nè  al  suo  contortile 
(allo  sposo)  di  b.  m.,  nè  a lei. 

Pietro  fu  più  volte  clavario,  consigliere  di  stalo,  primo  conte  di  Tcmcngo. 

Martino  e Piett'o  formarono  due  rami. 

Ramo  di  Martino. 

Ft'anccsco  e Giannantonio , figli  di  Martino. 

Il  primo  fu  giureconsulto , c per  la  sua  destrezza  nelle  cose  economiche 
fu  nominato  generale  delle  Finanze. 

Il  secondo  servi  alla  chiesa  cd  ebbe  luogo  nel  capitolo. 

Gio.  Battista,  Giuseppe,  Giannantonio , Gìannandrea,  Geronimo , 
Gianfrancesco , figli  di  Francesco. 

Di  questi  fratelli  Giuseppe  entrò  nei  clero , e fu  fatto  canonico. 
Francesco , figlio  di  Gìannandrea . 

Andrea , Giannantonio , Gio.  Battista , figli  di  Francesco. 

Francesco , padre  de'  sunnominati,  ebbe  un  fratello  naturale  Gio.  Battista, 
al  quale  nacquero  quattro  figli,  Carlo , Giovanni , Gìannandrea,  e Cosimo. 
Quest’ultimo  generava  Andrea , Gio.  Battista  e Antonio. 

Ramo  di  Pietre. 

Giacomo  III , Bernardino , Bartolommeo , B.  Giovanni  e Ludovico , 
figli  di  Pietro,  de  signori  di  Temengo. 

Giovanni  il  Beato , essendosi  dedicato  alla  chiesa,  ebbe  la  dignità  di  arci- 
diacono nella  cattedrale  d'Ivrea , quella  d’arciprete  nella  Vercellese , e quindi 
sostenne  il  grave  officio  di  vicario  generale  nella  diocesi  di  Torino.  . Essendo 
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bea  conosciuta  a tutti  la  sua  vera  pietà,  la  profonda  dottrina,  e la  accortis- 
sima prudenza,  fu  nel  1433  nominato  dalla  duchessa  dì  Savoja  Violante  a suo 
consigliere,  direttore  di  spirito,  e primo  elemosiniere.  Egli  fondava,  come 
accciuiammo , e dotava  del  proprio  patrimonio  il  convento  di  s.  Geronimo 
fuor  di  Biella , e nel  1303  vi  iustituiva  alami  religiosi  che  ebbero  il  nome  di 
Gcrolumili,  e furono  poi  soppressi  nel  1777.  Scrisse  alarne  cose,  ma  le  sue 
scritture  andarono  perdute , ed  ebbe  lode  per  la  emendazione  del  Breviario 
Eusebiano,  stampalo  in  Vercelli  nel  1301 , e per  la  inslituzionc  clic  fece  del 
collegio  cosi  detto  degli  Innocenti  per  educare  de’  giovani  nel  canto. 

Dopo  la  morte  essendosi  legalmente  riconosciuto  l'eroismo  delle  sue  virtù 
fu  degnato  del  titolo  di  Beato,  e degli  onori  del  culto  addì  5 novembre. 

Ludovico  dedicossi  alla  chiesa,  fu  abate  di  Muleggio , e quindi  arciprete  di 
Vercelli  dopi  la  morte  del  bealo  Giovanni.  Fondò  in  questa  cattedrale  la 
cappella  di  s.  Gregorio,  nella  quale  vedesi  la  sepoltura  in  marmo  del  sun- 
nominato Beato. 

Bartolommeo  servì  nell'aula,  c fu  scudiere  e maggiordomo  di  Bianca,  poi 
scudiere  del  duca  Filiberto  ( 1 498) , c di  Carlo  eGio.  Amedeo.  Fu  pure  mag- 
giordomo di  madama  Violante  Ludovica  e di  madama  Margherita  d’  Austria 
di  Borgogna  (1303),  e governatore  di  Villafranca  di  .Nizza. 

Nel  1108,  20  dicembre,  prendeva  investitura  per  lo  rimanente  di  Ter- 
nengo  da  lui  acquistato , ed  era  dal  duca  Filiberto  qualificato  nobile  e 
potente  signore.  11  duca  , dopo  che  Bartolommeo  era  stato  a servire  come 
scudiere  gli  altri  sunnominati  due  principi,  lo  richiamava  a sé  nello  stesso  uf- 
ficio, e della  stima  che  Iacea  di  lui,  e del  merito  de’  suoi  antenati,  lasciò 
testimonianza  nella  patente  dclli  15  febhrajo  1498,  nella  quale  ricordava  i 
grati  servigi  e le  benemerenze  di  lui  a sé,  od  a’  suoi  predecessori,  c il  fer- 
ventissimo suo  zelo  per  la  casa  di  Savoja  nelle  occasioni  più  diilicili,  per 
cui  era  sopra  tutti  commendabile  ....  Loda  quindi  la  generosità  del  suo  a- 
uimo , la  nobiltà  , la  fede  e i meriti  di  lui  e de’  suoi  verso  la  Rcal  Casa  di  Sa- 
voja  * 

Fu  Bartolommeo  con  plauso  comune  clavario  di  Biella  per  lungo  tempo, 
e il  duca  rese  onestissima  testimonianza  della  sua  scienza , rettitudine , co- 
stanza c prudenza  in  tutte  le  cose  , e di  altre  virtù,  nella  confermazione  delle 
prerogative  di  quell’uflìrio , per  cui  in  vacanza  della  podesteria  poteva  il  cla- 
vario amministrar  la  giustizia  nelle  terre  del  mandamento  (1499). 

La  benevolenza  singolare  del  duca  per  il  medesimo  apparve  ancora  nel 
1493  quando  comandava  in  suo  favore  il  pagamento  d'un’  annua  pensione  di 
scudi  200  d'oro  sopra  i trattenimenti  ordinari  degli  altri  ufiìcii. 

Bernai'dino  fu  dotto  delle  leggi , e di  gran  prudenza  nel  maneggio  degli 
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affari,  onde  fu  consigliere  di  stato  al  duca  di  Savoja  Carlo  ITI.  Egli  pure 
avea  sua  parte  nella  giurisdizione  di  Terncngo. 

Di  Giacomo  è a ripetersi  lo  stesso,  così  per  l’ulEcio  pubblico , come  per  la 
gnorìa. 

Si  divise  quindi  la  linea  di  Pietro  in  due  rami , quello  di  Giacomo  c quello 
di  Bernardino.  • 


DISCENDENTI  DI  BERNARDINO. 

Pietro  II , Gìanfmncesco , Giampaolo  e Niccolò,  figli  di  Bernardino , 
de  signori  di  Temengo , ec. 

Niccolò  fu  ordinato  sacerdote,  e quindi  nominato  alla  arciprctura  di 
Vercelli. 

Degli  altri  due  non  rimasero  notizie. 

Francesco,  Bernardino , Ludosùco,  Federico,  AlloJ ranco,  Orazio , 
figli  di  Pietro  II,  de  signori  di  Temengo , ec. 

Federico  fu  maggiore  o massaro  di  Vercelli. 

Iju lavico,  ammesso  nella  religione  gerosolimitana,  fece  belle  prove  di  virtù 
nella  guerra  contro  gli  infedeli , e fatto  prigioniero  da  questi , patì  cristiana- 
mente la  durissima  schiavitù , c morì  nella  medesima. 

Bernardino  fu  da  Emmanuelc  Filiberto  costituito  chiavaro  o riccvidorc  di 
foraggi  e altri  redditli  ordinari  di  Biella , ed  altri  luoghi  di  suo  mandamento  , 
1 gonna  jo  1307. 

Francesco  ebbe  la  laurea  in  leggi,  e fu  ascritto  a’  senatori  del  senato  di 
Piemonte. 

Da  questi  furono  generati  Pietro  III , Giovanni  c Bernardino , i quali  non 
lasciarono  posterità. 

Giacomo  , Cesare  e Bernardino , figli  di  Orazio , 
de'  signori  di  Temengo,  ec. 

Giacomo  Antonio  fu  vicario  generale  di  Geraso. 

Cesare  Geronimo  fu  canonico  di  Biella. 

Bernardino  prese  la  carriera  delle  armi  c fu  alfiere  maggiore. 

Giacomo  Francesco,  figlio  di  Bernardino , de  signori  di  Temengo , cc. 
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DISCENDENTI  DI  GIACOMO. 


Giorgio , figlio  di  Giacomo  III , de  signori  di  Temcngo  cc. 

Georgio , signore  di  Temengo  , consignorc  di  Quaregna , Cerreto,  Valdcngn 
c Balocco  , fu  scudiere  del  duca  Carlo , e cortsiglicre  di  camera  di  Emma* 
nuele  Filiberto , cui  servì  nelle  Fiandre  a proprie  spese , c assistette  nella 
famosa  battaglia  di  s.  Quintino.  Per  questi  servigi  egli  dovette  alienare  tanti 
beni,  che  la  entrata  calò  di  3000  sciali.  Fu  padre  di  undici  figli,  e il  principe  in 
considerazione  de'  suoi  generosi  servigi  lo  privilegiò  delTiininunità  solita  ac- 
cordarsi a1  padri  di  dodici  nati.  Georgio  avea  sposala  Margherita  Ferrera  ni- 
pote di  due  cardinali,  e figlia  di  Desso  primo  marchese  «li  Massellano  , con 
tremila  scudi  d'oro  in  dote , e più  di  mille  in  suppellettili. 

Nel  1555  si  fece  islrumenlo  di  quitanza  a favore  di  Biella  e del  manda- 
mento da  Lodovico  Birago  colonnello  generale  «lei  re  di  Francia  , stipulato 
in  Santina,  e Georgio  vi  intervenne,  e vi  ritenne  il  primo  luogo. 

Ebbe  un  fratello  naturale  Pietro , dal  «piale  provennero  tre  generazioni: 
nella  prima  Giacomo  e Sebastiano  ; nella  seconda  Agostino  di  Sebastiano  ; 
nella  terza  Carlo  e Sebastiano. 

Giacomo,  Annibale , Trajano  e Ottavio , figli  di  Georgio , 
de  signori  di  Temengo,  ec. 

Giacomo , signor  «li  Tcrnengo,  consignore  «li  Quaregna  e Cerreto,  servì 
da'  primi  suoi  anni  nella  corte , e fu  scudiere  ordinario  di  Emmanuel  Fili- 
berto. Lasciata  poi  la  corte,  quando  si  istituirono  le  milizie  fu  capitano  di 
Biella , sergente  maggiore , e luogotenente  generale  di  qua  della  Dora , e nella 
città  conservò  i primi  onori  sempre  goduti  «la’  suoi  maggiori. 

Annibaie  servì  alla  chiesa  , e ottenne  l'abazia  di  Mulcggio. 

Trajano , consignorc  di  Quaregna  e Cerreto,  successe  per  rinunzia  al  fra- 
tello Giacomo  nelle  cariche  di  capitano  , sergente  maggiore,  cc.  Fu  uomo 
d'animo  intrepido , e nelle  battaglie  affrontò  i più  terrìbili  peruxdi , massime 
nelle  guerre  del  marchesato  di  Saliuzo , quando  TAlilighicra  infestava  il  Pie- 
monte, e nelle  prime  del  Monferrato.  Era  tanta  la  sua  autorità , che  quanti 
avean  causa  di  litigio  fra  loro  si  rimettevano  al  suo  gimlizio , ed  essendo  rettore 
nell'anno  1600,  governò  la  patria  con  suprema  autorità  per  concessione  dì 
Carlo  Emmanuele  mentre  instava  il  pericolo  della  pestilenza;  e fu  tanto  il 
sito  zelo  c la  pietà  verso  i poveri , che  con  tutto  merito  acciainosi  padre  della 
patria. 
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La  famiglia  propagassi  da  Trajano  c Giacomo,  ma  la  discendenza  del  primo 
mancò  nella  prima  generazione. 

I figli  di  Trajano  erano  nominati  Ludovico  e Georg  io. 

Lmlovico,  in  ed  d'anni  10,  fu  fatto  capitano , e mosirossi  degnissimo  del  ri- 
cevuto onore  con  la  virtù  che  dimostrò  nelle  fazioni  di  Masscrano  (1010)  e 
di  Crcvacuore , avendo  impedito  che  gli  Spagnuoli  si  impadronissero  del  primo 
luogo , c loro  avendo  tolto  il  secondo.  In  questa  guerra  egli  comandava  due- 
mila Biellesi.  Il  prìncipe  poi  gli  confidava  la  custodia  del  castello  da  lui  con- 
quistato. 

Chiamato  agli  officii  aulici , servì , senza  però  intermettere  i doveri  militari,  al 
prìncipe  cardinale  in  qualità  di  suo  maggiordomo , c sospendendo  queste  cure, 
intervenne  all'impresa  di  Trino  c vi  operò  valorosamente.  In  considerazione  di 
tanti  servigi  il  duca  lo  gratificò  del  contado  di  M uzzano.  Egli  cl>be  pure  le 
insegne  Maurìziane. 

Ottavio  studiò  la  legge,  ed  ebbe  parte  nella  giurisdizione  di  Qtiaregna  c 
Cerreto. 

Questi  ebbero  dodici  sorelle , per  le  quali  molto  si  diminuì  il  patrimonio. 

Geronimo , Annibaie , Francesco , Paolo , Antonio , Orazio,  Vittorio , 
figli  di  Giacomo  IV , de  conti  di  Temengo. 

Geronimo,  conte  di  Temengo,  consignore  di  Quaregna  e Cerreto,  essendo 
un  po’  infermo  ili  corpo,  non  potè  prender  parte  negli  ufficii  dell’aula  e della 
milizia  ; ma  attese  alTamminisirazionc  de'  feudi , e a far  prosperare  il  suo  pa- 
trimonio. 

Annibaie  inclinò  allo  stato  ecclesiastico , ed  ebbe  un  beneficio  patronato 
della  città. 

Paolo,  sentendosi  chiamalo  alla  vita  religiosa,  entrò  nell'ordine  de’ frati  cap- 
puccini , dove  visse  col  nome  di  fra  Geronimo. 

Antonio  Orazio  dopo  fatto  con  onore  il  corso  della  legge  entrò  nella  car- 
riera della  magistratura,  ed  ebbe  un  luogo  nel  senato  di  Piemonte. 

Francesco  servì  nell'esercito,  e si  distinse  pel  suo  valore  tra  gli  altri  uf- 
ficiali. Moriva  da’  colpi  nemici  nella  guerra  Ginevrina. 

Vittorio  si  consacrò  al  Signore , e fu  fallo  canonico  nella  cattedrale  di 
Vercelli. 

Giovanni,  Paolo,  Ottavio,  Vittorio,  Paolo  Grato,  figli  di  Geronimo, 
de * conti  di  Temengo,  ec. 

Paolo  Grato  fu  peritissimo  delle  leggi  e molto  dotto  in  altre  scienze.  Per 
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volontà  del  duca  fu  nominato  al  mazzerato  di  Vercelli , e per  i suoi  meriti 
ebbe  l'onore  delle  maggiori  insegne  Ma  iniziane , e ottenne  l'abazia  di  Mulcg- 
gio  e la  commenda  perpetua  di  san  Benigno. 

Ottavio  Nicola  fu  capitano  di  corazze,  ebbe  in  corte  l'ufficio  di  gentiluomo 
di  bocca  del  principe , c poi  fu  decorato  della  croce  di  s.  Maurizio. 

Vì ttorio,  conte  di  Temcngo  e di  Muzzano  , consignorc  di  Quaregna  e Cer- 
reto , fu  colonnello  delle  milizie  Biellesi  nel  1071).  Ebbe  tre  figli  Ottavio 
Nicola , Giovanni,  c Francesco. 

Il  primo  ebbe  i titoli  e i diritti  paterni. 

Il  secondo  fu  dottore  in  ambe  leggi. 

Il  terzo  fu  decorato  della  croce  de'  SS.  Mauririo  c Lazzaro , e nell'aula 
servì  tra’  primi  scudieri.  Da  Ottavio  Nicola  II  generavasi  Gio.  Giacinto , lit- 
torio, morto  nel  1725. 

Paolo  ebbe  la  laurea  nella  giurisprudenza  e fu  maggiore  di  Vercelli. 

Giowmni  Giacinto , figlio  di  Ottavio  Nicola, 
de'  conti  di  lemcngo , Bnrotizo  , Balocco , Bastìa , 
coìisignori  di  Cerretto  e Quaregna. 

Mori  nel  1725. 

Ottavio  Domenico  e Gio.  Ercole , figli  di  Gio.  Giacinto. 

Il  primo  fu  gentiluomo  del  re  , c capitano  nel  reggimento  di  Saluzzo: 
mori  nel  1756. 

Gio.  Ercole  sposò  Isabella  Birago  Roccaviglione  e fu  capitano  nel  reggi- 
mento di  Vercelli,  1761. 

Carlo  Lcopoltlo  Nepomuceno  e Giuseppe  Tommaso  Renalo , 
figli  di  Gio.  Ercole. 

Carlo  Leopoldo  fxi  commendatore  de’  ss.  Morizio,  ec.,  uditore  generale  «lì 
guerra  e di  corte. 

Ebbe  un  figlio  D.  Ignazio , che  godò  parimente  una  commenda. 

Giuseppe  Tommaso  fu  commendatore  della  s.  religione.  Sposò  Maria 
Claudia  Berlodano.  Morì  nel  1801. 

Giuseppe  Ottavio , figlio  di  Giuseppe  Tommaso. 

Fu  capitano  nel  reggimento  di  Vercelli,  e morì  in  battaglia  nel  1 71)75. 

Avea  sposata  Gabriella  Richelmi  BoyL 
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Alessandro , figlio  di  Giuseppe  Otlavio. 

Luogotenente  generale,  commendatore  de1  ss.  Mortaio  c Lazzaro  e di  Leo- 
poldo  d'Austria. 

Sposò  Adele  Asinari  de  Grisi.  Morì  nel  1840. 

Sua  sorella  Camilla  fu  sposala  al  Marchese  d’Angrogna. 

Otlavio , Fortunato , Tancredi , Trapano t Demetrio , 
figli  di  Alessandro. 

Ottavio  maggiore  di  cavalleria , scudiere  del  re,  sposò  Emilia  Thaon-Revei. 
Fortunato  è capitano  nella  brigata  Guardie. 

Tancredi  capitano  nel  corpo  d'artiglieria. 

Trajano  parimente  capitano  nello  stesso  corpo. 

Demetrio  luogotenente  nella  suddetta  brigata. 

A questi  furono  sorelle 
Gabriella  sposata  al  conte  Bruno  Sordcvolo; 

Camilla  al  marchese  di  M oneri  vello; 

Emilia  al  conte  Saluzzo  di  Paesana; 

Clelia  al  conte  Bruno  di  Sordcvolo  figlio. 

Famiglia  di  Guglielmo  I,  Aglio  «li  Giacomo  II. 

Ludovico  , figlio  di  Guglielmo. 

Prese  parte  come  i suoi  antenati  nel ramminis trazione  del  comune , e fu 
clavario  di  Biella  nel  1473.  Sposò  Catlerina  Lessona. 

Guglielmo  II,  figlio  di  Ludovico. 

Studiò  la  legge,  c si  occupò  poscia  dalle  cose  del  comune,  del  (piale  fu 
console  nel  Ioli). 

Prese  in  moglie  Maria , figlia  di  Giovanni  Palliano , come  da  stromcntn 
dotale  del  1481,  e n’ebbe  tre  figli  ed  ima  figlia  Margherita , che  fu  sposata 
a Giacomo  del  Pozzo , senatore  c consigliere  ducale. 

Andrea , Ludovico , Gaspare  e Cesare  Francesco , figli  di  Geronimo. 

Andrea  fu  signore  di  Quincinctto  e Coazzolo , e marito  di  Calterma  della 
nobilissima  famiglia  milanese  de’  Vimercati  ; lo  slromento  dotale  fu  stipulato 
nel  1338,  11  novembre. 

Degli  altri  non  restarono  memorie , morti  forse  in  prima  età. 
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Guglielmo  II 7,  Cesare  e Ludovico , figli  di  Andrea. 

Guglielmo  ebbe  investitura  di  Cava  glia  addi  5 agosto  del  1581 , poi  ri- 
petuta ndl’80  e nel  90. 

Nel  1588  fu  pure  investito  di  Carema,  Costruzone,  e Quincinetto  in  feudo 
nobile,  ligio,  antico,  avito,  ce.  A questi  titoli  aggiunse  la  signoria  di  Trana. 

Per  patenti  delli  25  luglio  1580  era  creato  generale  delle  finanze  in  tutti 
gli  stati , ed  essendo  morto  il  marchese  Pallavieino  , cavaliere  debordine  , 
presidente  del  consiglio,  fu  sostituito  a lui  in  tale  ufiicio. 

Fu  parimente  consigliere  segreto  presso  il  principe,  e nell’assenza  del  gran 
cancelliere  avea  commessa  la  trattazione  de’  più  importami  negozi  di  stato , 
cd  ebbe  incarico  di  negoziare  per  cose  rilevanti  presso  varie  corti  estere. 

Sposò  Adriana  Bonza  di  Santem,  c morì  in  una  età  ancora  verde  lasciando 
dodici  figli  tra  maschi  e femmine. 

Cesare  dopo  aver  con  gran  profitto  studiate  le  leggi  in  Bologna , si  de- 
dicò alla  chiesa,  c fu  tanto  lo  splendore  del  suo  merito , che  non  essendo 
più  che  suddiacono,  fu  nominato  alla  sede  vescovile  d’Aosta  in  sulla  line  del 
1572  comechò  non  nc  abbia  preso  possesso  che  nel  1570. 

Spedito  dal  duca  Carlo  Einmaiiuelc  presso  al  pontefice,  condusse  il  ne- 
gozio a buon  termine,  e tanto  si  mastro  per  dottrina  c senno,  che  il  papa 
volle  averlo  suo,  e dcpiitollo  auditore  delle  segnature  di  giustizia  per  le  cause 
de'principi  e de’  sovrani.  Nel  qual  impiego  confermò  Topinicne  preconcetta 
del  suo  valore  e ottenne  grandi  plausi. 

Ottimo  era  il  suo  cuore , uomo  liberale  e di  ima  altuosa  carità  verso  i 
poveri  , c fu  bell'  argomento  della  medesima  ciò  clic  egli  diede  ( 1 585  , 
21  giugno)  per  cominciare  il  fondo  d’un  magazzino  per  sollievo  degli  indi- 
genti in  lcm|)o  di  carestia,  e formare  un  monte  di  pietà  a prestilo  sopra  pegno. 

La  sua  cattedrale  fu  da  lui  fornita  di  molte  cose  per  lo  splendore  delle 
cerimonie. 

Un  po'  prima  che  giugnessc  al  suo  fine  il  pontefice  lo  invitava  a Roma  o 
per  costituirlo  uditor  di  Rota,  o per  mandarlo  nunzio  a Venezia. 

Morì  Cesare  nel  1585. 

Guido , Marcantonio , Andrea  , Cesai'e , Filiberto  e Carlo , 
figli  di  Guglielmo  III , de'  signori  di  71 rana,  ec. 

Guido  fu  nel  1831  gentiluomo  di  camera  del  principe  cardinale  di  Savnja, 
e con  molta  lode  fece  le  guerre  del  suo  tempo  combattendo  presso  il  duca 
Carlo  Lmmanuele  e gli  altri  principi. 
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Nel  1053  ebbe  un  diploma  da  Vittorio  Amedeo,  nel  quale  il  Sovrano  ri- 
conoscendo con  gradimento  i servigi  da  lui  prestali  nelle  passate  guerre  gli 
confermava  le  grazie  già  conferitegli  verbalmente , il  titolo  comitale  e la  se- 
conda cognizione  per  Trana. 

Sposò  Isabella  Costa  d’Àrignano,  dama  d’onore  della  principessa  Maria  di 
Savoja,  come  da  istromcnto  dotale  1023,  25  febbrajo.  La  cerimonia  essendosi 
fetta  in  corte,  egli  ebbe  l’onore  d’essere  accompagnato  a casa  del  duca  Vit- 
torio Amedeo. 

Marcantonio  fu  dottor  di  legge,  e perché  primogenito,  investito  nel  1597 
di  Cavaglià,  e insieme  co’ fratelli,  del  feudo  di  Trana.  Andato  a Roma  vi  mo- 
riva immaturamente. 

Andi'ea , dottor  di  legge,  fu  nel  1005  destinato  ad  accompagnare  i serenis- 
simi principi  nel  loro  viaggio  in  Spagna,  donde  ritornava  con  essi  nell'anno 
seguente.  Si  erano  concepite  grandi  speranze  su’  fruiti  del  suo  ingegno  egregio 
per  la  scienza  e le  lettere,  delle  quali  era  amantissimo,  ina  era  intrapreso  dalla 
morte  a mezzo  il  corso  nel  1011. 

Cesare  studiò  parimente  la  legge  ; poi  sentendo  la  divina  vocazione  abban- 
donò il  secolo  per  professare  la  regola  de’  Cappuccini. 

Filiberto  fu  ammesso  nel  1001  cavaliere  nell’ordine  di  Malta.  Nel  1605 
andò  a cominciar  le  carovane , e nel  1610  ritornato  in  Piemonte  dcdicossi  al 
servigio  del  duca  Carlo  Emmanuele , e molto  per  il  suo  valore  si  distinse  nella 
guerra  del  Monferrato.  Ma  preso  poco  dopo  da  malore  in  Crescemmo  vi 
moriva. 

Carlo  imitò  l’esempio  di  Cesare  ed  entrò  nello  stesso  ordine  dis.  Francesco. 

Margherita  sorella  dei  sunnominati  sposò  nel  1005  il  conte  Cesare  Balbiano 
dì  Viale,  referendario  di  stato  ( istromcnto  del  29  aprile). 

Lavinia y nel  1009,  andava  moglie  del  conte  Guido  Ferdinando  Biandratc 
di  s.  Georgio,  maestro  di  campo  del  duca,  come  da  stromenlo  dotale  del 
1009,  30  maggio. 


Carlo  e Amedeo , figli  di  Guido. 

11  primo  servì  nell’aula  siccome  gentiluomo  del  principe  Maurizio , c fu 
decorato  delle  insegne  della  s.  Religione  de’  ss.  Maurizio  e Lazzaro. 

Sposò  Maria  Ripa  di  Gialionc,  come  da  istromcnto  di  dote  del  1053. 

Amedeo  era  nel  1650  fatto  ufficiale  nella  compagnia  delle  corazze  del  duca; 
nel  1052  ammesso  fra’  cavalieri  di  Malta,  dove  tantosto  pertossi  per  fare  i 
servigi  soliti.  Nel  1003  andò  volontario  alla  guerra  contro  i Barbelli , e addì 
0 luglio  dello  stesso  anno  fu  in  un  affare  caldissimo  in  Luserna  gravemente 
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ferito  per  un  moschetto  nella  gantha.  La  sua  bravura  in  questa  guerra  meritò 
molle  parole  d’onore  da)  principe. 

Nel  IGOi  passato  in  Spagna  servì  il  re  cattolico  nella  guerra  contro  il 
Portogallo,  e riportò  da  «pici  sovrano  dimostrazioni  d’affetto  e di  stima  par  • 
ticolare. 

Nel  1080  fu  dal  gran  mastro  di  Malta  deputato  suo  ricevitore  nel  prio 
rato  di  Lombardia  e della  provincia  pedemontana. 

Ne!  1081  andò  volontario  coll'esercito  dell’imperatore  contro  gli  Ottomani , 
e ottenne  grand’onore  dalla  sua  virtù,  come  vedesi  nelle  patenti  del  principe 
di  Baden,  del  2 ottobre  1083,  nelle  quali  si  fanno  grandi  elogi  del  suo  va- 
lore, e specialmente  del  molto  coraggio  da  lui  mostrato  in  situazioni  pcrieo- 
lo.sissimc,  nelle  quali  era  stato  (‘ammirazione  di  tutti  i generali. 

Ritornato  in  Piemonte  continuò  a servire  la  R.  Casa  di  Savoja , e nel  tempo 
stesso  ebbe  dalla  Religione  di  Malta  la  commenda  di  Bonannis,  poscia  quella 
di  s.  Giuslino  e di  Vcrolcngo. 

Guido  ebbe  due  figlie, 

Maria  Amedea,  dama  della  principessa  Maria,  che  morì  nel  1013,  21 
dicembre. 

Paola  Adriana,  dama  della  duchessa  di  Baviera  , che  seguitò  in  questo 
paese  continuando  nel  servigio  della  medesima.  Fu  molto  amala  dalla  prin- 
cipessa, e per  mediazione  di  lei  sposala  al  barone  Ktlore  Scadin  di  Turbolino, 
«Ielle  principali  famiglie  bavaresi  nel  1001  , 23  fcbhrajo.  Morì  senza  prole. 

Gìo.  Maurizio , figlio  di  Carlo , de  marchesi  di  Cesa,  cc. 

Fu  nel  1091,  4 giugno,  investito  della  trentaduesima  del  marchesato  ili 
Ceva,  la  qual  parte , già  posseduta  da  Alessandro  Orsini , perveniva  al  conte 
Carlo  padre  di  Maurizio  per  testamento  del  1080,  17  febbrajo. 

Nel  1093,  18  maggio,  fu  da  Vittorio  Amedeo  investito  delle  parti  a lui 
.spettanti  del  luogo,  castello  e la  giurisdizione  di  Trana. 

Nello  stesso  mese  (2)  avendo  ereditato  dal  padre  fra  gli  altri  beni  il 
luogo , feudo  c la  giurisdizione  di  Colpastore  o sia  Colombcro  tra’  fini  di  Gia- 
veno  e Trana , semovente  dal  dominio  e dalla  superiorità  dell'abazia  di  s.  Mi 
chele  della  Chiusa,  domandò  investitura,  e l’ebbe  dal  principe  Eugenio  di 
Savoja,  abate  c commendatore  perpetuo  di  delta  abazia. 

Sposò  Anna  Maggiolino  Scarampi  di  Mombcrcelli , come  dall”  istromento 
dolale  del  1G98 , 13  settembre. 

G io v amia  Isabella,  sua  sorella,  sposò  il  conte  Amedeo  Olgiato. 
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Carlo  Benedetto,  Giuseppe  Battista,  Giuseppe  Vittorio, 
figli  di  Gio.  Maurizio. 

Il  primo  sposò  in  prime  nozze  Adelaide  Biandrale  di  s.  Gcorgio , come  da 
istromcnto  del  1725,  18  aprile,  e n’ebbe  un  figlio,  Alessandro,  in  seconde 
Regina  de’  Felissani,  famiglia  patrizia  fossancsc,  dalla  quale  ebbe  un  figlio,  An- 
drea , e «lue  figlie,  la  prima  nominata  Beatrice , che  ani  mogli  oss  i al  marchese 
Operti  di  Gcrvasca , e la  seconda  ......  che  si  fe’  religiosa  nel  moni&terio 

della  Visitatone. 

Giuseppe  Battista  essendo  ancora  in  fascic  fii  ascritto  a cavalieri  di  Malia. 

.Nel  1727  fu  fallo  olliciale  nel  reggimento  di  Torino;  ma  non  molto  dopo 
essendosi  all'invito  del  gran  mastro  della  Religione  trasferto  alle  solite  caro- 
vane giunse  immaturamente  a)  suo  fine. 

GiusepfH : Vittorio  studiò  in  Roma,  e nel  1728  fece  sue  difese  pubbliche 
per  provare  la  sua  dottrina  filosofici.  Ricevuti  gli  ordini  sacri  continuò  a vi- 
vere nella  stessa  città,  dove  morì. 

Alessandro  e Aru/rca,  figli  di  Carlo  Benedetto. 

Alessandro  sposò  Carlotta  Saluzzo  di  Caslcldclfino. 

Andrea  studiò  le  scienze  divine  ed  ecclesiastiche,  e si  dedicò  al  servigio 
della  religione. 

Carlo  e Gioachimo , figli  di  Alessandro. 

Servì  Carlo  nel  consiglio  municipale  di  Torino. 

Sposò  in  prime  nozze  Irene  Perrone  di  s.  Martino  (1802),  da  cui  ebbe 
un  figlio,  in  seconde  Clotilde  Malingri  di  Bagnolo. 

Gioachimo  studiò  la  legge , ed  entrò  nella  carriera  degli  impieghi , che  le 
fu  troncata  da  immatura  morte. 

Alcssamh'O  ebbe  tre  figlie  : Regina  che  fu  moglie  del  conte  Ferraris  di 
Celle  ; Marianna  sposata  al  barone  Àntonielli  di  Costigliole  ; Teresa  fattasi 
religiosa  nel  monistero  della  Visitazione. 

Augusto,  figlio  di  Carlo, 

Sposò  Sofia  Garretti  di  Ferrere  nel  1830,  e servì  nel  decurionato  della  citta. 

Emilio  e Gualberto,  figli  di  Augusto, 

A’  «juali  in  minor  età  sono  sorelle  Irene , Delfina  e Giulia. 
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FAMIGLIA  TORNELLI 


La  provenienza  de'  Tondelli  vuoisi  dall'Ungheria,  e da  riferirsi  a mezzo  ii 
secolo  vi,  nell’epoca  infelicissima  per  l'Italia  delle  grandi  immigrazioni  delle 
orde  unniche,  germaniche,  longobardiche;  ma  di  queste  tradizioni  qualunque 
ragione  voglia  fare  il  lettore,  egli  è però  certo  da’  monumenii  che  in  sulla  fine 
del  secolo  xui,  e in  principio  del  seguente  la  stirpe  de' Tondelli  era  predicata 
da  Pietro  Àzario  antichissima  in  Novara,  ed  è in  buona  logica  il  pensare  che 
tale  egli  la  predicasse  per  un  domicilio  di  alcuni  secoli. 

Quanto  antica  tanto  era  potente,  ed  ebbe  questa  famiglia  la  signoria  di  No- 
vara e del  suo  distretto  o contado,  d'Arona  e di  altri  luoghi  nobili  c d'impor- 
taiiza  in  Lombardia,  come  leggesi  nel  succitato  scrittore.  Poscia  però  essendo 
nata  discordia  fra  i principali  della  numerosissima  parentela  per  la  preminenza, 
gli  animi  alienati  si  volsero  alla  violenza  e le  fazioni  si  combatterono  con  furore. 

La  divergenza  delle  opinioni  politiche  fu  nuova  causa  c più  costante  di  dis- 
giunzione , (li  odii  e di  conflitti  ; perchè  quella  parte  dell'  agnazione  che  noi 
consideriamo,  ed  ebbero  cognome  di  Tondelli,  si  aggregarono  a’  Ghibellini;  gli 
altri,  che  furono  distinti  col  nome  di  Brusali  e di  Cavallazzi,  si  sposarono  alla 
parte  Guelfa. 
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Se  l'antichità  e la  potenza  nobilitò  i TornicUi,  molto  ancora  aggiunse  alla 
loro  illustrazione  la  dignità  de’  meriti  personali  in  vario  rispetto.  Noi  crediamo 
di  non  far  cosa  fuori  del  nostro  istituto  se  rammenteremo  con  poche  parole 
i più  insigni  personaggi,  ile*  quali  si  onorano  i TornicUi.  Le  cose  che  poniamo 
sono  desunte  dalle  scritture  autentiche  dell'archivio  di  Novara,  c da  scrittori 
di  autorità. 

Furono  nobili  per  eroismo  di  virtù  cristiane  il  beato  Pagano  del  terzo  ordine 
di  s.  Francesco  d’ Assisi,  che  si  venera  in  un  altare  particolare;  le  beate  Chiara , 
Margherita , Concordia , Lucia , che  professarono  la  religione , vissero  in 
chiostro  soggetto  alla  regola  Francescana,  e furono  sepolte  in  s.  Chiara  di 
Novara  ; la  beata  Giidia , che  mori  nel  inonisterio  di  s.  Orsola  di  Milano,  e il 
bealo  Francesco  di  Barengo,  il  cui  corpo  è nel  mouislerio  di  Tre  viglio.  Mo- 
riva in  riputazione  di  santità  il  P.  Pio  Tondelli  di  Molare  dell’ordine  di  s. 
Domenico,  confessore  del  papa  Benedetto  XIII.  Si  potrebbero  quindi  nominare 
varie  donne  de’ TornicUi  che  furono  chiamate  a’ talami  reali  dopo  X Agnese , 
moglie  dell'imperatore  F ederico  ; ma  per  queste  novelle  prove  dell’alta  stima , 
in  cui  era  la  famiglia,  continueremo  a dire  le  cagioni  della  medesima. 

Fra  quelli  della  famiglia,  che  sorsero  a gran  dignità  nella  chiesa,  appare 
primo  Aupaldo,  clic  impetrò  dall’imperatore  Ottone  il  Grande  che  fosse  resa 
al  vescovado  di  Novara  la  riviera  di  s.  Giulio  d’Orta  usurpata  da  Berengario 
re  d’Italia;  quindi  Pietro  vescovo  nel  1000,  Guglielmo  nel  1153,  Alberto 
nel  1237,  Antonio  nel  1330,  Giovanni  vescovo  di  Bergamo  nel  1200,  Ugone 
vescovo  di  Tortona,  poi  d’ Acqui,  quindi  trasferito  alla  sede  d’ Alessandria  nel 
1213,  c un  altro  Giovanni  vescovo  di  Parma  nel  1300,  cc. 

La  religione  Gerosolimitana  ebbe  fra'  suoi  religiosi  e cavalieri  non  pochi 
Tomieili,  che  fecero  belle  prove,  e nomineremo  Gio.  Francesco , Prospero 
e Geronimo , clic  furono  del  ramo  di  Vignarcllo , Vincenzo  di  Romagimno , 
Gio.  Battista  Gastone  di  Lorena’,  e Galeazzo  figlio  di  Catlcrina,  ultima  del 
ramo  di  Parma  , cc. 

Splendettero  per  illustri  cariche  c belle  azioni  Angelo  Berto , conte  dels.  romano 
impero;  Ottone  gran  ciambellano  nell’aula  imperiale;  Zampognano , fondatore 
della  chiesa  delle  ss.  Tecla  e Pclagia  nel  1103;  N.  JV.,  consoli  della  republica 
di  Milano  nel  1 1 49  ; Federico  podestà  della  stessa  città  ; Giovanni  capo  della 
fazione  Ghibellina;  Galvanico  conte  di  Squillace  in  Puglia , grande  scudiere  e 
parente  del  re  di  Napoli  Manfredo  nel  1250;  conte  Giuseppe , il  primo  che 
andò  ad  abitare , verso  il  1350,  in  Lorena,  e prese  in  moglie  Filiberta  di  Cha- 
lons,  figlia  di  Mamuja  di  Portogallo,  sorella  di  Dionigi,  ascendente  in  linea  retta 
dal  re  di  Portogallo , e i suoi  discendenti  in  Lorena  che  sposarono  damigelle 
di  alta  nobiltà,  c sostennero  sempre  le  prime  cariche  in  quella  corte;  Giovanni 
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Battista  progenitore  de’ Tornielli  di  Venezia,  padroni  di  più  vascelli  e fra  gli 
altri  del  famoso  galeone  detto  Tondelli;  Filippo , potentissimo  capo  della  parte 
Rotonda,  o Ghibellina  in  Novara,  che  dopo  molte  pugne  e vittorie  fece  la  pace 
co’  Guelfi  in  presenza  dell  imperatore  Enrico  e de’  principi  della  sua  corte,  l’i- 
stmmcnto  della  quale  stipulato  addi  22  ottobre  1310  si  conserva  uelfarchivio 
di  Novara;  Enrico,  capitano  generale  de’  milanesi,  figlio  del  suddetto  Filippo, 
c creato  da  Enrico  condotliere  di  tutto  il  suo  esercito  ; Robaldone , Francesco 
e Pietro,  fratelli  di  detto  Enrico,  tutti  vicarii  imperiali;  Opicino  fratello  na- 
turale de’  medesimi,  che  nel  1350  tolse  per  vendetta  a forza  d'armi  la  città  di 
Novara  a’  Visconti  per  darla  al  marchese  di  Monferrato;  'Parelio  famoso  per  il 
suo  valore;  Oberto,  di  cui  Pietro  Azario  dice  che  acquistò  al  comune  di  No- 
vara un'immensa  giurisdizione;  Giovanni , castellano  di  Pavia  nel  liti;  sin- 
tomo, podestà  di  Piacenza  nel  1400;  conte  FUippo , nel  1530  generale  con- 
dotliere dell’esercito  del  duca  Sforza  di  Milano,  c poi  di  Carlo  V e di  Ferdi- 
nando imperatore  contro  i turchi,  detto  terror  di  guerra,  che  dal  duca  Carlo  di 
Borbone  fu  creato  senatore  dell'ordine  militare  , investito  da  Carlo  V de' feudi  tli 
Treviso,  Rovalc,  Vialate,  Caparaggio  e Galliate,  sopra  i feudi  che  aveva  eredi- 
tali, cioè  Bajona,  Barengo,  Solarola,  Maggiora  e Pezzano,  acquistati  da  Giovanni 
suo  bisavolo  a Domenico  suo  prozio.  Questo  celebre  coule  ebbe  madre  la 
contessa  Isabella  Buschetta , e moglie  Antonia  Gonzaga , cugina  germana  del 
duca  di  Mantova.  Sconfisse  più  volte  i francesi,  e militò  contro  de'  turchi 
sempre  con  sorte  pari  al  valore.  Ebbe  commesso  il  governo  di  tutto  il  paese 
oltre  il  Ticino,  fu  creato  generale  di  artiglieria , consigliere  e gentiluomo  di 
camera  di  Carlo  V,  dal  quale  ebbe  perciò  per  rimunerazione  un  assegno  in 
800  scudi  annui  in  perpetuo  sopra  il  Milanese.  Conservasi  ancora  il  diploma 
imperiale , come  pure  la  mazza  di  ferro  di  cui  servivasi  in  guerra , lo  stemma 
della  quale  venne  poi  costantemente  conservato  nelle  armi  gentilizie,  partico- 
larmente da’  Tornielli  di  Molare. 

Soggiungeremo  al  conte  Filippo  questi  altri  degni  di  memoria  : Georgio  dì 
Romagnano,  capitano  e sergente  maggiore  della  città  di  Novara  nel  1050; 
Domenico  Maria  di  Verbano,  capitano  in  Fiandra,  ove  prese  moglie  e fissò 
suo  domicilio  intorno  al  1699,  del  ramo  di  Molare,  crealo  dal  duca  di  Man- 
tova nel  1691  sergente  maggiore,  il  quale  dopo  aver  fatto  parte  della  guar- 
nigione della  città  di  Pinerolo  (allora  soggetta  al  re  di  Francia  alleato  in  quel 
tempo  del  duca  di  Mantova)  operò  prodigi  di  valore  nella  battaglia  di  Or- 
bassano  ; Francesco  Maria,  figlio  di  Georgio , ec. 

I Tornielli  si  distinsero  pure  nelle  lettere,  e fra  questi  menzioneremo  per 
onore  Arpincdo  che  transigette  in  Costanza  con  l'abate  di  s.  Silano  di  Ilo- 
magnano  nel  1457;  Cristo/oro  superiore  generale  dell’ordine  de’ servi  di 
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Maria . . . Matteo,  de’  chierici  regolari  nel  15(50;  Giovarmi  Francesco,  orator  di 
Novara,  di  sui  si  vede  una  bellissima  iscrizione  nella  chiesa  di  s.  lazzaro  in 
Novara  ...  ; Geronimo , religioso  francescano , vicario  generale  e commessario 
pur  generale  per  tre  volte  del  suo  ordine,  destinato  dal  papa  a collettore  in 
25  diverse  provincie  per  la  fabbrica  di  s.  Pietro  in  Roma  ; Carlo,  gesuita  , 
che  fu  commendato  dal  Pelliccili  nel  1599;  Francesco  da  Nihiola,  cappuccino, 
consultore  generale  del  suo  ordine , di  cui  il  Zucchi  scrisse  assai  bene  nel 
1(1  il);  Manfredo , lettor  primario  in  Pavia  nel  1(545,  ec.  A1  quali  aggiunge- 
remo Georgio  Maria  di  Molare,  inquisitore  del  s.  Officio  in  Piacenza,  morto 
nel  1762  c onorato  di  esequie  pompose  e d'un  elogio  funebre.  Egli  ascrittosi 
alla  religione  domenicana  vi  si  distinse  tinto  per  pietà  e dottrina,  che  Paolo 
IH  prima  lo  pose  vicario  generale  del  tribunale  del  s.  Officio  in  detta  città, 
o poi  lo  elevò  al  primo  posto  nel  medesimo. 

Prenotate  queste  cose  generali  sulla  famiglia,  prenderemo  la  genealogia 
• Iella  medesima,  e riguarderemo  principalmente  il  ramo  de’  Tondelli,  che  fu 
poi  distinto  dagli  altri  colfagnome  di  Molare,  luogo  dove  si  stabilirono  dopo 
le  guerre  civili  e domestiche. 

Egli  è dal  Robaldo  che  abbiamo  indicato  nel  1171  che  si  conosce  la  fi- 
liazione de’  Tondelli. 

Questi  fu  pretore  di  Novara,  e rettore  del  forte  di  Cerano  c di  Santafedc, 
c nell'anno  sunnotato  fece  pace  e stipulò  articoli  di  concordia  con  altri  della 
stessa  agnazione  che  primeggiavano  nella  città  per  ricchezze,  potenza,  autorità. 

Come  de’  Tondelli  di  Molare  , che  ora  vogliam  considerare,  fu  Robaldo 
principio  di  quelli  che  ebbero  agnomc  da  Romagnano , Berenga , Lorena,  Ni- 
biola , Venezia  , Castelletto  e Toboni. 

Manfredo , figlio  di  Robaldonc  Tondelli. 

Di  questi  è menzione  sotto  il  1204,  quando  esercitava  l’ufficio  di  gover- 
natore e rettore  dello  spedale  di  Novara. 

Egli  ebbe  altri  fratelli , tra’  quali  rammenteremo  il  nobile  milite  { genti- 
luomo ) Ottone,  padre  di  quel  Galvanico,  che  dal  re  Manfredi  fu  fatto  conte 
di  Squiilacc  nella  Puglia , c ricevuta  in  moglie  la  preclara  damigella  Filan- 
gieri , contessa  di  detto  stato , fu  capo  de’  Tondelli  delle  famgilie  ora  e- 
siinte  di  Parona,  Vignarello,  Borgomanero,  Biandrate  e Ortolle. 

Giowtmi  Luigi , figlio  di  Manfredo. 

Intento  a fortificarsi  perchè  nelle  aggressioni  frequenti  de’  nemici  suoi  a- 
vesse  un  luogo  di  sicura  difesa  edificava  intorno  al  1283  il  castello  di  Vergano. 


Digitized  by  Google 


— 875  — 

Filippo,  figlio  di  Giovanni  Luigi. 


Sorse  questi  a tanta  potenza  ed  autorità,  che  nessuno  fra  quanti  gentiluo- 
mini erano  nella  fazione  Ghibellina  osava  competere  con  lui  sul  principato, 
e ardendo  la  guerra  contro  i Guelfi  egli  diresse  lutti  i movimenti  c le  ostilità. 

Nel  1299  Matteo  Visconti,  padre  di  Azonc  e di  Giovanni  arcivescovo 
di  Milano,  essendo  perseguitato  da  Guidone  della  Torre  capo  de’  Guelfi,  go- 
vemator  di  Milano , e non  potendogli  resistere  si  ritirò  presso  Filippo  per 
sua  salvezza. 

In  questo  tempo  il  Tomielli  con  altri  suoi  parenti  Ghibellini  dimorava  in 
Olcggio,  perché  da’  nemici  che  avean  prevaluto  era  stato  bandito  da  No- 
vara insieme  con  gli  altri  suoi  parenti  della  propria  setta.  La  sorte  come 
fu  nemica  a’ Ghibellini  in  Vercelli,  Crema,  Bergamo  ed  altri  luoghi  lo  fu 
parimente  in  Novara. 

Nò  i Guelfi  lo  lasciarono  tranquillo  in  Oleggio,  ma  con  tanto  odio  lo  ves- 
sarono, che  egli  fu  costretto  a riparare  nel  castello  ticinese , sopra  Po 
presso  Valenza , dove  rimase  fino  al  1510,  quando  tutta  la  parte  Ghibellina 
fu  ricevuta  nelle  proprie  rispettive  città,  comecché  i Guelfi  facessero  oppo- 
sizione. I Ghibellini  d’Asti , Alessandria,  Alba,  Genova  e Torino,  impazienti 
del  lungo  esilio,  porsero  all'  imperatore  Enrico  le  loro  suppliche  per  mezzo 
di  Filippo  Tomielli  e di  Matteo  Visconti,  c l'imperatore  li  reintegrava  , come 
pur  facca  in  favore  de’ Guelfi  di  Brescia  e di  Mantova  non  ostante  la  ripugnanza 
de’  Ghibellini  dominatori. 

Calcino , Robaldone , Emico  e Giacomo , figli  di  Filippo. 

11  primo  ebbe  in  moglie  la  Buonacossa,  nipote  (da  sorella)  di  Giovanni 
Visconti,  arcivescovo  c signor  di  Milano,  fu  vicario  imperiale  e visse  lino  al  1342. 

Robaldone  essendo  uomo  assai  autorevole  ebbe  pure  la  stessa  dignità  di 
vicario,  come  poi  parrà  dal  documento.  L’imperatore  cosi  li  rimunerava  del 
loro  zelo  nella  sua  causa,  perchè  avean  essi  col  padre  portato  maggior  carico 
nell'impresa  della  cacciala  de’  Guelfi  da  Novara,  e avean  dovuto  far  la  guerra 
al  di  fuori  per  suo  conto. 

Questi  avea  sposata  Brissamante  M alaspina  de  Bicù , sorella  del  marchese 
Tommaso  Malaspina  di  Cremolino. 

Enrico  fu  capitano  di  gran  celebrità , prima  condottiero  dell’armi  milanesi , 
poi  creato  dalfimpcraiore  comandante  generale  del  suo  esercito. 

Essendo  egli  molto  odiato  da' milanesi  per  la  sua  fedeltà  alfimperatore,  ebbe 
a patir  assai  nella  loro  città.  Accusavasi  da  tutti  dell'  esilio  de’  principali 
Guelfi , c veramente  senza  l'opera  sua  i Tomielli  non  avrebbero  potuto 
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prevalere  contro  i Brusati  e 1 Coltellazzi,  che  Guelfi  erano  confortati  dall’au- 
silio di  tutto  il  popolo  di  Novara,  che  era  Guelfo.  Del  medesimo  occorrerà 
poi  parlare  nel  1300. 

Di  Giacomo  occorre  menzione  nel  1330,  come  si  vedrà  più  sotto. 

Nella  storia  di  Novara,  scritta  da  Pietro  Azario,  leggesi  sotto  l'anno  1327 
che  Ludovico  di  Baviera,  imperatore,  investì  i fratelli  Robaldone  e Calcino 
del  dominio  della  città  di  Novara,  e li  creò  vicarii  imperiali  e signori  gene- 
rali. Questi  privilegi  ebbero  confermazione  nel  1328. 

Per  siffatta  elevazione  destossi  l’invidia  ne’  Tondelli  delle  altre  famiglie,  e 
fu  fatta  congiura,  la  quale  si  manifestò  quando  l'imperatore  risalendo  le  Alpi 
per  tornare  in  Germania  lasciava  l’ Italia  in  balìa  di  se  stessa.  Scoppiò  allora 
una  sedizione,  c i due  fratelli  dovettero  abbandonare  tutto  il  vescovado  di 
di  Novara,  che  aveano  occupato,  e ricoverarsi  nella  fortezza  di  Vergano. 

Non  bastò  questo  alla  malevolenza,  c nel  1332  i Tondelli  Guelfi  assistili 
da’  Visconti,  che  avean  preso  gelosia  della  potenza  de’  due  fratelli,  attentarono 
alla  loro  libertà. 

Fu  Giovanni  Visconti  che  trattò  questo  tradimento  co1  Tondelli  di  s.  Maffeo, 
Franceschino,  Totono,  e principalmente  con  Giovanni  detto  Guercio:  cd  es- 
sendo disposte  le  cose  il  Visconti  si  volse  alla  esecuzione. 

Calcino  fu  avvisato  della  trama,  ma  essendo  uomo  di  sentimenti  generosi , 
non  poto  credere  che  questi  violasse  l’andcizia,  obliasse  i meriti  di  Filippo 
verso  il  suo  padre  , c non  curasse  i rispetti  dell*  affinità  che  era  tra  loro. 
Egli  dunque  andò  nel  palazzo  vescovile  a far  visita  al  vescovo,  c Giovanni 
essendo  andato  nello  stesso  tempo  consumò  co’  congiurati  la  perfìdia. 

Robaldone,  contro  del  quale  pur  si  tramava  dal  Visconti  per  la  sua  ami- 
cizia con  quei  della  Scala,  avendo  saputa  a tempo  la  sventura  del  suo  fra- 
tello, tradito  c ditenuto,  fuggì  in  Verona.  E quivi  accollo  con  amore  si 
trattenne  con  grande  onore  per  li  restanti  suoi  giorni , c morendo  lasciava 
Antonio  cd  Alberto  suoi  figli  legittimi  avuti  dalla  signora  Brunasante,  sorella 
di  Tonunaso  Malaspina  di  Crcmolino. 

Antonio , Alberto  ed  Opicìno , figli  di  Robaldone . 

Intorno  al  1330  essendosi  ribellata  la  città  di  Novara  da’  Visconti,  c data  al 
marchese  di  Monferrato , scoppiò  la  guerra  fra  le  due  parti.  Il  marchese  fu 
fortunato  di  avere  Opicino  dalla  sua  parte , il  quale  memore  deiresilio  patito 
dal  suo  padre  ardea  di  vendicarsi  de’  V riconti.  Egli  guidava  una  bandiera 
equestre  c animando  i suoi  valorosi  corse  all'espugnazione , diede  la  scalata , 
entrò  nella  città,  e vi  annullò  l'autorità  de’  milanesi,  senza  incontrar  opposi- 
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rione  dalla  parte  de’  cittadini , i quali  erano  offesi  assai  della  tirannìa  di  Ga- 
leazzo, che  avea  preso  ostaggi  Romagnolo  Tondelli  e gli  altri  che  conosceva 
più  potenti  nella  città. 

Allora  il  marchese  di  Monferrato  fece  porre  in  prigione  molti  cittadini  e 
anche  foresti , quanti  si  sospettavano  fautori  de’  Visconti , c tra  essi  Gia- 
como Tondelli , fratello  di  Robaldonc , Filipponc  di  Giovanni  Tondelli 
cognominato  il  Guercio  , c confinò  in  Asti  alcuni  altri  clic  gli  erano 
sospetti,  e nominatamente  Giovanni  Tondelli  del  Bosco,  e libertino  Tondelli , 
figlio  di  Lanfranco  , che  stimava  amici  de’  Visconti.  I suoi  sospetti  caddero 
ancora  sopra  il  figlio  di  Robaldone  Antonio,  e sopra  lo  stesso  Opicino,  che 
gli  avea  conquistata  la  città.  Per  avventura  temette  che  essi,  rannodando  fan - 
fica  clientela,  riavessero  l'autorità  de'  loro  maggiori,  e però  in  bella  maniera 
li  licenziò  mandandogli  sotto  titoli  onorevoli  a stare  in  Asti , mentre  Alberto 
era  dal  marchese  Malaspina  mandato  nel  suo  feudo  composto  de’  luoghi  di 
Molare,  Crcmolino,  Morbello,  Gassinelie,  Rocca  d'Orba,  Morznsco,  Visione, 
Grognardo,  ec.  ec.  Quesd  con  la  sua  attività  c prudenza  ben  rispose  alla  con- 
fidenza in  lui  posta,  e fermatosi  definitivamente  in  quello  stalo  evitò  d’essere 
spettatore  delle  orribili  tragedie,  e degli  orrendi  misfatti  che  furono  da’  Brusati 
commessi  in  Novara. 

I delitti  che  qui  si  accennano,  avvennero  sotto  la  dominazione  del  mar- 
chese di  Monferrato,  ed  ebbero  una  origine  veramente  puerile.  Che  trovan- 
dosi un  giorno  sulla  piazza  molli  nobili,  tra’  quali  era  Uberto  Tondelli  (della 
linea  di  Vignare! lo)  che  avea  grandissima  autorità  , ed  essendo  naia  questioni’ 
di  preminenza  tra’  Toraielli  c Brusati,  gli  animi  così  si  scaldarono  nella  gara, 
che  si  volsero  alle  armi,  e molti  de’  Toraielli  furono  scienti  da'  Brusati  c gli 
altri  giacquero  finche  non  furono  rilevati  dal  vescovo  Englcrio,  che  sebbene 
dei  Coltella  zzi  prese  a proteggere  i suoi  nipoti  della  parentela  de  Tondelli. 
Si  infervorarono  poi  gli  animi  in  altre  gare  clic  arcano  causa  nell’opinione  po- 
litica, perchè,  come  notammo,  la  parte  de'  Tondelli  era  Ghibellina,  c della  la 
Parte  Rotonda , quella  de’ Brusati  Guelfa;  e in  questa  nuova  emulazione  i 
Tondelli  nè  pur  poterono  prevalere. 

Nel  13G0,  essendo  ritornata  Novara  in  potere  de’  Visconti,  i Tondelli  mi- 
gliorarono. Allora  sorse  in  onore  Enrico,  ili  cui  parlammo  nella  supcrior  ge- 
nerazione, per  il  gran  favore  che  godea  di  Francesco  Malaspina,  marchese 
del  Pizzo  di  Corno,  che  era  podestà  di  Novara , c di  parte  Ghibellina.  Fu 
dal  medesimo  beneficato  anche  Uberiino  Tondelli  di  Lanfranco  avendo  avuto 
la  podestarìa  di  Valsesi»  con  tutte  le  utilità  consuete. 

II  Visconti  non  più  sentendo  gelosia  contro  i Tondelli  non  volle  lasciar 
u eli' odio  né  Antonio,  nè  Opicino,  e perdonando  loro  tutti  gli  attentati  in 
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considerazione  clic  avcano  operato  per  liberarsi  dal  bando  e rimpatriare,  chiamò 
l'imo  e l’altro,  e accolli  con  amore  li  tenne  fra’  suoi  cari,  concedendo  ad  O- 
picino  una  bandiera  equestre,  ad  Antonio  fiorini  xxv  al  mese  per  sua  prov- 
vigione per  lutto  il  tempo  della  guerra,  la  quale  durò  fino  addì  27  gennajo 
1301.  In  questo  giorno  il  legato  della  $.  Sede  venuto  da  Milano  per  parte  del 
marchese  di  Monferrrato , stabilì  la  pace  tra  lui  c Galeazzo  , compresivi  i 
loro  seguaci. 

Dopo  questa  concordia  Antonio  fu  da  Galeazzo  fatto  podestà  di  Piacenza, 
dove  continuava  ancora  in  tal  carica  importante  nel  1400. 

Eguale  non  fu  la  sorte  d’Alberto,  fratello  de’  due  sunnominati , perchè  as- 
sente da  Novara , e non  reintegrato  come  essi  da  Galeazzo.  Egli  però  pro- 
seguì nell’onorevole  incarico  statogli  dato  dal  Malaspina. 

La  famiglia  di  Robaldone  si  divise  allora  in  due  case. 

Ramo  «Il  Antonio. 

Robaldone  II , figlio  di  Antonio. 

Questi  fu  compagno  del  padre  nella  sua  varia  sorte,  e non  gli  sopra v visse 
gran  tempo.  Nel  1314  facea  suo  testamento. 

Antonio  //,  figlio  di  Robaldone  IL 

Di  questi  non  sono  conosciuti  i particolari , c solo  sappiamo  che  venne  a 
morte  nel  1 150,  quando  fece  suo  codicillo. 

Alberto , Calcino , Enrico , Giacomo  ed  Opicino , figli  di  Antonio. 

Questi  fiorirono  in  Novara  intorno  al  1479,  e da  due  de’ medesimi  si  for- 
marono due  linee. 

Enrico , uno  de’  due,  meritava  in  detto  anno  che  il  municipio  di  Pavia  l’o- 
norasse del  privilegio  della  cittadinanza.  Egli  aveva  operalo  in  uffici  impor- 
tanti per  il  bene  di  quella  città. 

Opicino , altro  de’ due,  servì  nella  sua  città,  c fu  decurione  della  medesima. 

DISCENDENZA  DI  ENRICO. 

Galeazzo  e Raffaele,  figli  di  Enrico. 

Resta  memoria  di  costui  sotto  l’anno  i 485 , quando  ricusò  di  star  in  co- 
munanza col  fratello  c co’  zii,  e presa  la  parte  del  ben  paterno  si  ritirò. 
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Donato , Teodoro , Troilo,  Gianluigi,  figli  di  Galeazzo . 

Non  si  trovano  memorie  sopra  quello  che  questi  furono  e fecero,  e solo 
sappiamo  della  separazione  di  Donato  da' suoi  fratelli  nel  lato.  Questi  formava 
una  linea,  Gianluigi  un'altra. 

PROGENIE  DI  DONATO. 

Giovanni  Enrico,  figlio  di  Donalo. 

Su  costui  non  si  può  dire  alcuna  particolarità.  Egli  viveva  ancora  nel  1360. 

Giannanlonio,  Vincenzo  e Prospero  Donato , figli  di  Gio.  Enrico. 

L'ultimo  di  questi  ammogliatosi  ebbe  un  figlio  Giambattista , dal  quale 
generassi  poi  solo  una  figlia  Antonia  Maria , Vincenzo  continuava  la  linea. 

Carlo  Antonio , figlio  di  Vincenzo. 

Lasciò  egli  due  figli  ; e per  la  mancanza  c ignoranza  de'  monumenti  non 
si  può  dir  altro  di  lui. 

Vincenzo  ed  Enrico,  figli  di  Carlo  Antonio. 

Il  primo  di  questi  applicossi  allo  studio  delle  lettore  c «Ielle  scienze  e fu 
giureconsulto.  Forse  perché  i boni  patenti  orano  nel  territorio  di  Borgomanero 
ci  vi  si  stabiliva  insieme  col  fratello  Enrico.  Questi  solamente  generava. 

Vincenzo,  figlio  di  Enrico. 

Morendo  non  lasciò  alcuna  prole , e fu  l'ultimo  del  ramo  di  Donato. 

PROGENIE  DI  GIANLUIGI. 

Giuseppe , figlio  di  Gianluigi. 

Fiori  intorno  al  1338,  ed  ebbe  in  moglie  Margherita  de'  Balbi,  (balla  quale 
lasciava  due  figli. 
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Gio.  Francesco , e Gio.  Pietro , figli  di  Giuseppe. 

Il  primo  sposossi  a Polissena  de'  Carli,  e formò  una  famiglia;  tl'un  altra 
era  capo  il  secondogenito. 

Famiglia  di  Giovanni  Francesco. 

Francesco,  figlio  di  Gio.  Francesco. 

Esercitò  i primari  uffici  nella  città  di  Novara , nella  quale  fu  decurione , 
c console  di  giustizia  intorno  al  1653. 

Fu  marito  di  Margherita  Carlona. 

Luigi  e Galeazzo , figli  di  Francesco. 

11  secondogenito  si  applicò  agli  studi  sacri,  e fu  creato  canonico  nella  cat- 
tedrale. 

Il  primo  segui  la  carriera  del  padre , ed  esercitò  il  decurionato  intorno 
al  1008.  Ebbe  in  moglie  Flavia  Maria  Natta. 

Giuseppe  Geronimo,  figlio  di  Luigi. 

11  suo  nome  trovasi  nell'elenco  de’  decurioni  della  città  di  Novara  , e in 
quello  de1  consoli  di  giustizia.  Sposava  Camilla  Castellana  e fioriva  intorno  al 
1720. 


Luigi  Maria,  figlio  di  Giuseppe  Geronimo. 

Egli  prendeva  in  moglie  Maria  Anna  Trevi,  ma  non  lasciò  alcun  frutto  dal 
suo  matrimonio. 


Famiglia  di  Giovanni  Pietro. 

Provennero  da  Giampietro  cinque  generazioni,  delle  quali  però  per  difetto 
di  memorie  non  possiamo  riferire  alcuna  cosa.  Ecco  i nomi  di  quelli  che  le 
genealogie  notano  nella  figliazione,  senza  alcuna  nota  cronologica. 
Giambattista  fu  figlio  di  Giampietro  ; 

Giuseppe  Maria  di  Giambattista; 

Costantino  I di  Giuseppe  Maria; 
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Antonio  III  di  Costantino  I. 

Costantino  II  di  Antonio  Ili. 

DISCENDENZA  DI  OPICINO  ( figlio  di  Antonio  II  ). 

Filippo , figlio  di  Opicino. 

Sostenncsi  questi  in  Novara  nella  dignità  de’  suoi  maggiori  ed  ebbe  parte 
tra’  decurioni  ncll’amininistrazione  delle  cose  municipali. 

Opicino , Giovanni , Francesco  c Niccolò , figli  di  Filippo. 

De’  medesimi  resu  sol  conosciuto  Fi'ancesco,  il  quale  propagò  la  famiglia, 
ed  ebbe  autorità  nella  città. 

Ottavio  , figlio  di  Francesco. 

Sceglievasi  in  moglie  Paola  Cerbona,  e di  molto  accresceva  il  patrimonio  col 
bene  che  essa  credi  Uva  dal  suo  padre  Giovanni.. 

Fdipfto  y Giovanni  e Gio.  Francesco , figli  di  Ottavio . 

Il  primo  continuò  la  linea  ; il  terzo,  che  sposò  due  donne,  in  prime  nozze  la 
Beatrice  Gattinara,  in  seconde  la  Elena  Ferrari,  lasciava  dopo  sè  varie  figlie, 
delle  quali  nomineremo  Paola , ammogliatasi  al  marchese  Francesco  Moschino, 
ed  Anna,  sposata  ad  Oldrado  celebre  giureconsulto  del  collegio  di  Pavia. 

Gio . Francesco  percorse  la  carriera  militare,  si  distinse  nell'esercito  per 
il  suo  valore,  ed  ebbe  il  comando  d’un  reggimento. 

Domenico  Maria,  figlio  di  Filippo. 

E questi  pure  essendosi  dedicato  alle  armi  fece  prova  di  coraggio  e senno  , 
perchè  giiuisc  ben  presto  al  grado  di  sergente  maggiore,  ed  ebbe  dopoil  mae- 
stro di  campo  autorità  sopra  il  reggimento. 

liobaldnnc  III,  figlio  di  Domenico  Maria. 


Non  lasciò  prole,  c fu  estremo  della  linea  di  Opicino,  figlio  di  Antonio  II. 

Sulle  Famìglie  Poh.  — Voi.  L »»» 
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Ramo  di  Alberto. 

Ritornando  alla  prima  divisione  accennata  nella  genealogia  proporremo  le 
generazioni  de’  Tondelli  che  si  ageminarono  di  Molare  per  il  loro  stabilimento 
in  questo  paese. 


Gcorgio  , figlio  di  Alberto. 

Fu  persona  di  molto  senno  e virtù,  c con  gran  lode  di  zelo  c disinteresse  at- 
tese nel  i 117  alla  direzione  e tutela  del  giovine  Isnardo  Malaspina  mentre  era  pri- 
gioniero il  marchese  Tommaso  III.  Gomeché  lo  stato  di  costui  fosse  in  critiche 
circostanze  in  tal  epoca,  e dopo  , egli  con  la  sua  prudenza  fece  sì , che  non  si 
jiatissc  danno. 


Alberto  II,  figlio  di  Gcorgio. 

Nel  1 107  Isnardo,  ultimo  de’ marchesi  Malaspina  di  Crcmolino,  essendo  man- 
cato senza  successione  per  morte  subitanea,  Alberto  Tondelli  che  governava 
allora  il  castello  di  Molare  procurossi  un  altro  protettore  nella  persona  del 
marchese  di  Monferrato,  e fece  che  il  popolo  reso  libero,  ma  bisognoso  d’un  po- 
tente difensore  si  offerisse  vassallo  al  marchese  di  Monferrato , siccome  quegli 
che  era  più  idoneo  a reggerlo  nella  pace,  cd  a proteggerlo  in  tempo  di  guerra. 
Il  marchese  Guglielmo  accettò  la  dedizione , e intendendo  quanto  in  questo 
aumento  al  suo  stato  avesse  operalo  Alberto,  volle  attestargli  il  suo  gradimento 
con  alcuni  privilegi. 


Bahlassarrc , figlio  ili  Alberto  II. 

Nell’almo  loOO  stabiliva  suo  domicilio  in  Molare  , c da  tal  tempo  fu  il 
ramo  di  Alberto  distinto  con  f appellazione  di  Tomiolli  di  Molare.  Le  turbo- 
lenze che  allora  eransi  suscitate  furono  la  cagione  perchè  essi  partissero  dal 
castello  di  (tremolino,  primo  ospizio  della  famiglia. 

Francesco , figlio  di  Baldassarre. 

Fioriva  questi  intomo  al  Io50,  cd  era  il  primo  e più  potente  signore  del 
paese. 
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Sebastiano  /,  figlio  di  Francesco. 

Di  costui  è menzione  sotto  il  1570,  nè  la  condizione  fu  meno  splendida  che 
fosse  stata  quella  del  padre. 

Fi'ancesco,  Georgio  II  e Giacomo , figli  di  Sebastiano . 

Sono  nominati  in  uno  stromcnto  del  1610,  ma  non  lasciarono  memorie  par- 
ticolari. 11  secondo  propagava  la  famiglia. 

Sebastiano  II  ed  Emmanuele , figli  di  Georgio  II. 

Fiorivano  questi  intorno  al  IBoO. 

Emmanuele  applicossi  alla  milizia,  e servi  con  lode.  Egli  ebbe  dal  suo  ma- 
trimonio tre  figli,  che  si  nominarono  Giovanni , Domenico  c Georgio.  Il  se- 
condo  de* quali,  dedicatosi  allo  stato  ecclesiastico,  ebbe  conferita  la  dignità 
di  arciprete;  il  primo  e terzo  si  ammogliarono , ma  nè  l’uno,  nò  l’altro  ebbero 
più  che  una  figlia,  Camilla  il  primo,  che  fu  sposata  a Giandomenico  Moschino, 
Lucia  il  terzo,  che  fu  moglie  di  Bernardino  Gabarino. 

Sebastiano  continuava  la  linea  con  discendenti  maschi. 

Bartolommeo,  Francesco  e Giangiorgio , figli  di  Sebastiano  li. 

Del  secondo  non  restò  altro  più  clic  il  nome. 

Bartolommeo  e Giangiorgio  crebbero  la  famìglia , e il  primo  generò  quattro 
figli,  che  ebbero  nome  Pio,  Georgio , Emmanuele  e Pietro  Giovanni  9 da'quali 
però  non  rimase  prole  maschile.  L’ultimo  di  essi  lasciava  dopo  sè  ima  fanciulla, 
Angela , sposala  al  conte  Marcaurelio  Conzano  di  Re  vignano. 

De’  sunnominati  figli  di  Bartolommeo,  il  quarto  servì  nell’ esercito , ebbevi 
grado  cospicuo , e meritò  di  aver  fregiato  il  petto  dell’  insegna  Mauriziana  , 
il  secondo  chiamato  allo  stato  religioso  fu  per  la  sua  dottrina  e virtù  degno 
dell'ufficio  di  inquisitore  in  Piacenza. 

Giamo  ione  io , addettosi  da’primi  anni  alla  milizia,  percorsene  con  onore 
i gradi  fino  a quello  di  sergente  maggiore. 

Prese  in  moglie  Giovanna  figlia  del  colonnello  Gio.  Albertoli. 

Francesco  Maria,  figlio  di  Giangiorgio 

Dal  sommo  Pontefice  Benedetto  XII  era  creato  conte  e cavaliere  del 
sacro  Palazzo  Lateranese. 

Avca  sposala  Chiara  Buzzi  de’  Langhi. 
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Francesco , Federico  e Antonio , figli-  di  Francesco  Maria. 

Ad  essi  fu  sorella  Giacinta  moglie  di  Luca  Gajoli. 

C destino,  figlio  di  Antonio . 

Ottenne  il  titolo  e la  dignità  comitale,  c fu  signore  del  feudo  di  Crevo- 
lant  in  Savoja. 

Francesco , Giovanni,  Federico  e Carlo , 
figli  del  Conte  Celestino. 

Francesco  ebbe  la  dignità  comitale  e corre  la  carriera  degli  impieghi. 
Giovanni  ottenne  le  insegne  Maurizianc. 

Federico  si  consacrò  al  Signore  nell'ordine  de'  Gesuiti. 

Carlo  serve  nell'esercito  del  Re. 
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RUFFIN1  DI  SAAIGLIAIVO 


L'origine  della  famiglia  Rudi  n a vuoisi  da  un'  alia  antichità,  e lo  stabilimento 
della  medesima  nel  Piemonte  anteriore  ancora  al  1011.  Ma  se  pur  sia  cosi 
siccome  ignorasi  la  serie  della  fdiaziune,  però  la  genealogia  devesi  incomin- 
ciare nella  metà  del  secolo  xm  da  Secondino  Rullino,  o de'  Ruffìni. 

Di  questo  stipite  dell’albero  de'  RufTi ni  leggesi  menzione  in  certe  cronache 
mss.  di  Saluzzo,  nelle  quali  notasi  investito  del  feudo  di  Solere  dal  marchese 
di  Saluzzo  nell’anno  1250. 

Questo  feudo  non  fu  il  primo  che  fosse  posseduto  da’  RuIFmi , perchè 
prima  del  medesimo  aveano  essi  esercitato  diritto  signorile  sopra  i luoghi  di 
Barge  e di  Paesana,  come  si  deduce  bene  da  alcune  memorie. 

La  ragione  per  cui  questi  due  sìeno  usciti  dalla  famiglia  è ignorata  ; è bensì 
conosciuto  perchè  si  perdesse  poi  quello  di  Solere  dopo  cento  anni  della 
sunnotata  investitura,  e fu  per  una  ragione  che  fa  onore,  essendo  i Rudi  ni 
rimasti  fermi  nella  fedeltà  al  marchese  di  Saluzzo , quando  Savigliano  fu  oc- 
cupato da’  Principi  d’Àcaja. 
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Simondo  I,  figlio  di  Secondino , de  signori  di  Solere. 

Succeduto  al  padre  nel  feudo  di  Solere  ne  ricevette  investitura  dal  vescovo 
di  Torino  nel  1265. 

Simondo  II,  figlio  di  Simondo  /,  de'  signori  di  Solere. 

Morto  il  precedente  nel  1205  occupava  il  suo  feudo,  ed  erano  investito  da 
Goffredo  vescovo  di  Torino  nell'anno  sunnotato. 

Giovannino , Gerardo , e Giacobino , figli  di  Simondo  II , 
de'  signori  di  Solere. 

11  primo  subentrava  al  suo  padre  nel  feudo  , e cominciava  a esercitar  la 
giurisdizione  nel  1314  dopo  l'investitura  che  ne  ebbe  da  Vaudo  di  Torino. 

Del  secondo  occorre  menzione  nel  1374,  del  terzo  nel  1341,  ma  son  de- 
siderate le  particolari  notizie. 

Giovannino  lasciò  morendo  due  figli,  quello  che  nel  grado  prossimo  no- 
teremo, e un  altro,  di  cui  è ignoto  il  nome,  ma  restò  posterità. 


Enrico  e N.,  figli  di  Giovannino,  de  signori  di  Solere. 

Servi  Enrico  ne7  pubblici  ufficii  della  città  di  Savigliano,  e nel  1368  era  dal 
comune  mandato  in  ambasceria  al  conte  di  Savoja  Amedeo  il  Verde. 

Un'altra  volta  è ricordato  nc’  monumenti  sotto  fanno  1371.  Sposava  Cornelia 
di  Ruffia,  e n'ebbe  due  figli. 

Fu  sotto  Enrico  clic  la  famiglia  Raffina  perdette  la  giurisdizione  e signoria 
sopra  Solere.  In  quei  tempi  di  violenza  i diritti  poro  si  rispettavano,  c la  fedeltà 
a'  signori,  cui  erosi  giurato  omaggio,  era  un  demerito  nel  giudizio  di  quelli  che 
occupavano  il  loro  dominio. 

Agostino  ed  Antonio,  figli  A Enrico. 

Del  secondo  non  ci  pervenne  alcuna  notizia. 

Il  primo  esercitò  le  prime  cariche  del  municipio,  e trovasi  qualificalo  sin- 
daco del  comune  nel  1119. 

Prendeva  in  moglie  Cornelia  della  famiglia  de'  Botta,  c nc  avea  due  figli» 
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Il  primogenito  entrò  nella  carriera  in  cui  aveano  onorevolmente  figurato 
i suoi  maggiori , ed  è ricordato  sotto  l'anno  !48o  nella  qualità  di  capitano 
«li  genti  d’arme.  Giacomo  è intorno  allo  stesso  tempo  indicato  nelle  antiche 
scritture  possessore  di  cascine  e boschi  nel  territorio  di  Solere,  residuo  delle 
maggiori  ricchezze  clic  aveano  i Rollini  prima  che  venisse  sopra  essi  l'infortunio. 

Tommaso  II , figlio  di  Tommaso  /. 

Fu  personaggio  di  molta  autorità  in  Savigliano,  e vi  esercitò  gli  ullicii  de 
«•«rionali.  Nella  menzione  che  trovasi  di  lui , il  suo  nome  porla  l’ attributo 
di  rispettabile  e magnifico  signore. 

Enrico , Carlo , Gian  mia,  Ludovico , figli  di  Tommaso  IL 

I due  primi  sono  con  onore  ricordati  nel  monumento  della  rislnurazinne 
della  cappella  gentilizia  nella  ehiesa  di  s.  Pietro  in  Savigliano. 

Essi  studiarono  la  legge , c ottennero  la  laurea  della  medesima. 

Enrico  fu  ascritto  tra  i decurioni  della  città,  c nel  1 *500  godeva  già  il  titolo 
comitale  e la  giurisdizione  sopra  la  terra  di  Castiglione. 

Sposò  Ludovica  Galalcri,  c n’ebbe  tre  figli  e ire  figlie,  che  furono  nomi- 
nate una  Silvia  f l'altra  Chiara , la  terza  Leonora. 

Dogli  altri  due  fratelli  Giacomo  e Ludovico  non  restò  alcuna  memoria , 
ed  è probabile  che  morissero  in  giovine  età. 

Ottavio , Agostino , Giacomino,  figli  (V Enrico. 

II  primo  seguitò  l’esempio  del  padre  , c dottorossi  nella  giurisprudenza, 
entrò  al  servigio  nella  magistratura.  Dopo  uffici  minori  promosso  alla  pre- 
fettura della  città  e provincia  di  Savigliano,  bene  provò  la  sua  attitudine  alle 
maggiori  cariche  ; però  nel  1007  fu  chiamato  alla  curia  massima  tra'  senatori 
ducali;  poi  nel  101  i elevato  alla  presidenza  della  Camera;  quindi  eletto  a 
intendente  generale  di  qua  c di  là  de'  monti  ed  a conservatore  perpetuo  delle 
miniere  dello  stato. 

A tali  uffici  si  aggiunse  poi  quello  di  comniessario  generale  della  caval- 
leria e fanteria  francese , nel  quale  meritò  per  lo  zelo  e senno  la  stessa  Iodi* 
che  avea  ottenuto  nelle  altre  commcssioni  c cariche. 

Sulle  Famiglie  Xob.  — Voi.  I. 
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Tante  sue  benemerenze  furono  considerate  dalla  benignità  del  principe  e 
degnamente  premialo.  Ottavio  era  fregialo  d.lle  maggiori  insegne  della  reli- 
gione Maurixiatta  ed  arca  assegnata  una  commenda  della  medesima.  I mo- 
deratori del  Sacro  Ordine  lo  invitarono  agli  n Ilici,  ed  egli  procaccìossi  novelli 
meriti  nelle  onorevoli  cariche  elio  sostenne  di  vice-canccllicrc  e di  gran  te- 
soricrc. 

E"li  arerebbe  la  fortuna  e la  dignità  della  casa  acquistando  giurisdizione 
feudale  sopra  Diano,  Cereale,  Castiglione,  Ccrvcre,  Cavallerlconc,  ed  il  titolo 
comitale.  L' infemlazioiic  fu  futa  nel  1031,  addì  12  ottobre,  a lui  e suoi  figli 
eredi  e successori  maschi  e femmine,  con  facoltà  di  erigerne  e crearne  pei 
suoi  discendenti  una  o più  primogeniture,  e di  alienarlo  eziandio  in  pcr- 
giudizio  dei  suoi  discendenti  per  contratto  o disposizione  tra'  vivi,  purché  la- 
licitazione  si  facesse  in  persona  grata  al  sovrano. 

Con  suo  testamento  de’  2.1  gcunajo  1011  eresse  mia  primogenitura  sul  feudo 
di  Diano,  dichiarando  che  il  contado  con  la  giurisdizione  e tutti  i redditi  di 
Diano  dovessero  restare  in  primogenitura  perpetua  e spettare  al  primogenito 
maschio. 

Fu  fondatore  d'una  Commenda  in  Maggiorato. 

Fu  marito  di  Rosa  Cazzante. 

Su  gli  altri  due  fratelli  non  si  ebbero  i monumenti. 

Enrico  I / I , figlio  #f  Ottavio,  conte  di  Diano , Cere  sole , cc. 

Dopo  i proficui  suoi  studi  sulla  giurisprudenza  fu  preposto  nelle  cose  giu- 
diziarie alle  città  e provincia  di  Savigliano  ; poscia  ebbe  commesso  V ufficio 
ih  referendario  del  principe,  e quindi  ottenne  la  splendida  dignità  di  consi- 
gliere di  stato. 

A lui  pure  per  i suoi  degni  servigi  fu  conferita  la  gran  croce  dell'  ordine 
Mattriziano,  ed  ima  commenda. 

Sposò  in  prime  nozze  Anna  Solcri,  in  seconde  Silvia  del  Pozzo,  ed  ebbe 
sette  figli,  Biagio  Amedeo,  Tommaso,  Giacomo  Antonio,  Alessandro,  Do- 
menico, Giambattista  e Giuseppe;  i primi  due  furono  capi  di  due  linee.  Ales- 
sandro Domenico,  e Giambattista  non  ebbero  successione,  e con  testamento 
del  l.°  marzo  1711  ordinarono  una  primogenitura  mascolina  agnatizia  sovra 
tutti  i loro  beni  d'aver  effetto  primieramente  nella  linea  mascolina  di  Biagio 
Amedeo,  poscia  in  quella  di  Giacomo  Antonio. 

Tommaso  si  consacrò  alla  chiesa. 

Di  Giuseppe  non  restarono  nè  posteri,  nè  particolar  memoria. 

Paolo  si  fece  religioso  cappuccino. 

Conosciamo  di  Enrico  una  sola  figlia,  nominata  Catterina. 
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Ultra  Primogenita. 

Mtuffhil  tii  Mano. 

Biagio  Amedeo,  figlio  di  Enrico  III , conte  di  Diano. 

Avendo  imitato  il  padre,  l’avolo  cc.,  successe  a’ medesimi  nella  prefet- 
tura di  Savigliano. 

Subentrato  a Ottavio  ne'  feudi,  fu  come  lui  cavaliere  commendatore  delle 
Sacra  Religione. 

Sposò  in  prime  nozze  Chiara  Bareni,  dalla  quale  gli  nacquero  i tre  primi 
de’ soitonominandi  ; in  seconde  Angela  Maria  de’  Conti  di  Cavoretlo  che  fu 
madre  di  Paolo  Antonio;  in  terze  Virginia  Falciti  di  Rulli  a genitrice  dell'iilUnii» 
maschio. 

Carlo  Ottavio,  Giuseppe  Amedeo , Pietro  Enrico , Michele  Morizio , 
c Paolo  Antonio,  f gli  di  Biagio  Amedeo  de'  Conti  di  Diano  cc. 

Il  primogenito  succedeva  al  padre  nella  possessione  dei  beni  feudali , otte- 
neva la  primogenitura  istituita  da  Alessandro,  Domenico  c Giambattista,  e si 
ebbe  una  commenda  della  S.  Religione. 

Ebbe  in  moglie  Margherita  A illalallclli,  nella  quale  procreò  quattro  figli 
c mori  nel  1739,  7 febbraio. 

Michele  Morizio  si  dedicò  alla  chiesa  c ottenne  un  priorato. 

Pietro  Enrico  inclinò  alla  professione  religiosa,  ed  entrò  fra'  Certosini 
prendendo  il  nome  di  Gio.  Battista  ( 1080,  21  giugno). 

Sorelle  a'  medesimi,  nate  dalla  stessa  madre,  Chiara  Maria,  furono  : 

Silvia  Maria , moglie  del  conte  di  Marcntino. 

Amia  Agnese , monaca  nel  monislcro  di  s.  Chiara  di  Savigliano  col  nome 
di  Chiara  Genoveffa. 

Teresa , che  nom inossi  Maria  Metildc  facendosi  religiosa  nel  monistero  di 
s.  Maria  Nova  di  Revello. 

Rosa  Cristina , che  parimente  professò  la  religione  nel  monistero  di  santa 
Maria  Maddalena  di  Alba  sotto  il  nome  di  Rosa  Serafina. 

Paolo  Antonio  fece  rinuncia  di  sua  ragioni  addì  IO  novembre  1700  e 
fi i ricevuto  tra’  monaci  cistcrciensi. 

Egli  ebbe  sorella  nata  dalla  contessa  Angela  Maria. 

Diana  Afaria , monaca  nel  monistero  di  s.  Chiara  di  Savigliano,  dove  era 
nominata  Maria  Regina; 
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Lucrezia  sposata  al  conte  Fauzonc  di  Monetavi  ; 

Francesca  Vittoria  al  conte  di  Scaglietta. 

Furono  sorelle  a questi,  e nate  dalla  Barelli,  sette  figlie  , Silvia  Maria  , spo- 
sata al  conte  di  Marcntino,  .-intuì,  Agnese,  Francesca,  Angela,  e Rosa  Sera- 
fnui,  monacatesi,  ultima  Teresa. 

Dalla  Cavorcita  ebbe  una  figlia  nominata  Cattcrina. 

Amedeo  Felice , Giuseppe  Amedeo,  e Alessandro , 
figli  di  Carlo  Ottavio,  dei  Conti  di  Diano. 

Prendeva  in  moglie  Maria  Adelaide  Cristina  Cacherano  di  Osasco,  la  «piale 
passava  poi  a seconde  nozze  col  conte  Geronimo  Francesco  Tapparelle  di 
Genola,  gran  cacciatore,  e gran  scudiere. 

Giuseppe  Amedeo  dedicossi  alla  milizia,  servi  nel  reggimento  di  Lombardia, 
fi*  commendatore  debordine  MaumUnoe  sposò  una  Rullimi  di  Gattiera  che  no- 
niavasi  Rosa  Isabella. 

Alessandro  si  ascrisse  al  clero,  ed  ebbe  i titoli  di  abbate  e di  commendatore. 

Carlo  Giuseppe  Luigi , figlio  di  Amedeo,  de'  conti  di  Diano. 

Ottenne  le  insegne  della  s.  Religione  de  Ss.  Maurizio  e Lazzaro,  c prese  in 
moglie  Eletta  Giacinta  Tapparella  di  Lagtiasco,  dalla  quale  ebbe  una  figlia  u- 
nica,  Teresa , sposata  al  conte  Aleramo  Provana  del  Sabbione  ili  Carignano , 

(1718). 

In  lui' morto,  nel  1787,  II  febbrajo  , ebbe  termine  il  ramo  de’  Ruffìni  di 
Diano,  i dritti  dei  quali  si  trasmisero  nei  RufTini  di  Gattiera. 

Furono  sue  sorelle  Marianna,  Vittoria,  Barbara  e Maddalena , sposata  al 
conte  Duriui  di  Milano. 


Mncsi  *oroii«l©*<*iilt». 

Mtafftni  tii  (lattiera. 

Giacomo  Antonio,  figlio  di  Enrico  11,  de'  Conti  di  Diano,  ec. 

Ebbe  il  titolo  comitale  sopra  Ceresole,  sposò  Silvia  suo  cugina  germana, 
dama  di  Gattiera , e dovette  quindi  per  patto  assumere  il  nome  Del  Pozzo. 
Moriva  nel  1700. 
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Alessandro  Amedeo  e Pietro,  figli  di  Giacomo  Antonio, 
de'  Conti  di  Ceresole. 

Del  secondo  mancarono  le  notizie. 

Il  primo  sposava  Isabella  della  nobilissima  famiglia  di  Lascaris , c ne 
avea  tre  figli  e due  figlie,  la  prima  nominala  Silvia,  l'altra  Margherita. 
Moriva  nel  1737. 


Gio.  Battista , Giacomo  Antonio  ed  Angelo, 
figli  di  Alessandro  Amedeo , de'  Conti  di  Ceresole. 

Di  Angelo  non  fu  notalo  altro  che  il  nome  nella  genealogia,  e forse  la 
vita  fu  brevissima. 

Giacomo  Antonio  ebbe  il  titolo  di  marchese  di  Galliera,  e dal  suo  matri- 
monio due  figli. 

Angelo  Amedeo  e Silvia  Maria , i quali  mancarono  nella  prima  età;  egli 
moriva  nel  1733. 

Gio.  Battista  fu  decorato  della  croce  dì  Malta,  ina  senza  astringersi  a?  voti 
de’  cavalieri  professi  ; però  sposava  Giacinta  Solaro  di  Govone  , c ne  avea 
tre  figli. 


Giacomo , Enrico  e Carlo  , figli  di  Giambattista  , 
de'  conti  di  Cercsole , /airone  di  Gattiera. 

Il  primo  e terzo  presero  moglie,  questi  Angelica  Falelti  Rodello,  dalla  quale 
nacquero  due  figlie,  Enrichetta, morta  nubile, c Luigia  sposata  al  conte  Chiesa: 
quegli  Luigia  Mongardino,  nella  quale  generava  un  figlio  c due  figlie,  Silvia 
ammogliatasi  al  nobile  Oggero,  e Rosa  al  conte  F richignono  di  Castellcngo. 

Enrico  applicossi  alle  scienze  divine,  c fattosi  sacerdote,  ottenne  la  dignità 
di  canonico  decano  nella  chiesa  metropolitana  di  Torino. 

Luigi , figlio  di  Giacomo,  de  coriti  di  Ceresole,  ec. 

FLducato  in  Roma  nel  collegio  Nazareno  vi  godette  la  protezione  del  Cardi- 
nale, che  fu  poi  Pio  VI. 

Essendosi  posto  al  servigio  nell'esercito  del  Re,  e poi  avendo  continualo  in 
quello  di  Francia,  «piando  vennero  al  sunnominato  pontefice  i giorni  della  per- 
secuzione, Luigi  fu  per  buona  sorte  eletto  ad  accompagnarlo , e lo  fece  cou 
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riverenza  così  affettuosa,  clic  ne  fu  consolato  l'illustre  prigioniero,  c separandosi 
da  lui  volle  lasciargli  con  l'apostolica  benedizione  una  memoria  di  sua  {'rata 
affezione. 

Sposò  Luigia  Galli  e n’ebbe  due  figli. 

Enrico  ed  Emilio,  figli  di  bugi,  de  ronfi  di  Cere  sol  e,  ec. 

Emilio  morì  nell  infanzia. 

Il  conte  Enrico  sposò  madamigella  Couzaui  de*  conti  di  He  vignano,  dalla 
«piale  ha  due  figlie,  Enrichetta  e Gabriela. 
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FAMIGLIA  SOLATIO 


Di  questa  illustre  antichissima  famiglia  è menzione  onorevole  in  molti  scrii- 
lori,  e nominatamente  in  Oggero  Alfieri,  Antonio  Astesano,  Ventura,  Georgio 
Benvenuti,  Raimondo  Turco,  Malabaila,  Muratori,  Denina,  Molina  e Monsi- 
gnor della  Chiesa  ; quindi  assai  frequenti  nct  libri  verdi  della  città  c della 
chiesa  dAsti. 

Della  sua  rimotissima  antichità  sarebbe  una  gran  prova  se  si  potesse  a (lei- 
ma  re  la  identità  de'  Solari  di  Asti  coni  Solcri  d'ivrea,  dove  erano  potenti  per 
ricchezze  ed  anni,  ed  ebbero  signoria  subordinatamente  al  vescovo,  giurisdi- 
zione sopra  gran  numero  di  feudi,  con  titolo  di  visconti,  del  quale  fiirono  rime- 
ritati per  i molti  servigi  prestali  alle  chiesa  Ivrerese , di  cui  Girono  in  certo 
tempo  fortissimi  campioni.  E siccome  ornai  non  più  si  dubita  che  i Solati 
.sieno  i medesimi  che  i Soleri  , con  la  sola  diversità  della  pronuncia  latina 
che  adottarono  quelli  d’Ast»  e della  Vernacola  clic  ritennero  poi  quelli  di v rea, 
da  questo  che  negli  antichi  monumenti  gli  Ivreresi  vi  sono  chiamali  ora  de  So- 
larti* ed  ora  de  Solerti*)  però  possono  con  diritto  gli  Astigiani  pretendere 
a tutte  le  glorie  della  famiglia  dlvrea,  e pariicepcrcbbero  all’onore  d’ esser 
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del  sangue  di  quel  gran  vescovo  di  Novara  s.  Gaudenzio , come  si  vuole  per 
una  antichissima  tradizione,  e come  attesta  il  Galizia  nella  sua  Serie  de'  Santi 
degli  Stati  del  He  di  Sardegna,  c sarebbe  confermato  nel  giudizio  di  molti  da 
copia  di  ordinato  in  stampa  della  città  di  Novara  sotto  l'anno  1*5(57,  «50  giugno, 
presentato  da'  suoi  deputati  a monsignor  Giampietro  Solaro  in  occasione  del 
suo  avvenimento  alla  sede  vescovile  di  Vercelli , dove  i LX  decurioni  com- 
ponenti il  consiglio  dichiararono  unanimamcntc  clic  « Udito  il  magnifico  D.  Gio- 
ii vanni  Battista  de  Advoealis,  uno  de’  magnifici  signori  decurioni,  die  diceva 
n - desiderarsi  dal  magnifico  signore  Giovanni  Pietro  Solaro , causidico,  clic  le 
»>  memorie  clic  si  hanno  della  antichità  e nobiltà  della  famiglia  Solara  in  questa 
» città  vengano  autenticate  con  la  testimonianza  di  quest'ordine  magnifico;  però 
» i magnifici  decurioni  dei  numero  LX  rappresentanti  tutta  quanta  questa  città, 
» dopo  avere  ira  loro  discusse  le  cose,  tutti  unanimi  col  presente  diploma  della 
» città  sottosegnato  col  sigillo  della  città  per  mano  del  cancelliere , fanno  a 
» tutti  noto  , aver  san  Gaudenzio,  primo  vescovo  di  Novara,  avuto  sua  origine 
» nella  città  d‘  Ivrea  dalla  nobilissima  famiglia  di  Solari , e ottenuto  questa 
» sede  episcopale  nclLanno  di  G.  C.  591 , mentre  dominavano  Arcadio 
» nell’  oriente , Onorio  nell'occidente,  per  conseguenza  la  prcfala  famiglia  de* 
» Solari  essere  antichissima  e nobilissima  ; sii  clic  consentiva  per  tradizione  la 
» comune  opinione  e fama  ». 

Suffraga  ad  antichità  cosi  lontana  lo  stesso  Muratori  nella  sua  collezione 
delle  Cose  Italiane,  dove  dice  clic  in  seguito  n richiesta  della  regina  Cune- 
gonda, che  desiderava  1*  ausilio  delle  armi  astcsi  contro  il  regno  di  Napoli, 
questa  città  le  abbia  mandato  quattrocento  cavalli , sotto  la  condotta  di  un 
certo  Cortesio , che  si  gloriava  della  sua  origine  da’  Solari , sebbeue  per  via 
illegittima.  Donde  si  può  cosi  argomentare,  che  se  questi,  il  «piale  era  abbastanza 
illustre  per  il  suo  grado,  che  certamente  avea  per  grandi  prove  di  virtù  me- 
ritato, vedeva  una  ragione  di  onore  per  se  nella  sua  attinenza,  quale  clic  si 
fosse , a’  Solari , questi  dunque  non  solamente  esistevano  in  quel  tempo , ma 
godevano  di  un’amplissima  e bellissima  riputazione  nel  paese  c fuori. 

Una  prova  novella  sul  proposito  possiain  indicare  presso  il  Molimi  nella 
sua  cronaca  d’ Asti , pubblicata  nel  177(5  con  le  stampe  della  città  ( toni.  I, 
I.  o,  c.  G ),  dove  nomina  i Solari  tra’  volontari  dell  eserciio , clic  il  comune 
di  Asti  mandò  in  soccorso  di  Frcdegonda,  regina  della  Francia  occidentale  , 
e lutrice  del  re  Clotario  suo  figlio  , donde  sarebbe  lecito  conchiudere  che 
prima  assai  dell’epoca  indicata  i Solari  d lvrea  avessero  dato  mia  loro  famiglia 
ad  Asti. 

L’antichità  di  questo  fatto  renderebbe  ragione  della  diversità  dello  stem- 
ma usato  dai  Solari  Ivreresi,  c del  simbolo  portato  dagli  Astesi;  già  clic  l'uso 
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delle  armi  gentilizie  sarebbe  posteriore  alla  separazione  della  famiglia  sta- 
bilita in  Asti. 

A questo,  che  abbiam  detto  sopra  i Solari,  aggiungeremo  ciò  clic  scrisse 
persona  ben  saputa  delle  cose  sotto  l'orazione  detta  da  S.  E.  R.  monsignor 
arcivescovo  D.  Alessandro  Angcnncs,  cavaliere  dell’ordine  della  SS.  Annun- 
ziata, ne’  solenni  funerali  dell’  abbate  D.  Carlo  Luigi  Avogadro  della  Motta 
( 1814,  IO  marzo  ). 

« Fra  le  più  illustri  famiglie,  che  splendono  nel  nostro  Piemonte,  quella 
» de’  Solari  a nessuna  è forse  seconda,  e nc  avanza  di  molte  assai  e per  la 
» sua  nobiltà,  la  quale  si  smarrisce  fra  fondure  della  più  remota  antichità, 
» e per  la  non  interrotta  successione  di  chiarissimi  personaggi,  i quali  o per 
» sostenuti  eccelsi  carichi  in  patria,  o per  eseguite  appresso  estere  corti  diflicili 
» ambascerie  , o per  bene  condotti  malagevoli  reggimenti  di  città  e provincic, 
« o per  essere  stati  eletti  a governatori  de’  Principi  reali , furono  la  delizia 
» non  pure  de’  Sabaudi,  ma  di  molli  altresì  de’  principi  stranieri,  e ne  ripor- 
li tarono  i più  splendidi  encomi  cd  onori.  Quattordici  sono  i personaggi , che 
» ottennero  l’onore  di  essere  decorali  dell’insegna  delfordinc  supremo  della 
» SS.  Annunziata.  Sopra  ogni  cosa  inerita  di  celebrarsi  quale  privilegio  di  sì 
» chiara  prosapia  la  pietà  c la  bontà  cristiana.  Colli  scrittori  delle  cose  patrie 
» ricordano  che  fosse  della  nubilissima  famiglia  Solara  s.  Gaudenzio,  vescovo 
n che  fu  di  Novara  nel  secolo  v,  uno  de’  più  gratuli  discepoli  dell’inclito 

Eusebio.  Nel  secolo  xi  ebbe  questo  nobilissimo  casato  uno  splendidissimo 
» ornamento  in  s.  Brunone,  vescovo  di  Segui,  benemerito  della  chiesa  uni- 
» versale,  cui  edificò  co’ costumi,  illuminò  e difese  colle  dotte  sue  opere. 
» Ecco  quanto  di  questo  santo  e dotto  pontefice  scrive  il  critico  Natale  A- 
» lessandro  al  cap.  vi,  art.  vm,  n.  3 della  sua  Storia  Ecclesiastica  ilei  secolo 
» xi  e xil.  i<  Brunone  d'Asli  (traduco  così  dal  latino)  iieU  lnsubria  nato  dalla 
» nobilissima  famiglia  de’  Soleri,  chiarissimo  per  santità  e per  dottrina,  eon- 
« fulò  l’eresiarca  Berengario  nella  Sinodo  romana  del  1071).  Crealo  poi  da 
»>  Gregorio  VII  che  avea  preseduto  a questa  assemblea  vescovo  Sibilino , 
>»  dopo  di  avere  alquanti  anni  esercitato  con  somma  lode  fuflìcio  pastorale, 
» preso  da  grand’amore  della  contemplazione  ritirossi  in  Cassino , vi  pro- 
li fesso  la  vita  religiosa , c fu  eletto  abbate  ; ma  per  forti  istanze  del  popolo 
i>  abbandonato  fu  per  l’apostolica  autorità  costretto  di  ritornare  alla  sua 
» chiesa,  dove  moriva  addì  18  luglio  nell’  almo  1125,  c poi  (La  Lucio  ITI 
» P.  M.  fu  ascritto  nel  catalogo  de’  Santi.  Tra’  molli  e preclari  monumenti  del 
t»  suo  ingegno  scrisse  a richiesta  dei  canonici  Sigillai  l’Esposizione  sul  Peu- 
»»  tateuco , su’ libri  de' Giudici , sul  Salterio,  c su  la  Cantica  de’  Cantici:  c 
» fu  meritamente  da  Pietro  diacono  predicato  splendidissimo  dottore  c di- 
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» fensor  «Iella  chiesa,  fc  ancora  «la  rammemorare  sopra  le  «lette  sue  opere 
» l'Esposizione  su  la  Consacrazione  «Iella  chiesa  a Gotofreilo  vescovo  di  Ma- 
li galone , c qucllaltra  sulla  Gonsagrazionc  «lei  Crisma  e la  Significazione  delle 
» vestimenti  sacerdotali , clic  pubblicava  Luca  Dacherio  nel  tomo  12  dello 
*>  Spicilegio  » . 

« Non  è «Li  omettersi  che  nella  Sinodo  accennata  questo  Prelato  seppe  sì 
« vittoriosamente  confutare  il  sottile  Berengario , che  l’eresiarca  ebbe  a con- 
>»  fessami  vinto,  e quel  che  torna  a maggior  gloria  del  santo  «li  lui  impu 
« gnatorc , abjurò  con  edificazione  universale  i suoi  errori.  Il  prelodato  Mu- 
» ratori  prova  che  il  commento  sul  Cantico  «le’  Cantici,  cominciando  dalle 
» parole  Salomon  inspira/us , che  è tra  le  opere  di  s.  Tommaso  d’ Aquino , 
>»  ha  per  autore  questo  santo  vescovo  di  Segni. 

« Della  mcflcsima  famiglia  fu  pure  Villelmo  , pria  monaco  nel  monistero 
»>  di  s.  Costanzo  del  luogo  «li  Vallare,  e circa  il  1210  abbate  del  celeberrimo 
» monistero  eli  Fnittnaria,  il  quale  fioiì  per  ogni  virtù  ec.  ec. 

Lo  stemma  de1  Solari  e , come  si  è rappreseli  lato , uno  scudo  azzurro  a 
tre  sbarre  «li  scacchieri  triplicati  in  oro  e in  rosso,  ornato  di  palme  e sup- 
portato da  «lue  grifoni  col  molto  tei.  fiert  qui  *e  tcf.  pas,  qual  si  vede  passo 
passo  figurato  nelle  case  che  essi  abitavano  in  Asti,  le  quali  erano  tante,  che 
per  ragion  del  numero  «Ielle  medesime  furono  cognominale  Solare  due  delle 
principali  vie  della  città  ; e parimente  nelle  colonne  del  frontispizio  del  gran 
presbiterio  della  cattedrale  , all'erezione  della  quale  pare  però  che  i Solari  ab- 
biano o tulle  o molle  parti  delle  spese  contribuito  dal  loro  avere. 

La  potenza  della  casa  Solara  in  Asti  era  tanta,  che  meno  nel  paragone  va- 
levano le  altre  potenti  famiglie.  Nel  territorio  della  città  essi  possedevano  venti- 
quattro  castella,  tra  le  quali  era  quello  de' Solerà,  così  appellalo  «la*  possessori,  e 
da  noi  nominato,  perchè  «lai la  famiglia  che  lo  avea  suo  usciva  il  santissimo  ve- 
scovo Bruno  , già  sopra  lodato  e generato  da  Andrea  e «la  Siila. 

Porremo  ora  compendiariamente  sotto  lo  sguardo  i principali  fisti  de*  So- 
lari di  Asti: 

Nel  1170  è la  prima  memoria  «le’  Solari  d’Asti,  trovandosi  nel  settembre 
di  lai  anno  nominato  un  Otberto  Solare  testimone  d una  donazione  fatta  dal 
conte  Umberto  di  Savoja  alle  chiese  di  Oulx,  Susa  e A vigliarla. 

Nel  1199  il  comune  di  Asti  mandava  suo  contingente  alla  crociata  d' In- 
nocenzo hi,  e tra*  capitani  de’  cavalli  era  Alberto  de’  Solari  di  Govone. 

Nel  1202  Manfredo  Solaro  era  console  della  città  , siccome  e notato  nella 
cronaca  di  Oggero  Alfieri. 

Nel  1217  Bernardo  Solaro  era  chiavaro  di  Asti.  Egli  unitamente  a Rolando 
suo  fratello  acquistava  nel  1251  il  feudo  di  Tigliole. 


Digitìzed  by  Google 


— 800  — 

Nel  1218  dopo  che  si  pose  fine  alla  guerra  contro  gli  Alessandrini  ricu- 
santi rendere  i denari  loro  imprestati  dal  comune  , una  parte  de’  guerrieri 
(700  uomini  d’arme)  si  posero  in  via  alla  crociata  comandata  da  Onorio  111. 
Essi  avevano  condottiero  Marco  dc’Solari  di  Vignale. 

Nel  1220,  addì  0 giugno,  Àicardo  Solaro  fece  donazione  alla  città  d’Asti 
delle  pertinenze  del  suo  castello  di  Neive,  c nel  giorno  seguente  ne  la  im- 
mise in  possessione. 

Essendo  i Solari  potentissimi,  come  asserimmo,  essi,  quando  i cittadini  si 
divisero  nelle  due  opinioni  Guelfa  e Ghibellina,  allora  diventarono  capi  della 
fazione  Guelfa , c ottennero  i primi  onori  della  città. 

In  questo  tempo  erano  in  tanto  numero  le  famiglie  di  questa  prosapia  , 
tanta  la  quantità  degli  uomini , ehe  nella  guerra  contra  i Ghibellini  del  mu- 
nicipio in  alleanza  co  marchesi  di  Monferrato,  di  Saluzzo  , i Solari  armarono 
molte  centinaja  di  fanti  e di  cavalli  ( e una  volta  cinquecento  fanti  c quat- 
trocento cavalli),  e li  mantennero  a proprie  spese  finché  durò  siffatta  conten- 
zione. Questi  guerrieri  erano  condotti  c governati  da’  Solari,  i quali  forse  nello 
stesso  principio  furono  annoverati  fino  a trecento,  come  si  attcsta  da  Antonio 
Astesano  nella  sua  cronaca  ne’ seguenti  versi: 


Ilio  tanta  fuit  Soiaria  tempore  prole*, 

Ut  nulla  Attenti  major  in  urbe  Torci; 

Et  qua  tercentum  tunt  uno  tempore  collera  ^ 
Armati  et  tanta  nobilitate  viri.  » 

Tabi  erat  Fabiùm  domut  antiquiaiinia  Home  ^ 

Et  qua  tcrcenti  tuccubuere  limul w 

Tantum  ideirco  Terna  erat  hoc  domut  atquc 
Ut  veltri  ave*  tuppediUre  tuoi  ...  (superba 
Vrrum  tola  potei»*  aobolet  Soiaria  quamquam  V 
Noluit  in  tigni*  partici  pare  tuit; 

Nec  mutare  luum  voluit  urc  frangere  iiorarn,  y 
Tantum  magnanima  tire  tuperba  fuit. 


Tanto  i Solari  allora  gran  cresciuti , 

Che  ogni  altra  gente  fu  minore  in  Asti, 
Se  di  quei  prodi  in  uno  stesso  tempo 
Trecento  spade  sfolgorar  sul  campo. 

Tale  in  /toma  de'  Fabii  era  la  schiatta 
Di  cui  morirò  in  un  sol  di  trecento. 
Tanto  questa  prosapia  era  superba 
Che  soli  offrirà  i suoi  guerrieri  all'uopo; 
Tanto  potente,  che  negava  a ogni  altro 
Qualunque  parte  nell' imprese  sue  ; 

E magnanima  sì , che  al  nome  suo 
Disdegnava  compagno  ogn'allro  nome 


Impazienti  i Ghibellini  del  loro  esilio  c invidi  dell'autorità  de’  Solari  ten- 
tarono nel  12(10  di  introdurre  nella  città  JVI°nocolo  Pallavicini , signor  di  Cre- 
mona, e lo  avrebbero  fatto  se  opportunamente  non  rovesciava  le  loro  macchina- 
zioni Guglielmo  degli  Alferi. 

Nel  I2G1  esistette  finalmente  la  causa  funesta  della  discordia  tra’  Solari  e 
gli  Isnardi,  distinti  iti  tre  famiglie,  una  detta  di  Castello,  l'altra  di  Turchi , e 
la  terza  de’  Guttuari,  essendo  avvenuto  che  Bonifacio  Solaro  fosse  ferito  in  un 
trambusto  da  Roboaldo  Catena,  signore  di  Mombcrcclli,  genero  di  Rulfiuo  di 
Guttuari  e confaloniere  della  repubblica.  Bonifacio  giurò  la  vendetta,  e colto  il 
destro  uccise  il  suo  feritore  Roboaldo.  Si  apri  allora  la  guerra,  e la  città  si 
divise  in  due  fazioni  , i Guelfi  aderendo  ai  Solari , i Ghibellini  agli  Isnardi. 
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Le  famiglie  che  massimamente  patirono  in  questa  contenzione  furono  dopo 
i Solari  le  seguenti  dei  Fallelti,  Malabaila,  Ricci,  Damiani,  Perla,  Lajoli,  Ponti, 
gin  clic  Benedetto  Ponti,  figlio  unico  d'  Isnardo  Ponti,  recedendo  dal  partito 
già  seguito  da  suo  padre,  crasi  dopo  il  1200  collegato  ai  Solari,  e uvea  sposata 
la  causa  Guelfa;  nell'altra  parte  dopo  gli  Isnardi  molli  danni  soffrirono  i Gul- 
tuari,  i Turchi,  gli  Asinari,  i Testa,  gli  Scarampi,  i Carena,  i Gardini,  i Borgo- 
gnini,  gli  Alferi,  alcuni  dei  Lajoli  c dei  Paletta,  c altre  delle  famiglie  dette  no- 
bili di  Albergo. 

Sotto  il  1270  negli  atti  di  un  consiglio  generale  , tenuto  dal  comune  di 
Asti,  si  sottoscrissero  diciassette  capi  di  casa  del  nome  Solaro.  Essi  primeg- 
giavano ancora  tra  quelle  famiglie  patrizie  che  si  chiamavano  de  Hospitio  o 
di  Albergo. 

Gli  sforzi  fatti  dai  Solari  nella  ostinata  fiera  tenzone  contro  i Ghibellini 
non  valsero  sempre  a mantener  la  loro  dominazione  sopra  la  città;  perchè 
i contrarii  cresciuti  di  possanza  soperchiarono  e li  obbligarono  ad  uscire 
dalla  città.  Essi  si  ricoverarono  in  Alba,  e avvaloratisi  bene  a offendere  , fu- 
rono ai  loro  vincitori  Unto  molesti  , che  finalmente  per  T interposta  media- 
zione de  cornimi  amici  delle  due  parti  rivali  fu  fatta  la  pace  nel  1276, 
19  novembre. 

In  questa  capitolazione  intervenivano  per  la  parte  dei  Solari  nove  capi  di 
casa,  ed  erano  Aleramo , Andrea , Merlano , Pietrina , Tommaso  , Valia , 
Aloisio , Oggero  ed  O berta. 

Ma  per  poco  durò  la  quiete.  Imperocché  i Guelfi  della  città,  che  sdegnavano 
il  dominio  dei  Ghibellini,  essendosi  fortificati  colle  armi  dei  Solari , mossero 
sedizione  , e prevalendo  li  costrinsero  a partire  dalle  loro  case  a novello 
esilio.  Risalirono  allora  i Solari  nell'antica  autorità,  e tornò  a dominare  in  Asti 
la  fazione  Guelfa. 

Nel  1278  Mario  Solaro  fu  podestà  di  Chicri. 

Nel  1279  Leone  de' Solari  era  rettore  delle  milizie  di  Asti. 

Nel  1282  Duniotto  Solaro,  consignore  di  Govone,  tenne  in  Mondo  vi  l’alta 
dignità  della  podestaria. 

Nel  1293  leggesi  menzionato  Percivalle  de’  Solari,  e qualificato  gran  ca- 
pitano. 

Verso  il  1309  il  partito  dei  Solari  soperchiando  di  forza  , parecchi  dei 
principali  Ghibellini  dovettero  ritirarsi,  c lasciarono  la  città  in  balia  degli  av- 
versari, i quali  essendo  famiglia  la  piò  potente  non  solo  dell’Astigiana,  ma  per 
consenso  di  Galeotto  del  Carretto,  della  Lombardia,  spregiando  le  altre  fami- 
glie maneggiarono  il  comune  a modo  loro , c con  le  iecrele  intelligenze  che 
aveano  col  re  Roberto  di  Napoli,  conte  di  Provenza,  che  signoreggiava  buona 
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parte  del  Piemonte  supcriore , col  conte  di  Savoja  e col  principe  di  Acaja  , 
tulli  protettori  dei  Guelfi,  tennero  sotto  duro  giogo  i dissenzienti. 

Nel  1502  Emniaimelc  Solaro  fu  ucciso  dentro  la  stessa  città  da  uno  dei 
Turchi,  e questa  uccisione  fu  il  segno  d’una  guerra  micidiale.  I Solari  adu- 
narono intorno  a sè  tutti  i loro  fautori,  i Malabaila,  i Carretti,  i Cacherani,  i 
Damiani , cc. , e li  concitarono  alla  strage,  c quei  del  Castello  avendo  simil- 
mente domandate  le  armi  dei  loro  aderenti , Scarampi , Alfcri , Yischc  ec.  , 
risposero  con  furore  al  furore  degli  avversari.  Ma  nella  contenzione  preva- 
lendo i Solari,  avvenne  che  quei  di  Castello  per  non  essere  oppressi,  implorassero 
la  protezione  dei  marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo.  Soccorsero  questi , e 
ricevuti  nella  città  usarono  tutta  la  loro  potenza  per  domare  i Solari,  i quali, 
dopo  aver  vanamente  tentato  di  ricacciar  fuori  gli  stranieri,  dovettero  cedere 
alla  forza  prepotente  dc’loro  nemici,  e ritirarsi  vinti  altri  in  Alba , altri  iu 
Chieri. 

Robert  ino  e Francesco  de*  G miliari  furono  i capi  di  colesto  movimento,  sotto 
la  violenza  de’quali  si  franse  la  resistenza  de'  Guelfi. 

Nella  fuga  Percivallc  Solaro,  cognominato  Vespa,  annegavasi  nel  Tanaro; 
Folco  parimente  Solaro  era  ucciso  da  uno  degli  Isnardi. 

I Ghibellini,  riavuta  l’autorità,  nc  abusarono.  Tutti  i partigiani  de’  Solari  fu- 
rono indegnamente  vessali,  e se  tollerarono,  fu  così  perchè  avevano  speranza 
ebe  questi  riacquistando  vigore  c vincendo  li  porrebbero  in  grado  da  potersi 
vendicare. 

I Solari  non  restarono  inerti  abbandonandosi  alla  mala  sorte,  e con  gran 
sollecitudine  si  conciliarono  alleati,  c procacciarono  buone  armi  per  poter  vin- 
cere la  resistenza  degli  emoli  c cacciarli  dalla  città. 

Nel  1305,  nel  mese  di  maggio,  mossero  sulla  Astigiana,  fiancheggiati  e 
sussidiati  dalle  truppe  di  Filippo  prìncipe  d’Acaja , che  erano  cinque  mila  fanti 
e duecento  cavalli,  sotto  la  condotta  di  Guglielmo  Mombcllo,  dalle  schiere 
del  conte  di  Provenza,  dai  Guelfi  di  Chieri  c di  Alba,  e nel  bujo  della 
notte  assalirono  la  città. 

II  popolo  d’Asti,  pieno  d’odio  contro  i Castelli  e loro  fautori,  dai  quali  mollo 
avea  patito  per  il  suo  affetto  ai  Solari,  si  mosse 4 a tumulto , li  assalì  furiosa- 
mente, e si  pose  a perseguitarli  nella  loro  fuga.  Allora  i Solari  erano  accolli 
come  liberatori  e festeggiati. 

Riacquistata  l amica  autorità  i Solari  si  volsero  a travagliare  gli  emoli  c ad 
annichilare  la  loro  potenza,  e con  le  armi  del  principe  d’Acaja,  eletto  capi- 
tano della  città,  tolsero  a’  medesimi  molte  terre  e castella  : e siccome  aveano 
odio  contro  il  marchese  di  Saluzzo  sostenitore  dei  loro  avversari,  invasero  le 
sue  terre,  occuparono  molti  luoghi,  c gli  tolsero  lo  stesso  Cuneo. 
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Gli  Isnardi  radunatisi  in  gran  numero  a Riva  presso  Chieri  diedero  timore 
a’  Solari  di  qualche  tentativo,  però  questi  fecero  che  Ugone  del  Balzo  siniscalco 
del  re  Roberto  movesse  a loro  danno.  I soldati  provenzali , accompagnati  dai 
Guelfi  d'Asli , perchè  aveano  avuto  promesso  il  saccheggio  dal  loro  capitano, 
si  lanciarono  con  tanta  impetuosità , che  fu  impossibile  ritenerli.  La  terra  fu 
facilmente  presa,  gli  abitanti  passati  a fìl  di  spada,  senza  pietà  nè  pure  dei 
bambini  lattanti,  le  easc  saccheggiate,  c poi  date  alle  fiamme. 

Filippo,  che  desiderava  fondare  la  sua  dominazione  sopra  una  città  così 
polente  e ricca  come  era  Asti , sperando  di  poterlo  agevolmente  fare  col  fa- 
vore dei  Solari , fece  a1  medesimi  la  proposta.  Questi  però  accolsero  con  di- 
spiacere la  sua  confidenza,  e vedendolo  non  ostante  le  loro  rimostranze  per- 
sistente nel  suo  proposito  , si  ritirarono  da  lui  per  volgersi  a Teodoro  marchese 
di  Monferrato , con  cui  stipularono  una  alleanza. 

Per  tal  fatto  il  principe,  sdegnatosi  co1  Solari,  cominciò  a mostrarsi  benigno 
a’  Castelli,  diede  forza  ai  medesimi  per  continuar  la  guerra  , con  cui  senza 
tregua  infestavano  la  loro  patria  , c avendo  preveduto  clic  il  conte  di  Pro- 
venza si  sarebbe  potuto  opporre  al  suo  disegno,  proposcgli  lo  spartiincnlo  di 
lutti  l'Astigiana. 

1 Castelli  restarono  ancora  esuli  dalla  patria  fino  al  1508,  (piando  co’  Solari 
compromisero  nel  principe  d Acaja  e nel  conte  di  Savoja:  ma  restituiti  nella 
città  non  tennero  al  primo  la  data  fede  di  renderlo  padrone  della  medesima. 

La  loro  ambizione  non  li  lasciò  quieti.  Non  avendo  ottenuto  il  grado  che 
desideravano  presero  a macchinare  contro  i loro  cinoli:  ma  lo  fecero  con  proprio 
danno , perchè  essendo  state  scoperte  le  loro  arti  perfide , furono  di  nuovo 
mandati  in  bando. 

Filippo  tentò  di  nuovo  la  riconciliazione,  desideroso  di  ristabilire  nella  patria  i 
Ghibellini,  ma  sospettando  i Solari  che  la  sua  intenzione  in  questa  sua  mediazione 
fosse  l'ambizione  della  sovranità  sopra  l'Astigiana,  c confermandosi  maggior- 
mente in  tal  sospetto  quando  seppero  che  con  l' Imperatore  dovea  venire  di 
qua  delle  Alpi  il  conte  di  Savoja,  deliberarono  di  premunirsi  contro  i mali 
disegni,  e spedirono  di  soppiatto  una  deputazione  di  tre  principali  cittadini, 
della  quale  era  capo  Sinibaldo  Solaro,  console  dell'anno  (1310),  al  Re  Ro- 
berto, con  cui  a nome  della  repubblica  fecero  una  considerazione  con  pro- 
messa di  reciproca  difesa  contro  chiunque , c solloinessionc  per  parte  del 
comune  di  pagare  cento  marche  d'argento  al  Re. 

Quest'  altro  esilio  de*  Castelli  ebbe  fine  poco  tempo  dopo,  essendo  stati  riam- 
messi nella  città  quando  vi  entrò  l'Imperalore  Carlo  VII.  Deliberato  costui  di 
opprimere  e struggere  le  fazioni  ambiziose  della  signoria  immaginò  ottimo  mezzo 
a questo  se  facesse  divenire  i due  partili  ad  una  convenzione  di  pace  e vi- 
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cenile  voi  c remissione  delle  ingiurie,  e se  cedesse  il  governo  della  repubblica 
al  conlc  di  Savoja  Amedeo  V , che  avea  compagno.  Si  effettuò  la  riconci- 
liazione, quindi  si  diede  investitura  della  città  al  conte  in  presenza  di  Man- 
fredo, marchese  di  Saluzzo,  tigone  e Guigone,  delfini  di  Vienna , Leopoldo 
arciduca  d’Austria,  Filippo  di  Sassonia  ed  altri  principi  ; poscia  per  comando 
suo  si  giurò  fedeltà  all’  investito  non  solo  dai  capi  della  città,  ma  anche  dai 
marchesi  di  Ceva  c del  Carretto  cd  ahri  già  vassalli  e aderenti  del  comune, 
e finalmente  deputò  in  suo  vicario  Nicolò  Buonsignore  di  Siena. 

Ma  nè  faccordo  tra’  Guelfi  c Ghibellini , nè  la  sovranità  data  al  conte 
di  Savoja,  e ciò  per  opera  principalmente  dei  Solari. 

L’Imperatore  avendo  avuta  notizia  della  suddetta  convenzione  stipulata  dai 
tre  deputati  del  comune,  sottopose  i Solari  c altri  Guelfi  ad  una  multa;  il 
che  così  irritò  gli  animi,  che  deliberarono  di  stare  a quanto  era  stato  fatto. 

I mali  umori  esasperandosi  sempre  più  il  popolo  si  mosse  a sedizione  nel- 
l’aprile del  1512,  e non  solo  cacciò  i Ghibellini,  ma  ancora  gli  ufficiali  che 
vi  avea  lasc  iati  il  conte  di  Savoja. 

Non  sperando  però  i Solari  di  potere  con  le  sole  forze  del  loro  partito 
sostenersi  in  seguito  contro  le  armi  del  conte  di  Savoja  c principe  di  Acaja, 
si  volsero  di  nuovo  al  re  Roberto,  proponendo  una  dedizione,  i capitoli  della 
quale  furono  stipulati  in  casa  degli  Alferi  tra'  (piatirò  savi  astigiani , ai  quali 
dal  consiglio  generale  della  repubblica  era  stalo  dato  pieno  potere,  e il  mi- 
nistro del  Re  Roberto , conte  di  Provenza.  Noteremo  i Solari  che  in  quel 
tempo  erano  più  riputati  nella  città  e gode  ano  grande  autorità. 

Allora  uno  de’  consoli  d’Asti  era  Rari  rieri  Caio  dei  Solari , e proponeva 
al  consiglio  generale  varie  questioni. 

Sinibaldo  dei  Solari y che  precedca  per  senno  c per  maggior  dignità  gli 
altri  membri  del  consiglio,  fu  primo  a dire  la  sua  opinione. 

Rainieri  poi  co’  quattro  rettori  del  popolo,  e il  Clavario,  avendo  avuta  la 
balìa  per  eleggere  quattro  uomini  saggi , a’  quali  sarebbe  data  assoluta  au- 
torità sopra  lo  Stato,  elesse  i medesimi,  e tra  essi  nominò  secondo  Catalano 
Caio  dei  Solari. 

I quattro  eletti,  usando  della  podestà  sovrana  loro  conferita , convennero 
col  plenipotenziario  del  Re  di  Sicilia,  Ugonc  de  Baticio,  cavaliere  del  regno, 
e siniscalco  del  Re  nel  contado  del  Piemonte,  e seco  si  accordarono  sulle 
condizioni  della  dedizione.  Ne  riferirò  il  preambolo  dove  sono  contenute 
alcune  notizie  storiche. 

« Essendosi  trattalo  per  Lancillotto  di  Nigrino , giurisperito  c cittadino 
>»  genovese,  nunzio  c ambasciatore  del  serenissimo  Principe  Enrico , re  de’Ro- 
» mani,  con  quelli  di  Castello,  loro  seguaci  c fautori,  di  distruggere  la  città  di 
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» Asti,  e levare  dalla  medesima  la  parte  Guelfa,  che  appellasi  parte  di  «pici  dei 
» Solari,  e disperdere  lo  stesso  popolo  ; del  clie  diede  prova  quando  convocò 
» gente  straniera  con  quei  di  Castello  d’Asti  a nome  del  re  de’  Romani , e di 
>»  tal  gente  egli  e quei  di  Castello  munirono  il  castello  vescovile  c la  chiesa  dei 
» predicatori,  cd  altri  luoghi  forti,  formando  hatlifredi,  barriere  c altre  fortezze 
» nella  città,  c insultando  i predetti  ili  Solaro,  il  popolo,  e la  loro  parte,  una , 
>»  due  e tre  volte,  con  balestre  ed  altre  armi  di  oifesa,  con  gente  di  piè  c di  ca- 
» vallo  ; di  maniera  che,  se  Iddio  non  avesse  proietto  i Solari  e la  loro  parte, 
» facendo  che  il  sig.  Ugoiic  di  Baucio  soccorresse  con  le  truppe  del  re,  lutto  sa- 
>»  rebbe  andato  in  rovina.  Lancillotto  con  quei  di  Castello  e i loro  seguaci  di  parte 
» ghibellina  , essendo  allora  stati  assalili  c vinti  e scacciati,  subito  si  posero  in 
» guerra  contro  la  città,  c ritornati  con  FilipjK»  di  Savoja  e la  gente  della  contea 
» di  Savoja  ed  altri  alleali  sopra  il  territorio  di  Asti  operarono  ostilmente,  occu- 
» pondo  per  frode  le  castella  e terre  della  stessa  città.  E mentre  per  il  comune 
» di  Asti  e per  la  parte  dalla  quale  governasi  la  città  non  si  può  difendere  nè  la 
» città,  nè  il  suo  distretto  contro  la  potenza  di  Filippo  di  Savoia  c di  altri  ne- 
» mici  del  comune  c della  parte  predetta;  c mentre  i magnati  d’Albergo  che 
a sono  rimasti  in  città,  non  vogliono  fare  nessuna  spesa,  nè  preparativo , sicché 
i>  non  si  possa  tentare  nè  offesa,  nè  difesa;  però  essendosi  ricercate  c osservate 
» tutte  le  vie  e maniere,  per  le  quali  fosse  possibile  la  difesa  de'  cittadini,  lufTesa 
» de’ nemici,  c non  essendosi  trovata  altra  via  o maniera,  che  di  sottomettere  la 
» stessa  città,  sue  ville,  castella  c giurisdizioni  alla  protezione  e signoria  del  se- 
« renissiino  principe  Roberto  di  Sicilia,  conte  di  Provenza,  ilei  Fulquarquier 
» c Piemonte,  pertanto  ec.  cc. 

Per  il  primo  dei  |>atii  la  repubblica  Astese  era  quasi  annichilata,  perchè  nel 
medesimo  i quadrumviri  aventi  la  balia  professavano  volere  che  il  Re  e i 
suoi  eredi  maschi  legittimi  fossero  padroni  jierpclui  della  città  di  Àsti , del 
suo  distretto  e della  giurisdizione  con  perpetuo  dominio  , intera  giurisdizione 
civile  c criminale,  mero  e misto  imperio,  e che  tutti  gli  uomini  della  città 
c del  distretto  dovessero  fargli  la  fedeltà,  come  a vero  signore.  Tutta  volta  si 
vollero  per  altri  capitoli  mantenute  ancora  certe  forme  dell'antico  governo, 
si  ritenne  il  diritto  di  batter  moneta,  c furono  posti  alia  regia  autorità  molti 
termini. 

Perchè  questa  dedizione  facevasi  in  odio  dei  Ghibellini,  a ciò  non  po- 
tessero rientrare  nella  città,  c riavere  i loro  beni;  però  ponevasi  questo  patto 
che  nè  il  Re,  nè  i suoi  creili,  potessero  far  nulla  in  favore  dei  fuorusciti , 
i quali  furono  nominatamente  indicati  negli  alti,  ed  erano  i Giuntati  famiglia 
numerosissima,  i Palidi,  gli  Asina  ri,  gl'Isnardi,  i Turchi,  i Vegleli,  i Tornasi, 
i Bulla,  i Dcchcrio  , i Ricci , i Testa  di  s.  Giovanni,  i Bei  laudi,  i Catena  , 
alcuni  Cacairani,  gli  Scarantpi,  e gran  numero  d'altri. 
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Tra  gli  obblighi  del  Re  era  questo,  che  farebbe  mettere  in  libertà  i cit- 
tadini, che  eransi  dati  in  ostaggio  al  capitano  Guglielmo  di  Monibello,  c clic 
allora  si  ditcncvano  in  carcere  da  Filippo  di  Savo ja , ed  erano:  Clarascono 
figlio  di  Piloco  de'  Solari;  il  figlio  di  Bertelo  de’  Solari,  il  figlio  del  predetto 
Siniltahlo  de’  Solari,  il  figlio  di  Riiffineto  Cazo  de'  Solari , il  figlio  di  Rai- 
tnorulo  Mignatta , il  figlio  di  Americo  Cazo , e questi  pure  compreso  nell'o- 
spizio de’ Solari:  e si  capitolava  che,  ove  il  principe  Filippo  ricusasse  renderli, 
allora  il  Re  dovesse  permettere  ai  Solari  la  rappresaglia  e dar  loro  man  forte. 

Nella  chiusa  dell  istrouicnto  tra’  testimoni  speciali  era  nominalo  Giacobino 
de  Solari,  detto  comunemente  Minoterio. 

Nella  parte  che  si  aggiunse  alle  dette  stipulazioni  fu  provveduto  che  a 
Percivallo  de*  Solari  si  rendessero  dal  denaro  pubblico  le  due  mila  lire  im- 
prestate con  gl*  interessi  e danni. 

Quindi  fra  quelli  che  giurarono  la  fedeltà  sono  nominati  questi  altri  So- 
lari, Arnaldo , Ogge ritto,  Francescano,  Berengario,  e Cazo. 

Le  lettere  regie  di  conferma  delle  fatte  convenzioni  furono  date  da  Napoli 
nel  1311,  1 maggio.  Veniva  in  Asti  come  R.  vicario  Giovanni  del  Pozzo  A - 
lessandrino,  nelle  cui  mani  i cittadini  fecero  al  re  la  fedeltà. 

In  questo  modo  i Solari  prevalsero  ai  loro  nemici,  sebbene  con  danno 
proprio,  essendosi  ridotti  alla  soggezione  dei  ministri  del  Re.  E non  corsero 
molti  aiuti  che  dovettero  pentirsi  più  cordialmente  del  fatto,  perchè  il  piacere 
della  vendetta  su'  nemici,  alla  quale  essi  avevano  posposta  la  patria  e la 
propria  dignità,  mancò  ai  medesimi,  quando  (1552)  il  Re  contro  il  disposto 
nella  capitolazione  volle  riammettere  nella  città  quei  di  Castello  con  tutti  i 
fuorusciti  Ghibellini  della  loro  aderenza,  c obbligò  i Solari  a far  pace  con 
essi.  Questo  accordo  forzato  non  potea  durare,  e dopo  due  anni  furono  i Ghi- 
bellini nuovamente  cacciali  da’  Guelfi. 

Questi  si  volsero  al  marchese  Teodoro  di  Monferrato  offerendogli  f impero  su 
I Astigiana  se  volesse  reintegrarli;  ma  Teodoro  non  si  mosse  vedendo  la  diffi- 
coltà di  dominare  e contenere  una  città  piena  di  fazioni. 

Succeduto  a Teodoro  il  marchese  Giovanni,  questi  si  arrese  alle  loro  istanze,  c 
nd  133t)  uscito  in  campo  espugnò  la  città  , e ristabilitivi  i Ghibellini,  mandò 
fuori  della  medesima  i Guelfi  e gli  officiali  del  re  di  Napoli,  ai  quali  sostituiva 
i suoi  poueiulovi  podestà  Antonio  Tomielli.  Ma  in  poco  tempo  venne  in  odio 
agli  stessi  Isnardi  cd  altri  Ghibellini  la  dominazione  di  Monferrato,  e cagio- 
nando clic  quel  marchese  da  essi  chiamato  per  capitano  generale  tentasse 
rendersi  padrone  assoluto,  cacciarono  nel  1342  i di  lui  officiali  e si  volsero 
a Luchino  Visconti  signor  di  Milano. 

Alla  loro  volta  dovettero  i Guelfi  implorare  l'altrui  soccorso,  e confortati 
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dalle  armi  della  regina  Giovanna  furono  fortunati  clic  poterono  prender 
Allia.  La  sorte  però  non  restò  gran  tempo  ad  essi  benigna,  e nel  1345  le 
armi  Provenzali  c Guelfe  avendo  valuto  men  che  fosse  d'uopo , i Solari  si 
scntiron  più  che  mai  lontani  dalla  mela,  alla  quale  procedevano. 

Luchino  Visconti,  che  nemico  a’  Guelfi  moltissimo  paventava  dell'attività 
c popolarità  dei  Solari»  propose  di  chiuder  per  sempre  a questi  le  porle  di 
Asti,  c di  debilitarli  togliendo  ai  medesimi  le  fortune;  ma  esitando  in  sul 
tentare  tanto  colpo,  il  conte  di  Biandratc,  clic  già  nemico  acerrimo  della  re- 
pubblica d'Asti  crasi  fatto  ascrìvere  a quella  cittadinanza,  secondando  fantino 
e feroce  odio  suo  contro  i Solali,  lo  infiammò  c lo  concitò  alla  esecuzione. 
I nemici  c gli  etnoli  dei  Solari,  che  aveano  autorità,  seppero  la  volontà  del 
Visconti,  c soddisfecero  al  loro  malanimo.  Uscì  allora  dal  comune  il  fatale 
decreto  che  portò  agli  odiali  gravissimo  irreparahil  danno , e tutti  i Solari 
ih  qualunque  famiglia  dovettero  andare  in  perpetuo  bando  dalla  città  c dal 
territorio,  solo  eccettuata  la  famiglia  di  Govonc;  la  qual  riserva  potè  avere 
sua  ragione  nella  devozione  della  medesima  al  Visconti,  e nella  sua  mode- 
razione verso  i Castelli  ed  altri  Ghibellini. 

Perche  non  gli  accadesse  come  era  accaduto  a’  Principi  di  Savoja  ed  al 
Marchese  di  Monferrato,  Luchino  fece  costruire  un  castello,  e quando  l'ebbe 
finito  nel  I3i)d  volle  giurata  a se  dagli  aslesi  La  fedeltà  come  a vero  signore 
nelle  mini  di  Guglielmo  P.dlavicino  c Giovanili  Laudo,  suoi  luogotenenti. 

Morto  poco  dop  » Luchino,  c subentrato  in  suo  luogo  Giovanni  arcivescovo 
di  Milano  co'  nipoti  Galeazzo  c Bernabò,  Galeazzo,  cui  dopo  la  morte  ile  Ho 
zio  era  toccato  in  parte  Asti,  tentò  di  riconciliare  i due  partiti  e lasciò  di  nuovo 
rientrare  in  Asti  i S ilari , che  da  molti  anni  ne  erano  banditi  ; ma  avendo  mo- 
strala ad  alcuni  di  essi  qualche  parzialità , eccitò  la  gelosìa  degli  Isnardi,  i 
quali  vedendo  in  declinazione  la  potenza  de’ Visconti  di  Milano,  introdussero 
nuovamente  in  Asti  nel  1350  il  marchese  Giovanni  di  Monferrato,  che  ne  ri- 
tenne il  governo  per  tutta  la  vita. 

Al  di  lui  ingresso  i Solari  che  non  potevano  sperare  alcun  favore  si  volsero  a 
raccogliere  quanto  poterono  per  procurarsi  dopo  tante  agitazioni  maggiore  si- 
curezza c quiete  in  altro  luogo. 

Già  alcuni  di  loro  famiglia  per  tcsiimouiauza  di  Monsignor  della  Chiesa 
si  erano  nel  1350  ricoverati  in  Moncalieri,  ove  dai  Cavorelti  aveano  fatto 
acquisto  di  Slupiniggi,  c vivevano  assai  tranquilli. 

A loro  esempio  Andreone  e Pietro  si  raccolsero  pure  in  Moncalieri  poco 
prima  del  1300,  ed  avendo  fatto  al  Principe  d'Acaja  f imprestilo  di  dieci 
mila  fiorini  d’oro,  assicurali  sui  redditi  di  detta  città , Andreone  ne  fu  de- 
putato castellano. 
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Altrettanto  fece  Moschetto  Ponte,  anch’esso  Guelfo  d'Asti , che  nel  1502 
essendo  andato  a trovare  in  Pancalieri  il  principe  Giacomo  d’Acaja  si  pose 
al  suo  servìgio  ; e i di  lui  figli  col  denaro  recato  da  Asti  comprarono  Cor- 
veglia  nel  1572  , Lombriasco  nel  1582,  il  castello  di  Guicretto  presso  Cari- 
gnano  , e quindi  nel  1595  il  feudo  di  ScarnnOggi. 

Eccettuato  dunque  il  principale  ramo  della  gente  Solara,  i Solati  di  Govone  , 
che  ritiratisi  nel  loro  castello  che  dipendeva  non  dal  principato,  ma  dalla  chiesa 
d Asti,  continuarono  a rimanere  nel  l'Astigiana,  gli  altri  esularono. 

Parleremo  prima  dei  Solari  di  Govone,  poscia  di  quelle  fra  le  famiglie 
proscritte,  che  progenerarono  i Solari  sparsi  nel  Piemonte. 
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SOLA  HI  HI  liOVOXE. 


Il  fendo  (li  Govone  con  ventiquattro  alit  i vicini,  rilevarne  dalla  chiesa  di 
Asti,  dalla  quale  orasene  presa  investitura  nel  1097 , secondo  le  notazioni 
nel  libro  verde  della  Chiesa,  si  mantenne  solto  il  dominio  diretto  dei  vescovi 
d’Àsti,  finché  diventò  semovente  dal  reai  patrimonio  per  cessione  fattane  alla 
corona  dal  vescovo  Caissotii  di  Ciusnno  in  contraccambio  del  titolo  di  Prin- 
cipe, c mediante  l'annua  retribuzione  alla  mensa  di  lire  dodicimila  pagabili 
dalle  Regie  Finanze,  sino  a tanto  che  si  devolvesse  uno  di  quei  ventiquattro 
fendi  ad  elezione  del  vescovo,  e si  avesse  il  prodotto  duna  somma  cor- 
rispondente alla  retribuzione  suddetta. 

Erano  in  sul  finire  del  secolo  ani  varii  rami  della  casa  di  Govone,  i quali 
mancando  successivamente  si  videro  ridotti  a soli  due  in  sulla  scadenza  del 
secolo  xv tu. 

Una  di  queste  due  famiglie  crasi  da*  secoli  preceduti  addetta  a servire 
la  Casa  di  Savoja,  e però  avea  fissato  suo  domicilio  nella  capitale,  dove  i 
discendenti  per  il  valore  militare,  per  lo  zelo  negli  altri  servigi,  e per  la 
benemerenza  nc'  più  difficili  offici,  furono  decorali  degli  ordini  più  insigni, 
grandemente  onorati,  e rimeritati  con  cospicue  commende  tanto  dell'ordine 
de'  Ss.  Maurizio  c Lazzaro,  che  di  quello  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme , 
avendo  la  medesima  contato  in  quest'ordine  illustre  un  balio  c consuntivamente 
due  grandi  priori  di  Lombardia.  Per  tanto  splendore  di  aulica  nobiltà,  e per 
la  dignità,  con  cui  i membri  della  medesima  sostenevano  la  gloria  avita,  le 
altre  case  insigni  desiderarono  le  loro  alleanze  ed  essi  poterono  contrarre 
malrimonii  vantaggiosissimi. 

La  munificenza  sovrana  porse  in  dono  alla  casa  di  Govone  il  marchesato 
di  Breglio,  al  quale  si  aggiungeano  i contadi  di  Valdichiesa,  di  Favria  , di 
Cortanzone  e di  Ariglio. 

Congiunta  per  la  riunione  dell’altro  ramo  la  signoria  di  Govone  nella  persona 
del  marchese  di  Breglio,  che  fu  plenipotenziario  del  Re  di  Sardegna  a Vienna, 
ajo  del  Principe  ereditario , cavaliere  del  supremo  ordine  della  SS.  Nunziata 
( del  quale  suo  padre,  cavalier  d'onore  della  regina,  era  pur  decorato  ),  mi- 
nistro di  stato , generale  di  cavalleria , e grande  scudiere  del  Re , il  detto 
marchese  coi  suoi  fratelli,  quello  che  fu  ambasciatore  a Parigi,  e gran  priore 
di  Lombardia,  e quello  che  fu  abbate  commendatario  di  Vczzolano,  elenio- 
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sinicrc  del  Re  e cerimoniere  dell’ordine,  si  pose  a voler  ampliare  ed  ab- 
bellire il  castello  di  Govone,  e lo  abbellì  per  modo  che  quando,  a’ di  nostri, 
esso  diventò  villeggiatura  reale , poco  o nulla  si  ebbe  ad  aggiungere,  derchc 
fosse  degno  dell'augusto  suo  Possessore - 

Il  conte  di  Favria,  figlio  del  suddetto  marchese  di  Broglio,  che  fu  gene- 
rale di  cavalleria,  capitano  delle  guardie  del  corpo,  grande  scudiere  c cavaliere 
dell’ordine  supremo,  avea  accolto  per  due  giorni  in  quel  grandioso  castelli» 
il  Re,  la  Regina  e tutta  la  reale  Famiglia,  negli  ultimi  di  agosto  del  177r>. 
Dieci  anni  dopo,  per  la  salubrità  dell'aria  che  si  gode  in  quella  amenissima 
villeggiatura,  e per  la  vastità  dei  suoi  appartamenti , venne  esso  prescelto  per 
operarvi  l’innesto  del  vnjuolo  alla  Principessa  di  Piemonte,  ai  duelli  d’Aosta  e 
del  Genovese,  al  conte  di  Morienna , alla  Regina  istcssa,  c nel  1784  alla 
Duchessa  del  Ciablcse. 

L’unico  fratello  del  conte  eli  Favria  fu  balio  dell’ordine  di  Malia  e mi- 
nistro di  quella  religione  presso  la  S.  Sede,  quindi  ambasciatore  del  Re  di 
Sardegna  presso  la  Corte  di  Francia,  nella  qual  commessione  morì  a Parigi. 

li  figlio  poi  di  quel  conte,  chiamato  il  conte  di  Govone,  essendo  capi- 
tano di  cavalleria  e secondo  scudiere  del  principe  Reale,  intraprese  un  viag- 
gio, nel  quale  visitò  le  Corti  principali  del  settentrione.  Trovossi  a quella 
dello  Czar,  mentre  ardeva  la  guerra  tra  la  Russia  e la  Porta  Ottomana,  e 
bramoso  di  aggiunger  gloria  a quella  che  avea  ereditata,  ottenne  di  far  parte 
d’un  corpo  dell’esercito  russo  in  qualità  di  volontario , e singolarmente  si 
distinse  nell'assalto  della  città  di  Bender,  presa  sopra  i Turchi  nel  1772.  Egli 
non  ebbe  successione,  èssendosi  prima  d’aver  figli  separato  dalla  damigella 
d’Ariglio,  ricchissima  donzella , erede  di  tulle  le  sostanze  patente,  la  (piale 
egli  avea  presa  in  moglie  persola  ragion  d’obbedienza  al  proprio  avo:  e così 
si  estòlse  questa  nobilissima  famiglia. 
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Guglielmo  Solàro  , cheebbcsi  non  si  sa  donde  Vaguome  do  Palacio,  pos- 
sedeva prima  del  1257  una  porzione  del  feudo  di  Govone.  Egli  è il  primo 
che  si  conosce  nella  genealogia  di  quella  casa. 

Guglielmo , Mascario  Pancia , Capra , Ilolarula  , 
figli  di  Guglielmo  Solaro. 

Fu  una  investitura  del  1257  di  certe  parti  dello  stesso  feudo  acquistato  dai 
Figli  di  Guglielmo  lcggonsi  questi  indicali  co’  sovrascritli  nomi. 

Primachè  dcll  indicato  Feudo  partecipassero  i Solari,  esso  era  tenuto  da  una 
antica  famiglia  aslcse,  che  semplicemente  agnomavasi  di  Govone,  e per  quello 
che  si  potò  trarre  «lai  libro  verde  della  città  d Àsti , ebbe  le  persone  sotto  - 
nominate: 

Rodolfo  signore  di  Govone  nel  1117,  che  aveva  ancora  due  terzi  di 
Priocca  c di  Comeliano. 

Del  suo  Figlio  ignorasi  anche  il  nome. 

I nipoti  si  chiamavano  Rodolfo  II  e Anselmo  I. 

Da  Anselmo  era  generato  Rodolfo  III,  console  de’  feudatari  dell’ Astigiana, 
>1  quale  nel  1202  otteneva  dal  vescovo  d'Àsli  Bonifacio  la  conferma  di  an- 
tiche donazioni  a*  delti  baroni.  Egli  ebbe  due  figli,  Ardizzonc  c Anselmo  II. 

II  secondogenito  fu  padre  di  Anselmo  III  c di  Corrado,  e insieme  con 
essi  nel  1257,  16  marzo,  vendette  alla  chiesa  d’Asti  la  metà  di  ciò  che  posse- 
deva in  Govone. 

Il  primogenito  riceveva  investitura  nel  1252,  aldi  11  marzo,  c generava 
Giacomo. 

Da  Giacomo  discese  Ardizzonc  II,  investito  nel  1249,  19  marzo,  poi  morto 
senza  posteri. 

Le  parli  di  Govone  che  indicammo  ottenute  dai  figli  di  Guglielmo  erano 
probabilmente  quelle  che  Anselmo  II  co’  due  suoi  figli  retrocedeva , siccome 
notammo  di  sopra  alla  chiesa  d'Asti. 

Giacomo  /,  figlio  di  Capra dc’signori  di  Govone  ...  ? 

Eugenio,  Mar  frodo  Capra,  Antonino  l Capra,  O ber  lino,  figli  di  Giacomo  de’ 
signori  di  Govone.  La  posterità  del  secondo  mancò  dopo  la  prima  generazione. 

Giacomo,  Luigi , Obertino , Jiasonino , Cravatte,  figli  di  Antonino  de’  signori 
di  Govone.  Obertino  testava  nel  1595. 

Raffaele,  Antonino  II,  Craione , Giacomo  II , figli  di  Obertino de* 

signori  di  Govone  . . .? 
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Tommaso,  fidilo  ili  Giacomo  II,  de’ signori  di  Covone,  morto  prima  del 
1401.  Fu  cavaliere  e consigliere  del  re  di  Francia,  nel  tempo  che  T Asti- 
giana era  posseduta  dal  duca  d’ Orleans , come  dote  di  Valentina  Visconti 
sua  moglie. 

Antonino , Giangiacomo,  Obertino , figli  dì  Tommaso , 
de  signori  di  Govone. 

Questi  tre  fratelli  pos.sedevano  punti  26  de’  18,  ne’  quali  era  divisa  la  giu- 
risdizione di  Govone  dall’attiguo  luogo  di  S.  Martino. 

Il  terzo  de*  sottonominati  studiò  il  diritto , e per  la  sua  prudenza  si  nominò 
consigliere  di  Ludovico  XII.  Fu  pure  balio  di  s.  Eufemia. 

Tommaso  II  e Raffaele , figli  di  Gio.  Giacomo , 
de  signori  di  Govone. 

In  questi  la  linea  di  Guglielmo  de  Palacio  si  divise  in  due  rami.  Propor 
remo  innanzi  la 


Linea  di  Tommaso  II* 

Tommaso  ricevette  investitura  addi  9 settembre  1330. 

Antonino  II,  figlio  di  Tommaso  II,  de'  signori  di  Govone. 

Nel  1366  fu  investito  di  punti  20  1/2  del  feudo  di  Govone,  e lo  era  di 
nuovo  nel  1370,  3 aprile.  La  sua  morte  è notata  sotto  Tanno  1380. 

Tommaso  III  e Gio.  Giacomo , figli  di  Antonino  II, 
de'  signori  di  Govone . 

Il  secondogenito  si  consacrò  al  servigio  della  chiesa  e fu  prevosto  di 
Govone.  Della  sua  parte  di  giurisdizione  otteneva  investitura  nel  1601,  addì 
19  ottobre. 

Il  primogenito  era  parimente  investito  delle  parti  che  gli  spettavano  dei 
diritti  paterni  nel  1380,  19  ottobre. 

Fu  marito  di  Lucrezia  Busca  di  Nevighe. 
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Pandoro , Antonino , Ottavio,  Pietro , Paolo , Francesco  Fittorio 

c Francesco  Antonio , _/?#//  di  Tommaso  III , de  signori  di  Covone. 

Pandolfo  fu  investito  nel  1601,  addi  8 settembre,  poi  nel  1615  avendo 
gli  spagnuoli,  alleali  del  duca,  portalo  doglianza  perchè  Pandolfo  fosse  loro 
mancato  c favorisse  il  nemico,  Carlo  Eminanuclc  pronunziò  contro  di  lui 
sentenza,  per  la  quale  furono  confiscati  tutti  i suoi  beni  feudali  ed  allodiali. 
Il  duca  dispose  subito  dei  medesimi  concedendone  una  parte  al  conte  di 
Ve  mia,  un’altra  al  colonnello  Urbano  Alfieri  di  Magliano,  cd  altre  ad  «litri. 

Sposò  Dorotca  figlia  di  Roberto  Pcllctta  c di  Vittoria  Romagnano. 

Di  y Intonino , di  Pietro , di  Paolo  non  trovossi  partìcolar  memoria , c non 
restò  posterità. 

Ottavio  era  nel  IIKMi  ricevuto  cavaliere  nella  sacra  Milizia  Gerosolimi- 
tana; c avendo  ben  meritato  nelle  sue  carovane  fu  istituito  balio  di  Fossano. 
Fu  questi  che  a nome  suo  c de’  suoi  fratelli,  escluso  il  Pandolfo,  porse  sup- 
plica «il  duca  dopo  la  sentenza  di  confisca  ( 1615  ) pronunziata  contro  il 
primogenito,  nella  quale  erano  compresi  essi  pure.  Il  Sovrano  conobbe  la 
loro  innocenza,  e con  patenti  del  16  aprile  1621  li  restituì  ne’  loro  diritti. 

Francesco  Vittorio  seguì  le  pedate  del  precedente  e fu  ascritto  a’  cava- 
lieri di  Malta  nel  1609. 

Antonio  si  dedicò  alla  chiesa  c prese  gli  ordini  sacri;  poi  nel  1610,  29 
novembre,  fu  ricevuto  cavaliere  di  Malta. 

Delle  loro  sorelle,  Maria  Margherita  Eufemia  si  fere  monaca;  Camilla 
sposò  il  conte  Calori  di  Vignale , senatore  in  Casale  ; Cecilia  fu  moglie  del 
conte  Gio.  Paolo  Solaro  di  Casalgrasso. 

Alberto  Antonio , Francesco  Antonio , Roberto,  Vittorio  Amedeo 
e Tommaso,  figli  di  Pandolfo , de'  signori  di  Covone. 

Il  primo  fu  marito  di  Angela  Maria,  figlia  del  conte  Pio  Appiano  c di 
Ottavia  Nicolis,  morta  nel  1669,  27  aprile. 

Francesco  Antonio  era  nel  16.17  ricevuto  cavai ier  di  Malta,  poi  nominato 
prevosto  di  Vigonc. 

Roberto  entrava  nella  stessa  religione  nel  1610,  si  distingueva  per  la 
prodezza,  e quindi  era  elevato  alla  dignità  di  gran  priore  di  Venezia. 

Vittorio  Amedeo  fu  ascritto  allo  stesso  ordine  nel  1651,  e fu  capitano  nel 
reggimento  della  Croce  bianca. 

Tommaso  non  lasciò  prole  morendo. 
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Eufemia , sorella  de’  medesimi,  fu  moglie  del  conte  Giovanni  Gontcri  pre- 
sidente in  Camera,  e morì  nel  1700,  addì  0 marzo. 

Ottavio  Francesco , Roberto  Ignazio,  Giuseppe,  Angelo  Maria , 
Vittorio  Maria,  figli  di  Alberto  Antonio , de' signori  di  Gavone. 

Ottavio  Francesco  conte  di  Covone  acquistò  il  marchesato  di  Broglio  , fu 
inviato  di  Vittorio  Amedeo  in  Svizzera,  e risiedette  nel  cantone  di  Lucerna  ; 
quindi  andò  in  Francia  in  occasione  del  matrimonio  di  Maria  Adelaide  di 
Savoja  col  duca  di  Borgogna,  che  fù  poi  delfino  ; c al  ritorno  fu  governatore 
del  principe  Amedeo  di  Carignano  nel  1715.  Passò  in  Sicilia  coinè  cavalier 
d'onore  della  regina  Anna  d'Orleans,  moglie  di  Vittorio  Amedeo  11,  per  la  loro 
incoronazione  in  Palermo,  e in  fine  nel  1720  fu  creato  cavaliere  delfordinc 
supremo  della  SS.  Nunziata. 

Sposò  in  prime  nozze  Maria  Provana  ili  Drucnt,  in  seconde  (1727)  Silvia 
Solare  di  Dogliani,  e morì  di  anni  00. 

Roberto  Igtuizio  entrò  nella  religione  di  Malta  addì  30  giugno  1037,  fu  am- 
miraglio delfordinc,  gran  priore  di  Lombardia , e una  volta  in  sul  punto  di 
essere  eletto  gran  maestro. 

Mori  in  Malta  nel  1738. 

Giuseppe  lasciò  il  secolo  per  servire  la  chiesa  nella  religione  di  s.  Ignazio. 

Angelo  Maria  si  dedicava  pure  alla  chiesa  e fu  canonico  latcrancse. 

Vittorio  Maria  ricevuto  cavalier  di  Malta  nel  IGoi)  fu  uomo  di  gran  valore 
€ peritissimo  delfarte  militare.  Morì  ucciso  nella  battaglia  della  Bormsda  , 
dove  comandava  come  generale  deU  imperatore. 

Le  azioni  sue  sono  ben  rilevate  nella  iscrizione,  che  nella  chiesa  di  Govone 
fu  apposta  nel  1707  dal  fratello  primogenito  che  così  vale  in  volgare  : 

Vittorio  Amedeo  Solaro 
Cavaliere  Gerosolimitano  c Commerulatore 
Eroe  cristiano  per  fortezza  e probità 
giovine  fece  le  solite  spedizioni  navali 
il  resto  della  vita  dedicò  all  imperatore  e alla  religione 
sotto  i duchi  di  Lorena , di  Baviera , di  Baden , di  Savoja , 
capitano , colonnello , governator  di  piazze , generale 
gli  onori  gradatamente  maggiori 
che  ebbe  dal  favor  de'  principi  li  dovette  prima  alla  sua  spada 
sotto  le  mura  espugnate  di  Nekeli,  Burla  ed  Albagreca 
nelle  battaglie 
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combattute  al  Tìbisco , alla  Sava  e tirila  Mesta 
le  lettere  imperiali  a lui  dirette 
son  trofei  e monumenti  delle  sue  memorande  geste 
solito  con  poca  gente  contro  gratuli  squadre 
assalire  con  tanto  ardire  con  quanta  fermezza  sosteneva 
cento  volte  vincitore , tre  ferito , una  prigioniero 
quando  solo  fra  tutti  i suoi  spenti  circondato  dai  vincitori 
non  egli  mancò  alt  esercito,  ma  l'esercito  a lui 
non  mai  con  più  alterezza  trionfò,  che  quando  cedette 
restituito  alla  libertà 

c nuindato  con  comando  a liberar  l'Italia 
quinci  represso  il  francese , quindi  fugato  il  Bacalo 
salvato  il  1 irolo  e Trento 
non  con  viaggio  ma  con  continuato  trionfo 
tra  i nemici  e le  nevi  venuto  in  Piemonte 
dopo  giuidata  la  Bormida  in  faccia  dei  francesi  c spagnuoli 
un  altra  volta  ripassandola 

mentre  strenuamente  sostiene  le  cose  del  principe  cade  per  il  principe 
nel  corso  della  gloria  già  nell apice  della  speranza  sul  /indiar  della  patria 
a lui  da  gran  tempo  desiderato,  tardi  reso  e subito  perduto 
Ottavio  suo  mestissimo  fratello 

consolando  la  perdita  della  stai  virtù  con  la  perennità  di  sua  gloria 
poneva 

al  fratello  un  tumido  alt  Eroe  un  simulacro 
nel  tanno  delta  salute  MDCCVI1 

La  sorella  di  questi  Maria  Teresa  prese  il  velo  nel  roonbtero  del  Gesù  in 
Àsti. 

Giuseppe  Roberto , Antonio  Maurizio , Carlo  Vittorio  e Gio.  Luigi , 
figli  di  Ottavio  Francesco  dei  conti  di  Go corte,  marchesi  di  Breglio  ec. 

Giuseppe  Roberto , uomo  di  molto  sapere  e senno , c di  distinta  militar 
virtù,  fu  prima  inviato  alla  corte  di  Napoli , poi  come  notammo  ministro  a 
Vienna,  ajo  e governatore  di  Vittorio  Amedeo  IH,  per  patenti  deili  16  giugno 
1733,  e sopra  questo  capitano  delle  guardie  del  Corpo. 

Fu  marito  di  Francesca  Maria  Vassallo  di  Favria  , la  quale  portò  in  casa 
Covone  quel  contado. 

Mori  in  Torino  nel  1761,  lo  marzo. 


Digitized  by  Googli 


— 917  — 

Antonio  Maurizio  era  nel  1689  annoveralo  ai  cavalieri  di  Malia,  poscia  per 
li  suoi  pregi  e dislimi  meriti  instiluilo  gran  priore  di  Lombardia.  Mandalo  dal 
suo  principe  ambasciatore  a Vienna  cd  a Parigi,  dimostrassi  nelle  negozia/ioni 
diplomatiche  non  minor  di  quello  che  era  ammirato  nelle  rose  militari. 

Carlo  Vittorio , ascrìttosi  al  clero,  fu  nel  1743  abbate  di  s.  Maria  di  Vezzo- 
Jano  e nel  1747  cerimoniere  debordine  supremo  della  Nunziata. 

CmÌo.  Luigi  era  nel  1687  aggregato  alla  religione  Gerosolomilana,  c dopo  i 
servigi  prestili  alla  medesima  per  la  obbedienza  essendo  passato  al  servigio  del- 
lf  Imperatore  comandò  come  luogotenente  colonello  nel  reggimento  Braun  e 
restò  ucciso  in  Ispagna  tra  una  battaglia. 

Questi  ebbero  sei  sorelle,  quattro  monache  nel  suindicato  chiostro  del  Gesù 
in  Asti,  ed  erano  Delfina , Ottavia , Silvia , Bonaventura , una  la  Teresa  nel  mo- 
nistcro  delle  Carmelitc,  e la  Paola  spasala  al  conte  Geòrgie  di  Challant. 


Giuseppe,  Luigi,  Ottavio , e Roberto, 
figli  di  Giuseppe  Roberto , dei  conti  di  Govone  e di  Favria , 
e dei  marchesi  di  Breglio , ec. 

Il  primogenito  nelle  cariche  della  corte  giunse  alla  dignità  di  gran  scu- 
diere, e nel  1771  fu  cavaliere  delfordinc. 

Sposava  nel  1738,  17  aprile,  Irene  Pellctla  di  Corlandone,  dama  d'onore 
della  regina  Ferdinanda  ed  erede  di  sua  famiglia. 

Moriva  in  Torino  nel  1789. 

Roberto , ascritto  da  giovine  all’ ordine  di  Malta,  fu  balio  del  medesimo, 
uomo  di  gran  coraggio  fra  le  anni,  di  molta  scienza  e prudenza  negli  affari, 
perchè,  come  indicammo,  fu  mandato  ambasciatore  alla  corte  di  Francia  dal 
rc'Carlo  Emanuele,  e quando  questi  fu  gradito  mediatore  della  pace  tra  1 In- 
ghilterra c la  Francia,  egli  con  l'altro  ministro  di  Savoja  ebbe  grandissima  parte 
nelle  trattative,  e molto  conferì  al  risolvimento  delle  difficoltà. 

Cessava  di  vivere  essendo  in  Parigi. 

Furono  sorelle  a questi  Maria  c Brigida,  monache  in  Asti  nel  monistero 
«lei  Gesù;  Paola  Gabriella  sposata  a Massimiliano  Alfieri  marchese  di  Sostegno; 
ed  Angelica , seconda  moglie  del  conte  Giuseppe  Scaglia  di  Verrua  (1733). 
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littorio  Amedeo,  figlio  di  Giuseppe  Luigi  Ottavio , 
dei  conti  di  Govone  o di  F avvia , marchese  di  B veglio. 

Di  questi  si  è già  parlato  ( pag.  908  ). 

Per  la  morte  di  costui  ( 1702,  li  dicembre  ) senza  discendenza  succedette 
quanto  a Govone  il  consorte  conte  Tommaso,  quanto  a Favria  il  marchese 
di  Sostegno,  e quanto  agli  allodiali  lo  stesso  marchese  di  Sostegno,  il  suo  fra- 
tello, e la  contessa  S.  Martino  della  Molla  nata  Scaglia  di  Verrua. 

La  vedova  passò  a seconde  nozze  col  cavaliere  Gio.  Battista  Lucerna  di 
Bora. 


Linea  di  Raffaele , Affilo  di  (alo.  Giacomo , 

Consignore  di  Govone. 

Nel  1528,  9 giugno,  fu  investito  col  fratello  Tommaso  II  di  sua  parie 
di  Govone. 

Gio.  Tonini  iso,  Ludovico , Gio.  Giacomo , Ubertino , Gio.  Antonio , 

Gio . Agostino , Gio.  Battista,  figli  di  Raffaele , dei  signori  di  Govone. 

11  terzo  si  fece  ecclesiastico,  e cedette  al  secondo  la  sua  parte  di  bene 
paterno,  del  quale  insieme  coi  fratelli  avea  ricevuto  investitura  nel  1530,  1 1 
settembre. 

11  primogenito  solo  lasciò  discendenza. 

Gio.  Agostino  e Francesco  Antonio , figli  di  Gio.  Tommaso  , 
dei  signori  di  Govone. 

Da  questi  si  formarono  due  famiglie. 

DISCENDENZA  DI  FRANCESCO  ANTONIO. 

Guirrone  Gio.  Battista,  figlio  di  Francesco  Antonio,  morto  nel  1690. 

Giuseppe  Benedetto , Giuseppe  Antonio,  Antonio  Raffaele , 
figli  di  Guirrone , dei  signori  di  Gosone. 

Nel  1703  si  eressero  in  primogenitura  le  loro  porzioni  di  Govone. 
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Antonio  fu  ordinato  sacerdote  ed  ebbe  un  seggio  fra’  canonici  della  cat- 
tedrale di  Asti. 

Guirrone,  Pietro  Cesare  e Secondo  Emilio , 
figli  di  Giuseppe  Antoniof  dei  signori  di  Govone . 

11  primo  servì  nel  reggimento  di  Piemonte,  finche  disgustatosi  del  mondo 
si  fece  prete.  Il  secondo  avcalo  già  preceduto  in  questa  carriera. 

DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  AGOSTINO. 

Gio.  Antonio , Francesco  Antonio,  Giulio  Cesare,  e Luigi, 
figli  di  Gio.  Agostino  , dei  signori  di  Gavone. 

41  terzogenito  fii  militare  ben  riputato  c colonnello  di  fanteria.  Egli  facon 
donazione  di  tutto  il  suo  ad  Alberto  Antonino  Solaro  di  Pandolfo. 

Gio.  Tommaso , Carlo  Obertino,  Antonio  'Raffaele,  figli  di  Gio.  Antonio. 

Ludovico  Obertino,  Gio.  Antonio  Raffaele  c Carlo  Giuseppe , 
figli  di  Gio.  Tommaso , dei  signori  di  Covone. 

Il  primo  e il  terzo  giunti  airottantesimo  anno  morivano,  il  primo  nel  !7oi>, 
l'altro  nel  1771. 

Carlo  Giuseppe  fu  generale  delle  armi  del  regno  di  Sardegna,  poi  go- 
vernatore di  Cuneo. 

Il  Re  in  considerazione  dei  suoi  alti  meriti  lo  decorò  delle  insegne  dell'ordine 
supremo,  le  quali  egli  non  portò  che  un  solo  mese. 

Margherita  c Fiorenza  figlie  allo  stesso  Gio.  Tommaso  si  ammogliarono  la 
prima  a Carlo  ...  la  seconda  a Francesco  Romagnano  di  S.  Vittorio. 

Tommaso,  Maurizio , e . . -,  figli  di  Ludovico  Obertino , 
dei  signori  di  Gavone. 


Tommaso  succedette  al  conte  V.  Amedeo  di  Govone,  e riunì  tutti  i punti  di 
quel  feudo,  eccettuale  le  poche  parti  che  spettavano  al  marchese  Busca.  Il  re 
Vittorio  Amedeo  IV  desiderando  di  acquistare  questo  luogo  col  suo  superbo 
castello  per  fame  luogo  di  villeggiatura  al  duca  del  Genevese,  e al  conte  di 
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Moriana  , suoi  ultimi  figli,  diede  in  cambio  il  feudo  e i beni  di  Desane,  che 
rendevano  più  del  doppio  di  Govone,  e inoltre  il  feudo  di  Moucucco  e porzione 
di  Ve  renano  coi  beni  e redditi  che  vi  erano  annessi. 

Fu  marito  in  prime  nozze  di  N.  Cachcrano  Osasro  della  Rocca,  in 'seconde, 
«piando  era  in  età  «li  anni  80,  di  Anna  Maria  Compcns  di  Brichantcau. 

Maurizio  fu  commendatore  di  Loano  in  età  ifaimi  70.  Vvea  sjtosaia  nel  1790 
Tecla  di  S.  Martino  della  Torre,  la  quale  mori  nell'agosto  del  1812. 

Il  terzogenito  fu  cavaliere  di  Malia,  ed  ebbe  una  commenda  in  Piacenza  dove 
mori  nei  primi  «li  marzo  del  181 1. 

I due  matrimoni  eli  Tommaso  non  frullarono  che  un  figlio  ed  tuia  liglia. 
Costei  fu  sposata  al  conte  di  Bcncvcllo,  questi  dopo  assidui  studi  otteneva  la 
laurea  in  leggi,  e giovane  assennato  dava  dì  su}  le  più  belle  speranze,  quando 
mori  immaturamente  lasciando  nella  desolazione  suo  padre  e la  sua  sposa  Luigia 
Xoinis  di  Pollone,  allora  madre  di  unica  figlia  Tommasina  , che  fu  moglie  del 
cavaliere  Luigi  Melano  di  Portula,  e ultima  d«f!  sangue  dei  Solari  di  Govone. 
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SOLARI  ESULI  D’ASTI 


SO  r i il  i DEE,  E* E ElfE ONTE. 


SOLARI  ni  CHIERI* 


Di  quelli  che  migrarono  in  Piemonte  alcuni  si  stabilirono  in  Chieri,  c 
assicurarono  i loro  denari  comperando  in  quel  contado  i feudi  di  Moncucco , 
Vetrone,  Viareggio,  Sciolze,  Villastcllone , Arignano  c Marca  tino,  come  si 
notò  nell’orazione  del  canonico  Filippi  nel  solenne  ingresso  di  monsignore 
Giovanni  Pietro  Solaro  nel  vescovato  di  Vercelli  addi  4 novembre  1745. 

Tutti  questi  feudi  passarono  successivamente  in  altre  famiglie  per  la  estin- 
zione dei  rami  della  Solara,  fra’  quali  quello  di  Moncucco,  che  duralo  più 
degli  altri  si  estinse  in  una  fanciulla , la  quale  sposando  imo  dei  Porporati , 
gli  portò  iti  dote  tutto  il  paterno  retaggio,  e gli  aggiunse  l'onore  di  aver  unito 
alfai  tua  .propria  lo  stemma  dei  Solari. 

Di  questa  famiglia*  Solara  di  Moncucco  era  quella  avvenente  fanciulla,  della 
quale  si  disse  invaghito  Carlo  Vili,  Re  di  Francia,  quando  nel  traversare  le 
terre  di  Chieri  vi  protrasse  la  sua  dimora  più  che  non  concedeva  la  sollecitu- 
dine dcH'imporianlc  sua  impresa  dclfacquisto  del  regno  di  Napoli. 


Genealogia  de'  Solari  di  Chieri. 

Comechè  la  linea  de'  Solari  di  Chieri  non  si  possa  unire  alla  genealogia 
tic’  Solari  ili  Covone  , non  pertanto  è lecito  crederla  proveniente  da  questa  , 
c perché  quei  di  Chieri  si  agnominavano  soventi  da  Govone,  e perchè  parte- 
ciparono di  questo  feudo. 

Sull»  Famiglie  Nob,  — - Voi,  (.  1 1 
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TAVOLA  IL 
GIOVANNI  SOLARO 

dello  di  Clti«ri. 

I 

I I 

Eleonora  Georgi*» 

Giovannino 


Gaspardo  Bartolommeo  Gabriele 


Bernardino  Ottaviano  Ludo\  ino 

Georgio  figlio  di  Giovanni  fu  signore  di  Moncucco  c Vcrgnano  nel  I ÌI2. 
Per  alto  de’  18  ottobre  1491  acquistò  dal  vescovo  di  Asti  punti  29  de1  48 
<lella  giurisdizione  di  Govone.  Egli  ebbe  pure  una  porzione  di  Moriondo  e 
Lorenzito. 

Eleonora  sua  sorella  fu  moglie  di  Bcncntino  Solaro  di  Moretta. 

Giovannino figlio  di  Georgio,  ebbe  addì  24  aprile  1500  rinvestitura 

di  Covone  insieme  coi  suoi  fratelli.  Nell'  istromenlo  di  divisione  del  castello 
e feudo  di  Villanova  Solaro  ( 1 475  , 21  giugno)  nel  quale  intervenne  come 
teste  in  compagnia  di  Agostino  Solaro  di  Moretta,  è qualificato  consignore  di 
Moncucco  e di  Govone. 

Gaspare,  Bartolommeo  e Gabriele  , figli  di  Giovannino  , 
de'  signori  di  Govone  e Moncucco. 

Il  primo  vendette  il  terzo  dei  punti  2*.)  della  giurisdizione  di  Covone  a 
Tommaso  II  di  Giacomo  Solaro,  e Gabriele  vendeva  pure  le  sue  parti  dello 
stesso  feudo  ad  Antonino  II  di  Tommaso  IL 

Bartolommeo  morto  prima  del  1509  lasciava  tre  figli. 

Margherita  sorella  di  questi,  che  sposò  il  conte  Gio.  Francesco  Scarabello, 
si  rendeva  assai  celebre  ai  suoi  tempi  tanto  per  la  dottrina,  quanto  per  la 
virtù,  e però  meritava  un  luogo  distinto  fra  le  donne  clic  onorarono  il  Pie- 
monte col  loro  ingegno.  Era  ammirala  nei  suoi  primi  anni,  perché  come  narra 
monsignor  Della  Chiesa  la  medesima  in  età  di  soli  undici  anni  recitava  con 
maravigliosa  franchezza  un'orazione  latina  in  lode  di  Carlo  Vili  alloggiato  in 
casa  di  suo  padre.  È a lei  dedicato  da  un  certo  Troti  il  libro  che  ha  per 
titolo  — Sul  matrimonio  c sullo  stato  vedovile. 
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Bernardino , Ottaviano  e Ludovico  , figli  di  Bartolommeo , 
de'  signori  di  Govone  e di  Moncucco. 

Di  questi  nessuno  avendo  lasciala  posterità  venne  a suo  fine  il  ramo  dei 
Solari  di  Chieri. 

Con  istromento  de’  10  aprile  1517  vendettero  il  terzo  de’ punti  29  di  Go- 
vone, proprii  delia  casa  di  Chieri , a Scipione  di  Catalano  Solaro , e per  altro 
istromento  stipulato  nel  novembre  del  1329  vendettero  quello  che  ancora  ri- 
maneva in  loro  potere. 

ALTRI  SOLARI  RIMASTI  1.1  ITALIA* 

In  quella  dispersione,  nella  quale  i preindicati  si  stabilirono  in  Chieri,  altri 
andarono  a domiciliarsi  in  altre  regioni  d’Italia,  in  Saluzzo,in  Genova,  in 
Novara,  in  altri  luoghi,  c pure  in  Sardegna.  I loro  discendenti  conservarono 
sempre  nel  cognome  il  titolo  della  comune  origine. 


SOLARI  DI  UOSDOVti 

Se  voglia  alcuno  dubitare  della  origine  da  Asti  dei  Solari  ora  indicali  in 
questi  luoghi,  il  può  fare,  perchè  i monumenti  non  sono  siffatti  che  convin- 
cano e diano  certezza;  noi  potrà  però  fare  in  rispetto  a quelli  di  Mondovì.  Im- 
perocché l'origine  dei  medesimi  da  Asti  non  solo  è provata  dall' indentila  del 
cognome  e delle  armi , ma  meglio  ancora  dalla  corrispondenza  parentesra 
che  sempre  si  mantenne  viva  tra  questi  e i Solari  di  casa  Govone;  di  che 
nel  1701,  1 aprile,  diede  solenne  testimonianza  fra  Roberto  Solaro  di  Go- 
vone, cavaliere  Gerosolotnitano  e gran  priore  di  Venezia,  che  ben  conosce» 
e scritture  degli  archivi  della  famiglia. 

La  successione  dei  Solari  di  Mondo  vi , oggi  agnominali  della  Margarita , 
è la  seguente  : 
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Il  primo  dei  Solari  di  Monderà,  del  quale  si  ebbero  notizie,  è il  Giovanni 
Oddone , che  abbiamo  segnato  principio  di  questo  ramo , e sospcttiam  piut- 
tosto nipote,  che  figlio  di  colui,  che  nella  proscrizione  cercò  ospitalità  in 
questo  luogo. 

Nell’anno  indicato  nella  genealogia,  1411,  egli  era  vicario  di  quella  città. 

Luigi  de’  Solari.  La  memoria  di  costui  è sotto  l’anno  Ilio;  la  figliazione 
non  consta  bene  ; e nell’  albero  genealogico  non  abbiamo  unito  con  linea 
certa  il  suo  nome  a quello  del  precedente,  perché  non  potemmo  uscire 
dall’  incertezza  se  fosse  egli  o fratello,  o figlio  di  Oddone. 

Andrea  e Giovanni , figli  di  Luigi  de'  Solari 

Del  primo  non  è menzione  nei  monumenti  di  quel  tempo,  che  sono  noti. 
Del  secondo  sappiamo  che  fioriva  tra’  primari  gentiluomini  di  Mondo  vi  in- 
torno al  1180  , e avea  presa  in  moglie  Calterina  di  casa  Gandolfi. 

Giacomo  I , Guardino  e fa  àgi,  figli  di  Giovanni  de * Solari. 

Le  persone  e i loro  fatti  restano  fra  le  tenebre,  e resteranno  finché  per 
ima  diligente  ricerca  nelle  vecchie  carte  non  erompano  dei  lumi.  La  sola 
cosa  che  sappiamo  è il  matrimonio  di  Giacomo  con  una  de’  Vivaldi  intorno 
al  loto. 


Barlolomrneo  /,  figlio  di  Giacomo  de  Solari. 

La  sua  menzione  occorre  sotto  fatino  1310. 

Lasciava  questi  un  bel  monumento  della  sua  religione  nella  ricca  offerta 
di  molti  sacri  arredi,  preziosi  per  la  materia  c per  farle,  alla  chiesa  parroc- 
chiale di  s.  Maria  Maggiore,  nella  quale  in  mezzo  al  coro  vedessi  una  la- 
pida con  lo  stemma  e i titoli  dei  Solari  sopra  la  tomba  della  famiglia. 

Avendo  presa  in  moglie  Maria  Corderà,  lasciava  morendo  tre  figli. 

Anche  in  Mondovì  i Solari  erano  distinti  in  più  famiglie  ; di  che  abbiamo 
nna  prova  in  Vincenzo  Solaro , che  intorno  a questo  tempo  era  professore 
di  legge,  c del  numero  dei  consiglieri  del  comune. 

Giacomo  II,  Andrea  e Bernardino , figli  di  Barlolomrneo  I de * Solari. 

Solamente  del  primo  di  questi  fratelli  possiam  parlare,  per  indicar  il  tem- 
po, in  cui  fiori,  che  fu  intorno  al  1370,  c per  nominare  la  donna  che  tolse 
a moglie,  Domenica,  fanciulla  della  nobil  casa  dei  Fazi. 
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Bartolommeo  II,  figlio  di  Giacomo  II  de  Solari. 

Sposava  Margherita  de  Bottera  verso  il  ItiOO,  e viveva  ancora  nel  Itilo, 
quando  addì  12  ottobre,  imitando  la  pietà  del  suo  avolo,  beneficava  la  chiesa 
parrocchiale  intitolata  della  B.  V.  al  piano  della  Valle,  istituendo  una  cappel- 
lani allibar  maggiore. 

Antonio,  Stefano,  Andrea,  Giacomo,  Giovanni,  Giacomino, 
figli  di  Bartolommeo  II  de  Solari. 

11  primo  di  questi,  dotto  nella  scienza  delle  leggi  e ornato  di  gran  pru- 
denza, dopo  aver  con  moli’ onore  servito  in  altri  uffici  fu  primo  segretario 
del  principe  e Cardinal  Maurizio  pendente  la  guerra  per  la  tutela  del  duca 
Carlo  Emraanucle,  poscia  in  tempi  migliori  chiamato  al  consiglio  del  prin- 
cipe e fatto  segretario  di  stato  e di  finanze. 

Nel  Ititi  , 29  aprile,  il  conte  Audino  Sandrio  di  Mombasilio  dava  in  dote 
di  Francesca  Vittoria  sua  figlia  e moglie  di  Carlo  Emularmele,  figlio  del  vas- 
ello Paolo  Matteo  del  Carrello,  il  feudo  della  Margarita,  col  presunto  sovrano 
beneplacito. 

Nel  Ititti,  2o  maggio,  i vassalli  Paolo  Matteo,  Carlo  Emmanuelc  e Fran- 
cesca Vittoria  del  Carretto,  vendevano  ad  Antonio  Solaro,  primo  segretario  del 
principe  Maurizio,  lo  stesso  feudo  con  sue  dipendenze.  Il  Sovrano  approvava  il 
contratto. 

Nel  Itil7,  ti  maggio,  il  prenominato  Solaro  ricevea  investitura  del  luogo 
suddetto  in  feudo  antico,  avito,  paterno , nobile,  ligio  per  sé,  suoi  eredi  e suc- 
cessori maschi  e femmine. 

In  questo  istcsso  anno,  addì  lo  novembre,  il  conte  Antonio  Solaro  dopo 
avuto  il  sovrano  beneplacito  insiituivn  una  primogenitura  cumulando  su  questo 
feudo  anche  gli  altri  suoi  beni. 

Antonio  fu  marito  di  Vittoria  Cays  di  Nizza. 

Sopra  i fratelli  di  Antonio  non  si  hanno  notizie  positive. 

Giuseppe  Maria  Maurizio , Bartolommeo  e Francesco  Emmanuele , 
figli  ili  Antonio  Solaro,  de ’ conti  della  Margarita. 

Bisogna  trapassare,  senza  considerarli,  il  secondo  e il  terzo. 

Giuseppe  Maria,  nato  a Mondovì  nel  Itili,  dedicatosi  alla  milizia,  si  fece 
stimare  assaissimo  per  il  suo  valore , e per  la  profonda  intelligenza  delle  cose 
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militari.  Di  giorno  in  giorno  crescendo  i suoi  meriti  cresceva  egli  di  riputa- 
zione, e gradatamente  fu  dalla  giustizia  del  Sovrano  elevato  fino  a"  più  aiti 
onori.  Nel  famoso  assedio  di  Torino  (1706)  era  egli  luogotenente  generale,  c 
comandante  dell’artiglieria  nella  piazza  assediata  e fieramente  combattuta  dall’e- 
sercito francese.  Dcvcsi  a lui  se  di  quella  guerra  terribile  che  con  somma 
gloria  e felicità  fu  vinta  dal  valore  de’  piemontesi , resta  una  compitissima 
storia,  che  i militari  possono  leggere  utilmente,  e fu  ima  gran  fortuna  che 
siasi  conservato  fino  a noi  il  giornale  che  egli  scriveva  in  vera  coscienza  di 
tutti  gli  accidenti  di  quella  tremenda  lotta  tra  la  potenza  colossale  del  re  di 
Francia  e la  invitta  indomabile  virtù  del  Duca  di  Savoja.  Cotesti  commentarli 
già  prima  della  pubblicazione  fattane  in  Torino  nel  1858  erano  stati  stampati 
e ristampati  fino  alla  quarta  edizione;  ma  in  nessuna  fu  fatto  onore  all’autore 
de’  medesimi , perchè  non  fu  nominato. 

Abbiamo  notato  la  sua  veridieenza  in  tali  memorie , ora  noteremo  un'altra 
bella  qualità,  rara  virtù!  la  modestia  dello  scrittore.  Dirà  qualcuno  che  nella 
storia  deve  uno  parlar  di  sè  nel  tenore  istesso  elle  parla  degli  altri  attori  , c 
far  ragione  a’  propri  meriti  come  usa  con  gli  altri  : ina  queste  teorie  non  v, 
capiscono  da  quei  cuori  ben  formati  che  ignorano  la  superbia  e non  sanno  il 
linguaggio  della  iattanza , ben  saputo  dalle  anime  meno  generose. 

Nel  1670,  16  dicembre,  il  conte  Giuseppe  Maria  Maurizio  prendeva  pos- 
sesso della  istituita  primogenitura. 

Nel  1677,  2 dicembre,  l'ebbe  rinnovata. 

Sposò  Antonia  Lucia,  figlia  del  marchese  Morozzo  di  Bianzè , ministro  di 
stato  e cavaliere  dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata , c dama  d’onore 
*lel!a  duchessa  , e n’ebbe  più  figli. 

Nel  1698,  23  novembre,  Vittorio  Amedeo  Tl,  che  avea  separato  dalla  città 
del  Mmidovi  diverse  terre,  le  quali  concorrevano  al  pagamento  ili  cariche  ed 
altri  imposti,  c formato  delle  medesime  una  distinta  comunità  con  fissazione 
di  territorio,  registro  e giurisdizione  ...  e fra  queste  il  luogo  di  Pianfetlo, 
volendo  provvedere  non  solo  al  reggime  di  cotesto  corpo  di  comunità  sotto 
la  direzione  d’un  vassallo  che  con  ramministrazionc  della  giustizia  promovesse 
il  bene  pubblico;  ma  eziandio  volendo  ricavarne  qualche  utile  per  le  Finanze 
ad  effetto  di  andar  estinguendo  parte  dei  debiti  contratti  per  le  spese  fatte 
nelle  passate  guerre  a difesa  c conservazione  della  corona;  però  deliberava 
la  sinenibrazione  e alienazione  delle  stesse  terre  in  favore  al  conte  della  Mar- 
garita Giuseppe  Maria  Solaro , luogoten.  gen.  la  terra  di  Pianfetlo  , accet- 
tando roderla  latta  da  questi  di  lire  4300,  nel  che  era  principalmente  mosso 
dalle  preclare  qualità  che  fregiavano  la  di  lui  persona,  e dal  singolare  zelo 
c valore  cja  cui  avea  utilmente  servito  allo  Stalo  nelle  guerre  passate,  in 
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diverse  altre  occasioni,  e attualmente  serviva  con  piena  sbadii  fa  rione  sua  ; c 
quindi  vendeva  al  medesimo,  e infeudava  a lui  e ai  suoi  eredi  e successori 
discendenti  ed  estranei,  maschi  e femmine,  c a quelli,  ai  quali  questi  vor- 
rebbero dare,  in  qualunque  maniera  di  disposizione  tanto  per  contratto  tra 
vivi,  che  per  ultima  volontà,  in  Ululo  di  signorìa  e in  feudo  nobile,  gentile, 
ligio,  amico,  avito  e paterno,  il  suddetto  luogo  di  Pianfetto  con  la  sua  giu- 
risdizione c tutte  le  pertinenze. 

Fu  nei  primi  anni  paggio  del  re  Vittorio  Amedeo,  dal  quale  fu  levato  nel 
battesimo,  e lo  accompagnò  in  Sicilia,  quando  andò  a prender  possesso  del  regno 
ed  esservi  incoronato. 

Nel  1729,  16  dicembre,  facca  consegnamento  del  feudo,  dei  diritù,  e delle 
ragioni  c pertinenze  feudali  della  Margarita  a lui  spettanti  per  la  morte  di  suo 
padre;  lo  rinnovava  poi  nel  1734. 

Nel  1734,  21  giugno,  ripeteva  lo  stesso  atto. 

Nel  1746  e 47  agitassi  serio  litigio  tra  il  procuratore  generale  e il  conte  \ il- 
torio  Amedeo  col  marchese  Giuseppe  Morozzo,  che  finissi  addì  23  gennai o 
1731  per  sentenza  della  Camera,  per  la  quale  il  conte  Solaro  c il  marchese 
Morozzo  furono  assoluti  dalle  domande  del  procuratore  generale,  il  quale  per 
titolo  da  lui  preteso  nullo  avea  proposta  c conchiusa  la  riunione  al  regie 
patrimonio  del  feudo  della  Margarita,  tenuto  dal  Solaro,  c di  quello  della  Rocca 
di  Baldi  posseduto  dal  marchese  Morozzo,  uno  cd  altro  già  posseduti  insieme 
del  conte  Audino  Sandrio. 

Nel  1732,  27  marzo,  il  conte  Vittorio  Amedeo  era  nella  persona  del  conte 
Annibale  Beggiamo  investilo  del  luogo  c feudo  della  Margarita  col  mero  e 
misto  imperio,  total  giurisdizione,  prima  e seconda  cognizione  di  tutte  le  cause 
per  lui  e suoi  successori  . . . con  ordine  di  primogenitura  . . . 


/ iilorio  Amedeo , figlio  di  Giuseppe  Maria  Maurizio  Solato* 
de'  conti  della  Margarita. 

l'-bbe  in  moglie  una  fanciulla  de’  Costa  della  Trinità. 


Giuseppe  Maria  e Ludovico , figli  di  Vittorio  Amedeo  Solaro, 
de'  conti  della  Margarita. 


Il  secondo  servi  nel  reale  esercito  e fu  governatore  del  forte  di  Fenestrclle. 
Il  primo  sposava  una  Mocchia  di  Coggiola. 
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Ludovico  Vittorio , figlio  di  Giuseppe  Maria  Solavo  y 
de * conti  della  Margarita. 

Militò  ne'regi  eserciti,  e prese  parte  a varie  fazioni,  quando  i Francesi  invasero 
il  territorio  del  He  di  Sardegna.  Ora  è maggior  generale  in  ritiro. 

Fu  marito  d una  Galle-ani  di  Agliano. 

Clemente  , figlio  di  Ludovico  Vittorio  Solavo  , 
de  conti  della  Margarita. 

Segui  la  carriera  diplomatica:  rappresentò  la  Corte  di  Sardegna  in  Madrid 
c in  Napoli  , ora  è ministro,  primo  segretario  del  Re  Carlo  Alberto  per  gli 
affari  esteri,  notajo  della  Corona,  sovraintendente  generale  delle  R.  Poste,  in- 
signito di  varii  ordini. 

Prese  in  matrimonio  Carolina  de  Quesada  de'  marchesi  di  S.  Saturnino. 

Carlo  Alberto , figlio  di  Clemente  della  Margarita 
de'  Conti  della  Margat'ita. 

Corre  ancora  la  prima  età  della  vita,  ed  ha  sorelle 

Giulietta , Eleonora , Maria  c Filomena. 

SOLARI  EMIGRATI  IX  FRANCIA 

Di  quelli  che  in  seguito  alla  sunnotata  proscrizione  varcarono  le  alpi  oc- 
cidentali, altri  si  stabilirono  nel  Delfìnato,  altri  in  Provenza,  altri  in  Borgogna, 
altri  in  Piccardia , alcuni  nella  Lorena,  e soli  questi  ultimi  dopo  certo  tempo 
rimigrarono  nciritalin. 

Non  si  ha  certa  notizia  se  esista  tuttora  alcuna  delle  molle  famiglie , che 
vi  furono  propagate;  è però  certo  che  non  tutte  erano  estinte  nel  secolo 
scorso,  perchè  erano  de*  Solari  nelle  truppe  francesi,  che  nel  1733  cala- 
rono in  Italia  per  campeggiare  in  società  delle  truppe  sarde  contro  l'Impera- 
tore Carlo  VI,  i quali  riconobbero  loro  agnati  i Solari  di  Torino,  e tali 
furono  riconosciuti  da  questi;  c trent  anni  dopo  guerreggiava  nella  Vestfalia 
fra  gli  altri  un  corpo  di  truppe  comandato  da  un  Solaro,  che  però  era  no- 
minato des  Grenadiers  roraux  de  Solar. 

I iS 
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Uno  ilei  tallii  rami  ilei  Solari  eli  Francia  fini  non  mollo  dopo  l'ultima  e- 
poca  indicata  nella  persona  del  giovine  Colile  sordomuto,  per  cui  nel  1771) 
si  disputò  innanzi  al  Parlamento  di  Parigi,  c si  proferì  sentenza  favorevole. 

Finalmente  non  trapasseremo  un  certo  AtUoine  Solar , compagno  del  Piz- 
za irò  alla  scoperta  e conquista  del  Perù,  del  quale  fece  menzione  1T abbate 
Prcvòl  nella  sua  Storia  generale  de'  viaggi.  Egli  era  senza  dubbio  d'  una 
delle  famiglie  de'  Solari  francesi , il  quale  o evasi  stabilito  in  Spagna  , o vi 
si  era  portato  per  desio  di  correr  avventure  in  quelle  spedizioni  famose  che 
allora  tentavano  i re  cattolici  per  estendere  il  loro  dominio  sopra  le  ricchis- 
sime terre  recentemente  scoperte. 

SOLARI  DI  LODI  VI 


Di  questi  soli  noi  abbiamo  notizie  men  difettose. 

Capo  de'  Solari  stabiliti  in  Lorena  fu  Bencntino , già  consigliere  del  co- 
mune d'Asti,  e poi  compreso  nella  proscrizione. 

Costretto  a fuggir  dalla  patria  prese  la  via  della  Francia,  e fermatosi  nella 
Lorena  stabili  il  suo  seggio  in  S.  Sinforiano,  dove  visse  per  CO  anni  acqui- 
standovi domimi.  Monsignor  Della  Chiesa  parla  di  lui  nella  sua  Corona  Reale, 
ma  non  ne  nomina  nè  il  padre,  uè  la  madre,  nè  la  moglie;  e siccome  man- 
cano anche  a noi  i dati  per  ricongiunger  i discendenti  di  Bencnlino  in  un  al- 
bero co’  Solari  di  Govonc  , di  Mondovi  cd  altri , però  posta  certissima  la 
loro  connine  origine , riguarderemo  le  persone  che  sono  nominate  nelle  ge- 
nealogie più  provate. 
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FRAMMENTO  DELLA  GENEALOGIA  DE’  SOLARI 
PRIMI  ACQUISITORI  DI  MONASTEROLO 


Cabascose  Solaro 


1 I 

Franceschi  no  Geohgio 


Mir.HEI.INO  Sol. ARO 

l'fimo  i«|Ut<it«rr  di  M»n«itriol» 


Pietro  Francese! lina 


Michele 


jmino  BNM  I ».*l»  OOi»«  • 
« (•iil'.fp.  j l.kanllLppu 
Salirò  «l'A.ii  j lif Lo  di  irto. 


Acosti.no  Geor.  Ludov. 


I 

Franc. 


Agostino 


Antonio  e Agostino , figli  di  BenetUino  de  Solari . 

Ecco  in  questi  due  i progenitori  di  tulli  i Solari  riabiliti  nell  amica  pro- 
vincia del  Piemonte. 

Da  Antonio  provennero  due  rami. 

I.  Il  ramo  de*  signori  di  Macello,  Dogliani  e del  Borgo  (di  S.  Dal  mazzo); 

II.  Il  ramo  de’  signori  di  Villanova  Solara. 

Da  Agostino  provennero 

I.  Il  ramo  de’  signori  della  Chiusa,  Ballifolle  e di  Ozegna,  feudo  poi  per- 
mutalo in  quello  di  Canlogno; 

li.  Il  ramo  de’  signori  ili  Monasterolo  e Casalgrasso. 


DISCENDENZA  DI  ANTONIO. 


Antonio  dopo  la  morie  del  padre,  preso  da  forte  desìo  deirantica  patria 
vendeva  gran  parte  dei  beni  acquistati  nella  Lorena , c ritornalo  col  suo  fra- 
tello in  Italia  , non  esitò  sul  partito  da  premiere , e aderì  «vi  Principi  della  Casa 
di  Savoja  in  quel  tempo  protettori  di  parte  Guelfa,  perchè  tene*  sacra  la  opi- 
nione politica  de'  suoi  antenati. 

Sposò  Violante  del  Verme  , figlia  di  Albertino  , signore  della  Rocca  di  Arazzi 
e lasciolla  poi  vedova  c libera  per  passare  ad  altre  nozze  con  Giacomo  Peletta 
nobile  di  Asti. 
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Antonio  II  f Bonifacio , Stefano  e Marchetto , (/yp&a  d!f  Antonio  I. 


• 4 
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Il  primo  morì  giovine  e nubile. 

11  secondo  fu  capo  della  linea  de’  signori  di  Macello  e di  Dogliani,  feudi 
avuti  in  cambio  di  S.  Vincenzo , di  Torre  di  S.  Georgio , poscia  consolidati  in 
quello  di  Borgo  San  Dalmazzo. 

Marchetto  ebbe  suo  discendente  Bonifacio  , e da  costui  i signori  di  Stu- 
piniggi  presso  Torino. 

Stefano,  dcUo  per  cognome  il  Borgognone , cominciò  la  linea  dei  signori 
di  Villanova  Solaro , Caraglio , Levaldiggi,  Ponte  di  Moretta  c Casalgrasso. 

Maria , sorella  di  questi  Solari,  andava  nel  1370  moglie  di  Guglielmo  Va- 
gnone  dei  signori  di  TrulTarello  presso  Moncalicri. 

Or  diremo  distintamente  di  Bonifacio. 

Questi  essendo  nel  1359  in  compagnia  dei  fratelli  Castellano  di  Bcinasco 
ebbe  comandalo  da  Giacomo  di  Savoja , principe  di  Acaja  di  rimettere  quel 
castello  a Guglielmo  Gallo  , commissario  di  Amedeo  il  Verde  , conte  di  Savoja. 

Venuto  coi  fratelli  alla  divisione  delle  terre,  che  Antonio  avea  possedute, 
ebbe  in  sua  parte  quelle  della  Rocca  d’  Arazzi  , di  Valenza  nel  Delfmato , 
d’Àgni  nella  Provenza  c di  Charmcs  nella  Lorena. 

A queste  aggiunse  nel  1360  il  castello  di  Stupiniggi , da  lui  acquistalo  nel 
prezzo  di  6200  fiorini  di  piccolo  peso  in  comune  coi  fratelli  Stefano  e Mar- 
chetto, e con  lo  zio  Agostino.  Bisso  restò  poi  lutto  a Marchetto,  onde  venne  a 
suoi  discendenti  Tagnomc  sunnotato  di  signori  di  Stupiniggi. 

Nel  1362  essendo  morto  Agostino  I,  i due  fratelli  Bonifacio  e Stefano  coll 
Giovanni,  figlio  del  defunto,  fecero  acquisto  del  nobile  castello  di  Moretta 
da  Giacomo,  principe  d’ Acaja,  col  beneplacito  e l’approvazione  di  Amedeo  di 
Savoja  nel  prezzo  di  fiorini  d’oro  vcnlunmila  contribuitosi  per  un  terzo  da  cia- 
scuno degli  acquisitori  con  reciproca  vocazione  degli  uni  agli  altri  in  caso  di 
mancanza  di  discendenti  maschi , e con  la  riserva  in  favore  di  Marchetto  e suoi 
discendenti  maschi  in  caso  di  estinzione  mascolina  negli  altri  acquisitori,  come 
dal  diploma  d’iufeudazione  del  17  agosto  1362  esistente  negli  archivi  camerali, 
nel  qual  documeuto  i compratori  sono  qualificali  patrizi  astesi,  e leggesi  sic- 
come ragione  della  concessione  per  dare  a1  medesimi  rimunerazione  de’  molti 
servigi  a lui  prestati  per  li  Solari,  per  conservare  c confortare  la  loro  fe- 
licità, e perche  dopo  questi  favori  sicno  all’ossequio  del  principe  più  pronti,  ec. 

Bonifacio  ebbe  moglie  Elcna,  della  quale  è ignoto  il  casato. 
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Ramo  di  Roulfaclo. 

Filippo,  Ludovico,  beiicnlino,  Giovarmi  e Antonio,  figli  di  Bonifacio , 
de  signori  di  Moretta . 

Di  Ludovico  c Giovanni  si  ignorano  i particolari. 

Antonio  obbedì  alla  sua  vocazione,  c,  lasciato  il  secolo  e le  sue  cure,  si 
dedicò  alla  religione. 

Bencntino  sposò  Agncsitia,  figlia  di  Francaseli  ino  Rotano,  de’ signori  di 
Montacuto , ma  non  ne  ebbe  prole. 

Fir.ippo  primogenito  mostrassi  nelle  armi  cavaliere  degno  de’  suoi  prodi 
antenati,  e con  ima  saggia  amministrazione  aumentò  i suoi  averi  e amplificò 
con  novelli  incrementi  il  suo  stato,  acquistando  nel  I38o  il  castello  ili  Ca- 
aalgrasso , del  quale  fu  investito  dal  conte  Amedeo  di  Savoja , tutore  di  A- 
medeo  principe  d'Acaja;  poi  nel  13‘JG  comprando  da  Antonio  Savio  di  Susa 
il  castello  di  Macello,  e da’  signori  di  Cardò  il  luogo  che  nominasi  della 
Torre  di  S.  Georgio. 

Dopo  aver  dettato  nel  1400  il  suo  testamento,  cadeva  nel  torrente  Pe Ilice 
e miseramente  vi  restava  soffocato. 

Questi  ebbero  sorelle  , 

Violante,  che  fu  moglie  di  Cristoforo  dei  marchesi  di  Ceva , signor  di  Le- 
gnano e di  altre  castella  nelle  Langhe  ; 

Caller  ina,  sposata  a Bornone  de’  signori  di  Piossasco  e Piobesi  ; 

Maria,  monacatasi  in  s.  Giacomo  di  Pinerolo. 

Bonifacio  , Benenlino  c Giovanni  Caller  àio , figli  di  Filippo , 
de * signori  di  Moretta , Casalgrasso , Macello , ec. 

Giovanni  Catturino,  dopo  fatti  i suoi  studi,  dedicassi  al  servizio  del  duca 
di  Savoja  Amedeo  Vili  , del  quale  fu  scudiere  negli  anni  giovanili  , e in 
miglior  età  consigliere. 

Il  principe,  conoscendone  la  prudenza  e lo  zelo,  lo  mandò  nel  1428 
nella  città  di  Chicri  suo  vicario,  come  erano  allora  chiamati  i governatori. 

La  sua  religione  mostrassi  con  bella  prova  nell*  anno  seguente , quando 
dotò  la  jjarroccliia  di  Coma  rame , con  riserva  a so  ed  a suoi  del  diritto  pa- 
tronale. 

Amedea,  figlia  di  Martino  Orsino  de’  signori  di  Rivalta  , già  vedova  di 
Pietro  consigliere  di  YillastcUone,  partorigli  due  figli  e due  figlie. 
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Le  figlie  erano  nominate  una  Antonia  che  entrò  in  casa  Del  Pozzo  (lumia 
di  Siminiuo,  signor  di  Brandizzo;  Pallia  Filippina  ammogliatasi  a Domenico 
consigliere  (li  Villastellone. 

I figli  si  nominaro  Gabriele  e Filippo.  Questi  uscito  dalla  casa  paterna 
andò  nel  monistero  di  s.  Solutore  in  Torino  fra*  monaci  di  s.  Benedetto  ; 
quegli  applicossi  a*  suoi  interessi  , e comprò  da’  cugini  Vasino  , Manfredo, 
Sebastiano,  ec.,  di  cui  più  sotto,  il  terreno,  dove  poscia  edificava  il  castello 
della  Torre  di  S.  Giorgio.  Sposatosi  a Lucia  Bcmczzo,  unica  figlia  cd  erede 
di  Gian  Filippo  Ponte  di  Cerccnasco,  non  lasciava  alcun  postero,  c la  sua  ve- 
dova passava  ad  altre  nozze  con  Rubano  de’  signori  di  Piossasco,  signor  di 
Scalcnghe,  e in  terze  con  Tommaso,  figlio  naturale  di  Ludovico,  marchese 
di  Sai  uzzo. 

Benentino  prendeva  moglie  dalla  sua  agnazione  Leonella  de'Solari  di  Co- 
vone, ma  non  ne  ricevea  alcun  frutto. 

Bomfacio  II  primogenito  di  Filippo,  fu  in  sua  prima  gioventù  scudiere 
di  Giovanni,  duca  di  Borbone,  poi  dello  stesso  suo  sovrano  Ludovico , duca 
di  Savoja.  Nella  prima  epoca  fu,  per  la  conosciuta  sua  accortezza  c destrezza 
ne'  negozi,  mandato  nel  flit!  da  Carlo  VI  re  di  Francia  in  Asti  per  trat- 
tarvi gli  interessi  della  corona. 

Nel  1119  fu  investito  de1  feudi,  che  riconosceva  dal  duca  dì  Savoja. 

II  valor  militare  non  era  in  lui  minore  della  lode  della  saggezza.  Avendo 
dopo  bulimia  epoca  indicata  radunali  cento  cavalli  ed  altrettanti  fanti,  militò 
per  la  causa  di  Filippo  Maria  Visconti , duca  di  Milano;  c nel  1117,  essendo 
capitano  c commessario  della  cavalleria,  fu  dal  duca  Ludovico  di  Savoja  a- 
doperato  a suo  gran  vantaggio  nella  guerra  clic  in  quel  tempo  ardeva;  quindi 
nel  1119  deputato  dal  medesimo  al  governo  delle  valli  della  Perosa  , e 
delle  altre  vicine,  ed  essendo  in  questo  ufficio,  ebbe  commesso  dallo  stesso 
prìncipe  di  sopraintcndcrc  alle  fortificazioni  di  Pinerolo. 

Egli  pure  aumentava  lo  stato  della  famiglia  comprando  da’  signori  di  Go- 
vonc  il  castello  di 

Sposò  in  prime  nozze  Benvenuta , figlia  di  Vasino  Malabaila  ; in  seconde 
una  certa  Catterina  di  casa  non  conosciuta  ; in  terze  Margherita,  figlia  di  Bar- 
lolommco  Biglionc , de'  signori  di  Luserna , gii  vedova  di  Stefano  Solaro  il 
Borgognone. 

Le  femmine  nate  a Filippo  erano  : 

Piotante,  moglie  di  Stefano  della  Rovere,  consignorc  di  Vinovo,  la  quale 
fu  avia  di  Domeuico  e Cristoforo,  cardinali  di  s.  Chiesa; 

Margherita , sposata  ad  Orsino,  consignorc  di  Rivolta  (1407); 

Gioeannina , a Giovanni,  consiguor  di  Cardò  della  casa  de’  marchesi  di 
Saluzzo. 
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Di  altre  tre,  che  aveano  nome  Anne  letta , Catterina,  Eienetta , non  rimase 
special  memoria. 

Sebastiano , Posino,  Marchetto,  Francesco,  Bernardino  o Berardonc , 
Ludovico,  Antonio  Francesco  e Manfredo,  figli  di  Bonifacio  II , 
de'  signori  di  Moretta , Casalgrasso,  Macello,  cc. 

Ludovico , <li  terzo  letto,  fu  ricevuto  cavaliere  ili  Rodi  nel  1403,  poi  si  volse 
c studiò  a maggior  perfezione  nel  monistero  di  s.  Antonio. 

Antonio  Francesco,  parimente  nato  dal  terzo  matrimonio,  e parimente  ri- 
nunziava  al  secolo  per  esercitarsi  nelle  virtù  evangeliche  facendosi  monaco 
in  Francia  nella  diocesi  di  Tours.  La  sua  virtù  lo  fé’  degno  d'essere  agli 
altri  guida  c maestro , e fu  instiamo  priore:  del  monistero  di  Casalgrasso. 

Bernardino  o Berardonc , sentendo  inclinazione  all  armi  cd  alla  pioti. , potò 
soddisfare  all’una  ed  altra  cosa,  ammesso  tra’  cavalieri  di  Rodi  nella  religiosi 
milizia  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme.  Egli  guerreggiava  bravamente  in 
Cipro  per  la  causa  di  Ludovico  di  Savoja  c di  Carlotta  sovrani  di  quell’isola. 

Francesco  che  nacque  con  lo  stesso  sentimento  di  pietà , applicossi  alla 
scienza  delle  cose  divine. , e dopo  studi  felici  fatto  sacerdote  fu  preposto 
della  chiesa  di  Macello. 

Marchetto  servi  alla  chiesa,  e precedette  Francesco  nel  governo  della  par- 
rocchia suddetta. 

Manfredo  fu  capo  de’  signori  di  Ozazio  c Baldisscro  , e marito  di  Gio- 
vanna Bouivard  Savojarda. 

Di  Varino,  capo  di  altra  linea,  ragioneremo  più  sotto. 

Sebastiano,  primogenito  de’  sunnominati  , avendo  in  età  giovanile  mili- 
talo sotto  la  disciplina  del  padre  nelle  guerre  di  Lombardia  e in  altre,  di- 
ventò per  il  mollo  suo  valore  c per  la  non  comune  perizia  dell’  arte 
guerriero  di  gran  riputazione,  ed  era  da  Ludovico  di  Savoja  dato  condot- 
tiero agli  uomini  d'arme  nella  guerra  da  lui  sostentila  contro  Francesco  Sforza, 
duca  di  Milano. 

Per  la  morte  di  Gabriele  Solaro  , di  G.  Catte  tino  senza  figli,  essendosi 
devoluto  al  patrimonio  ducale  il  feudo  del  castello  della  Torre  , il  duca 
Carlo  I nc  investi  Sebastiano  a rimunerarlo  delle  sue  benemerenze , non  o- 
s tante  le  pretensioni  de"  signori  di  Carde , cui  il  principe  volle  allora  punire 
delfavcr  essi  prese  le  armi  in  favore  di  Manfredo , marchese  di  Saluzzo,  c 
suo  nemico. 

Le  figlie  nate  a Bonifacio  erano 

M arietta,  sposata  a Eusebio,  signor  di  Buronzo; 
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Eienetta y a un  cerio  G io  v annone  ....  ; 

Maddalena,  a Barlolonnnco  Lagnano,  def  signori  di  Frassinetlo. 
/Igne sina , a Michele , dei  conli  di  Luscma  ; 

Margherita , monacatasi  in  Chieri  ; Violante ? 


Ciò.  Francesco , Cristoforo , Gin.  Antonio,  Bonifacio , Giovanni , Gcorgio, 
figli  di  Sebastiano , de'  signori  di  Macello  e della  Torre. 


Georgio  fece  le  necessarie  prove  di  nobiltà,  ed  ascritto  alla  religione  ge- 
rosolimitana provò  il  suo  valore  contro  i nemici  del  Cristian  esimo. 

Bonifacio  c Giovanni  morirono  senza  lasciar  posterità.  Il  primo  facea  suo 
testamento  nel  l*>34. 

Giannantonio  sposò  una  certa  Giacopìnn,  dalla  quale:  ebbe  due  figli , Se- 
bastiano Francesco  e Georgio , ed  una  figlia,  Gcorgina , che  fu  moglie  a Gian- 
ludovico  Alasia  di  Sommariva  del  Bosco:  Georgio  entrò  nella  religione  ge- 
rosolimitana; gli  altri  due  nè  pure  ebbero  discendenza. 

Giovanni  Francesco  primogenito  sposò  Francesca,  figlia  di  Percivalle , 
de1  signori  di  Villanova  Solara. 

Il  duca  Carlo  IH,  nel  suo  testamento  del  17  febbrajo  lolO,  lo  deputava 
consigliere  sulla  minor  età  di  D.  Emmanuele  Filiberto  suo  figlio. 

Fu  sorella  ai  medesimi  Catterina , che  ebbe  marito  in  prime  nozze  Fran- 
cesco Provana  di  Carignano,  in  seconde  Giampietro  Cavazza,  figlio  di  Fran- 
cesco , vicario  generale  del  marchesato  di  Saluzzo. 


Bonifacio  e Geronimo , figli  di  Gianfi 'ancesco,  de  signori 
di  Macello  e della  Torre. 

Geronimo  entrò  nella  gloriosa  c santa  carriera  , nella  quale  procedeva  suo 
zio  Georgio,  e avendo  molto  ben  meritato  pel  suo  coraggio  c la  forza  nelle 
battaglie  contro  gli  infedeli,  ebbesi  data  in  premio  la  commenda  di  Morello. 

Bonifacio  applicatosi  allo  studio  delle  leggi,  fìi  giureconsulto  di  tanta  eccel- 
lenza da  meritare  che  il  re  di  Francia  lo  creasse  senatore  al  parlamento  di 
Torino  , donde  poi  lo  mandava  a quello  di  Pinerolo. 

Sposò  Lucrezia,  figlia  di  Bartolommco  della  Rovere , signor  di  Monastero 
c di  Bcstagno  in  Monferrato,  discendente  da  Gio.  Battista  della  Rovere,  co- 
gnato del  sommo  pontefice  Sisto  IV.  Fu  essa  donna  d’ingegno  prestantissimo , e 
come  tale  decantata  dagli  scrittori  contemporanci. 
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Giulio  Cesare , figlio  di  Bonifacio , dei  signori  di  Macello  e della  Torre. 

Il  duca  Einmanuelc  Filiberto  I nel  1620  eresse  in  di  lui  favore  il  luogo  di 
Moretta  in  contea. 

Ebbe  quattro  sorelle , Francesca , Margherita,  elemento  e Fichi  a. 

La  prima  vedovata  di  Eiiiinanuclc  Filiberto  Costa  , conte  di  Arignano  , 
sposò  Adalberto  Pallavicino,  marchese  di  Cova,  che  fu  poi  cavalicr  dell'ordine. 

La  seconda  fu  dama  di  onore  della  duchessa  Gattonila  di  Savoja , moglie 
nel  1391  di  Carlo  Castagna , referendario  di  segnatura  c consigliere  di  stato 
del  duca  Carlo  Eininanuele  , e madre  di  Lucrezia,  data  in  matrimonio  al  presi- 
dente Giovanni  Antonio  de  La  Chiesa,  dei  conti  di  Cervignasco  c Torrassa  , 
conte  di  Stroppo,  e Barone  di  Tarantasca. 

La  terza  ammogliossi  a Ottavio , conte  di  Piossasco  c di  Sealcnghe. 

La  quarta  fu  consorte  di  Fulvio  Badct  di  Nizza  di  Provenza. 

Geronimo , Ottavio , Bonifacio  c Ludovico , figli  di  Giulio  Cesare, 
de'  signori  di  Macello,  e della  Torre , consignori  di  Moretta. 

II  primo  fu  marito  di  Catterina  delle  Lanzc  c viveva  ancora  nell’anno  1630. 

Ottavio  c Bonifacio  non  lasciaron  di  sé  particolari  memorie  e nessuna  di- 
scendenza. 

Ludovico  ebbe  dal  suo  matrimonio  una  figlia , Maria , la  quale  fu  moglie 
di  Bonifacio  de'  San  Martino  di  Ozegna. 

Era  ad  essi  sorella  l ittoria  sposala  al  conte  Bernardino  Benso  d’Isole-belle, 
governatore  di  Savigliano,  Villanuova  c Chicri. 

Antonio  Bonifacio,  Giulio , Eugenio  fungi  figli  di  Geronimo , 
de  signori  di  Macello , cc. 

Il  primo,  applicatosi  alla  milizia,  ebbe  nel  1684  il  grado  di  luogotenente 
colonnello  dei  dragoni. 

Prese  in  moglie  Leonora  Canali»  di  Cumiana. 

Giulio  Giuseppe,  morto  dopo  il  1693,  non  lasciò  prole. 

Eugenio  Luiigi  mancò  parimente  senza  posteri. 

Nacquero  pure  a Geronimo  due  figlie,  una  Ludovica  Maria , moglie  di 
Buggero  di  Luserna,  governatore  di  Asti  ; l’altra  Eleonora , moglie  in  prime 
nozze  di  Antonio  Parpaglia  di  Revigliasco,  conte  di  S.  Secondo,  in  seconde 
di  Giovanni  Valperga  di  Masino,  marchese  di  Olmo  (1672),  morta  nel  1693. 
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Gio.  Maria,  figlio  di  Antonio  Bonifacio , dei  signori  di  Macello , ec. 

Nell'esercito  c reggimento  di  Savoja  cavalleria  tenne  il  grado  di  capitano; 
nella  corte  fece  presso  la  regina  il  servigio  de’  primi  scudieri. 

Nel  1722  sposò  Cristina  Coardi  di  Carpendo  , dama  di  palazzo,  quindi 
govemalriec  della  principessa  Crisiina  Enrichetta,  la  quale  poi  fu  principessa 
di  Carignano,  ma  non  ne  ebbe  frutto  dal  matrimonio. 

Ebbe  due  sorelle,  Maria  Maddalena , seconda  moglie  del  conte  Giuseppe 
Antonio  Clemente  Cacherano  d'Osasco,  e Cecilia  morta  nubile. 

DISCENDENZA  DI  VASINO. 

Vasino,  secondogenito  di  Bonifacio  II,  fu  uomo  assai  notevole  per  valore 
nelle  armi,  per  prudenza  ne’  governi. 

Ne’  primi  anni  di  sua  gioventù  si  adoperò  per  il  re  Ludovico  nella  guerra 
di  Cipro  (I  USO);  donde  quando  ritornò  in  Piemonte  fu  fatto  governatore  di 
Cavali  e rmaggiore,  poi  di  Carignano,  ed  avendo  in  questi  ullici  pienamente  sa- 
tisfatto al  sovrano  Filiberto  I,  fu  nominalo  suo  consigliere,  quindi  mandalo 
nel  1479  a riconoscere  le  fortificazioni  di  Nizza,  e nello  stesso  anno  inve- 
stito insieme  coi  fratelli  de’  feudi  paterni. 

Nel  1 486  reggeva  la  vicaria  di  Cliicri,  ed  acquistava  parte  del  castello  di 
Alpiaseo  nel  marchesato  di  Saluzzo. 

Fu  pure  consigliere  di  Bianca  di  Monferrato,  vedova  di  Carlo,  duca  di 
Savoja,  e finalmente  venuto  a morte  ordinava  nel  testamento  (1494)  clic  i 
suoi  fratelli  erigessero  nella  chiesa  di  s.  Maria  di  Loreto  in  Moretta  una  cap- 
pella in  onore  di  s.  Francesco. 

Sposò  in  prime  nozze  Andrcotta,  figlia  di  Bertoldo,  de’  conti  di  S.  Martino, 
in  seconde  Calterina,  figlia  di  Andrea,  degli  stessi  conti,  signori  di  Strambino. 

Carlo , Alessandro , Francesco , Gio.  Amedeo  e Geronimo, 
figli  di  F asino  , de'  signori  di  Moretta. 

Geronimo  c Francesco , fatta  rinuncia  de’  loro  diritti  ai  fratelli,  si  aggrega- 
rono all'ordine  Gerosolimitano , e si  distinsero  tra’  più  religiosi  c prodi. 

Francesco,  che  fu  commendatore  di  Marcilo,  quando  vacò  dal  servigio,  cui 
era  per  il  voto  d'obbedienza  tenuto  , andò  n militare  sotto  le  bandiere  del 
re  di  Francia,  e per  luì  fu  governatore  della  città  di  Savona. 

Seguendo  le  stesse  bandiere  si  trovò  alla  famosa  battaglia  di  Pavia , nella 
«piale  combattendo  valorosamente  fra’  soverchiami  nemici  perde  la  vita. 
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Geronimo  fu  priore  di  s.  Michele , c dopo  la  morte  del  fratello  ottenne  la 
di  lui  commenda. 

Giovanni  Amedeo , d’animo  assai  più  mite,  si  applicò  agli  studi  ecclesiastici, 
fu  prevosto  di  Moretta,  poi  insignito  della  dignità  di  prolonotario  apostolico , c 
nel  1327  nominato  all’abbazia  di  Cluny  in  Francia. 

Alessandro  parimente  inchinò  alla  religione,  ed  ordinato  sacerdote  , fu  pre- 
vosto di  Macello  / e priore  di  Strambino.  Dettò  la  sua  ultima  volontà  nel  1499. 

Carlo,  primogenito  di  V asino  e di  Catterina,  superò  in  gloria  i suoi  prede- 
cessori. Il  favore  della  principessa  Luigia  di  Savoja,  sorella  del  duca  Carlo, 
duchessa  d'Angoulème  e poi  madre  di  Francesco  I,  valse  al  giovine  Carlo 
Solaro  per  il  posto  di  paggio  presso  il  re  di  Francia  Carlo  Vili,  e l'onore  di 
accompagnarlo  in  tal  qualità  airimprcsa  del  regno  di  Napoli  nel  1 493.  Reduce 
da  quella  guerra  operò  con  tanto  valore  presso  la  persona  del  re  nella  battaglia 
combattuta  presso  Tomone,  contro  quei  della  lega,  che  crebbe  assai  nella  grazia 
sovrana,  e fu  riputato  tra  gli  officiali  più  coraggiosi. 

Il  duca  d’Orleans,  succeduto  al  re  Carlo  nel  regno  di  Francia  col  nome  di 
Ludovico  XII,  stimò  il  Solaro  non  meno  che  avealo  stimalo  Carlo,  c valendosi 
de’  di  lui  servigi  lo  deputò  nel  1313,  quando  meditava  la  guerra  contro  Milano, 
a commessario  generale  e veadore  di  lutti  i regii  eserciti  di  qua  c di  là  del- 
l'alpi,  quale  era  stato  alcuni  anni  addietro  della  cavalleria  stanziata  nel  Pie- 
monte. 

Dopo  la  morte  di  Ludovico,  venuto  al  regno  Francesco  I,  questi  in  guider- 
done delle  molte  benemerenze  del  Solaro  verso  la  corona,  lo  creava-gcntiluomo 
ordinario  della  sua  camera,  e lo  onorava  di  molte  cariche  militari  e diplo- 
matiche riconoscendo  in  modo  cosi  onesto  il  di  lui  senno  pari  al  valore.  Quando 
si  volse  all'impresa  di  Milano  c fu  fatto  consapevole  che  gli  svizzeri  mollo  a 
lui  avversi  guardavano  i passi  delle  alpi , spedi  sotto  la  condotta  di  Cirio  pa 
receliic  schiere  di  cavalli,  comandati  da’signori,  Polizza  maresciallo  di  Francia, 
d’  Iuibcrcourt,  d'Aubigny  scozzese,  c dal  cavaliere  Rajardo,  capitani  di  gran 
riputazione,  ed  egli  guidandoli  per  insolite  vie  fra  le  rupi  del  Monviso  fece 
che  questi  armali  piombassero  repentini  in  V al  di  Po  sul  campo  di  Villafranca, 
dove  Prospero  Colonna , generale  della  cavalleria  nemica  (come  altrove  no- 
tammo), teneva  a quartiere  1300  scelti  cavalieri,  c con  tale  e tanto  impelo 
lo  assalissero,  che,  negalo  ogni  tempo  alla  difesa,  lo  poterono  far  prigioniero. 
La  qual  fazione  acquistò  tanta  fama  al  Solaro,  che  gli  Inglesi  lo  accettarono 
fra’  quattro  gentiluomini,  clic  tre  aiuti  dopo  il  re  Francesco  mandò  a Londra 
in  ostaggio  per  sicurezza  della  pace  da  lui  conchiusa  colf  Inghilterra. 

Quando  Carlo  tornò  da  Londra,  Francesco  concesse  a lui  ed  a'  fratelli  ani- 
piissimo  privilegio  di  naturalità  francese  \ e nel  1317,  trovandosi  «pici  monarca 
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al  suo  castello  di  Vincennes  depuiavalo  a generale  della  sua  armata  di  mare* 
in  assenza  del  gran  capitano  Pietro  Navarro,  nella  qual  carica  il  Solaro  ruppe 
i genovesi,  c tolse  loro  alcune  galee  c varii  galeoni  montati  da’  soldati  asti- 
giani. 

Nell’anno  seguente  Carlo  soccorse  alla  flotta  francese  che  slava  sopra  Na- 
poli, c in  quel  tomo  di  tempo  fermatosi  a Monaco , ridusse  per  un  trattato 
col  vescovo  Grassi,  quell'importante  fortezza  all'obbedienza  della  Francia. 

Vennero  poi  nuove  glorie  alla  sua  riputazione  di  valente  politico.  Spedito 
a Bologna  in  compagnia  di  Gabriele  Gramiiiont,  vescovo  di  Taklia  per  ten- 
tare una  lega  contro  gli  Ottomani,  mostrava  ima  gran  destrezza  nelle  negozia- 
zioni ; e dopo  questa  in ession e inviato  in  Allcmagua  all’  imperatore  per  do- 
mandar la  restituzione,  già  trattata  col  papa  Clemente  VII,  di  Napoli , Milano 
ed  Asti,  e la  restituzione  de’  figli  del  re  che  ancora  si  tenevano  ostaggi,  fece 
in  bel  modo  valere  il  suo  senno  e lo  zelo  per  il  servigio  del  sovrano  com- 
mittente. 

Ancora  un’altra  volta  il  re  servissi  della  sua  pnidenza  commettendogli  una 
nuova  ambascierà  alla  corte  d Inghilterra. 

In  tal  tempo  avendo  le  truppe  francesi  sotto  la  condotta  di  Filippo  Chebat, 
grand’ammiraglio  del  regno,  e di  Francesco,  marchese  di  Saluzzo,  invaso  il 
Piemonte  cd  occupata  la  città  di  Torino , Carlo  fu  costituito  governatore 
della  medesima  e dei  luoghi  vicini , c in  tale  posizione  aflfalicossi  per  rappa- 
ciare il  re  di  Francia  col  duca  dì  Savoja  suo  naturai  signore;  ma  non  riusciti 
a bene  i suoi  lodevoli  uffici  continuò  co’  suoi  fratelli  nel  servizio  della  Francia, 
sempre  adoperato  in  negozi  di  somma  importanza,  c per  tanti  suoi  meriti  o- 
noralo  delle  insegne  dell’  ordine  di  s.  Michele , c fatto  ciambcrlano  del  re. 

In  questa  dignità  fu  per  la  seconda  volta  mandato  con  ambasciata  all'impe- 
ratore  per  servizio  delia  regina  di  Scozia,  e per  le  novelle  sue  benemerenze 
ebbe  dal  monarca  donate  alcune  castella,  tra  le  quali  Balan,  Conta,  Ca- 
stiglione. 

Queste  donazioni  furon  poi  nel  1547  ratificate  da  Enrico  II , figlio  «li 
Francesco. 

Finalmente,  carico  di  meriti  e di  onori,  mori  nel  1552  nel  castello  di  Tor- 
neloi  di  Parigi,  del  quale  era  governatore.  Il  suo  corpo  fu  poi  trasferito  nella 
città  di  Tours , Bove  nella  chiesa  de’  frati  minori  legge  vasi  in  caratteri  di 
oro  sul  marmo: 


Sull 0 Famigli*  Noi.—  Voi  I. 


130 


— «in  — 

A Dio  Ottimo  Massimo  in  eterna  memoria 
di  Carlo  Suturo  splendidissimo  cavaliere , signore  di 
Moretta  nel  Piemonte , di  Conta  nella  Direna , che  soldato 
servì  distintamente  Carlo  Fili , e Ludovico  x/r,  carissimo 
a Francesco  I,  tra' primi  gentiluomini  della  Camera  , 
posto  nel  luogo  di  Pietro  Navarro , ammiraglio  della  /?.  Jlolta 
ricevette  Portnfino  e Genova  metropoli  della  Liguria 
e meritò  ottinuimente  in  altra  cariche  di  pace  e di  guerra , 

compiendo  felicemente  molte  legazioni  presso  Clemente  I H P.  M- 
Carlo  V Cesare,  Eni'ico  VILI  re  iT  Inghilterra , accolto  sempre 
con  gradimento  singolare  da'  medesimi,  c accettissimo  tioi  a 
Enrico  II  quanto  lo  era  stato  a Francesco  J suo  padre . 

Morì  in  Parigi  mentre  scorresti  sua  età  nell'anno  LXXVII, 
nell'anno  della  salute  MOLI!  alle  colende  di  maggio 
Esnisio  Francesco  e Gios>anni  suoi  figli 
in  argomento  di  lor  pietà  id  genitore  nel  MDLXl. 

Nel  1502  gli  Ugonotti,  avendo  occupata  la  città  di  Tours,  entrarono  (addi  13 
aprile)  nella  chiesa  de’  padri  minimi  per  dissipare  secondo  il  lor  costume  le 
reliquie  de*  santi,  eppcrò  rotta  l’urna,  ove  era  serbato  il  corpo  dis.  Francesco 
di  Paola,  ne  bruciarono  le  ossa  ; e in  tale  occasione  avendo  rotta  la  lapida 
e scoperchiato  il  sepolcro  vicino  del  C.  Carlo  di  Moretta  dispersero  pure  le 
sue  ceneri.  Ma  cinquanta  c più  anni  dopo  essendo  andato  in  Francia  a so- 
lenne ambascicria  il  suo  nipote  Carlo,  di  cui  poi  si  parlerà,  questi  insieme 
con  Ludovico,  marchese  di  Dogliani,  restaurava  il  sepolcro  dell'avo  glorioso 
nel  16IG,  50  aprile. 

Carlo  ave  a sposato  in  prime  nozze  una  damigella  de' conti  di  Favria,  in 
seconde  Fiorenza  de’  conti  di  Piossasco , signori  di  Scalenghe , dalla  quale 
ebbe  i seguenti: 

l'asino,  Francesina,  Alessandro,  Giovanni,  figli  di  Carlo , 
de  signori  di  Moretta,  Conta , ec. 

Giovanni,  signor  di  Baiati  c Conta  in  Lorena,  essendo  ben  assennalo  an- 
che nella  gioventù,  fu  da  Carlo  TX  di  Francia  inviato  allimperalore , e 
trattò  il  negozio  con  tanta  accortezza  , che  ebbene  dal  re  in  rimunerazione 
un'annua  pensione , e fu  onorato  del  titolo  di  cavaliere.  Quando  ristorato  il 
sepolcro  di  Carlo  suo  padre,  si  illustrò  sulla  stessa  pietra  la  memoria  di  lui  con 
poche  ma  splendide  parole  di  elogio , scrivevasi  da  Carlo  e Ludovico  sunno- 
minati che  volean,  dopo  satisfallo  all'avolo,  far  onore  al  loro  zio  òenemeritis- 
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sin  io,  Giovanni  ili  Moretta  , illustre  e generoso  cavaliere  cìntati  Enrico  // , 
a Carlo  IX  avca  in  suo  grado  di  condottiero  di  corazzieri  prestato  opera 
egregia  nella  espugnazione  della  città  San/lorentina  e nella  battaglia  San - 
dimipana. 

Morì  presso  Cognac  combattendo  valorosamente  gli  Ugonotti , capitano  di 
cavalli  nelle  truppe  di  Carlo  Cassò,  signor  di  Brissac. 

Alessandro , fu  cavaliere  di  Malta , prevosto  di  Macello , commendatore  di 
Macello. 

l'asino  o E vasto  primogenito,  essendosi  dedicalo  alla  chiesa,  fu  per  rinunzia 
dello  zio  Gio.  Amedeo  prevosto  di  Moretta , quindi  abbate  di  Rottlz  in  Francia 
(Lorena). 

Francesco  secondogenito,  non  tanto  per  i meriti  ilei  padre,  quanto  per  i 
propri,  occupò  varie  cariche  onorifiche  presso  la  Corte  di  Francia,  dove  fu 
scudiere  c gentiluomo  ordinario  di  camera.  Ebbe  la  dignità  di  gran  panattiere 
del  regno  e le  insegne  dell’ordine  di  s.  Michele. 

Sposò  Lucrezia  Costa,  figlia  di  Biiongiovauni,  conte  di  Polunghcra , cava- 
liere dello  stesso  ordine.  Viveva  ancora  nel  tool). 

Carlo  c Ludovico , figli  di  Francesco,  de * signori  di  Moretta . 

Nel  l»>99  Carlo  accompagnò  il  duca  Carlo  Emmanucle  I a Parigi,  indi 
tenne  fu  IH  do  di  gentiluomo  di  camera  degli  infanti  di  Savoja. 

Essendo  assai  stimato  per  molte  belle  qualità  di  spirilo  era  dallo  stesso 
Carlo  Enmianuele  mandato  ambasciatore  alla  Corte  di  Francia  presso  Ludo- 
vico XIII,  e fu  allora  che  insieme  con  suo  fratello  ristaurava  i titoli  sulla 
tomba  del  suo  avo  e dello  zio. 

Il  principe  Maurizio  di  Savoja,  cardinale  di  s.  Chiesa,  diegli  testimonianza 
dell'alto  pregio  in  cui  teneva  le  di  lui  virtù  e domandollo  per  suo  gran  scu- 
diere. 

Nel  1619  acquistava  il  marchesato  eli  Entragne,  e il  contado  di  Cavagli?»; 
poi  faceva  clono  del  primo  al  conte  Arduino  Valperga  di  Ili  vara , cavaliere 
dclfordinc  supremo  c governatore  di  Torino.  Fece  erede  suo  nipote  Giovanni 
Francesco  Emmanucle. 

Ludovico  fu  primo  marchese  di  Dogliani,  feudo  da  lui  comprato  nel  16  Li 
nel  prezzo  di  duratoni  9m.,  c tenuto  in  luogo  di  quello  di  S.  Vincent  ven- 
duto al  duca  Carlo  Emmanucle  I,  c da  questi  donato  al  conte  Pcrronc. 

Acquistava  ancora  i luoghi  di  Villars,  di  Baralis  ed  altri  del  contado  di 
Boglio. 

Macello  e Torre  di  San  Georgio  erano  per  lui  e sua  posterità  cretti  in 
contea  per  patenti  de’  18  agosto  I 04J-. 
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Nella  spedizione  sulla  Provenza  e nell’aggressione  contro  Ginevra  nel  1(501 
fu  cornetta  generale  della  cavallerìa. 

Nella  sua  gioventù  era  stato  paggio  del  duca  Carlo  Emmanuele  I,  poi  suo 
scudiere,  indi  gentiluomo  di  camera. 

Nel  1003  fu  fatto  capitano  degli  archibugieri  della  guardia  ducale. 

Fu  poi  ambasciatore  di  Carlo  Emmanuele  a Filippo  II  re  delle  Spagne  , 
donde  ricondusse  in  Piemonte  i serenissimi  prìncipi  Vittorio  Amedeo  e Fili- 
berto , figli  del  Duca. 

Nel  1GUG  fu  onorato  della  carica  di  gran  ciambellano,  e creato  cavaliere 
gran  croce  de"  Ss.  Morizio  c Lazzaro , finalmente  fatto  governatore  di  Nizza, 
dove  mori. 

Aveva  avuta  in  matrimonio  Paola  di  Challanl , figlia  di  Claudio , signor  di 
Yillargiò,  cavaliere  della  SS.  Annunziata. 

Delle  sorelle  loro  Anna  e Fiorerai  non  trovammo  notizie  particolari. 

SOLllU  M.IRCHESI  DEL  BOXILO. 

Gìo.  Francesco  Emmanuele , Maurizio  e Carlo  Geronimo , 

figli  di  Ludovico  , de'  marchesi  di  IJogliani , e conli  di  Macello , ec- 

Carlo  Geronimo  fu  marchese  del  Borgo  di  S.  Dal  mazzo  per  averlo  acqui- 
stalo dalla  casa  Forni  Modenese. 

Nel  1012  andò  mandato  da  madama  Beale,  Cristina,  Duchessa  reggente,  alla 
Corte  di  Francia  per  giustificarvi  il  marchese  Simiana  di  Pianezza,  caduto  in 
disgrazia  del  re  e del  cardinale  Richclieu  j>erchè  avea  sostenuto  con  zelo  i di- 
ritti del  Duca  di  Savoja  , c volle,  ad  esclusione  delle  truppe  francesi,  met- 
tere guarnigione  di  piemontesi  nelle  piazze  che  nella  guerra  civile  di  que 
tempi  egli  avea  riconquistalo  sopra  gli  spagnuoli.  Ma  l’ira  non  cedendo 
alle  buone  ragioni  da  lui  proposte  tomo  presto  indietro. 

La  reggente  non  lasciò  ozioso  il  suo  molteplice  valore,  e prima  gli  raccomandò 
il  governo  del  duca  Carlo  Emmanuele,  poscia  quello  di  Ceva,  dal  quale  fu 
tramutato  in  quello  d'Asti. 

Nel  1030  egli  dislinguevasi  con  molto  onore  in  questo  secondo,  perchè 
avendo  l'armata  spagnuola  sotto  gli  ordini  del  conte  Galeazzo  Trotti  sorpreso 
il  Borgo  d’Asti  detto  di  s.  Pietro  ed  il  forte,  egli  assistito  da  alcuni  ufficiali  della 
guarnigione  e da’  cittadini,  si  trincerò  nell  altro  Borgo  detto  di  s.  Maria,  ove 
sostenne  parecchi  validi  assalti,  nc’  quali  prevalse  respingendo  il  nemico.  Avendo 
poi  ricevuto  qualche  rinforzo  prese  l offensiva , e cosi  bruscamente  c impe- 
tuosamente attaccò  gli  awersari  nel  detto  Borgo  di  s.  Pietro,  clic  forzate 
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le  barricato,  in  due  ore  di  sanguinoso  combattimento  li  cacciò  sì  dal  Borgo 
che  dal  forte. 

Essendo  occorso  un  importante  negorio  con  la  Corte  di  Roma,  Carlo  Ge- 
ronimo fu  eletto  a trattarlo,  e avendo  satisfatto  all’opinione  che  avevasi  sopra 
la  sua  accortezza , ritornò  al  comando  c fu  preposto  al  marchesato  di  Saluzzo 
in  qualità  di  governatore  e luogotenente  generale. 

A tante  sue  benemerenze,  venne  poscia  il  massimo  de’  premi  essendo  stato 
nel  1 BOB  creato  cavaliere  dell’ordine  supremo  ; e dopo  tanti  altri  uffici  soste- 
nuti nella  milizia  ebbe  infine  commesso  quello  di  gran  maestro  d'artiglieria 
nel  1CJC7 , dal  quale  si  dimise  nel  1677. 

Maurizio,  inclinando  agli  esercizi  della  religione  fece  gli  studi  ecclesiastici, 
e promosso  al  sacerdozio  ebbe  la  dignità  di  arcidiacono  di  Vercelli,  e per 
la  sua  virtù  e dottrina  mostrandosi  degno  di  più  alte  cure  , fu  nel  1612 
crealo  vescovo  di  Mondovì. 

Gio.  Francesco  Emmanuele , marchese  di  Dogliani,  consignore  di  Moretta, 
Macello  e Torre  S.  Georgio , riprese  il  titolo  di  conte  di  Cavaglià. 

Dopo  i molli  e insigni  servigi  suoi  militari  eletto  a’  governi , ammini- 
strò con  gran  soddisfazione  del  Sovrano  quei  di  Vercelli  e d Asti  e meritò 
in  fine  la  dignità  di  gran  mastro  d'artiglieria. 

Sposò  Silvia  di  Guirone,  figlia  del  marchese  Guidone  Villa  cavaliere  dell'or- 
dine supremo. 

Erano  sorelle  a’  prenominati,  Bona  Lucrezia , che  fu  moglie  eh  Carlo  Pro- 
vana, conte  di  Collegno  ; Vittoria  Margherita  sposata  a Kmmanucle  Solaro, 
conte  della  Chiusa;  e Francesca  al  conte  Carlo  Emmanuele  Scaglia  di  V ernia. 


Ficli  di  Gio.  Emmanuele,  Marchese  m Doci.iam. 


Gio . Giuseppe  Ludovico  e Giambattista , de  marchesi  di  Dogliani,  ec. 

Il  primogenito  fu  un  militare  di  riputazione.  Nella  guerra  del  1686  contro 
i valdesi  comandò  un  battaglione  di  Savoja,  quello  che  diccano  della  Croce 
bianca , quello  di  Saluzzo  con  uno  squadrone  di  dragoni,  un  altro  di  gen- 
darmi , ed  un  corpo  di  500  miliriotti,  le  quali  truppe  formarono  l’ala  destra 
del  piccolo  esercito  spedito  contro  i ribelli. 

Intervenne  parimente  alle  battaglie  di  Staftarda,  e di  Orbassano , c in  ogni 
incontro  fece  prova  d' intrepidilà , di  prudente  consiglio,  e diede  argomento 
della  sua  scienza  nelle  cose  di  guerra. 

Il  Sovrano  esaltò  il  suo  merito  con  degni  onori  nominandolo  capitano  delle 
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sue  guardie,  maresciallo  generale  di  campo,  e poi  creandolo  cavaliere  dell’or- 
dine supremo. 

Quanto  valoroso  tanto  era  pio , e avrebbe  avuto  la  consolazione  di  veder 
decorala  la  chiesa  di  s.  Lorenzo  di  Torino  d una  sontuosa  cappella  in  onori; 
di  s.  Gaetano,  se  non  fosse  stalo  prevenuto  dalla  morte. 

Fu  manto  di  Ginevra  Scaglia  di  Vernia , e morto  nel  1798,  addì  21 
marzo,  fu  sepolto  avanti  la  suindicata  captila. 

Gio.  Battista,  marchese  di  Dogliani,  dopo  la  morte  del  fratello,  sposò 
Leonora  figlia  del  conte  Carlo  Massimiliano  eli  Roero  , e n’  ebbe  un  figlio  e 
due  figlie,  la  prima  Anna  Silvia,  che  fu  moglie  (1727)  di  Ottavio  Solare, 
conte  di  Govone  , marchese  di  Breglio , e cavaliere  dell’ordine  supremo  ; 
c Anna  Paola , moglie  di  Francesco  Giuseppe  di  Seysscl , marchese  d'Aix 
e di  Chatillon. 

Gio.  Giuseppe  , figlio  di  Giambattista  , de  marchesi  di  Dogliani , 
conti  di  Moretta,  ec. 

Moriva  nel  1709,  in  sua  principiante  età. 

Figli  di  Carlo  Geronimo , marchese  del  Borgo  di  S.  Dalmazzo . 

Igtuizio  Francesco , marchese  del  Borgo  di  S.  Dal  mazzo  cc.,  c nel  1721, 
quando  morì  Giambattista  suo  cugino,  succeduto  a lui  nel  marchesato  di  Do- 
gliani. 

Servendo  nella  milizia  servì  pure  nell'aula  del  principe,  siccome  gentil- 
uomo di  camera. 

Molto  riputato  e con  merito  per  il  suo  sapere  e per  la  destrezza  negli 
affari  fu  inviato  straordinario  prima  presso  gli  stati  di  Olanda , indi  presso 
la  regina  Anna  d' Inghilterra  per  la  pace  generale  che  si  trattava  ; ed  ope- 
rando con  molto  zelo  per  il  suo  committente  fu  nel  1712  uno  dei  tre  mi- 
nistri straordinari  che  si  inandarono  al  congresso  d’  Utrecht , nel  quale  si 
patteggiò  c conchiusc  la  pace  tra  Savoja  e Francia  (addì  II  aprile  1713), 
e si  diede  a Vittorio  Amedeo  II  il  regno  di  Sicilia  con  altri  vantaggi. 

Ritornato  da  queste  felici  pratiche , fu  nominato  governatore  dell’  alto  e 
basso  Monferrato,  ministro  di  stato,  e nel  1717,  per  la  dimessione  del 
marchese  di  S.  Tommaso,  fu  eletto  primo  segretario  di  stato  e ministro  per 
gli  affari  esteri. 

Cavaliere  gran  croce  delia  s.  Religione  de’ Ss.  Morizio  c Lazzaro,  ebbe 
aggiunto  al  suo  nome  un  altro  e maggior  titolo  d’onore  , quello  della  SS. 
Annunziala,  tra’  cavalieri  del  quale  fu  ricevuto  nel  1729. 

Nella  suddetta  qualità  di  primo  segretario  di  stalo , Ignazio  ricevea  l atto 
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Hi  abdicazione  del  re  Vittorio  Amedeo  II,  che  poco  dopo  fai  modo  assai  pru- 
dente si  schermì  per  non  rendere  (piando  gli  fu  domandato. 

Avendo  poi  richiesto  per  la  sua  età  assai  provetta  di  essere  dispensato 
(Lilla  carica  di  ministro  per  gli  affari  esteri,  ne  fu  dispensato  con  patenti  del 
7 marzo  1732,  nelle  (piali  ebbe  conferita  la  carica  di  gran  ciambellano. 

Nel  1740,  fu  nominato  capo  del  congresso  che  il  re  Callo  Emmanuelc 
avea  stabilito  per  comporre  le  differenze  clic  vertevano  tra  il  suo  governo 
c la  S.  Sede. 

Moriva  nel  1743,  19  marzo,  ed  era  sepolto  nella  chiesa  dei  Gesuiti  di 
Torino. 

Fu  marito  di  Elena  , figlia  del  marchese  Alessio  Sanmnrtino  di  Parcila. 

Ebbe  sorelle,  Borni,  moglie  del  conte  Michele  Piossasco  Derossi  di  None, 
cavaliere  dell'ordine  supremo;  Paola  Benedetta,  sposata  al  referendario  Giu- 
seppe Francesco  Grosso,  conte  di c Brusolo,  e l ittoria  Margherita . 

figlia  d'onore  di  Madama  Reale,  morta  nel  1079,  d’anni  19. 

Carlo  Gemmato  e Giovanni , figli  di  Ignazio , 
de'  marchesi  di  Dogliani  , del  Borgo  di  S.  Da  Ima  zzo  , 
conti  di  Moretta , Macello , cc. 

Giovanni  Giuseppe  Antonio  fu  ricevuto  cavaliere  di  Malta  nel  1700. 
Fatte  le  sue  carovane  di  obbedienza,  ritornò  in  patria  c servì  nel  reale  c- 
sercito,  c nella  Corte,  dove  fu  primo  scudiere  della  regina.  Moriva  nel  1 7 40. 

Carlo  Geronimo  LI  ebbe  nella  milizia  il  grado  di  capitano  nel  reggimento 
Piemonte  cavalleria,  nell’aula  regia  gli  uilizi  di  primo  scudiere  e gentil- 
uomo di  camera. 

Distinto  per  il  suo  merito  , ebbe  le  insegne  maggiori  della  S.  Religione , 
fu  nominato  gran  maestro  della  guardaroba,  e preposto  alla  tesoreria  dell’or- 
dine supremo;  ma  premorto  al  padre  non  potò  piò  procedere  nella  splen- 
dida carriera,  in  cui  era  ben  avanti. 

Fu  marito  in  prime  nozze  di  Maria  Teresa  Simiana  , dama  di  palazzo  , 
figlia  del  marchese  Carlo  Giambattista  Simiana,  cavaliere  dell  ordinc  supremo; 
in  seconde,  di  Anna  Vittoria  Crisiina  Isnardi  di  Caraglio. 

Francesco  Ignazio  , Carlo  Maurizio , Ignazio  Maria  Filippo , 
figli  di  Carlo  Geronimo  II,  de ’ marchesi  di  Doghimi , 
del  Borgo  di  S.  Dalmazzo , conti  di  Morella , Macello , cc. 

Il  primo  fece  in  Corte  gli  uffici  de’  secondi  scudieri  c gentiluomini  di 


— 952  — 

bocca  (1737)  fu  capitano  di  cavalleria  nel  reggimento  Piemonte  reale;  quindi 
si  dismise  per  vivere  in  privato. 

Sposò  in  prime  nozze  una  damigella  di  casa  Taha  : in  seconde  una  Fer- 
rerò d’ Arma  ; in  terze  una  Bensa  di  Cavour. 

Ccu'lo  Maurizio , chiamato  comunemente  il  conte  di  Macello,  fu  nell’e- 
sercito uHìciale  del  reggimento  delle  Guardie , in  Corte  scudiere. 

[gnazio  Maria,  era  nel  1723,  annoveralo  a cavalieri  di  Malta,  e fatti  i 
servigi  dell'ordine  avendo  preso  a militare  nell’esercito  del  re , fii  capitano 
nel  reggimento  di  Pincrolo. 

Giuseppe  Vincenzo  Gaudenzio  e Vittorio  Michele  , 
figli  di  Francesco  Igtiazio , de  marchesi  di  Dogliani  e del  Borgo 
di  S.  Dalmazio,  conti  di  Macello  e Torre  di  S • Georgio , 
consignori  di  Moretta  e ViUanova  Solava. 

Il  primogenito  servì  nel  reggimento  di  Mondovi , e fu  marito  di  Luigia 
Asinari  di  Caraglio  e San  Marzano. 

Questi  al  decesso  del  principe  di  Francavilla  senza  prole  raccolse  la  ric- 
chissima successione  della  primogenitura  stabilita  già  dal  marchese  Simiana 
di  Pianezza,  nella  (piale  tra  gli  alai  articoli  era  il  Naviglio , il  cui  provento 
allora  eccedeva  la  somma  di  lire  OOm;  c con  tale  aggiunta  al  patrimonio , il 
suo  reddito  annuo  crebbe  a più  di  lire  200in.  Ma  per  poco  la  sua  fortuna 
stette  in  tanta  prosperità , essendo  diminuita  rapidamente  per  varie  cause , e 
principalmente  per  le  cnoru  i sottrazioni,  che  ne  furono  falle  nella  rivoluzione 
del  1798,  eie  frequentissime  vessazioni  borsali.  Preso  particolarmente  di  mira 
da’  Giacobini  ebbe  molto  a patire  da’  medesimi  poco  dopo  la  giornata  dell'8 
dicembre , e vide  prima  di  tutto  saccheggiato  il  suo  castello  di  Macello. 

Vittorio  Michele , il  conte  di  Macello,  come  chiainavasi,  fu  Gglio  del  terzo 
letto,  e capitano  in  Piemonte  reale  cavalleria.  Moriva  d’ idropisia  nel  1800 

Gabriele  Maria  Enrico , Enrico  Francesco , Eugenio , 
figli  di  Giuseppe  Vincenzo  Gaudenzio , de  marchesi  del  Borgo , 
e di  Dogliani , conti  di  Macello , cc. 

Il  primo  sposò  nel  1817  Delfina  Nicolis  di  Frassino. 

Enrico 

Eugenio  ebbe  poca  vita,  morto  nel  1811. 

Ebbero  questi  tre  sorelle,  Lidia , moglie  ( 1809)  del  marchese  Turinctti 
di  Priero;  Adelaide , sposata  nel  1817  al  marchese  Poria  di  Ciriòj  Giusep- 
pina nello  stesso  anno  al  marchese  Passalacqua. 
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Discendenza  di  Manfredo  terzogenito  di  Bonifacio  II. 

Manfredo,  governatore  nel  1413  del  forte  di  Cavour,  avendo  sposala,  come 
notasi,  una  nobilissima  damigella  de’  Bonnivard  di  Savoja,  figlia  di  Francesco, 
c nipote  di  Urbano , allora  vescovo  di  Vercelli , n’  ebbe  tre  figlie  , e riiwptc 
figli. 

Le  figlie  erano  nominate,  Margherita,  clic  fu  moglie  di  Baldassarre  Al- 
tezza no  , signor  di  Cervere,  Francesca  e Benvenuta,  ambe  monache  di 
santa  Chiara  in  Savigliauo. 

I figli  furono: 

Ludovico  , Urbano,  Filippo,  Benentbio  e Giovan/u. 

Giovanni  era  ricevuto  neirordine  ile*  cavalieri  gerosolimitani,  c servi  nella 
squadra  della  Religione. 

Benentìno  si  dedicò  alla  chiesa,  e fu  prevosto  della  Pcnza. 

Filippo  non  è nominato  nelle  memorie  per  alcun  fatto  particolare. 

Urbano  entrava  nel  clero  c fu  prevosto  di  Macello. 

Ludovico  , consignore  di  Moretta  e «li  Macello,  aumentava  la  sua  fortuna 
per  l’acquisto  «-he  fece  del  castello  di  Ozazio,  c per  il  dono  clic  ebbe  da  suo 
cugino  Baldassarre  (lo»57)  de’  luoghi  di  Bald isserò,  Oliva  c Cerreto  presso  Pi- 
nerolo. 

Fu  mastro  della  casa  del  duca  Carlo  di  Savoja. 

Sposò  Amia  Ludovica,  figlia  di  Giovauni  Andrea  Canale  di  Pincroio , già 
vedova  di  Georgio  Provana  di  Carignano,  c n’ebbe  due  figli  ed  una  figlia  , 
Giovanna  Maria , moglie  di  Annibaie  Caclicrano  di  Osasco , figlio  di  Ottaviano 
gran  cancelliere  di  Savoja. 

Manfredo  e Gabriele , figli  di  Ludovico  , 
de  signori  di  Moretta  e Macello,  di  Ozazio  e Baldissero. 

II  primo  essendo  stato  uomo  distinto  di  valore  fu  guidone  della  compa- 
gnia d'uomini  d'arme  del  duca  Carlo  Emmanuele  di  Savoja. 

Morto  nel  1596,  ebbe  questi  titoli  d’onore  sulla  sua  tomba: 

A Manfredo  Solato. , consignore  di  Macello  e Moretta, 
uomo  esimio  per  arti  di  guerra , per  domestica  economia , 
per  gran  forza  if  animo  e dì  corpo , 
perchè  non  si  abolisse  mai  la  memoria  di  tanto  nomo , 

Carlo  e Liulwico , conti  e fratelli , al  forte  c benemerito  agnato 
pii  e grati  posero  nel  f o90. 

Suite  Famiglie  fif uh.  — Voi.  I.  tal 
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Manfredo  ebbe  in  moglie  Maria  Caltcrina  Cachcrana,  figlia  del  sunnomi- 
nato gran  cancelliere  di  Savoja,  che  vedovata  sposò  Mcrcurino  Filiberto,  conte 
di  Gattinara,  cavaliere  della  SS.  Annunziata. 

Gabriele  mori  senza  lasciar  alcuna  discendenza , nè  particolar  memoria. 

Pietro  Liulos'ico , figlio  di  Manfredo. 

La  vita  di  costui  non  sorpassò  il  periodo  della  fanciullezza  , c morto  lui 
rimase  erede  di  tutto  il  patrimonio  paterno  Ottavia  sua  sorella. 

Manfredo,  padre  di  questi,  prevedendo  il  caso  clic  mancasse  la  sua  poste- 
rità maschile,  instituiva  in  erede  universale  Ottavia,  nel  qual  caso,  prescrivca 
nel  testamento,  dovesse  ella  richiesta  accettare  in  marito  uno  della  famiglia 
Solara  delle  quattro  castella  di  Macello.  Moretta,  Villanova  e Monasterolo , 
il  quale  avesse  qualche  giurisdizione  in  uno  de'  detti  luoghi  ; quindi  stabiliva 
clic  se  mai  accadesse  che  ella  si  volesse  maritar  fuori  dell*  agnazione  fosse 
esclusa  dalla  generale  istituzione,  c solo  avesse  diritto  in  scudi  Om. , che  a 
lei  si  darebbero  da  chiamati  in  suo  luogo. 

Giunta  questa  figlia  all'anno  dodicesimo  mentre  nissuno  de’  Solari  per  ra- 
gione dell'età  polca  domandarla  in  isposa,  fu  ammogliata  a Filiberto  di  Sa- 
voja - Ilacconiggi. 

Allora  i chiamati  nel  testamento  promossero  le  loro  istanze,  e si  ebbe  in 
questa  vertenza  il  consiglio  97  di  Ludovico  Morozzo,  che  addusse  in  favore 
di  Ottavia  la  regola  generale  di  nullità  delle  disposizioni  che  limitano  la  li- 
bertà de’  matrimoni  , e per  escluder  la  decadenza  di  questa  figlia  si  volle 
principalmente  appoggiare  su  questo  che  essa  crasi  ammogliata  con  l’autoriz- 
zazione  della  madre  nitrire  c approvazione  del  duca  Carlo  Emmanuelc  1 , 
e su  l'altro  ancora  dell’  ignoranza  , in  cui  essa  era  rimasta  della  disposizione 
paterna.  Essendo  poi  Ottavia  morta  senza  prole  prima  degli  anni  18  lasciando 
erede  sua  madre,  già  passata  ad  altre  nozze  cou  un  conte  <li  Gattinara  , i 
beni  vincolali  caddero  in  potere  de*  fratelli  Carlo  e Ludovico  figli  di  Fran- 
cesco, de'  quali  sopra  si  è ragionato. 

SOLARI  RI  VILLWOVi. 

Ramo  di  Stefano  terzogenito  di  Antonio. 

Stefano  nella  divisione  clic  lece  co’  fratelli  nel  1360  ebbe  in  parte  ciò 
clic  tenevano  del  castello  di  Scggonone,  come  pure  altre  terre  ne’  luoghi  di 
Neive  e Castagnole,  c porzione  de’  possedimenti  di  Valenza  nel  Dellìnaio  e 
nel  Lorenesc;  quindi  concorse  alfaequisto  del  castello  di  Moretta. 
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La  molliceli  lui  chiama  vasi  Leonora,  e partorì  \ a- !i  una  figlia,  Cut  ter  ina  , 
sposata  a Risbaldo  Orsino  ile’ signori  di  Rivalla,  e alcuni  figli. 

In  una  delle  varie  genealogie  che  furono  considerate,  trovammo  un  An- 
tonio immediato  successore  di  Stefano.  In  questo  caso  i quattro  della  prossima 
generazione  sarebbero  suoi  figli,  e Antonio  avrebbe  avuto  poco  tempo  di  vita. 

Bartolommeo  , Oddone , Filippo , Antonio , fgfi  di  Stefano , 
de  signori  di  Moretta . 

11  primo  acquistò  nel  1391  dal  conte  Amedeo  di  Savoja  il  castello  di 
Caraglio  pel  prezzo  di  sci  mila  fiorini  d'oro,  c dai  Valctti  i tre  quarti  di 
Villanova,  detta  allora  di  Moretta. 

Fu  pure  comignore  di  Casalgrasso  c di  S.  Stefano  nell' Astigiana  , c modo 
nel  1 139  fu  sepolto  nella  chiesa  parrocchiale  dcllislessa  Villanova. 

É ignoto  il  casato  di  sua  donna  , e sono  desiderate  le  notizie  intorno  ni 
suoi  fratelli. 

Giovanni  Oddone  , Giorgio  e Percisxdlc , figli  di  Bartolommeo  , 
de  signori  di  Moretta,  Fìllanova,  Caraglio  e Casa/grasso. 

Il  primogenito  coltivò  il  suo  ingegno  con  le  lettere,  e per  la  buona  ripu- 
tazione che  ottenne  di  prudenza  fu  chiamato  al  consiglio  di  Ludovico  di 
Savoja,  e a di  lui  nome  si  resse  il  vicariato  di  Mondovi  nel  1111,  c quello  di 
Chicli  nel  1111. 

Ebbe  in  moglie  mia  certa  Caterina , della  quale  restò  vedovo  nel  1 \ 12. 

Glorcio  viveva  ancora  nel  1478,  e già  tre  anni  prima,  addì  22  marzo,  uvea 
diviso  per  metà  con  suo  nipote  Antonio  il  castello  di  Villanova. 

Di  Percivalle  non  restarono  monumenti. 

In  Giovanni  Oddone  , c Georgio  la  linea  di  Stefano  si  diramò  in  due 
famiglie. 


DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  ODDONE. 

Antonio , Tommaso,  Borgognone,  Stefano , 
signori  di  ViUanova , Caraglio  , Casalgrasso  e Moretta. 

Antonio  in  società  con  Tommaso , suo  fratello,  eco’cugini  (figli  di  Georgio), 
comprò  da  Dionigi  di  Vassano  parte  di  Lcvaldiggi. 

Borgognone,  lasciata  la  casa  patema , andò  in  Rodi,  e fu  ammesso  tra’  ca- 
valieri gerosolimitani  nel  UGO. 
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Di  Stefano  non  si  conosce  altro  clic  il  nome. 

Essi  ebbero  sorelle,  Caller  ina  e Matilde , la  prima  sposata  a Manfredo  di 
Salii/.  7.0  , signore  di  Carde  , c Ciambellano  di  Savoja , l'altra  a Federico  di 
Montali  a,  che  fu  madre  di  Georg  io  di  Montafia , al  quale  poi  nacque  Ludo- 
vico viceré  di  Provenza. 


Gin.  Oddone , Gio.  Marco,  Filiberto , Gin.  Battista  Barlolommro , 

Gio.  A mi  rea,  Gio.  Adriano,  figli  di  Antonio , 

de  signori  di  FManova,  Ca raglio,  Levaldiggi,  Casalgrasso  c Moretta. 

I tre  che  nominammo  ultimi  si  dedicarono  agli  studi  ed  agli  ullirii  della 
religione,  e servirono  la  chiesa;  Barloloni mro  e Adriano  ebbero  la  dignità 
«li  protonolarii  apostolici. 

Gio.  Oddone  mori  senza  posteri. 

Marco  e Filiberto  fecero  due  lince. 

Questi  fratelli  con  altri  loro  agnati  fondarono  in  Villanova  il  priorato  che  >i 
conosce  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  «Iella  Noce  addi  10  gennaio  t l'IO. 

Gio  Marco , uomo  distinto  per  senno,  fu  annoverato  a'  consiglieri  «lei  duca 
Carlo  il  Buono. 

Sp  osò  Cattcrinn  Del  Ponte,  figlia  di  Vincenzo,  consigliere  «li  Scartiafìggi. 
ed  ebbe  da  lei  quattro  figli  c tre  figlie:  Geronima,  moglie  di  Secomlo  Ga- 
rello, consignorc  di  Ferrerò;  Bianchina  sposata  a uno  tic  litania , signori  «li 
Cornei iano  nell' Astigiana;  V iolante  che  unissi  in  matrimonio  ad  Agostino  Scaglia 
d’ivrea , senatore  ducale  in  Torino. 


Gimanni  Ludovico  cd  Alessandro , f gli  ili  Giovanni  Mani», 
de' signori  di  l 'Manova,  Ca  raglio,  L cvaldiggi , vi. 

Ambo  i fratelli  ebbero  prole,  ma  non  coulinuasa  jhjI  la  successione. 
Alessandro  prendeva  in  moglie  Vaniina , eli  igtmUt  stirpe. 

Paoli / Emilio,  figlio  di  (jiovantii  Ludovico, 
de'  signori  di  Pilla  nova.  Caia  gito , ve. 

Fu  il  primo  fra'  suoi  che  ottenne  il  titolo  e la  dignità  comitale  per  la  sua 
porzione  sul  feudo  di  Villano va-Moretta , che  ili  poi  agnominala  de'  Solari , 
«•omc  ancora  si  chiama,  dopo  che  per  un  poco  tempo  fu  della  Subalpina. 
Emilio  fu  uomo  di  gran  coraggio  c prudenza,  c degnamente  comandò  come 
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colonnello  i fanti  di  Carlo  Emmanuclc  di  Savoja  nella  guerra  contro  il  mar- 
chese di  Salnzzo  e in  altre  di  quei  tempi. 

Condusse  in  moglie  Vittoria  figlia  di  Goffredo  Balbi  ano , gentiluomo  di 
Chieri , ma  non  lasciò  discendenza. 

La  sua  sorella  Petronilla  sposò  Flaminio  Rotario,  signor  di  Ccrvcre. 

Gio.  Filippo,  figlio  di  A lessami m,  dey  signori  di  ['Man ora,  Cartiglio,  ec. 

Morì  questi  senza  lasciar  alcuna  prole. 

La  sua  sorella  Cattcrina  andò  moglie  di  Goffredo  Fnllctio,  signore  di  Villa. 

liluen  «Il  Fllllicrlo . terzo^rnlto  di  Antonio , 

«e’ CONTI  DI  VlLLANOVA,  G A RAGLIO,  EC. 

Filiberto  fu  crede  di  Paolo  Emilio  per  la  parte  feudale,  col  titolo  di  colile 
progressivo  ne*  discendenti  ; ebbe  il  governo  del  Mondo  vi,  fu  capitano  di  caval- 
leria nel  1304,  c condottiero  d'uomini  d’armi  servi  ai  duchi  di  Savoja  , e 
poscia  ai  re  di  Francia  nelle  guerre  contro  l’Italia  e contro  i Vallesani. 

Sposò  Secondina  de’  conti  di  San  Martino,  figlia  di  Bernardino,  ile'  signori 
di  Agliè,  senatore  ducale  in  Torino,  e n'ebbe  molti  figli,  che  diedero  prin- 
cipio a quattro  linee  diverse. 

Carlo,  Fi'anceseo  Ludovico , Cesare , Gio.  Oddone , Bernardino , 

Ludovico  Buongiovamii , Niccolò  c Gio.  Battista , figli  di  Filiberto, 
de  conti  di  l ill/inova,  Coniglio,  ec. 

Fecero  famiglia  Callo,  Francesco  fjtdovico  , Cesare,  Gio.  Battista. 
Niccolò  fu  padre  di  unica  figlia , Margherita,  maritala  a Ludovico  de’  conti 
di  Sanniarlino , signori  di  Agliè,  prima  alfiere,  poi  capitano  di  cavalleria. 

La  loro  sorella  Anna  fu  moglie  di  Gio.  Michele  Saluzzo , de*  signori  di 
Castellar. 

Carlo  prese  in  seconde  nozze  Calterinn  Fantina,  de’ signori  di  Baldissero. 

Ramo  di  C’arlo. 

Fu  ferito  nell' impresa  di  Carmagnola  addi  28  settembre  1388,  ebbe  com- 
messo il  governo  della  città  di  Vercelli , poi  di  quella  di  Mondovi , dove 
già  era  stato  luogotenente  del  governatore. 

Ebbe  da  Lucinia  Tsnardi  de' signori  di  Sanfrè,  vedova  già  di  Giorgio  Fallctto, 
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fine  figli  e ire  figlie,  nominate  queste,  una  Ludovica , che  in  prime  nozze 
fu  moglie  di  Alessandro  Malakaila  di  Brìi , poscia  di  Alessandro  Gusla,  conte 
di  Bene;  l'altra  Anna , moglie  in  prime  nozze  di  Alessandro  Pistone  di  Vil- 
lafranca di  Piemonte , indi  di  Baldassarre  Ceva  de'  signori  di  Monasterolo  , 
nipote  del  Cardinal  Cova,  che  governò  successivamente  molte  città  dello 
stalo  pontificio;  la  terza,  Margherita,  sposata  a Prospero  Corno,  genliluomo 
di  Cuneo.  • 

Alessandro  e Niccolò  , Jigli  di  Filiberto  , 
de  conti  di  VilUmova , Coniglio,  ec. 

Il  primo  succedeva  al  padre  nel  governo  della  cittì»  di  Mondovi , c 
sava  Angelica  Solara  sua  cugina,  che  per  lui  fu  madre  di  due  figli  c due  figlie. 
«Ielle  quali  la  prima,  Marghin'ita , sposava  il  conte  Rorengo  di  Lucerna; 
l'altra,  Anna , monacavasi  a Villafranca  di  Piemonte. 

Niccolò,  morto  dopo  il  105(1,  non  lasciò  discendenza. 

In  una  delle  varie  genealogie  si  nomina  moglie  di  Alessandro  Angelica 
Cutniana,  che  sarchile  sopra  vissuta  a lui,  e passata  a seconde  nozze  col  ba- 
rone di  Aigucbcllc. 

Carlo  Francesco  / e Gio.  Filiberto , figli  di  Alessandro, 
de  conti  di  Fillanova  , Cartiglio , ec. 

Nel  1(1(10,  0 marzo,  Carlo  Francesco  cedette  al  conte  Geronimo  Ponte 
di  Casalgrasso  la  sua  porzione  di  feudo,  e ricevette  in  permuta  una  porzione 
ili  Villanova  Solara. 

Sposò  Barbara  Romagnano  de' conti  di  S.  Vittoria  nell’ Astigiana,  e n'cbbc 
«lue  figli  e tre  figlie. 

Gin.  Filiberto,  lasciato  il  secolo,  si  dedicò  alla  chiesa. 

Delle  loro  sorelle,  Margherita  fu  moglie  del  conte  Rorengo  di  Lucerna, 
Anna  monaca  a Villafranca  di  Piemonte. 

Alessandro  e Coniente  Giuseppe  Andrea , Jigli  di  Carlo  Francesco , 
de ’ conti  di  Fillanova  , Caraglio , ec. 

Del  primo  mancano  le  memorie;  il  secondo  sposava  Dionigia  Ricci,  dei 
conti  di  S.  Paolo,  e n’ebhc  un  figlio. 

Le  tre  figlie  di  Carlo  Francesco  furono  Cristina,  moglie  di  Gio.  Gcorgio 
Albissonc  di  Bra;  Angelica , religiosa  nel  numistcro  di  s.  Chiara  a Saluzzo; 
e Rosa 
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Carlo  Francesco  II,  figlio  di  Clemente  Giuseppe  Andrea , 
de'  conti  di  VìUanova,  Caraglio , ec. 


Clemente  Giuseppe  Andrea  li  e Francesco  Maria , 
figli  di  Carlo  Francesco  II,  de  conti  di  V manova,  Caraglio,  ec. 

FI  primo  per  patenti  del  1(5  marzo  1770  fu  eletto  governatore  del  prin- 
rinp  Carlo  di  Carignano , indi  ebbe  affidato  il  coniando  su  la  città  e il  di- 
stretto di  Susa. 

Fu  marito  di  Antonietta  Operò  morta  in  Torino  nel  1779. 

Da  questo  matrimonio  nasceva  figlia  unica  Eufrasia , moglie  del  marchese 
Valpcrga  Masino. 

DISCENDENZA  DI  CESARE  F.  DI  FILIBERTO. 

Cesare  sposava  Claudia  Opesso  di  Chieri , c n’  ebbe  (piatirò  figli  e tre 
figlie. 


Ludovico  , Bernardino  , Scipione , Fabio,  figli  di  Cesare  * 
de'  conti  di  F illa  nova,  ec. 

Il  primo  studiò  la  legge , e amministrò  nella  città  di  Cuneo  col  titolo  di 
vicario. 

Spo  sò  Anna  Bella,  e n’ebbe  (piatirò  figli  c una  figlia. 

Di  nessuno  de’  tre  suoi  fratelli  rimasero  monumenti. 

Delle  tre  sorelle,  Simon  dina  fu  moglie  a Claudio  di  Commiers,  gentiluomo 
del  dclfìnato,  e governatore  in  Carmagnola;  Angelica,  maritala  parimente  nel 
delfinato;  Catterina 

Cesare  II,  Carlo,  Paolo,  Maurizio,  figli  di  Liulovico , 
de' conti  di  Filhmova , ec. 

Cesare  sposò  Angela,  figlia  dclfuditor  di  camera  Fontanella. 

Carlo,  ottenne  la  laurea  nella  giurisprudenza,  e fu  mandato  giudice  nel 
tribunale  di  Cuneo. 
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Paolo  studiò  le  scienze  sacre,  e si  dedicò  alla  chiesa. 

Maurizio  imitò  l’esempio  di  Paolo. 

* La  loro  sorella  Barbara  si  fece  religiosa  nel  monistcro  di  Revello. 

Francesco  litigi  Pietro,  litigi  Amedeo , Ludovico  II,  Giovanni , 
Giuseppe  Benedetto , Paolo  Maurizio,  Gio.  Pietro , 
figli  di  Cesare  II,  de  conti  di  l illanova , ec. 

1 due  primi  ebbero  piccolo  sjiazio  di  vita,  e non  lasciarono  memorie. 

Ludovico  sposò  Anna  Maria,  figlia  del  conte  Filippi  ili  Cavallcmiaggiore, 
ile'  signori  di  Baldisscro,  colonnello  delle  milizie  pel  duca  di  Savoja,  e cor- 
netta iicU’cscrcito  di  Francia. 

Giovanni,  dopo  fatti  con  onore  gli  studi  ecclesiastici , fu  crealo  canonico 
penitenziere  nella  metropolitana  di  Torino;  poi  nel  1702,  nominato  da  \ il- 
iorio Amedeo  al  vescovado  di  Aosta,  supplicò  il  sovrano  perchè  accettasse 
le  sue  scuse,  rifuggendo  il  carico  che  nella  sua  umiltà  sentiva  gravissimo. 

Di  Giuseppe  Benedetto  mancarono  le  notizie. 

Paolo  Maurizio , rinunziata  a’  fratelli  la  parte  dcU'credilà , si  ritirava  tra 
gli  Agostiniani  scalzi  a professarvi  la  religione. 

Gio.  Pietro  professò  da’  primi  anni  la  milizia,  acquistassi  riputazione  di  co- 
raggio e perizia  nelle  cose  militari,  c fu  capitano  nelle  guardie  dell'elettore 
di  Baviera , il  quale  dopo  aver  falle  quattordici  campagne  nell'  Ungheria , 
avuto  parte  nel  l'espugnazione  di  Belgrado,  Neissel  e Magonza,  e servito  per 
due  anni  eoi  suddetto  reggimento  a Vittorio  Amedeo  II  in  Piemonte,  man- 
dato poi  all'assedio  di  Natliur , c destinato  alfassalto  della  piazza , cadde  in 
sulla  breccia  mortalmente  ferito  nel  petto,  e spirò  (101)8)  in  un  convento 
vicino  al  castello  tra'  suoi  commilitoni  inteneriti  della  sua  pietà. 

Furono  a questi  sorelle  l irginia Marianna Anna , monaca 

ili  s.  Chiara  di  Carignano,  Cattctina Eugenia Barbara  . . . . 

Chiara  Teresa. 


Cesare  III,  Gio.  Battista , Fit torio  Gaetano , Gio.  Pietro , 
Giampietro,  Paolo  Emilio , Giuseppe  Filiberto,  figli  di  Ludovico  IL 
de'  conti  di  FMlanova  , ec. 

Cesare  Ignazio  Benedetto  sposò  Barbara  Teresa , unica  figlia  del  barone 
Hapclii  e d'Ircnc  Maillard  di  Tottrnon,  sorella  del  cardinale  Tommaso,  le- 
gato a lalcrc  di  Clemente  XI  alla  China.  Morto  in  Macao  nel  1710. 

Dopo  di  esser  vissuto  per  circa  8 anni  in  compagnia  di  sua  moglie  nella 
più  perfetta  concordia,  desiderò  di  secondare  una  pia  inspirazione,  e trovando 
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disposta  la  medesima  alla  vita  religiosa , partì  dalla  sua  casa , e fattosi 
povero  pellegrino  si  volse  a Roma  mendicando  per  la  \ia  dall’  altrui  ca- 
rità il  vitto  e l'albergo;  visitò  quindi  la  salila  Casa  di  Loreto,  c piò  si  ri- 
dusse in  Toscana  alla  visita  di  altri  santuari , sperando  che  in  quel  paese 
troverebbe  asilo  c luogo  opportuno  per  esercitarsi  e progredire  nella  perfe- 
zione evangelica.  La  sua  speranti  ebbe  effetto.  Fra  in  Montemtignalì  del 
Casentino,  nella  Vallombrosa,  un  oratorio,  detto  alle  Calle , dove  accorrevano 
i devoti  a venerare  un*  immagine  miracolosa  della  vergine  ; e mancando  al- 
lora il  custode  del  luogo  santo,  che  soleva  essere  un  eremita,  Cesare  vi  si 
fermò,  e visse  per  quarantadue  anni  nelle  pratiche  più  austere  della  pc 
nilenza,  consacrando  le  sue  forze  (Lidie,  c le  elemosine  che  ricevei,  alla  ma- 
nutenzione del  santuario  ed  alla  ospitalità.  Passarono  quindici  anni  senzadio 
la  sua  famiglia  avesse  notizia  alcuna  di  lui;  ma  finalmente  scoperto  non  potè 
ricusare  alla  amorevole  insistenza  de*  suoi  ili  ricevere  un'annua  pensione  per 
l anipliazione  della  capjiclla  scavata  nel  macigno,  per  l'abbellimento  della  me- 
desima c le  necessarie  suppellettili.  Mori  fumile  cremila  nel  1770  svelando 
poco  innanzi  a qiiclfattomlo  popolo  la  nobiltà  di  suo  legnaggio,  onde  si  ac- 
crebbe fammirazione  delle  sue  virtù,  che  già  gli  aveano  acquistato  fama  di 
gran  santità  e universale  venerazione  , come  si  raccoglie  dal  ragguaglio  di 
sua  vita  stampalo  in  Firenze  nel  1773,  c ristampalo  a Vercelli,  poi  a Torino. 
L’esempio  del  marito  era  stato  in  parte  imitato  dalla  virtuosa  consorte  , la 
quale  un  anno  dopo  la  partenza  di  lui  si  ritirava  nel  monistero  delle  Tcresiane 
scalze  in  Moncalicri;  e se  poi  ne  usciva  per  adempire  i doveri  della  pioti)  fi- 
gliale verso  la  madre  in  (ernia,  non  però  dimise  le  sue  solite  austerità  c l’abito 
delle  terziarie  delfordine. 

Gio.  Battista  secondogenito  formò  un’altra  linea. 

Vittoria  Antonio  Gaetano  e Gio . Pietro , mancarono  in  minor  età. 

GUunpietm  , in  cui  rinnovoui  il  nome  deirnnlcccdenlc,  nato  nel  1606 , fi 
geunajo;  nel  1710  ammesso  al  clero  dall'abbate  commendatario  di  s.  Benigno 
in  Fluttuarli,  superiore  ecclesiastico  del  feudo  di  Villanova  Solara;  nel  1720 
annoverato  a’  canonici  della  metropolitana  di  Torino  ; nel  1727  nominato 
vicario  generale  dell'insigne  abbazia  di  s.  Giusto  (in  oggi  vescovado  di  Susa), 
c finalmente  nel  1713  elevato  alla  dignità  vescovile  per  nomina  di  Carlo 
Eininanuele , che  lo  pose  nella  sede  di  Vercelli.  Consacrato  dalle  mani  del 
sommo  pontefice  Benedetto  XIV  addi  2(i  luglio  dello  stesso  anno , esercitò 
con  tutto  zelo  fallo  niini&tcrio  fino  al  fl 708,  quando  mori,  addi  20  geunajo.  I>a 
sua  pietà  , la  prudenza,  la  carità  gli  aveano  guadagnato  il  cuore  del  suo  po- 
polo, l’ammirazione  delle  persone  più  eminenti,  e la  venerazione  pur  di 
quelli  che  professavano  diversa  religione. 

Sull*  J-'anight  Api.  — V#l.  I i -a 
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Di  Paolo  Emilio  c Giuseppe  Filiberto  non  rimasero  particolari. 

Furono  sorelle  a'  sunnominati  Angela  Margherita  . . . , Maria  Catterina , 
monaca  in  Villafranca  di  Piemonte , c Chiara  Teresa  ..... 

Giuseppe  Antonio  ImAovìco  e Gio  Battista , 
figli  di  Cesare  Ignazio  Benedetto,  de  conti  di  Ttllanova,  ec. 

Il  primogenito  servì  nell’esercito  e nell'aula,  e in  quello  ebbe  il  grado 
di  capitano  nelle  così  dette  milizie  di  Salitilo;  iti  questa  esercitò  l’uiEcio  di 
scudiere  della  principessa  Anna  Vittoria  di  Sassonia,  nipote  del  principe 
Eugenio,  duchessa  di  Sassonia  Hildbourghausen. 

Il  re  Vittorio  Amedeo,  considerando  gli  antichi  ed  alti  meriti  de'  primoge- 
nitori di  Giuseppe  Ludovico  c lo  relo  di  lui  nel  reai  servizio,  lo  onorò  del 
titolo  ili  marchese,  erigendo  in  marchesato  la  porzione  che  gli  spettava  nel 
feudo  di  Villanova , la  qual  porzione  comprendeva  allora  2S)  parli  de’  18 
punti,  ed  estendendo  l'effetto  della  sovrana  grazia  ( pat.  50  genici jo  1781  ) 
allo  porzioni  ancora  clic  egli  potesse  ottenere  in  seguito. 

U novello  marchese  ebbe  la  contentezza  di  vedere  grailitissimi  i suoi  ser- 
vigi alla  duchessa  Vittoria,  dalla  quale  ebbe  promesso  in  occasione  ili  suo 
matrimonio  una  donazione  di  lire  lOOm. , la  quale  poi  ratificata  dal  re,  non 
potè  aver  effetto  per  cause  particolari. 

Era  unta  la  deferenza  che  la  sunnominato  Principessa  avea  alla  virtù  c 
al  senno  del  suo  scudiere,  che  furono  in  quel  tempo  generalmente  attribuite 
a’  di  lui  suggerimenti  le  di  lei  disposizioni  testamentarie  in  favore  del  duca 
del  Ciahlese,  Benedetto  Maurizio  di  Savoja , nominato  creile  universale. 

Sposò  Ludovico  Angelica  Marianna  Costa  della  Triniti. 

Gio.  Battista  morì  in  Salitilo  capitano  di  cavalleria  nel  reggimento  Pie- 
monte Beale  dopo  di  aver  servilo  con  molto  onore  nelle  sci  successive  cam- 
pagne che  si  fecero  dal  1712  al  18. 

La  loro  sorella  Maria  M mh! alma  fu  moglie  del  conto  Periasco  di  Mondovi. 

Cesare  EuìcIjìo  , Tutorio  Bonifacio , Maurizio  Benedetto , 
Alessandro  Giuseppe,  figli  di  GUlseppe  Antonio  Ludovico , marchese 
di  VManovu,  barone  di  Sarre,  Chezalet  e dipendenze, 
e de'  pari  del  ducato  di  Aosta. 

Il  primogenito  csscudo  bell  fornito  di  ingegno,  c applicatosi  alle  lettere  ed 
alle  scienze,  gii  nel  diciasettesimo  della  sua  età  era  licenziato  in  leggi,  quando 
un  vajuolo  maligno  lo  tolse  all  amore  ed  alle  speranze  de  suoi. 
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Vittorio  Bonifacio  fu  nel  1781,  o giugno,  annoveralo  fra’ paggi  d'onore  del 
re  Vittorio  Amedeo;  poi  destinato  nel  1780  a primo  paggio  del  principe  di 
Piemonte,  e nel  1792  fatto  secondo  scudiere  del  re  c gentiluomo  di  bocca. 

Nel  1780  ebbe  la  carica  di  lenente  capitano  nel  reggimento  provinciale  di 
P in  croio,  c nel  1792  fu  fatto  capitano  nello  stesso  reggimento  die  guerreggiava 
in  Nizza  contro  gli  invasori. 

Passato  nel  1791  alla  compagnia  de' granatieri,  operò  con  grande  intrepidità 
e forza  nella  fazione  del  li  maggio  al  MonccnLsio;  ma  prevalendo  i nemici  fu 
fatto  prigioniero  e diretto  co'  compagni  d'infortunio  a Vienna  sul  deifmato,  indi 
trasferito  a derilioni , dove  rimase  in  inlalo  ili  reclusione  con  altri  ulliziali 
piemontesi,  malsicuri  della  propria  vita,  cui  sostentavano  a grande  stento  in  quei 
giorni  di  terrore , fino  al  principio  di  novembre,  quando  per  decreto  del  co- 
mitato di  salute  pubblica,  il  marchese  Solaro  con  altri  tredici  suoi  compagni 
fu  rimandato  in  Piemonte  sotto  la  parola  d'onore  di  non  riprendere  le  armi 
contro  i francesi,  finche  un  numero  eguale  di  prigionieri  della  stessa  nazione 
c di  grado  corrispondente  non  fosse  rimesso  ili  libertà. 

Ritornato  sotto  la  bandiera  patria  il  marchese  Vittorio , sali  al  grado  di 
maggiore  di  fanteria  (20  luglio  1790);  mai  patimenti  sostenuti  eie  angoscio 
provate  durante  la  prigionia  aveauo  intanto  alterala  la  sua  sanità,  da  rendergli 
impossibile  la  continuazione  del  servigio  militare;  c perù  domandò  e ottenne 
la  implorata  dimessionc  con  la  facoltà  di  conservare  i distintivi  del  proprio 
grado.  Dopo  sei  anni  di  riposo  moriva  addì  18  gcnnajo  1800. 

Avea  sposalo  in  prime  nozze  Paolina,  figlia  del  conte  Filippi  di  Cavaller- 
maggiorc,  in  seconde  Gabriella,  figlia  di  Gian  Giacomo  Cocoiiito,  marchese  di 
Montiglio,  la  quale  rimasta  vedova  fu  prescelta  a dama  di  palazzo  deirimperalrice 
Giuseppina,  nella  qual  qualità  servì  finché,  essendo  j>assato  Napoleone  ad 
altre  nozze,  la  marchesa  Solaro  ebbe  la  sua  pensione  di  ritiro,  e fu  creata 
baronessa  dell'impero  francese  con  patenti  del  1810.  Fissa  conservò  il  nome 
Solaro  fino  al  1815,  quando  contrasse  nuovo  matrimonio  col  cavaliere  Olivieri 
di  Vcrnier,  reduce  dalla  campagna  di  Russia,  dove  il  suo  valor  personale 
aveagli  acquistata  la  decorazione  della  legiou  d'onore , e allora  ricevuto  al 
servigio  del  re  di  Sardegna  nel  reggimento  Piemonte  Reale  cavalleria,  e 
poi  avanzato  al  grado  di  luogotenente  generale  con  la  carica  di  comandante  la 
divisione  di  cavalleria. 

Maurizio  Benedetto  parve  inclinare  allo  stato  ecclesiastico,  e amò  esservi 
ricevuto  ancor  giovinetto;  ma  abbandonati  gli  studi  sacri,  passò  alla  scuola  di 
legge,  e vi  ottenne  gli  onori  della  laurea. 

Dopo  la  caduta  dell' impero  francese  fu  intendente  della  provincia  di  Susa, 
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poi  Hi  quella  (li  Vercelli,  e ammesso  infine  a onorato  riposo  col  titolo  cf  in- 
tendente generale,  morì  in  questa  seconda  città  nel  1859. 

Sposò  Paola , figlia  di  Giovanni  Angelo  Inviziati,  patrizio  Alessandrino  , c 
n’ebbe  Marianna , seconda  moglie  di  Luigi  Arborio  Mei  la,  nobile  di  Ver- 
celli, la  quale  legò  alla  pia  opera  della  Mendicità  Istruita  in  questa  città  una 
parte  non  esigua  delle  proprie  sostanze. 

Alcssatulro  Giuseppe  formava  un'altra  linea. 

Carlo  Emnumuele  butlwico , Igino  Martino  e Cario , 
figli  di  Vittorio  Bonifacio , de  marchesi  di  Villanova,  ec. 

Il  primogenito  nato  dalla  Paolina  Filippi,  c tenuto  al  sacro  fonte  dal  re 
Carlo  Emraanuclc  IV  c dalla  venerabile  Maria  Clotilde,  spregiò  da’  primi 
anni  il  mondo  e le  sue  pompe,  e rivestito  nel  1811  dell'abito  clericale  da 
suo  zio  monsignor  Paolo  Giuseppe  Solaro,  già  vescovo  d'Aosta,  poi  cardi- 
nale di  s.  Chiesa,  si  applicò  alle  scienze  divine,  e riconosciuto  dottore  nc  Ile 
medesime  c aggregato  al  collegio  de’ teologi  della  Università,  fu  promosso 
al  sacerdozio.  Fu  gentiluomo  di  camera  del  cardinale,  e nel  1822,  17  set- 
tembre, latto  elemosiniere  di  corte. 

Il  pio  sacerdote,  ardente  di  carità  evangelica,  passò  gli  anni  della  ope- 
rosissima sua  vita  in  prò  d’ogni  maniera  di  bisognosi,  cui  soccorreva  di  con- 
sigli, di  conforti  c largizioni  opportune  c abbondevole  Gli  ospedali,  le  carceri, 
miserandi  ricetti  di  tutte  le  miserie  fisiche  e morali,  erano  i campi,  dove  la 
sua  generosissima  carità  trovava  larga  messe  di  frutti  spirituali,  la  benefica 
sua  attività  orrende  piaghe  da  sanare.  Non  ignorava  Ludovico,  che  tra  gli 
innumerevoli  mali  che  funestano  l'umana  società  i peggiori  sien  quelli , elle 
traggono  origine  dalla  ignoranza;  però  si  dedicava  alacremente  alla  cristiana 
istruzione  de’pargoletli  ; e perchè  conosceva  per  esperienza  di  quanti  beni 
sia  produttiva  la  cultura  dell’ intelletto  in  coloro  clic  hanno  per  proprio  itili* 
do  rammaestramento  religioso  de  popoli,  sì  fece  a inanimire  con  tulli  i mezzi 
che  erano  in  suo  potere  gli  studi  de’  giovani  leviti. 

Dopo  quindici  anni  interamente  consccrati  alle  pietose  virtù  ed  alla  più 
affettuosa  beneficenza,  uscito  un  giorno  da  catechizzare  nelle  carceri,  e avviato 
in  Moncalicri,  dove  era  chiamato  da  altro  pietoso  ufficio,  il  cocchio  essen- 
dosi rinversalo,  egli  ebbe  rotta  mia  gamba.  Per  il  qual  malore  avendo  pa- 
tito assai  per  più  mesi,  cadde  finalmente  in  mortai  languore , e morì  addì 
5 febbraio  1850,  esempio  di  virtù  fortissima,  di  fermezza  eroica  , di  cristiana 
rassegnazione,  modello  maraviglioso  di  serenità  d'animo  non  mai  turbalo  per 
avvicendarsi  di  fortune,  immagine  ben  espressa  della  carità  di  G.  C. 


Digitized  by  Google 


— 9B3  — 

Igino  Martino  fu  intercetto  da  morte  nc’  primi  mesi  della  vita. 

Carlo,  educalo  nella  R.  Accademia  militare  di  Torino,  ne  uscì  luogote- 
nente nel  reai  corpo  dello  Stato  maggiore,  al  quale  ha  cessato  di  apparte- 
nere ottenendo  per  cause  di  famiglia  fin  dal  1831  la  sua  dimessionc,  ac- 
cordatagli con  facoltà  di  vestire  le  divise  del  R.  Esercito  co’  distintivi  del 
grado  di  capitano. 

Per  tratto  di  special  favore  il  re  Carlo  Alberto  concedeva  al  marchese 
Carlo,  sebbene  non  appartenente  all’ordine  Mauriziano,  di  vestire  l’uniforme 
militare  adattato  a’ cavalieri  di  piccola  croce  dell’ ordine  medesimo;  e il 
consiglio  generale  della  città  (1814,31  dicembre)  lo  eleggeva  a decurione  di 
prima  classe. 

Sposò  Laura  Castelletti,  figlia  di  D.  Pietro  di  Me  riani- Varzi,  patrizio  ales- 
sandrino, cavaliere  dell’ordine  gerosolimitano,  e vedova  del  conte  Giovanni 
Battista  Trotti  di  Milano,  ufficiale  di  cavalleria  al  servigio  del  re  di  Sardegna. 

Ebbe  finora  da  questo  matrimonio 

Vittorio  Alessandro  morto  in  fasce. 

Secondo  ramo  de1  Conti  di  Villano*» 

DISCENDESTI  DA  LldOMCO  II. 

Gio.  Battista , figlio  t/i  Ludovico  li , de  conti  di  Villanova. 

Nato  in  S.  Ippolito  presso  Vienna,  passato  a quella  capitale  sotto  gli  au- 
spici! del  maresciallo  Filippi  suo  zio  materno,  vi  fu  primo  paggio  d’onore 
del  principe  Eugenio  di  Savoja. 

Nel  1707  ebbe  dal  suddetto  Filippi  uno  stendardo  nel  di  lui  reggimento 
di  dragoni  al  servigio  dcirimperatore4  c nel  1723,  essendo  già  nel  grado  di 
maggiore  nello  stesso  reggimento,  sposò  la  damigella  Matilde  Wead  di  Gras- 
senstein,  nobile  famiglia  della  Vestfalia. 

Nel  1732  ebbe  l' autorità  di  tenente  colonnello,  e cinque  anni  dopo  fu 
esaltato  al  grado  di  colonnello,  nella  qual  carica  mentre  governava  il  reg- 
gimento molto  operò  nella  guerra  insorta  tra  fAustria  e la  Porta,  e grave- 
mente ferito  nella  battaglia  di  Vcadia  o Croskc , morì  delle  conseguenze  del 
colpo,  addì  17  novembre  1742,  in  Hermannstadl , capitale  della  Transilvania. 

Ebbe  dalla  Matilde  tre  maschi  ed  otto  femmine.  De’  primi  il  terzo  nacque 
postumo  , ed  uno  premorì  al  padre,  come  premorirono  parimente  tre  delle 
seconde. 
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Sopravvissero  a Gio.  Battista  : 

Marianna , nata  nel  1727. 

Cutter  ina , naia  nel  1728,  e poi  sposata  al  barone  ili  Macketnberg , pa- 
trizio della  città  di  Freystadt,  signore  di  Herrsdcg  i n Boemia. 

Erncstina , naia  nel  1750. 

Carlotta , nata  nel  1755. 

Michela , nata  nel  1750,  poi  moglie  del  barone  Tinty,  nobile  Viennese. 

Giovanni  Pietro , e Paolo  Giuseppe , figli  di  Gio.  Battista  , 
de'  cordi  di  Villunova. 

TI  primogenito  nel  1742  orbato  del  genitore,  fu  in  età  di  cinque  anni  per 
cura  dell'amoroso  suo  zio  Gio.  Pietro , vescovo  allora  di  Vercelli , mandato 
nella  casa  d educazione  di  Monza,  clic  govemavasi  da' padri  Gesuiti,  c \i 
restò  lino  al  1756,  «piando  per  mezzo  del  generale  conte  Ciaramelli  suo  pa- 
rente initerno  ottenne  uno  stendardo  nel  reggimento  de'  dragoni  «lei  prin- 
cipe di  Due-Ponti. 

Passato  immediatamente  dal  collegio  al  campo  di  battaglia,  ebbe  nella  prima 
prova  del  suo  valore  ucciso  il  cavallo  nella  sanguinosa  giornata  di  Schneidnitz 
combattuta  dagli  austriaci  contro  i prussiani:  men  fortunato  nella  campagna 
seguente , fu  preso  con  cinque  altri  ullìziali  dello  stesso  reggimento  nella 
battaglia  di  Turgau  , e dovette  rimanere  per  diciutto  mesi  prigioniero  in 
M agdeburgo. 

Restituito  in  libcrUi,  fu  nel  1768  nominato  capitano  tenente,  e tre  anni 
dopo  posto  nel  grado  di  capitano. 

Avendo  proseguito  nel  servigio  dell*  imperatore , sempre  con  molta  distin- 
zione, quando  cominciava  ad  ascendere  agli  alti  gradi , c , fatto  già  tenente 
colonnello , giungeva  al  suo  fine. 

Paolo  Giuseppe , nato  postumo  in  S.  Ippolito  nel  1745,  andò  in  età  di  quattro 
anni  con  suo  fratello  al  collegio  di  Monza,  e inclinando  alla  vita  ecclesiastica 
fu  nel  1757  rivestito  dell'abito  cbicricale  dall  affettuoso  suo  zio. 

Elevalo  al  sacerdozio,  ed  ottenuta  la  laurea  d'ambe  leggi,  era  nel  1767  no- 
minato «lai  re  a rettore  della  R.  Università  di  Torino  per  la  facoltà  di  legge, 
c meritando  sempre  più  il  sovrano  lavoro  fu  nominato  elemosiniere  di  corte, 
poi  governatore  del  R.  collegio  dei  nobili , e quindi  vescovo  di  Aosta. 

Costretto  in  seguito  per  il  concordato  tra  la  S.  Sede  e Napoleone  a ri- 
nunziare a quel  vescovado  clic  veniva  soppresso , ricusò  indi  a poco  la  sede 
di  Dignc  nella  Provenza  propostagli  dall  imperatore , e visse  privatamente 
sempre  applicato  alla  sua  perfezione  c al  bene  spirituale  del  prossimo,  (incili* 
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ritornato  ac'  suoi  stati  il  re  di  Sardegna  fu  per  proposta  del  medesimo  ele- 
vato alla  eminente  dignità  di  cardinale  per  la  corona,  e come  tale  proclamalo 
nel  concistoro  segreto  addi  25  settembre  del  1810. 

Investito  nell'anno  seguente  dell'abbazia  di  s.  Benigno  di  Friittuaria,  visse 
lino  al  9 settembre  del  1821,  quando  terminò  la  sua  carriera  nella  pro- 
vetta età  di  anni  81. 

DISCENDENZA  DEL  QUARTOGENITO  DI  LUDOVICO  HI. 

Alessandro  Giuseppe  , figlio  di  Ludovico  JII9 
de'  mure  he  si  di  lillunova. 


Nominalo  paggio  d'onore  da  VUlorio  Amedeo  nella  giovine  età  d'anni  1 1, 
segui  in  tal  ufficio  il  re  c i principi  reali  , duca  del  Ccnevcse  e conte  di 
Morienna , nelle  campagne  militari  del  1792,  03. 

Fallo  cornetta  nel  rcggimcnlo  de’ dragoni  di  Piemonte,  guerreggiò  dai 
1794  al  98 , in  cui  alla  battaglia  di  Verona  corse  gran  pericolo. 

Nel  1800  fu  destinato  a guardia  del  duca  e della  duchessa  di  Aosta  in 
Vercelli,  e quando  i Francesi  vennero  di  nuovo  dalle  alpi  ebbe  l’onorevole 
incarico  di  proteggere  la  partenza  de*  suddetti  principi,  i quali  accompagnò 
fino  a Modena  dopo  aver  sostenuto  gli  assalti  del  nemico  clic  sopravvenne 
al  passo  della  Sesia. 

Troppo  giovine  per  rimanersi  inattivo,  e troppo  appassionato  per  la  car- 
riera militare  per  rivolgersi  ad  altra  occupazione,  quando  Napoleone  lo  chiamò 
al  suo  servizio,  egli  se  gli  dedicò,  e sostenne  col  suo  grand’  animo  ne*  pe- 
ricoli la  bella  rip.utazione  di  valore  che  godevano  i piemontesi  nell' esercito 
francese. 

Nel  1804,  quando  Napoleone  ritornò  in  Italia,  Alessandro,  che  faceva  parte 
della  guardia  d’onore  riunita  in  Stupiiniggi,  lo  accompiagnò  in  una  passeggiata 
a cavallo  su’ colli  dominanti  la  città,  attrasse  sopirà  di  se  lo  sguai  do  sov  tato, 
e l’imperatore  ricordando  con  lode  il  cavaliere  Solnro  di  Alessandria,  degno 
stimabile , nominò  il  giovine  agnato  primo  de’  primi  tenenti  nc'  cacciatori  a ca- 
vallo della  sua  guardia  imperiale , iJ  qual  grado  equivaleva  a quello  di  capitano 
nelle  truppjc  di  linea,  ed  era  un  onore  che  n’valorosi  che  avessero  più  anni 
servito  sotto  le  bandiere  irance&i  veniva  compartito. 

Partilo  «d'esercito,  intervenne  nella  fan  osa  gioì  nata  d’Austerlitz,  c per  un 
fatto  di  valore  meritò  in  sul  campo  di  battaglia  rouorevolùsima  decorazione 
della  Icgion  d’onore.  Nella  colonna  dello  piazza  di  Vendome,  tra'  nomi  de’  più 
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prodi  che  in  quel  campo  operarono  alla  illustre  vittoria , leggeranno  i po- 
steri anche  il  nome  del  Silaro. 

Ritiratosi  poco  dopo  dal  servigio  attivo,  il  cavaliere  Solaro  fu  scelto  a scu- 
diere della  principessa  Paolina  Bona  parte,  moglie  al  principe  Camillo  Bor- 
ghese, governatore  generale  dei  dipartimenti  francesi  di  qua  dcll'alpi,  ed 
essendo  in  tal  qualità  presso  la  principessa  in  Parigi,  nel  1801)  fu  in  ri- 
compensa eziandio  de’  suoi  servigi  militari  creato  barene  dell' impero  francese, 
c nominato  dall' imperatore  ad  ajutanie  nell'imperiale  palazzo  di  Torino. 

Quando  Vittorio  Fnunanuelc  re  di  Sardegna  ritornò  ne’  suoi  stali  del  con- 
tinente , meni  »re  de»'  servigi  prestati  dal  Solare  a’  suoi  predecessori,  gradi  la 
‘rotiti u nazione  de'  medesimi , e subito  lo  volle  incaricato  della  riunione  dei 
soldati  di  cavalleria  provenienti  dalla  dÌM*Ìolla  armata  francese,  e delle  re- 
clute che  abbisognavano  per  compire  la  forza  numerica  di  queli'arma. 

Filtralo  nel  reggimento  de'  cavallcggicri  di  Piemonte , corse  i vari  gradì 
con  molto  onore,  ebbe  poi  alTitlalo  il  comando  della  cittadella  di  Alessandria, 
donde  passava  al  comando  militare  della  città  e provincia  di  Casale,  col  grado 
«li  maggior  generale  con  la  croce  e la  medaglia  Vlaiiriziana , e cou  V in  - 
segna  ilei  reai  ordine  militare  di  Savoja  , nella  «pule  gli  fu  cangiata  quella 
«Iella  legion  d'onore. 

Sposò  Faustina  Birago  de' marchesi  di  Vische,  c n’ebbe  un  liglio,  e una 
figlia  nominala  Angelica . 

Cantillo  t figlio  di  Alessandro  Giuseppe,  de'  marchesi  di  l’ il  lai  invìi. 

Uscito  dall'Accademia  militare  in  un  reggimento  di  cavalleria,  oro  è capi- 
tano in  quest' arma. 

Altra  linea  di  Filiberto  I» 

Gio.  Battista , figlio  di  Filibetio  /, 

de  signori  di  Villanova , Moretta , Coniglio , Casalgrasso , LmihUggt. 

Sposò  Beatrice  Favilla  cuniesc , e n’cbbc  quattro  lìgli  e una  liglia , Ip- 
polita Ottavia,  clic  fu  moglie  di  Gcorgio  Bigi  ione , de’conti  di  Lucerna. 

Valerio , Ludovico  , Cornelio  , Marco,  figli  di  Gio.  Battista  , 
de  signori  di  IrilUmova , cc . 

Di  nessuno  di  questi  restò  particolar  memoria. 
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(ito.  Battista  II  e Carlo , figli  di  t'alerà)  , de ’ signori  dì  allunava. 

Il  primo  de'  due  sposò  Margherita,  figlia  del  signor  Pochetti™  di  Racco- 
niggi , e mori  senza  prole. 

Meraiitlo  ramo  principale  «Il  Hurtolom litro 

Corsignoae  ni  Moretta  , ec. 

Georgio,  secondogenito  di  Bartolommco  (di  Stefano  Borgognone),  consi- 
gnore  di  Moretta,  restò  signore  della  metà  di  Yillanova  e di  Caraglio,det 
quale  fu  investito  nel  Hi!  insieme  con  suo  fratello  Gio.  Oddone;  acquistò 
parti  ih  Levaldiggi  da’  Dionisi  di  Fossano,  e fu  vicario  generale  di  Cuneo  nel 
HOC,  c consigliere  di  % iolanta  di  Francia , vedova  dei  B.  Amedeo  duca  di 
Savoja. 

Dal  suo  matrimonio  ebbe  Ire  figli. 

Bartolo  :nmeo,  Stefano  e Pere  iva  Ile,  figli  di  Georg  io, 
de  signori  di  Moretta , Pi  II  (inora  , Cartiglio  e Levaldiggi. 

Il  primogenito  ebbe  i sunnotati  titoli;  vende  la  sua  parte  di  Levaldiggi, 
ed  avendo  sposato  un’Agncsina  di  nobil  casato,  ma  ignoto,  fu  padre  di  (piatirò 
tigli  c di  una  figlia,  Margherita , che  entrò  in  casa  Piovana. 

Della  detta  Agnesina  vedovasi  il  monumento  nella  parrocchia  di  Villanova, 
con  la  indicazione  del  tempo  di  sita  morte,  avvenuta  addì  18  aprile  del  14B3. 

Stefano  si  dedicò  alla  chiesa,  c leggesi  menzionato  col  titolo  di  abbate. 

Ptrcrva/le  prese  in  moglie  Isabella  Zambaldana,  delle  signore  di  Altavilla 
in  Monferrato,  c n'ebbe  quattro  figlie,  Margherita , sposata  a Cristoforo  Ga- 
llerò di  Cliicri,  signor  di  iin  feudo  in  Savoja;  Agnesina  a Gio.  Ludovico 
tic’  conti  di  Piossasco , senatore  in  Torino;  Maria  a Ludovico  Malingri , dei 
signori  di  Bagnolo  ; Francesca  a Giovanni  Francesco  Solaro  de'  signori  di 
Macello. 


Antonio , Georgio  Pcrcivalle  e Gio.  Francesco , 
figli  di  liartolommco , de'  signori  di  Moretta,  Vtilanoea , ec. 

Il  secondogenito  entrò  nella  sacra  milizia  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme 
gli  altri  fecero  tic  rami. 

(ilo.  Francesco  fu  padre  di  Ettore , che  mori  senza  lasciar  posteri , e di 

Suite  Famiglie  .\oò.  — Voi.  I.  ix3 
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due  figlie,  Tommasina , moglie  del  presidente  Amedeo  Pome,  de*  signori  di 
Lombriasco;  Veronica  sposata  a Gcorgio  Tondello,  nobile  novarese , de’  si- 
gnori di  Nebiolo. 

PencrvALLE  generava  due  figlie,  Lauto , moglie  di  Gio.  Francesco  Mala* 
baila;  Anna,  di  Giuseppe  Saluzzo  de’ signori  della  Manu;  c fu  padre  di 
Pompeo.  Questi  prese  in  prime  nozze  Elena,  figlia  di  Valerio  Saluzzo  de'si 
gnori  della  Manta,  cavaliere  debordine  di  s.  Michele  di  Francia;  in  seconde 
Camilla  N . . . , e mori  senza  lasciar  prole. 

Antonio  fu  padre  di  Gio.  Percivalle , e questi  di  Antonio , PercivaUe , 
Stefano  e Bartolommeo. 

Le  notizie  particolari  su  tutti  questi  restarono  nascoste  ad  ogni  indagine. 


Terso  ramo  di  Antonio,  figlio  di  Benentino. 
SOLARI  »I  STUPINIGGI 


Marchetto,  figlio  terzogenito  di  Antonio  Solaio  dì  Benentino. 


In  società  co'  suoi  fratelli  acquistava  il  castello  di  Slupiniggi , e parimente 
Moretta,  onde  che  nella  divisione  con  i fratelli  Bouifacio , Stefano  Borgo- 
gnone e Antonio,  rimase  signore  del  castello  suddetto  c de7  redditi  de'  ruo- 
lini di  Moncalicri. 

Sposò  Giacobina , figlia  di  Guglielmo , signor  di  Rivalu , e fu  padre  di 
due  figli  ed  altrettante  figlie,  che  furono  Margherita , moglie  di  Antonio, 
conte  di  San  Martino  , de1  signori  di  Agliè,  e Antonina , moglie  di  Ardizzone 
de'  medesimi  conti,  e signore  di  Front. 


Bonifacio  e Benentino , f^li  di  Marchetto  , 
de  signori  di  Stnpiniggi  e Moretta. 

Il  primogenito  ebbe  in  moglie  Violante,  figlia  del  marchesino  Ponte  di 
Asti,  fece  testamento  nel  1411,  e mori  senza  posterità. 

Benentino  fu  consignore  di  Stupiniggi  in  compagnia  di  suo  fratello.  Dal 
matrimonio  non  avendo  lascialo  che  sole  due  figlie,  Mattea  e Margherita  , 
venne  a mancare  il  ramo  di  Marchetto. 
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Ne  ronda  linea  di  Ben  enti  no. 

Discendenza  di  Acaffjno. 

Solari  consignori  di  Moretta , Monasterolo , 
poi  tnarchesi  della  Chiusa  , e conli  di  Ozegna. 

Proposta  la  genealogia,  e riferite  tutte  le  memorie  che  si  poterono  rac- 
cogliere sulla  discendenza  di  Bcncntino  per  Antonio,  ora  passeremo  alla  ge- 
nealogia ed  alla  storia  de’  discendenti  dello  stesso  Agallino  per  il  suo  secon- 
dogenito Agajjìno  o Agostino . 

Ag  affi  no,  ritornalo  nell'Italia  col  fratello  Antonio  e i di  lui  figli  Antonio  li , 
Bonifacio,  Stefano,  e Marchetto,  comprò  nel  13G2  da  Giacomo  principe  di 
Acaja,  in  società  co’ nipoti  Gio.  Filippo  ed  Agallino  li,  e col  figlio  Antonio, 
il  castello  con  la  villa  e giurisdizione  di  Moretta. 

GioiHinni  ed  Antonio  Solari , de'  signori  di  Moretta . 

Del  secondo  si  perdette  ogni  memoria. 

Giovanni , nella  divisione  co’  cugini  restò  signore  del  terzo  di  Moretta,  di 
cui  prese  investitura  nel  1378 , cd  essendo  personaggio  dotato  di  molta  pru- 
denza, e valoroso,  fu  tre  volle  vicario  di  Chieri,  cioè  nel  1304,  nel  . . . , 
e nel  137o;  governò  a nome  di  Amedeo  di  Savoja  principe  d’ Acaja  il  ca- 
stello di  Bagnolo,  il  quale  in  que’ tempi  per  la  vicinanza  del  marchese  di 
Saluzzo  era  di  non  poca  importanza;  fu  suo  consigliere,  c nel  1382  fece 
gli  ullìcii  di  vicario  di  Cuneo. 

fi  ignoto  da  qual  casa  prendesse  la  donna,  da  cui  ebbe  i due  sottonotati. 

Agaffino  II  e Gio.  Filippo , figli  di  Giovanni , de'  signori  di  Moretta. 

Questi  due  fratelli  furono  capi  di  due  grandi  famiglie  : Agallino  de’  Solari 
di  Moretta;  Gio.  Filippo  di  quelli  che  si  agnominarono  da  Monasterolo. 

Essi  fecero  in  società  ( 1388  ) acquisto  di  Casalgrasso  da’  Romagnani , e 
nella  divisione,  cui  poscia  devennero,  restò  Casalgrasso  a Filippo,  e il  feudo 
di  Moretta  ad  Agallino. 

Gio.  Filippo  ebbe  in  moglie  Franceschina , figlia  di  Michelino  Solaro  di 
Asti,  acquisitore  del  feudo  di  Monasterolo,  di  cui  ebbe  investitura  nel  1378 
28  maggio. 
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jV.  B.  tn  una  genealogia  mollo  autorevole,  perchè  spesso  bene  docu- 
me  itala,  il  Michelino,  padre  della  Franceschina  suddetta,  notasi  come  fratello 
di  Agallino  e Giovanni  Filippo J ina,  senza  considerare  che  non  sarebbe  stato 
facilmente  permesso  cotesto  matrimonio,  opponesi  a che  si  ammetta  la  fra- 
tellanza il  nome  del  padre  di  Franccschino,  che  riportai  nel  frammento  della 
genealogia  de’ Solari  pruni  acquisitori  di  Monastcrolo.  V.  pag.  930. 

Agajjìno  sposò  una  donna  della  sua  agnazione,  che  era  figlia  d’un  Bar- 
tolommeo  Solaro  stabilito ù in  Nizza  dopo  la  proscrizione. 

SOLARI  DI  mOIIETTAt 
Huiuo  dì  i^ufllno. 


Faraone  /,  figlio  di  A g affino  //,  designali  di  Moretta  e Casalgrasso. 

Possessore  d un  terzo  di  Morella , era  ancora  tra  vivi  nel  1 i«)0,  padre  di 
cinque  figli. 

Egli  unitamente  al  suo  figlio  primogenito  fu  del  numero  de  200  cavalieri 
che  nel  1445,  10  dicembre,  giurarono  l'osservanza  del  trattato  seguito  tra 
Carlo  VII  e il  duca  Ludovico  per  la  rinnovazione  dell'  antica  alleanza  tra 
Francia  e Savoja. 

Agajjìno  III , Già.  Secondo , Gio  Filippo , Già.  Paolo , 

Berardo  o Bernardo  , figli  di  Faraone  I, 
de'  signori  di  Moretta  e Casalgi'asso. 

II  primogenito  ottenne  insieme  con  gli  altri  Solari,  signori  di  Moretta,  Vil- 
lanova, Caraglio,  Levaldiggi,  Monastcrolo,  Casalgrasso,  Torre  di  Rea,  dal  duca 
di  Savoja,  nel  1482,  un  privilegio,  per  cui  erano  disobbligati  dal  conse- 
gnare i loro  feudi  specifica  lamento. 

Nel  1 480  fu  dal  duca  Carlo  di  Savoja  deputato  in  compagnia  di  Giovanni 
di  CampoÌ5,  arcivescovo  di  Taranlasia  , di  Giacobino  Meldotlo  , detto  il 
S.  Giorgio , c Antonio  Pensigliene , ambi  senatori , c del  signor  Piochctto , 
giudice  di  Savoja,  per  trattare  co' deputali  del  re  di  Francia  sulle  differenze, 
clic  erano  con  Ludovico  li  marchese  di  Saluzzo.  Morì  prima  del  loIG. 

Prese  in  moglie  Margherita  Villa,  figlia  di  Marliuo  , de’ signori  di  Vil- 
laslellone,  c n’ebbe  tre  figli  c due  figlie,  che  furono  Gabriellitui , moglie  «li 
Bernardino  Bcggiamo  de’ signori  di  S.  Albano,  c Bernardina , moglie  di 
Giacomo  Balbiano,  gentiluomo  di  Chicli. 
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Gio.  Secondo  col  suo  fratello  Gio.  Filippo,  per  sò,  e come  Ultore  de’  filali 
di  Agallino,  fu  investito  de'  suoi  feudi  dal  duca  Carlo  Giovanili  Amedeo  dì 
Savoja.  Era  stato  ricevuto  cavaliere  di  Rodi  nel  1433,  poi  fatto  commenda- 
torc  di  Candiolo,  di  Scaldiche,  della  Molta  e di  Fossano  (1474)j  quindi  avea 
1‘ ufficio  di  procuralor  generale  del  tesoro  dell’ordine. 

Gio.  Filippo  prese  in  matrimonio  Margherita , figlia  di  Franceschino  de’ 
conti  di  Piossasco  e signore  di  Scalenghc , e non  lasciò  posterità. 

Nel  1491  fondò  la  chiesa  c il  convento  di  s.  Maria,  detta  di  Loreto,  e 
vi  chiamò  i Francescani  conventuali,  assegnando  loro  tuia  sufficiente  dota- 
zione in  una  cascina  posta  in  Noive,  castello  delle  Langhc.  Fece  suo  testa- 
mento nel  loOO. 

Degli  altri  due  fratelli  Giovanni  Paolo  e Bernardo  non  restarono  monu- 
menti. 

Faraone  II,  Gio.  Bartolommeo.  c Gio.  Maria , figli  di  Agostino  II  /, 
de'  signori  di  Moretta , ec. 

Il  primo  di  questi  ottenne  da  Nuceli  parte  del  feudo  di  CavaJlerlconc , 
ed  ebbe  in  moglie  Catterina  Provana,  figliarli  Angelino,  consignore  di  Fatile, 
e primo  fra’  suoi  signore  di  Beinetta  , presidente  patrimoniale  «lei  duca  Carlo 
di  Savoja,  dalla  quale  ricevette  prole  cosi  numerosa,  che  però  ottenne  in» 
munita  da’ carichi.  Fece  suo  testamento  nel  lo46. 

Di  Gio.  Bartolornmeo  {tarleremo  più  sotto. 

Gio  Maria  fu  capitano  al  servigio  di  Federico  Gonzaga  , duca  di  Man- 
tova, e fece  suo  testamento  nel  lo  IO. 

A g affino  /A  , Gio.  Filippo  III , Gio.  Geronimo , Gio.  Francesco , 

Martino , figli  di  Faraone  II,  de  signori  di  Moretta , Cavallcr leone,  cc. 

Agafjìno  fu  ricevuto  tra'cav  alicri  gerosolimitani  (1531,  17  gennajo). 

Gio.  Filippo  sposò  Margherita  Scarampi,  figlia  di  Giovanni  Guglielmo  dei 
■signori  del  Cairo,  ma  non  ebbe  frutto  dal  matrimonio. 

Gio.  Geronimo  è niente  conosciuto  ; Martino  del  pari. 

Gio  Francesco  applicassi  alla  milizia,  sposò  Olìmpia  Scarampa  sorella  di 
sua  cognata,  e n’ebbe  alcuni  figli. 

Egli  fu  gentiluomo  di  camera  dtl  duca  Emmanuel  Filiberto. 

Sorelle  a questi  furono  Leonora,  sposala  a Giuseppe  Rabbi  gentiluomo  di 
Cuneo,  de  signori  di  S.  Michele  di  Cova  , Roosio  e Torricclla  ; Anna  a Gio- 
vanni Battista  Cappone  di  Pincrolo;  Bona  a Geronimo  Pcretto  di  Cuneo  ..  .; 
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Giovanna,  moglie  di  Bartolommco  de' marchesi  di  Busca  c signori  di  Cossano 
in  Monferrato  ; e Ludovica  , littoria  , Anna  Camilla , e Francesca  che  si 
fecero  monache. 

Nota  Bene.  La  genealogia  che  in  molti  alberi  é così  indicata,  come  ve- 
desi  nella  tabella  VI,  deve  essere  emendata  come  qui  si  nota  in  rispetto  di 
autorevoli  documenti.  E questo  intendasi  anche  in  altri  casi  simili. 

COITI  DI  OZEGI  A» 

Faraone  III , Gio.  Battista , A g affino , figli  di  Gio.  Francesco  , 
de  signori  di  Moretta , ec. 

Il  primo  di  questi  fratelli  fu  maggiordomo  del  duca  Vittorio  Amedeo  , 
commessario  della  cavalleria  piemontese,  poi  fece  un’altra  volta  il  primo  uf- 
ficio in  servigio  di  madama  Margherita  di  Savoia , duchessa  di  Mantova  , e 
viceregina  del  Portogallo. 

Sposò  in  prime  notte  Margherita  Polsavina  delle  signore  di  Brassicarda  ; 
in  seconde  Elisabetta,  figlia  di  Bonifacio,  conte  di  Ozcgna  e de  conti  di 
di  S.  Martino  di  Àglìé,  dama  d’onore  della  principessa  Luisa  di  Savoja,  la 
quale  gli  portò  in  dote  la  contea  di  Ozcgna;  ed  ebbe  dalla  prima  due  figlie, 
che  furono  Giulia,  monaca  in  Vi  Ila  franca,  e Geronima,  moglie  di  Ludovico 
Emilio  Riccio,  de’ signori  di  S.  Paolo;  dalla  seconda  più  figli  e tre  figlie, 
che  furono  monache,  OUnifna  c Maria  Felice  nell' Annunziata  di  Torino  , 
Diana , o Cristina,  nel  inonistero  della  Visitazione  in  Aosta.  Costei,  che  ave* 
già  brillato  nella  corte,  dove  era  stata  figlia  d'onore  della  principessa  Calte- 
rina  di  Savoja,  brillò  poi  nel  santuario  per  i grandi  progressi  che  fece  nella 
perfezione  evangelica.  Però  quando  si  domandò  da’  Vercellesi  di  aver  tra 
loro  un  consimile  moni-stero , fu  scelta  per  fondatrice  , e mandata  a fare  la 
desiderata  istituzione. 

Ebbe  co'  suoi  fratelli  la  cittadinanza  di  Sol  uzzo  nel  1589.  Fece  suo  te- 
stamento nel  IG3o,  e morì  in  Lisbona. 

Giambattista  fece  rinunzia  di  tutti  i suoi  diritti  a Faraone,  professò  la  re- 
ligione sotto  la  regola  di  s.  Ignazio,  e fu  personaggio  di  gran  virtù  c merito. 

Agafftno  nei  primi  anni  della  sua  gioventù  fu  cavaliere  gerosolimitano , 
poi  anelando  alla  perfezione  in  vita  meno  agitata,  entrò  fra  Gcsuiu,  donde 
uscito  fu  prevosto  di  Moretta,  gentiluomo  di  camera  e auditore  del  serenis- 
simo principe  Maurizio,  mentre  era  cardinale,  poi  (IG21  ) vescovo  d'Aosta, 
dalla  qual  sede,  mentre  (lG2o)  era  per  passare  a quella  di  Saluzzo,  mori. 

Compose  un  libro  sopra  la  s.  Sindone. 
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Filippo , Francesco  Maurizio,  Giambattista  , Ludovico,  Bonifacio 
e Gaspare , figli  di  Faraone  III,  de  signori  di  Moretta, 
conti  di  Ozegna , ec. 

Filippo , primogenito , abbracciò  lo  stato  ecclesiastico , e fu  priore  di  San 
Salvatore,  e prevosto  di  Moretta. 

Maurizio  servì  nella  corte  del  Cardinal  di  Savoja  negli  uffici  di  scudiere 
e di  gentiluomo  di  bocca.  Uscito  poscia  dal  secolo,  visse  tra'  religiosi  cap- 
puccini sotto  il  nome  di  fra  Agostino. 

Gio.  Battista  contrasse  matrimonio  . . . ebbe  un  figlio  chiamalo  Obertino,  e, 
rimasto  vedovo , andò  a passare  il  rimanente  de’  suoi  giorni  tra’  cappuccini. 

Gaspare  dedicossi  alla  chiesa  , e fu  nominalo  prevosto  di  Moretta. 

Bonifacio  fu  primo  maggiordomo  della  duchessa  di  Savoja , Cristina  di 
Francia,  e tenne  pur  tal  ufficio  presso  Maria  Giovanna. 

Corsi  molti  gradi  della  milizia,  fu  latto  comandante  della  città  di  Torino , 
poscia  governatore  di  Alba. 

Acquistò  parte  di  Cantogno,  e morì  dopo  il  1084. 

Avca  sposato  in  prime  nozze  Maddalena,  figlia  di  Giovanni  Carretto  di 
Novello,  dama  d’onore  di  Madama  Reale,  quindi  governai rice  delle  |>rinci- 
pcsse  ; in  seconde  Pellegrina  Punzone  di  Garrulo. 

Faraone  Giacinto  e Gio.  Battista , figli  di  Bonifacio , 
de' signori  di  Moretta  e Cantogno,  conti  di  Ozegna 

Faraone  studiò  la  legge,  ed  ebbe  ufficio  aulico  come  scudiere  del  Duca 
Vittorio  Amedeo  (1672). 

Nel  1677  sposò  Anna  Calterina  figlia  di  Giovanni  Ponte  d’Albano,  decano 
del  consiglio  di  Pitierolo  pel  re  di  Francia. 

Gio  Battista  fu  nel  1679  colonnello  d’infanteria,  poi  nel  1781  comandante 
la  compagnia  delle  Guardie  del  corpo  di  Madama  Reale;  nel  1689  coman- 
dante di  Vercelli,  c nel  1691  governatore.  Fece  testamento  in  quest’anno. 

Essi  ebbero  due  sorelle,  Maria  Angelica  , monaca  nell’  Annunziata  di 
Torino,  e Diana  Maria  sposata  a Francesco  Geronimo  Challani  di  S.  Martino, 
barone  di  Chalillon  e gentiluomo  «li  camera  del  Duca. 

Gaspare  Giuseppe,  Gio.  Maria , Gio.  Filippo , figli  di  Faraone  IV , 
dei  signori  di  Moretta  c Cantogno,  conti  di  Ozegna. 

Gaspare,  uomo  di  senno  c di  valore,  e di  molli  meriti,  fu  sottogoverna- 
tore  del  Principe  Reale,  generale  d’infanteria,  commendatore  gran  croce. 
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consigliere  e ospitaliere  della  sacra  religione  nel  1709,6  cavaliere  dell’ordine 
supremo  della  SS.  Nunziata  nel  1731. 

Gio.  Mima,  secondogenito,  fu  primo  scudiere  della  principessa  di  Cari- 
glielo, e d ipo  la  nurte  di  sua  consorte  religioso  Agostiniano  sotto  il  nome 
di  fra  Guglielmo  . 

Morì  in  Siena  (1723)  in  riputazione  di  santità. 

Avca  sposato  Anna  Adelaide  Beatrice,  del  conte  Bernardino  di  Villastel- 
Ione,  figlii  d’onore  della  principessa  di  Cirignano. 

Gio . Filifìpo , primogenito,  fu  capitano  nel  reggimento  delle  guardie  , c uc- 
ciso (1701)  nelfassedio  di  Vercelli. 

Avea  sposato  Tecla,  figlia  di  Francesco  Filippo  della  Chiesa,  presidenti* 
c marchese  di  Rolli,  dama  d’onore  di  Madama  Reale  ,e  fu  padre  di  duo 
figlie,  che  si  nominarono  : Anna  Teresa  Cumìllti,  figlia  d'onore  della  prin  - 
cipessa  di  C origliano , sp>sata  a C isimiro  Provana  di  Alpignano  , conte  di 
Frossasco,  c G ibritilla  Cutter  ina , uoglie  di  Michelangelo  Rosero,  conte  di 
Mombarone  c di  Settimo. 

Furono  sorelle  .ai  sunnominati  Maria  Ma  Untemi  , sposala  a Vincenzo 
Verdino,  conte  di  S.  Martino,  c commendatore  della  sacra  Religione  de' Santi 
Mortaio  c Lazzaro  ; Cristina  Felice , dama  d'onore  della  regina  Anna  d'Or- 
Jeans , che  andò  maglie  di  A nc  dea  Manfredi,  de*  conti  di  Lucerna,  mar- 
chese d'Angrogna,  e gran  mastro  di  cerimonie  del  re. 

Giuseppe  Antonio  e Filippi  Agaffiao , fi gli  di  Gio.  Maria , 
de  signori  di  Moretta , Cuntogno,  Fai  di  Rila,  conti  tTOzegna. 

Giuseppe  fu  cavaliere  della  sacra  Religione,  primo  gentiluomo  di  camera, 
poi  decorato  della  gran  croce,  c morto  nel  1783. 

Avea  sposato  Teresa  Maria,  figlia  di  Luigi  Canai»,  conte  di  Cumiana  , 
luogotenente  generale  c governatore  del  Monferrato. 

Di  Filippo  non  ci  pervenne  alcuna  particolar  notizia. 

Le  loro  sorelle  , Maria  Camilla  c Maria  Matilde , si  fecero  religiose  nel 
monistero  della  Visitazione  in  Pinerolo. 

Gaspare  Gio.  Antonio , figlio  dì  Giuseppe  Antonio , 
de  signori  di  Moretta , Cantogno , ec. 

Nell’esercito  ebbe  il  grado  di  maggiore  del  reggimento  di  Pinerolo;  nella 
corte  fu  gran  mastro  di  casa  del  duca  del  Genovese. 
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Sposò  nel  1777  Luisa  Alanasia  Solaro  eli  Monasterolo. 

La  sua  sorella  Maria  Vittoria  Cristina  fu  moglie  di  Paolo  Vincenzo  Ottu- 
buono  Radicati,  conte  di  Passerano,  scudiere  de’  principi,  e colonnello  nel  reg- 
gimento di  Pinerolo,  ucciso  tra  la  guerra  nel  contado  di  Nizza. 

Vittorio  (Raspare  e Faraone  V , figli  di  Gaspare  Giannantonio , 
de  signori  di  Moretta , ec. 

Il  primogenito  fu  marito  di  Luisa  Solaro  di  Moretta,  e morì  nel  1815. 

Faraone  V servi  nella  corte  tra’ primi  scudieri  del  duca  del  Genovese . e 
sposò  nel  1810  Camilla  Gallcani  di  Candii. 

Questi  ebbero  sorelle , Cristina  , moglie  del  conte  Galleani  di  Candii  ; 
Ferdinanda , moglie  nel  1819  del  cavaliere  Filippo  Vassallo  di  Castiglione. 

F minarmele , figlio  di  Vittorio , de  signori  di  Moretta , Cantogno  ec. 


fecondo  ramo  de*  Molari  di  fioretta 

MARCHESI  DELLA  CHIUSA. 

Abbiamo  già  tra’  figli  di  Agallino  III  di  Moretta  nominato  Gio.  Unito - 
lommeo;  or  aggiungeremo  sul  medesimo  che  avendo  sposato  una  figlia  di 
Ubertino  Solaro  , cavaliere  e consignore  di  Govonc  , formò  una  linea  che 
ebbe  il  titolo  marchionale  della  Chiusa. 

Morì  Bartoionuneo  nel  lo  lo. 

Carlo  Ubertino  /,  figlio  di  Bartolommeo , 
de  signori  di  Moretta , Casalgrasso , ec. 

Fu  questi  luogotenente  nella  compagnia  d uomini  d’arme,  che  d’oluemonte 
traeva  Carlo  Em  inaimele,  duca  di  Sevoja,  menirc  era  ancor  principe  di  Pie- 
monte; e per  i buoni  servigi  suoi  al  re  di  Francia  e le  benemerenze  dei 
suoi  maggiori  verso  la  stessa  corona , fu  onorato  dell’ordine  di  S.  Michele. 

Sposò  Lucrezia  della  Rovere,  figlia  di  Lelio,  signor  di  Vinovo,  e sorella 
di  Giovanni  Francesco  arcivescovo  di  Torino,  e n’ebbe  due  figli. 

La  sua  porzione  di  Moretta  fu  da  Carlo  Emmanuclc  I eretta  in  contado 
per  lui  c suoi  discendenti  in  cousklerazione  de'  molti  suoi  lucrili  verso  la 
Casa  di  Savoja. 

Sulle  Fiimighe  \ub.  — Voi.  IX| 
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Cario  fu  ambasciatore  del  duca  di  Savoja  in  Roma,  Francia,  Spagna, 
Inghilterra,  Portogallo  e Scozia. 

Forse  non  sarà  inutile  il  notare  , che  andando  per  il  duca  Emraanucle 
Filiberto  ambasciatore  in  Scozia  presso  la  regina  Maria  Stuarda  , condusse 
fra'  suoi  familiari,  o diremo  ufficiali  della  sua  casa , quel  Davide  Ricci,  suo- 
natore di  liuto  e musico,  che  fece  poi  sì  gran  rumore  in  (pici  regno  quando 
ne  diventò  ministro , e fu  ucciso  dal  marito  della  regina  mentre  pranzava 
con  lei  (9  marzo  1367).  È antica  tradizione  nell' Astigiana  fosse  costui  uno 
spurio  della  famiglia  de’  Solbrito , uscita  da  quella  de’  Ricci  di  S.  Paolo. 

E molarmele  Filiberto , Carlo  e Lelio , figli  di  Carlo  Ubertino , 
de  conti  di  Moretta , signori  di  Casalgrasso , ec. 

Emman cele,  dedicatosi  da  giovane  alla  milizia,  giunse  al  grado  di  colon- 
nello di  duemila  fanti , e quanto  valoroso  , tanto  essendo  pieno  di  prudenza 
fu  adoperalo  in  negoziazioni  diplomatiche  c in  reggimenti , mandato  amba- 
sciatore alle  corti  di  Francia  c di  Mantova,  indi  al  governo  di  Vercelli. 

In  premio  dello  zelo  nel  servigio  del  Principe  era  innalzato  alla  carica  di 
gran  ciambellano,  e nel  1618  ascritto  a’  cavalieri  dell' ordine  supremo  della 
SS.  Nunziata. 

Attento  al  bene  della  sua  famiglia,  ne  accrebbe  lo  stato  nel  1605  con 
l'acquisto  che  fece  da'  Carretti  di  parte  di  Cantogno. 

Fu  marito  di  Anna  Provana  di  Beinette. 

Cario,  nel  1370,  era  luogotenente  della  compagnia  de’  gendarmi  del  duca 
Emmanuel  Filiberto. 

Lelio  Filiberto,  essendosi  consagrato  alla  chiesa,  fu  prevosto  di  s.  Lorenzo 
di  Pincrolo,  abbate  di  s.  Severo  in  Francia;  poi  ebbe  dignità  nel  capitolo 
metropolitano  di  Torino. 

Cecilia , loro  sorella , fu  moglie  di  Ludovico  de'  conti  di  Valperga. 

r 

Carlo  Ubertino  II,  GiacUiio , Bernardino , Flaminio , Maurizio, 
figli  di  Emmanuel  Filiberto  , de'  conti  di  Moretta , 
signori  di  Cantogno. 

Carlo  Ubertino  II  acquistava  nel  1627  una  porzione  del  feudo  della 
Chiusa,  ed  ebbe  il  titolo  marchionale.  Le  sue  benemerenze  Io  fecero  degno 
che  Carlo  Emmaiiuele  I con  sue  patenti  de'  27  marzo  1622  gli  assegnasse 
una  pensione  annua  di  duemila  ducatoni. 
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Nella  guerra  civile,  seguendo  le  parli  di  Maria  Cristina,  ritirassi  con  essa  nella 
cittadella,  e poi  t'accompagnò  a Grenoble  per  l'abboccamento  con  Luigi  XIII 
suo  fratello. 

Mandato  Ambasciatore  alla  corte  di  Francia  trattò  con  molta  accortezza 
gli  interessi  della  patria,  e meritò  d’esser  creato  nel  1(1 18  cavaliere  dell’or- 
dine supremo. 

Ili  corte  sostenne  la  dignità  di  gran  mastro  della  casa  di  Madama  Reale 

Cristina. 

Fu  marito  di  Margherita  Ferrerò  della  Marmora,  c mori  in  Torino  addi 
5 luglio  1(159. 

Giacinto , fattosi  sacerdote,  meritò  di  ascendere  a maggior  dignità;  fu  però 
vescovo  di  Nizza,  poi  trasferito  alla  sede  di  Mondo  vi  ( 13  aprile  1(109) 
dalla  quale  volle  poi  discendere  (1067)  per  attendere  alla  sua  perfezione. 
Fu  decorato  delle  maggiori  insegne  Maurizumc. 

Bernardino  fu  ricevuto  cavalier  di  Malta  nel  1(112. 

Maurizio  entrò  nella  stessa  via  e si  distinse  nella  guerra  contro  gli  in* 
fedeli. 

Flaminio ? 

Delle  loro  sorelle,  uua,  la  Maria  Elisabetta  , fu  moglie  del  marchese  del 
Pozzo,  conte  di  Brandizzo,  e nel  1(150  testò  a favore  dei  fratelli;  Ottavia 
sposò  il  marchese  Sebastiano  Ferrerò  della  Mormora;  Lucrezia  Felice  fu 
moglie  di  Felice  Costa,  conte  di  ArignAiio  e Polonghera;  Chiara  Ottavia 
fu  monaca  in  Villafranca;  di  littoria  Margherita  si  sa  nessuna  particolarità. 

Emmanuelc  II , Filiberto  e Gio.  Stefano , figli  di  Carlo  Ubertino  IL 

de'  coìUì  di  Moretta , signori  di  Cantogno , marchesi  della  Chiusa. 

Emmanuelc  fece  in  corte  l'ufficio  di  cavalier  di  camera,  e per  patenti  de’ 
5 ottobre  1659  ebbe  da  Carlo  Emmanuelc  li  una  pensione  di  lire  tremila. 

Fu  marito  di  Vittoria,  figlia  di  Luigi  Solaro  di  Dogltani.. 

Fllibei'tn  diessi  agli  studi  sacri  e poi  esercitò  il  ministero  sacerdotale. 

Di  Gio»  Stefano  non  si  trovaron  memorie  speciali. 

Furono  a questi  sorelle  Paola e Adelaide  moglie  del  conte  Gio, 

Francesco  Ponte  di  Casalgrasso. 

Carlo  Giacinto  e Lodovico  Francesco  , figli  di  Emmanuelc  //, 

def  conti  di  Moretta , signori  di  Cantogno , marchesi  della  Chiusa. 

Fu  valculc  militare  ed  ebbe  riputazione  tra'  più  prodi  dell'  esercito  Sa* 
baudico. 
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Nei  1080  ebbe  in  dono  da  Madama  Reale , reggente , con  patenti  7 
maggio  una  porzione  di  giurisdizione  di  Villanova  devoluta  per  la  morte  del 
fonte  Gaspare  Gallami. 

Nel  1089  era  colonnello  del  reggimento  di  Nizza,  c quindi  luogotenente 
•Ielle  due  compagnie  nelle  Guardie  elei  Corpo. 

Nel  1093,  addì  4 ottobre,  fu  ucciso  nella  battaglia  della  Marmaglia,  delta 
altrimenti  di  Orbassano 

Avca  sposata  Angelica  Chabod  di  S.  Maurizio  , damigella  savojarda  , clic 
sopravvisse  a lui  fino  al  1727- 

Cristina  Carlotta , sorella  di  Carlo,  morì  danni  7. 

Ludovico  Francesco  prese  in  moglie  (1701,  50  gennajo)  Isabella  Felice 
Rovere  di  Pralormo,  ebbe  le  grandi  insegne  Mauriziane,  e fu  uditore  della 
sacra  Religione. 

Nel  1083  Fabrizio  Ceva , signor  di  Battifolle,  lasciatigli  il  quarto  da  sé 
posseduto  del  castello  e feudo  di  detto  luogo;  e però  Federico  cominciò  a 
essere  qtialificato  marchese  di  Bauifolle. 

A favore  de’  suoi  figli  contro  il  secondogenito  del  marchese  Carlo  Gia- 
cinto suo  fratello  fu  deciso  dal  Senato  addi  27  maggio  1733  nella  lite  sopra 
il  fedecommesso  del  commendato  Rasini.  Questi  avca  nel  testamento  del 
1080  instituito  erede  universale  Ludovico  Francesco. 

Da  questo  punto  la  famiglia  de’  conti  di  Moretta  . . . marchesi  della 
Chiusa  si  divide  in  due  linee,  i primi  ritenendo  questi  titoli,  gli  altri  pren- 
dendo per  agnome  il  nuovo  feudo. 


ÌauIovìco  Francesco  Amedeo , Tommaso  Emmanuele , Giuseppe  Carlo , 
figli  di  Carlo  Giacinto  Maurizio,  de  conti  di  Moretta, 
marchesi  della  Chiusa , signori  di  Cantogno,  di  Torre , 

Fai  di  /leda  e Fitta  nova. 

11  primogenito  sposò  in  prime  nozze  Maria  Teresa  Del  Pozzo  della  Ci- 
sterna; in  seconde  Angelica  Teresa  Buronzo,  morta  nel  1722;  in  terze 
Luisa  Felice,  figlia  del  conte  Felice  Porporato  d'AIme. 

Nell'esercito  andò  gradatamente  fino  alla  dignità  di  colonnello  nel  reggi- 
mento «li  Toriuo,  poi  nel  1743  a quella  di  generale  di  fanteria. 

Fu  cavalicr  gran  croce,  commendatore  di  s.  Lorenzo  di  Savigliano,  e nel 
1730  annoveralo  tra  quei  delfordinc  supremo  della  SS.  Nunziata. 

Nella  corte  fu  cavalicr  d'onore  della  regina  , infine  gran  mastro  della 
casa  della  regina. 
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Tommaso  Emmamiele  fu  parimente  perito  della  milizia,  e ne’ pericoli  di 
guerra  assai  valente,  c prima  colonnello  del  reggimento  de  dragoni  di  Pie- 
monte , poi  maggior  generale  ili  cavalleria. 

Fu  marito  di  Angelica  Sibilla  Giordana,  e morì  senza  discendenza. 

Giuseppe  Carlo  fu  nel  1694,  7 marzo,  ricevuto  tra’cavalieri  di  Malta,  e 
dopo  le  carovane  in  servigio  debordine  nominato  dal  Sovrano  al  comando 
della  prima  galea  di  Savoja,  poi  al  governo  di  Savigliano. 

I suoi  meriti  distinti  verso  la  religione  gli  ottennero  la  dignità  di  gran 
priore  di  Venezia. 

La  loro  sorella  Luisa  Margherita  fu  prima  moglie  del  conte  Geronimo 
Costa  della  Trinità. 

Giuseppe  Ludovico  e Giovanni  Maria , 
figli  di  Ludovico  Francesco  Amedeo } de  conti  di  Moretta , 
marchesi  della  Chiusa , ec. 

Del  secondo,  morto  nel  17*59,  non  rimasero  particolari. 

II  primo  fu  investito  de' suoi  feudi  nel  1776,  c avendo  operato  con  va- 
lore nelle  guerre  clic  si  fecero  nel  contado  di  Nizza,  ebbe  prima  il  grado 
di  colonnello  del  reggimento  di  Pinerolo,  poi  quello  di  maggior  generale 
d annata.  Nella  corte  fece  gli  uflici  di  gran  mastro  della  guardaroba  del  re. 

Sebbene  per  la  soppressione  dei  feudi  e delle  primogeniture,  quando  si 
cambiò  fan  tiro  governo  potesse  disporre  liberamente  di  tutti  i suoi  beni,  non 
pertanto,  perchè  la  famiglia  meglio  si  sostenesse  nell'antico  decoro,  volle  la- 
sciar tutto  all'agnato  marchese  di  Battifblle. 

Delle  loro  sorelle,  Carlotta  Maria  Maddalena  fu  moglie  del  marchese 
Àrborio  Gatiinara;  Gabriella  mori  nubile,  e una  terza  monacossi  in  Torino 
nel  monistcro  del  Crocifisso. 

SOLARI  DILLA  CHIUSA 

MARCHESI  DI  BATTIFOLLE. 

Filippo  Ignazio , Angelo , Carlo  Emmanuele,  Maurizio  Giacomo , 
figli  di  Ludovico  Francesco  , de'  conti  di  Moietta , 
marchesi  di  Buttifolle . 

Il  primo  servì  nella  corte  come  gentiluomo  di  camera  del  Re  , fu  ma- 
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rito  di  Vittoria  Antonia  Dal  Pozzo  della  Cisterna,  e morì  nel  1788  alla  sua 
cascina  detta  la  Generala . 

Angelo  si  ascrisse  da  giovine  all'ordine  Gerosolimitano,  c fatto  con  molto 
onore  il  suo  servigio  venne  sottole  bandiere  reali,  fu  colonnello  de!  redi- 
mento di  Monferrato,  e poi  eletto  ispettor  generale  di  fanteria. 

Uomo  pieno  d'onore,  esempio  di  antica  probità  e di  sincera  religione , fu 
affé zionalissi ino  al  suo  sovrano,  e lo  servi  con  tutto  zelo  nel  governo  di  Sar- 
degna , dove  fu  mandato  viceré,  poi  in  quello  d'Alessandria  in  tempi  cosi 
torbidi,  come  furono  quelli  clic  prossimamente  precedettero  e prepararono 
la  rivoluzione  del  Piemonte. 

Egli  seppe  cosi  bene  accoppiare  la  moderazione  alla  fermezza,  che  fu  o- 
noralo  di  particolare  stima  dagli  stessi  ufficiali  francesi,  e alibi  am  veduto, 
come  lo  stesso  Napoleone  abbialo  rammemorato  con  lode.  Il  re  lo  annumerò 
a’  cavalieri  delfordinc  supremo. 

Fu  egli  che  tutto  ordinava,  perche  il  campo  de'  Giacobini  piemontesi,  clic 
si  qualificavano  armata  de’  Carosi , fosse  alla  Spinetta,  presso  le  mura  di  A- 
lessandrìa , dissipato  e distrutto,  sebbene  spalleggiati  i rivoltosi  dal  generale 
francese  Menard , che  trovava»»  in  questa  città. 

In  seguito  all* armistizio  di  Chcrasco  nel  1795  avendo  dovuto  rimettere  la 
cittadella  a’  francesi,  continuò  nel  governo  della  città  fino  alla  giornata  deìl’8 
dicembre  1708,  in  cui  il  re  dovette  uscire  da*  suoi  stati  Ritiratosi  in  To- 
rino, trovò  l'ordine  di  sua  deportazione  in  Francia;  ma  il  generale  francese 
Grouchy  in  riguardo  della  età  ottuagenaria  , e per  rispetto  alle  virtù  clic 
lo  facevano  rispettabilissimo  c venerabile , sospese  c poi  soppresse  quel 
mandato. 

Mori  in  Torino  nella  primavera  del  1800,  quando  da  Firenze  era  già  spe- 
dila a lui  la  patente  di  luogotenente  del  re  in  Piemonte,  e cosi  non  vide 
la  rientrata  de'  francesi  in  Torino  avvenuta  addi  20  giugno.  La  sua  memoria 
è tuttora  in  venerazione. 

Carlo  Emmanuele , ascrittosi  al  clero,  fu  poi  elemosiniere  di  corte,  e nel 
1770  abbate  di  Vendano.  Morì  nel  1780. 

Maurizio  Giacinto  professò  la  religione  nella  compagnia  di  Gesù. 

Ludovico  Francesco  ebbe  sci  figlie,  Bona  sposala  al  conte  Carlo  Miche- 
langelo Lodi  di  Marenlino,  le  altre  tutte  monache,  tre  alla  Visitazione  di  To- 
rino , e due  a $.  Maria  di  Cliicri. 

Ijudovico  Marcantonio,  figlio  di  Filippo  Ignazio , 
de  conti  di  Moretta , marchesi  della  Chiusa  e di  Battijolle. 

Agli  altri  titoli  aggiunse  quello  di  signor  di  Santena,  c al  proprio  palrimomu 
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la  ricca  eredità  del  suo  agnato  marchese  Giuseppe  Ludovico  della  Chiusa 
(1805)  che  dava  un  reddito  di  lire  piemontesi  50,000. 

Avendo  sposato  nel  1801  Luigia  Lascaris  di  Castellar,  ebbe  una  sola  figlia 
morta  di  vajuolo  nel  1815. 

F urono  sorelle  a Ludovico , Angelica , seconda  moglie  del  marchese  Eu- 
stachio Porporato , dama  della  duchessa  di  Aosta  poi  regina  di  Sardegna , e 
sola  che  con  singoiar  devozione  seguì  la  sua  padrona  in  tutte  le  varie  fortune; 
Teresa  moglie  del  conte  Carlevaris  di  S.  Damiano , senatore , indi  uditore 
generale  di  guerra;  V Moria,  sposala  al  conte  Permeo  della  Bocchetta;  Ma- 
rianna al  conte  della  Chiesa  di  Cuneo  ; Barbara  al  conte  Bonada  di  Vi- 
gnolo  di  Cuneo;  Enrichetta  al  conte  Paolo  Pane  di  Uisolo;  N .,  al  conte 
Oribaldi  di  Alessandria. 

SOLARI  III  MOVASTKROLO 


Ramo  «Il  Gto villini  Filippo. 

Notammo  di  Giovauni  Filippo  poche  cose;  or  soggiungeremo  quelle  altre 
notizie,  che  potemmo  raccogliere.  Questi  nella  sua  gioventù  fu  luogotenente 
del  padre  in  Cuneo,  ed  essendo  consigliere  e uno  de*  condottieri  del  prin- 
cipe Amedeo  di  Acaja,  sorprese  in  compagnia  di  Ludovico  Solerò  , signore 
di  CcnlalJo,  il  forte  castello  di  S.  Albano. 

Morto  il  dello  principe  continuò  nella  stessa  carica  sotto  il  principe  Lu- 
dovico suo  fratello,  e fu  da  lui  nel  1411  nominato  insieme  con  Ludovico 
Costa,  signor  di  Bene,  conservator  della  pace  che  si  stabilì  tra  esso  principe 
e il  marchese  di  Monferrato. 

Il  duca  di  Savoja  Amedeo  lo  adoperò  a’  suoi  servigi  c due  volle  lo  mandò 
vicario  a Chieri,  nel  1418  e nel  1428. 

Indicammo  Gio.  Filippo  primo  acquisitore  del  castello  di  Monasterolo,  e or 
diremo  in  spiegazione  che  questo  feudo  con  parte  di  quello  di  Casalgrasso 
perveniva  in  sue  mani,  siccome  dote  di  Michclina  Solara,  sua  moglie,  figlia 
di  Michelino  Solari»,  signore  di  detti  luoghi,  e vedova  di  un  Giuseppe  dello 
stesso  cognome,  nobile  astigiano,  al  quale  essa  Francescana  avea  partorito 
un  figlio  chiamato  Agaffino,  premorto  al  padre,  però  lasciando  un  postumo 
del  medesimo  nome,  che  morì  pupillo. 

Il  Michelino  Solaro  suindicato,  padre  di  Francescana  e figlio  di  Carascone, 
cognominato  Caro,  avea  nel  1578  acquistato  Monasterolo  da  Aiinone  di  Sa- 
voja per  il  prezzo  di  15nùla  fiorini  d'oro  , c i tre  suoi  figli  nutuinAli  nel 
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frammento  genealogico,  Franceschino , Georgio  e Pietro , con  suo  figlio  Af/. 
chele , essendo  tutti  mancati,  restò  erede  di  tutti  Franceschina , ed  credi  di 
lei  i figli  che  essa  ebbe  da  Gio.  Filippo. 


Georgio,  Ludovico,  e Franceschino,  figli  di  Gio.  Filippo , 
de  signori  di  Monastcrolo  e Casalgrasso . 


Questi  tre  fratelli,  avendo  diviso  tra  loro  le  ragioni  paterne  sopra  Mona- 
stcrolo e Casalgrasso,  si  formarono  tre  lince. 

Nel  1448,  24  getmajo,  Franceschino  e Ludovico  furono  investiti  del  feudo 
di  Monastcrolo  e di  quello  di  Casalgrasso  da  Ludovico,  duca  di  Savoja. 

MA  ne»  di  FranccHelilno. 


Franceschino  sposava  Matilde  Fantina,  unica  figlia  ed  erede  di  Georgio 
Fantino,  consigliere  di  Buriasco  inferiore  nella  provincia  di  Pincrolo,  padrone 
di  una  parte  di  detto  castello. 

Questi  viveva  ancora  nel  lodi,  e come  il  piu  vecchio  della  famiglia  teneva 
e maneggiava  le  scritture  comuni  del  castello  di  Monaslerolo.  Andato  in  quel 
tempo  nel  forte  castello  di  Carde , ve  le  fece  portare  tutte  perchè  fossero  più 
sicure;  ma  il  cestello  essendo  stato  assediato,  minalo,  preso,  saccheggiato, 
egli  vi  periva  miseramente,  e tutte  le  scritture  erano  annientate. 


Georgio  Fantino , Gio.  Filippo , Giovenardo  e Michele , 

Jìgli  di  Franceschino , de  signori  di  Monasletxdo,  Casalgrasso  e linciasi  a. 

Geom; io  acquistò  la  metà  di  Monaslerolo  da' figli  di  Assono  Saluzzo  di 
Paesana,  e ne  fu  investito  dal  duca  di  Savoja  Filiberto  I nel  1 478. 

Gio . Filippo  morì  senza  prole , e senza  lasciar  memoria  di  alcuna  cosa 
notevole. 

Giovenardo  si  dedicò  alla  religiosa  milizia  di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme; 
fu  ben  riputalo  tra’  valorosi  cavalieri  di  Rodi,  ed  ebbe  la  commenda  di 
Marcilo. 

Michele ? 

Furono  sorelle  a questi  Giustina,  moglie  di  Brianzo  Tapparelle,  comi- 
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gnore  di  Moresco;  Afasìa  sposata  a Tommaso  FaUetio  signore  di  Vouignasco; 
Margherita  a Giacomo  Riccio,  nobile  astigiano;  Lucia.  . . ? 


Gin.  Maria  e Gio.  Michele , figli  di  Gcorgiot 
de'  signori  di  Monasterolo,  Casalgrasso , e Pur lasco. 

Il  primogenito  sposava  Bartoloininea,  figlia  di  Stefano  Capris,  generale  delle 
finanze  di  Savoja. 

Il  secondo  entrò  nel  Clero,  fit  canonico  della  metropolitana  di  Torino, 
acquistò  parte  del  feudo  di  Levaldiggi  da' Solari  di  Villanova,  e prima  di 
morire  lo  vendette  ai  Capris  di  Torino. 

Ebbero  una  sorella,  Callerina  ...  ? 

Gio . Michele , figlio  di  Gio.  Maria , de'  signori  di  Monasterolo , 
Casalgrasso  e Buriasco. 


Geronimo , figlio  di  Gio.  Michele , de'  signori  di  Monasterolo , ec. 


Questi  ricevette  investitura  addì  7 settembre  1576. 


Gio.  Paolo , figlio  di  Geronimo , de  signori  di  Monasterolo  tc. 

Nel  1655  trovandosi  senza  prole  fece  donazione  dei  feudo  di  Casalgrasso. 


lilnea  <11  Ludovico. 


Lodovico  fu  nella  sua  gioventù  governatore  di  Villafranca  e scudiere  del 
duca  Amedeo  I di  Savoja , nella  qual  carica  continuò  sotto  del  duca  Ludovico 
e del  B.  Amedeo. 

Ebbe  da  sua  moglie  due  figli  ed  una  figlia,  Maria , moglie  di  Emmanuelc 
Tapparello  de' signori  di  Lagnasco. 

Sull*  Famìgli*  Nob.  — Voi.  I. 
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Bartolommeo  ed  Onorato,  figli  di  Ludovico, 
de  signori  dì  Monasterolo  e Casalgrasso. 

Il  primo  sposò  Isabella  figlia  di  Antonio  F alletto  signor  di  Villa,  la  quale 
passò  poi  a seconde  nozze  con  Georgio  de’  conti  di  s.  Martino  e di  Aglié. 

Dì  Onoralo  non  si  scoprirono  memorie , ma  restò  discendenza. 

Essi  ebbero  investitura  nel  1418,  21  gennajo. 


Gio.  Filippo , figlio  di  Onora/o,  de'  signori  di  Monasterolo  e Casalgrasso 


Onorato  II,  figlio  di  Giovanni  Filippo , 
de * signori  di  Monasterolo  e Casalgrasso. 

Sposò  Violante  Beggiamo  di  S.  Albano.  EgH  ricevea  investitura  nel  1574. 


Gio.  Filippo  II,  figlio  di  Onoralo  II,  de'  signori  di  . Monasterolo , ec. 

Ne'  titoli  di  costui  leggesi  ancora  la  consignorìa  di  Cavallcrìeone. 

Nel  1588  fii  governatore  del  forte  di  8.  Pietro  presso  Casteldelfino,  fatto 
costrurre  da  Emmanuel  Filiberto;  e nel  1590,  allorché  Carlo  Emmanuclc  I 
entrò  in  Provenza,  fu  governatore  di  una  delle  piazze  occupate  sul  nemico. 

Morì  nel  1604,  addi  7 gennajo. 

Gio.  Francesco  ed  Alessandro,  figli  di  Gio.  Filippo  II, 
de'  signori  di  Monasterolo , ec. 

Il  primogenito  fu  marito  di  una  Cacherana,  la  quale  rimasta  narice  dei  fi- 
gliuoli vendette  per  isiromento  11  gennajo  1030  al  conte  Amedeo  Ponte 
tuia  porzione  di  Casalgrasso. 

Alessandro  fu  un  militare  pien  di  valore,  colonnello  di  fanteria,  e nel 
1599  accompagnò  il  duca  Carlo  Emmanucle  I a Parigi. 

Laura , loro  sorella,  fu  moglie  del  conte  Pietro  Garretto  di  Ferrerc. 
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Gio.  F 'tòppo,  Gio.  Michele  ed  Onoralo , figli  di  Gio.  Francesco, 
de * signori  di  Monastemlo , ec. 


Gio.  Filippo  fu  nel  ICI2  governatore  di  Villafranca ; nel  1613  mare- 
sciallo dì  campo  e governatore  del  cartello  di  Nizza , poi  nel  1000  cava- 
liere dell'ordine  supremo;  indi  per  patenti  del  14  maggio  1673  ajo  e gover- 
natore di  Vittorio  Amedeo  II,  c per  fine  gran  maestro  della  Reai  Casa. 

Gio.  Michele  fu  luogotenente  della  compagni»  de’  corazzieri-guardie  del 
corpo. 

Nel  1648  si  trovò  alla  sorpresa  d’Ivrca;  nel  1638  accompagnò  la  corte 
a Lione  per  la  conferenza  concertata  con  Luigi  XIV.  Fu  in  appresso  . go- 
vernatore di  Alba , poi  di  Mondovì , indi  veadore  generale  delle  milizie  e 
gente  da  guerra,  e finalmente  nel  1678  cavaliere  deb  ordine  supremo.  Moriva 
due  anni  dopo  in  età  di  anni  66. 

Onoralo  fu  capitano  de'  corazzieri  e mori  nel  1649. 


Francesco  Maria , Giuseppe  Felice,  Caj-/o,  Agostino,  Maurizio , 
Gio.  Vittorio  Amedeo , Francesco  Antonio,  Ferdinando, 
figli  di  Gio.  Filippo,  de' signori  di  Mot  u iste  roto,  ec. 


Francesco  Maria  sposò  Maria  Delfina  San  Martino  di  S.  Germano,  e ne 
ebbe  un  figlio  nominato  Ludovico,  clic  morì  senza  prole. 

Nella  milizia  giunse  al  grado  di  generale  di  battaglia,  come  diceansi  al- 
lora quelli  che  or  diciamo  maggiori  generali,  quindi  fu  governatore  di  Cuneo 
e delle  valli  di  Demonte  (patenti  28  settembre  1697). 

Maurizio  si  volse  alla  religione,  e fatto  sacerdote , servì  alla  chiesa. 

Ferdinando  per  istromcnto  9 maggio  1687  cedette  tutti  i suoi  diritti  sulla 
signorìa  ili  Casalgrasso  a Francesco  Maria  suo  fratello.  Fu  cavaliere  de'  santi 
Morizio  e Lazzaro,  ebbe  un  figlio,  e morì  in  Monaco  di  Baviera.  Per  testa- 
mento di  Giovanni  Michele,  29  novembre  1679,  ilovca  la  primogenitura  star 
ferma  in  Agostino  Ferdinando. 

Agostino,  che  cedette  pure  i suoi  diritti  su  Casalgrasso  al  conte  Armando 
Solaro  suo  cugino,  Lisciò  prole  in  Germania.  Un  conte  Solare  suo  figlio  vi- 
veva nel  179*5  a Trieste. 

Giuseppe  Felice  fu  uno  de’  primi  presidenti  della  camera  de’  conti  nel  1773. 
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Giovanni  Filippo  ebbe  più  figlie»  Maria  Ottavia,  Luisa  Maria , Bona  Lu- 
crezia, delle  «piali  non  restano  particolari  memorie;  Maria  sposata  al  conte 
di  Cartignnno;  Giovanna  Angelica  (1091)  al  conte  . . . 


Ludovico  e Luigi  Agostino  Armando , figli  di  Agostino  Ferdinando, 
ite  signori  di  Monasterolo,  ec. 


Ludovico  fu  capitano  di  cavalleria  nel  reggimento  di  Piemonte  Reale  » e 
nella  corte  primo  gentiluomo  di  camera.  Andò  ambasciatore  a Carlo  I re  di 
Napoli,  e inori  senza  figli  nel  I7o0. 

Luigi  Agostino  ereditò  i beni  di  Ludovico  suo  cugino  germano , sposò 
Anna  Longuct,  gentildonna  francese  c mori  ottogenario  nel  1795. 


Enrico  e Gaspare , figli  di  Luigi  Agostino  Armando  , 
de  signori  di  Monasterolo , ec. 


Enrico  sposò  una  Dati  della  Somaglia,  milanese , alla  quale  avvenne  una 
ricca  successione. 

Gaspare  percorse  i gradi  della  milizia  fino  a maggior  generale  c fu  poi  go- 
vernatore di  Saluzzo. 

La  loro  sorella,  Luigia , fu  moglie  del  conte  Giovanni  Antonio  Solaro  di 
Moretta. 


Luigi , figlio  di  Enrico , de ' signori  di  Monasterolo. 


Sposò  in  prime  nozze  una  Scarampi  del  Cairo;  in  seconde  (1811)  Carolina 
Falletti  di  Rodcllo. 

Ebbe  tre  sorelle , Delfina  sposata  al  conte  Stefano  Olivero,  la  seconda  al 
conte  Buglione,  la  terza  al  cominendator  Roggero  di  Casale. 


Costanzo  e Angelo , figli  di  Luigi , de'  signori  di  Monasterolo. 


Da  questi  due  fratelli  si  formarouo  due  famiglie.  Il  conte  Costanzo  spo 
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sava in  prime  nozze  Giulietta  Morelli  de’  marchesi  di  Casale , da  cui  ebbe 
un  figlio;  in  seconde  la  damigella  Majano  di  Fossano,  che  fu  madre  di 
tre  figli. 


Enrico , Igino,  Luigi , Filippo,  figli  di  Costanzo  , 
de  signori  di  Monasterolo. 


Faraone  e Luigi , figli  di  Angelo,  de'  signori  di  Monasterolo. 


Ar.  B . Le  narrale  generazioni , clic  noi  abbiam  derivalo  da  Ludovico  per 
Onorato  I in  un’altra  genealogia,  è dedotta  per  Bartolommeo;  e se  noi  ci  siain 
tenuti  piuttosto  alla  prima,  egli  è perchè  la  seconda  ha  minori  ragioni  d'auten- 
ticità. Giova  proporre  in  breve  forma  la  seconda  genealogia  perchè  sian  ve- 
dute le  varianti. 

I.  Da  Bartolommeo  provenne  Gian  Tommaso , Gianfrancesco , scudiere 
del  duca  Carlo,  Gio.  Antonio  cavaliere  gerosolimitano , c Catlerina  monaca. 

II.  Da  Gian  Tommaso  proveniva  Onorato  li. 

III.  Da  Onorato  II , marito  di  Violante  Bcggiamo , proveniva  Fdippo  ed 
Anna  moglie  di  Giacomo  Bcmisto,  signore  di  Rossana. 

IV.  Da  Filippo  proveniva  Gio.  Francesco  ed  Alessandro. 

V.  Da  Gio.  Francesco,  primo  conledi  Monasterolo  e sposo  dì  Luciana, 
figlia  di  Giovanni  Michele  Cacherano  de'  signori  d'  En vie , proveniva  Fi- 
lippo Il , Gio.  Michele  capitano  di  archibugieri  a cavallo  e luogotenente  delle 
guardie,  Onorato  capitano  di  corazze,  e Lucrezia,  seconda  moglie  di  Chiaffredo 
Fai  letto  conte  di  Villa. 

VI.  Da  Filippo  II,  governatore  del  castello  di  Nizza,  c marito  di  Margherita 
figlia  di  Alessandro  Malabaila  di  Bra  c di  Ludovica  Solara,  delle  contesse  di 
Villanova  . . . 

Le  notizie  della  citata  particolar  genealogia  non  vanno  oltre. 
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Linea  di  Geòrgie. 


In  una  genealogìa  che  con  merito  commendasi  in  molte  parti!  questo  Georgio 
figlio  di  Giovanni  Filippo!  del  quale  non  si  hanno  notizie  particolari!  si 
scangiò  nel  Georgio  Fantino  figlio  di  Franceschino. 


Franccschino , figlio  di  Georgio , de  signori  di  Monasterolo. 


Sposò  Bianca  Ferrerò  di  G agliattico  c in  seconde  nozze  una  A vogatilo  : ac- 
compagnò nel  1530  a Bologna  il  duca  Carlo  III  invitatovi  per  assistere  alia 
incoronazione  dell’  imperatore  Carlo  V : fu  governatore  del  castello  di  Carde, 
c nel  1552  mentre  lo  difendeva  con  tutta  intrepidità  e costanza  dalle  armi 
dei  francesi  assediami,  rcstovvi  ucciso. 

La  sua  sorella  Cutlerina  fu  seconda  moglie  di  Manfredo  Sa  lazzo  di  Cardò. 


Georgio  //,  Giovanni  e Gio.  Paolo , figli  di  Franceschi ivo, 
'de  signori  di  Monasterolo. 


Franceschino , Ottavio  c Gio.  Paolo , figli  di  Georgio  II , 
de'  signori  di  M onuste rolo. 


Il  primogenito  nel  1025,  26  novembre,  vendette  punti  6 di  Casalgrasso 
al  conte  Amedeo  Ponte. 

Di  Ottavio  non  si  trovarono  monumenti. 

Gio.  Paolo  fece  matrimonio  disuguale  ed  ebbe  quattro  figlie,  Diana  Maria 
sposata  nel  1658  al  capitano  Nicola  Gcncvasio;  Laura  Francesca  al  conte 
Ponte  di  Lombriasco  ; Ottavia  al  tesoriere  Gio.  Ballista  Andrea  Massari; 
Isabella  a Gio.  Battista  Gallo. 
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Gin.  Battista,  figlio  di  Franceschino,  de  signori  di  Monastcrofo. 


Giacinto,  Carlo  Francesco,  Francesco  Maria , figli  di  Gio.  Battista, 
de’  signori  di  Monastcrolo. 


Francesco  Maria , consigliere  di  Monastcrolo  c Caaalgrasso  fu  marito  di 
Lucrcaia  Calterina  Ccva  di  Nuceto  c mori  senza  figli  nel  4733. 
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ito i dei  Carretto 

Quando  imprendemmo  a narrare  le  memorie  della  famiglia  de'  marchesi  di  Sa- 
luto notammo  l'origine  chiarissima  di  Bonifacio,  padre  de’  marchesi  del  Vasto, 
Manfredo,  Guglielmo,  Ugonc , Anseimo,  Bonifacio,  Oddone,  Enrico,  eia 
divisione  che  poi  si  fece  dell'  immensa  eredità  paterna , per  la  quale  i me- 
desimi che  avevano  comune  il  titolo  di  marchesi  del  Vasto  si  agnoniinarono 
con  titoli  particolari , e Manfredo  fu  marchese  di  Saluzzo , Guglielmo  di 
Busca , Ugone  di  Clavesana , Anseimo  di  Ceva , Bonifacio  di  Cortcmiglia , 
Oddone  di  Loreto , ed  Enrico  del  Guasto , progenitore  della  famiglia  la 
quale  or  prendo  a considerare , di  Savona.  Rileggi  dalla  pag.  77  fino  alla  91 
c vedrai  nella  90  la  parte  che  toccò  a Enrico  marchese  di  Savona,  sopran- 
nominato il  Gueì'do , per  uno  sfregio  che  avea  acquistalo  nella  faccia.  Ma 
questo  sfregio  era  un  onorevolissimo  monumento  del  suo  valor  guerriero  e 
della  sua  devozione  a G.  C.  Imperocché  essendo  andato  nella  Crociata 


Digitized  by  Google 


— foco  — • 

Siriaca  seguendo  le  bandiere  dellTmperio  sotto  gli  auspicii  di  Corrado  TTT, 
oltennevi  per  una  gloriosa  impresa  questo  cognome  , avendo  perduto  nno 
de’  suoi  occhi  nel  duello  combattuto  da  lui  contro  Joppc  principe  saraceno 
in  mezzo  de’  due  nemici  eserciti,  nel  quale  fece  onore  alla  cristianità. 

Or  produrremo  le  altre  memorie  che  ritrovammo  di  costui. 

Egli  fu  sempre  devotissimo  all'impero,  e servì  a Federico  I e al  pre- 
decessore nelle  guerre  da  essi  imprese,  e principalmente  in  quelle  di  Lom- 
bardia, ponendo  moltissimi  documenti  di  sua  fedeltà  e dando  insigni  prove 
di  virtù  militare.  Però  l’ imperatore  Federico  nellanno  1102  dava  (negli 
idi  di  giugno  ) amplissimo  e onorevolissimo  diploma  ad  Enrico,  nel  quale 
si  legge,  che  egli  essendo  riconoscente  a coloro,  ai  quali  con  pericolo  della 
loro  persona , insino  alta  effusione  del  sangue  e al  detrimento  delle  loro 
fortune,  aveano  combattuto  per  l'onore  dell’impero,  e riguardando  la  fe- 
deltà costante  di  Enrico,  e i preclari  servigi  da  lui  prestati,  lo  investiva  in 
feudo  retto  di  quanto  nvea  posseduto  il  marchese  Bonifacio  suo  padre  nella 
città  di  Savona  e sua  Marca,  e nel  vescovado  e imiverso  distretto  della 
stessa  città  e Marca , sia  nel  castello , sia  nella  città , in  terra , in  mare  .... 
e di  tutte  le  castella  die  erano  e sarebbero , e gli  concedea  facoltà  ple- 
naria di  poter  a vantaggio  proprio  e degli  credi  edificare  castella  e torri, 
e distruggere  quelle  clic  in  tutta  la  Marea  «Iella  città  di  Savona  fossero 
costrutte  contro  la  sua  volontà. 

Nel  1 175),  2 agosto,  Enrico  commiscrando  la  sorte  degli  infelici,  che  af- 
flitti da  alcun  malore  non  avean  mezzi  a riacquistar  la  sanità , fondava 
lo  spedale  del  Fornello  tra  Finale  e le  Carcare,  dandogli  in  dono  quanto 
di  pane  e vino  raccoglieva  nel  luogo  di  Cairo,  e la  metà  del  molino  dello 
stesso  luogo  che  teneva  Gualfrcdo  di  Cairo,  e la  badìa  che  aveva  presso 
s.  Donato.  Quest’ospedale  fu  poi  cangiato  in  Abbazia. 

Nello  stesso  anno  fece  patti  con  la  comunità  di  Savona. 

Lodato  per  fermezza  di  fede  e per  valor  guerriero,  ebbe  ancora  lode  per 
la  forza  dell'animo  nelle  avversità. 

Essendo  lungi  dall'Ilalia  occupato  nella  suindicata  crociata  contro  gl’ in- 
fedeli, i principi  vicini,  senza  rispetto  alla  giustizia,  occuparono  il  suo  stato; 
ma  la  rapina  non  restò  per  molto  nelle  loro  mani,  perchè  Enrico  ritornando 
sano  e salvo  seppe  farsi  giustizia  e riacquistare  tutti  i suoi  drilli. 

Egli  avea  sposato  Beatrice,  figlia  di  Guglielmo  II  marchese  di  Monferrato,  e 
nipote  dell’  imperalor  Federico,  quella  Beatrice  che  fu  celeberrima  nelle  rime 
de’  Trovatori,  e specialmente  lodata  dal  famoso  Reconbaldo  di  V oebeiras. 

Ebbe  da  lei  quattro  figli  ed  una  figlia,  Isabella , che  fu  moglie  di  En- 
rico Ugone,  fratello  del  marchese  di  Ponzono. 

Fu  dato  a Enrico  il  nome  di  Carretto  o del  Carretto,  e questo  restò 
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a'  suoi  posteri.  Egli  viveva  ancori  nel  1 183,  (piando  legato  c arbitro  per 
parte  delt  imperatore  intervenne  alla  pace  di  Costanza.  Moriva  nel  1188. 

Ottone,  Enrico,  Ambrogio  c Bonifacio , 
figli  di  Enrico  del  Carretto , marcitesi  di  Savona. 

Ambrogio  fu  vescovo  di  Savona  nel  1183,  e morì  nel  1192. 

Bonifacio  amò  la  religione , cd  entrò  in  un  monastero , donde  usciva  nel 
1193  per  occupare  la  sedo  del  fratello  nella  cattedrale  di  Savona.  Resse 
questa  chiesa  fino  al  12 lo,  quando  era  dal  Papa  trasferito  nella  cattedra 
della  città  di  Asti. 

Ottone  ed  Enrico  produssero  due  linee. 

Il  primogenito  vedesi  qualificato  Marchese  del  Carretto,  prima  della  di- 
visione del  1186,  mentre  l’altro  che  si  vede  con  ragnouic  del  Carretto  in- 
tilolavasi  Marchese  di  Savona. 

Nel  1182,  20  luglio,  i consoli  di  Genova  ficcano  promessa  ai  marchesi 
Ottone  ed  Enrico , figli  del  fu  marchese  Enrico  ciò  che  il  loro  padre  e i 
patrui  Manfredo  c Ottone  Boverio  possedevano  nella  Marca  di  Savona;  c 
dalla  loro  parte  Ottone  cd  Enrico  giuravano  di  stabilir  casa  in  Genova,  c 
di  non  edificare  alcun  castello  nella  predetta  Marca , promettendo  che  se 
alcuno  osasse  elevare  alcuna  fortezza  di  questo  genere  essi  la  farebbero 
distruggere. 

Nel  1190,  4 maggio,  trovasi  notata  una  permuta  concertata  tra  i signori 
Ottone  del  Carretto,  marchese  di  Savona,  e il  prevosto  della  chiesa  di 
s.  Maria  de’  Fornelli,  per  cui  Ottone  dismetter  al  prevosto  e alla  di  lui 
chiesa  il  Imo  molino  del  Cairo  c tutto  il  Ripatmo  della  corte  del  Cairo, 
con  facoltà  a lui  di  stabilir  nuovi  inolili!  c di  tramutare  i vecchi,  e con 
proibizione  agli  alu-i  di  fare  alcuna  simil  macchina  ...  La  «pale  stipulazione 
fu  fatta  alla  presenza  ili  divorai  testimoni,  fra'  quali  leggesi  il  nome  del 
monaco  Bonifacio,  fratello  di  Ottone. 

Favorevolissimo  ai  Genovesi  fu  da  questi  insieme  con  i figli  ricevuto  cit- 
tadino, e nel  1191  creato  pretore  e duce  rivendicò  con  le  anni  della  re- 
pubblica all' imperatore  la  città  di  Catania  occupata  dai  Saraceni. 

Ebbe  poi  confidato  il  comando  della  spedizione  contro  Palermo:  ma  in 
questa  impresa  egli  non  potè  continuare,  ed  essendosi  dismesso  dal  magi- 
strato lasciò  gran  desiderio  di  sé  al  comune;  il  «piale  per  la  di  lui  abdi- 
cazione perdette  la  speranza  della  conquista  di  Siracusa  e ili  Val  di  Noto , 
che  nella  cupidissima  ambizione  avea  già  divoralo. 

Nel  1209,  6 luglio,  col  consenso  di  Ugone  suo  figlio  vendeva  ai  comune 
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rii  Vsti  quanto  possedeva  nei  luoghi  di  Cortemiglia  della  Bnsia,  della  Torre 
di  Bormida,  di  Bergolo,  della  Torre  dTJzzonc,  Cagni,  Orsarola,  Castelletto , 
Perielio,  Olmo,  Roccaverano  , Mombaldonc,  Ponte  Massìngio,  Pczzolo,  Sa- 
lejtgio,  Gorrino  , Vesme,  Loesio  ee.Ma  .subito  dopo  i medesimi,  padre  e figlio, 
erano  investili  da  quel  comune  di  delti  luoghi  in  feudo  reito  c gentile. 

Egli  persuadeva  a Nano , marchese  di  Ceva,  che  era  in  discordia  con 
idi  altri  suoi  consorti , di  farsi  vassallo  dello  stesso  comune  ; e Nano  per  il 
prezzo  di  lire  110  mila  si  subordinava  agli  Àstcsi  per  le  ventidue  castelli 
che  possedeva  c per  la  porzione  sua  nel  detto  marchesato. 

Nel  1211  i medesimi  Ottone  e Ugonc,  patire  e figlio,  dismettevano  al 
eoimme  di  Genova  il  castello  del  Cairo  con  tutta  la  castellatila , cioè  Car- 
retto , Vignando  e la  metà  delle  Carcnre,  di  Ronco  , di  Mallo , di  Monte 
Cavigliano,  di  Buzilio  e il  castello  di  Dego  con  tutta  la  sua  castcllnuia,  dei 
quali  però  furono  nello  stesso  contesto  investiti. 

Nel  1220  la  città  di  Vcntimiglia  essendosi  ribellata  ai  Genovesi , Ottone 
chiamato  in  ajuto  della  repubblica  vi  andò  con  suo  fratello  Enrico,  c dopo 
tre  anni  di  tempo,  nel  quale  fecero  prova  del  loro  valore  e della  perizia 
militare,  la  sottomisero. 

Nell’anno  122o  i medesimi  ir  oh  ero  le  armi  contro  i Vercellesi  e gli 
Alessandrini  che  aveano  rotta  la  guerra  agli  Astigiani  confederati  de’  Genovesi. 

Non  molto  dopo  Enrico  irato  ai  Genovesi,  o perchè  fossero  poco  grati 
ai  suoi  molti  meriti,  o per  altra  ragione,  si  rivoltò  contro  quella  repubblica, 
e dopo  aver  in  parte  sfogato  il  suo  malumore  "si  riconciliò  con  la  medesima. 

Nel  1227  Ottone  con  suo  fratello  Enrico  (acca  convenzione  col  comune 
di  Genova,  e giurava  obbedienza  alla  repubblica,  come  scrisse  il  Giustiniani. 

Nel  1228,  8 luglio.  Ottone  dava  in  feudo  a Bonifacio,  suo  cameriere,  il 
castello  c la  villa  di  Gorrino. 

Nel  1231  ( cab  di  aprile  ) sentendo  f anima  sua  gravala  per  quanto  aven 
iniquamente  tolto  alla  chiesa  di  Ferrami,  fece  la  restituzione. 

Nello  stesso  anno,  addi  18  settembre,  eoli  intervento  e consenso  di  Od- 
done di  Mombaldonc,  suo  nipote,  liberò  gli  uomini  del  Cairo  dal  pagamento 
del  finirò,  mediante  f ani  mal  ita  perpetua  ili  lire  (50  genovesi,  |»agabili  nell'ol- 
la va  di  s.  Andrea,  sotto  pena  del  doppio. 

Ebbe  in  moglie  Alda  figlia  di  Ugone  Embriaco,  patrizio  genovese,  e 
signore  ili  Bìbio  in  Oriente,  sposata  in  quelle  regioni. 

Arme  tic*  Carretti. 

Nel  1(511,  13  maggio,  comparso  avanti  i delegati  del  duca  sopra  l ese- 
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cuzionc  dell’ordine  generale  per  la  ricognizione  delle  insegne  gentilizie,  Gio. 
Francesco  del  Carretto,  di  Gio.  Battista,  consignore  di  Moinbaldone,  a nome 
proprio  e di  Urbano  fratello  di  Galeotto^  d'Orazio  fratello  di  Tonieno,  de' 
medesimi  signori  di  Moinbaldone,  e parimente  a nome  di  Gio.  Battista  fra- 
tello di  Melchiorre  de’  signori  della  Torre  di  Bormida,  tutti  Carrelteschi,  sod- 
disfacendo aU'ordine  del  principe  presentava  lamia  di  nobiltà  e i'anlichissima 
insegna  di  essa  famiglia,  avente  cinque  bende  di  rasso  in  campo  d’oro,  c sopra 
lo  scudo  un  cimiero  aperto  in  profdo  con  festoni  pendenti  c volanti , ed 
un  torciglio  in  capo  de'  colori  dcU'arma  con  aquila  volante  di  nero  , co- 
ronata dello  stesso  colore,  arma  usata  sempre  da'  Currettesrbi  in  tutte  le 
occasioni,  in  processioni,  sposalizi,  funerali  e altre  onoranze  si  pubbliche  che 
private,  e rappresentata  in  sigilli , pietre,  sculture  . . . E i delegali  fammi  - 
sero,  siccome  antichissimo  sìmbolo  della  gente  Carretta. 

Line»  di  Ottone. 

Enrico , Ugone  e Manfredo,  figli  di  Ottone  del  Corretto, 
de'  marchesi  di  Savona. 

Da  questi  tre  fratelli  si  fondarono  tre  famiglie. 

Ugone?  Questi  del  quale  abbiniti  già  fitta  menzione  negli  atti  del  padre, 
sommise  Savona  al  comune  di  Genova,  e a nome  della  stessa  comunità  e- 
scrcilò  la  pretura  nella  stessa  città. 

NcU’anno  1223  essendo  podestà  di  Genova , Carlcvario  potè  essere  spo- 
gliato del  castello  di  Pareto,  e perdette  i diritti  insieme  col  padre,  sul  Cairo 
e Dcgo. 

Manfredo  o Mannello  fu  così  dedito  alla  repubblica  Genovese,  che  avendo 
per  ('addietro  seguilo  con  gli  altri  marchesi  le  parti  delfini peratore  non  du- 
bitò di  volgersi  con  la  medesima  alle  parti  del  Pontefice.  Infieriva , allora 
in  Italia,  come  non  più  mai,  quella  peste  di  fazioni  tra'  Guelfi  e Ghibellini, 
tanto  più  acre  sotto  Innocenzo  IV,  quanto  più  questi  era  stato  da  cardinale 
amico  all'  imperatore , e Manfredo  sì  mostrò  ardentissimo  fra’  Guelfi.  Egli 
visitò  il  Pontefice  nel  luogo  di  Stella , ed  ajutò  la  repubblica  nell'assedio  di 
Savona,  che  da  Giacomo  suo  patruele  era  stata  riacquistata  col  favore  del- 
T imperatore. 

Enrico  o Arrigo,  fu  signor  di  Gorrino , Loazzolo , Cassole , Ponte,  Cor- 
temiglia  e di  altre  terre. 

Nel  1210  era  dalTimpcrator  Federico  costituito  vicario  ili  Mondow. 

Avea  preso  in  moglie  Beatrice  della  casa  di  Monferrato. 
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POSTERITÀ’  DI  UGONE. 

Ottone , Ugone,  Alberto , figli  d Ugone  del  Carretto 
de ’ marchesi  di  Sawna. 

Variando  le  genealogie  sopra  la  linea  di  Ottone  f.  di  Enrico  fondatore  dei 
Carrellerei!  i,  io  scelgo  quella  del  conte  di  Millesimo,  prodotta  nella  causa 
della  comunità  di  Fcrrania. 

Ottone  di  Mambaldone,  marchese  del  Cairo,  e di  Cortemiglia.  Di  questi 
è memoria  nell'anno  1228,  8 luglio,  quando  insieme  con  Enrico,  fratello 
di  suo  avolo , dava  investitura  a Bonifacio  ( eli  cui  sopra  ) del  feudo  di 
Gorrino. 

Nel  1233,  18  settembre,  interveniva  nella  deliberazione  del  fodro  in  fa- 
vore degli  uomini  del  Cairo,  palleggiato  dal  suo  avolo  Ottone. 

Nello  stesso  anno  c giorno  acconsentiva  al  condono  cd  alla  rimessione 
fitta  dal  detto  suo  avolo  agli  uomini  di  Cortemiglia  di  ogni  fitto,  fodro  o 
molatola. 

Nel  1233,  6 dicembre,  approvò  le  convenzioni  degli  uomini  del  Cairo 
con  l'avolo. 

Nel  1283  i tre  sunnominati  fratelli,  marchesi  del  Carretto  e signori  del 
Cairo,  ad  istanza  del  prevosto  di  Ferrania,  dichiaravano  non  aver  alcuna  ra- 
gione sui  lenimenti  di  detto  luogo , nò  poter  far  imposizione  di  fodro,  nò 
ordinar  altro  sui  medesimi , c non  dissentire  che  fosse  restituito  il  pegno 
tolto  per  il  fodro. 

Ottone  avea  sposato  in  prime  nozze  Agnese  de'  Fieschi,  in  seconde  Isa- 
bella Maroeella,  parimente  fanciulla  genovese. 

Dì  tigone  non  si  hanno  particolari  a riferire. 

Alberto,  marchese  di  Dego,  Carretto,  Montechiaro,  Momhaldonc,  Corcare, 
Bu/.illi.  ebbe  in  moglie  Tiburgia  o Soborgia,  figlia  di  Carlo  cl$’  Fieschi. 

Nel  1300  acquistava  due  delle  ire  parli  de' feudi  di  Spigno,  Rocchetta , 
Mah  icino,  Meirana,  Urseole. 

Nel  1200  i marchesi  Ottone  e Alberto  confermarono  agli  uomini  del  Cairo 
il  portalo  dello  strumento  de'  0 deccmhre  1233. 

Francesco , figlio  di  Alberto  del  Carretto , de  marchesi  di  Savona, 
Dego , Montcchiam , Montahlonc,  Dazi  Ili,  Carcare  cc. 

Di  lui  è menzione  in  una  carta  «li  suo  nipote  Ughetto , come  vedrai 
sotto  ( 1307  ). 
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Egli  ebbe  da  Valentina  Dori»  una  figlia  detta  Tiburgina.  tf* 

Delle  sue  sorelle,  Isolila  fu  ammogliata  a Domenico  Spinola,  Isabellina  fri 
sposala  a ....  ? 


POSTERITÀ’  DI  MANFREDO. 


Oddone  e U ghetto y figli  di  Manfredo  del  Carretto,  de  marchesi  di  Savona , 
signori  del  Cairo  e Cortemiglia. 


Oddone  prese  iu  moglie  Agnese,  sorella  della  sposa  del  conte  di  Savoja 
e di  Ottobuono  Cardinal  de’  Ficschi,  per  cui  contrasse  affinità  eoi  .sommi 
pontefici  Innocenzo  IV  e Adriano  V,  e col  predetto  conte. 

Questi  aggiunse  gran  decoro  non  solo  alla  famiglia,  ma  a tutta  la  Liguria, 
c cbiamato  dai  Milanesi  nel  1273  al  governo  delle  cose  civili  e militari  si 
mostrò  eguale  alla  commessa  carica.  Accorto  negli  affari  seppe  riconciliare  a 
<|uei  cittadini  Gregorio  X,  mollo  ibi  essi  alieno,  e perito  nella  milizia  compì 
felicemente  molte  spedizioni  contro  i popoli  finitimi  clic  frequentemente  ves- 
savano lo  stato. 

Sposava  in  seconde  nozze  Isabella  Manico  Ila. 

Nel  1302 , 10  maggio  ...  il  comune  di  Genova  dava  investitura  a Oddone 
del  feudo  del  Cairo  con  tutta  la  corte  Clavia  e tutto  Montcnolte,  della  metà 
di  Dego , del  Carrello  c Vignando , e preferiva  dare  la  parte  spcttantcgli 
«Ielle  lire  25  promesse  a’  marchesi  Ottone  c Ugone  suo  figlio  nello  stru- 
mento 23  luglio  1214. 

Nel  1307,  23  maggio,  Oddone  emancipava,  Manfiedino  suo  figlio  c in 
occasione  di  quest’atto  dormagli  il  Cairo  c le  Corcare. 

Allora  Ughetlo,  patruo  di  Manfredino,  dismise  la  porzione  che  occupava 
del  Cairo  c delle  Carcarc , cioè  la  parte  che  si  possedeva  da  Manfredo 
marchese  del  Carretto,  padre  di  Ughctto,  eccettuata  però  quella  che  sjrot- 
tava  a Francesco  Gglio  del  fu  Alberto  del  Carretto. 

Nello  stesso  anno,  25  settembre , Oddone  c Ughetto  liberarono  gli  uomini 
del  Cairo  dalla  soggezione  delle  successioni  a loro  competenti  c di  tutte 
le  prestazioni,  cui  fin  allora  quelli  erano  stati  obbligati,  concedendo  loro  piena 
facoltà  di  testare. 

La  loro  sorella  Eliana  fu  moglie  di  Giacomo  del  Carretto. 
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Manfredino,  figlio  di  Oddone  del  Garretto  de  marchesi  di  Savona, 
signori  del  Cairo , Cortemiglia , ec. 

Interveniva  col  padre  nell'aUo  suindicato,  lo  scucmbrc  del  1307,  quindi  nel 
1313  Tacca  con  lui  consegnamenlo  di  tutte  le  terre  c i luoghi  che  tcneano 
in  feudo  dal  comune  di  Asti,  notando  nell'alto  ì diritti  che  aveano  in  Trez- 
zo  y Cantone , F'esimo,  . Monti ‘baia fono.  Manfredino  imitando  la  patema  virtù 
primeggiò  fra’  Guelfi. 

Nell'anno  1315  essendo  turbatissimo  e vacillante  lo  stato  di  Genova,  e 
dalle  contrarie  fazioni  sconvolto  ogni  ordine,  fu  per  consiglio  de’  Doria  e de’ 
Grimaldi  invitato  dalla  repubblica  per  la  lode  di  insigne  prudenza  e di  pe- 
rizia militare,  e ricevuto  con  pubblica  gioja  e con  granili  speranze  di  felice 
avvenire.  Avendo  presa  l'autorità  represse  tantosto  l'audacia  de’  faziosi  e ri- 
tornò in  tranquillo  stato  i cittadini.  Quindi,  prese  le  armi,  corse  sopra  Opicino, 
figlio  di  Corrado  Spinola,  capo  de*  fuorusciti,  forte  di  molte  genti  d anne  e 
più  ancora  per  gli  ausilii  di  Matteo  Visconti,  principe  de’  Milanesi,  e aven- 
dolo alfrontato  tra'  gioghi  dell'Apeunino  lo  superò  in  battaglia  ordinata,  lo 
sconfisse,  lo  sbaragliò,  c perseguendolo  si  impadronì  di  Biizalla. 

Egli  fece  altre  notevoli  imprese  per  la  repubblica  contro  gli  stessi  fuo- 
rusciti e contro  i principi  di  Milano,  di  Monferrato  e di  Savoja.  Compito  il 
tempo  della  magistratura  ritornato  in  patria  volse  il  pensiero  a ricuperare 
la  città  di  Acqui,  che  gli  invasori  avean  lolla  a tutta  la  sua  famiglia  in  vi  in 
dell’avolo,  c però  nel  1318  chiese  ajuto  al  marchese  di  Saluzzo  e sì  pose 
soito  la  protezione  del  duca  di  Milano. 

Nello  slesso  anno,  Hi  novembre,  liberava  gli  nomini  ilei  Cairo  dalla  penalc 
del  pagamento  del  doppio,  portata  dall'  istrumcnto  ( 18  settembre  1233  ) di 
esecuzione  accordata  dal  marchese  Ottone  del  Carretto. 

Fu  marito  di  Alessia,  figlia  di  Filippo  del  fu  Tommaso  di  Savoja,  principe 
ili  Fieni  onte  c d'Acaja,  e di  Callcrina  di  Umberto  Delfiuo  di  Vienna. 

Nel  1317,  31  gennajo,  emancipò  suo  figlio,  e dismise  al  prevosto  e alia 
chiesa  di  Ferrnnia  il  molino,  follone  c gualchiera,  formati  nel  baiale  del 
Cairo,  mediamo  la  somma  dal  medesimo  prevosto  pagatagli,  c così  perchè 
detto  prevosto  pretendeva  che  nessun  altro,  che  la  chiesa  di  Ferratila,  po- 
tesse fare  simili  edifizi,  ostando  i privilegio  de’  1 maggio  1090,  c 2 maggio  1212. 

Nel  1322,  19  luglio,  approvò  il  privilegio  che  il  marchese  Ughetto  avea 
conceduto  agli  uomini  dei  Cairo. 

Francesco  de*  Brovia  fu  fratello  naturale  del  marchese  Manfredino.  Fra 
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testimoni  del  primo  atto  sotto  la  data  1307,  questi , che  notasi  figlio  del 
marchese  Oddone,  interveniva  come  testimonio. 


Oddone , figlio  di  Manfredino  del  Carrello,  de  marchesi  di  Savona , 
signori  del  Coito,  Corlemiglia,  cc. 


Nel  1322,  12  ottobre,  Oddone  facon  donazione  al  marchese  di  Saluzzo 
de’  fendi  di  Cortemiglia,  Cairo,  Borgomale,  Perfetto,  Torre  di  Uzzone,  tre 
parti  delle  Carcnre,  una  parte  dell' Altare , tre  parti  di  Saleggio,  quattro 
parli  di  Cagno,  di  Loesi,  c della  Rocchetta,  e di  rctrofeudi  di  Buzilio,  Car- 
retto, Vignarolo,  Brovia,  S.  Giulio,  Castelletto,  Bozzolo,  Gorrino  , Orsarrul.i  , 
Deinon,  Rubino,  Bergolo,  Bcncvello,  Bubbio,  Garonc. 

Nel  1337,  7 febbrajo,  il  marchese  di  Saluzzo  vendeva  a’  signori  Scarampi 
quanto  avea  acquistato  in  là  del  Belbo  da  Manfredino  ilei  Carrello  e Bo- 
nifacio della  Rocca. 


Tomoino,  Gabriele,  Benedetto,  Georgia,  figli  di  Francesco  de  Brovia. 

Nel  1339,  21  marzo,  i quattro  fratelli  fàceano  istnmienlo  ili  cessione  di 
Vignarolo  alli  Scarampi. 


POSTERITÀ  DT  ENRICO. 

Ramo  de’  Carrelli  del  Ponte  e della  Rocca. 

1 Carretti  ilei  Ponte  fiiron  cosi  agnominati  dal  feudo  del  Ponte,  che  pos- 
sedevano nel  Monferrato.  Questo  ramo  non  fu  conosciuto  dall'autore  delle 
Tavole  Carreltesi , avendo  ignorato  il  suindicato  Enrico  che  fu  principio  della 
medesima. 

i 

Bonifacio , Manuele  e Guglielmo , figli  di  Ent'ico  del  Carretto , 
dei  marchesi  di  Savona,  signori  di  Gorrino , Ponte , ec. 

Del  secondo  non  si  trovarono  memorie;  il  primo  e terzo  fecero  due  rami, 
il  ramo  del  Ponte  e quello  della  Rocca. 
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CARRETTI  DELLA  ROCCA. 

Guglielmo,  figlio  terzogenito  di  Enrico,  fu  capo  de’  Carretti  della  Rocca. 
La  di  lui  discendenza  si  è supplita  dal  La  Chiesa,  tom.  I,  170. 

Bonifacio,  figlio  di  Guglielmo  del  Carrello , de  marchesi  di  Savotut , 
signori  della  Hocco , cc. 

Di  lui  si  è fatta  menzione  un  po’  sopra,  dove  rammentammo  la  vendita 
fatta  dal  marchese  Saluzzo  a’  signori  Scarampi  ile’  suoi  acquisti  da  Manfre- 
dino  del  Cairo  e Bonifacio  della  Rocca  nell'anno  1537. 

Georgio,  Olio  buono,  Marco  Georgio  e Per  cipolle, 
figli  di  Bonifacio  ilei  Carretto,  de 1 ttuu'chesi  di  Savona , 
signori  della  Rocca. 


CARRETTI  DEC  POSTE 

Bonifacio  fu  un  distinto  cavaliere  e per  parte  de’  Guelfi  podestà  di 
Novara  nel  1273. 

Guglielmo  Daniele , Marco,  Perdonile , OUobuono  e Georgio , 
figli  di  Bonfacio  del  Carrello,  de  marchesi  di  Savona , signori  del  Ponte  ec. 

Di  Marco , Percivalle  e Georgio  sono  sconosciuti  i particolari. 

Ottobuono  si  ascrisse  al  clero  e fii  prevosto  di 

Guglielmo  Daniele  fu  vicario  e luogotenente  di  Margherita  di  Savoja.  ve- 
dova del  marchese  Giovanni  di  Monferrato,  e amministrò  per  lei  le  terre 
stale  alla  medesima  assegnate  per  le  sue  doli. 

Luchino  e Bonfacio,  figli  di  Guglielmo  Daniele  del  Carretto , 
de'  marchesi  di  Savona,  signori  del  Potile,  ec. 

11  primogenito,  restando  emancipato  nel  1322,  ebbe  donate  le  terre  di 
Lottatolo,  Cassole  c Ponte.  Morì  senza  discendenza. 
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Bartolommeo  e Manfredo,  figli  di  Bonifacio  del  Carretto, 
da'  marchesi  di  Savona , signori  del  Ponte  ec. 


Luchino , figlio  di  Bartolommeo , de  marchesi  di  Savona , 
signori  del  Ponte , ec. 


Perennile,  Bartolommeo , Cristoforo , Bonifacio , Giovanni , Tommaso, 
figli  di  Luchino  del  Carretto  de'  marchesi  di  Savona, 
signori  del  Ponte  ec. 

Tbmtnaso  si  dedicò  alla  milizia  Gerosolomitana. 

Giovanni  fece  nel  1101  aderenza  col  marchese  Guglielmo  di  Monferrato, 
per  essere  da  lui  protetto. 

Degli  altri  fratelli  mancano  le  notizie. 

Bartolommeo  con  Giovanni  formarono  due  lince  ; la  linea  del  primo  mancò 
alla  terza  generazione,  l'altra  continuò. 

POSTERITÀ’  DI  BARTOLOMMEO. 

Battista,  Manfredo , Luchino , Percivallc,  Gasparino,  Bartolommeo, 
figli  di  Bartolommeo  del  Carretto,  de ' marchesi  di  Savona, 
signori  del  Ponte,  ec. 


Cesare  e Battista,  figli  di  Luchino  del  Carretto , de  marchesi  di  Smotta  ec. 


Battista,  figlio  di  Cesare  del  Carretto  de'  marchesi  di  Savona  ec. 

In  questi,  mancato  senza  prole,  firn  la  discendenza  di  Bartolommeo. 

Su  Ut  Famiglie  Nob.  — Voi.  I.  i»8 
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POSTERITÀ  DI  GIOVANNI. 

Cristoforo,  figlio  di  Giovanni  del  Carretto,  de  marchesi  di  Savona  . 
signori  del  Ponte,  ec. 

Prese  questi  in  moglie  Lucrezia,  figlia  di  Tonunaso  Carretto  di  Svigno. 
Egli  era  ancora  vivente  nel  1491. 

Ottaviano,  Urbano,  Nicolao,  figli  di  Cristofaro  del  Carretto, 
de'  marchesi  di  Savona,  ec. 

Il  primo,  secondando  il  sentimento  religioso  e ubbidendo  alla  divina  vo- 
cazione, si  ascrisse  al  clero  e fu  posto  alla  cura  delle  anime  nella  terra  di 
Ponte. 

Il  secondo  fu  personaggio  distinto  per  valore  e senno,  ed  esercitò  gli 
utlicii  di  podestà  in  Napoli. 

Nicolao  continuò  la  famiglia.  La  memoria  che  si  ha  di  lui  e sotto  l'anno  1 190. 

Ebbero  questi  tre  sorelle,  Anna,  clic  fu  sposata  a Baldacchino  Srarampi 
di  tìreme;  Margherita  e Maria  che  si  dedicarono  alla  religione  prendendo 
il  velo  nel  monistero  della  Annunziata  di  Alessandria. 

Cristoforo  lì , figlio  di  Nicolao  Carretto,  de  marchesi  di  Smorta,  ec. 

Ebbe  moglie  in  prime  nozze  Fulvia  Flamhert,  in  seconde  Agnese  Asiuari. 

Delle  due  sorelle,  una,  la  Margherita,  sposò  Agostino  Squarciafichi  ili 
Alessandria;  l'altra,  la  Lnci'ezia , fu  monaca  nel  Castellazzo. 

Rinaldo,  Geronimo,  Prospero,  Urbano,  Niccolò,  Carlo,  Fulvio,  Percivalle, 
figli  di  Cristoforo  II  del  Carretto,  de  marchesi  di  Smonti. 

Geronimo  ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figlie,  Fulvia  sposala  n ...  . e 
Teresa,  che  fu  moglie  di  Cesare  Antonio  del  Carretto,  de’  signori  di  S.  Giulia 
e Scssame.  Darcm  poi  un  eenno  della  discendenza  di  questa  Teresa. 

Percivalle  continuò  la  linea;  Carlo  fu  padre  «li  Cecilia,  sposata  ad  Ales- 
sandro Rcchia  romano. 
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Cristoforo  III,  Bonifacio  e Urbano,  figli  di  Prrcivalle  I del  Carretto  , 
de  marchesi  di  Savona,  ec. 

TI  primo  fu  nel  1072  colonnello  «lolle  milizie  del  Monferrato. 

Il  secondo  fu  ordinato  sacerdote  e fu  arciprete  «li  Ponte  nel  101)4. 

Urbano  moriva  senza  posterità. 

Perc'wallc,  Urinino,  Nicolao , Fulvio,  Pietro,  Per  rivallo  minore , 
figli  di  Cristoforo  HI  del  Carretto,  de'  marchesi  di  Savona. 

Il  primo,  il  terzo,  il  quarto  e il  quinto  di  questi  fratelli  morirono  tra  i 

17  e 24  anni. 

Urbano  si  dedicò  alla  chiesa,  e succedeva  al  suo  zio  Bonifacio  nell  arci - 
pretura  di  Ponte. 

Percivai.i.e  II  ( il  minore  ) nacque  nel  1685. 

Ebbero  due  sorelle , Chiara  e Paola  ; la  prima  sposata  a Marcantonio 
Serventi,  l'altra  a Gio.  Ballista  Guerrero.  Costei  fu  madre  di  Bonifacio,  il 
quale,  maritatosi  a Margherita  del  Carretto,  n'ebbe  Carlo  Guerrero.  Nel  1818, 
fu  questi  obbligato  a dismettere  a Carlo  del  Carrello  di  Scssame  alcuni  beni, 
già  feudali,  che  avea  in  Ponte. 

Cristoforo  IH , figlio  di  Percivalle  II  del  Carretto , 
de'  marchesi  di  Savona. 

Fu  signore  «li  tre  ottavi  della  giurisdizione  «li  Ponte,  ^ morì  senza  figli 
nel  17/3.  • 

Alla  morte  di  costui  fu  lite  tra  il  R.  Patrimonio  per  la  devoluzione  del 
feutlo,  e il  nipote  ex  f ilio  della  Chiara  Serventi  suddetta. 

La  successione  de’  signori  del  Carretto  di  Ponte,  quale  abbiamo  presen- 
tata, è dedotta  dal  sommario  di  delta  causa. 

Cristoforo  ebbe  una  sorella,  Teresa , la  «piale  morì  nubile. 

Llneii  di  Enrico  II. 

Di  questi  abbiaui  già  detto  qualche  cosa  mentre  ragionavamo  del  suo  fra- 
tello Ottone. 

Enrico  fu  simile  al  padre  come  nel  nome,  così  nel  carattere.  Mario  Fi- 
lei  fo  comprese  in  poche  parole  il  suo  elogio,  dicendolo  uomo  probo  e tem- 
prante. 
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Egli  giovò  alla  repubblica  dì  Genova  nelle  guerre  del  1219  contro  quei 
di  Venti  miglia,  quindi  dopo  il  1223  nelle  guerre  de’  Vercellesi  ed  Alessan- 
drini contro  gli  Aslcsi. 

Servi  in  importantissimi  negozi  all*  imperatore,  e questi,  memore  delle  bene- 
merenze di  lui  e de’  suoi  verso  l’Impero,  dettava  nell’investitura  queste  ono- 
rifiche parole  : « Considerando  noi  la  fede  e devozione  sincera , e i grati  nfGoii 
che  prestò  alfimperator  Federico,  mio  avo,  e all’ imperator  mio  padre  di  sacra 
memoria , c quelli  che  questo  suo  figlio  ha  prestati  e va  quotidianamente 
prestando  alla  nostra  Altezza  imperiale  nella  purità  della  sua  fede  . . . » però 
annuiva  alle  sue  suppliche  per  l’investitura,  e confermava  e rinnovava  il  pri- 
vilegio da  Federico  II  accordalo  al  di  lui  padre , facendolo  trascrivere  in 
suo  diploma  parola  per  parola. 

Non  fu  assai  per  V imperatore  la  conferma  dell'amplissima  concessione  del 
suo  avo,  ma  la  estese  a’  figli  d'ambo  i sessi , successori  e posteri  loro,  con 
la  reciproca  sostituzione , come  dicesi , de'  medesimi , di  esempio  raro  anzi 
che  no  nelle  investiture,  con  che  fu  ristabilita  quella  prima  concessione  di 
Ottone,  già  caduta  nelle  femmine  per  l'altra  di  Federico  I.  Eccone  le  parole: 
« E per  sovrabbondante  grazia  della  nostra  benignità  . . . concediamo  e con- 
fermiamo in  perpetuo , clic  della  predella  concessione  della  nostra  investitura 
di  feudo,  e il  marchese  e i suoi  eredi  figli  legittimi,  maschi  c femmine  da 
lui  discendenti,  godano  tutti,  succedendo  uno  all’altro;  esc  accada  che  non 
sieno  eredi  maschi  superstiti , la  sua  figlia , sposa  di  Gralapalia , nostro  fe- 
dele, succeda  nel  feudo  e parimente  i di  lei  eredi  maschi  e femmine  le- 
gittimi nati  da  lei  e dal  Gratapalia,  uno  all'altro  succedendo  ec. 

Studiavano  i Genovesi  di  estendere  la  loro  autorità,  c intromettendosi  nelle 
cose  de’  Savonesi,  degli  Albenghesi  c degli  altri  stati  della  Liguria  occi- 
dentale con  lo  specioso  titolo  di  alleanza,  si  usurpavano  a poco  a poco  quei 
paesi  a danno  de’  legittimi  signori  , c principalmente  de’  Carreltesi.  Pensò  dun- 
que Enrico  <li  provvedere  a sé,  e colla  l’opportunità  delle  fazioni,  che  laceravano 
In  repubblica,  persuase  a’  Savonesi  cd  Albenghesi  di  supplicare  l’ imperatore 
contro  Genova,  lamentandosi  delle  convenzioni,  delle  quali  quella  città  abusando, 
li  opprimeva.  L'  imperatore  accolse  i ridami  ed  Enrico  riebbe  i suoi  diritti , dei 
quali  fruì  finché  i Genovesi  nel  1227,  presentandosi  con  grandi  forze  di  mare  e 
di  terra,  ripresero  quelle  città,  c forzarono  il  marchese  a domandar  pace  e 
rassegnarsi  in  tutto  all'arbitrio  loro.  Allora,  come  abhiam  già  notato  più  sopra 
secondo  le  parole  del  vescovo  Giustiniani,  Enrico  con  Ottone  furono  ob- 
bligati a patteggiare  col  comune  di  Genova,  e dovettero  giurare  obbedienza 
alla  repubblica. 

Fu  Enrico  che  fortificò  Millesimo,  cingendolo  di  mura  cd  ergendovi  un 
castello  (1200). 
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Nello  stesso  tempo  col  consentimento  di  sua  moglie,  la  contessa  di  Savona , 
vi  &cea  edificare  un  monistcrn,  che  fu  nominato  «li  S.  Stefano. 

Egli  ave»  sposata  la  figlia  del  conte  Gebenese , e n’ebbe  un  figlio  c tuia 
figlia,  la  quale,  come  dalle  cose  suddette  si  è potuto  intendere,  fu  moglie 
d’uno  de’  Gratapalia,  che  erano  allora  celebri  fra  la  nobiltà  italiana. 

Giacomo , fi gì io  (T Enrico  li  del  Carretto , marchese  di  Savona. 

Nel  (230  la  repubblica  di  Genova  fece  guerra  a Giacomo,  il  quale  avea 
occupato  Noli.  Non  essendo  le  forze  di  costui  sufficienti  a reprimere  gli 
aggressori , quella  città  ritornò  sotto  il  dominio  di  Genova , come  è notato 
nelle  storie  dell’  Interiano. 

11  marchese  servi  con  gran  successo  c molta  gloria  nelle  spedizioni  co- 
mandate dall*  imperatore,  c grandemente  si  distinse  nelle  fazioni  più  pericolose. 

L'imperatore  vedendo  tanta  fede  c virtù  gli  offerì  in  sposa  una  delle  sue 
figlie  naturali,  desiderata  in  vano  da  un  nipote  di  papa  Gregorio  IX;  poi  nel 
(248  lo  elevò  all'Insigne  dignità  di  vicario  imperiale. 

Finche  visse  Federico  il  marchese  fu  sempre  vittorioso  nella  Liguria,  e 
i Genovesi  non  poterono  procedere  nelle  vie  della  loro  ambizione  d’  un 
solo  passo;  ma  quando  quegli  morì,  essendosi  rivolli  a diverse  mire  i Prin- 
cipi confederati,  annullossi  nella  disunione  la  forza  che  avea  respinto  i Ge- 
novesi, ricaddero  in  più  turpe  servitù  i Savonesi  c Albcnghesi,  Giacomo 
ridotto  alle  sole  proprie  forze  dovette  ricoverarsi  nel  Finale , c confortan- 
dosi ogni  dì  più  i vincitori , dovette  egli  nel  I(5(  subire  i patti  d’una  pace 
ontosa , c mollo  perdere  dell'antica  dignità  e potenza,  sebbene  quanto  in  quel 
trattato  si  stipulò  sopra  i feudi  siasi  poscia  più  volle  dichiarato  di  nessuna 
forza  pel  mancato  consentimento  dell' imperatore. 

La  convenzione  tra'  Genovesi  e il  marchese  fu  affermata  da  Innocenzo  IV 
con  la  pena  della  scomunica  contro  la  parte  che  recederebbe  dal  patto. 
Giacomo  prometteva  il  castello  di  Varigotto  e la  puntuale  osservanza  della 
convenzione  già  stipulata  con  suo  padre  nell’anno  (227,  in  tempo  di  Laz- 
zaro podestà  di  Genova. 

Non  ostante  co  testa  composizione,  il  marchese,  non  tenendosi  sicuro  nella 
riviera  in  mezzo  a nemici  che  mal  simulavano  l’amicizia,  e vedendo  pericolo 
per  sò  anche  in  Finale,  andò  a soggiornare  in  Millesimo. 

Nel  123(5,  9 novembre,  volendo  stabilire  più  solidamente  la  istituzione 
religiosa  fatta  da  suo  padre  nella  fondazione  del  monisiero  di  Millesimo,  con- 
fermava al  medesimo  tutte  le  donazioni  e gli  istromcnti  fatti  da  lui  e dal 
genitore. 
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I Genovesi  non  trattarono  molto  umanamente  i popoli  soggiogali,  e Giacomo, 
commiscrando  i Savonesi  ed  Albengliesi  oppressi  dalla  repubblica,  e insieme 
% olendo  ricuperare  le  ragioni  avite,  prese*  le  armi,  e collegatosi  coi  marchesi 
Lanzo  di  Lombardia,  potenti  nomini  allora  c dì  gran  seguito,  pose  l'as- 
sedio al  castello  di  Pietra.  Sdegnosi  il  comune  «li  Genova,  e Mandò  l'esercito 
contro  lui,  e fece  dare  il  guasto  al  territorio  di  Savona. 

Intanto  Marino  Ebuli , vicario  dell' imperio  in  Lombardia,  guerreggiando 
contro  i Genovesi  che  difendevano  la  parte  Guelfa , assediò  il  castello  di 
Segni  col  favore  de’  Mas  cara  ti  fuorusciti  di  Genova  ( i Ghibellini  erano  al- 
lora detti  Mascarati  )•  A lui  si  accostò  Giacomo  c'ori  le  genti  del  Finale,  e 
avendo  corrotto  con  denari  i terrazzani  «li  Segni,  rottenne ; di  che  i Ge- 
novesi furono  dolentissimi,  quanto  erano  stati  lieti  di  aver  ottenuto  quel  luogo 
clic  era  importantissimo  per  la  sua  qualità;  però  mandarono  Falcone  Guercio, 
lor  capitano  con  grossa  banda  d'uoinini  d’arnie. 

Venuto  costui  al  paragone  con  Giacomo,  non  solamente  fu  rotto,  n»a  preso 
con  un  suo  nipote. 

Giacomo,  dopo  la  vittoria,  passalo  con  le  sue  genti  sul  territorio  genovese, 
si  mise  a guastarlo  favorendo  la  parti!  dell’  imperatore , al  quale  aderivano 
diverse  città  di  Lombardia,  i marchesi  di  Ceva,  i Malaspini,  i Pallavicini, 
e i Carretti  coi  I >ro  seguaci. 

Dopo  due  aitili  i Genovesi  ristorarono  le  loro  forze,  ed  esortati  da  Ro- 
mfacio  inaivhese  di  Monferrato,  «he  era  stalo  mezzano  all'alleanza  de’ me- 
desimi coi  Vercellesi  e Novaresi,  posero  il  campo  intorno  a Savona.  Aven- 
dola cinta  di  forte  assedio  per  mare  e per  terra  la  minacciarono  di  rovina 
e di  eccìdio. 

Dunque  Savona  implorò  l'ausilio  di  Enzio  re  di  Sardegna,  che  allora  guer- 
reggiava per  Federico  II  suo  padre  contro  i ribelli  dell' imperio,  e quello  del 
marchese  Danza,  i quali  venuti  in  Acqui  con  grosso  numero  di  cavalli  e di 
fanti,  vi  si  fermarono  sperando  che  i Genovesi,  spaventati  per  la  loro  venuta,  si 
sarebbero  levati  dall’  impresa.  Ma  quelli  restando  ostinati  neH’impresa  , anzi 
rinforzandosi  ogni  dì  piò,  Enzio  col  Lanza  tornarono  in  Lombardia  lasciando 
a Giacomo  soli  200  uomini  d’arme. 

Giacomo,  ohe  avea  ottenuto  de’  vantaggi  affrontando  i nemici  sul  mare,  e 
riacquistando  molte  navi  stategli  predate,  quando  ebbe  questo  rinforzo  ruppe 
una  mattina  con  feroce  assalto  la  circonvallazione  degli  assediati,  importando 
in  Savona  gran  quanti  là  di  vettovaglie,  e introducendovi  quattro  ale  di  co- 
razzieri e dicci  insegne  di  fanteria;  perchè  i Genovesi  veduta  f impresa  dif- 
ficile c lunga  per  i nuovi  prc&idii  e soccorsi,  ritornarono  a casa  senza  pro- 
fitto alcuno.  Alla  fine  i marchisi  diventati  tutti  Ghibellini  e congiunti  insieme 
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con  quei  di  Ceva  e di  Monferrato,  mentre  f imperatore  assediava  Parma, 
venticinque  galere  partitesi  da  Napoli  venivano  a Savona,  assaltarono  lo  stalo 
de’  Genovesi  da  più  parti,  movendo  contro  il  medesimo  Giacomo  collegato 
coi  Pisani,  coi  Limitarti,  coi  Graffarmi  e eoi  marchese  Uberto  Pallavicin», 
e i Masearaù  volgendosi  sulla  Lombardia  contro  i Guelfi  di  quelle  regioni. 
Ma  dopo  tre  anni,  adunali  gli  eserciti  della  repubblica  in  Varatine  per  espu- 
gnare i ribelli,  Giacomo  coi  Savonesi,  e gli  uomini  di  Albcnga,  chiese  la  pace 
e l’ottenne.  L’anno  poi  1273  trovandosi  in  Toscana  Carlo  re  di  Sicilia , 
vicario  della  chiesa,  invitalo  da’  Fi  ischi  e da'  Grimaldi  all’  impresa  di  Genova, 
da’  quali  avea  avuto  promessa  facilità  nell’acquisto,  sollevò  contro  la  repub- 
blica i marchesi  di  Carrello  e di  Saluuo. 

Morendo  lasciò  tre  figli  ed  una  figlia,  Aurclia , la  quale  nel  1271  avea 
sposalo  Francesco  Grimaldi,  signor  di  Monaco,  vicario  della  Provenza  e 
di  Nizza,  per  mediazione  del  re  di  Napoli,  e Conte  ili  Provenza,  Carlo 
d’Vngiò. 


C brindo , Enrico  e Antonio , figli  di  Giacomo  del  Cari 'etto , 
marchese  di  Saluta. 


Nel  12(>8  Corrado  fece  divisione  co’  suoi  fratelli  pupilli,  assistiti  dai  lori» 
tutore  Nirolasio  Doria,  e solennemente  e col  consiglio  e consenso  di  molti 
vassalli,  nella  camminata  presso  S.  Stefano  di  Millesimo,  sparti  l'asse  della 
[Materna  eredità  in  tre  [«arti,  dette  terzieri , e ciascun  di  questi  essendo  stato 
denominato  dal  principale  feudo  contenutovi,  esistettero  i terzieri  di  Mille- 
simo, di  Novello , di  Finale. 

Egli  otteneva  per  sua  parte  le  castella,  le  ville  e i territorii  di  Salicelto. 
Ccngio,  Bocchetta,  Rocca,  Mallare,  Osiglia,  i diritti  su  la  villa  e il  territorio 
di  Altare,  c su  la  villa,  il  castello  e territorio  di  Gotlasecca  con  la  metà  per 
indiviso  degli  ailodii  di  Asti. 

Enrico  ottenne  le  castella  c le  ville  di  Novara,  Monclaiaro  ; le  castella,  le 
ville,  e i territorii  di  Bossolasco,  Dossolaschcso,  Serravailc,  Argnelio;  le  ville  c i 
territorii  d' Albarello;  le  castella,  le  ville  e i territorii  di  Clavesana,  Lovesi 
e Gorzegno  ; quindi  i diritti  sul  castello,  la  villa  e gli  uomini  di  Legni,  coi 
titoli,  le  giurisdizioni  e tulle  pertinenze;  i predi  esistenti  in  territorio  d’Alba, 
i diritti  di  dominio  e giurisdizione  che  avea no  i fran  ili  nelle  altre  castella  . 
ville  e castellarne,  e su  gli  uomini  di  Siniu  ; sul  castello,  la  villa,  il  territorio 
e pedaggio  di  Borgumalle,  sul  castello,  la  villa  e il  territorio  di  P rimetto; 
su  gli  uomini,  i vassalli  loro  e i ruolini;  sul  castello,  la  villa,  le  fedeltà  c 
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{•li  uomini  di  Monesiglio,  Fcisolio,  Bosia  , Niella,  Carrello,  coi  vassalli,  le 
fedeltà  e tulle  pertinenze  degli  stessi  luoghi , e generalmente  di  tutta  la 
viscontea  di  Goraegno  e sue  attinenze,  salvo  il  castello  di  Gottasccca  ; final 
niente  la  metà  per  indiviso  delle  case,  possessioni,  rendite , de'  frutti  e simili 
che  si  aveano  nella  città  e nel  territorio  d Asti. 

Antonio  ricevea  per  sé  il  castello,  borgo  e territorio  di  Finale,  il  castello, 
la  Compo^tui  e il  territorio  d'Orco,  la  mezza  compagna  di  Portuis  c Vosi, 
la  mezza  compagna  e giurisdizione  di  Varigotto,  la  compagna  c i territori'» 
di  Vezzi,  Cartosio,  Mare,  Monlicello,  Pulogeria,  Vene,  Montesordo,  Calice, 
Guerra,  Rialto,  e generalmente  di  tutta  la  viscontea  di  Finale  e «li  ogni  sua 
pertinenza.  Si  aggiunsero  a questi  i diritti  su  le  castella,  le  ville,  gli  uomini } 
le  fedeltà,  i vassalli,  i fodri  di  Calissano,  Velrin,  Bard’uieto,  e le  fedeltà  vas- 
sallatiche «li  Lanfranchino  Marchilo,  di  Matteo  Ceba  c «li  tutti  gli  altri  vai  - 
vassori  aventi  sufTeudi  in  i|uci  luoghi;  finahntmie  tutti  i diritti  e le  pertinenze 
nel  vescovado  e contro  il  vescovado  d’Albcnga , gli  uomini  della  città  c di 
tutto  il  vescovado,  quelle  ancora  che  possedev  uio  in  Vezzi,  Valezio,  Bor- 
gio  e Noli. 

Restarono  indivisi  altri  beni,  come  il  pedaggio  che  percepiva* i nelle  Car- 
tiere e i diritti  su  la  stessa  villa,  c gli  uomini  nella  giurisdizione  nel  mero 
e misto  imperio  e altro,  in  Garcssio,  Pcrvento,  Mulisco,  Ceresole,  Olmeto, 
Baguasco,  Massimino,  e generalmente  nella  valle  del  Tanaro,  «piindi  i diritti 
in  Boschcra  e il  serto  che  ricevtjasi  in  legname  per  la  loro  terra  e i diritti 
verso  c contro  Manfredo,  i signori  di  Clavesana,  i Bresciani,  i marchesi  di 
Punzone  e gli  eredi  di  Giacomo  Lanzaveglia,  i signori  di  Incisa  e quelli  di 
Quiliniio,  ili  Ni«x>lasio  Doria in  Millesimo,  ec.;  ma  con  «piesta  condi- 

zione che  ciascuno  tenesse  tali  casi  per  la  sua  terza  parte  in  indiviso,  pat- 
teggiando reciproci  ausilii  per  la  loro  possessione. 

Di  questi  beni  comuni  fu  poi  fatta  divisione  nel  1276 , per  i luoghi  «li 
Croceferrata,  Millesimo  e le  Carebere,  e accenna  a questa  seconda  divistone 
faiiitno  autore  «Iella  genealogia  de’  marchesi  di  Finale,  dicendo  che  Antonio 
primogenito  contro  le  leggi  imperiali  e gentilizie  neir«uio  1271  , in  tanta 
calamità  tli  tempi,  ne’  «piali  non  era  ricorso  al  superior  di  lutti,  fu  costretto 
lasciare  a’ suoi  fratelli  Corrado  cd  Enrico  le  giurisdizioni  di  Cengio , Spi- 
gno,  Millesimo,  Novello  c di  altre  castella,  sebbene  appartenenti  al  marchese. 
Nel  che  però  son  certe  cose  mcn  vere. 

Seguirono  poi  altre  divisioni  nella  linea  tli  Finale  ; ma  nessuna  più  celebre 
di  qiu^ta  del  1268,  dalla  quale  provenne,  come  fu  notalo,  la  divisione  «lei 
Carrelli  in  tre  famiglie,  o ne’  tre  terzicri  «li  Fiualc,  di  Novello  e «li  Millesimo. 
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TERRIERE  DI  MILLESIMO. 

Ktaiuo  di  Corrado  ? figlio  di  ftlaromo. 

Corrado  1,  marchese  di  Savona,  signor  di  Cengio,  Saliceto,  Carnei  rana. 
Rocca  Vignale,  Altare,  Dego,  consignore  di  Millesimo,  Croceferrata  e le  Cor- 
care, sposò  ima  certa  Luisina  o Aloisia,  dalla  quale  ebbe  tre  figli. 

Franceschino  /,  Geòrgia  cd  Enrico , figli  di  Corrado , 
de'  marchesi  di  Savona,  signori  di  Millesimo. 

Del  primogenito  è memoria  in  un  arbitramenlo  del  13!ft,  19  aprile,  sopra 
le  vertenze  che  erano  fra  lui,  per  seca  nome  della  comunità  di  Ossiglia,  cd 
il  signor  Enrichctto  del  Carretto,  marchese  di  Savona,  figlio  di  Antonio  del 
Carretto,  a nome  pure  della  comunità  di  Rialto;  un'altra  volta  nel  1322, 
13  ottobre,  in  occasione  che  i signori  Manfredino  del  Carretto  e Oddone 
suo  figlio,  avendo,  come  si  è già  scritto,  data  investitura  al  marchese  di  Sa- 
luzzo  di  alcune  castella  e terre  , gli  cedcvan  pure  le  loro  ragioni  contro 
Franceschino  di  Corrado  sopra  lire  genovesi  900,  delle  quali  questi  era 
obbligato  verso  loro. 

Gf.orgio  è ricordalo  in  una  investitura  del  151 1 . . . Questi,  siccome  ri- 
ferisce il  Sansoviuo,  governando  Siena  per  il  Duca  di  Milano , oppresse  la 
congiura  di  Francesco  Salimbeue  , che  per  consiglio  de' Fiorentini,  dai  quali 
uvea  somministrata  gran  quantità  d'ajuti , fece  sotto  pretesto  di  libertà  mo- 
vere il  pojwlo  a remore.  Gcorgio  andò  a lui  con  alcuni  soldati,  e mo- 
strando di  non  sapere  cosa  alcuna,  maravigliossi  di  trovarlo  armato;  Francesco 
domandati i della  novità  rispose  con  siffatta  paura,  che  si  fece  molto  più  so- 
spetto; epporò  Gcorgio  avendolo  preso  per  mano  e confortalo,  lo  condussi* 
in  pa lazzo  , dove  erano  molte  genti  armate  in  favore  del  duca,  sebbene  in- 
feriori di  numero  a'  congiurali  ; e qui  avendo  considerato  la  maggior  forza  di 
questi,  c temendo  che  il  tardar  non  gli  nuocesse,  levò  rumore,  tra  il  quale 
una  freccia  andò  a ferire  nella  faccia  Francesco.  Nella  notte  seguente  il 
piqxdo  insorse  contro  i fautori  di  costui,  e tutti  li  scacciò  dalla  città;  quindi 
l'ufficio  di  Nove  cacciò  da  città  i dodici,  e si  disfecero  con  grande  uccisione 
quattro  famiglie,  che  furono  i Rossi,  i Tolomei,  i Salimbeiii  e i Mal  traversi. 

I Fiorentini,  veduto  che  non  succedeva  secondo  il  loro  disegno,  deliberarono 

Sulle  Famiglie  A ’oè.  — Voi.  I,  119 
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la  guerra  conira  ì Sancii,  c questi  vedendo  le  cose  del  duca  in  gran  peri- 
colo si  raccomandarono  al  Papa,  c licenziarono  il  marchese  Genrgio  mo- 
strando di  volersi  reggere  a comune. 

Enrico  ebbe  due  figli,  nominati  uno  EmmanueU',  l'altro  Aleramo . 

Questi  sono  nominati  in  due  investiture,  una  del  1311  . . . annotata  al  loro 
«io  Georgio;  l'altra  del  133(5,  vi  calende  di  gcnnajo , per  la  sesta  parte  del 
marchesato  di  Savona  c altri  feudi.  Ingiuriati  questi  da’  Genovesi,  mossero 
guerra,  e collcgatisi  col  re  di  Cipro,  coi  Veneziani  c col  dura  di  Milano, 
tolsero  loro  Noli,  Àlkenga  e altri  luoghi  sul  territorio  di  Finale,  con  altre 
terre,  che  erano  state  de’  loro  maggiori.  Ma  interpostosi  Alinone  di  Savoja 
fra'  Genovesi  e costoro,  segui  la  pace  ed  essi  restituirono  le  castella. 

Tommaso , Bonifacio  e Corrado , figli  di  Francescano , 
de'  signori  di  Millesimo. 

Nella  genealogia  Bricheriana  Tommaso  notasi  perito  per  le  insidie  dei 
fratelli,  su  che  citasi  Filelfo  Ann.  I.  Gli  altri  due  nel  1313,  27  agosto,  ven- 
nero tra  loro  a divisione;  e solo  le  ragioni  paterne  sopra  Fcrrania  restarono 
in  comune. 

Da  essi  furono  prodotti  due  rami. 

Itamo  di  Corrado. 

Antichi  Signori  di  Saliceto,  Cengio,  ec- 

Corrado  II,  signor  ili  Salicelo,  Cengio  c Carneirana,  prese  in  moglie  Luisa 
del  Garretto,  c n’ebbe  due  figli. 

Francesco  li  e Antonio , figli  dì  Corrado  II  de  Carretti , 

marchesi  di  Savona , signori  di  Millesimo , di  Saliceto , Cengio  , ec. 

De’  medesimi  è menzione  in  Filelfo  ( Priv.fam.  de  Ayralis,  29  jan.  1358  ), 
ma  non  si  possono  dire  particolarità. 

Corrado  ///,  figlio  di  Francesco  II , de  marchesi  di  Millesimo , 
signori  di  Saliceto. 

Il  precitato  Filelfo  nominò  miche  costui  qualificandolo  uomo  di  militar 
dignità,  e rammentando  la  disgrazia  clic  incorse  presso  Filippo  Maria  duca  di 
Milano,  dal  quale  fu  privato  del  luogo  di  Cengio. 
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Maledusio  c Francesco  III , figli  di  Cort'ado  III , 
de  signori  di  Millesimo , di  Saliceto  ec. 

Maledusio  ebbe  una  prole  numerosa , che  si  dedicarono  alla  milizia  a imi- 
tazione del  loro  avo,  come  ne  accerta  Filelfo  nel  luogo  citato,  e primo  fra 
tanti  è nominato  Morelo  Pietro  ; ma  nè  di  lui  , nè  di  altri  restò  discendenza 
legittima. 

Francesco  continuò  la  linea  per  altre  tre  generazioni. 

Urbano,  figlio  di  Francesco  IH , da'  signori  di  Millesimo , di  Saliceto , re 


Geòrgia , Laz  zarino , Francesco , lìartolommeo , Aleramo , 
figli  di  Urbano , de  signori  di  Saliceto. 


Il  primo  ebbe  l’agnomc  di  Saliceto,  e lasciò  prole  : il  secondo,  che  dicessi 
di  Cameirana,  e gli  altri  tre  non  lasciavano  alcuna  posterità. 

Antonio , Giuliano , F uriche  f Io , Troilo , figli  di  Geòrgia  , 
de  signori  di  Saliceto,  ec. 

Nè  di  questi  leggesi  particolar  notazione  in  Mario  Filelfo , dal  quale  li- 
proposte  generazioni  furono  descritte.  Viveano  essi  ancora  nel  14-53,  e nes- 
suno de’  quattro  avendo  avuto  progenie,  venne  a mancare  la  linea  di  Saliceto, 
Cengìo,  e Cameirana. 


Baino  di  Bonifacio. 

Amtichi  Signori  di  Mallerf.,  Dego,  Altare,  ec. 

Bonifacio  I,  comunemente  detto  Della  Rocca , signore  di  Osiglia,  Bocca  - 
Vignale,  Altare,  consignorc  di  Millesimo,  e di  Croccfcrrata,  ebbe  in  moglie 
una  Clarisia  di  casato  ignoto. 

Le  ragioni  e possessioni  feudali  di  lui  sono  ben  conosciute  dalla  speci- 
ficazione che  delle  medesime  si  fece  nella  investitura  che  domandò  ed  ot- 
tenne da  Carlo  IV  nel  1358  ( vi  cal.  Jan.  ),  essendo  stato  investii»»  delle 
castella,  e ville  di  Osiglia , Mallere,  Rocca  Vignale , di  due  parti  di  Grò- 
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cefenata,  Borgo,  Millesimo,  Altare  e Pedagio,  del  giuspatronato  del  monistero 
di  S.  Pietro  di  Ferrania  in  diocesi  d’Alba,  e della  sesta  parte  del  marchesato 
di  Savona,  con  tutte  le  pertinenze,  le  quali  Franceschino  suo  padre  c gli 
altri  progenitori  avean  tenuto  in  feudo  dall'  Impero. 

Lucemborgo , Georgio , Franceschino  , Giovanni , 

Jigli  di  Bonifacio  I de'  Carretti , marcitesi  di  Savona,  signori  di  Millesimo , 
di  Mail  e re,  Dego , Allure,  ec. 

Da  ciascuno  di  essi  restò  posterità,  che  però  solo  ne'  due  ultimi  si  pro- 
lungò, non  numerandosi  del  primo  che  una  sola  generazione,  c del  secondo 
sole  due. 

Li cemborgo  era  già  morto  nel  1390 , lasciando  un  figlio  unico , forse 
postumo,  che  appellossi,  come  si  usava  in  questi  casi,  col  nome  del  padre. 
Cosi  da  Filelfo,  clic  si  appoggia  sulla  investitura  del  marchese  di  Monferrato 
per  Millesimo,  Crocefcrrata,  Rocca  Vignale.  Di  Lucemborgo  li  V.  più  sotto. 

Franceschino,  agnominato  della  Rocca,  vivea  ancora  nel  1388. 

Georgio,  parimente  agnominato  della  Rocca,  fu  autore  «Iella  linea  de’  mar- 
chesi di  Grana.  Di  lui  si  dirà  altrove. 

Giovanni,  primogenito,  continuò  quella  di  Mallcre,  Dego,  ec. 

DISCENDENZA  DI  FRANCESCHINO. 

Signori  di  Rocca  Vignale. 

Bonifacio  li , figlio  di  Franceschino , de  nuu'chcsi  di  Savona , 
signori  di  Millesimo , di  Rocca  Vignale,  ec. 

La  special  memoria  che  abbiamo  di  lui  è nello  stromento  per  la  per- 
muta di  Rocca  Vignale  contro  la  metà  di  Millesimo , stipulata  nelle  cal.  di 
nov.  del  1431. 

Giovanni , Andrea , Francesco,  Amedeo , Guglielmo  e Antonio , 
figli  di  Bonifacio  li,  de'  marchesi  di  Millesimo,  ec. 

De’  medesimi,  come  suoi  contemporanci,  e vivi  ancora  nel  1453,  fece 
menzione  il  più  volte  citato  Filelfo. 

Da  nessuno  di  essi  essendo  rimasta  prole,  mancò  la  linea  de'  Carretti  di 
Rocca  Vignale. 
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DISCENDENZA  DI  GIOVANNI. 

Signori  delle  Mallere,  Dego,  e Altare. 

Filippino  / c Facino , figli  di  Giovanni  de ' Carrelli  y marchesi  di  Savona , 
signori  di  Millesimo , e delle  Mallere. 

Furono  questi  principio  di  due  lince,  c di  essi,  e de'  loro  figli  è me- 
moria in  un  islromenlo  di  compromesso,  rogato  21  mag.  1171. 

Di  Filippino  fu  moglie  Giuliana , figlia  di  Galeotto , marchese  di  Finale  ; 
quella  di  Facino  non  si  conosce. 

Linea  di  Facino. 

Giovanni  e Già.  Maria , figli  di  Facino , de  marchesi  di  Millesimo, 
signori  delle  Mallere. 

Il  primo  fioriva  nel  1-119-20,  quando  prestò  il  giuramento  di  fedeltà  al 
marchese  di  Monferrato  per  il  feudo  dì  Dogo.  Morendo  non  lasciava  prole. 

Gio.  Maria  fu  colpito  dall’  indegnazione  del  marchese  di  Monferrato,  ed 
ebbe  confiscati  i feudi  delle  Mallere,  di  Dego,  e dell’Altare. 

Antonio  e.  Georgio,  figli  di  Gio.  Maria , de'  signori  delle  Mallere. 

Nel  lolfi , 6 aprile , Antonio  col  suo  fratello  Georgio , fu  investito  dal 
marchese  di  Monferrato  della  metà  delle  Mallere.  Il  secondo  non  ebbe 
posterità. 


Aleramo t figlio  di  Antonio , de'  signori  delle  Mallere. 

Le  poche  memorie  di  costui  sono  di  atti  civili,  che  sì  fecero  il  50  aprile 
1558,  e sotto  il  20  gennajo  1572.  Non  se  ne  conosce  alcuna  discendenza. 

Linea  di  Filippino. 

Giovanni , Galeotto  e Bernardino , figli  di  Filippino  de'  Carretti , 
marchesi  di  Savona , signori  di  Millesimo , e delle  Mallere. 

Del  primo  e del  terzo,  morti  senza  prole,  non  si  sanno  particolari. 
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Gian  Galeotto,  riccveue  investitura  dal  marchese  eli  Monferrato  di  Dego, 
e delle  Mallere,  e pretese  l’altra  parte  degli  stessi  feudi. 


Filippino  II,  figlio  di  Gian  Galeotto , de'  marchesi  di  Millesimo , 
signori  delle  Mallere , ec. 


E di  costui  non  altra  memoria  si  può  narrare,  che  l’atto  d' investitura  da- 
tagli dal  marchese  di  Monferrato  addi  19  febbrajo  1550. 


sintomo  Maria , figlio  di  Filippino  II,  de'  signori  delle  Mallere.  ve. 

Morto  suo  padre,  succedeva  nciraiinninisirazioiic  del  feudo , ricevendone 
investitura  dal  marchese  di  Monferrato  addi  17  novembre  1559.  Visse  fino 
verso  il  1594. 


Fdippino  III , e Gian  Giacomo , figlio  di  .Intorno  Maria, 
de * signori  delle  Mallere , ec. 


Del  secondo  non  restò  alcuna  memoria.  De)  primo  si  sa  che  fu  investito 
del  feudo  dal  marchese  suindicato  addi  17  novembre  del  1591. 


Giovanni,  Galeotto,  Alessandro , Cesare  Antonio,  Qddonino  oppure  Odorùco , 
figli  di  Filippino  111 , de'  signori  delle  Mallere. 


Furono  investili  «lei  feudo  nel  1919,  7 dicembre,  e morendo  senza  di- 
scendenza, non  più  allungossi  l’antica  linea  de’  signori  delle  Mallere,  Dego, 
eri  Altare. 


DISCENDENZA  DI  GEORG  IO. 

Marchesi  di  Grana,  Signori  dell’Altare  e di  Rocca  Vignale 

Georgio  fu  marchese  di  Savona  e di  Grana,  conte  di  Millesimo,  signor 
dell’Altare,  e Rocca  Vignale* 
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Nel  1570,  22  marzo,  essendo  già  emancipilo,  iacea  come  procuratore  del 
(tadrc  un  acquisto. 

Nel  1590,  tanto  a nome  suo,  quanto  in  qualità  ili  procuratore  di  Boni- 
facio, padre  e legittimo  amministratore  di  lui  e de’  suoi  fratelli  Franco - 
schino,  Giovanni,  e del  nipote  Luccmburgo  II  ( di  cui  si  parlò  più  sopra  ), 
considerando  i pericoli,  ai  quali  i loro  castelli  e uomini  erano  esposti  per 
le  turbolenze  delle  guerre,  c volendo  evitare  la  totale  rovina,  mentre  inten- 
deva che  nessuno  meglio  del  marchese  Teodoro  di  Monferrato  potrebbe 
proteggerli , per  l'autorità  che  avea,  siccome  vicario  imperiale,  c per  la 
origine  che  i Carretti,  e i marchesi  di  Monferrato  arcano  comune  dal  mar- 
chese Ai.kramo  , primo  signore  de’  predetti  luoghi  . . . donava  al  marchese 
Teodoro  le  castella  e i luoghi  di  Rocca  Vignale , Millesimo , e Croceferrata , 
dell  Altare,  delle  Mallerc,  perchè  il  marchese  le  proteggesse  come  cose  sue  ; 
ed  il  marchese  avendo  accettato  l’ofTerta,  investiva  lui  e gli  altri  sunnomi- 
nati co’  patti  e le  condizioni,  che  sono  espresse  nell  inslr omento  di  tal  data. 
Georgio  ebbe  sei  figli  ed  una  figlia,  Canarina , che  fu  sposala  a Lazzarino 
del  Carretto,  marchese  di  Finale,  e di  Grana. 


Spina , Aleramo , Matteo , Corrado , Oddonino  , Enrico , 
figli  di  Geòrgia,  de  marchesi  di  Sta  fona,  conti  di  Millesimo , 
signori  delT  Allure  e di  livrea  tignale. 

I tre  primi  si  dedicarono  alla  chiesa,  e in  essa  ebbero  dignità  e onore, 
il  primo  e secondo  professando  le  regole  monastiche,  il  terzo  servendo  nel 
clero  secolare. 

Spina  fu  priore  nel  monistero  de1  Fornelli. 

Matteo,  vescovo  di  Àlbenga , il  quale  essendo  oratore  di  Filippo  Maria , 
duca  di  Milano,  nel  concilio  di  Basilea  insieme  con  Francesco  Barbavata 
c con  l'arcivescovo  di  Milano,  fu  a Magonza  per  trattare  la  pace  del  con- 
cilio col  Papa,  dolendogli  gravemente  di  questo  scisma  nella  chiesa  di  Dio. 
In  siffatto  pio  sentimento,  per  impedire  la  deposizione  d'Eugenio,  fece  e 
lesse  altamente  una  protestazione  contro  il  decreto  de’  padri  del  concilio, 
e continuò  a leggere  a più  alta  voce,  non  ostante  il  grandissimo  strepito  che 
faceasi  nell’assemblea  perchè  non  fosse  udito.  Enea  Piccolomini,  primo  se- 
gretario di  Federico  ITI,  poi  sovrano  pontefice,  nella  descrizione  dello  stesso 
concilio  parlò  di  lui  con  molto  onore. 

Aleramo  fu  abate  di  S.  Benigno  di  FruUuaria.  Intervenne  nel  predetto 
concilio,  e trovandosi  in  quella  frequenza  di  prelati,  era  destinato  per  la  na- 
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zione  italiana  ad  entrare  in  conclave  per  eleggere  un  nuovo  papa,  e vi  entrava 
in  compagnia  di  Guglielmo  da  Vercelli,  di  Gcorgio  della  famiglia  di  Saluxzo^ 
di  Giovanni  d'Ivrea,  e di  Giovanni  di  Torino,  tutti  uomini  illustri  e abati. 

Ecco  come  di  Aleramo  e di  Matteo  parlò  il  prenominato  autore.  — - Ale- 
ramo  abate  di  S.  Benigno  di  Fluttuarla,  personaggio  e per  pietà,  c per  età 
rispettabilissimo,  originario  della  nobilissima  casa  de'  Carretti , la  quale  fu 
già  di  tanta  dignità  che  fur  degni  alcuni  suoi  dell  altezza  imperatoria.  A lui 
è germano  Matteo,  vescovo  di  Albcnga,  la  cui  prudenza  in  ogni  negozio  il 
sacro  concilio  ebbe  occasione  di  ammirare.  E di  questi  in  verità  chi  vede 
uno  ha  pur  veduto  fallro;  così  uno  all'akro  è somigliantissimo  nell'almo  del 
corpo  c nella  maniera  di  vivere  ( De  corte . Basii.  L.  IH.  ).  Occorsagli  altra 
volta  occasione  di  parlare  del  vescovo  d'Aibcnga,  si  espresse  in  quest'aliro 
moilo.  — E ancora  quello  d' Albcnga , uomo  nobilissimo  , c discendente  del 
sangue  de’  Cesari,  sebbene  non  mai  avesse  rivolto  l'animo  suo  dal  concilio  , 
perchè  non  paresse  in  troppa  discordanza  dagli  altri  oratori  de"  principi,  parlò 
poco  dissimilmente  della  negligenza  ile'  prelati. 

Con  nano  fu  podestà  di  Genova  nel  131)3 , di  nuovo  nel  I I0U , luogo- 
tenente per  il  marchese  di  Monferrato  nel  1410,  servi  all'imperatore  Sigis- 
mondo, e fu  governatore  di  Vercelli,  e dell'  Insubria. 

Nel  1431,  cal.  nov.,  patteggiò  con  suo  nipote  Bonifacio,  figlio  di  Fran- 
ecschino,  per  la  permuta  di  Rocca  Vignale  con  la  metà  di  Millesimo. 

Nel  1441,  ricevette  investitura  dalla  repubblica  di  Genova. 

Essendo  uomo  di  gran  valore,  ruppe,  come  ne  fa  fede  il  Sansovino , Luca 
Fiesr.o,  clic  con  grossa  banda  di  armati  era  andato  fino  al  nionistcro  di  San 
Spirito  por  far  tumulto  nella  città. 

Corrado  terminò  il  corso  di  sua  vita  in  Gerusalemme. 

Oddomxo,  dal  quale  procedettero  i moderni  conti  di  Millesimo,  militò 
soUo  le  bandiere  imperiali,  e per  il  suo  valore,  essendo  gratissimo  al  sun- 
nominato imperatore  , ebbe  da  lui  la  signorìa  ed  il  governo  della  città  di 
Piacenza,  come  notò  Sansovino,  c attestò  Mario  Filelfo. 

Luceniburgo  II , nominò  con  suo  testamento  Oddi mino  in  suo  crede  uni- 
versale; ma  questi  per  consiglio  del  padre  ne  fece  parte  a Giovanni,  capo 
ilclla  linea  di  Dogo , e delle  Madore , por  questa  considerazione  che  se  il 
Luccmborgo  fosse  morto  senza  testamento,  Giovanni  sarebbe  entrato  per  un 
terzo  con  gli  altri  due  fratelli,  e nell' intendimento  che  per  questa  parteci- 
pazione sarebbe  consolidala  la  buona  unione , corrispondenza  e adozione  di 
famiglia. 

Oddonitio  fu  principio  d’un  lungo  ramo. 

Enrico , dice  il  Sansovino,  nominalo  per  la  sua  bravura  uomo  danne, 
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molto  illustro  ssi  nella  milizia,  e allora  principalmente  che  si  oppose  al  conte 
Francesco  Sforza,  prima  che  fosse  fallo  duca  di  Milano.  Di  buona  intelligenza 
con  gli  Scarampi  suoi  parenti  c con  Giovanni  marchese  di  Monferralo  mos- 
segli guerra  per  difendere  alcune  castella  che  aveva  nell'Astigiana , e otte- 
nute contro  lui  alcune  vittorie,  ebbe  nell'anno  seguente  Vigevano.  Nella 
«piai  terra  essendosi  fortificato,  la  difese  per  lungo  tempo  con  gran  valore 
contro  l’ ostinato  animo  dello  Sforza,  che  prometteva  di  darla  a sacco  a'  suoi 
soldati,  acciò  operassero  con  forza  per  occuparla. 


Teodoro , e Geòrgia , figli  di  Corrado  de  Carretti , 
marchesi  di  Savona,  e di  Grana. 


In  una  carta  del  1440,  3 ottobre,  narrasi  fatta  la  permuta,  che  si  indicò 
nello  istromento  ( cal.  nov.  ) ; cd  essendo  morto  Corrado  nello  stesso  anno 
sotto  le  insegne  del  marchese  di  Monferrato,  Georgio  a nome  suo  e di  suo 
fratello  Teodoro  dimandò  di  essere  investito  , c fu  investito  dal  marchese 
di  Monferrato  del  castello  di  Millesimo  per  indiviso,  della  metà  per  indiviso 
del  castelli»  c luogo  di  Croceferrata,  e della  metà  parimente  per  indiviso 
della  terza  parte  del  castello  dell’ Altare,  c della  metà  anche  indivisamente 
«Iella  quarta  parte  dello  stesso  luogo  dell'Altare. 

L'uno  c l'altro  sono  nominati  nel  1434,  3 agosto , in  una  vendila  fatta 
da’  signori  'Spinetta  del  Carretto,  marchese  di  Savona,  cd  Ottone  del  Carretto 
suo  (rateilo,  perchè  quell'atto  faceasi  anche  a nome  loro. 

Georgio , per  testimonianza  di  Filcllo,  fu  perito  in  ambo  i diritti,  perso- 
naggio dottissimo  e chiarissimo. 


Alberto , Galeotto , Scipione , figli  di  Teodoro  , 
de  marchesi  di  Savona , e di  Grana. 


Alberto  nell’anno  1 473,  22  agosto , confermava  i privilegi  e le  franchigie 
agli  uomini  dell'Altare. 

Fu  marito  di  Anna  di  Cocconato. 

Galeotto  fioriva  nel  1312,  quando  dal  marchese  di  Monferrato  otteneva 
investitura  della  parte  de’  feudi  che  a lui  spellava.  Morendo  non  lasciò 
posteri. 

Scipione  parimente  mancava  senza  prole. 

Sulle  Famiglie  Nob.  — Voi.  I.  1J0 
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Prospero , Ambrogio , Gianvinccnzo , figli  d'Alberto , 
de  marchesi  di  Savona , signori  di  Grana , ec. 


Le  memorie  de’  due  primi  si  oscurarono. 

Gianvsncenzo  è ricordalo  sotto  il  tre  dicembre  del  lo  IO,  nell'atto  di 
investitura  che  in  quel  giorno  riceveva  dal  marchese  di  Monferrato  su  la 
quarta  parte  di  Millesimo,  e dell' Altare,  come  da  attestazione  del  20  maggio 
1073,  presa  dall’archivio  intimo  del  duca  di  Mantova. 


Galeotto , figlio  di  Gianvinccnzo , de'  marchesi  di  Savona , 
signori  di  Grana , ec. 


Addì  I luglio  del  Io! 2 offrì  al  marchese  di  Monferrato  la  Rocca 
Vignale,  e subito  ne  ricevette  rinvestitura. 

Fu,  come  dice  Sansovino,  personaggio  importante , per  cagion  del  quale 
fu  rovinato  il  castello  del  Finale  da’  Genovesi,  per  la  sua  devozione  al  duca 
di  Milano  e contrarietà  alla  repubblica.  Ma  restituito  in  possesso  delle  cose 
sue  per  opera  del  duca,  il  castello  fu  ristauralo  neH'antico  stato. 

Dal  suo  matrimonio  ebbe  tic  figli  ed  una  figlia,  Geronima,  la  quale  entrò 
nella  casa  de’  marchesi  di  Lunato  di  Pavia,  sposando  il  marchese  Fran- 
cesco. 

Amò  le  lettere  e fu  autore  della  cronaca  ms.  di  Monferrato. 


Alfonso , Tullio  a Prospero , figli  di  Galeotto  li, 
de  marchesi  di  Savona,  e di  Grana. 


li  primo  non  ebbe  discendenza. 

Tullio  dedicassi  alla  chiesa,  c per  sua  pietà  c dottrina  fu  ne)  1594,  15 
luglio,  nominalo  al  vescovado  di  Casale.  Tra  gli  alti  di  lui  in  quella  dignità 
ricordasi  l’ istituzione  della  congregazione  dell  oratorio  nella  stessa  citta  sotto 
l'anno  1015.  Nell’anno  seguente,  addì  15  ottobre,  mancava  a1  vivi.  Uguellio 
lo  rammemora  con  onore  tra’  vescovi  casalesi. 

Prospero  continuò  la  famiglia,  ma  non  lasciò  memorie  particolari.  Le  prose 
«li  questo  grado  sono  nella  citata  investitura  de’  29  settembre  1011. 
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Francesco , figlio  di  Prospero , de  marchesi  di  Grana , ec. 

Nell’anno  suindicato  Ititi,  29  settembre,  essendo  già  morto  il  marchese 
Prospero,  ebbe  Francesco  dal  marchese  di  Monferrato  investitura  dello 
stato  paterno. 

Fu  questi,  uno  de'  più  illustri  di  questa  linea,  uomo  valoroso  nelle  armi 
e nel  consiglio.  Nella  milizia  computato  tra’  più  distinti  cavalieri,  ebbe  la 
proprietà  d’un  reggimento  di  fanteria , e fu  maresciallo  di  campo  dell’  Im- 
jieratore.  Annoverato  a’  saggi  del  consiglio  intimo,  godette  della  confidenza 
sovrana,  e fu  scelto  nel  Itili  per  andare  ambasciatore  al  re  cattolico,  e 
cosi  si  condusse  in  questa  messioue,  che  ne  ottenne  belle  lodi  da  Wicqnc- 
forte,  L'ambassatleur , I.  2,  sez.  xvn  , stampalo  all’Aja  nel  !(>8t. 

Francesco  meritossi  cd  ebbe  le  insegne  del  Tosone  d’oro. 

Fu  sua  moglie  Margherita  Thyera,  gli  partorì  due  figli  e due  figlie,  una 
delle  quali  sposossi  al  conte  di  Mansera  in  Spagna,  l'altra  prese  il  velo  nei 
monistero  di  Neustadt. 

Ottone,  Enrico , e Carlo,  figli  di  Francesco , de  marchesi  di  Grana,  ec. 

II  secondogenito  inclinando  alla  pietà,  si  applicò  alle  scienze  divine,  c fatto 
sacerdote  ebbe  un  seggio  canonicale  nella  chiesa  cattedrale  di  Colonia. 

Il  primo  fu  nel  ltiì>2,  addi  1 1 novembre,  investito  dal  duca  di  Mantova 
de'  feudi  di  sua  casa.  Avendo  seguito  le  orme  paterne,  lo  emulò  c ottenne 
eguali  onori,  perche  fu  colonnello  proprietario  di  due  reggimenti  di  fanteria , 
maresciallo  di  campo  dell’imperatore,  e ambasciatore  alla  corte  di  Spagna. 

TI  suo  sovrano,  conoscendone  bene  la  prudenza,  lo  mandò  al  governo  del 
Belgio,  nella  qual  carica  satisfece  alla  speranza  che  crasi  concepita  su  lui. 

Non  mancarono  le  distinzioni  onorifiche , c fu  fregiato  di  quella  che  era 
stata  portila  da  suo  padre  del  Toson  d'oro. 

Prese  in  moglie  Maria  Teresa  delle  contesse  di  llerbenstein , e n'ebbe 
sole  due  figlie. 

Maria  Enrichelta , sposata  al  duca  di  Arescol,  la  quale  fu  immessa  nella 
possessione  della  quarta  parte  di  Millesimo  e di  Roccavignalc  per  mandato 
del  senato  di  Casale  del  dì  10  aprile  lti8ti; 

Maria  Gabriella , sposata  a Carlo  Francesco,  conte  di  Oyos,  del  quale 
era  già  vedova  nel  1712. 

Così  mancò  in  Ottone  la  linea  de’  Carretti,  marchesi  di  Savona  e di 
Grana. 
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limilo  di  Oddonlno. 

Moderni  Conti  di  Millesimo. 


Di  Oddonino,  marchese  di  Savona,  autore  dei  moderni  conti  di  Millesimo, 
abbiati!  già  notalo  alcuni  particolari.  Or  indicheremo  un  altro  monumento 
di  lui  sotto  Tanno  1131  in  un  istromcnto  di  permuta  del  feudo  di  Rocca 
Vignale  per  la  metà  di  Millesimo  e di  Cosseria,  con  Bonifacio,  figlio  di 
Finn  ces  eh  ino.  Egli  fioriva  per  fama  di  virtù  militali  c civili  nel  1414. 


Spinetta,  Ottone,  Pietro  e Giacomo,  figli  di  Oddonino  de'  Carretti, 
marchesi  di  Savona  e di  Millesimo. 


(1  primo  fu  uno  de’  capitani  più  distinti  in  tanto  che  Mario  Filelfu  non 
in  un  solo  luogo  scrisse  largamente  le  sue  lodi , e ne  csaltù  il  inerito. 

Tra  le  sue  azioni  più  celebrate  e degna  di  essere  indicata  la  bella  difesa 
che  fece  del  Finale,  adoperandovi  lutto  quanto  il  suo  ingegno,  c meritava  a 
lui  ohe  gli  annali  di  quella  guerra  fossero  dalTcruditissimo  autore  inscritti 
del  suo  nome.  L’autografo  di  questi  istoria,  presentito  a Spinetti,  conservo»», 
come  era  fama,  presso  gli  illtLstri  conti  di  Millesimo. 

Prese  in  moglie  Marietti  Doria , figlia  di  Ansaldo. 

Ottone,  educato  nelle  lettere  dal  soventi  citato  Mario  Filelfo,  studiò  con 
tanto  profitto  sulla  giurisprudenza,  che  ottenne  fama  di  grandissima  eccellenza 
fra’  giureconsulti  del  suo  tempo , e di  singolare  destrezza  nella  trattazione 
degli  affari.  Il  papa  Pio  II,  che  mollo  stimava  il  suo  ingegno  e le  egregie 
qualità  dello  spirito,  lo  mandava  suo  ambasciatore  al  duca  di  Milano  per 
cose  importanti , specialmente  intorno  al  regno  «li  Napoli.  Filelfo  e Sanso- 
vinn  ne  parlano  con  molto  onore. 

La  sua  moglie,  contessa  di  Savona,  avea  nome  di  Graziosa. 

Pietro , entrato  nel  clero,  sorse  alle  dignità  ecclesiastiche,  e fu  in  principio 
abate  di  s.  Quintino  di  Spigno,  poi  nel  1 4(]0  nominato  vescovo  d'Alba.  Egli 
fu  successore  di  Francesco  del  Carretto,  abate  e commendatore,  c mi  anno 
dopo  trasferito  al  vescovado  Cavaliccnse  nella  contea  d’Avignone.  L’Ugucllio 
nella  sua  opera  ne  fa  menzione  onorevole. 

Giacomo  amò  la  professione  militare,  c in  questa  diede  all'occasione  tali 
prove  di  valore,  che  Mario  Filelfo  ebbe  nc’  suoi  annali  a predicarlo  guer- 
riero fortissimo. 
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Nel  1407,  I aprile,  fu  fatta  divisione  tra  Spinetta  e Ottone  di  beni  esi- 
stenti nel  borgo  di  Millesimo  a giudizio  di  alcuni  arbitri. 

Oddonino , Niccolò , Ottaviano , figli  di  Ottone  de ' Carretti , 
marchesi  di  Savona  e di  Millesimo , cc. 

Del  primo  non  rimanea  posterità. 

Niccolò  lasciò  un  figlio,  e diedcgli  il  nome  del  suo  fratello  Ottaviano. 

Ottaviano  vedesi  co’  fratelli  nominato  per  la  prima  volta  nella  carta  di 
procura  della  marchesana  Graziosa,  madre  c mirice  di  lui  e dei  fratelli  sotto 
il  tre  dicembre  del  1467.  Egli  ebbe  in  moglie  Ginepria,  figlia  di  Lupo, 
marchese  di  Savona. 

Niccolò , figlio  di  Ottaviano  de'  Carretti,  marchesi  di  Savona , 
c di  Millesimo. 

Nel  lo30  prendeva  in  moglie  una  fanciulla  di  casa  Spinola,  Brigida,  come 
da  islromento  di  ricevuta  di  dote  stipulalo  addì  11  marzo. 


Ottaviano  II , figlio  di  Niccolò  de'  Carretti , conte  di  Cengia , 
e di  Millesimo. 


Ebbe  investitura  di  Cengio,  e il  titolo  di  conte  dall  iniperatore  Carlo  V , 
addi  10  novembre  1<536;  sposò  Nicoletta,  figlia  di  Stefano  Vegheria,  la  quale 
Hi  madre  d'un  figlio  e duna  figlia,  Brigida , ammogliatasi  al  marchese  di 
Balestrino,  Giovanni  Enrico  del  Carretto,  del  quale  in  appresso. 


Niccolò, figlio  di  Ottaviano  de'  Carretti , conti  di  Cengio  e di  Millesimo  , 
conte  del  Cengio , Millesimo  e Cosseria. 

Nel  lotto,  Itt  novembre,  Ottaviano  a nome  proprio  c di  Niccolò  suo  figlio 
emancipalo,  consignori  di  detti  luoghi  per  la  quarta  parte;  e di  Gallcntto 
del  Carretto  per  l’altra  quarta  parte,  scrisse  grazia  e faceva  rimessione  agli  uomini 
«li  Cosseria  de’processi  criminali  fatti  per  cagione  di  una  congrega  tenuta  senza 
loro  licenza. 

Nel  1377,  17  dicembre,  l'imperatore  Rodolfo  II  confermava  a Niccolò 
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del  Carretto  il  litoio  di  conte , gii  conceduto  «il  padre  dall’  imperatore 
Carlo  V,  e lo  investiva  delle  castella  e dei  luoghi  di  Ccngioe  Rocchetta, 
feudi  dipendenti  dall' imperatore,  e della  metà  di  Millesimo,  e Cosse  ria,  luoghi 
tenuti  e posseduti  dai  suoi  antecessori , e allora  da  lui. 

Sposò  Ginepria  o Ginevra  Speciana,  e n’ebbe  quattro  tìgli. 

Gio.  Battista,  Carlo,  Stefano , Niccolò , figli  di  Niccolò  dei  Carretti, 
conti  di  Cengia  e Millesimo , ec\ 

Del  primo  è memoria  nell' investitura  concessagli  dal  sunnominato  impe- 
ratore addì  12  novembre  del  folli . 

In  questo  atto  eragli  pure  l’alta  conferma  delle  lettere  e deprivilegi  con- 
ceduti dagli  imperatori  Carlo  V , Ferdinando  e Massimiliano. 

Nel  1G13  era  nuovamente  investito  dei  feudi  del  Cengio  , della  Rocchetta 
e di  metà  di  Millesimo  e Cosscria,  conformemente  alle  investiture,  ed  ai  pri- 
vilegi degli  imperatori  suddetti  e di  Rodolfo. 

Prese  in  matrimonio  Caltcrina  di  casa  Gavotta. 

Di  Carlo  non  pervenne  a noi  alcuna  notizia,  nè  restava  discendenza. 

Stefano , dedicatosi  col  fratello  Niccolò  al  servigio  dell' ini jieratore  nella 
milizia , prese  in  moglie  Maddalena , figlia  di  Wcticeslao  Kostomlatsky  Wc- 
reswwitz,  e domiciliatosi  nel  regno  <li  Uoemia,  patria  della  moglie,  formò 
il  ramo  dei  Carretti  di  Praga,  che  dopo  molte  generazioni  si  estòlse  in  sul 
principio  di  questo  secolo.  Poscia  ne  proporremo  le  nozioni  che  potemmo  avere. 

Niccolò , compagno  a Stefano,  servì  parimente  l’ imperatore  e si  stabili  in 
Boemia.  Venne  alla  fine  de’  suoi  giorni  nel  1GG1,  quando  fece  il  testamento 
che  conservossi  nel  libro  olivastro  negli  archivi  di  quel  regtio. 

DISCENDENZA  DI  GIO.  BATTISTA. 

Niccolò , Pompeo,  Alessandri,  Ottaviano , figli  di  Gio . Battista , 
de'  marchesi  di  Sauna,  conti  del  Cmgio  e di  Millesimo,  ec. 


Il  primogenito  fu  nel  1G1G,  addì  11  marzo,  investito  de’  castelli  e luoghi 
del  Cengio,  la  Racchetta  e della  metà  di  Millesimo  e Cosscria.  Ebbe  rin- 
novala rinvestitura  nel  IGoi),  addi  lo  luglio. 

Prese  in  moglie  Giulia  Ferrara,  che  gli  partorì  un  figlio  e due  figlie  , 
Gn dia  Maria,  sposata  a Tommaso  Serra,  patrizio  Genovese,  c Leonora  a 
Giuseppe  Pozzo-Bouello  di  Savona. 
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Delle  qualità  e de’  suoi  fatti  niente  restò  ne’  monumenti,  come  neppure 
de’  due  fratelli  Pompeo  cd  Alessandro. 

Ottaviano  ebbe  due  figli,  che  furono  nominati  uno  Giambattista , l'altro 
Francesco  Maria , siccome  consta  dal  testamento  di  Ottaviano,  sotto  il  21 
marzo  1630. 

Stefano , figlio  di  Niccolò,  de  marchesi  di  Savona,  conti  del  Cengia 
e di  Millesimo,  ec. 

Nel  1661,  11  luglio,  era  investito  dall’ imperatore  Leopoldo  de' suindi- 
cati feudi  di  Cengio  e della  Rocchetta , e di  nuovo  nello  stesso  anno,  addi 
10  novembre. 

Sposò  una  fanciulla  della  famiglia  di  sua  madre,  parimente  nominata  Giulia, 
che  era  figlia  di  Alessandro , e n’ebbe  due  figli  ed  una  figlia  , Maria  Adelasia, 
che  andò  moglie  di  Paolo  Pozzo-Bonello  di  Savona,  figlio  ili  Giuseppe. 

Giambattista  e Domenico  Francesco , figli  di  Stefano , 
de  marchesi  di  Savona , conti  del  Cengio  e di  Millesimo , ec. 

Il  primonato  mori  ini  prole. 

Domenico  Francesco  ottcnea  investitura  de’  feudi  patemi  nel  1682,  IO 
settembre,  c una  seconda  dall’ imperatore  Carlo  VI  nel  1713,  addì  21 
maggio. 

Ebbe  in  moglie  Cornelia  Gavotta,  che  per  lui  fu  madre  di  quattro  figli 
e cinque  figlie,  Giulia  Maria  sposala  al  couic  Terncngo  di  Piemonte;  Giu- 
stina al  conte  Gaetano  Pavero  di  Piacenza;  Leonora  e Luigia  monache;  e 
ultima  Adelasia 

Stefano  Niccolò,  Gianna gostino , Filippo  e Gio.  Battista , 

figli  di  Domenico  Francesco,  de ’ marchesi  di  Savona,  conti  del  Cengio 
e di  Millesimo. 

Il  primogenito,  moderno  conte  di  Millesimo,  ebbe  in  moglie  Maria  Gio 
vanna,  figlia  di  Paolo  Francesco  Spinola,  patrizio  Genovese. 

Gli  altri  suoi  particolari  sono  ignorati , come  lo  è parimente  quanto  po- 
trebbe riguardare  i suoi  fratelli. 

Nacquero  dal  suo  matrimonio  quattro  figlie,  e si  nominarono  iMitra 
Maria , Maria  Adelasia , Giidia  Maria,  e Maria  Gabriella. 
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CARRETTI  M BOEMIA 

DISCENDENZA  DI  STEFANO,  FIGLIO  DI  NICCOLO’  II, 


DE*  MARCHESI  DI  SAVONA  , CONTI  DI  CENGIO  E MILLESIMO. 


Carlo  LeopoUlo , figlio  di  Stefano  I,  de  marchesi  di  Savona  , 

conti  di  Millesimo,  baroni  di  Setsch,  fUimors , e Genikoi.  • 


Servi  nella  milizia  e nell'aula,  dove  fu  gentiluomo  di  camera  dell*  impe- 
ratore. Nel  1657  egli  era  domiciliato  nel  regno  di  fìoetuia. 

Prese  in  moglie  Francesca  Iserliana  di  Hodau,  c in  seconde  nozze  Fo- 
schia contessa  di  Saar,  figlia  del  conte  Floriano,  vedova  di  Sigismondo  Mi- 
silik , come  dalle  tavole  dotali  del  1661). 

Delle  sue  sorelle , la  prima,  che  avea  nome  Silvia  Cattelina,  contessa  di 
Millesimo,  signora  in  Lovositz  e Kost , sposò  ili  prime  nozze  il  conte  Czernin 
de  Chaudcnilz,  in  seconde  Guglielmo,  marchese  di  Baadcn.  Legava  alla  fa- 
miglia de’  Carretti  di  Millesimo  un  fcdcconimesso  di  fiorini  centomila  nel 
testamento  del  1664;  la  seconda.  Estera  Maddalena,  che  parimenti  qualifi- 
cavasi  contessa  di  Millesimo , mori  celibe. 

Stefano,  Cesare , ÌVenceslao  Ferdinando,  Gio.  Bernardo , Gio.  Giuseppe, 
Gio.  Ignazio,  Jigli  di  Carlo  Leopoldo , de  Conti  di  Millesimo, 
baroni  di  Sciseli , ec. 

I primi  tre,  con  le  sorelle  Silvia,  Leopoldina , Elisabetta,  nacquero  dalla 
Iserliana,  gli  altri  tre,  con  Giuseppa,  furono  parli  del  secondo  matrimonio. 

Stefano  c Cesai'e,  c le  tre  sunnominate  sorelle,  restarono  nel  celibato,  c 
non  lasciarono  pariicolar  memoria. 

Wcnccslao , Gian  Bernardo,  Giuseppe  c Gio.  Ignazio , furono  capi  ili 
quattro  famiglie. 

II  primo  fu  barone  di  Vilimors,  ed  ebbe  in  moglie  Maria  Klisahella,  ba- 
ronessa tli  Kusloch  di  Zuhusi  c Lipka,  come  «lai  testamento  del  1713. 

Giovanni  Bernardo  ebbe  la  baronia  di  Nemisclil,  c in  moglie  Giovanna 
Teresa  Hrobiziizkiana  di  Ilrobizicz  vedova  di  Adalberto  Frnnchimon  di  Fra- 
nien-feldt. 
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Gio.  Giuseppe  ebbe  signoria  in  Micschitz,  e fece  alle  funzioni  nella  ma- 
gistratura, essendo  stalo  consigliere  di  appello  nel  regno  di  Boemia. 
Sposava  Antonia  Francesca,  figlia  del  barone  Planoki  di  Seeberg. 

Gio.  Antonio  fu  signore  di  Pravonin,  ed  ebbe  in  moglie  Catterinn  Kal- 
barziana  di  Steinfeldt,  vedova  del  barone  Hiserlc  di  llodnu. 

La  sorella  già  sunnominata  di  questi  tre  ultimi  fu  moglie  di  Giovanni 
Paolo  di  Polschitz  e Veseritz. 

FAMIGLIA  DI  WENCESLAO. 

Carretti  di  Vilfmors. 


Ignazio,  fVenceslao,  e /Inforno,  figli  di  IV enee  duo,  de'  Carrelli , 
conli  di  Millesimo , signori  di  VUimors. 


Il  primogenito,  c barone  di  Vilimors  c di  Moravatn,  ebbe  in  moglie  Doro  Ica 
*li  Vernicr,  ma  non  lasciò  discendenza. 

Antonio  sposò  Catterina  Dobrzcnskiana  di  Dobrzcniiz,  e n’ebbe  tre  figlie, 
Giuseppa , Elisabetta  c Calderina.  La  prima  dev’esser  presto  mancata , la 
seconda  e la  terza  sono  nominate  in  un  istronicnto  de’  20  ottobre  1728. 

FAMIGLIA  DI  GIOVANNI  BERNARDO. 

Carretti  di  Nemischl. 


Francesco  fVenceslao , figlio  di  Gio.  Bernardo , de'  Carretti , 
conti  dì  Millesimo , signori  di  Nemischl . 


Sposò  Marianna,  contessa  Dcs-Fours  de  Mont  c Audien ville. 

Della  sua  sorella  Antonia  ò menzione  in  un  istroincnto  del  1721. 


Ferdinando , figlio  di  Francesco  fVenceslao,  de  signori  di  Nemischl. 


Sull*  Famigli*  Nob.  — Voi,  I. 
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FAMIGLIA  DI  GIOVANNI  GIUSEPPE. 

Carretti  di  Miesciiitz. 

Giovanni  IVenccslao , figlio  di  Gio.  Giuseppe , de  Carretti , 
conti  di  Millesimo , signori  di  Micschitz. 

Dopi  il  titolo  signorile  ilei  padre  ebbe  ancora  quello  di  signore  di  Karilas, 
Ilzerziz.  e Budislau,  c nella  corleTuflìcio  di  gentiluomo  di  camera  dell'  im- 
peratore e re. 

Fu  marito  di  Maria  Eleonora,  contessa  di  Korzensky  di  Tereschau,  si- 
gnora di  Horcziz. 

Delle  due  sorelle  di  Wenccslao , la  nominata  sintonia  Giuseppa , sposò 
Miclicle,  barone  di  Tegrzowsky  di  Finsild;  la  nominala  Maria  ElisaftcUa 
fu  moglie  di  Giuseppe  Kfeller,  cavaliere  di  Sachscn  Griin. 

Giovanni  Giuseppe , figlio  di  Gio.  IVenccslao  , 
de  signori  di  Mieschitz , Katx/as , ec. 


FAMIGLIA  DI  GIOVANNI  IGNAZIO. 

Carretti  di  Pratosi*. 

Giovanni , Ignazio  II,  figlio  di  Gio . Ignazio  I , de  Carretti, 
conti  di  Millesimo,  signori  di  Pravonin. 

Sposò  Eleonora,  baronessa  di  Praschenfeldl,  e n'ebbe  un  figlio. 

La  sua  sorella,  Anna  Barbara , è rammentala  in  un  istromento  del  1728, 
12  luglio. 

Giovanni  Filippo, figlio  di  Gicnwinì  Ignazio  II,  de  signori  di  Pravonin. 
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Qucslo  quadruplice  ramo  de  Carretti  di  Praga,  del  quale  ebbonsi  queste  po- 
che  notizie  mandale  al  Brichieri  ben  aulcnlicate  nel  1711,  per  compire  la  Mia 
genealogia  generale  dei  Carretti , manca  deH'altre  susseguile  generazioni,  che 
restano  ignorate,  come  sono  le  biografie  di  alcuni  che  fiorirono  nella  milizia 
ed  in  cariche  insigni.  11  signor  RamhoiTsk , regio  registratore  nel  regno  di 
Boemia,  non  nominò  il  Ferdinando,  che  indicammo  figlio  di  Francesco 
Wenccslao,  perchè  forse  in  quell’anno  questi  non  era  ancor  nato. 

Uno  di  questi  rami  finì  in  un  conte  Giuseppe , il  «piale  lasciò  legati  alla 
vedova  contessa  di  Millesimo,  ed  alla  figlia  lldeherga,  ma  dispose  della 
eredità  in  favore  d’un  parente  di  Praga. 
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CARRETTI  DI  NOVELLO 


Giacomo  e Manfredo , figli  di  Enrico  de  Carretti,  marchesi  di  Sagomi , 
signori  di  Novello,  Bozzolasco,  Spigno,  Pruneto  e Gorzegno. 


Il  primogenito  nel  1314,  13  maggio,  comprava  da  Tiburgia  Ficsca,  vedova 
di  Alberto  del  Garretto,  due  delle  parli  del  castello  di  Spigno,  della  Roc- 
chetta e Meirana,  per  lire  genovesi  9000. 

Nel  1332,  dopo  la  morte  di  Manfredo,  ne  acquistò  una  terza  parte  dai 
marchesi  di  Pontone  ; però  i suoi  figli  furono  investiti  dalla  repubblica  «li 
Genova,  in  forza  delle  aderenze  tra  i Carretti  e il  comune,  degli  altri  feudi, 
e di  questo  pure  di  Spigno. 

Fu  marito  di  Eliana  del  Carretto,  figlia  di  Manfredo,  signor  del  Cairo  e 
di  Cortcmiglia. 

Manfredo  fu  personaggio  di  molta  dignità,  e sposò  Alasia,  figlia  di  Filippo 
di  Savoja  principe  di  Acaja,  c di  Catterina  di  Umberto  Delfino  di  Vienna. 

Ne’  registri  degli  ordinali  del  comune  di  Torino , leggesi  relativamente  a 
questo  matrimonio  la  lettera  della  principessa  Catterina  al  consiglio  di  mu- 
nicipio e la  deliberazione  del  medesimo;  le  quali  cose,  perchè  argomentano  la 
semplicità  degli  uomini  in  quel  tempo,  noi  riporteremo  nei  capi  principali. 

Sotto  l'anno  1323,  12  maggio,  poncasi  nel  libro  la  lettera  della  princi- 
pessa, datata  addì  9 dello  stesso  mese,  ed  ecco  le  frasi  piu  notevoli  : « Chie- 
» dendo  vi  comandiamo  che  procuriate  e facciate  in  modo  che  noi  abbiamo 
» una  delle  milizie  di  Torino,  cioè  un  cavallo  e un  ronzino  per  un  nostro 
» donzello,  a condurre  sino  a Novello  c accompagnare  la  figlia  nostra  Alasia, 
» quando  arderà  al  suo  marito,  e poniate  mente  di  fare  ad  ogni  modo  secondo 
» il  comando , senza  alcun  fallo , informandovi  delle  disposizioni  che  avrete 
« prese.  Da  Pinerolo » 

Segue  poi  il  delibcraincuto.  « Restarono  tutti  di  accordo  che  colui  fra  quanti 
hanno  milizie,  il  quale  a tre  colpi  o dadi  traesse  piò  pochi  punti,  dovrebbe 
mandare  il  suo  cavallo  e ronzino  alla  predetta  signora  principessa,  e per- 
tanto lutti  coloro  che  nella  città  aveano  milizie  per  il  comune,  avendo  tratto 
Antonio  dei  Porcelli,  avendo  fatto  piò  pochi  punti,  dovette  preparare  il  suo 
cavallo  e il  ronzino  ». 
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Antonio , Alberto , Enrico  e Manfredo , figli  di  Giacomo , 
marchesi  di  Savona , signori  di  Novellof  Bozzolasco  e Spigno , ec. 

Questi  fratelli  furono,  siccome  abbinili  notato,  investiti  «piai  marchesi  ili 
Savona  da  Gian  Valente,  doge  di  Genova,  nel  1550,  10  febbrajo,  ottennero 
ilall' imperatore  Carlo  IV  rinnovazione  di  amplissima  investitura,  c cinque 
anni  dopo  nel  rv  delle  none  parimente  di  febbrajo,  dello  stesso  feudo  di 
Spigno,  di  Dcgo,  Montechiaro , parte  delle  Garcare , Carretto  e delle  altre 
antiche  giurisdizioni  della  famiglia.  In  quel  diploma  erano  non  solo  affermate , 
ma  inserite  le  precedenti  investiture  di  Federico  I nel  1162,  e di  Fede- 
rico Il  nel  1520. 

Vivcano  essi  ancora  nel  1555,  nta  non  tutti  lasciarono  memoria  c di- 
scendenza. 

Di  Alberto  tacciono  affatto  i monumenti,  o sono  aurora  celate  le  «rarte 
dove  sono  notate  le  sue  cose. 

Di  Francesco  è menzione  in  una  investitura  del  1786  sotto  il  15  luglio. 

Antonio  fu  autore  della  linea  di  Gorzegno. 

Enrico  fu  marito  di  Leonora,  figlia  di  Egidio  Boccanegra,  c formò  la 
linea  di  Bozzolasco.  , 

Manfredo  fu  signore  di  Spigno,  Rocchetta  e Meirana. 

I sunnotati  titoli  particolari  di  feudi,  si  cominciarono  a usare  dopo  il  155*1. 
«piando  sotto  il  27  settembre  fecero  fra  loro  divisione  della  paterna  eredità 
finallora  posseduta  in  comune. 

Fu  sorella  ai  sunnominati  Speciosa , moglie  di  Ramerò  Grimaldi,  signor 
di  Monaco. 


CARRETTI  III  SPIGNO  E FRI  NITO 

RAMO  DI  MANFREDO. 

Francesco , Lodisio  e Giovanni , figli  di  Manfredo , 
de'  marchesi  di  Savona , consignori  di  Novello , signori  di  Spigno , 
Rocchetta  e Meirana. 

Fràncf.sco  o Franceschino , fu  consignore  del  castello  di  Dcgo,  signore 
di  Spigno,  cd  ebbe  investitura  dal  doge  di  Genova  nel  1592  sotto  il  20 
dicembre  per  i luoghi  di  Spigno,  Rocchetta,  Meirana  e Dcgo,  come  c rife- 
rito da  Filelfo. 
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Esercitò  in  Genova  la  podestà  pretoria  nel  1589 , ed  ebbe  in  moglie 
Polia,  figlia  di  Federico,  marchese  di  Saluzzo.  V.  pag.  198. 

Lodisio  o Lutlovico,  consigliere  di  Castel  Dego  e signore  di  Pruneto, 
fu  compreso  nella  suindicata  investitura  fatta  dal  Doge  al  suo  fratello  mag- 
giore. 

Ne!  1451,  sotto  il  9 novembre,  aderì  a Filippo  Maria  Visconti , duca  di 
Milano,  per  i feudi  del  Prunetlo,  Levice,  Brovida , ec. , e Tatto  fu  ricevuto 
da  Urbano  di  S.  Luigi,  procuratore  del  suddetto  duca. 

Giovanili  fu,  dopo  la  divisione,  signor  di  Spigno , Rocchetta  c Meirana, 
dei  quali  feudi  fece  donazione  a Lodisio,  che  poi  li  donava  a Francesco. 
Egli  pure  era  riguardalo  nella  citata  investitura  del  1392. 

Francesco  e IaxIìsìo  formarono  due  famiglie,  quella  del  Pruneto,  c quella 
di  Spigno. 


DISCENDENZA  DI  LODISIO. 

Carretti  del  Pruneto. 

Manfredo,  Enrico , Raffaele , Prospero , Benedetto , figli  di  Lodisio  , 
dei  marchesi  di  Savona , consignori  di  Novello , signori  di  Pruneto , ec. 

Nel  1477,  8 dicembre,  il  duca  di  Milano  (bava  investitura  a questi  fra- 
telli nella  forma  della  concessione  stata  fatta  al  loro  patire  nel  1451. 
Enrico  morì  senza  lasciar  prole. 

Prospero  parimente  non  ebbe  figliuolanza. 

Benedetto  ebbe  una  figlia , nominata  Nicoletta. 

Manfredo  e Raffaele  formarono  due  famiglie. 

Le  particolarità  rispettive  di  questi  fratelli  sono  tuttora  ignorate , forse  si 
sono  perdute. 


FAMIGLIA  DI  RAFFAELLO. 

Gridoni ho , figlio  di  Raffaele  dei  Carrelli,  signori  di  Pruneto. 


Raffaele , Benedetto,  Antonio,  figli  di  Oddonino,  dei  signori  di  Pruneto. 

TI  secondo  e il  terzo  genito  morirono  senza  successione.  Il  primo  ven- 
dette Pruneto  e Lcvicc  a Benedetto  Spinola  c ad  Alfonso  suo  figlio. 
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Geronimo , figlio  di  Raffaele,  de  signori  di  Pruneto. 

Restò  ili  lui  sola  una  figlia,  Anna , sposata  nel  ioGU  al  conte  Galeazzo 
Scarampi  di  Roccaverana,  c in  costei  mancò  la  discendenza  di  Raffaele. 

FAMIGLIA  DI  MANFREDO  IL 

Giovanni,  Cristofaro  e Luigi , figli  di  Manfredo  IT, 
dei  signori  di  Pruneto , ec. 

I due  posteriori  morirono  senza  discendenza. 

Giovanni  ricevette  da  Bona,  duchessa  di  Milano,  siccome  nitrico  di  suo 
figlio  Gian  Galeazzo  Maria  Sforza  , investitura  dei  luoghi  di  Pruneto  e Le 
vice  per  sè  c i fratelli. 

Ebbe  superstite  una  figlia,  CaUerina j sposata  a Pirro  dei  Carretti  di  Ba- 
lestrino , consignore  di  Zuccarcllo,  del  quale  occorrerà  menzione  nella  se- 
quenza. 

Qui  ebbe  fine  la  linea  maschile  dei  Carretti  di  Pruneto,  de’  quali  restano 
ignote  le  particolari  notizie  sui  loro  atti  e le  avventure. 


DISCENDENZA  DI  FRANCESCO. 

Carretti  di  Spigno. 

Giovanni  Frailino , figlio  di  F rancesco , dei  marchesi  di  Savona, 
consignori  di  Novello , signoi'e  di  Spigno,  ec. 

Nel  1415  fece  giuramento  di  fedeltà  ed  omaggio  al  marchese  di  Mon- 
ferrato per  i luoghi  di  Meirana,  Malvicino,  Dcgo,  ec.  Riceveva  poi  parti- 
colar  investitura  per  Altare  e Dego. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  tre  figli,  e ima  figlia,  appellata  Lucrezia,  elio 
fu  moglie  di  Cristoforo  del  Carretto,  consignorc  di  Ponti,  Filelfo  vii. 

Francesco,  Galeotto , Tommasino , figli  di  Giovanni  Fi'ailino, 
dei  signori  di  Spigno,  ec. 

Del  primo  e terzo  si  fecero  due  famiglie. 
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FAMIGLIA  DI  TOMMASINO. 


Luigi  e Bartolommeo,  figli  di  Tommasino,  dei  signori  di  Spigno,  ec. 

Il  secondo  morì  senza  successori. 

Il  primogenito  lasciò  due  figli  e una  figlia , Canarina , sposata  a Marco 
Asinari. 


Tommaso  e Galeotto , figli  di  Luigi , dei  signori  di  Spigno,  ec. 


Non  avendo  questi  lasciati  figli,  mancò  la  famiglia  di  Tommasino. 
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FAMIGLIA  DI  FRANCESCO. 


"V'Qk*  Imo*  t *,  •*.  v 

i ( r M 


Ercole  e Giovanni  Fi'ailino , figli  ili  Francesco  II , 
dei  signori  di  Spigno. 


Giovanni  Frailino  III , figlio  del  secondo  di  questo  nome , 
dei  signori  di  Spigno,  ec. 

Ebbe  tre  figli  e due  figlie , Lucrezia  ed  Anna , morte  nubili . 

Scipione , Francesco  e Giulio , figli  di  Giovanni  Frailino  III , 
de ’ signori  di  Spigno , ec. 

Nò  questi  avendo  avuto  successione  si  spense  la  linea  di  Spigno. 

Rumo  di  En rie©,  figlio  di  Giacomo. 

Carretti  di  Bozzolasco. 

Antonio  , Galeotto  e Ludovico , figli  di  Enrico , de'  marchesi  di  Sassona , 
consignori  di  Novello , signori  di  Bozzolasco , ec. 

Del  primo  è menzione  in  Mario  Filelfo.  Egli  ebbe  il  titolo  marchionale 
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anche  su  Bozzolasco,  come  l’cbbero  pure  i due  suoi  fratelli,  che  fiorirono 
con  lui  intorno  al  1380. 

In  quest'anno , sotto  il  0 maggio , fu  stipulata  una  convenzione  tra  essi  e 
le  comunità  di  Bozzolasco,  e Bozzolaschctto. 

Antonio  solo  ebbe  successione. 

Giovanni,  Bartolommeo , figlio  di  Antonio , de  signori  di  Novello , 
marchesi  di  Bozzolasco , ec. 

Nel  1 420  ebbe  dall’  iinperator  Sigismondo  conceduta  investitura  de?  feudi 
de'  quali  era  stato  investito  suo  padre,  e di  quello  di  Serravallc. 

Dal  suo  matrimonio  non  ebbe  più  che  quattro  figlie. 

Maria,  che  fu  moglie  di  Carlo  del  Carretto,  de”  marchesi  [di  Savona, 
consignorc  di  Zuccarallo,  e madre  di  Antonio  c Corrado , de’  quali  ritornerà 
altrove  menzione. 

Isabella,  sposala  al  conte  Bonifacio  di  Valperga. 

CaUerina  ed  Antonio  de*  marchesi  di  Ceva. 

Margherita  a Guidone  di  S.  Georgio,  conte  di  Biandrate. 

Nella  morte  di  Gio.  Bartolommeo  le  sue  figlie,  Maria,  Isabella,  CaUerina, 
e figli  ed  eredi  di  Margherita,  Alessandro,  Giovanni,  Francesco,  Camillo, 
Gastone,  Ottaviano,  Federico,  Gio.  Bartolommeo  e Teodoro,  ottennero  in • 
vestitura  dell’ imperatore  Federico  sotto  il  5 aprile  del  1480,  quindi  An- 
tonio, figlio  di  Maria,  fu  nel  1488,  addi  0 gcnnajo , investito  della  sua 
parte  dal  duca  Gio.  Galeazzo  Sforza. 

Ramo  di  Antonio. 

Carretti  di  Novello  e di  Gorzeuxo. 

Giacomo  e Tele,  figli  di  Antonio  de'  marchesi  di  Savona , 

Novello , c Gorzegno. 


Del  primo  parla  Mario  Filelfo  negli  annali  més.  1.  2,  cd  è menzione 
nell’investitura  del  doge  di  Genova  del  138B. 

Il  secondogenito  ebbe  pure  Li  qualifica  di  marchese  di  Novello  e Gor- 
zegno, c fu  ricordato  nello  stesso  luogo. 

Da  questi  due  fratelli  uscirono  due  linee. 
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FAMIGLIA  DI  GIACOMO. 

MARCHESE  DI  MONTEFORTE  E MONCHIARO. 

Francesco , figlio  di  Giacomo , marchese  di  Novello , 

Monforte  e Monchi  aro. 

Fu  cavaliere  di  nome  celebre,  e da  Mario  Filelfo  nel  citalo  luogo  degli 
annali  lodalo  magnanimo,  perchè  nella  difesa  clic  fece  di  Finale  mostrò  un 
coraggio  ed  una  costanza  maravigliosa. 

Antonio , Alberto , Giacomo  Enricf tetto , Francesco  II  c Giovarmi , 
figli  di  Francesco , de'  marchesi  di  Novello , Monforte  e Monchiaro. 

Di  questi  fratelli  il  più  illustre  fu  Enrico,  o Enrichclto,  per  il  suo  valore 
nelle  armi  c la  prudenza  nel  comando.  Sansovino,  nel  libro  citalo  deirOng7//c 
e ÓE filiti  delle  famiglie  illustri  d'Italia,  scrive  di  Enrico  che  per  la  sua  bravura 
illustrò  la  famiglia,  c allora  più  quando  si  oppose  al  conte  Francesco  Sforza  prima 
che  fosse  fatto  duca  di  Milano.  Di  concerto  con  gli  Scarainpi  c con  Giovanni 
marchese  di  Monferrato  prese  contro  lui  le  armi,  difese  alcune  castella  che 
nvea  sue  nell' Astigiana,  ottenne  varie  vittorie,  e nel  seguente  anno  gli  tolsi* 
Vigevano  e lo  difese  con  mollo  onore  contro  i più  potenti  sforzi  fatti  dai 
soldati  dello  Sforza,  che  aveano  avuto  promesso  il  sacco  di  quella  città. 

Alberto  e Giacomo  non  lasciarono  prole,  gli  altri  formarono  quattro  rami. 

• GENERAZIONI  DI  GIOVANNI. 

Georgia , Agostino , Antonio,  Francesco , figli  di  Giovanni , 
de'  marchesi  ili  Monforte  e Moni  /uaro. 

Del  primo  non  si  lesse  menzione  particolare  relativamente  ai  suoi  falli. 

Agostino , nel  1340,  27  agosto,  alienava  l'ottava  parte,  che  possedea  in- 
divisamente del  marchesato  di  Novello,  ad  Alfonso,  marchese  di  Finale,  suo 
cognato,  dopo  aver  ottenuto  il  consenso  dell*  imperatore. 

Antoìùo  non  lasciava  discendenza. 

Francesco  fu  nel  1550  investito  da  Carlo  V,  ed  ebbe  dal  suo  matrimo- 
nio due  figli. 
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Gian  Tommaso  e Gian  Galeazzo , figli  di  Francesco , 
de'  marchesi  di  Novello,  Manforte , Monchiaro,  ec. 

Restò  prole  del  secondo,  ma  nò  di  lui,  nè  dell'altro  si  trova  consegnata 
nelle  carte  alcuna  azione  notevole. 

Tommaso  ed  Alfonso , figli  di  Già.  Galeazzo , 
de'  marchesi  di  Novello , Manfòrte,  ec. 

In  essi  sì  eslinse  la  linea  di  Giovanni. 

GENERAZIONI  DI  FRANCESCO. 

Bernardo , figlio  di  Francesco,  de'  marchesi  di  Novello , 
Monforte  e Monchiaro,  ec. 

Trovasi  menzione  di  lui  nel  diploma  di  investitura  dei  13  settembre  con- 
feritagli dall'imperatore  Rodolfo. 

Da  sua  moglie,  di  non  conosciuto  casato,  ebbe  tre  figli. 

Alberto,  Giovanni  e Antonio, figli  di  Bernardo , 
de  marchesi  di  Novello,  Monforte,  ec. 

Da  questi  si  formarono  altre  tre  case. 

L’unica  memoria  che  troviam  de'  medesimi,  è nella  investitura  succitata 
dell’imperatore  Carlo  V ( 1530  ). 

DISCENDENTI  DI  ALBERTO. 

Carlo,  figlio  d Alberto , de*  marchesi  di  Monforte  e Monchiaro,  ec. 


Alberto  II , figlio  di  Carlo,  de ’ marchesi  di  Monforte , ec. 

Nel  1582,  chiese  con  altri  Carretti  investitura  di  quella  parte  di  feudi  ^ — — • 

già  governata  dal  padre,  e Follarne  sotto  la  suindicata  data. 

Morendo  non  lasciava  discendenza. 

Sull * Famiglie  Noè,  — ■ Voi.  I *31 


Digitized  by  Google 


— 1030  — 


DISCENDENTI  DI  GIOVANNI. 

Scipione  c Giovarmi  Mario , figli  di  Giovarmi, 
de  marchesi  di  Manfòrte , Monchiaro,  ec. 

Unica  anche  per  questi,  se  la  sorte  non  sia  fallita  alle  diligenti  ricerche, 
è la  menzione  clic  ne  è fatta  nel  suindicato  diploma  di  Carlo  V ( 1350  ). 

Il  secondo  morì  senza  successori. 

Giulio , figlio  di  Scipione,  de'  marchesi  di  Monforte  e Monchiaro,  ec. 

Questi  pure  era  compreso  nel  numero  di  quelli  , ai  quali  l’ imperato! 
Rodolfo  diva  investitura  de'  feudi  neUamio  sunnotato. 

Geronimo , figlio  di  Giulio  de'  marchesi  di  Manforte , Monchiaro , ec. 

In  lui  mancava  la  progenie  di  Giovanni, 

DISCENDENTI  DI  ANTONIO. 

Bernardo , Fahricio , Geòrgia , Bartolommeo , figli  di  Antonio  , 
de  marchesi  di  Manforte,  Monchiaro,  ec. 

A questi  pure  dava  investitura  Rodolfo  imperato  , e sono  essi  solo  per 
questa  menzione  conosciuti. 

I due  ultimi  non  lasciarono  posteri,  i due  primi  ottennero  nel  matrimonio, 
c non  si  sa  con  chi  contratto,  alcuni  figli. 

Antonio , Filiberto  e Valerio , figli  di  Bernardo , 
de  nutrehesi  di  Monforte , ec. 

Consta  di  questo  grado,  come  notò  il  Brichieri,  dal  consenso  prestato 
da  Valerio  in  favore  del  Duca  di  Savoja  per  la  mezza  giurisdizione  del 
marchesato  di  Novello. 

Nessuno  de’  medesimi  lasciò  prole. 

Clemente  e Georgio,  figli  di  Fahricio,  de'  marchesi  di  Mot  forte,  cc. 

Nè  «li  questi  essendo  rimasta  posterità,  mancò  la  famiglia  di  Antonio. 
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Francesco  c Caio,  figli  di  E miche Uo , de" marchesi  di  Novello , 
Morforte  e Monchiaro , ec. 

Uno  e alito  furono  compresi  nella  caria  imperiale  d’  investitura,  già  suc- 
citata, del  1530,  12  aprile;  iliache  abbiano  fatto  c in  che  si  siano  distinti 
non  ai  è consegnato  nelle  memorie,  o queste  furono  perdute  o restano  obbliale. 

Provennero  da  essi  due  famiglie,  una  di  sette,  l'altra  di  cinque  gradi. 

DISCENDENTI  DI  FRANCESCO. 

Galeotto  e Annibale , figli  di  Francesco , de'  marchesi  di  Novello , ec. 

U primogenito  è ricordalo  nella  investitura  suindicata  dell’  impcralor  Ro- 
dolfo, del  1382. 

Del  secondo  è cognito  il  solo  nome. 

Carlo , Michel  Antonio,  Gio.  Tommaso,  Zaccaria , Gio.  Bernardo, 
figli  di  Galeotto,  de ’ marchesi  di  Manforte,  ec. 

Nell’assenso  prestato  dai  vassalli  del  marchesato  di  Novello  per  la  mezza 
giurisdizione  in  favore  del  Duca  di  Savoja,  addi  23  ottobre  831,  consta  del- 
l’esistenza di  questi  fratelli,  dei  quali  troviamo  poi  un'allra  menzione  nel- 
l'investitura data  loro  dall’  impcrator  Ferdinando  II,  sotto  il  giorno  23  agosto 
1029. 

II  terzogenito  continuò  la  linea.  GU  altri  o non  contrassero  matrimonio 
o non  nc  ebbero  frutto. 

Costanzo , figlio  di  Gio.  Tommaso , de'  marchesi  di  MonJ'orte,  ec. 


Gio.  Tommaso,  Carlo  Francesco , Giuseppe , figli  di  Costanzo , 
de'  marchesi  di  Monjorte , ec. 


Continua  la  negativa  di  tutte  le  memorie  relative. 
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Carlo  Costanzo  e Filiberto , figli  di  Carlo  Frmcesco , 
de ’ marchesi  di  Manforte , ec. 

Non  si  può  nò  porre  nò  togliere  che  il  primo  abbia  lasciato  discendenza. 
Il  secondo  ebbe  in  moglie  Silvia  Cristina  Caisola,  figlia  del  conte  Cinsano. 


Giuseppe  Vittorio  Aleramo , Giacomo  Filippo  Antonio  Enrico , 
figli  di  Filiberto , de  marchesi  di  Manforte , ec. 


DISCENDENTI  DI  CARLO. 


Giovanni  Enrico , figlio  di  Carlo , de'  marchesi  di  Novello , 

Mot  forte , Monchiaro , ec. 

Da  una  gentil  donna  di  ignorala  origine  ebbe  due  figli. 

Federico  e Carlo  figli  di  Gio.  Enrico , de'  marchesi  di  Manforte , ec. 

Il  primo  è ricordato  nella  piò  volte  indicata  investitura  del  1550,  in  altra 
dell’  imperatore  Rodolfo  sotto  il  1582,  c in  una  terza  dall' imperator  Mattia 
nel  161 L 

Di  Carlo  non  pervenne  a noi  alcuna  nozione. 


Giovanni , Filiberto , Carlo , Ottavio , figli  di  Federico , 
de'  marchesi  di  Monfortef  ec. 


Il  primogenito  fu  dall’  imperator  Ferdinando  II  investito  della  sua  parte 
di  giurisdizione  sotto  il  di  25  agosto  1629. 

Gli  altri  sparirono  dal  mondo  senza  lasciarvi  vestigio,  o come  ò possibile 
ebbero  la  disgrazia  di  essere  obbliati. 


Giuseppe , figlio  di  Giovanni , de'  marchesi  di  Mot  forte , ec. 


Digitized  by  Google 


— 1035  — 

Gio.  Battista , fglio  di  Giuseppe , de  marchesi  di  Manforte , ec. 


Nel  1700  permutava  col  duca  Vittorio  Amedeo  la  sua  porzione  degli 
antichi  feudi  di  famiglia,  e ne  riceveva  in  cambio  il  marchesato  di  Camcrana 


N figlio  di  Gio.  Battista , de  marchesi  di  Novello , 

marchese  di  Carne  rana,  ec. 


Carlo , Ottavio , Emtnamicle,  Giuseppe , Filippo,  figli  del  precedente, 
de'  marchesi  di  Novello  c Camcrana,  ec. 

il  primo  dopo  percorsi  molti  gradi  della  milizia,  fu  fallo  governatore  di 
Demonio. 

Il  secondo  applicossi  agli  studi  religiosi  e poi  creato  arcivescovo  d'Ori - 
siano  levò  quella  diocesi  a molto  onore  per  la  prudenza  e dottrina  dei 
parrochi  che  instiluivn,  per  il  merito  delle  persone  che  animcitca  nel  capi- 
tolo , per  il  concilio  diocesano  che  convocò  nel  173(5,  il  quale  fu  l'ultimo  che 
in  quella  diocesi  si  celebrasse,  ed  è quello  con  cui  essa  ancora  si  governa  , 
c per  la  costruzione  del  bel  seminario  de’  chierici , che  è uno  dei  migliori 
edifìci,  che  sieno  in  quella  città,  spendendo  generosamente  i suoi  ampli 
redditi  ecclesiastici  per  radunare  in  maggior  numero  e più  decorosamente  , 
e meglio  istruire  quelli  che  sentivano  vocazione  allo  stato  ecclesiastico.  La 
sua  memoria  è ancora  nelle  benedizioni  del  clero  di  quella  diocesi. 

Il  terzo , militare  di  valore  riconosciuto , mandossi  al  comando  di  Susa , 
poi  al  governo  di  Chivasso , quindi  generale  delle  armi  di  Sardegna,  c fu 
decorato  delle  maggiori  insegne  Mauriziane. 

Il  quarto , dedicatosi  alla  chiesa , ottenne  mia  abbazìa , ebbe  le  stesse  in- 
segne con  l'ufficio  di  cerimoniere  dell’ordine  supremo , e ottenne  l'autorità 
di  riformatore  della  regia  università  di  Torino. 

GENERAZIONI  DI  ANTONIO. 

Francesco , fgUo  di  Antonio , de'  nutrehesi  di  Novello , 
di  Manforte , Monchiam,  ec. 

Riceveva  investitura  de' suoi  feudi  dall’ impcrator  Carlo  V,  col  citato  di- 
ploma del  12  aprile  1330,  quando  dal  suo  matrimonio  aveva  avuti  i tre 
figli,  nominali  nel  prossimo  grado. 
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Francesco , Antonio , Aleramo , figli  di  Francesco  , 
de * marchesi  dì  Manforte , ec. 

Il  primo  c il  terzo  morirono  senza  discendenza,  il  secondo  continuava 
la  genealogia.  Dopo  questo  non  possiamo  aggiunger  altro  per  la  inopia  dei 
documenti  o perduti  o sconosciuti  alle  indagini. 

Francesco , Melchiorre , Aleramo , figli  di  Antonio  , 
de  marchesi  di  Mor forte , ec. 

Questi  tre  fratelli  furono  con  uno  stesso  atto  investili  dai  loro  feudi  dal- 
1 imperatore  Rodolfo  col  diploma  citato  del  1382. 

Ottaviano , Gtidio  c Aleramo , figli  di  Melc  hiorre , 
de * marchesi  di  Manforte , ec. 

Di  Giulio  è menzione  nel  già  indicato  allo  di  assentimento  de'  vassalli  del 
marchesato  di  Novello  per  la  metà  della  giurisdizione  in  favore  del  duca 
di  Savoia.  Egli  solo  lasciava  successione. 

Melchiorre , figlio  di  Giulio,  de * marchesi  di  Mor forte,  ec. 

Nient'allro  si  sa  intorno  a lui  che  di  aver  procreato  i due  figli  del  pros- 
simo grado , come  si  rileva  dal  predetto  atto. 

Giulio  e Tommaso, figli  dì  Melchiorre , de'  marchesi  di  Morforte,  ec. 

In  essi , per  mancanza  di  naturali  successori,  lini  la  linea  di  Antonio. 

Rumo  di  Tetc,  figlio  di  Antonio. 

Carretti  di  Gorzegno. 

Antonio,  F ranccsco , Giovanni,  figli  di  Tele,  de'  marchesi  di  Savona, 
di  Novello  e Gorzegno,  ec. 

Di  Antonio  leggeri  onesta  memoria  in  Mario  Filello  nel  Sjnchron  auci. 
ed  in  Sangcorgio  nella  cronaca  del  Monferrato.  Resta  unico  punto  crono- 
logico Tanno  di  sua  morte  nel  1135. 
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Fra) ice sco  fu  consignore  ili  Gorzcgno,  c quando  il  predetto  suo  maggior 
fratello  mori,  egli  allora  fioriva,  come  vediain  nel  succitato  Mario  Filclfo. 

Giovanni,  che  ebbe  comune  lo  stesso  titolo  di  autorità  feudale,  è parimente 
ricordato  dal  prenominato  annalista. 

I tre  fratelli  furono  capi  ili  tre  famiglie. 

GENERAZIONI  DI  ANTONIO. 

Tele  II,  figlio  di  Antonio , de'  marchesi  di  Nomilo  e Gorzcgno,  ec. 

Su  costui  è densa  oscurità,  nè  altro  possiam  dirne,  che  di  aver  generato 
le  persone,  che  figurano  nel  grado  seguente,  senza  poter  indicare  il  casato 
della  moglie. 


Lazzaro,  Cosimo  e Geronimo,  figli  di  Tote  II, 
de'  marchesi  di  Gorzcgno,  ec. 

Il  primo  c il  terzo  avendo  fatta  prova  della  nobiltà  della  famiglia,  c ri- 
nunzia dei  loro  rispettivi  diritti  al  fratello,  diedero  il  nome  alla  sacra  milizia 
di  $.  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Cosimo  ricevette  con  gli  altri  Carretti  investitura  de’  suoi  fendi  nel  di- 
ploma del  1350. 

Tele  III,  figlio  di  Cosimo , de  marchesi  di  Gorzcgno , ec. 

Come  sul  secondo  di  questo  nome,  così  su  questo  tacciono  i monumenti. 
Egli  fu  padre  di  tre  figli  e stipite  di  due  famiglie. 

Niccolò,  Geronimo , Michel  Antonio , figli  di  Tele  III , 
de'  marchesi  di  Gorzcgno,  ec. 

Il  primo  seguì  la  carriera  di  Lazzaro  e di  Geronimo,  figli  di  Tote  II,  c come 
essi  ben  meritò  della  religione  guerreggiando  contro  gf  infedeli. 

Geronimo  c Michel  Antonio  presero  moglie  c produssero  i due  suin- 
dicati rami. 

DISCENDENTI  DI  MICHEL  ANTONIO. 

Borni  ventura,  Fabio,  Tele  e Cosimo,  figli  di  Michel  Antonio, 
de'  marchesi  di  Novello  e Gorzcgno,  ec. 

\ 

Il  primo  morì  senza  posteri,  gli  altri  formarono  tre  famiglie. 
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FAMIGLIA  DI  FABIO. 

Giacinto , Giuseppe  e Domenico , figli  di  Fabio  , 
de  marchesi  di  Gorzegno , ec. 

Di  Giacinto  si  conosce  non  più  che  il  nome. 

Giuseppe  ebbe  il  particolare  litoio  marchionale  sopra  Vcrdua. 

Domenico  lasciò  morendo  tre  figli,  e nessuna  memoria,  per  quanto  siasi 
investigato. 

Fabio  , Filippo , Domenico , Alessandro , figli  di  Domenico , 
de  marchesi  di  Gorzegno,  ec. 

In  questi  cessava  la  discendenza  di  Fabio. 

FAMIGLIA  DI  TETE. 

Fittorio , Giacinto  e Michele,  figli  di  Tele  IV,  de'  marchesi  di  Gorzegno,  ec. 

Il  secondo  c il  terzo  non  ebbero  alcuna  posterità. 

Vittorio  intitolato  di  Cr avanzano,  lasciò  due  figli. 

Flaminio  e Gio.  Battista,  figli  di  littorio,  de'  nuirchesi  di  Got'zegno  , ec. 

Il  primo  morì  senza  prole  e restò  senza  fama. 

Il  secondo  prese  in  moglie  Violanta  Rivarola,  c non  avendone  avuto  che 
una  figlia,  nominata  Teresa  Costanza , sposala  al  marchese  Vespasiano  Ripa 
di  Gialionc,  restò  estinta  la  linea  maschile  di  Tete. 

FAMIGLIA  DI  COSIMO. 

Ferdinando , Michele  Antonio , Carlo  Francesco , figli  di  Cosimo  , 
de'  marchesi  di  Gorzegno,  ec. 

Solo  il  secondogenito  ebbe  successori  i sotlonotali  nel  prossimo  grado. 

Ferdinando,  Giuseppe,  Bono  Giovanni , Carlo  Filippo,  Gianf  'rancesco , 
Michele , figli  di  Michel  Antonio , de'  marchesi  di  Savona , ec. 

Qui  dovrà  il  lettore  dolersi  della  sterilità  di  queste  generazioni,  nelle  quali 
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non  occorre  di  leggere  un  fiuto  degno  di  memoria,  mentre  a buon  diritto 
egli  immagina  che  in  una  famiglia  così  feconda  d'uouiini  insigni,  come  si 
è veduto  e si  vedrà  ancora  nel  seguente  Terriere , non  saranno  mancate  anime 
generose  per  virtù,  uomini  insigni  per  senno  e per  ingegno  militare.  Ma 
come  può  un  compilatore  supplire  alle  omissioni  degli  scrittori  del  tempo 
ed  alla  negligenza  dei  parenti  in  raccogliere  c conservare  con  religione  le 
memorie  degli  atavi? 

Cario  Filippo  ebbe  dal  suo  matrimonio  due  soli  figli. 

Giuseppe  Antonio  e Giuseppe  Enrico , figli  ili  Curio  Filippo , 
de'  marchesi  di  Gorzegno , ec. 

Il  primo  militò  con  onore  neircscrcìlo  e ascese  ai  principi i onori  mili- 
tari, fu  dal  re  mandato  generale  detrarrne  nel  regno  di  Sardegna,  la  quale 
è una  carica  rilevante  perchè  suol  essere  sempre  il  titolare  di  questo  ufficio 
die  poncsi  a capo  del  governo  politico  e delle  amministrazioni  ogni  volta 
che  accada  che  il  vice-re  imio)a  o sia  assente. 

FI  secondo  fu  pure  militare,  ed  avendo  grado  superiore  fu  mandato  al  ro- 
mando della  piazza  di  Oneglia,  c poscia  creato  capitano  delle  guardie  del  re. 

Avea  sposata  Rosa  Belli,  ma  non  ne  ebbe  alcun  figlio. 

Giuseppe  Antonio  avea  pure  presa  moglie,  ma  non  generava  che  sole 
due  figlie,  che  furono  sposate,  tuia  a Giuseppe  Vignane  di  TnifTarcllo,  l’altra 
al  conte  Giuseppe  Del  Pozzo  di  Mombello , allora  sostituito  avvocato  generale. 

GENERAZIONE  DI  GERONIMO. 

Cario , Giulio , Domenico , Paolo  Matteo , Giambattista  e Tito , 
figli  di  Geronimo,  de * marchesi  di  Novello  e di  Gorzegno,  ec. 

Di  Giulio , Tito  e Giambattista,  morti  senza  alcuna  discendenza,  restano 
ignoti  i particolari. 

Domenico  si  ascrisse  alla  religione  gerosolomitana , ben  meritò  col  suo 
valore  e ottenne  prò  il  gran  priorato  di  Messina. 

Carlo  e Paolo  Matteo  formarono  due  famiglie,  la  prima  prodotta  a duo 
sole  generazioni,  la  seconda  sino  a sette. 

Carlo  sposò  Paola  Catterina  del  Carretto,  Paolo  Matteo  una  figlia  della 
casa  di  Moncrivello. 

A Geronimo  erano  nate  tra  questi  tre  figlie,  una  . . . sposata  al  conte  Cla  • 
rclli  ; l’altra  Anna  Ippolita  al  conte  Maggiolini  di  Mombcrcelli  ; la  terza , 
Fausta,  al  conte  Geronimo  del  Carretto  di  Lcscgno. 

Sull*  Famiglie  \ob.  — Voi.  I.  «34 
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FAMIGLIA  DI  CARLO. 

Geronimo , figlio  di  Carlo , de  marcitesi  di  Novello  e di  Gorzegno , ec. 

Questi  aggiungeva  agii  altri  il  titolo  marchionale  di  Lezegno,  cd  ebbe  in 
moglie  una  VUlafàlletU,  nominata  Paola  Maria  Teresa. 

Carlo  Felice  e Giuseppe  Antonio , figli  di  Geronimo, 
de ’ marchesi  di  Gorzegno  e Lesegno , ec. 

Nè  uno  nè  altro  avendo  lasciata  prole  cessò  la  linea  maschile  di  Carlo. 
La  loro  sorella  Giacinta  fu  moglie  del  conte  Giusepjie  del  Carretto  di 
S.  Giulia. 


FAMIGLIA  DI  PAOLO  MÀTTEOb 

Carlo  Enuncimele , figlio  di  Paolo  Matteo,  de'  marchesi  di  Novello , 
e di  Gorzegno,  ec. 

Ebbe  questi  dal  suo  matrimonio  einque  figli  e una  figlia,  Silvia,  ammo- 
gliala a Maurizio  Scarampi  signor  di  Miolia,  consignore  del  Cairo. 

Francesco,  Aleramo,  Giuseppe  Antonio,  Tele  Filippo,  Paolo  Geronimo, 
figli  di  Carlo  Enunanuelc  , de'  marchesi  di  Nodello  e Gorzegno,  oc. 

Su  Aleramo,  Giuseppe  Antonio  e Paolo  Geronimo,  tacciono  i monumenti. 

Te  te  Filippo  fece  rinunzia  de’  suoi  diritti  sul  patrimonio  paterno  e ri- 
cevuto cavaliere  gcrosolomitano  esercitò  con  molta  riputazione  di  valore  la 
solita  milizia  contro  gli  infedeli  sulle  galere  della  religione. 

Francesco  ebbe  a moglie  Cristina  Coarda  di  Moncrivello,  dalla  quale 
nnsccvagli  un  figlio  ed  una  figlia  Isabella  Erwichetta  Teresa , sposata  a Giu- 
seppe Antonio  di  S.  Martino,  che  appellavano  Barone  di  Alcmagna. 

Carlo  Leopoldo , figlio  di  Francesco , de'  nuu'chesi  di  Nodello , 
e Gorzegno , ec. 

Fu  marito  di  Maria  Teresa  Birogo  ili  Roccavione,  e n'ebbe  un  figlio  c 
tre  figlie,  una  sposata  al  conte  Nicolis  di  Robilant,  l'altra  al  conte  Gali- 
ziano «li  Arachc,  la  terza  al  conte  Blancardi  della  Turbina. 
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Tote  Carlo , figlio  di  Carlo  Leopoldo , de  marchesi  di  Rovello , 
e di  Gorzegno , ec. 

Prese  in  moglie  una  fanciulla  de’  Gromi  di  Cigliano  c n ebbe  un  solo 
figlio. 

Leopoklo  Eduardo y figlio  di  Tele  Carlo , de*  marchesi  di  Rovello  , 
e di  Gorzegno,  ec. 

Applicatosi  alla  milizia  ascese  per  i distinti  suoi  meriti  al  grado  di  maggior 
generale  c fi»  fregiato  della  croce  debordine  militare  di  Savoja. 

Sposò  una  Mafl'ei  ili  Boglio. 

Carlo  , figlio  di  Leopoldo  Eduardo , de  marchesi  di  Rovello  , 
e di  Gorzegno,  ec. 

Prese  ( 1815  ) in  moglie  Walpurga  Ildcbcrga  del  Carretto  di  Milloiim  , 
figlia  di  Niccolò  Stefano,  conte  di  Millesimo. 

Leopoldo , figlio  di  Carla , de  marchesi  di  Rovello  c di  Gorzcgno , ec. 


DISCENDENZA  DI  GERONIMO. 
de’  Carretti  del  luogo  di  Ponti 
per  sua  figlia  Teresa , ( V.  pag.  1010  ). 

Da  Teresa,  moglie  di  Cesare  Antonio  Carretto,  conte  di  Scssamc  nasceva, 

Gin.  Battista,  conte  di  Sessamc,  consignorc  di  S.  Giulia,  Brovida  c Ponti. 

Nel  1709,  quando  il  Duca  di  Savoja  pretese  che  i possessori  de’  feudi 
rilevanti  dall’  imperio , Balestrino  , Millesimo , Sangcorgio , Momhasilio , Ba- 
gassa» , Pruneto,  Valperga,  S.  Giulia,  Cairo,  Altare,  Mallare,  Dogo,  Cossano, 
Bossolasco,  Niella , Feisoglio,  Albarcto,  Lcvicc , Scaletta,  Alterino,  Scrravalle  , 
Bardincto,  Brovida,  Airasco,  Novello,  Monforte , Roccavignale , ce.  ricono- 
scessero lui  supcriore  c signore,  c da  lui  domandassero  le  investiture,  ob- 
bligandosi alla  fedeltà  ed  ai  servigi;  questi  essendo  ricorsi  all’imperatore 
Giuseppe , perche  li  proteggesse  c perdonasse  per  il  giuramento  prestato  al 
Duca  quelli  che  erano  stati  obbligati  a prestarlo,  1’  imperatore  prese  a .so- 
stenere i diritti  dell’imperio  c si  interpose  presso  il  Duca  perchè  non  si  desse 


Digitized  by  Google 


— 10(50  — 

molestia  ai  vassalli  imperiali.  In  quella  occasione  Guglielmo  Francesco,  Barone 
di  Ncsclrod  vescovo  di  cinque  chiese  e consigliere  ìntimo  di  stato  dell'im- 
peratore, mandò  anche  a Gio.  Battista  del  Carrello  di  Sessame,  feudatario 
di  Brovida,  una  copia  dell’ editto  imperiale  dei  9 luglio,  comandandogli  di 
attenersi  religiosamente  alle  disposizioni  contenute  nel  medesimo,  sotto  mi- 
naccia dell'  indegnazionc  Cesarea. 

Nel  1730,  12  luglio,  Gio.  Battista  erigeva  una  primogenitura. 

Ebbe  sposa  una  di  casa  Cocconato,  Teresa,  che  gli  partorì  sei  figli 

Carlo y Cesare , Gaspare,  Niccolò,  Filippo,  Carlo  Andrea . 

Il  primogenito  fu  capitano  di  cavalleria  al  servigio  della  Francia,  dove 
erasi  ricoverato  per  sfuggire  alle  fatali  conseguenze  d ima  discordia  accesasi 
tra  i fratelli  e lui.  Questa  poi  tolta  egli  ritornò  in  patria. 

Del  secondo,  terzo  e quartogenito,  morti  senza  prole,  è ignoto  che  fos- 
sero e facessero. 

Il  quintogenito  servi  alla  corona  di  Spagna,  capitano  delle  guardie  Va- 
lonc.  La  sua  famiglia  trasferivasi  in  quel  regno. 

L'ultimo  si  dedicò  alla  chiesa. 

Pietro , figlio  del  conte  Carlo . 

Questi  fu  capitano  nelle  regie  armate,  ed  ebbe  in  moglie  Cecilia  Borra 
d’ Incisa. 


Carlo  e Gio.  Battista , figli  di  Pietro. 

Il  primo  servì  nell'  esercito  del  re,  c fu  marito  di  Maddalena  Guerrieri 
di  Ponti,  dalla  quale  ebbe  un  figlio,  Pietro  Tullio , morto  al  servigio  della 
Francia.  Carlo  vendeva  le  castella  di  Brovida  c di  S.  Giulia. 

Il  secondogenito  maritossi  alla  damigella  Teresa  Ciria  in  Cairo,  e n’ebbc 
quattro  figli  e due  figlie,  una  nominata  Cieca  Romana , l’altra  Ester  Berenice. 

Gedeone  Giovanni , Ottobuono,  Luigi  Ottobuono,  Sisto, 
figlio  di  Gio.  Battista. 

Il  primo  continuò  la  famiglia,  il  terzo  fu  ordinato  sacerdote. 

Edgardo,  Perfetto,  Olimpio,  figli  di  Gedeone  Giovanni. 

Sono  sorelle  a questi  Aglea  e Zcfiritui  ! ! 
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TERZIEKE  DI  FINALE 

Antonio  del  Carretto  marchese  di  Savona  ebbe  in  sua  parte,  come  già 
notammo,  il  marchesato  di  Finale,  ed  in  moglie  una  certa  Agnese,  della 
quale  ignorasi  il  casato. 

Nel  volume  de’  vecchi  statuti  del  Finale  del  1258,  e ricordato  con  onore. 

Ncllauno  1280  crasi  già  addetto  alla  repubblica  di  Genova  e Ihttosi  cit- 
tadino della  medesima  avea  giurato  di  avere  sua  abitazione  in  quella  città 
per  una  parte  deiranno;  ma  non  avendo  finora  adempito  a questa  promessa, 
e parendo  altronde  già  alienato  del  tutto,  fu  proclamato  ribelle. 

Le  conseguenze  di  questo  dissidio  non  sono  ben  note  ; pare  però  che  nel 
1292  avesse  Antonio  ottenuto  indulto,  perche  sappiamo  che  in  quell'anno, 
addi  29  maggio,  egli  andava  a Genova  a fare  il  giuramento  sulla  osservanza 
di  quanto  era  ne’  suoi  doveri  in  forza  delle  capitolazioni  e convenzioni  fatte 
con  la  repubblica  dai  suoi  antecessori. 

Pochi  giorni  dopo  ( addì  5 giugno  ) fece  nuove  convenzioni  con  la  re- 
pubblica, promettendo  di  pagar  le  gabelle , e quell  » pure  del  sale  ; di  non 
armare  galere  senza  licenza  del  comune , e di  non  mandar  alcuna  nave  al 
commercio  senza  la  spedizione  degli  ufficiali  della  dogana  del  porto  di  Ge- 
nova e di  aver  pagati  i diritti.  Fu  parimente  promesso  da  lui  che  subirebbe 
nelle  contingenze  il  giudizio  de’  magistrati  di  Genova. 

Enrico , Geòrgia  e Antonio  ,f gli  di  Antonio , de  marchi  si  di  Finale. 

Nel  1509,  5 marzo,  Agnese  in  qualità  di  madre  e nitrire  di  Enrichello 
Georgino  e Antonio,  figli  suoi , comprava  il  castello  e luogo  di  Calizzano 
dai  monaci  di  Ferrania. 

Murice  fiori  intorno  al  1511,  come  vederi  negli  statuti  Finalesi  ( 1351  ), 
dove  sono  pure  nominati  i figli  e i fratelli. 

Fu  sotto  il  suo  governo  che  si  fece  la  riforma  de’  predetti  statuti,  i quali 
furono,  come  domandavano  le  mutate  condizioni  de*  tempi,  in  molte  parli 
emendati. 

Ebbe  in  moglie  Catterina,  figlia  di  Francesco,  marchese  di  Clavesana. 

Il  secondo  de’  nominati  fratelli  fu  posto  come  primogenito  del  De  la 
Torre , e tale  parve  a lui  doversi  tenere  perché  era  nominato  primo  tra’ 
fratelli  ne’  detti  statuti.  Però  non  fu  questo  per  il  Brichieri  un  buon  argo- 
mento, che  vide  la  ragione  della  precedenza  in  questo  che  era  toccala  a 
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lui  nella  divisione  la  parte  principale.  E in  falli  egli  in  tutti  gli  altri  mo- 
numenti è posto  dopo  di  Enrico. 

Sposò  Venezia,  die  pare  sia  stata  dell'agnazione. 

La  storia  di  costui  può  leggersi  presso  il  Bizzarro  sotto  l'anno  1541. 

Il  terzo,  o Antonio  II,  aderì  nel  1500  alla  repubblica  di  Genova. 

Nel  1515,  addi  2 febbrajo,  ricevette  investitura  de*  suoi  feudi  da  Enrico  VII. 
11  precitato  De  la  Torre  nominò  costui  altrimenti,  appellandolo  Giacomo. 

Ebbe  in  moglie  Costanza  di  Chiaramente,  figlia  dì  Federico,  e morì  prima 
«lei  1325. 

Da  questi  tre  fratelli  provennero  tre  rami. 

A’medesimi  tre  potrcbhesi  forse  aggiungere  Ottobono  del  Carretto  de’ mar- 
chesi del  Finale , arcidiacono  tongrensc  nella  chiesa  Lcodicnsc , da  Boni- 
facio VII  dopo  la  morte  di  Federico,  nominato  vescovo  di  Ferrara , e da 
Benedetto  XI  confermalo  nel  1504  ne’  primi  di  gcnnajo,  che  poi  prima  dì 
essere  iniziato  negli  ordini  maggiori  si  dismise  da  tpiella  dignità  11  Briehicri 
però  per  la  differenza  elio  osservò  nel  simbolo  gentilizio  di  costui  dallo 
stemma  de’  Carretti  noi  volle  |mhtc  nella  genealogia.  Potrebbe  essere  che 
tpiella  insegna  diversa  siasi  potuta  prendere  da  lui  per  condizione  di  qualche 
ereditò,  o che  abbiala  cangiata  quando  fu  elevalo  a dignità  ; sì  che  questo 
non  avrebbe  tanta  forza  nel  giudizio  d'altri,  massime  essendo  certe  le  nota- 
zioni del  nome  dell'agnazione,  e della  particolar  famiglia,  come  si  suppone. 

limito  di  Enrico. 

Emmanuclc  ed  Aleramo , figli  di  Enrico , de  marchesi  di  Sa\*onaf 
e del  Finale. 

Il  primo  che  trovasi  qualificato  marchese  di  Clavcsaua,  come  eralo  il  suo 
avolo  materno , è nominalo  nello  stromento  di  fedeltà  degli  uomini  di  Ca- 
lizzano  sotto  il  dì  8 gcnnajo  1557. 

Aleramo,  indicalo  secondo  ili  questo  nome,  ebbe  pare  il  titolo  di  marchese 
di  Clavesana , era  parimente  notaio  nell'  indicato  istromcnto , e fu  ucl  1555 
investito  dall’  imperatore  Carlo  IV  anche  a nome  di  suo  fratello  e di  suo 
zio  Georgio,  per  Georgio  di  un  terzo,  per  sò  e per  Emmanuclc  degli  altri 
dite  terzi  de’  feudi,  nominati  nell'atto,  fra’  quali  Finale  e Calizzano. 

Nel  1340,  5 maggio,  Emmanuclc  ed  Aleramo  vennero  a divisione  con 
Georgio  loro  zio , dei  beni  e delle  terre  finallora  indivise , e fra  le  altre 
del  castello  e della  villa  di  Calizzano. 
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DISCENDENZA  DI  ALERAMO. 

Antonio  e Gcorgio , figli  di  Aleramo , de  marchesi  di  Firude , ec. 

Del  primo  conosciamo  la  cessione  per  lui  falla  della  sua  porzione  nel 
marchesato  del  Finale,  come  da’  documenti  appresso  De  la  Torre. 

Dal  medesimo  trovasi  menzione  nelle  memorie  del  Raflaello  . . . dove  si 
legge  che  era  stato  creato  e ordinato  sindaco  e procuratore  speciale  Corrado 
Mazzurro,  notajo  e cancelliere  del  comune  di  Genova,  per  trattare  c fermai» 
la  pace  c le  tregue  a nome  del  detto  comune  di  Genova  con  gli  egregii 
e potenti  signori  Enunanuclc  del  Carretto  ed  Antonio , figlio  di  Aleramo 
c nipote  di  esso  Eramanucle.  Vedi  più  sotto  un'altra  memoria  di  costui. 

Da  Gcorgio  usci  una  linea  che  si  produsse  a due  sole  generazioni. 

Corrado  fu  nella  prima. 

Antonio  nella  seconda.  Questi,  come  notasi  dal  Filelfo  L.  I , vendette  la 
sua  porzione  di  feudo  e se  ne  andò  ad  abitare  in  Genova. 

Gio.  Jìartolommeo , Tommaso , Ghentrdo  di  S.  Stefano , Aleramo , 
e Pietro,  figli  di  Antonio,  de'  marchesi  del  Finale. 

Nel  1 124$,  | aprile,  Gio.  Bartolommco  ottenne  in  persona  di  Corrado  del 
Carretto  la  conferma  de’ privilegi  del  1102,  1220,  13uo,  conceduti  ai  suoi 
predecessori. 

Il  secondo  e il  terzo  non  lasciarono  nè  discendenza,  nè  memoria  di  fatti 
degni  di  essere  notati. 

Aleramo  III,  fu  signore  di  Massimino,  ed  è ricordalo  dal  Filelfo  nel  luogo 
citato.  Morendo  lasciava  un  figlio,  nominato  Alessandro  , che  mancò  senza 
prole. 

Pietro  avea  dal  suo  matrimonio  Enrichetto , che  nel  1 1*10  era  signore 
di  Calizzano , ma  non  lasciò  posteri.  Nel  Sangiorgio  sono  delle  memorie 
sopra  i medesimi. 

DISCENDENZA  DI  EMM ANGELE. 

Marco  Corrado , Georgino  Luca  e Francesco,  fi gli  di  Emnutnuele, 
de'  marchesi  di  Finale,  ec. 

Il  primo  si  consacrò  a Dio  c fu  abbate  de'  Ss.  Vittore  c Cosma  di  G razzano. 
Vedi  sue  memorie  nel  Sangeorgiu. 
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Corrado  preso  in  moglie  Arnese,  figlia  ili  Corrado  Boccancgra,  illustre 
e polente  cittadino  genovese. 

Gf.orgi.xo  fece  istromento  di  aderenza  nel  castello  di  Moncalvo  con  Teo- 
dot»  marchese  ili  Monferrato,  addi  20  giugno  1303,  per  li  feudi  di  Calizzano 
e Osiglia. 

Luca  o Luchino  nel  li  10,  28  settembre,  a nome  proprio  e de’ fratelli, 
abbate  di  Graziano,  l'altro  di  S.  Quintino  e drU’anziuotato  Corrado,  e come 
persona  propinqua  ile’  signori  Curie»  e Marco,  figli  di  Georgio  suo  fratello, 
vendeva  al  sig.  Seat  ampi  tic’  signori  del  Cairo  la  quarta  parte  di  Roccavcrano. 

Ebbe  un  figlio , nominato  Emnuunicle , come  consta  da  istromento  del  lì 
15  marzo  1 108,  seguito  tra’  signori  Litri  tino  ed  Emnianucle  suo  figlio  e 
Corrado  del  fu  Emulati  itele.  Il  Brichicri  pone  Luchino  morto  improle. 

Francesco,  cosi  nomina»  asi  il  sopraindicato  abbate  di  S.  Quintino  di  Spigno. 
Essendo  persona  rispettabile  per  virtù  e dottrina  fu  elevato  alla  sede  vescovile 
ili  Alba  nel  1101.  Da  lui  Giovanni,  marchese  di  Ce  va,  riceve*  a titolo  di 
feudo  il  luogo  di  Battifoll- ••  con  Ceva  e Castellino,  addì  27  fchbrajo  1402, 
siccome  narra  Uguellio. 

Nel  1303,  12  guunajo , Ludovico  Scarampi  vendeva  r Marco , e a Fran- 
cesco del  Carretto,  abbati,  a Luebino,  Georgit.o  e Corrado,  figli  dì  Ein- 
manucle  per  un  quarto,  e ad  Antonio  ilei  Carretto  del  fu  Aleramo  per  l'altro 
quarto,  tutta  la  inetti  del  castello  e territorio  della  Rocchetta  in  prezzo  di 
tre  mila  fiorini. 

Bcrnotto  fu  fratello  de’  medesimi,  generato  fuor  di  matrimonio. 

La  famigliaceli  Eliminimele  quindi  bipartissi  nelle  due  case  di  Corrado  e 
di  Georgio. 


CASA  DI  CORRADO. 

Matteo  y Giorgina  , Francesco  e Antonio , figli  di  Con'ado , 
de  mai  elu  si  di  Finale,  ec. 

Il  primo  con  suo  fratello  Francesco  e col  fratello  cugino  Marco  fece  con- 
giura contro  il  marchese  Galeotto  nella  guerra  del  Finale,  di  che  più  volle 
move  querela  Filclfo  negli  Annali. 

In  uno  islrunicnlo  di  quotazione  del  1410  leggesi  : Quindi  Marco  del 
Carretto,  figlio  di  Georgino,  e i signori  Antonio,  Georgio  e Francesco,  figli 
del  fu  Corrado  sotto  i proprii  nomi  e il  nome  dello  spettabile  egregio  signore 
Matteo,  fratello  de’  detti  Antonio,  Georgio  e Francesco,  consignori  del 
luogo  di  Mombaldone ec. 
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Altra  memoria  di  Georgio  e nel  succitato  stromenlo  tra  lui  e Teodoro  Pa- 
lcologo , marchese  di  Monferrato,  dell'anno  1393,  20  giugno,  nel  castello  di 
Monca!  vo. 

l)i  /intorno  è omessione  nel  Brichicri. 

Francesco  lasciava  successione,  della  quale  diremo  poi. 

GERONIMO  E GIOVANNI 
Enrichetlo , figlio  di  Matteo , de  marchesi  di  Finale , cc. 

Che  Matteo  abbia  avuto  figlio  Enrico  appare  dal  testamento  di  costili  soli" 
il  18  maggio  del  1187,  nel  quale  egli  (Enrichetlo)  dicesi  figlio  del  signor 
Matteo  del  Carretto  di  Monbaldonc. 

De’  due  fratelli  è memoria  nel  testamento  citato. 

Matteo  II,  figlio  di  EiwicheUo , de  signori  di  Monbaldone , ec . 

Nel  citato  testamento  è questi  l’erede  instimilo  con  la  condizione  che  >e 
Venisse  a morire  in  età  pupillare  o senza  eredi  di  legittimo  matrimonio,  u 
ah  intestato , in  tal  caso  fossero  sostituiti,  Geronimo  c Giovanni,  fratelli  di 
esso  testante. 

Nel  1316,3  settembre,  Matteo  ricevette  investitura  da  Ludovico  Dayans, 
luogotenente  del  governatore  di  Asti,  marchese  di  Saluzzo. 

Fece  suo  testamento  nel  1316,  addì  13  febbrajo. 

Gio.  F rancesco , figlio  di  Matteo  II , de  marchesi  di  Finale , 
signori  di  Monbaldone , ec. 


[Gio.  Battista,  figlio  di  Gio.  Francesco,  de ’ signori  di  Monbaldonc,  cc. 

Si  conosce  dalla  cessione  del  1368,  2 aprile,  fattagli  da  Isnardo  del  Car- 
retto, de’ signori  di  Monbaldone,  dove  Francesco,  figlio  di  Isnardo  presta 
al  suo  padre  ogni  consenso  per  poter  vendere  a Giambattista  del  Carretto , 
figlio  di  Gio.  Francesco,  de’  signori  di  Monbaldonc  , quella  parte  di 
castello,  giurisdizione  e feudo  con  mulino  c pedagio,  che  hi  di  Damiano 
e Georgio  del  Carretto,  suoi  cugini. 

Nel  1370,  7 novembre,  trovasi  altra  memoria  di  Gio.  Battista , in  una 

Sulle  Famiglie  N»b.  — Voi.  I. 
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appellazione  dalla  sentenza  del  Vicario  del  governo  di  Asti  in  troppo  favore  di 
Tommaso  Concetto  delli  stessi  signori  di  Mombaldone , contro  lui  e suo  padre. 

Negli  atti,  ne'  quali  è inscritta  detta  supplica  d'appello  trovasi  una  cc- 
doleUa  che  contiene  queste  cose  formali.  « Qualmente  esso  signor  Damiano 
ed  il  signor  fu  Isnardo  del  Carretto,  ed  il  signor  Giambattista,  discendono 
tutti  c tre  da  uno  stesso  stipite,  chiamalo  Emmanuele,  qual  ebbe  due  figli, 
uno  Georgio,  l’altro  Corrado  — Da  Georgio  provenne  Marco,  da  Marco 
Damiano  Maggiore , da  questi  Bernardino , padre  di  Damiano , ultimo  discen- 
dente defunto  Da  Corrado  però  nacquero  Francesco  c Matteo  — Da 
Francesco  era  Corrado,  da  Corrado  era  Isnardo  padre  di  Francesco  — Da 
Matteo  provenne  Enrico,  da  questi  Matteo,  ec.  ». 

Ilo  posto  questo  documento  perché  le  emendazioni  che  facciamo  alla  tavola 
Brichcriana  siano  accolte  senza  esitanza. 

Gumfrattcesco  il,  figlio  di  Gio.  Battista , de  signori 
di  Monbaldonc , cc. 

Questi,  nel  1011,  presentava  lo  stemma  de’ Carretti  a nome  proprio  e 
de' signori  Urbano  del  fu  Galeotto,  Isnardo  del  fu  Francesco,  Orazio  del 
fu  Tommaso , come  pure  a nome  del  signor  Giambattista  de'  signori  della 
Torre  di  Bormida,  lutti  della  famiglia  Carretto.  Il  Tommaso  qui  notato  po- 
trebbe essere  lo  stesso  che  occorse  più  sopra. 

Nel  1031,  2 dicembre,  supplicò  di  essere  investito  delle  sci  parti  e tre 
quarti  delle  otto  del  feudo,  luogo,  giurisdizione,  pedaggio,  fodri , redditi, 
«bàtti  e ragioni  feudali  c «Iella  metà  del  castello  di  Mombaldone , col  mero 
c misto  imperio,  la  possanza  del  coltello,  total  giurisdizione,  uomini,  fe- 
deltà d uomiui , gabelle , daciti , forni , sedimi , terre , prati , vigne , zerbi , 
boschi,  fitti,  pascili , roidc , acque,  peste,  venazioni,  pescagioni,  discorsi 
di  acque,  molini,  angario,  pcrangarie , regalie,  regimini , onori,  onoranze, 
preminenze , vettigali , entrate  , pedaggi , consuetudini , antiche  e nuove  , co- 
modità , utilità  , c ogni  altri  beni , ragioni , pertinenze  feudali  già  spettanti 
al  fu  Matteo  di  Enrico  per  la  «juarta  parte , al  fu  Urbano  e fratelli , figli 
di  Galeotto  per  un  quarto  di  ottavo  al  fu  Damiano  di  Bernardino  per  la 
metà , al  fu  Isnardo  di  Corrado  , tutti  del  Carretto , de'  medesimi  signori  di 
Mombaldone,  e marchesi  di  Savona,  ec. 

Gio.  Ballista  li , figlio  di  Gio.  Francesco  II , de  marchesi  di  Finale , 
signori  di  Monbaklone , ec. 

Nel  UHM),  17  settembre , il  duca  di  Savoja  Callo  Emmanuele  davagli  in- 
vestitura del  feudo  paterno. 
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Francesco  Geronimo,  figlio  di  Gio.  Battista  IT, 
de'  signori  di  MonbuUlonc,  ec. 

Di  questi  trovammo  menzione  in  un  attestato  del  1097,  prodotto  nel  con- 
siglio imperiale  aulico  addì  10  aprile  1098. 


IsUIoro  Ludovico,  Carlo  Maria,  Gio.  Battista,  Francesco  Domenico, 
Michel  Angelo,  Tullio  Mariano , figli  di  Francesco  Geronimo, 
de'  signori  di  Monbaldone,  ec. 


SUCCESSIONE  DI  FRANCESCO 
Figlio  di  Corrado. 

Galeotto  e Corrado,  figli  dì  Francesco,  de'  marchesi  di  Finale, 
signori  di  Monbaldone,  ec. 

Ebbero  parte  nel  feudo  di  Monbaldone  ; ma  di  essi  non  restò  nessuna 
memoria. 

Urbano,  Lucio,  Carlo , figli  di  Galeotta,  de'  signori  di  Monbaldone,  ec. 

Avcano  essi  il  titolo  che  notammo,  e resta  memoria  de’  medesimi  in  mi 
istromento  del  1333  nell'archivio  di  Milano  tra  le  scriuurc  Finalesi. 
Morirono  senza  post  cinti. 

CASA  DI  GEORGINO 

Figlio  di  Emma  sulle. 

Marco  , figlio  di  Georgino,  de'  marchesi  di  Finale, 
signori  di  Monbaldone,  ec. 

Egli  si  procacciava  molla  infamia  nella  guerra  del  Finale,  porche'  il  Fi- 
lelfo  inveisce  con  molta  acerbità  contro  lui. 
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Nel  1419  Tacca  convenzione  coi  consoli  di  Genova,  da’  quali  fu  investito 
«luna  parte  del  Finale. 

Nel  . . . veniva  alla  divisione  di  Monbaldone  e delle  terre  comuni  con 
Corrado  del  Carretto,  del  fu  Emmanuclc,  suo  zio. 

Damiano , Damiimo  minore  e .....  figli  ili  Marco , 
de  marchesi  di  Finale , signori  di  Monbaldone,  ec. 

Come  abbiam  notato  più  sopra , secondo  la  citala  scliedolctta , il  primo 
continuava  la  famiglia  di  Georgtno , la  «piale  nelle  tavole  del  Brichieri  sup- 
ponesi  spenta. 

Damiano  il  giovane  segui  la  divina  vocazione  allo  stato  ecclesiastico , e 
fu  elevato  alla  sede  vescovile  di  Albcnga  nel  1428. 

L*Ugueliio  non  trova  luogo  per  costui  nella  serie  de’ pontefici  di  quella 
chiesa,  nè  lo  troverebbe  il  sunnominato  autore  delle  tavole  genealogiche 
de’  Carretti , se  non  si  sostituisse  ad  Antonio  di  Ponte  eletto  patriarca  di 
Aquileja,  c si  supponesse  Antonio  restituito  nel  suo  antico  vescovado  dopo 
la  morte  di  Damiano,  già  che  sappiamo  che  non  potè  sedere  nella  sede 
patriarcale. 

Il  terzo  de’  figli  di  Marco,  del  quale  ignoriamo  il  nome  essendosi  dedi- 
calo alla  religione  ottenne  la  dignità  di  abbate.  Nola  Filclfo  che  per  male 
arti  di  Marco  suo  padre  fu,  nel  1447,  costretto  a ritirarsi  in  Genova  dai 
suoi  parenti. 

Mai  'co  ebbe  pure  una  figlia  per  nome  Teodosio , maritala  a Ludovico 
Gaspare  Malvezzi  illustre  condottiero  di  quel  tempo , come  notò  il  Sanso- 
vino  nella  famiglia  Malvczza. 

Bernardino , figlio  di  Damiano  maggiore , de'  marchesi  di  Finale , 
signori  di  Monbaldone , ec. 


Damiano  li , figlio  di  Bernardino , de  marchesi  di  Finale , 
signori  di  Monbaldone,  ec. 

Di  costui  e del  suo  padre  non  si  sono  rinvenute  notizie  particolari;  ma 
si  sa  poi  di  certo  che  la  linea  di  Georgino  non  ebbe  altra  generazione , e 
fu  Damiano  ultimo  de’  suoi  posteri. 
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Figlio  di  Antonio  capo  del  Terziere  di  Finale. 

Enrico,  Lazzarino , Carlo  Diego  c Giovanni , figli  di  Gcorgio  , 
de  marchesi  di  Savona  e di  Finale,  signori  di  Galiziano , cc. 

Di  questi  fratelli  consta  per  il  testamento  del  sunnominato  loro  padre, 
dettato  in  Bardinolo  addì  23  maggio  1339. 

Essi  con  gli  altri  marchesi  del  Finale  compromettevano  con  il  governo 
della  repubblica  di  Genova  in  Antouiotlo  Adorno  addì  10  marzo  1383. 

Di  Enrico  non  si  conosce  alcuna  particolarità,  ma  solo  che  fu  capo  di 
una  linea  che  non  si  produsse  oltre  la  seconda  generazione. 

Lazzarino,  capo  di  una  linea  assai  più  lunga,  lasciò  sua  memoria  negli 
statuti  Finalesi,  ed  è ricordato  dal  Filclfo. 

Sposò  una  gentil  donna  di  ignoto  casato,  che  diccano  Maria  o Mariella. 

Carlo,  capo  della  linea  di  Zuccarcllo,  è nominato  negli  statuti  citati, 
e fiori  intorno  al  1397. 

Di  Giovanni,  morto  senza  prole,  restò  non  più  che  il  nome. 

In  questi  tempi  era  in  molto  onore  imo  de’  Carretti  del  Terziere  di  Finale , 
qualificato  conte  di  Flaminia  c generai  vicario  deputato  della  Sede  Apostolica, 
il  quale  vedesi  notato  in  una  genealogia  inedita  de’  marchesi  di  Finale  ; ma 
perchò  non  è da  monumento  autorevole  indicata  la  sua  generazione,  però 
il  Bicchieri  non  fece  più  che  fame  menzione.  Non  essendo  noi  stati  più 
fortunati  di  lui  nelle  ricerche  ci  limitiamo  a questo  semplice  cenno. 

DISCENDENZA  DI  ENRICO. 

Gcorgino  e Pietro,  figli  di  Enrico , de ' marchesi  di  Finale , 
signori  di  Galiziano,  ec. 

Il  primo  lasciò  suo  nome  negli  statuti  di  Finale  e godea  di  grande  au- 
torità intorno  al  1393. 

Notasi  la  pennuta  da  lui  fatui  del  castel  di  Covone  con  Castelfranco. 

Nel  1397,  riconoscendosi  vassallo  della  repubblica  di  Genova,  fu,  nel  10 
marzo,  investito  (Lalla  medesima  della  metà  del  marchesato  di  Finale,  c per 
questo  atto  avendo  incorso  nella  indcgnnzionc  del  Duca  di  Milano,  come 
narra  il  Filclfo,  fu  dal  medesimo  privato  del  feudo. 
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Il  secondo  fece  rinunzia  al  fratello  e dedicatosi  alla  religione  ebbe  con- 
ferita l'Abbazia  di  S.  Martino  dell'isola  Galinaca  nella  diocesi  d’Alhenga.  Di 
lui  è memoria  nella  detta  investitura  del  1597. 

Balli s tino , Giovanni)  Cosimo , Dei/obo  E urie  hello,  figli  di  Gcorginoy 
de  signori  di  Cali  zzano,  ec. 

Nessuno  di  questi  avendo  lasciato  posteri  mancò  la  famiglia  di  Enrico. 

De'  medesimi  è menzione  nell’  instromcnto  di  cessione  della  terza  parte 
di  Bardineto  e Stcllancllo,  fatta  in  favore  di  Pirro  del  Carrello,  de'  suoi  nipoti 
Geòrgie,  Giacomo  c Carlo,  signori  di  Zuccarello,  da  Galeotto  del  Carretto, 
figlio  di  Lazzaroni  li , consignore  di  Finale,  del  quale  tantosto. 

DISCENDENZA  DI  LAZZARINO  I. 

J aizzar  ino  li,  Antonio , Lodisi  n,  Niccolò  figli  di  Lazzarino  , 
de'  marchesi  di  Finale , signori  di  Cali  zzano,  ec. 

Il  primogenito,  che  altrimenti  appellarono  Giovanni,  fiorì  in  sulla  fine  del 
secolo  XIV,  ed  è ricordato  negli  statuti  Finalcsi. 

Ebbe  in  moglie  Calleriiia  del  Carretto,  della  quale  fa  menzione  Filelfo 
nel  1.  I degli  Annali. 

Il  secondo  non  è conosciuto  per  alcun  fatto  particolare,  e morì  senza 
prole. 

Il  terzo  nè  pure  lasciò  posteri,  sebbene  avesse  in  moglie  Irene,  figlia  di 
Roberto  Lascari,  conte  di  Tenda. 

L'uhiiuo  si  applicò  alle  scienze  divine,  c ascrittosi  al  clero  fu  fatto  arci- 
diacono di  Romano.  Il  Sanso  vino  comprese  in  brevi  parole  il  suo  elogio 
qualificandolo  persona  di  mollo  valore. 

Furo»  sorelle  a questi  Leonora  c Catlerina , sposate,  la  prima  a Ostasio, 
l'altra  a Bernardino,  figli  di  Guidone,  Principe  di  Polenta,  Ravenna  e Cervie, 
per  mediazione  di  Niccolò  c di  Alberto,  marchesi  di  Esle,  dai  quali  furono 
come  future  loro  affini , accolte  in  Ferrara  con  pompa  regia.  Cosi  nella  ge- 
nealogia inedita  de’  marchesi  del  Finale,  e in  Rubco  istorico  di  Ravenna 
sotto  l’anno  1593. 

Galeotto  e Giovanni , figli  di  Lazzarino  //,  de  marchesi  di  Finale , 
signori  di  Cali  zzano,  ec. 

Galeotto,  fu  conte  lo  loda  il  Sansovino,  personaggio  importante. 
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Essendosi  imito  ni  duca  di  Milano  in  odio  de1  Genovesi , questi  ne  fecero 
vendetta  rovinando  il  castello  di  Finale,  detto  particolarmente  Fenario,  e 
facendogli  quanto  male  per  loro  si  poteva  ; ma  con  i sussidii  del  duca  e^*li 
presto  lo  riebbe  e lo  ristaurò.  Arse  una  guerra  atrocissima,  nella  quale  i Fiualcsi 
fecero  prodigi  di  valore,  e non  fu  terminata  che  nel  il  . . (?  ) da  Giacomo 
Schiancllo , cittadino  Finalesc,  uomo  clic  al  valore  aggiungeva  gran  lode  di 
senno  e di  eloquenza,  quando  già  il  marchese  trovandosi  nella  Bretagna 
avea  compito  la  carriera  di  sua  vita. 

1 patti  allora  .stipulati  tra’  Fiualcsi  e la  repubblica  Genovese  furono  dal- 
l’ instromento  fatto  da  Gottardo  Donalo  di  Sarzana,  cancelliere  de’  Geno- 
vesi, trascritti  nel  1.  VI  degli  Annali  di  Mario  Filelfo,  i quali  il  Brichieri 
lamentava  ancora  inediti  nel  suo  tempo. 

Galeotto  ebbe  in  moglie  Bannina  Adamo,  prestantissima  matrona,  la  quale, 
coinè  narra  il  precitato  Filelfo  nel  1.  IV,  mori  d'una  ferita  ricevuta  in  quella 
guerra  crudele. 

Giovakm,  cui  è (brilla  Tcpistola  di  Filelfo,  sottoposta  a' libri  de’  suoi 
annali,  essendo  stato  riconosciuto  marchese  dopo  la  morte  del  fratello  senza 
prole  maschile,  cinse  di  valide  mura  quella  parte  di  città,  che  era  più  discosta 
dal  mare,  c stata  devastata  e deformata  col  ferro  c col  fuoco.  È Indicata 
quest'opera  nei  versi  dello  stesso  Filelfo,  che  Icggevansi  ancora  al  tempo 
del  Brichieri,  e furono  da  lui  ripetuti  nel  libro  VII  degU  annali , il  cui  senso 
è tale  tradotto  nella  lingua  volgare  ; 

Nel  sccoìuiawio  dopo  li  cinquanta 
Su  qnattjvcenlo , nel  solenne  giorno 
Che  festeggia  la  chiesa  a Cutter  ina , 

Questa  cinta  di  marmi  si  compiva 
Da  Gian  Carretto  detCcroica  stirpe. 

Giovanni  (istaurava  ancora,  come  attesta  il  Filelfo,  le  cadenti  torri  della 
Ro  eoa  di  Govonc,  e dimostrava  uno  spirito  di  magnificenza  con  una  alterezza 
principesca. 

Noteremo  altre  lodi  di  questo  celebre  uomo. 

Egli  fece  grandi  prove  di  valore,  e fu  felice  in  difendere  V imperatore 
di  Costantinopoli  dagli  assalti  de'  turchi,  clic  «allora  ermi  causa  di  massimo 
terrore  ai  più  potenti;  cppcrciò  nel  1 4 17  ebbe  in  ricompensa  Salmidcsso , 
ducato  del  Potilo. 

Nel  1431  stipulò  la  pace  con  la  repubblica  di  Genova,  e ricevette  in- 
vestitura della  terza  parte  del  marchesato. 
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Prese  in  moglie  una  fanciulla  degli  Adorni,  Viscontina,  figlia  di  Barnaba. 

Fu  sorella  a questi  Maria , sposata  ad  Agamennone,  marchese  di  Cova, 
come  si  ha  da  Filelfo  nel  1.  VII  degli  annali. 

A Galeotto  mancò  la  prole  maschile , ma  nacquero  nove  figlie  ; 

La  prima  di  nome  ignoto,  che  fu  moglie  di  Galeotto  Lomellini  ; 

La  seconda,  Nicolosina , moglie  di  Carlo  Cachcrnno  di  Osasco , la  cui 
fortezza  celebrò  il  Filelfo  nella  fine  del  libro  II,  e nel  III; 

La  terza,  Agnese , sposata  ad  Alberto  de’  Pii,  Principe  di  Carpio,  della 
quale  parimente  il  prenominato  autore  celebrò  la  virtù  nel  lib.  VI; 

La  quarta  Maddalena , sposata  a Pietro  Torello,  conte  di  Guardistallo; 

La  quinta  Bianca , che  entrò  in  casa  Grimaldi,  donna  di  Catalano; 

La  sesta  Catlcritui , che  fu  presa  in  matrimonio  da  Giachetto,  barone 
di  Doglio . 

La  settima  ....  fu  contessa  di  Tenda,  unita  al  conte  di  Ventimiglia  c di 
Tenda,  Onorato  Lascari; 

L’ottava  Giuliana,  sposata  a Filippino  del  Carretto,  signor  delle  Mallcro; 

L'ultima  Benedetta , ancora  nubile,  quando  moriva  il  padre. 

Il  Filelfo  ricorda  c loda  non  solo  le  prime  tre,  ma  le  altre  ancora. 

Biagio , Georgia , Carlo  Domenico , Fabricio , Alfonso , Ludovico  , 
Luca , Enrico , Federico,  figli  di  Giovarmi,  de'  marchesi  di  Finale, 
e duchi  di  Sidmidesso,  ec. 

Biagio,  primogenito,  come  consta  dal  testamento  di  Giovanni  suo  padre, 
addi  G novembre  11GG,  ricevuto  dal  notajo  Gcorgio  David  di  Finale  nel 
castello  di  Covone,  fu  tolto  ai  vivi  nel  fiore  della  età. 

Gcorgio  dedicossi  di  buon’ora  alla  religiosa  milizia  di  S.  Giovanni  Gè* 
rosolomi tatto,  fu  illustre  per  il  suo  valore  tra’  più  distinti  cavalieri  di  Rodi, 
e dopo  molti  onoratissimi  servigi  ebbe  la  commenda  di  Piacenza. 

Carlo  Domenico  ( riferisco  le  parole  del  Sansovino  ) cognominato  il  Cardinal 
del  Finale , avanzando  per  dottrina,  per  religione  e per  gran  maneggio  di 
cose  di  stalo  Ì suoi  eguali,  fu  adoperato  da  Ludovico  XII  Re  di  Francia 
in  varie  gravissime  imprese,  c in  molte  legazioni  importanti,  onde  col  suo 
mezzo  i Ficschi  suoi  amici  e parenti  furono  restituiti  nella  patria.  Ed  operò 
di  maniera  con  quella  corona  per  la  esaltazione  di  santa  Chiesa,  la  cui  gran- 
dezza c quiete  egli  sommamente  amava,  mantenendo  ottima  intelligenza  fra 
il  papa  e il  re,  che  fanno  lofio  fu  perciò  creato  cardinale  da  papa  Giulio  II, 
col  titolo  di  S.  Cecilia. 

Edificò  nel  marchesato  del  Finale,  e ristaurò  molle  chiese,  (laudo  loro 
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paramenti,  calici  e altri  ornamenti  di  oro  e di  argento,  appartenenti  al  culto 
divino,  dispensando  tuttavia  a’  poveri,  de"  quali  era  gran  protettore,  molti 
de’  suoi  proprii  beni. 

Facendo  menzione  di  quest’uomo  Ferdinando  d’Aiisuàa,  che  poi  fu  im- 
peratore , scrisse  queste  parole , che  noi  traduciamo  nel  volgare:  Carlo  De 
Carretti,  cardinale  «Iella  S.  R.  C. , personaggio  chiarissimo  e di  molte  non 
ordinarie  eccellenze,  il  quale  per  la  grandezza  della  dottrina,  prudenza, 
probità  di  vita,  illibatezza  di  costumi  e somma  religione,  aprissi  la  via  a 
quella  eminenza  di  onore  e di  dignità  ; e dopo  ottenuta  tanta  dignità  cosi 
visse,  che  sembrò  esser  proposto  certa  norma  agli  altri  grandi  uomini  del 
suo  ordine. 

Soggiungeremo  a questa  la  testimonianza  «lei  papa  Leone  X con  lo  stile  «lei 
Bembo.  «<  Del  qual  uomo  (Carlo  Domenico),  che  io  amava  come  fratello  p«r 
» le  mollissime  ed  esimie  qua  li  là  doliamolo  suo,  e conosceva  di  grande  utilità 
» iicll'ammiuistrazionc  della  cosa  pubblica , quanto  di  rammarico  e di  mestizia 
»>  mi  cagionasse  la  morte  , il  puoi  tu  per  te  stimare.  Inverità  io  son  persuaso 
» che  in  lui  perdette  la  chiesa  un  grande  splendore  e presidio;  e del  nostro 
» amore  verso  lui,  della  nostra  benevolenza  quella  fu  la  massima  testinio- 
» nianza,  che  soddisfeci  alle  sue  suppliche  in  «pianto  sperò  da  me  per  be- 
li ne  beare  a’  suoi.  Egli  poi  con  tanta  fortezza,  con  tanta  rassegnazione  mori, 
i»  che  si  possa  credere  che  Iddio  O.  M.  da  «picsto  impuro  e lagrimoso  ospizio 
» labbia  voluto  chiamare  e tradurre  nelle  giocondissime  e beatissime  sedi 
» della  patria  celeste.  Niente  ci  pretermise  di  «pianto  sono  solili  fare  quelli 
n che  nmojono  santìssimamente  ec.  ». 

Moriva  Cai-lo  Domenico  nel  1513  con  dolore  universale  di  tutta  la  Coi  te 
romana. 

Quando  clcvavasi  al  cardinalato  avea  già  la  dignità  episcopale , come 
vescovo  di  Cahors  e di  Tour»  e arcivescovo  di  Tebe. 

v Fabrizio  fu  non  meno  famoso  del  cardinale  nella  cui  sua,  siccome  per 
» molti  scrittori  si  può  vedere,  clic  ne  lasciarono  viva  ed  onorata  memoria, 
» frai  «piali  Arnoldo  Fero  ino  nel  presagio  delle  dignità  sue  tra  le  storie 
» Francesi;  perciocché  essendo  cavaliere  gcrosolomitaiio,  e adoperalo  in 
» diverse  legazioni  ai  primi  principi  del  mondo,  e avendo  fatto  vedere  qual 
» fosse  la  sua  bravura  per  mare  e per  terra  in  molte  zuffe  coi  turchi,  quando 
n venne  a morte  Guido  gran  mastro  di  Rodi , fu  posto  in  suo  luogo  «li 
» comun  volo  e consenso  di  tutti  i fratelli  di  religione  e senza  alcun  dispa- 
» rere,  e nominato  gran  mastro,  che  fu  il  quarantaducsimo  da  Gherardo  I, 
» dal  1099.  D papa  Leone  scrivendogli  e rallegrandosi  con  lui  della  tli- 
» gnità  meritamente  acquistata  dicca  queste  parole  : 

Sulle  Famigli*  Noi.  — Voi.  I.  * «3^ 
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w Di  mula  letizia  mi  empi  quel  nunzio , clic  senza  indugio  andai  a rendere 
» grazie  a Dio  O.  M.  e perchè  abbia  con  la  tua  esaltazione  temperato  il 
» dolore  che  io  avea  subito  nella  morte  di  Guidone , e perchè  abbia  voluto 
» tiare  e raccomandare  quella  carica  a te , che  per  la  tua  virtù , grandezza 
» d’animo , diligenza,  religione,  veduta  e conosciuta  in  grandi  occasion 
*>  non  trapasserai  nessuna  «Ielle  cose  che  gioveranno  a conservare  le  cose 

» cristiane  ad  amplificare  la  fede  e ad  illustrare  e propagare  il  cullo  di 

n G,  C.  E questo  essendomi  grato  e giocondo  per  rispetto  pubblico,  ag- 
ii gimigcsi  per  ragion  privala,  che  mentre  io  era  cardinale  per  molli  anni 
» ti  amai , e mi  accorsi  essere  amato  da  te , si  che  se  uno  del  numero  di 

n tutti  i tuoi  confratelli  dovesse  essere  scelto  da  me,  tu  non  avresti  a vedere 

» clic  io  li  preferissi  atomi  altro  cc.  ». 

E più  sotto  poneva  queste  altre  belle  parole  : 

« Da  me  poi  io  voglio  che  tu  ti  prometta  tutto  che  può  sperarsi  per 
» un  ottimo  e dilettissimo  figlio  di  un  padre  amantissimo.  Io  non  mancherò 
» mai  a1  tuoi  voti  ». 

Sottoporremo  alle  lodi  del  Papale  onestissime  cose  che  scrivea  l'imperiai 
Ferdinando  su  Fabrizio  nella  sua  generale  e solenne  commendazione  della 
casa  de’  Carretti. 

« Ed  è evidente  che  del  Cardinal  del  Finale  fu  fratello  Fabrizio,  in  un 
» dissimile  genere  di  vita  cosi  a lui  simile , che  se  riguardisi  la  comune  bontà 
» e saggezza  uno  possa  prendersi  per  labro.  E sopra  quelle  virtù  che  splen- 
» dovano  nel  fratello  cardinale  noi  l'abbiam  conosciuto  eccellente  per  la 
» scienza  delle  cose  militari,  congiunta  ad  una  somma  prudenza  e a grande 
» esperienza  e uso  delie  cose  maggiori,  e quando  era  l’uopo  e sul  mare 
» e sulla  terra,  o convenisse  fare  le  parti  di  combattente  o di  capitano,  tale 
» egli  si  mostrò,  che  lasciò  dubbiosi  tutti  se  sia  stato  più  valoroso  com- 
» battente,  che  prudente  capitano.  Per  le  quali  sue  virtù  avvenne  clic  da 
» tutti  spontanei  e volenterosi  i cavalieri  dell'ordine  Gerosolomitano  fosse 
» domandalo  al  supremo  magistrato  della  religione,  quand'egli  quel  magi- 
» strato  volea  lasciare  agli  altri  valorosi  e nobili  cavalieri;  e poi  nell’ officio 
» si  dimostrasse  ai  medesimi  maestro  di  onestà,  di  fortezza,  di  costanza,  e 
» padre  amantissimo.  Assalito  dal  turco,  perpetuo  e potentissimo  nemico 
» del  nome  cristiano,  e oppugnalo  in  Rodi  da  mare  e da  terra,  egli  franse 
» le  di  lui  forze,  lo  respinse,  e salvando  Rodi  non  solo  salvò  la  sede  «Iella 
» sua  santa  confraternita,  ma  salvò  e vendicò  intera  In  cristianità.  E qual 
» cosa  cosi  grande , così  ammirabile,  si  possa  immaginare , che  non  sia  con- 
ti tenuta  nelle  lodi  del  marchese  Alfonso  ec.  ». 

Quanto  fu  polente  difensore  del  suo  consorzio,  tanto  fu  Fabrizio  zelante 
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conservatore  del  medesimo  con  le  leggi  e con  gli  ordini  costituiti  da  lui 
per  mantenerlo  in  tutta  forza  e splendore  ; per  ciò  che  ne  fece  e propose 
diversi , tutti  ripieni  di  cristiana  pietà,  siccome  si  può  vedere  negli  statuti 
de’  cavalieri  di  quella  religione. 

Venne  a morte  poco  prima  che  l'isola  ili  Rodi  fosse  occupata  dal  turco. 
Jacopo  Fontana  che  scrisse  latinamente  quell’  impresa  di  Solimano,  così 
parla  di  Fabricio. 

« Per  nove  giorni  si  pianse  la  morte  di  Fabrizio  Del  Carretto  con  infinito 
» duolo  e desiderio  del  popolo.  Niuno  meglio  di  lui  seppe  ottenere  l'aura 
» popolare,  e farsi  amare:  uomo  perito  delle  lettere  latine,  accorto,  sagace, 
» cui  non  mai  nessun  disegno  o impresa  fallì  ; magnifico  avendo  cinto 
» di  nuova  e valida  muraglia  gran  parte  della  città , c adunato  grandi  prov- 
» visioni  di  armi , macchine  c vettovaglie , e quante  altre  cose  sono  ncc- 
» cessane  alla  guerra  di  mare  e di  terra  cc.  ». 

Vo’  pure  proporre  quanto  ne  scrisse  F.  Leandro  nella  sua  Italia,  dove  dice  : 

« Rimasero  del  detto  . . . alquanti  figliuoli,  fra’  (piali  uno  fu  Carlo  Domenico 
fatto  poi  cardinale  per  le  sue  viriti  da  papa  Giulio  II , che  morì  in  Roma 
nel  lo  13,  l’altro  Fabricio  eletto  gran  maestro  dai  Cavalieri  Jerosoloinilani 
di  Rodi  che  felicemente  passò  di  questa  vita  nel  Iì>2|  avanti  la  rovina  di 
Rodi,  che  fu  il  seguente  anno,  essendo  soggiogala  da  Solimano  imperatore 
de'  Turchi  ». 

Nell’elogio  di  Gio.  Sambuco,  consigliere  di  Massimiliano  II , notasi  finita  la 
sua  vita  dopo  anni  72  nel  Io20. 

La  vencratissima  ima  gin  e della  B.  V.  di  Val  Pia , onorala  da’  pellegrinaggi 
di  Carlo  V e di  tutta  l'Augusta  Famiglia,  devesi  da’  fìnalcsi  a Fabrizio,  da 
cui  pure  ricevettero  la  bandiera  monumento  di  vittoria,  che  tutti  gli  anni 
nella  festa  di  S.  Marco  nella  processione  per  le  rogazioui  solca  portarsi  dai 
Domenicani  di  Borgo  Finale  del  monistero  di  S.  Catterina. 

Alfonso  per  lo  suo  mollo  nome  ( dice  il  citato  Sansovino  ),  non  l’avan- 
zando alcuno  di  candor  di  animo,  di  clemenza  c di  pietà,  fu  stimato  c 
amato  da  Massimiliano  I , imperatore.  Dal  quale  come  benemerito  per  molte 
azioni  fedeli  e devote , fatte  per  lui  verso  quella  corona , fu  creato  vicario 
dell’ imperio,  con  autorità  di  batter  moneta  d’oro  ed  argento  c con  molte 
altre  grazie  e facoltà,  e ottenne  solennissima  confermatone  ili  tutti  gli  antichi 
ed  investiture  de’  suoi  maggiori.  Ricuperò  la  Corsica  che  si  era 
da*  Genovesi  più  tosto  colla  prudenza  e colla  grandezza  di  animo, 
quantità  di  soldati,  riducendola  obbediente  alla  repubblica  in  breve 

due  mogli , la  prima  di  casa  Simonetta  di  Milano  ; l’altra  fu  la  nipote 
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«lei  papi  Innocenzo  Vili,  di  casa  Cybò ; la  quale  rimasta  vedova  si  rimaritò 
in  Andrea  Doria,  prìncipe  di  Melfi,  che  ebbe  titolo  di  padre  della  patria  dalla 
repubblica  di  Genova. 

Visse  splendidamente;  essendo  egli  illustre  per  concorso  di  grandissime 
virtù  edificò  molte  notabili  fabbriche  e castella;  e fece  parimente  acquisto 
di  diversi  luoghi  c belle  terre  c contigue  di  giurisdizione  al  marchesato  del 
Finale  ». 

Giovanni  Sambuco  nel  suo  elogio  in  onore  di  Alfonso  dichiara  il  suo  merito 
alla  ricompensa  Cesarea  nell'ardore,  con  cui  portando  intorno  le  minacele, 
le  fiamme  c le  armi  dell*  impero  per  l1  Italia , spesso  ruppe  i nemici  trin- 
cerati e li  sconfisse. 

Luigi  fu  uomo  letteratissimo , dotto  nelle  scienze  sacre , di  vita  esemplare 
e degnissimo  defi  nito  minislcrìo  episcopale  che  ebbe  commesso  sopra  la 
chiesa  di  Cahors.  Eresse  nel  Finale  il  monisterìo  di  s.  Callcrina  de’  frati 
predicatori,  c ristorò  con  molta  liberalità  diversi  altri  cdificii. 

Luca  Barnaba  fece  in  prima  età  servigio  nella  corte  di  Ferdinando  re 
di  Spagna  in  qualità  di  coppiere;  poi  crescendo  con  l’età  la  virtù  e il  merito 
fu  dal  sovrano  posto  al  supcrìor  comando  di  tutte  le  schiere  di  grave  armatura. 

Enrico  servì  alla  corona  di  Francia,  e sotto  Carlo  VII  fu  Comandante 
generale  di  molte  schiere  di  cavallerìa  c di  fanteria,  quindi  sotto  Ludovico 
condottiero  di  corazzieri. 

Federico  nacque  postumo  c visse  pochi  anni,  già  morto  nel  1485. 

È notevole  il  diploma  di  Francesco  Maria  Galeazzo  a questi  fratelli  nel- 
l'anno auzinolato,  ned  quale  dava  a essi  il  privilegio  di  civiltà  in  tutti  i suoi 
domimi. 

Di  questo  diploma  ecco  in  volgare  il  contenuto  : 

Giovanni  Galeazzo  Maria,  Duca  di  Milano  ec. 

u Furono  sempre  i maggiori  del  magnifico  D.  Alfonso  ilei  Carretto,  mar- 
chese del  Finale,  tenuti  in  grandissimo  pregio  cd  onore  presso  gli  illu- 
strìssimi nostri  predecessori,  sì  perché  la  loro  famiglia  e per  antichità  e per 
potenza  e per  stato,  come  nessuno  ignora,  sia  chiarissima  nell  Italia,  e madre 
in  ogni  tempo  di  prestantissimi  personaggi;  c sì  ancora  perchè  erano  cosi 
dediti,  così  devoti  agli  stessi  signori  nostri  predecessori,  che  parvero  non 
aver  altra  cosa  prima  di  questa,  che  facessero  con  grandissima  volontà  quanto 
conoscevano  grato  a quelle  Eccellenze  o proficuo  in  qualche  modo  al  loro 
stato.  In  rispetto  ora  a Noi,  quando  mancassero  le  ragioni  sopra  indicate 
perche  singolarmente  amassimo,  come  facciamo,  lo  stesso  signore  Alfonso 
marchese  e i signori  Fai) rido  cavaliere  Gerosolomitano,  Luigi,  Barnaba,  Enrico 
fratelli  di  lui;  saremmo  indotti  a distinguerli  in  quanto  possiamo  ne’  nostri 
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siati  con  ogni  sorla  di  prerogative  di  onori  e di  bencficii , da  quelle  sin 
polari  loro  doli  d'anima  e di  corpo,  dalle  quali  sono  falli  degnissimi  del- 
l’amore e della  grazia  di  qualunque  principe;  però  che  in  nessuna  parte  dege- 
nerando dalla  virtù  e dagli  sludi  de’ loro  progenitori  tanti  e certissimi  argomenti 
Ci  porsero  della  loro  somma  fede  e devozione  verso  lo  stalo  nostro,  clic  non 
si  polca  desiderarne  maggiori;  i quali  spesso  da  noi  chiamali  e accorsero 
pronti  e non  si  tennero  per  qualunque  fatica,  dispendio,  incomodo,  e nè 
pure  per  alcun  pericolo  della  propria  vita , se  avessero  conosciuto  che  la  lor  o 
opera  dovea  tornar  grata  a Noi  o giovare  alla  conservazione  e all’ incremento 
del  nostro  stalo.  Mossi  da  queste  ragioni  e da  altre  non  poche , che  per 
la  brevità  non  abbiani  stimato  necessario  di  riferire  , perchè  i sunnominati 
fratelli,  tanto  benemeriti  di  Noi,  del  nostro  stalo,  intendano  da  qualche  prova 
che  sono  da  Noi  stimati  quanto  è lor  merito,  e sono  tenuti  in  quel  luogo 
del  quale  si  son  fatti  degni , abbiamo  stimato  convenientissimo  di  onorarli 
de’  privilegi  di  cittadinanza  in  tutte  le  citta  del  nostro  dominio;  da  che  ab- 
biamo inteso  dover  quelle  citta  acquistare  non  minor  splendore  e incremento 
di  dignità,  che  quei  fratelli  siano  per  ricevere  aumento  di  dignità.  Pertanto 
per  le  presenti  di  nostro  moto  proprio,  certa  scienza  e pienezza  di  podestà 
e in  lutti  i modi,  dritti,  vie  e forme  ne’  quali  si  povsa  fare  più  bene  va- 
lidamente ed  ellicaccmcntc , facciamo,  costituiamo  e creiamo  tulli  i preno- 
minati fratelli  e ciascun  di  loro  , i loro  figli  e discendenti , e discendenti 
de’ discendenti  in  infinito,  cittadini  nella  giurisdizione  della  preclarissima 
nostra  città  di  Milano,  e delle  altre  città  nostre  di  Pavia,  Cremona,  Parma, 
Piacenza,  Alessandria,  Dertona,  Lodi,  Novara,  Como,  e di  tutte  le  altre  qua- 
lunque terre  nostre,  presenti  e future,  cosi  e in  tal  modo  che  li  -stessi  fra- 
telli, i loro  figli,  e discendenti,  come  sopra,  e ciascun  di  loro,  dal  giorno 
d’oggi  in  avanti  possa  in  quelle  città  e terre  e in  tutte  le  giurisdizioni  delle 
medesime,  contrarre,  distrarre,  comprare,  acquistare,  alienare  e fare  tutte 
le  altre  cose,  fatte  e praticate  ili  tribunale  e fuori  cosi,  come  gli  altri  cittadini , 
abitatori  ed  originarli  delle  città  e terre,  e quelli  che  vi  sostengono  i solili 
carichi,  contribuiscono,  posson  fare  e son  riconosciuti  aver  facoltà  di  fare  . . . 
E inoltre  perchè  i detti  fratelli , sentano  più  grande  la  grazia  che  loro  da 
Noi  è fatta  concediamo  e dispensiamo  che  qualunque  donna  delle  dette  città 
e tene  nostre  e ili  qualunque  delle  medesime,  che  abbia  pure  feudi  e for- 
tezza e altre  cose  possa  accopparsi  in  matrimonio  con  qualunque  de’  detti 
fratelli,  e dopo  il  matrimonio  così  tpiclle  donne,  come  qualunque  di  loro 
discendenti  possano  e abbian  diritto  a succedere  e ammettersi  a qualunque 
successione,  così  da  testamento  come  da  intestalo,  così  come  se  i detti  fratelli 
e ciascun  de’  medesimi  fossero  uel  tempo  del  contratto  matrimonio  veri  citta- 
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dilli  originarti  e abitatori  delle  città,  terre  e de*  luoghi  delle  loro  mogli,  e vi 
sostenessero  i carichi;  e sebbene  non  vi  abbiano  tenuto  famiglia  ne  acqui- 
stato alcun  bene,  secondo  la  forma  del  decreto  nostro  possano  ancora  usare 
del  beneficio  di  non  pagar  dazio  e ili  non  contribuire  per  le  spese  comuni , 
alle  quali  sono  tenuti  gli  alni  foresi,  o creati  cittadini,  c tutto  questo  derogando 
ai  nostri  decreti,  provvedimenti,  statuti,  drilli,  dove  è altrimenti  ordinato  . . . 

Dato  nel  nostro  castello  di  Porta-Giove  in  Milano,  addì  26  agosto  1185. 

Di  generazione  cosi  numerosa  il  solo  Alfonso  lasciò  posterità. 

Marcantonio , Paolo , Giovanni  II  e Rolando , figli  di  Alfonso , 
de  mai'chesi  di  Finale , Clave  sana,  cc. 

Il  primo  nominato , essendo  stalo  adottato  in  figlio  dal  Dona , mostrosM 
degno  di  lui,  e in  terra  c in  mare  rappresentò  il  suo  padre  facendo  bella 
imitazione  delle  di  lui  virtù.  Ottenne  gran  lode  nell  impresa  contro  Corone,  Mo- 
done  e Naupatlo  trasportando  in  Napoli  gran  preda  e gran  numero  di  greci. 
I Tunisini  molto  temettero  e patirono  di  lui,  c il  Guisa  ebbe  a dolersi  ve- 
dendo dal  medesimo  scoperte  le  trame  per  ridurre  Napoli  in  altre  inaili.  Carlo  V 

10  accrebbe  di  molti  ornamenti , e lo  esaltò  infine  al  principato  di  Melfi  con 
granile  esultanza  di  quei  cittadini. 

Dopo  la  motte  di  Andrea  Doria  andò  nel  suo  luogo  e bene  governò  le 
cose  marittime  ; quiudi  da  Filippo  preposto  al  comando  di  tutta  la  flotta  c 
di  tutti  i porli  sostenne  con  gran  soddisfazione  del  Principe  gli  alti  oflicii. 

Marcantonio  otteneva  nel  1553,  15  maggio,  dall  imperatore  sunnominato 
la  conferma  delle  immunità  già  concesse  a’  Finalcsi. 

Prese  in  moglie  Vittoria,  figlia  di  Antonio  de  Leva,  e nebbe  una  sola  figlia 
Zcnobia , che  sposò  Giaunandrca  Doria,  principe  ili  Melfi  procuratore  del 
marchesato  del  Finale  nel  tempo  delle  controversie  sotto  Alfonso  II. 

Paolo  addettosi  alla  chiesa  vi  fu  illustre  più  ancora  di  suo  zio  Luigi , al 
quale  successe  nella  dignità,  conte  c vescovo  di  Caliors;  ebbe  di  vantaggio 

11  titolo  di  abbate  di  Buonacomba  e per  le  sue  nobili  ed  onorate  qualità  es- 
sendo .stato  caro  a’  due  re  di  Francia,  Francesco  I,  ed  Enrico  II,  era  da 
medesimi,  che  sapeano  grande  il  suo  senno  e l'accortezza,  incaricato  di  am- 
basciale a’ sommi  pontefici  Paolo  III  e Giulio  III,  come  si  prova  dalla  genea- 
logia inedita  de’  marchesi  del  Finale  c da  Sansovino. 

Giovanni,  primogenito  tra’  fratelli , acquistò  una  notevole  parte  di  giuris- 
dizione in  Ceva  e accrebbe  lo  stalo  suo  ili  alcune  terre  considerevoli  in 
quel  marchesato  c nel  contado  di  Chiastcggio  o Clastiilio , ottenendo  pure 
molte  e ricche  possessioni  sul  Lodigiano  per  le  ragioni  della  marchesa  Gì- 
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ncvra  sua  donna,  la  quale  fu  figliuola  di  Alessandro  Ben  ti  voglio  e sorella  di 
Violante,  moglie  di  Giampaolo  Sforza,  fratello  del  duca  di  Milano. 

Costui,  nel  1529,  essendo  Carlo  V imperatore  andato  a visitare  la  chiesa 
della  madonna  di  Pia  nel  marchesato  del  Finale,  c smontalo  in  terra , gli  si 
apprescntò  con  bellissima  compagnia,  introdotto  alla  sua  presenza  dal  prin- 
cipe Andrea  Doria  suo  patrigno,  e accolto  da  lui  cortesemente  fece  la  spesa 
a tutta  la  corte  per  quel  tempo  che  ella  vi  stette , e largiti  diversi  doni  ai 
principi  dcirimperio  accompagnò  Cesare  a Genova. 

Nel  1530  intervenne  alla  incoronazione  di  Carlo  in  Bologna,  come  capo 
della  casa  Carretta,  accompagnato  da  molti  comi  e signori  della  famiglia  c 
da’  vicini  amici  marchesi  di  Ccva  e da’  signori  di  casa  Scarauipa , c fece 
dono  all’imperatore  di  alcuni  cavalli  turchi  di  gran  pregio. 

Lo  seguitò  poi  all'impresa  di  Tunisi  nella  Barberia,  dove  ebbe  onorato 
grado  nella  fanteria  e fu  il  primo  che  saltasse  sul  suolo  nemico.  Postosi  a far 
le  trincere , e nel  difenderle  dagli  assalti  nemici  ferito  a morte  mancò  in  età  di 
33  armi  appiè  del  monte  Altabella  con  grave  dispiacere  dell'imperatore  c di 
tutto  l'esercito  imperiale. 

liolaruìo  fattosi  ecclesiastico  fu  per  le  molte  sue  eccellenze  elevato  alla 
sode  vescovile  di  GaUecia  e poi  all’arcivescovado  di  Avignone. 

Fu  stimatissimo  da  quattro  sommi  pontefici,  veneralo  da  tutti,  e sarebbe 
salito  ad  alla  dignità  nella  chiesa  Romana  se  gli  fosse  più  a lungo  durata 
la  vita.  La  sua  dottrina,  sacra  c profana,  la  eloquenza  era  rara,  e comparve 
con  onore  tra  li  più  illustri  scienziati  del  suo  tempo. 

Moriva  nell'anno  51  di  sua  età  e 1528  di  Cristo. 

Alfonso  II  y Fabricio , Alessandro  , S/orza  Andrea , 
figli  di  Gioi'anni  II , de ’ marchesi  di  Finale,  conti  di  Clas/idio , cc. 

Il  primo  nominato,  che  fu  primogenito,  essendo  ancora  fanciullino,  andò 
condotto  dal  principe  Doria,  suo  avo,  alla  presenza  di  Carlo  V imperatore, 
che  era  disceso  nel  marchesato  di  Finale. 

Nell'anno  1535  era  dallo  stesso  Cesare  benignamente  accolto  per  la  me- 
moria del  benemerito  suo  padre , e otteneva  la  riconferma  degli  antichi  pri- 
vilegi, già  raffermali  al  padre  nel  1528. 

Andò  poi  con  lui  a Nizza  per  la  conferenza  clic  era  a tcncrvisi  col  papa 
Paolo  ITI  c col  re  di  Francia,  poscia  all' impresa  di  Algeri. 

Fece  ali  rei  tanto  con  Massimiliano  II,  (piando  questi  essendo  non  più  che 
re  di  Boeinia , andò  in  Spagna  per  sposarvi  la  regina  Maria , ed  accompa- 
gnava parimente  con  molta  pompa  di  corteggio  Filippo,  principe  Reale  di 
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Spagna  nella  sua  discesa  in  Italia;  poi  in  altri  due  o tre  passaggi  il  predetto 
Massimiliano,  eseguendo  quanto  spelta  vasi  a un  fedcl  cavaliere. 

Nel  1 i)58  i genovesi  concitando  a ribellione  i suoi  popoli  si  sforzarono 
di  levargli  il  dominio  del  Finale , avendolo  assedialo  nel  castello  che  egli 
uvea  fornito  e munito  d'artiglierie  , ma  che  non  potendo  difendere  per  la  o* 
>t inazione  degli  aggressori  fu  costretto  a consegnare  al  principe  Doria. 

Quasi  nello  stesso  tempo  i francesi  lo  spogliarono  di  molle  castello  nelle 
Lunghe , in  vendetta  che  in  molte  occasioni  si  fosse  adoperato  nel  Piemonte 
in  favore  dcllimpcralorc.  Dalle  quali  perdile  egli  mollo  dovette  soffrire  sì 
perche  restò  sette  anni  senza  le  rendile  di  dette  caslelle , e sì  perchè  furono 
in  gran  parte  rovinate  e distrutte;  onde  egli  ricorse  all' imperatore  Ferdi- 
nando, nella  dieta  di  Augusta,  come  a suo  superiore  diretto,  chiedendo  giu- 
stizia , la  quale  dopo  molle  dispute  si  conchiuse,  secondo  la  sentenza  di 
quasi  lutti  i senati  e collegii  di  Germania,  e degli  studi  di  Italia,  di  Pavia, 
di  Bologna  e di  Padova,  contro  gli  avversari.  Seguitò  intanto  Ferdinando  e 
si  trovò  in  Boemia , in  Franefort  e in  Ungheria  alla  coronazione  di  Mas- 
similiano. In  Franefort  fu  molto  onorato  da  tutti  i principi  germanici  e spc- 
• i dmente  dal  duca  elettore  di  Sassonia. 

Nel  lotti  fu  restituito  da  Ferdinando,  il  quale  mostrandogli  gratitudine 
della  sua  fedele  e continua  servitù  gli  confermò  gli  antichi  privilegi , diritti 
r titoli  de* marchesati  di  Savona,  di  Clavcsana  e del  Finale,  lo  creò  principe 
dell*  imperio  e lo  confermò  vicario  in  perpetuo. 

Venuto  a morte  Ferdinando  fu  travagliato  di  nuovo  da' suoi  avversari  , ma 
preso  sotto  la  proiezione  imperiale  dal  predetto  Massimiliano  nella  dieta  di 
Augusta. 

Nel  1500  si  trovò  alla  guerra  d'Ungheria  contro  il  Turco  senza  sti- 
I «‘lidio  alcuno  con  buon  numero  di  cavalli  a sue  spese  in  servigio  di  esso 
I «operatore,  siccome  ampiamente  si  narra  in  un  privilegio  di  Massimiliano  sotto 
li  7 di  giugno  del  1507,  nel  qual  servigio  continuò  anche  dopo. 

Il  Saiisovino  che  ben  lo  conoscea  lo  qualifica  « savio  uomo  d'animo  in- 
nocente , di  forte  e gran  cuore , esercitato  nella  pazienza , fermo  alle  per- 
cosse dell'avversa  fortuna  » . 

L’infelice  marchese,  concbiudcrò  col  Brichieri , e per  l’invidia  degli  cmoli 
principi  e massimamente  per  l’avarizia  de’  suoi  ininisui  moriva  inolio  ango- 
sciato in  Vienna  nel  1583.  I serenissimi  elettori  mollo  si  dolsero  della  sua 
morte. 

La  sua  vita  fortunosa  fu  scritta  elegantemente  e posseduta  inedita  dal  Bri- 
eli  ieri,  che  la  destinava  a far  parte  della  sua  collezione  degli  scrittori 
in  editi. 


Djgjtized  by  Google 


— 1089  — 

Fabrizio  fu  cavaliere  gerosolimitano,  insigne  per  le  belle  prove  ili  valore 
e però  fatto  commendatore  di  Milano  e d'AJbarese  in  Toscana. 

Alessandro  ascritto  nel  clero  ebbe  la  dignità  di  abbate  di  Buonacomba  e di 
Selva  grande  in  Francia.  Un  contemporaneo  lo  loda  siccome  spirito  genti- 
lissimo ; un  altro  lo  celebra  per  la  dottrina  e le  insigni  qualità  d’animo. 

Questi  dopo  la  morte  di  Alfonso  deposta  la  dignità  ecclesiastica  prese  il 
luogo  e i titoli  di  lui,  divenendo  principe  dal  S.  R.  I.  vicario  perpetuo,  marchese 
di  Savona,  Clavesana,  Finale , conte  di  Claslidio , e fu  onorato  da’  principi 
dell  impero,  e trattalo  come  amico  da  Augusto,  Duca  di  Sassonia,  arciina- 
ics  dallo  del  S.  R.  I.  elettore  langravio  di  Turingia,  marchese  di  Misnia  c Bu- 
gravio  di  Magdcbnrgo , e da  Gian  Gcorgio  marchese  di  Brandeburgo , atei- 
cameriere  del  S.  R.  I.  elettore  di  Prussia,  di  Stellino,  di  Pomcrania  ec.  Da 
questi  due  Principi  ebbe  egli  lettere  consolatorie  con  promessioni  di  costante 
amicizia  e con  argomenti  dell’alta  riputazione,  in  cui  erano  i Carretti  nella 
Alemagna,  dove  si  credevano  ima  diramazione  del  Reale  Ceppo  Sassonico. 
Le  due  epistole  latine  aneddoto  furono  pubblicate  dal  Brichicri  in  line  della 
sua  Manuduzione  pag.  (Il  e fio. 

Sforza  Andrea  personaggio  di  molta  eccellenza,  come  lodollo  il  Satisovino, 
dopo  la  morte  di  Alessandro  senza  discendenza  diventando  capo  della  fami- 
glia ebbe  i titoli  e le  dignità  di  Principe  del  S.  R.  I.  di  Vicario  perpetuo, 
di  Marchese  di  Savona , Clavesana  e Finale. 

Questi  ultimo  della  discendenza  di  Giovanni  I , alienava  il  marchesato  di 
Finale  a Filippo  11  re  delle  Spagne,  con  istromento  de  Ili  18  maggio  lo98. 

Sorella  a’  sunnominati  fratelli  fu  Ippolita  moglie  di  Francesco  De  Sangro 
duca  di  Torrem aggiore , e madre  di  Costanza  De  Sangro  sposata  a Lelio 
Pingone  marchese  di  Arido. 

Rtuno  di  Antonio  II  figlio  di  Antonio  I» 

Mar  chese  di  Savona  e del  Finale , ec . 

Antonio  II  prese  in  moglie  Costanza  della  regia  ikmiglia  Chiaramontana 
figlia  di  Federico  siguore  di  Racalinuto,  duca  di  Gerbi,  fratello  di  Manfredo 
duca  di  Modica,  marchese  di  Malta.  Federico  trovandosi  in  fine  della  vita, 
dettò  il  suo  testamento  c istituì  erede  universale  la  sua  unica  figlia  Costanza. 

Antonio  III  figlio  di  Antonio  II  de ’ marchesi  di  Savona  e del  Finale. 

Questi  fece  alleanza  con  Federico  re  di  Sicilia  ed  altri  principi  della  fa- 
tato Famiglie  Afa*.  — Voi.  L iW 
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/ione  imperiale  contro  i Genovesi , chiamò  in  società  gli  Spinoli  e i Dona 
esuli,  e ottenne  da  Enrico  VII  la  confermazione  della  precedente  investi- 
tura del  1311,  2 febbrajo. 

Ebbe  in  moglie  Salvaghia  figlia  dì  Gherardo  Spinola. 

Delle  due  sue  sorelle  menzionate  nel  Lodo  Perugino  sono  ignorati  i nomi, 
si  ignora  pure  iti  «piali  case  entrassero  per  matrimonio. 

Nel  13 li  Costanza,  come  coitala  dalle  tavole  di  Roggero  di  Anselmo,  di 
proprio  uioto  istituiva  Antonio  suo  primogenito,  signore  di  Racalmulo. 


Gherardo  e Matteo  figli  di  sintomo  Jì  de  marchesi  di  Sasona  f Finale , 
signori  di  Racalmulo } ec. 


Il  Brichicri  propone  nelle  sue  tavole  i tre  sunnominati  siccome  figli  di 
Antonio  II,  negando  ogni  posterità  a Gherardo,  e invece  attribuendole  al 
supposto  suo  nipote  figlio  di  Giacomo  ; noi  seguiremo  un  altro  scrittore  che 
pare  aver  con  più  diligenza  versata  questa  materia. 

Gherardo  fece  istronicnto  di  vendila  a nome  pure  di  suo  fratello  Matteo 
a Carlo  e Lazzarino  del  Carretto  fralcUi  ed  a Georgino  loro  (nipote  da  fra- 
tello,) addì  27  luglio  1387,  della  terza  parte  del  Finale  c dogli  altri  feudi. 

Negli  anni  1393  ...  98  militava  sotto  i vessilli  di  D.  Martino  re  di  Sicilia, 
come  notasi  dal  Zurita. 

Iti  questo  scrittore  leggesi  questa  lode  del  suo  valore  c fede  che  {iole 
opprimere  le  forze  di  quelli  ohe  eransi  nel  1398  ribellati  a D.  Martino,  e 
condurli  prigionieri  a pie  del  suo  Sovrano. 

Gherardo  vendette  a Matteo  la  terra  di  Racalmuto  c altri  luoghi  por  una 
gran  somma  di  denaro  con  raggiunta  di  alcuni  paesi  in  sulla  frontiera  ligure. 

Matteo  secondogenito  di  Antonio  II,  fu  signore  di  Racalmuto,  Cnlalabiaiio 
e Siculiana,  c maestro  ragioniere  del  regno  di  Sicilia , granile  ufficio  iu  quei 
tempi,  il  quale  non  si  commetteva  che  a parenti  della  casa  regnante. 

Questi  insieme  con  gli  uomini  primarii  Francesco  Valguaruera  LI  c Rai- 
mondo di  Puglia  pretore  della  città,  nominato  in  certe  lettere  deire,  nelle 
quali  era  loro  commesso  di  far  prigioniero  il  conte  Andrea  di  Chiaramente 
che  occupava  Palermo , c tanto  operò  con  quelli  che  giunse  a prenderlo  e a 
liberare  quella  città  dai  perturbatori  della  pubblica  tranquillità  e a por  ter- 
mine alle  sedizioni. 

Il  re  Martino  vedendo  la  forza  c prudenza,  con  cui  Malico  era  solilo  o- 
pcrare , molto  in  lui  confidando,  uouiinollo  suo  vicario  su  tutto  il  regno. 
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DISCENDENZA  DI  GHERARDO 

Antonio  e figli  di  Gherardo  de'  mai'chesi  di  Savona  e del  Finale  cv. 

Gherardo  morendo  lasciò  tre  figli  credi  di  sua  virtù , de1  quali  però  noi 
noli  conosciamo  che  solo  il  primo. 

Antonio  lodasi  nell'antica  genealogia  per  singolar  grandezza  di  animo , 
prudenza  nella  trattazione  de’  più  difficili  negozi , valore  nelle  guerre.  Ebbe 
egli  tanta  grandezza  di  fama , che  nessun  altro  de’  baroni  del  suo  tempo 
era  più  considerato  c conosciuto  nella  Sicilia. 

Mai'co  figlio  di  Antonio  de'  mar  "che si  di  Savona  e del  Finale  ec. 

Erede  del  paterno  valore  ebbe  luogo  tra’  più  distinti  cavalieri , condusse 
le  genti  danni , e ottenne  onore  e vantaggi  nelle  guerre.  Mancano  le  par- 
ticolarità ma  non  v’ò  perche  si  debba  dubitare  del  di  lui  merito  a queste 
lodi  cosi  ampie  attribuitegli  dall  antico  genealogista. 

Galeotto  figlio  di  Marco , de * marchesi  di  Savona  e del  Finale  ec. 

Questi  die  appellossi  da  altri  Guaiforte,  fu  personaggio  distinto  negli  uf- 
fici i di  pace  c nelle  imprese  di  guerra,  come  dalla  precitata  autorità. 

In  lui  mancò  la  posterità  di  Gherardo. 

DISCENDENZA  DI  MATTEO 

Giostrimi  figlio  di  Matteo  ■>  de'  marchesi  di  Savona  e del  Fittale , 
e de  signori  di  lìacalnmto , Calatabiano  e Sin  dà  ma , ec. 

Di  costui  fu  detto  da  quelli  che  avenno  ben  conosciuto  Matteo,  che  era 
figlio  del  padre , significando  la  somiglianza  degli  animi  e le  virtù  comuni, 
perchè  e nella  funzione  delle  pubbliche  cariche,  e incontro  a’ pericoli , nio- 
stro&si  tanto  strenuo  c forte,  quant'era  stato  il  padre.  Il  Sovrano  ebbe  mollo 
a lodarsi  del  suo  zelo  per  il  vantaggio  e la  gloria  della  corona. 

Federico  figlio  di  Giovanni  de'  marchesi  di  Stnvna  e del  Finale , 
e de'  signori  di  Racalmutp , ec. 

La  prudenza,  la  magnanimità,  il  valore,  lo  provò  non  degenere  da’  suoi 
maggiori,  i suoi  fatti  crebbero  alTonore  della  famiglia. 
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Giovanni  II  e Cesare  figìi  di  Federico,  de' marchesi  di  Savona  . ■ 
signori  di  Racalmuio,  ec. 

Il  primogenito  servendo  al  suo  Re,  fece  cose  degne  di  gran  lode,  per- 
chè scrisse  un  antico  aver  lui  con  imprese  preclare  commendato  a una  e- 
terna  fama  la  sua  casa. 

Ercole  e Paolo  figli  di  Giovanni , de'  marchesi  di  Savana  ■ . . 
signori  di  Racalmuio,  ec. 

Il  precitato  scrittore,  che  notò  in  breve  gli  onori  degli  individui  de’  Car- 
retti di  Sicilia,  dice  di  questi,  che  in  uno  e in  alno  brillò  il  fulgore  della 
avita  nobiltà. 

Giovanni  III  figlio  di  Ercole , de'  marchesi  di  Savona 

signori  di  Racalmuio,  ec. 

Fu  personaggio  di  singoiar  prudenza  e di  segnalato  valore;  e Carlo  V im- 
peratore essendo  andato  in  Palermo,  lo  trattò  con  parziale  benignità  e con 
particolare  onore  fra  gli  altri  dinasti  siciliani , non  solo  per  le  benemerenz  c 
della  sua  agnazione  verso  l'imperio,  ma  ancora  per  i meriti  particolari  che 
in  lui  si  ammiravano. 


Geronimo  e Federico  figli  di  Giovanni  III , de'  marchesi  di  Savona  . . 
signori  di  Racalmuio,  ec. 


Il  genealogista,  che  abbiamo  citato,  dicrndo  di  Giovanni  padre  di  Gero- 
nimo e di  Federico  che  egli  era  piò  glorioso  per  i nominati  figli,  fa  sti- 
mare quanta  fosse  in  questi  l'eccellenza  delle  paterne  ed  avite  vinti. 

Qui  la  famiglia  si  divise  in  due. 


CASA  DI  FEDERICO 

Federico  distintosi  per  i suoi  servigi  importanti  aggiunse  nuovo  decoro  al 
nome  de'  Carretti  per  il  titolo  di  Barone  e la  giurisdizione  sopra  la  terra  di 
Xaltica. 
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Sigismondo  e Baldassare  figli  di  Federico , de'  marchesi  di  Savona  . . . 
signori  di  Racalmulo,  baroni  di  Xabica , cc. 

Il  primo  proraettcvasi  un  uomo  «legno  de' suoi  avi,  ma  ia  morte  lo  in- 
traprese ne*  primi  passi,  e morì  nel  fiore  della  gioventù. 

Baldassare  riunì  in  sè  tutte  le  fortune,  e illustrò  la  famiglia. 

Fubricio , Prospero  e Alfonso  figli  di  Baldassare  de * marchesi  di  Savona  . . 
signori  di  Racalmulo , baroni  di  Xabica , cc . 

Ottima  era  l'indole  di  Fubricio , grande  il  suo  senno  e speravasi  molto 
da  lui;  ma  ia  speranza  fallì,  e caduto  immaturamente  fu  onorato  di  pub- 
blico lutto. 

Prospero  vivente  mentre  scrivea  il  genealogista  Siciliano , sostenea  l'antica 
riputazione  di  virtù  della  sua  famiglia. 

Alfonso  consacratosi  alla  difesa  della  religione  nell'ordine  Gerosolomilano  si 
dimostrò  valente  guerriero,  e quando  si  scrivea  sulla  sua  famiglia  egli  gotica 
in  Palermo  di  una  onoratissima  fama. 

Mancandoci  le  memorie  sopra  la  propagazione  «li  questo  ramo  de'  Car- 
retti di  Sicilia,  è forza  che  ci  arrestiamo  in  «piesta  generazione. 

CASA  DI  GERONIMO. 

Geronimo,  che  era  figlio  maggiore  di  Giovanni,  è consiilcrato  in  certe 
lettere  dell'imperatore  Rodolfo  ( figlio  di  Massimiliano  da  cui  abbiam  ve- 
duto tanto  stimali  i Carrellesi  ) a Filippo  II  re  delle  Spagne , di  Sicilia  cc. 

Il  detto  re  volendo  dare  a Geronimo  una  prova  della  sua  affezione  e del 
gradimento  dc?  suoi  servigi  volle  che  poi  si  intitolasse  Conte  di  Racalmulo, 
e fece  sperare  che  poscia  avrebbe  con  maggiori  titoli  amplificalo  la  gloria 
della  nobilissima  famiglia. 

Giova  proporre  un  trailo  delle  lettere  regie,  nelle  quali  si  concede  a Ge- 
ronimo il  suddetto  titolo , si  conoscono  i meriti  di  costui , e il  pregio  in 
cui  «la  «pici  sovrano  eran  tenuti  i Carrcltesi. 

««  Lo  spettabile,  fedele  e a Noi  diletto  D.  Geronimo  Carretto , de’  mar- 
« chcsi  di  Savona  , avendoci  date  prove  «li  insigne  valore  e «li  animo  de- 
li votissinio  non  senza  detrimento  della  propria  fontina  cd  effusione  del  suo 
w sangue;  e avendo  Noi  ancora  considerato  i segnalatissimi  servigi  clic  i suoi 
»)  maggiori  prestarono  a’  serenissimi  re  nostri  predecessori,  sempre  clic 
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» erano  l'uopo,  con  animo  fedele  e pronta  volontà;  e insieme  l’amica  no- 
li bilia  e lo  splendore  della  famiglia  de'  Carretti , clic  non  solo  nel  regno 
» di  Sicilia  , ma  in  altre  nostre  provincie  e in  altri  stati  vedesi  insignita  ed 
» illustrata  di  vari  titoli , se  pure  lasciala  da  parte  «piei  celebri  personaggi 
» della  medesima , clic  iiierilainciitc  furono  esaltati  a eminenti  dignità  . . . . 
» Pertanto  volendo  Noi  verso  il  prefato  Geronimo  mostrarci  grati  cc.  ». 

Non  sarà  poi  superfluo  tradurre  qui  le  parole  di  Adolfo  nella  lettera 
suindicata. 

« Negli  anni  addietro  il  Divo  Imperatore  Massimiliano,  signore  e padre 
» nostro  colendissimo,  nelle  sue  lettere  alla  vostra  Serenità  in  favore  del 
» nobile,  fedele  del  sacro  imperio,  diletto  nostro  Geronimo  del  Carretto, 
» barone  di  Racalniuto,  de’ marchesi  di  Savona,  avendo  richiesta  la  Serc- 
» ni  là  Vostra,  perchè  si  degnasse  accrescer  di  titolo,  grado  e dignità  mar- 
» ehioualc  Geronimo  Carretto , i suoi  figli  e discendenti  primogeniti  nella 
» baronia  llacaluiutaua,  ed  eriger  questa  in  marchesato'.  Noi  abbiam  saputo 
» esser  seguito  che  la  Vostra  Serenità  abbia  decorato  quella  Signoria  del  solo 
» titolo  di  contea,  (lamio  però  speranza  a D.  Geronimo,  il  quale  era  te- 
» nulo,  conte  egli  ne  aveva  merito,  in  grandissimo  conio  dal  Divo  Nostro 
» Padre,  die  poi  gli  sarebbe  di  piò  amplificata  la  dignità  con  li  privilegi 
» e onori  marchionali.  Pertanto  avendoci  il  predetto  D.  Geronimo  del  Car- 
li retto,  conte  di  Racalniuto,  umilmente  esposto  die  egli  ancora  desiderava 
» questa  promessa,  perchè  constando  non  solamente  la  sua  generazione  e 
» discendenza  daU'anlica  stirpe  de' marchesi  di  Savona,  de'  quali  fu  origine  e 

» capo  un  antichissimo  Duca  di  Sassonia,  ma  ancora Pertanto  ricliic- 

» diamo  con  fraterna  confidenza  la  Vostra  Serenità,  perchè  altronde  essendo 
» Ella  indubitatamente  favorevolissima  e propensa  ottimamente  a (istaurare 
» e rinnovare  lo  splendore  domestico  del  prefato  Geronimo  del  Carretto , 
» in  vista  di  questa  nostra  raccomandazione  voglia  mostrarsi  più  facile  e ri- 
» guardarlo  benignamente  in  questa  occasione,  di  maniera  che  egli  possa  ri- 
» conoscere  di  non  aver  invano  posta  la  sua  speranza  nella  Nostra  inlcrc.es- 
» sionc.  La  Vostra  Serenità  ci  farà  in  questo  particolare  cosa  gratissima  cc. 
» Dato  in  Praga  addi  12  febhrajo  1*580  ». 

In  (fucilo  scrittore  leggesi  dopo  questa  un’  altra  lettera  di  non  minor  mo- 
mento* datata  nel  1*598,  nella  quale  tra  le  altre  sono  a notare  queste  parole; 

« L’antica  e regia  famiglia  de’  Carretti  per  la  insigne  fede  de’  suoi  verso 
» l'augusta  nostra  casa  e il  S.  R.  Imperio , e per  li  moltiplicali  meriti  sempre 
» fu  accettissima  a'  nostri  maggiori.  Discesi  dalla  medesima  Geronimo  Car- 
li retto  siciliano,  conte  (li  Raralmuto  e il  suo  figlio  Giovanni,  meritarono 
» co' loro  particolari  ossequi  la  grazia  del  Divo  Nostro  Padre  Massimiliano  II, 


Digitized  by  Google 


— 1003  — 

»»  i quali  perchè  comprendiamo  pure  nella  nostra  benevolenza , e perchè 
» cooperiamo  con  tutto  il  nostro  potere  ad  accrescergli  la  loro  dignità,  sono 
» molle  ragioni  cc.  ». 

Geronimo  lasciò  dopo  sé  tre  figli  credi  dell'avita  virtù. 

Giovanni,  Aleramo  e Giuseppe , figli  di  Geronimo , 
de  ’ marchesi  di  Savona , conti  di  Racalmuto , ec. 

Sul  primo  notò  il  genealogista  Siciliano  che  erano  a dirsi  mollissime  cose, 
che  dovette  , come  portava  la  natura  dell’opera , ridurre  alla  menoma  c- 
spressionc , dicendo  che  in  quanti  oflìcii  egli  fu  adoperato,  in  lutti  cosi  por- 
tossi  che  aggiunse  nuova  lode  al  suo  merito,  nuovo  onore  alla  gloria  della 
famiglia. 

Aleramo , che  fu  qualificato  conte  di  Gagliano , fu  uomo  preclarissimo , 
munifico,  che  godette  in  modo  particolare  della  grazia  sovrana. 

Servi  nella  corte  in  qualità  di  coppiere  e fu  da  Filippo  II  per  i suoi  me- 
riti militari  crealo  cavaliere  di  s.  Giacomo,  poi  nominato  regio  vicario  sopra 
tutto  il  regno  di  Sicilia,  distinzione  e carica  nuovissima. 

La  considerazione  di  cui  godette,  vivendo  Filippo  11,  non  venne  meno 
sotto  il  suo  figlio  Filippo  III , e nelle  esequie  solenni  clic  si  celebrarono 
in  suffragio  del  re  defunto , nelle  quali  intervennero  tutti  i magnati  delle 
Spagne,  solo  Aleramo  ebbe  dal  re  conceduto  di  assistere  sedendo,  perchè 
diceva  il  re , egli  discende  , come  altcstavalo  mio  padre,  da  antichissima  fa- 
miglia. 

Nelle  cariche  che  Aleramo  sostenne , cariche  importantissime , mostro. ss  i 
non  minore  delle  medesime,  c nelle  imprese  tanto  attivo , costante,  forte, 
quanto  è vanto  di  pochissimi  uomini  superiori. 

Geronimo , figlio  di  Giovanni , 
de'  marchesi  dì  Savona , conti  di  Racalmuto , ec. 

Fu  uomo  di  gran  valore  c si  distinse  nelle  cariche  che  esercitò  in 
moilo  che  ottimamente  meritò  del  re  e della  patria,  c visse  onoratissimo. 

Giownni  figlio  dì  Geronimo  de'marchesi  di  Savona 
conti  di  Racalmuto , ec. 

Quando  il  precitato  genealogista  sci  iven , questi  in  suo  prima  gioventù  prò* 
mallevasi  non  degenere  dalla  virtù  dei  maggiori,  ornamento  e bene  afra 
sua  patria. 
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Il  Brichicri  indica  la  casa  di  sua  donna,  che  veniva  dalla  famiglia  di 
Branciforie  ed  era  nata  al  conte  di  Mazarino. 

Geronimo , figlio  di  Giovanni  de  marchesi  di  Smonti, 
conti  di  Racalmuto , ec. 


Aggiunse  questi  agli  altri  titoli  quello  più  splendido  di  principe  di  Ven-  / 
tiuiiglia,  c parve  allora  che  i Carretti  di  Sicilia  dovessero  sorgere  in  tanto 
splendore,  quanto  era  stato  cpiello  in  cui  aveano  brillato  i marchesi  del  Fi- 
nale della  gloriosa  casa  di  Antonio  I;  ma  la  linea  maschile  era  già  alla 
punta. 

Ebbe  in  moglie  una  principessa  della  famiglia  Lanza  , figlia  del  principe 
di  Traltia,  la  quale  gli  partoriva  due  sole  figlie; 

Maria , primogenita  sposata  al  principe  di  Hcfaudalc  ; 

Giuseppa,  sposata  al  principe  di  Pantelleria  della  famiglia  di  Reqtiesen.  '/fi' 

Geronimo  moriva  in  Palermo  nel  I /OS). 


CONTINUAZIONE  DELLA  FAMIGLIA  DI  GEORGIO 
Figlio  di  Astonio 

marchese  di  Savona  e di  Finale ■ 

LINEA  DI  CARLO 
Carretti  «U  Zuccarello. 

Carlo,  figlio  di  Geòrgia,  de'  marchesi  di  Savona  e Finale , ec. 

Nel  1387  addì  5)  febbrajo  fu  investito  della  sua  parte  di  Finale  dal  Doge  v 
di  Genova. 

Nel  1301  fu  nominalo  Podestà  di  Genova , cd  in  si  allo  e difficile  officio 
si  condusse  con  tanta  prudenza,  che  n'ebbc  lode  universale,  come  può  ve- 
dersi in  Federico  de’  Federici. 

Nel  1391  in  società  con  mola  signori  della  sua  agnazione  mollo  operò,  dopo 
restiamo  nella  dignità  di  Doge  di  Genova  Antoniotlo  Adorno,  e le  degne 
imprese  sono  chiaramente  narrate  da  Georgio  Stella  negli  Annali  genovesi 
lib.  II , e nella  collezione  degli  Scrittori  delle  cose  italiche  di  Antonio  Mu- 
ratori nel  tomo  XVH. 
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Ebbe  signoria  sopra  Naticìno,  Val  Choedana,  Balestrino,  Zuecarcllo. 

Nel  1122,  23  novembre,  investiva  i Cassolini  del  feudo  di  Riveniate  e 
Arnasco,  come  risulta  da  istromento  datalo,  come  sopra,  di  Georgio  Pan  zia 
notajo. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli  ed  una  figlia , Ila  ria  che  fu  seconda 
moglie  di  Paolo  Guinsio,  allora  signor  di  Lucca,  come  si  può  vedere  dai 
monumenti  conservati  nella  sagrestia  della  chiesa  cattedrale  di  Lucca. 


Pino  ed  EnrichcUo  figli  di  Carlo  de'  marchesi  di  F inule , 
signori  di  Zuccarello  ec. 

Questi  due  fratelli  erano  rispettati  per  il  loro  valore  e per  la  forza  delle 
armi  che  si  moveano  a’  loro  cenni  ; però  la  loro  alleanza  era  ricercala , e 
nel  1121  fiaccano  istromento  di  confederazione  col  Duca  di  Milano  c col 
Marchese  di  Monferrato  contro  il  Doge  di  Genova  Tommaso  di  Campofre- 
goso,  rogalo  il  Segretario  ducale  di  Milano,  Gio.  Francesco  Gallina. 

Essendosi  ricomposte  le  cose,  Pirro  fu  Pretore  di  Genova  nel  1129. 

EnrichcUo  finì  la  carriera  mortale  prima  assai  di  Pirro,  lasciando  alla 
successione  tre  figli,  e lui  per  tutore  e curatore. 

Georgio,  Giacomo  e Carlo  figli  di  Enrichetto  de  marchesi  di  Finale, 
signori  di  Zuccarello , ec. 

Nel  1125,  25  novembre,  dal  sunnominato  Pirro,  a nome  suo  e de’  figli 
di  EnrichcUo  suoi  nipoti , posti  sotto  la  sua  cura  c tutela , Georgio,  Giacomo 
c Carlo,  concedevasi  investitura  af  Cassolini  de' sunnotati  feudi  di  Riveniate 
e Arnasco. 

Nel  1410  quando  r inno  va  vasi  questa  investitura  già  era  morto  Giacomo, 
perchè  del  medesimo  non  leggesi  nello  stromcnlo  fiuta  alcuna  menzione  da 
Georgio  e Carlo. 

Nel  1128,  7 novembre,  fu  latta  donazione  della  terza  parte  di  Bardineto 
e Stcllanello  a' consignori  di  Zuccarello,  a Pirro,  c ani  poli  suddetti,  pupilli 
di  Enrichetto , rogato  Georgio  Schiancllo  notajo  del  Finale. 

Nel  1467,  25  febbrajo,  Georgio  II  fu  investito  con  suo  fratello  Carlo  rial 
Duca  di  Milano  della  terza  parte  di  Bardineto  c Stcllanello. 

Sposò  in  seconde  nozze  Clemenza  di  Campofrcgoso,  dalla  quale  non  si 
aggiunse  alcuna  prole  a’  figli  avuti  dalla  prima  moglie , di  cui  è ignoto  il 
nome  e l’origine. 

Sull*  Famigli t Noi.  — Voi  L 13» 
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Carlo  è ricordalo  nct  documenti  de’  diritti  della  Regia  Camera  di  Milano 
sopra  la  terza  parte  del  castello  e della  valle  di  Stcllancllo,  e nell'istro- 
n tento  di  alleanza  ira  il  Duca  di  Milano  e gli  eccelsi  comuni  di  Genova  e 
Firenze  sotto  il  50  dicembre  del  1152,  come  si  può  vedere  nell'archivio 
di  Milano. 

Prese  in  moglie  Maria  del  Garretto,  figlia  di  Gianbartolommeo , signore 
di  Bozzolasco. 

Fu  sorella  a questi  Catterinetta , sposata  a Gianluigi  Ficsclii. 

Da  Georgio  e Carlo  si  formarono  due  famiglie. 

FAMIGLIA  DI  GEORGIO. 


G [angui corno  figlio  di  Georgio , de  marchesi  di  Finale , 
signori  di  Zuccarello,  Castelwcchio , El  io , Vnzio , Castelbianco , 
consignori  di  Natie  ino  e Bardatelo , ec. 


Nel  1108,  IO  febbrajo , fu  investito  della  mela  di  Zuccarello  e degli  altri 
feudi  dall'Imperatore  Massimiliano  I. 

Sposò  Amia  di  Boglio  di  Cento] lo , e n’ebbe  tre  sole  figlie. 

Fu  sua  sorella  Marianna  , morta  nubile. 

Delle  indiente  figlie  di  Giangiacomo,  la  prima  e la  seconda  nominate 
Margherita  e Loisia , mancarono  nubili,  la  terza  che  dieeasi  CaUerina , fu 
moglie  di  suo  cugino  germano,  Gianbartolommeo  Carretto,  ed  ebbe  dal 
suddetto  Imperatore  nel  1518,  e poi  da  Carlo  V nel  1520,  investitura  delle 
sue  parti  di  Zaccarcllo  e degli  altri  feudi. 


FAMIGLIA  DI  CARLO. 


Antonio  e Confido,  figli  di  Carlo , de  marchesi  di  Finale , 
signoii  di  Zuccarello,  ec. 


Il  primo  fu  nel  1188,  6 gcnnajo,  investito  dal  Duca  di  Milano  della 
quarta  parte  de’  feudi  di  Boz/.olasco  e Scrravalle. 

Fece  transazione  nel  1503,  li  maggio,  con  la  famiglia  de'  Bavi  del  luogo 
di  Balestrino, 

Spose»  una  gentildonna  della  famiglia  d'Aix,  nominala  Anna. 

Di  Corrado , lodalo  per  il  suo  amore  fraterno , e*  memoria  nelTistromento 
di  rcfutazionc  de’  diritti  sopra  la  quarta  parte  de’  feudi  di  Bozzolasco  in  fa- 
vore di  suo  fratello,  insci  ito  nella  investitura  del  Duca  di  Milano  sotto  la 
supposta  data. 
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Giovanni  Enrico , Giovanni  Bartolommeo , Pino,  figli  di  Antonio, 
de  marchesi  del  Finale  e signori  di  Zucca]  elio,  ec. 

Il  primo  non  avanzò  molto  negli  anni,  c avendo  fatto  suo  testamento, 
ricevuto  addì  20  luglio  1320,  mori  senza  lasciar  successione. 

Il  secondo  ebbe  in  moglie  Catlerina  del  Carretto,  di  cui  poco  sopra  fu 
falla  menzione,  e proseguì  la  linea  de’  Carretti  di  Zuecarello. 

Il  terso  fu  autore  della  linea  de’  Carrelli,  marchesi  del  Balestrino. 

Nel  1313,  addì  IO  giugno,  tra  Pirro,  Gio.  Bartolommeo  c sua  moglie 
Caudina  del  Carrello,  come  rappresentante  della  linea  di  Georgio,  si  fece 
con  pubblica  scrittura  divisione  de’  feudi. 

Fu  sorella  a’  medesimi  Menzia , sposata  a Bernardino , marchese  di  Ceva. 

Filiberto  Jiglio  di  Gian  Bartolommeo,  de  marchesi  del  Finale , 
signori  di  Zuecarello,  cc. 

A’  titoli  enunciati,  aggiungeva  questi  le  signorie  di  Castel  vecchio , Erio,  Un- 
zio,  Caslelbuinco,  e la  consignoiia  di  Naticuto  e di  Bardilieto. 

Nel  1531,  (5  aprile,  era  investito  dall’Imperatore  Carlo  V,  c nel  1371,  21 
luglio,  rìcevea  confettila  di  giurisdizione  dall' Impera  tote  Massimiliano. 

Prese  in  moglie  Peretta  Dona  d'Oneglia  j fece  testamento  neU’anzinolnlo 
1571,  addì  7 aprile,  c istituì  una  primogenitura. 

Ebbe  quattro  figli  c due  figlio,  delle  quali  una  nominata  Anna,  moglie 
di  Bernardino  dui  Carrello , de’  signori  di  Novello , l'altra  Apollonia , spo- 
sala a Giulio  Cambiano,  de’ signori  di  Rufia. 

Scipione,  Prospero , A tarilo,  Ottavio , figli  di  Filiberto,  de  marchesi 
del  Fintile,  signori  di  Zuecarello,  Cnslelvccchio,  Erio,  Unzio  ec. 
consignori  dì  Naticuto  ec*. 

I tre  primi  in  una  carta  del  1374,  IO  fchbrajo,  fecero  ratifìcanza  della 
primogenitura  istituita  da  Filiberto  loro  padre. 

I medesimi  nel  1388,  18  maggio,  stipularono  la  permuta  del  marchesato 
di  Zuecarello  col  feudo  di  Baguasco,  e però  furono  soggettali  alla  confi- 
scatone , della  quale  è menzione  ucirinvestitura  dell  Imperatore  Rodolfo , 
conferita  sotto  il  23  settembre  del  1598. 

Scipione,  Prospero  c Ottavio,  formarono  tre  famiglie,  ma  non  ebbe  lunga 
successione  altra  che  quella  di  Scipione- 
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Scipione  sposava  Geronima  Lomellina  figlia  di  Paolo  Vincenzo  del  fi» 
GiofFredo. 

Prospero  fu  marito  di  Lavinia  Ortìzza. 

Ottavio  ebbe  in  moglie  Lelia  Morona  patrizia  genovese,  e due  sole  figlie, 
una  Isabella , moglie  di  Alessandro  Botta  d'Audorno,  marchese  di  Sdvano, 
che  non  lasciò  prole  ; l’altra  Maria , sposata  a Torquato  Malaspiua  marchese 
di  Sucro.  Quoti  ebbe  nclfaula  imperiale  l’ufficio  di  coppiere , e fu  nel  sud- 
detto anno  1598  investito  da  Rodolfo  II  Imperatore  della  quarta  parte  di 
Zuccarello. 


FAMIGLIA  DI  PROSPERO. 

Gio vanni,  Ferdinando , Filibet'io  > figli  di  Prospero , ile  marchesi  di  Fi  naie  t 
signori  di  Zuccarello , Caste  Ivecchio , ec. 

Nessuno  de’ medesimi  lasciò  discendenza,  e resta  su’ loro  fatti  una  per- 
fetta oscurità. 

La  loro  sorella  Anna  fu  consorte  del  conte  Aacanio  Baratta  di  Fossano. 

CARRETTI  DI  BAQ.IASCO 

FAMIGLIA  DI  SCIPIONE. 

Filiberto , Paolo , Vincenzo  e Francesco , figli  di  Scipione , 
de'  marchesi  di  Finale , ec. 

Fililterto  servì  nell'esercito,  e distintosi  per  valore  c cognizione  dell'arte 
militare  sorse  per  molti  meriti  ad  alti  gradi,  e infine  otteneva  la  suprema 
onoranza,  avendosi  conferite  le  insegne  e attribuiti  i privilegi  di  cavaliere  del- 
l'ordine supremo  della  SS.  Annunziata. 

Ebbe  in  moglie  Violante  Provana  di  Droncro,  dalla  quale  ebbe  solamene 
due  figlie,  mia  Geronima  Margherita , moglie  di  Paolo  Bessi  Ferrerò,  prin- 
cipe di  Macerano , l’altra  Paola  Cristina , sposata  a Geronimo  Maria , figlio 
di  Francesco  Maria  Costa,  conte  della  Trinità. 

Fece  suo  testamento  nel  1058  addì  15  luglio. 

Paolo  Vincenzo  morì  senza  lasciar  discendenza,  come  consta  dalla  scrit- 
tura delle  sue  ultime  volontà  nell’anno  1000. 
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Francesco  istituito  erede  dal  fratello  primogenito  Filiberto,  prese  in  moglie 
Veronica,  figlia  di  Francesco  Maria  Costa  conte  della  Trinità , e propagò  la 
linea,  lasciando  in  sua  morte  a costei  la  tutela  di  cinque  figli  e di  altret- 
tante figlie. 

Queste  si  nominavano,  la  prima  Get'onima , che  fu  moglie  di  Carlo  Giu- 
seppe, figlio  di  Marcantonio  Salomone  d’Asti,  conte  di  Serra v alle , l'altra 
Maria  Maddalena , moglie  di  Francesco  Renato  del  fu  Georgio,  conte  di 
Nuz  nella  valle  d'Aosta , le  rimanenti , Cristina  Teresa , Paola  Violante  , 
Peretta,  presero  il  velo  religioso. 


Giuseppe , Carlo  Geronimo , Giangiacomo , Filiberto,  Giacinto , figli  di 
Francesco,  de'  marchesi  de  Finale , ec. 


Giuseppe  primogenito  applicossi  alla  milizia  e già  sorgeva  a maggiori  onori 
quando  la  morie  lo  intercepì  prima  che  avesse  avuto  successione. 

Carlo  Geronimo , gii  istituito  erede  da  Paolo  Vincenzo  suo  zio,  crebbe 
per  la  eredità  fraterna  e prese  il  titolo  di  marchese  di  Bagnasco  e Saliceto. 

I suoi  distinti  meriti  per  le  cariche  tenute  con  tutta  lode,  e per  gli  uf- 
fici! abilmente  esercitati , gli  ottennero  dopo  tanti  altri  onori  l'onore  massimo 
delle  insegne  dell'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata. 

Degli  altri  fratelli  Gian  Giacomo , Filiberto  e Giacinto  non  si  sono  rin- 
venute memorie , c pare  però  che  sieno  i medesimi  morti  nell'adolescenza. 

Ebbe  Carlo  dal  suo  matrimonio  con  Cristina  Emcrcnziana  figlia  di  Sigi- 
smondo di  Murat  de  la  Croi*  di  Savoja,  tre  figlie,  e della  seconda  moglie 
Irene  Felice  Isnarda  del  Castello  , figlia  del  marchese  Carlo  Maurizio  Amedeo 
de  Carolo  patrizio  torinese  tre  figlie  e un  figlio. 

Le  figlie  del  primo  letto  furono  : 

Maria  Enicrenziana  che  venne  a morte  prima  delle  nozze; 

Maria  Veronica  , sposata  a Carlo  Alberto,  figlio  di  Guido  Aldobrandino 
marchese  di  S.  Giorgio  ; 

Paola  Maddalena , sposala  ad  Alessandro  Àndrca  degli  Orsini  di  Rivalla, 
c in  seconde  nozze  a Vincenzo  Damiano , conte  di  Priocca , Patrizio  astesc. 

Le  figlie  della  Irene  Isnarda  furono: 

Maddaletm , moglie  di  Giuseppe  Catalano  degli  Alfcri,  conte  diMalliano, 
parimente  patrizio  astesc; 

Cristina , sposata  a Cesare  Coardo  barone  dì  Carpendo  patrizio  torinese  ; 

Angela  Malia,  sposata  a Cesare  Alberico  Balbiano  di  Viale,  patrizio  to- 
rinese. 
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Giuseppe  Antonio  Maria  Bernardo , figlio  di  Carlo  Geronimo , 
de ' marchesi  di  Finale , di  Bagnasco  , Salicelo , ec. 

Non  avendo  contrailo  matrimonio  venne  a morte  senza  prole  nell' anno 
1717,  e fu  1 ultimo  de' Carrelli  del  Finale  clic  ebbero  il  titolo  marchionale 
su  Bagnasco. 


Linea  «li  Pirro  II. 
CARRETTI  RI  BALESTRILO 


Pirro  !I  del  quale  è memoria  in  un  istromcnto  di  transazione  con  la  fa- 
miglia de’ Davi  sul  luogo  di  Balestrino  sotto  il  dì  il  maggio  del  1303,  fu 
signore  di  Balestrino , e consignore  di  Zuccarello , come  vedesi  dall  istro- 
tnento  di  divisione  del  10  giugno  lo  lo. 

Ebbe  in  moglie  Cattcrina  del  Carretto,  figlia  di  Giovanni,  consignore  di 
Pruneto  siccome  consta  dall*  istromcnto  dotale  del  1101,  e dall’ investitura 
conferitagli  dal  l'imperatore  Massimiliano  addi  IO  maggio  1509  per  la  metà 
di  Le  vice. 

Crebbe  il  suo  stato  con  l eredità  del  suo  fratello  Enrico , lasciatagli  per 
testamento  del  2G  luglio  del  1326. 


Giovanni  Antonio , figlio  di  Pirro , de'  maichcsì  del  Finale, 
signot  i ili  Balestrino , consignori  di  Zuccarello  , levice , ec. 


Di  costui  è memoria  in  una  investitura  che  concedeva  a’  Cassolini  addì  ' 

Il  ottobre  1387,  e in  un  istromcnto  di  alienazione  del  1360,  17  giugno, 
per  cui  vendeva  al  marchese  del  Finale,  agnato  suo,  la  terza  parte  del 
luogo  di  Stellanello. 

Ebbe  in  moglie  Margherita  Scarampa  di  Roccaverano , la  quale  partorì-  x'' 
vagli  cinque  figli  ed  una  figlia  Anna , moglie  del  conte  Ercole  Coccouato  dì 
Passcrano,  figlio  del  conte  Pcrcivallc  Radicati  de’  conti  di  Cocconato  e Pas- 
trano (1367 , 6 giugno). 

Nel  1370,  addì  31  marzo,  Gio.  Antonio  erigeva  una  primogenitura. 
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Gio.  Enrico  , Ippolito  , Annibale , Galeazzo  , Pirro  , 
figli  di  Gio.  Antonio , de  marchesi  di  Balestrino , consignori 
di  Zuccai'ello , cc. 

Questi,  addì  12  agosto  del  1572,  ratificavano  la  sunnotata  primogenitura. 

Gio.  Enrico  era  nel  1574,  30  luglio,  investito  dall’ imperatore  Massimi- 
liano , eia  poi  nella  giurisdizione  degli  stessi  feudi  confermato  dall’  imperatore 
Rodolfo  II;  nel  1581,  addì  12  maggio,  e nel  1593,  0 febbrajo,  investiva  i 
Ca. ssolini  de’ beni  che  godenno,  rilevanti  da  lui. 

Sposava  Brigida  del  Carretto,  figlia  di  Ottaviano,  conte  di  Millesimo,  dalla 
quale  ebbe  sei  figli  c quattro  figlie,  Anna , Illusiti , Silvia  c Olimpia , die 
lasciato  il  mondo  si  dedicarono  al  Signore,  la  prima  nel  monisterio  di  s.  Cat- 
tcrina  in  Alba , la  seconda  e terza  in  quello  di  s.  Calocero  di  Albenga , la 
quarta  in  quello  di  s.  Chiara  di  Savona. 

Di  IpfX)lito  c Annibaie  non  restava  discendenza , nò  alcuna  particolar  me- 
moria. 

Galeazzo  fece  le  prove  di  nobiltà  e fu  ricevuto  tra’  cavalieri  Gerosoli- 
mitani. 

Pino  imitò  l'esempio  di  Galeazzo,  fece  le  sue  carov ane  sulle  galere  della 
religione  e morì  combattendo  contro  gli  infedeli. 

Ottaviano , Giacomo , Arnoldo , Adriano 9 Rtu/olfo,  Antonio , 

figli  di  Giovanni  Enrico , de  marchesi  di  Balestrino , consignori 
di  Zuccarcllo , cc. 

Tì  primo  ebbe  dall’imperatore  l' investitura  dello  stato  nel  1024,  3 giugno, 
confermatogli  poscia  nel  1058,  addì  2 aprile,  C nel  1613,  addì  0 fcbbrnjo. 

Prese  in  matrimonio  Bianca  Costa,  figlia  di  Ottavio,  conte  di  Garlcnda, 
Parancva  c LinguiUia,  e n’ebbe  quattro  figli  c altrettante  figlie,  che  furono 
Brigida , Geronima,  Atirelia  e Violante , la  prima  sposata  (1053,  21  giugno) 
a Geronimo  Scaranipi,  consignor  di  Cairo;  la  seconda  monacatasi  nel  ino— 
nisterio  di  s.  Calocero  d’AIbcnga,  la  terza  c quarta  fattesi  parimente  reli- 
giose nel  monisterio  di  s.  Chiara  in  Savona. 

Ottaviano  istituiva  una  primogenitura  nel  1029,  addì  23  febbrajo. 

Giacomo  chiamato  da  Dio  allo  stato  religioso  entrò  ncirordine  de’  predi- 
catori, c vi  si  distinse  per  pietà,  dottrina  c zelo  nel  ministcrio  della  divina 
parola. 

Arnoldo  in  sull’esempio  del  fratello  abbandonò  il  secolo  c « fece  monaco 
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nell’ordine  di  Monte  Olivelo.  Avendo  de'  meriti  particolari  fu  elevato  alla  di- 
gnità abbazialc  nell'insigne  cenobio  di  s.  Maria  di  Val  Pia  nel  Finale. 

Gli  altri  tre  Adriano,  Ihuloljo  c Antonio,  morirono  senza  discendenza, 
nè  la&ciaron  memorie. 


Domenico  Donato,  Ottavio,  Giunti* Enrico,  Gio.  Fì'uncesco, 
figli  di  Ottaviano , de'  marchesi  di  Baie  suino , consignori  di 
Zuccarclio  , ec. 

Del  primo  leggeri  memoria  nella  investitura  cesarea  del  1051,  24  ottobre, 
confermala  nel  1050,  addì  10  novembre. 

Contrasse  matrimonio  con  Laura  Damiana  di  Castellili  aldo,  come  si  vede 
dairistromcnlo  dotale  stipulato  addi  5 ottobre  del  1052,  ed  ebbe  sette  figli 
c cinque  figlie.  Bianca  Maria  o Maria  Veronica,  che  furon  monache  in 
Savona  nel  monislerio  di  s.  Chiara;  Brigida  che  sposò  il  conte  Ignazio 
Capris  di  Cigliò  ; Peretta  che  si  lece  religiosa  noi  monistero  di  s.  Maria 
Maddalena  di  Alba;  Francesca,  die  amraogliosri  al  conte  Paolo  Scarainpi 
di  Camino. 

Ottavio  fu  ricevuto  tra  cavalieri  Gerosolimitani  ed  ebbevi  riputazione  di 
valoroso  per  le  prove  datene  ne1  combattimenti. 

Di  Gio.  Enrico,  e Gio  Francesco , mancano  le  memorie. 

Ottaviano,  Carlo  Vincenzo , Antonio  Maria,  Gio . Enrico , Geronimo, 
Filippo,  Giuseppe  , figli  [di  Domenico  Donato, 
de'  marchesi  di  Balestrino , ec. 


Ottaviano  ricevea  dall' imperatore  investitura  nel  1079,  addì  13  giugno, 
e avealo  poi  confermato  nel  1717,  addì  30  giugno. 

Sposava  Maurizia  Crisiina  de  Lenocourl  de  Chalandc , come  dall’istro- 
mcnto  dotale  del  1089,  3 novembre,  e ne  avea  cinque  figli,  che  istituiva 
eredi  addì  10  ottobre  del  1721. 

Carlo  Vincenzo  e Giuseppe  entrarono  nella  compagnia  di  Gesù , furono 
ben  riputati  per  la  dottrina  c per  la  virtù. 

Giovanni  Enrico  otteneva  l invcsii tura  deTeudi  di  Scrravallc  e Bardinolo 
nel  1718,  addì  8 aprile,  ma  non  lasciava  posterità. 

Geronimo  fii  insieme  col  prenominato  investito  degli  stessi  feudi.  Era 
personaggio  di  gran  senno  c dottrina,  della  quale  si  valse  per  sostenere  i 
diritti  del  sacro  R.  Imp.  c della  sua  famiglia  con  molte  scritture.  Visse  in 
Vienna  ad  età  assai  provetta,  carissimo  a tutti  per  le  sue  virtù  sociali  c 
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“ratissimo  ai  grandi  dell'Impero,  da'quali  dire  vasi  in  sua  lode  che  nessuno 
meglio  di  lui  avea  conosciuto  i diritti  imperiali  in  Italia  > avendo  rimesso  in 
luce  e ravvivato  il  valore  di  tanti  che  da  molto  erano  stati  dimenticati. 

Domenico  Donato , Francesco  Geronimo , Filippo  Luigi,  Felice  Silvestro 
figli  di  Ottaviano  de' marchesi  di  Balestrino  , ec. 

II  primo  riceveva  investitura  nel  1731 , addi  1 febbri» jo,  e sposava  Angela 
Maria  Fransona,  figlia  di  Tommaso  patrizio  genovese,  e ne  avea  due  figli 
e tre  figlie,  Bianca  Maria,  Placidia  Maria,  Anna  Maria,  la  prima  sposala 
a un  Carrcga;  la  seconda  al  Duca  di  S.  Pietro,  uno  de’primi  signori  del 
regno  di  Sardegna;  la  tcraa  monacatasi  nel  monistcro  di  Savona. 

Sugli  ali  ri  non  poneva  alcuna  notazione  il  Brichieri  e non  si  rinvennero 
altrove  particolari. 

Ottaviano  Tommaso , e Gio.  Enrico,  figli  di  Domenico  Donalo, 
dc'marchesi  di  Balestrino  ec. 

Il  primo  faceva  nel  173-5  suo  giuramento  di  fedeltà  alTImperatore  per  i 
feudi  da  lui  rilevanti,  ina  non  lasciava  successione. 

Il  secondo  sposava  Maria  Àurelia  Balbo  e lasciava  da  lei  tre  figli  e due 
figlie , Angela  sposati»  a Raffaele  Guarnieri , Violante  a Carlo  Centurioni. 

Domenico  Donato , Giacomo  e Luigi , figli  di  Gio.  Enrico, 
dc'marchesi  di  Balestrino,  ec. 

Domenico  sposava  Barbara  Castiglione  di  Milano,  c fu  padre  di  tre  figli 
e due  figlie,  Maria  Aurelia  e Barbara. 

Giacomo  sposava  in  prime  nozze  Teresa  Serra,  in  seconde  Elisabetta 
Franceschi. 

Giovanni  Enrico , Vittorio  Maria , e A forno, 
figli  di  Domenico  Donalo,  de* marchesi  di  Balestrino , ec. 

??? 


Su  Ur  Famìgli*  Wob,  — VkI  I. 
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FAMIGLIA  RASCIIIERI 


Fra  le  più  nobili  ed  antiche  famiglie  patrizie  della  città  di  Chiori  è annoverala 
la  famiglia  de'Raschieri,  fidente  parte  del l'Albergo  degli  Àlbuzzani , o sia 
ili  quella  congregazione  di  famiglie,  discendenti  da  un  ceppo  comune,  uni- 
tamente a quelle  che  alle  medesime,  con  buona  volontà  di  tutta  la  con- 
sanguinità  e degli  aderenti,  erano  aggregati,  cavevano  preso  un  nome  co- 
mune, da  un  quartiere  della  città  detto  degli  Àlbuzzani,  come  parimente 
in  comune  avevano  fabbricato  un  palagio  con  portici,  c torre  a difesa  di 
tutti  i membri  dell'alleanza  in  tempo  di  turbamento  per  difendersi  contro  il 
popolo. 

I Uascbieri  potenti  per  ricchezze,  per  numerosa  parentela  e gran  codazzo 
di  clienti  erano  chiari  c rispettati  per  la  dignità  delle  cariche  che  sostene- 
vano, già  che  da  tempo  immemoriale  si  attribuivano  gran  parte  nel  ma- 
neggio di  pubblici  alTari  e con  altre  nobili  principali  famiglie  formavano  una 
specie  di  alta  aristocrazia , dalla  quale  erano  soventi  chiamati  i capi  del  go- 
verno. Dalle  quali  cose  fanno  certissima  fede  gli  autentici  documenti  che  si 
conservano  nella  suddetta  città,  e nc  fa  autorevole  testimonianza  il  cavaliere 
Cihrario  nelle  storie  di  Chicri  al  libro  II,  cap.  4 e o. 


i 
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Portano  i Raschieri  il  cognome  eziandio  di  Costa  da  una  famiglia  di  tal 
cognome,  gli  attuali  conti  della  Trinità  e di  Carni,  clic  insieme  co’Raschieri 
erano  compresi  nell'Albergo  degli  Albuzzani.  Vedi  lib.  I e II,  pag.  loo,  e 
venne  esso  da  una  donna  de*  Costa  ( Ludovica  ),  che  nel  1411  sposava 
Berardo  Raschieri  e fu  madre  d’  imo  degli  atavi,  da  cui  discendono  i 
Raschieri  esistenti. 

Le  armi  de*  Raschieri  che  sono  simili  a quelle  di  Costa  , consistono  in 
cinque  bande  d’oro  in  campo  azzurro , la  Faschina  per  cimiero  e la  testa 
d’un  leone  alato  per  privilegio  della  signoria  di  Venezia  a Giulio  de*  Ra- 
schicri  conceduto  verso  il  1217,  in  riconoscenza  dei  buoni  servigi  da  lui 
latti  alla  repubblica.  Stanno  per  supposti  due  leoni  e leggesi  il  motto  De 
jour  en  jour , cui  forse  si  dovrà  supplire  cresce  l'onore.  Vedi  Fiori  di 
blasonerai  di  monsignor  Agostino  delia  Chiesa  pag.  08  e il  registro  della 
consegna  delle  armi  negli  archivi  camerali  in  seguito  all'ordine  ducale  del 

1615. 


GIACOBBE  RASCHIERI. 

Il  primo  della  famiglia  de’ Raschieri,  di  cui  si  abbiano  notizie  certe,  e 
onde  comincia  la  serie  non  dubbia  della  figliazione  è Giacobbe.  Fioriva  egli 
intorno  al  1 160  tra’  nobili  dell'ospizio  degli  Albuzzani  per  riputazione  ono- 
revolissima fra’  cittadini  della  repubblica  e per  il  lodevole  esercizio  degli 
offici]  pubblici  che  gli  furono  commessi. 

Oddone  I , figlio  di  Giacobbe  Raschieri. 

Subentrato  al  patire  nei  negozii  pubblici  mostrossi  degno  figlio. 

Nel  1200,  quando  si  stipulò  la  pace  fra  il  comune  di  Cbieri  e quello 
di  Torino  Oddone  interveniva  con  gli  altri  principali  di  Chieri  agli  alti. 

Oberlo  e Giulio  (?)  figlio  di  Oddone  /,  de  Raschieri. 

Del  primo  resta  unica  memoria  che  ebbe  parte  nella  torre  de'  Raschieri 
e degli  Albuzzani  intorno  all’anno  che  notammo  nella  genealogia  1210. 

Se  Giulio  sia  figlio  di  Oddone  o di  un  suo  fratello  noi  noi  possiam  de- 
finire, perche  mancano  sicuri  (lati  sulla  sua  figliazione;  ma  poi  non  si  può 
dubitare  che  egli  non  fosse  della  agnazione  e in  grado  molto  prossimo 
a Oberto. 

Questi  fu  cavaliere  di  gran  valore  ed  essendo  andato  agli  stipendi  del 
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senato  Veneto  cosi  bene  meritò  del  medesimo , che  per  decreto  pubblico 
se  gli  lece  facoltà  di  aggiungere  il  leone  in  ornamento  delle  sue  armi  gen- 
tilizie in  quel  modo  che  abbiamo  notato. 

Oddone  II , c Giovanni , figli  ili  Obcrto  de'  Raschiai. 

Vedesi  ne1  monumenti  che  anche  Oddone  ebbe  parte  nella  torre  dei 
Raschicri  e degli  Albuzzani. 

Spisava  una  gentildonna  di  nome  Beatrice,  di  casa  ignota,  come  c indicalo 
negli  istromcnli  che  si  conservano  negli  archivi  della  città  di  Chiari  e nelle 
pergamene  del  1258  e 1275. 

Di  suo  fratello  non  restò  che  il  solo  nome. 

Afillo  e Matteo  (?)  figli  di  Oddone  II , de'  Ilaschieri. 

Fiori  Millo  intorno  al  1520,  quando  prendea  parte  ne’  negozi  del  comune. 

Su  Matteo  ricorre  ciò  che  nbhiam  detto  sopra  Giulio,  già  che  non  è in- 
teramente certo  che  egli  sia  figlio  di  Oddone  II. 

Fu  questi  un  personaggio  potente  de*  signori  di  Bulgaro , come  consta 
dagli  statuii  di  Cbieri  a pag.  52,  cd  essendo  uomo  autorevole  fu  uno  degli 
ambasciatori  che  nel  1510  vennero  a Torino  a rendere  il  dovuto  omaggio 
all*  imperatore  Arrigo  a nome  della  società  dei  militi  o cavalieri  Chieresi , 
i (piali  unitamente  agli  altri  ambasciatori  mandali  dal  popolo  per  assicurar 
Cesare  della  sua  devozione  furono  benignamente  accolli  e ottennero  al  loro 
connine  Y investitura  delle  terre,  che  possedeva,  V idi  Storia  di  Cbieri  del 
cavaliere  Cibrario  I,  III , cap.  (5. 

Berardo , A 'unoneUo , Oddonino , Oberto , figli  di  Millo , de'  Ra schieri. 

Berardo  per  le  molte  sue  distinte  qualità  ebbe  luogo  d’onore  tra  primi  cit- 
tadini della  repubblica,  e dal  consiglio  della  medesima  fu  inviato  ambascia  io  ri- 
al conte  di  Savoja  duca  del  Ciablese  nell'anno  1577. 

fc  pure  probabile  che  egli  abbia  avuta  messione  al  conte  Amedeo  VI 
nel  1560  in  occasione  che  il  comune  di  Cbieri  rese  omaggio  di  fedeltà 
assoluta.  Pedi  Cibrario  I,  IV,  cap.  8. 

Una  delle  ragioni  per  cui  il  Raschicri  fu  prescelto  dal  consiglio  di  Chieri 
fu  senza  dubbio  il  saperlo  accettissimo  a quel  principe,  suo  partigiano,  c 
forse  addetto  alle  milizie  Sabaude. 
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Di  Aimonetto  resta  questo  solo  ricordo,  che  nel  1347  prese  in  moglie 
Luigia,  figlia  del  nobile  Milone  Simeone  dei  Balbi. 

Anche  Chldonino  ebbe  dal  consiglio  del  comune  l’onore  di  essere  no- 
minato fra’  legati  che  nel  1371  furono  inviati  al  Conte  di  Savo j a. 

Prese  in  moglie  una  gentildonna  Elcna  da  famiglia  che  non  conosciamo. 
Non  si  hanno  monumenti  per  affermare  se  abbia  lasciala  posterità. 

Oberto  deve  essere  mancato  ai  vivi  in  giovine  età. 

Ludovico,  figlio  di  Berardo , Giovanardo , figlio  di  Aimonetto , 
de  Raschieri. 

Ludovico  fu  cavaliere  distinto  nelle  milizie  Sabaude  e nel  1122  posto  al 
governo  del  castello  di  Moncalieri. 

Prese  in  moglie  Luigia  de’  nobili  della  Ripa,  la  quale  rimasta  vedova  con 
due  figli  passò  a seconde  nozze  con  Giovanni  di  Drossio , di  Ripoli,  come 
da  stromc  ilio  del  1131. 

Sua  sorella  Etena  sposava  il  nobile  Pietro  Degniamo  eli  Savigliano  , dei 
signori  di  S.  Albano,  il  quale  negli  anni  1130  e 1130  fu  vicario  ducale,  o 
sia  governatore  di  quella  città;  cavaliere  distinto  per  il  favore,  di  cui  lo 
degnava  il  principe  Ludovico  di  Acaja  e ambasciatore  più  volte  con  man- 
dato del  medesimo  all1  imperatore  e ad  a lui  principi.  Vedi  Monsignore 
della  Chiesa,  Corona  reale  di  Savoja  tom.  1,  pag.  183-1  ed  il  teatro  araldico 
«le1  signori  Tenone  cc. 

Questo  Reggiamo  nel  suo  testamento  del  1433  istituiva  erede  Giovanni 
Raschieri,  suo  nipote  e Pietro,  Marco  è Giovanardo  Raschieri,  suoi  pronipoti. 

Giovanardo , figlio  di  Aimonetto,  pare  che  non  abbia  avuto  posterità. 

Probabilmente  nel  1381)  nel  mano  esercitava  in  Chicri  gli  ufiicii  di 
podestà  , e se  noi  fu  allora  dovrebbesi  aggiungere  questo  titolo  al  suddetto 
Ludovico,  suo  cugino,  f edi  il  Cibrario  lib.  IV,  cap.  13. 

Berardo  e Giovanni,  figli  di  Ludovico  de  Raschieri. 

Il  primo  di  questi  figli  di  Ludovico  è quello  che  già  nominammo  notando 
perchè  i Raschieri  si  avessero  aggiunto  il  cognome  de*  Costa  dell’ Albergo 
degli  Albuzzani. 

Essendo  morta  la  Luigia,  prese  Berardo  in  seconde  nozze  Menzia,  figlia 
del  nobile  Tommaso  Reggiamo  di  Savigliano,  de'  signori  di  S.  Albano,  ma 
non  ne  ebbe  prole. 

Giovanni  è l'erede  che  nominammo  istituito  da  Pietro  Reggiamo.  Fece 
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elivisione  de*  beni  paterni  con  Berardo  suo  fraicllo,  e avendo  presa  moglie 
formò  un'altra  famiglia,  che  subito  però  sì  estime. 

Giowtnardo,  Ludovico , Marco,  Pietro , Giovanni  figli  di  Berardo , 
e Ludovico  figlio  di  Giovanni  da'  Iìaschieri. 

Giovai* ardo  (lori  intorno  al  1480,  e fu  marito  di  Dorotea  , figlia  del 
patrizio  vercellese  Giacobbe  Tocarclli. 

Ludovico  fece  rinunzia  a Giovanardo  , provò  sua  nobiltà  c fii  ricevuto 
tra’  cavalieri  di  Rodi. 

Marco  venuto  a morte  senza  figliuolanza  nel  1504  istituiva  suo  erede  il 
sunnominato  primogenito. 

Pietro  prendeva  in  moglie  Esmeralda  della  nobile  famiglia  de’  Vagnoni 
di  TruflàreUo. 

Giovanni  Pietro  volle  dedicarsi  alla  chiesa  e fatti  gli  studi  sacri  c or- 
dinato sacerdote  ebbe  un  seggio  nel  capitolo  nell’  insigne  collegiata  di  santa 
Maria  della  Scala  di  Chieri,  e mori  nel  1 483. 

Mentre  era  in  onore  Giovanardo  nella  città  cravi  pure  mollo  riputato 
Ludovico , figlio  di  Giovanni  per  la  sua  scienza  nel  diritto,  sul  quale  avea 
fatto  profondi  studi. 

Questi  pure  prese  moglie  dalla  casa  dei  Vagnoni  di  Truflarcllo  c sposava 
Margherita,  figlia  del  nobile  Giovanni  Amedeo  Vagnone;  ma  non  avendone 
avuta  prole  istituiva  suo  crede  con  testamento  del  1553  . . . Oddonino  Rn- 
schicri  suo  nipote. 

lAiciotta  sorella  di  Ludovico  sposava  nel  1478  il  nobile  Giovanni  di 
Bardoncsia  in  Susa. 

Oddonino,  Giovanni  Giacobbe,  Ainionetio , Giovanni  Piett'o , 
figli  di  Giovanardo , e Berardo  figlio  di  Pietro  de  Raschierà 

Oddonino  fu  uno  de’  due  Iìaschieri  che  intervennero  nella  generale 
seduta  sotto  la  presidenza  del  vicario  ducale  di  Chieri,  Galeazzo  di  Noceto, 
dei  marchesi  di  Cova,  nella  quale  fu  stabilito  che  indi  innanzi  fosse  tolta 
la  maggioranza  di  grado,  che  i nobili  di  Albergo  pretendevano  sopra  i nobili 
popolani,  superiorità  che  prima  arca  sua  ragione  nella  maggior  potenza  clic 
aveano  nelle  confederazioni  particolari  i nobili  di  Albergo  sopra  gli  altri 
che  aveano  aderenze  ned  popolo,  ma  non  colleghi  e alleati,  e che  in  questo 
tempo  nelle  mutate  condizioni  civili  era  svanita. 
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Prese  in  moglie  Anna,  figlia  del  nobile  Giovanni  Bertone  de’  Balbi  «lei 
signori  di  Rcvigli&sco  ec. , e di  Domenica  de’  nobili  Yagnoni  di  Truflàrello 

( 1310  ). 

Gio.  Giacobbe  si  dedico  dai  primi  anni  di  sua  gioventù  in  servigio  della 
religione  nell’ordine  Gcrosolomilano  , fece  il  servigio  delle  solite  caravane 
e ottenne  poi  in  premio  di  sua  virtù  le  commende  di  Novara,  d’Acqui  e 
di  S.  Giovanni  di  Cnsaleggio , c il  titolo  di  priore  c ricevitore  di  Lombardia. 
Il  duca  Emmanuelc  Filiberto  lo  nominò  tra’  tanti  altri  cavalieri  per  assistere 
in  qualità  di  padrino  al  battesimo  di  suo  figlio  Carlo  Emmanuelc  I , a 
nome  del  gran  mastro  e di  tutta  la  religione  de’  cavalieri  Gerosolomitani 
( 9 marzo  lofi/  ).  F edi  il  P.  Pasquale  da  Codrctlo  nell'Ulivo  Prodigioso 
pag.  23,  ed  il  Guichenon  storia  della  Beai  Casa  di  Savoja,  toni.  II,  png.  281. 

Di  yJir nonetto  non  trovammo  particolar  menzione. 

Giovanni  Pietro  entrò  nella  carriera  militare,  servi  sotto  le  insegne  del 
Duca  di  Savoja  ed  era  giunto  al  grado  di  maggiore,  quando  nella  espugna- 
zione del  castello  di  Sobrj  fatta  dai  francesi  poco  prima  della  battaglia  di 
Ccresolc  morì  d’un  colpo  ili  moschetto. 

Furono  sorelle  a questi  Menzia  c Margherita , delle  quali  la  prima  sposò 
il  nobile  Antonio  Vasco,  figlio  di  Filippo  de’  signori  di  Bulgaro  e di  Allessano 
( 1317  ),  l'altra  il  nobile  Enrichcllo  parimente  Vasco  de’  signori  di  Allessano. 

Berardo,  figlio  di  Pietro,  mori  senza  aver  lasciata  prole  e particolari  me- 
morie. 

Ludovico , figlio  di  Oddonino  de’  Bnschieri. 

Servi  qualche  tempo  nelle  truppe  di  ordinanza , poi  fu  capitano  delle  mi- 
lizie di  Chicri,  c rettore  deiruniversilà  de’  nobili  tli  quella  città. 

Sposò  in  prime  nozze  Cassandra,  figlia  del  nobile  Ludovico  Provami  di 
Carignano , ed  in  seconde  Francesca,  figlia  del  nobile  Andrea  Boschetti  c 
della  gentildonna  Ludovica  Provana  di  Carignano. 

Ebbe  due  sorelle,  tuia  nominata  Giidia , l’altra  Ludovica.  La  Giulia  sposava 
il  nobile  Giannantonio  Scaravelli  de’  consignori  rii  Altcssano  Superiore,  Mon- 
tcrotondo,  Lovcncito  c Lescgno,  de’ signori  di  Givoletto  e marchesi  di  Ccva: 
la  Ludovica  era  moglie  del  nobde  Patrizio  Cheriese  Francesco  di  Pictraviva. 

Giangiacomo , Fabio , Orazio,  Ascamo , Francesco , 

nati  da  Cassandra  Provana  e Giulio  Cesare, 

• # 

Gabriele  e Ludovico , 

nati  da  Francesca  Buschctti,  figli  di  Liulovico , de*  Ra schieri. 

Gìo.  Giacomo  fece  tali  pregressi  nella  scienza  delle  leggi  che  fu  uno  dei 
Sull*  Fumigti*  Noi.  — VoL  I.  i{i 
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più  celebri  legisti  del  suo  tempo , e fece  prova  di  tanto  senno  negli  affari 
che  fu  chiamato  alla  magistratura , prima  senatore  ordinario  nel  Senato  di 
Torino,  e consigliere  privato  del  Duca  di  Savoja,  Carlo  Emmanuclc  I,  e 
del  Principe  suo  figlio , come  consta  da  una  lettera  dello  stesso  Duca  diretta 
al  magistrato  straordinario  ducale , nella  quale  si  loda  grandissimo  il  suo 
merito,  c vedesi  la  grandezza  della  stima,  in  cui  era  tenuto. 

Lo  stesso  Duca  lo  nominava  poi  nel  febbrajo  del  1023  suo  consigliere 
di  Stato  c presidente  delle  ultime  appellazioni  del  marchesato  di  Saluzzo 
e presidente  nel  Senato  di  Torino;  quindi  lo  spediva  ambasciatore  per  essere 
mediatore  nel  trattato  col  Re  di  Spagna  c il  Duca  di  Mantova,  c a lui  pure 
commetteva  di  difendere  in  Milano  le  sue  ragioni  sopra  il  Monferrato  nelle 
quali  missioni  Giangiacomo  non  solo  operò  con  zelo  per  i vantaggi  del  suo 
mandante,  ma  fece  ammirare  la  sua  sapienza. 

Sposò  in  prime  nozze  Camilla  figlia  del  nobile  Gio.  Battista  Umolio  dei 
conti  della  Vcmia , consigliere  di  stato  e senatore  ordinario  nel  Senato  di 
Torino;  in  seconde  Maddalena  de1  conti  della  Torre  di  Lucerna  della  città 
di  Saluzzo. 

Giangiacomo  istituiva  una  primogenitura  mascolina  perpetua  agnatizia  sul 
castello  e i beni  di  Fontana  Guctto  in  favore  do’  suoi  discendenti  con  testa- 
mento de’ 21  dicembre  itti!,  rinnovato  addi  14  marzo  1(122,  e un'altra 
volta  addi  12  aprile  1027.  Vedi  Mons.  della  Chiesa  Cor.  Reale  lib.  1,  p.  92. 

I figli  della  Camilla  ebbero  pure  speranza  alla  primogenitura  stabilita  dal- 
l'Umolio  ( 1010,  30  novembre  ) per  i suoi  discendenti  maschi,  in  mancanza 
de1  quali  erano  essi  sostituiti,  c nominatamente  Carlo  Vittorio. 

Francesco  sposava  Camilla  Osella  dalla  quale  ebbe  un  figlio  c ima  figlia. 

Fabio  c Orazio  mancarono  in  giovine  età. 

A scarno  amò  di  aggregarsi  all’  ordine  Gerosolomilano , vi  fu  ricevuto,  e 
cercò  imitare  nel  valore  e nelle  altre  belle  qualità  il  suo  antenato  Gian 
giacobbc. 

Erano  sorelle  a questi,  Anna  che  sposò  il  nobile  Antonio  Rorcto  dei 
signori  di  Mollale  d'Àsli , c Livia  moglie  di  Bernardino  Bonino  de'  signori 
di  Villar  di  Bassa. 

Giulio  Cesare,  Gabriele  c Lodovico  non  hanno  nella  genealogia  alcuna  nota. 

Maria  Margherita , sorella  uterina  di  questi  tre,  prese  il  velo  religioso 
nel  monistero  di  S.  Andrea  di  Chicri. 

Gio.  /lanista , Cario  Vittorio , figli  di  Giangiacomo , 
c Francesco  Ludovico , figlio  di  Francesco  de ’ Rasc/ueri. 

II  primo  ebbe  la  diguilà  di  rettore  deiruniversilà  de’  nobili  di  Chicri,  c 
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sposava  in  prime  nozze  Violante,  figlia  del  conte  Scarampi  della  Rocca  Ve- 
rania;  in  seconde  Marta,  figlia  del  conte  Tommaso  Monlafìa  di  Solbritto;  in 
terze  Barbara,  figlia  del  conte  Mazzetti  di  Saluggia;  ed  in  quarte  Margherita, 
figlia  del  conte  Carlo  Rohbio  di  S.  Raffaele. 

Carlo  Vittorio  mentre  studiava  le  leggi  e dava  ottime  speranze  di  sorgere 
alla  faina  patema  fu  imercepilo  dalla  morte  nel  1015. 

Ludovica,  Anna  Margherita  e Marianna  erano  sorelle  a’  due  prenomi- 
nati, la  prima  sposata  al  conte  Bertone  de’  Balbi  de’  signori  di  Sambny,  la 
seconda  mona  nubile , la  terza  religiosa  nel  monistero  di  S.  Margherita  ili 
Cliicri. 

Francesco  Ludovico , figlio  di  Francesco,  venne  troppo  presto  al  suo  fine 
premorendo  al  patire. 

Sua  sorella  Ludovica  mancava  essa  pure  in  età  immatura  ; e la  loro  madre 
Camilla  passava  a seconde  nozze  col  nobile  Francesco  Balbiano,  capitano 
della  milizia  di  Chieri. 

Gaspare  Luigi , Giangìacomo , Carlo  Filippo,  Giuseppe  Domenico, 
figli  di  Gio.  Battista  de * Raschiai- 

Il  primo  ritiratasi  in  Chieri,  fu  capitano  della  milizia  del  paese,  e marito 
di  Barbara,  figlia  del  conte  di  Condolnierio. 

Giangìacomo  si  dedicò  alla  chiesa  e con  siromento  de’  12  gcnnajo  1/15 
donò  a Gio.  Battista  suo  nipote  i beni  del  suo  patrimonio  ecclesiastico  c 
quei  che  possedeva  di  fedecommcsso. 

Carlo  Filippo  si  consacrò  alla  religione  nell’ordine  cisterciense , c mori 
nel  monisterio  di  Tortona  lasciando  fama  di  virtù. 

Giuseppe  Domenico  non  lasciava  nè  posterità  nc  memoria  particolare. 

Furono  a questi  sorelle  Anna  Margarita , sposata  al  conte  Gaspare  Maz- 
zetti di  Saluggia,  Paola  Cinzia  al  nobile  Pietro  Francesco  Frighignono  dei 
signori  di  Caslellcngo,  Marta  Maràl  al  conte  Gio.  Battista  Cocastelli  dei 
marchesi  eli  Montiglio,  Violante  al  conte  Sigismondo  Condolmerio,  e An- 
tonia Maria 

Giambattista , Giuseppe  Maria , Alessandro , Gio\*anni  Rocco, 
figli  di  Gaspare  Luigi  de * Raschierà 

Il  primogenito  servì  nell’esercito  e fu  capitano  nel  reggimento  Piemonte 
Reale  cavalleria,  quindi  nel  1735  nominato  luogotenente  degli  Archibugieri 
Guardie  della  porta  del  reai  palazzo. 
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Prese  in  moglie  Giulia,  figlia  del  conio  Antiforle  Tesauro  di  Monasterolo, 
per  il  qual  matrimonio  pervenne  alla  famiglia  la  terza  parte  del  feudo  dì 
Monasterolo. 

Gio.  Battista  fu  nell'esercito  ducale  uno  degli  ufficiali  più  distinti  per  il 
valore  dimostrato  in  tutte  le  campagne,  e moriva  in  conseguenza  di  gravi 
ferite  riportate  poco  dopo  il  suo  passaggio  nelle  Guardie  del  reai  palazzo. 

Giuseppe  Maria  fu  parimente  un  officiale  distinto  nell  csercito  per  le  prove 
die  diede  nel  campo,  e vi  moriva  capitano  in  secondo  nel  battaglione  dei 
Cannonieri, 

Alessandro  ebbe  parimente  il  grado  di  capitano  nella  milizia  di  Chieri. 

Giovanni  Rocco  intraprese  pure  la  carriera  militar*  c servì  nel  rcggiincuto 
«li  Monferrato,  ma  ebbe  pochi  anni  di  vita. 

Furono  a questi  quattro  sorelle,  Barbara , Ludovica , Ippolita , Leonora. 
La  prima  sposala  a Carlo  Federico  Giacomo  Cocastclli , marchese  eli  Mon- 
tiglio  ( 1722,  2 dicembre  ),  la  terza  al  conte  Celi  ( I0J8,  3 «licembrc  ),  la 
seconda  c la  quarta  morte  in  prima  età. 

Giuseppe  Ignazio,  Gaspare,  Carlo  Gaetano, 
figli  di  Giambattista  de  Raschiai* 

Giuseppe  essendo  giovine  di  quattordici  anni  entrò  Cornetta  nel  reggi*; 
mento  Picmonte-Realc  cavalleria  e fece  rultiina  campagna  di  Italia  con 
ItKlc  di  intrcpidiià. 

Essendosi  poi  ritirato  dal  servigio  attivo  fu  nel  1770,  3 ottobre,  nominato 
riformatore  delle  scuole  della  città  «li  Chieri. 

Prese  in  moglie  Teresa,  figlia  del  vassallo  Carlo  Eniinanuele  dc'conti  di 
Mombcllo , il  quale  con  suo  testamento  de’ 1 1 fchhrajo  1751  istituì  una 
primogenitura  mascolina  perpetua  chiamando  in  mancanza  «li  successione 
mascolina  de'  suoi  figli,  i figli  di  sue  ire  figlie  e i discendenti  maschi  de’ 
medesimi  in  infinito. 

Gaspare  lasciò  il  mondo  e vestì  le  lane  de’  cappuccini. 

Carlo  Gaetano  prese  in  moglie  Cntlerina  Conchina  c morì  in  Ratcnburgq 
lasciando  un  figlio,  Antonio,  che  inori  nubile  in  Tempio  ( Sardegna)  nel  1787 

Gio.  Ballista  ebbe  anche  una  figlia,  Laura , la  quale  fu  monaca  e abba— 
dessa  nel  uiouislerio  di  s.  Andrea  di  Chieri. 

Luigi , Gio.  Battista , Giovanni , Giuseppe , Benedetto,  Alessandro,  Felice , 
figli  di  Giuseppe  e </’ Ignazio  Raschierà 

Luigi  fu  nel  1703  capitano  d’ima  compagnia  di  milizia  della  città  dj 
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Torino,  di  poi  ebbe  lo  stesso  grado  nella  milizia  di  Chicri,  c nel  1811 
essendo  un  po’  provetto  nell'età  entrò  nel  servigio  militare  sedentario. 

Prese  in  moglie  Anna  Maria  Mctildc  Forneris,  e n’ebbe  sette  figli  e tre 
figlie. 

Gio.  Battista  fu  un  militare  distinto  per  animo  c per  dottrina,  e morì 
capitano  nelle  regie  armate  in  ritiro  nel  1783. 

Ebbe  in  moglie  Dorotea,  figlia  del  conte  Francesco  Tana,  viceré  di  Sar- 
degna, poscia  cavaliere  debordine  supremo  c governatore  di  Torino. 

Scrisse  su  la  armi  da  fuoco  cd  ebbe  però  dal  Sovrano  assegnala  la  ri- 
compensa d’un’  annua  pensione,  c siccome  conoscca  bene  le  lettere  diede 
in  stia  gioventù  alla  luce  varie  poesie,  fra  le  quali  è degno  di  essere  qui 
ricordalo  il  poemetto  che  ha  per  titolo  la  Caccia  del  Cervo , e fu  pubblicato 
in  Torino  nel  1773. 

Giovanni  e Giuseppe  morirono  in  prima  gioventù  senz’aldina  discendenza. 

Benedetto  servì  nell'esercito  e morì  capitano  nel  reggimento  di  Susa  senza 
lasciar  posterità. 

Alessandro  e Felice  intrapresero  la  stessa  carriera,  ma  non  vissero  gran 
tempo,  essendo  morti,  il  primo  capitano  nel  reggimento  di  Monferrato,  il 
Secondo  luogotenente  nel  reggimento  d'Asti. 

Delle  loro  sorelle  Paola , Giidia , Teresa , la  prima  morì  nubile  in  età 
provetta,  la  seconda  ne’  primi  anni  dell'adolescenza,  la  terza  nclfinfanzia. 

Benedetto  difteria , Giuseppe  Gabriele , Vincenzo , Federico , Pompeo , 
Alessandro , figli  di  Luigi  de'  Raschi  eri. 

Il  primogenito  addettosi  al  servigio  militare  trovasi  ora  capitano  de’  gra- 
natieri nel  reggimento  di  Pinerolo. 

Prese  in  moglie  Luigia,  figlia  del  conte  Luigi  Pastoris  di  Casalgrasso  c 
della  contessa  Felicita  Bianco  di  Barbania. 

Giuseppe  entrò  nel  regio  esercito  nel  1814,  ufficiale  nel  reggimento  di 
Susa,  c ritiratosi  per  cagion  di  salute , mori  capitano  nelle  regie  armate. 

Prese  in  moglie  Clotilde  Bo nardi , ma  non  n’ebbe  prole. 

Gabriele  servì  nell’esercito  imperiale  e morì  sotto  le  bandiere  nel  1813. 

Gli  altri  fratelli , che  abbiamo  sunnominati , morirono  nciradolescenza  o 
nella  prima  età. 

Ebbero  essi  quattro  sorelle,  Teresa , Luigia , Giuseppina , morte  nubili , 
c Gabriela , sposala  a uno  della  famiglia  nobile  Cheriese  de’  Qucrini. 

Luigi,  Severino , Silvestro , figli  di  Benedetto  Alberto,  de'  Raschiai. 

Sono  sorelle  a’  medesimi  Giulia  e Teresa,  e come  quelli  in  età  puerile 
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SANMARTINO 


di  bMinsè . CuteliMT*,  Chleunutt*  e Pareli» 


Proponghiamo  insieme  queste  quattro  lince  della  casa  S.  Martino,  per- 
chè dipendenti  tutte  da  Pietro  conte  di  Loranzè  e Castelnuovo,  e abbiamo 
nella  genealogia  aggiunto  a questo  stipite  i suoi  ascendenti,  perchè  consti 
certamente  della  provenienza  di  Pietro  da  Guidone  o Do  don  e,  conte  del  Ca- 
navese  ( grado  Vili,  pag  403  ),  ceppo , onde  uscirono  tante  diramazioni. 

Pietro  f figlio  di  Uberto , de'  conti  di  S . Martino , signor  di  Loranzè 
e CastelnuosK). 

Il  Valpergari,  i S.  Martino,  i Castcllamonic,  dipendenti  prima  dal  solo  im- 
peratore, furono  poi  costretti  a riconoscere  come  signore  immediato  il  Conte 
di  Savoja,  non  solo  perchè  l’imperatore  avea  privilegiato  il  conte  di  questo 
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dominio,  ma  nache  perché  dopo  lamie  divisioni  e suddivisioni  falle  dello 
stato,  che  hi  prima  spartito  in  tre  terziari;  Valperga,  S.  Martino  e Castel  - 
lamonte,  già  si  sentivano  individualmente  debolissimi  contro  i principi  vicini, 
e difficilmente  si  potevano  stringere  in  alleanza  per  le  mutue  cmulaz’otii 
ed  invidie. 

Abbiamo  già  notato  nella  narrazione  de*  Valperga  e de*  S.  Martino  i pani 
deditizii  che  si  stipularono  tra  il  coire  e questi  baroni,  clic  vollero  conser- 
vare (pianto  poteann  dell'antica  libertà  e aver  intero  l'nrbilrio  nel  disporre 
de’  proprii  beni  nella  stessa  agnazione;  or  noteremo  intervenuto  arche  Pietro 
in  questi  patti  del  1351,  Il  novembre,  come  capo  di  famiglia. 

Ardizzotto , Uberto  t i licito , figli  di  Pietro , 
de  conti  di  S.  Martino , signori  di  Loranzè  e Castdnuoeo. 

Per  ciò  che  fu  stabilito  ne’  palli  Ardizzotlo  prese  proprio  per  sé  e sua  di- 
scendenza il  titolo  di  Loranzè,  e Uberto  quello  di  Castclnuovo  e Chiesanuova, 
de’  quali  feudi  ebbero  particolare  investitura  addi  51  ottobre  1 408. 

Da  essi  provennero  tre  rami , perchè  la  linea  d'Ubcrto  fu  bipartita.  Ibleito 
fu  principio  di  un  altro. 

La  divisione,  di  cui  vediamo  i monumenti,  non  fu  intera,  ed  erano  si- 
gnori in  comune  con  la  casa  di  Parclla  delle  terre  di  Loranzè,  Palella,  Qua- 
gliuzzo , Collcreto-Parclla  e Strambincllo , con  la  nomina  de*  due  parroehi 
di  Loranzè  e Collereto  per  metà  col  marchese  Pal  ella  ; erano  consignori 
con  altri  Sanmartini  nelle  giurisdizioni  feudali  delle  terre  di  Val  di  Chy , 
Rueglio,  Lngnacco,  Pecco,  Gaunc , Arondcllo,  Vistrorio,  Vidracco , Issiglio, 
Alice  Su  priore  con  la  nomina  dei  giudici  della  Pedagna  e Val  rii  Chy  ; e 
aveauo  pure  qualche  diritto  nella  Val  d'Aosta , sul  castello  ora  distrutto  di 
Argentina  e nella  Val  di  Brozzo. 

CASA  LORAMZÈ 

Pietro , figlio  di  Anlizzotto  de’  conti  di  Sammirtino , 
signori  di  Loranzè , ec. 

Questi,  che  è pure  nominato  figlio  d’ Arduino,  Icggcsi  memorato  nella  inve- 
stitura che  nel  1410  ebbe  ile’ feudi  ereditati , Loranzè , Collereto,  Parclla , 
Quagliuzzo,  Strambincllo,  Vistrorio,  Lugnacco,  Pecco,  Rueglio,  Issiglio, 
Gaunc  nella  Val  di  Chy  cc. 

Sulle  Famigli « jVo£.  — Voi.  f.  i|a 
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Pietro  e * suoi  discendenti  abitarono  nel  castello  di  Loranzè,  dove  aveano 
abitato  anche  i suoi  ascendenti,  come  vedesi  in  una  scrittura  del  1210. 

Carlo,  figlio  ili  Pietro , de  conti  di  Sanmartino  , 
signori  di  Loranzè , ec. 

Nel  1 190  egli  era  già  capo  della  famiglia,  perchè  in  qucU'anno , addì  5 
agosto,  ricevea  investitura  di  Loranzè  e altre  giurisdizioni. 

Francesco , figlio  di  Carlo , de * conti  di  Sanmartino , 
signori  dì  Loranzè , ec. 

La  memoria  che  trovasi  di  lui  si  riferisce  al  1528 , quando  ebbe  permessa 
la  giurisdizione  sopra  Loranzè  c altri  feudi. 

Federico , figlio  di  Francesco , de ’ conti  di  Sanmartino , 
signori  tli  Loranzè , ec. 

fc  nominalo  in  ima  caria  del  1581,  50  luglio,  nella  quale  (lavasi  inve- 
stitura a Nicolò  d’ Aglio,  Francesco  d'Agliè,  Carlo  di  Loranzè , Stefano  Cagnis 
di  Lcssolo  c Castellamonte , Aleramo  di  Strambino  e Sanmartino,  li  quali 
a nome  proprio  e di  Bernardino  del  fu  Andrea,  di  Guidetto  del  fu  Martino 
di  Strambino,  Alessio  di  Parella,  Geronimo  del  fu  Arduino,  Enrico  e 
Lorenzo  della  Torre  c Visclie,  Enrico  de’  Castellazzi,  Gio.  Maria  di  Ca- 
stelnovo,  Federico  di  Loranzè , Alessandro  del  fu  Pietro  di  Malgra  e Gio. 
Antonio  di  Front , tutti  de’  conti  di  Snnmariino. 

Nella  genealogia  di  Ardizzolto  a Filiberto  non  è notalo  che  un  solo  in 
ciascuna  generazione  ; non  pertanto  pare  che  la  famiglia  avesse  qualche  ramo, 
c avvalora  la  congettura  il  Carlo  Loranzè  clic  trovimi  nella  carta  così  di- 
stante da  Federico. 

I bietta , figlio  di  Federico , de' conti  di  Sanmartino , 
signori  di  Loranzè , ec. 

Restano  ancora  nascoste  le  memorie  sue,  c non  si  potè  finora  rinvenire 
la  scrittura  dclfalto,  in  cui  dal  Principe  gli  fu  conceduto  l'esercizio  della 
giurisdizione. 
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Fabrizio , figlio  ili  Iblctio , de'  conti  di  Sanmartino , 
signori  di  Loranzè , ec. 


Non  essendoci  trovala  la  caria  di  sua  investitura  non  si  può  nè  pur  in- 
dicare il  tempo,  in  cui  prese  il  governo  dello  slato. 

Giova  notare  su  questi  Saninarlino  di  Loranzè  che  residenti  sempre  nel 
loro  castello  c contenti  di  quella  vila  quieta  poco  frequentarono  la  corte , 
c poco  amarono  brillare  nella  milizia , comecché  poi  quando  erano  chiamati 
dal  Principe  al  servigio  dovuto  delle  cavalcate  sì  mostrassero  pieni  di  valore, 
quanto  gli  altri  della  loro  agnazione. 

Francesco  Filiberto  e Sebastiano , figli  di  Fabrizio 
de' conti  di  Sanmartino  signori  di  Loranzè , ec. 

Il  primogenito  ricevette  investitura  di  Loranzè  c altre  giurisdizioni  nel  1(590. 

11  secondogenito  servì  nelle  truppe  «lucali , c comandava  da  capitano  nel 
famoso  assedio  «li  Torino  fatto  dai  Francesi  nel  1706.  Egli  fu  uno  «lei 
valorosi  che  perirono  in  quei  terribili  combattimenti. 

Uno  ed  altro  lasciò  discendenza. 

POSTERITÀ’  DI  FRANCESCO  FILIBERTO. 

Carlo  Maurizio , figlio  di  Francesco  Filiberto,  de ' conti  di  Sanmartino , 
signori  di  Loranzè , ec. 

Nel  1754,  f agosto,  face»  consegnamenlo  per  due  terzi  di  Loranzè,  c 
terre  della  Pedagna,  cioè  Loranzè,  Collereto , Quagliuzzo  e Stramhincllo, 
giurisdizione  indivisa  col  marchese  Scipione  di  Parella,  cui  spettava  f altro 
terzo. 

Fabrizio  Ardizzotto , figlio  di  Carlo  Mattrizo , de * conti  di  Sanmartino  , 
signori  di  Loranzè , ec. 

Si  applicò  alla  milizia , ma  giunse  presto  alla  sua  (ine  prima  di  aver  prole. 
Pertanto  lasciò  erede  di  tutù  i suoi  beni  feudali  c allodiali  suo  zio  Cesare 
di  Sebastiano. 
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POSTERITÀ’  DI  SEBASTIANO. 

Cesare , figlio  di  Sebastiano , de'  conti  di  Sanmartino , 
signori  di  Loranzè , ec. 

Riuniva  questi  tulli  i beni  già  posseduti  da  Fabrizio , d Iblello  per  la  sun- 
notata successione  al  suo  nipote  Fabrizio  Ardizzolto. 

Non  ebbe  dal  suo  matrimonio  con  Teresa  de’  Sanmartino  Chicsanuova 
che  una  sola  figlia,  la  quale  i marchesi  Barella  c altri  Sanmartino  volevano 
escludere  dalla  successione  alla  primogenitura;  ma  essendosi  riconosciuto 
nel  tribunale  clic  i feudi  di  questa  casa  passavano  pure  alle  femmine  in  man- 
canza di  maschi,  essa  ereditò  lutti  i beni  c diritti  della  casa  Loranzè. 

Chiara  Maria  Margherita , figlia  di  Cesare , 
delle  contesse  di  Sanmartino , signora  di  Loranzè , cc. 

Unica  erede  ili  Cesare  ottenne  tulli  i feudi  c titoli  appartenenti  alla  casa 
di  Loranzè. 

Sposò  il  conte  e commendatore  D.  Giuseppe  Renato  Cortina  di  Malgrù  cc. 

Gio\  inetta  era  ammessa  nella  corte  della  Regina  c dopo  la  risiaurazionc 
ernvi  di  nuovo  accolta. 

Cesare  Alberto  Benedetto , nipote  di  Cesare , 

de'  conti  di  Saturni  riino  e Castellai nontef  de'  signori  di  Loranzè , ec. 

Servì  nel  reggimento  dei  granatieri  Guardie  e vi  ebbe  il  grado  di  capitano. 

Servi  nella  corte,  fu  gentiluomo  di  bocca  c nel  1855  nominalo  mag- 
giordomo di  S.  M. 

E sua  sorella  Albertina  Maria , sposata  al  conte  Luigi  Franceselii  di 
Mczzenile. 


CASA  SAAAf  AIITIAO 

DI  Ca. STILLI! UOVO. 

Uberto,  figlio  di  Pietro,  fu  capo  di  questa  famiglia  da  lui  propagata  per 
Euida  donna  di  casa  Yalperga.  Ricevette  investitura  di  Caslclnovo  addi  51 
ottobre  1108. 
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Giovanni,  figlio  di  Uberto,  de ' conti  Sanmartino  di  Caste Inuwo. 

Nel  1400^  addì  9 ottobre,  riceveva  investitura  del  suo  stalo. 

Prendeva  in  moglie  Vittoria  Biandratc  di  S.  Gcorgio. 

Giovanni  Maria  e Bernardino,  figli  di  Giovanni, 
de'  conti  di  Sanmartino  di  Castclnuovo. 

Da  questi  due  fratelli  furono  formate  due  famiglie  e due  rami , uno  dei 
quali  continuò  a distinguersi  col  titolo  di  Castclnuovo,  l'altro  prese  lagnorne 
di  Chiesanuova. 

Gio.  Maria  sposò  Maria  Tagliarne. 

Nel  1490,  addì  5 agosto,  riceveva  investitura  dei  suo  feudo. 

Hamo  «Il  Sanmartino  di  Chle«aniieva. 

Nicolao  e Giovanni  Gaspare , figli  di  Giovanni  Maria , 
de  conti  Sanmartino  di  Chiesanuova. 


Nicolao  era  investito  dei  suoi  feudi  nel  1551,  addì  0 dicembre,  e face* a 
atto  di  fedeltà  nel  1559,  23  agosto. 

Sposava  in  prime  nozze  Giovanna  Piazzo,  in  seconde  Violante  Castella  - 
monte  di  Lcssolo. 

Nel  1573,  addì  22  settembre,  dettava  suo  testamento. 

Gio.  Gasparf,  era  investito  della  sua  porzione  di  giurisdizione  nel  13411, 
addì  27  maggio. 

La  casa  di  Chiesanuova  bipnrtivasi  in  due  famiglie  per  la  generazione 
dei  due  fratelli. 


DISCENDENZA  DI  NICOLAO. 

Gio.  Battista,  figlio  di  Nicolao  de'  conti  Sanmartino  di  Chiesanuova . 

Prcndea  in  prime  nozze  Antonina  Bido,  vedova  del  conte  Pompeo,  c non 
nc  ebbe  prole;  sposava  in  seconde  Sibilla  Cortina  di  11  za. 

Facea  suo  testamento  nel  1040,  addì  20  agosto. 
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Ciò.  Guido , Agostino  e Bernardino , figli  di  Gio.  Battista , 
de * conti  Sanmartino  di  Chiesanuova . 

Il  primo  che  fu  capitano  e luogotenente  colonnello  di  milizia  riceveva 
investitura  del  feudo  nel  tGoi,  addi  It  maggio. 

Fu  marito  in  primo  Ietto  di  Antonina , fanciulla  della  sua  agnazione;  in 
secondo  di  Andreana  Giaticzio  di  Asti. 

Disponeva  di  sue  cose  con  testamento  nel  1GGG. 

Agostino  si  ascrisse  di  buon’ora  al  clero,  e fatti  i suoi  studi  c manife- 
stala la  sua  attitudine  al  buon  governo  spirituale  delle  anime  fu  preposto 
alla  parrocchia  di  Cintano. 

Bernardino  secondò  la  sua  vocazione  alla  vita  regolare,  c rinunziato  le 
cose  del  mondo  professò  la  religione. 

Gio.  Agostino , NicolaOj  Domenico,  Tonunaso,  Francesco,  Bonifacio , 
figli  di  Gio.  Guido  de  conti  di  Sanmartino  di  Chiesanuova. 

Il  primo  c i due  ultimi  formarono  famiglia;  il  primo  continuava  la  lineo 
di  cui  parliamo,  gli  altri  davano  principio  a due  linee  nuove,  le  quali  poi 
ebbero  line  in  due  donne. 

Agostino  prendeva  in  moglie  Ludovica  CLsalctti  di  Rivarossa  , e n'ebbe 
due  figli. 

JSicotao , Domenico  e Francesco,  abbandonata  la  famiglia  c la  eredità 
andarono  a consacrarsi  al  Signore  nel  chiostro,  dove  si  applicarono  alla  loro 
|>erfezione  e insieme  al  bene  spirituale  de’  popoli  neU'amministrazione  dei 
Sacramenti  e nella  predicazione  della  divina  parola. 

'Tommaso  entrava  nel  clero  secolare. 

Alessio  contrasse  matrimonio  con  una  fanciulla  dc'Sanmartino  ih  Castelnovo 
c produsse  una  famiglia,  la  quale  ebbe  fine  quando  rimase  dèlia  mede- 
sima una  sola  donna,  Andreana,  maritata  in  casa  Nigra. 

Bonifacio  ebbe  investitura  del  beneficio  de*  ss.  Innocenti,  lasciò  posterità, 
c ultima  in  questa,  Vittoria , sposata  ad  uno  di  casa  Foglizzo. 

Gio.  Guido,  e Gio.  Agostino , figli  di  Gio.  Agostino, 
de * conti  Sanmartino  di  Chiesaruiova. 

Il  primogenito  sposava  Cassandra  della  famiglia  Valpcrga. 

Il  secondo  faceva  rinunzia  al  fratello  e ordinato  sacerdote  servì  alla  chiesa. 
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Gio.  Agostino , figlio  di  Gio.  Guido , de'  conti  di  Santnartino 
di  Chiesanuova . 

Sposava  Anna  Barbara  di  casa  Tana  delle  contesse  di  Santcna  e n’ebbe 
tre  figli  e una  figlia,  che  nominassi  Irene. 

Ebbe  Gio.  Agostino  cinque  sorelle , tutte  collocate  in  matrimonio. 

Luigia  col  commendatore  Taracchia  ; Teresa  col  conte  Cesare  Sanmartino 
di  Loranzè  ; Rosa  col  maggior  Battaglione  ; Adelaide  col  prefetto  Battaglione  ; 
Paola  col  vassallo  prefetto  Rolando. 

Guido , Luigi,  Felice , Jigli  di  Gio.  Agostino,  de'  conli  di  Sanmartino 
di  Chiesanuova . 

Guido  servì  prima  nel  reggimento  di  Tortona,  quindi  in  quello  di  Pie- 
monte Reale  cavalleria , c fu  ajutantc  di  campo  del  generale  Capra. 

Fatte  le  campagne  del  1702-96  quando  il  Piemonte  venne  sotto  il  do- 
minio Francese  egli  continuò  nella  fedeltà  al  suo  naturai  Sovrano  e ritirossi. 

Nel  1811,  nella  rista  orazione,  fu  nominato  capitano  nelle  regie  armate  e 
nella  formazione  delle  milizie  fu  fatto  maggiore  di  quelle  della  provincia 
di  Ivrea. 

Sposò  Chiara  delle  contesse  Viariggi. 

Luigi  entrò  al  servigio  nel  reggimento  Reale  Marina,  c fu  nominato  sot- 
totenente poco  prima  dell' invasione  de' repubblicani  Francesi.  Cessato  il 
governo  de1  Reali  di  Savoja  rinunziò  a tutte  le  speranze  nel  novello  ordine 
di  cose  c si  ritirò  in  patria. 

Felice  intervenne  alle  campagne  dal  1792  al  1796  sotto  le  bandiere  del 
reggimento  di  Aosta:  quindi  prese  servigio  sotto  le  bandiere  Francesi,  c in 
seguito  a ferite  riportate  nelle  battaglie , per  le  quali  divenne  impotente  al 
servigio  attivo,  fu  collocato  nel  reggimento  de’  Veterani. 

Sposò  una  ricca  damigella  svizzera,  Giacinta,  figlia  dì  Sybert. 

Fu  loro  sorella  Elena  . . . 

Alessandro,  Carlo  Federico , Agostino,  Francesco,  Guido,  Gioacchino, 
Luigi , Ottavio , Jigli  di  Luigi  de  conti  di  Sanmartino 
di  Chicsamiova. 

Il  primo  intraprese  la  carriera  militare  e servì  prima  nel  reggimento  di  Ivrea, 
poi  nella  brigala  di  Casale. 
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Fu  a j mante  maggiore  del  reai  palazzo,  e morì  nell'agosto  del  1858. 

Avca  preso  in  moglie  Giuseppa  Rossi. 

Girlo  Federico  si  aggregò  al  clero. 

Agostino  studiò  la  legge , quindi  servi  nella  Regia  Segreteria  di  Stato  per 
gli  alfori  esteri  dal  1825  al  I85G , donde  usci  al  consolato  generale  di  Corfù, 
dal  quale  passò  a quello  di  Lisliona , trasferito  ultimamente  a quello  di  Atene 
nel  regno  della  Grecia. 

Per  li  utilissimi  suoi  servigi  il  re  dccorollo  delle  insegne  Maurizianc. 

Francesco  applicossi  alla  milizia  cominciando  nel  1828  la  sua  carriera 
nella  brigala  Aosta,  che  ora  prosegue  nel  grado  di  capitano  in  quella  d’ Acqui, 
primo  reggimento. 

Guido  entrò  al  serv  igio  nel  1829  nella  brigata  della  Regina,  nella  quale 
morì  in  grado  di  tenente  nel  luglio  ilei  1855. 

Giovacchino  prese  parimente  a militare  , e militò  alcuni  anni  nella  brigata 
d’ Acqui,  poi  uscito  da  quel  servigio  fu  applicato  alla  R.  Intendenza  Gene- 
rale di  guerra  e marina. 

Sposò  Vincenza  Palma  delle  contesse  di  Genola. 

Luigi  dopo  esser  stato  nel  reggimento  d'Aosta  passò  a ritiro  per  ragion 
di  salute  [loco  ferma. 

Cesai y?  serve  nel  reggimento  Piemonte  Reale  cavalleria. 

Sono  sorelle  a questi: 

Barbara  sposata  a Ferdinando  Grigliasi,  capitano  nel  reggimento  d'Aosta. 

Maria  Teresa  all'avvocato  Francesco  Lanzarotli. 

Chiara  al  cavaliere  Agostino  Braida. 

Luigi  e Agostino,  figli  di  Alessandro  de'  conti  di  Samnartino 
di  Cbiesatmova. 

TI  prìmogen/to  serve  nella  R.  Intendenza  Generale  di  guerra  c marina. 

Agostino  è in  educazione  nel  collegio  dei  Gesuiti. 

I medesimi  hanno  sorelle , Carlotta  Luigia  Teresa , Clotilde , Emilia 
Chiara  c Zenobia. 


FAMIGLIA  DI  FELICE. 

Felice , figlio  di  Felice , de  conti  Sanmartino  di  Chiesanuova. 
È in  ufficio  nel  ministero  di  Finanze  cd  ha  una  sorella,  Ghiaia. 
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DISCENDENZA  DI  GIOVANNI  GASPARE. 

Gio.  Maria , figlio  di  Gio.  Gaspare  de1  conti  di  Sanmartino 
di  Chic  sa  nuova. 

Nel  1059 , addi  10  fcbbrajo , ricevea  sua  porzione  di  giurisdizione. 

Gio.  Gabriele,  figlio  di  Gio . Maria,  de  conti  di  Sanmartino 
di  Chiesanjtova . 

Anche  in  costui  tacciono  le  memorie,  clic  si  sono  consultale,  però  non 
possinm  nè  pur  sottonotare  l’alleanza  che  fece. 

Gio.  Maria,  figlio  di  Gio.  Gabriele,  de'  conti  di  Sanmartino 
ili  Chiesanuova. 

Le  stesse  tenebre  involgono  le  cose  particolari  di  Giovanni  Maria , nè 
altro  si  conobbe  che  la  sua  figliazione. 

Gaspare,  figlio  di  Gio.  Maria , de'  conti  di  Sanmartino 
di  Chiesanuova. 

Di  (piesli  è unica  memoria  nelle  investiture  cumulative  clic  si  davano 
da’  Principi  di  Savoja  a’  baroni  di  sua  stirpe. 

Ferdinando , figlio  di  Gaspare , de'  conti  di  Sanmartino 
di  Chiesanuova. 

In  questi  mancante  di  posterità  avea  fine  la  linea  di  Gio.  Gaspare. 

Egli  vendeva  i beni  feudali,  le  giurisdizioni,  il  castello  in  Castclnovo , c 
tutti  i suoi  diritti  al  conte  Agostino  Sanmartino  di  Chicsanuova. 

Ramo  ile1  Saiimartluo 

DI  CASTELNOVO,  CASTELLA  MONTE. 

Bernardino,  figlio  di  Giovanni,  de ’ conti  Sanmartino  di  Castelnovo, 

Cu  stella mo  n te  ec. 

I principi!  di  questa  famiglia  sono  pochissimo  noli  per  la  mancanza  dei 
monumenti,  o sconosciuti  o perduti. 

Sull*  Famigli,  Nob.  — Voi.  I.  «4* 
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I Castelnovo  abitavano  in  quei  tempi  nella  rocca  di  questo  nome. 

Alessandro , figlio  di  Bernardino , de  conti  Sanmat'tino 
di  Castelnuoso,  Castellamonte , ec. 


Gcorgio , figlio  di  Alessandro,  de  conti  Sanmartino  di  Castclnuoiot 
Castellamonte , ec. 

Dedicatosi  alle  milizie  ebbe  comando  nell’esercito  ducale , e militò  con 
onore  in  Ungheria  nella  guerra  contro  i turchi. 

Nel  1331  per  la  morte  del  padre  domandò  e ottenne  investitura  addi 
10  dicembre. 

La  sua  vita  allungossi  al  1371,  nel  qual  anno,  addi  17  novembre,  fece 
suo  testamento. 

Sposava  Maria  dell’ illustre  famiglia  de’  Bono  di  Sale,  c della  Josaniina 
<le’  S.  Martino  di  Strambino. 

Pompeo  c Ascanio , figli  di  Georgio , de  conti  Sanmai'tinn 
di  Caste  Innovo,  Castellamonte , ec. 

Il  primogenito  prese  in  moglie  Antonina  di  casa  Bido,  dalla  quale  ebbe 
un  figlio. 

Nel  1600,  addì  10  ottobre,  dettò  il  testamento,  nel  quale  istituì  lina  pri- 
mogenitura: nel  1613,  8 luglio,  trovandosi  prossimo  a morte  per  ferita  ri- 
cevuta mentre  andava  in  Milano  inviatovi  dal  Duca , proferiva  f ultima  volontà. 

Nella  corte  ebbe  la  carica  di  maggiordomo  del  Duca. 

Morto  perdonando  generosamente  al  traditore  che  lo  avea  assassinalo  fu 
sepolto  nella  cappella  di  famiglia  nella  chiesa  della  Consolata  di  Torino. 

Ascanio  uscì  dal  secolo  c professando  la  religione  escrcilossi  nel  chiostro 
nelle  virtù  evangeliche. 

Roggero  , figlio  di  Pompeo,  de  conti  di  Sanmartino  di  Castelnuoio , 
Castellamonte,  ec. 

Sposava  una  fanciulla  di  casa  Sandri,  nominata  Barbara. 

Nel  1632,  addi  14  aprile,  facea  nel  testamento  istituzione  di  primogenitura 
C fide  cornili  esso. 
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Pompeo  , Georgio , Giovanni , Carlo , figli  di  Roggero, 
de  conti  Sanmaj'tino  di  Castelnuovo,  Castcllamontc,  cc. 


Pompeo,  primogenito  de’ fratelli,  non  lasciava  alcuna  posterità,  e moriva 
nel  1609,  24  marzo. 

Insieme  con  Carlo  confermava  la  primogenitura  eretta  da  Pompeo  I nel 
1600. 

Nel  testamento  si  dicevano  essi  mossi  dalla  considerazione  del  bene  della 
propria  famiglia  e «le’  sudditi,  perchè  le  famiglie  nobili  per  l’unione  de'  beni 
più  fàcilmente  si  conservano  c si  mantengono  con  la  erezione  delle  primo- 
geniture; e perchè  i popoli  meglio  son  governati  da  un  solo,  che  da  più 
persone  : e aggiungevano  anche  tuia  ragione  di  rispetto  all'avolo , perchè 
tale  era  stala  la  di  lui  mente. 

I beni  sui  quali  era  costituita  la  primogenitura,  erano  feudali  ed  allodiali, 
c tra  essi  più  notevoli  il  castello  di  Castclnovo  con  tutte  le  sue  pertinenze,  un 
donzeno  di  giurisdizione  di  cui  essi  conti  contestatori  partecipavano  ogni  anno 
nel  luogo  e contado  di  Castcllamontc,  con  un  donzeno  ed  oncie  tre  c mezza 
d’altro  donzeno  <li  pedaggio,  ed  oncie  tre  dei  forni  di  cui  pure  fruivano 
nel  medesimo  contado  con  altri  signori  conti  dello  stesso  luogo  ; più  la  giu- 
risdizione, superiorità  e dominio  che  detti  contestatori  aveano  sopra  gli  uo- 
mini e particolari  loro  sudditi,  divisi  e indivisi  con  gli  altri  consorti,  nei 
luoghi  di  Campo,  Castelnovo,  Sale,  Cintano,  Collereto,  Borgiallo , Chiesa- 
nuova,  e Val  di  Chy,  con  le  superiorità  dei  luoghi  di  Salto  e Priaco,  e 
sopra  questo  i domimi,  redditi,  le  prestazioni  che  aveano  c dovean  avere 
dagli  uomini  di  dette  terre  c de’  luoghi  della  Valle  di  Castelnovo , Salto , 
Priaco  e Frassineto,  dipendentemente  dalli  consegnamcnti  e dalle  investiture  cc. 

E tutti  questi  beni  e diritti  con  gli  altri  che  sono  notali  nell*  istronicnio 
i due  contestatori  ponevano  in  capo  del  conte  Roggero  Maria , primogenito 
di  Carlo,  nominandolo  e istituendolo  crede  universale  in  titolo  e con  carico 
di  detta  primogenitura,  sostituendogli  poi  il  suo  figlio  primogenito,  e in  man- 
canza di  questa  linea  sostituendo  quella  di  Gio.  Baldassare,  ec. 

Di  Gcorgio  e Giwanni  non  si  ebbero  memorie  particolari. 

Cuilo  quartogenito  propagava  la  famiglia. 

Nel  testamento  degli  8 marzo  1669  confermava  insieme  con  Pompeo  la 
sunnotata  istituzione  di  primogenitura  del  1606.  Moriva  nel  1678,  addì 
agosto. 

Lmlostica  loro  sorella  fu  moglie  del  conte  Fiorano. 
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Roggero  Maria,  Gio.  Baipassare,  Carlo,  Georgio  Antonio,  Pompeo, 

figli  di  Carlo,  de'  conti  Sanmartino,  Castellamonte,  Castellatolo  e Sale. 

Il  primogenito  non  lasciò  nè  posterità  nè  memoria  di  fatti  da  esser  narrati. 

TI  secondo  non  visse  gran  tempo. 

Il  quartogenito  interveniva  nella  confermazione  della  primogenitura  di  cui 
si  dirà  tantosto. 

Cario  si  applicò  agli  studi  ecclesiastici,  e nei  gradi  del  sacerdozio  giunse 
alla  dignità  episcopale  sopra  la  diocesi  di  Mondo  vi. 

Pompeo  II,  quintogenito , sposò  una  dei  Provana , Maria  Violante,  figlia 
del  conte  Gio.  Battista  di  Villaralmese. 

Nel  suo  testamento,  addì  *23  agosto  1730,  poneva  con  sua  moglie  con- 
ferma c aggiunta  alla  primogenitura , confermata  dal  padi'c  nel  1(U>0. 

Peliti  sorella  dei  medesimi  prese  il  velo  religioso. 

Carlo , Teodoro , Maurizio , Ignazio , Felice  Francesco , 
figli  di  Poni f ho)  II,  de  conti  Sanmartino , di  Cast  * limavo , 
Castellamonte , ec. 

1 due  primi  nominati  si  fecero  religiosi , il  terzo  fu  sacerdote  secolare. 

Ignazio  entrò  nella  carriera  militare  c morì  nubile. 

Francesco  Felice  nel  1731,  lo  luglio,  facea  consegna  specifica  de'  feudi, 
beili,  redditi,  delle  giurisdizioni  e ragioni  feudali,  notando  in  primo  luogo 
la  sua  meta  dì  tutta  la  giurisdizione  del  castello  di  Caslelnuovo,  che  aveva 
Caslclnuovo , Sale,  Cintano,  Campo,  Borgiasolo  e Chiesanuova , ne' quali 
per  falliti  meta  partecipavano  i conti  Gio.  Maria  Guido,  Giuseppe  e Gia- 
cinto Sanmartino  Caslelnuovo , suoi  consorti , e dominava  ciascuno  a propor- 
zione della  loro  giurisdizione. 

Sposò  la  sunnominata  Bcggiami,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  c tre  figlie, 
delle  quali  due  si  fecero  monache,  la  terza  sposò  il  conte  Benedetto  Cor- 
nila di  Malgrà  intendente  della  città  e provincia  di  Saluzzo.  Morì  addì  28 
gcnnajo  1711. 

Michele  Pompeo,  figlio  di  Felice  Francesco,  de'  conti  Sanmartino , 
di  Castella :ok'o,  Castellamonte , ec. 

Sposò  in  prime  nozze  una  fanciulla  di  casa  S.  Raffaele,  in  seconde  una 
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di  casa  Grivet,  Giovanna  Francesca  di  Georgio  Francesco,  distinta  famiglia 
della  Svizzera  e morì  addì  2 marzo  1751. 

Lasciò  morendo  due  figli  e due  figlie  , Teresa  sposata  al  conte  Tarino, 
c Violante  al  conte  Biandrà. 

Carlo  Benvenuto  c Grato  Maurizio,  figli  di  Pompeo  IH , 
de  conti  Sanmartino , di  Caslelruiovo , Gtstella monte  c Sale. 

Il  primogenito  sposò  una  fanciulla  di  casa  Pclclta,  Gabriella,  e morì  la- 
sciando una  sola  figlia,  monacatasi  nella  visitazione  di  Torino  addì  18  sci- 
tembre  1816. 

Maurizio  si  dedicò  alla  milizia,  fece  le  campagne  del  1763-96,  quella 
dcll  anno  VII  della  R.  F.  e restò  prigioniero  degli  austro-russi  nella  reddi- 
zionc  della  cittadella  di  Alessandria. 

Ebbe  di  nuovo  parte  nelle  campagne  del  1810- fi  in  Spagna,  poscia  in 
quella  del  18 lo  in  Francia,  ed  ora  è nel  grado  di  luogotenente  generale, 
capitano  comandante  la  compagnia  guardie  reali  del  palazzo , commendatore 
della  S.  Religione  de’  ss.  Morizio  e Lazzaro,  c insignito  della  medaglia 
Mauriziana  per  il  decilusU'c  servigio  nella  milizia. 

Sposò  Teresa  Galleani  d'Agliano , figlia  del  C.  Giuseppe,  già  viceré  di 
Sardegna. 


Michele , Giuseppe , Gian- Vittorio,  Pietro,  figli  di  Maurizio , 
de  conti  di  Sanmartino  di  Castelnuovo , Castcllamonte , ec. 

Sono  ancora  sotto  l'educazione , cd  hanno  sorelle , Maria  c Marianna 
Felicita. 


CA§i  PAIlfeLLI 


Nello  stentina  de’  S.  Martino  notassi  da  Monsignor  Della  Chiesa  tuia  dif- 
ferenza tra  (pici  di  Agli»’?  c «pioti  di  Barella.  I primi  aveano  nel  cimiero  un 
griffa  nascente , coronato  «l’oro  posto  in  profilo  che  sostenea  in  alto  una  spaili 
del  medesimo  col  motto  Jus  in  armis\  i secondi  uu  caprone  d’argento. 

Riletto  figlio  «.li  Cesare , fu  t^tpo , come  è stato  sunnotato,  «li  uua  fami- 
glia che  aUungossi  a otto  generazioni  c fu  illustrata  di  alcuni  personaggi  «li 
alta  distinzione  per  le  dignità  e onoranze  avute. 
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Cristoforo , figlio  d 1 biotto , de ’ signori  di  S Martino , 
consignori  di  Parella,  Loranzè , ec. 

Di  costui  non  si  potca  finora  rinvenire  nessuna  memoria  particolare  nè 
nelle  carte  di  famiglie,  nè  negli  archivi  camerali. 

Per  il  titolo  di  Loranzè  che  prendeano  i Sanmartino  di  Parella  si  è già 
notato  che  questa  casa  possedeva  un  terzo  di  quella  giurisdizione. 

Gio.  Cristoforo  , figlio  di  Cristoforo , de  conti  di  S.  Martino, 
consignori  di  Pardìa , ec. 

Accrebbe  lo  stato  della  sua  casa  con  vari  acquisti , de’  quali  è poi  men- 
zione. 


Alessio  /,  figlio  di  Gio.  Cristoforo , de  conti  di  S.  Martino , 
consignori  di  Patella , Loranzè , ec. 

Nel  1300,  IO  fcbbrnjo , ricevette  investitura  di  tutto  il  luogo  di  Parella 
con  la  prima  e seconda  cognizione  e anche  delie  altre  parti  della  giurisdi- 
zione , de'  beni  feudali  e retrofeudali  spettanti  al  castello  di  Parella  e a’  luoghi 
di  Loranzè,  Collercto,  Pianavilla,  Quagtiuzzo , Strambinello,  Vklracco  c altri 
luoghi  del  contado  di  S.  Martino  e di  Castellamontc  spettanti  a lui  per  di- 
versi titoli  e cause  espressevi,  e massime  per  contratti  di  vendite , doti , le- 
v azioni  di  gaggio,  parte  a favore  suo  e parte  a favor  di  suo  padre,  già  ap- 
provati dal  Duca. 

Questa  investitura  fu  poi  rinnovata  nel  1381 , 27  giugno,  con  la  menzione 
de’ beni  posseduti  in  Valfredo.  Notossi  l’altra  investitura  del  1581 , 30  luglio, 
nelfarticolo  di  Loranzè  sotto  Federico,  figlio  di  Francesco. 

Alessio  sposò  in  prime  nozze  una  damigella  di  casa  Loranzè. 

Paolo  Emilio , figlio  di  Alessio  I,  de  conti  di  S.  Martino , 
signori  di  Parella , Loranzè , Collercto , Pianavilla,  ec. 

Nel  1000,  7 settembre,  fu  investito  nella  stessa  forma  del  padre  di  tulli 
i luoghi  già  sunnotati  della  castellata  o contado  di  S.  Martino  e di  Castel- 
lamonte  aggiuntavi  la  duodecima  parte  di  Bairo. 

Nel  1031 , 23  giugno  , per  patenti  del  duca  Vittorio  Amedeo  I , ebbe 
Paolo  col  suo  figlio  il  titolo  marchionale  e in  loro  favore  furono  erette  ili 
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marchesato  tutte  le  parti  e porzioni  di  feudo  c giurisdizione  che  allora  pos- 
sedeva con  estensione  a quelle  che  possederebbe  nelle  terre  c nella  valle 
di  Brozzo  e specialmente  ne’ luoghi  ili  Brezzo,  Drusacco  e Transclla,  nella 
forma  delle  antiche  e moderne  investiture  per  essi  e loro  figli  credi  c suc- 
cessori legittimi  di  primogenito  in  primogenito. 

Paolo  Emilio  acquistava  dal  conte  Ludovico  Costa  di  Angnano  la  quarta 
parte  della  giurisdizione  feudo  c territorio  di  Borgaro , Fortepasso , Malper- 
tusio  e Val  di  Cossi,  e nel  1621  ricorreva  alla  Camera  per  ottenerne  l in- 
vestitura  , la  quale  giurò  addì  9 settembre. 

Prese  in  moglie  Francesca  figlia  di  Isabella  Costa  di  Polonghera,  moglie 
di  Giovanni  di  Chalanl  signore  di  S.  Marcello. 

Nella  corte  ebbe  dopo  altri  uffici  «pie Ho  di  Gran  Guardaroba  del  Duca. 

Nella  milizia  giimse  al  grado  di  Maresciallo  di  canqto  generale. 

Fu  Governatore  del  Ducalo  di  Aosta  della  provincia  d Ivrea  e del  Ca- 
navese. 

Il  Duca  lo  nominò  cavaliere  deirordine  supremo  dell'Annunziata  nel  1637. 

Mori  governatore  di  Torino. 

Alessio  II  c Carlo , figli  di  Paolo  Emilio  , 
de  conti  di  S.  Martino , signori  di  Parelio  e Loranzè , 
marchesi  di  Brozzo , conti  di  I "idre , consignori  della  valle  di  City , 
Strambinello , Pedagna , Lessalo  e dorema  ec. 

Il  padre  di  questi  nel  suo  testamento  istituì  nel  terzo  della  giurisdizione 
acquistata  sopra  Borgaro,  Fortepasso,  Malpertusio  e Val  di  Cossi,  il  primo- 
genito Alessio y negli  altri  due  terzi  il  conte  Carlo, 

Nel  1651,  14  maggio,  fu  data  investitura  a tutti  i consignori  del  con- 
sortile di  S.  Martino  e castellata,  fra’  quali  fu  compreso  il  conte  Alessio. 

In  quest’alto  il  feudo  di  S.  Martino  diccsi  consistere  in  sette  setleni , Àgile  - 
Parclla,  Front,  Barbania  - Loranzè  e Castelnuovo  - Strambino  - Vische  e 
la  Torre  - Castellata  di  S.  Martino  e Baldisscro  — Malgrato  e Castellazzo  — 
ed  essi  setteni  contenere  Agliè,  Parella , Front,  Barbania,  Loranzè , Castel- 
nuovo, Strambino,  Vische,  la  Torre , S.  Martino , Baldisscro,  Teresa,  Scar- 
magno,  Valfredo,  Trasalito,  Collereto  di  Patella,  Quaglili  zzo,  Bairo,  Vidracco, 
Collcrcto  di  Castelnuovo,  Salto,  Cintano,  Campo-Maniglio,  Borgaro,  Chie- 
sanuova, Ponte,  Spnrone,  Ribordone,  Locana,  Novasca,  Ccrcsolc,  Frrwsi- 
netto , Ingria,  Ronco,  Valprato,  Campiglia  , e li  castelli  di  Torrefcranda , 
Telare,  Perda  e li  retro  feudi  di  Salto  e Priaco  ; quindi  notasi  il  contado  di 
CastelLunontc  consistente  ne’ seguenti  luoghi,  Castellamonte , Strambinello, 
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Lessuolo,  Brozzo,  Vico,  Drusacco,  Traversello,  Mcngliano,  Novarcglia,  Val* 
chiuseli»  e Transella. 

Alessio  fece  gran  carriera  ucll’escrcito  e nell’aula,  e fu  in  questa  cavalier 
della  camera  e gran  mastro  della  guardaroba;  nella  milizia  giunse  a’  primi 
ttftìcii,  come  maresciallo  di  campo  generale. 

Saggio  non  meno  del  padre  nel  governo  fu  dal  Sovrano  preposto  a quello  del 
ducato  di  Aosta  c della  provincia  d’Ivrea,  c benemeritò  di  quei  popoli  non 
meno  che  il  padre. 

Nel  1077  fu  fatto  governatore  di  Torino. 

Il  Duca  per  dargli  ricompensa  degna  del  suo  zelo  ne'  lunghi  servigi  lo 
creava  cavaliere  dell’ordine  supremo  della  SS.  Nunziata  nel  1048. 

Sposò  Maria  Bernardina  Margherita  Provana , per  la  quale  conte  vedremo 
in  appresso  i Sanmartino  di  Parclla  aggiunsero  il  cognome  di  Provana  idra- 
gnome  del  maggior  contado.  Essa  fu  madre  di  tre  figli,  dc'quali  i due  mi- 
nori morirono  nubili. 

Carlo  fu  cavaliere  della  camera , colonnello  delle  milizie  del  ducalo  di 
\osla,  comandante  della  città  e provincia  dlvrea. 

Ciò.  Antonio , Carlo  Emilio  e N. , figli  di  Alessio  II , 
de  conti  di  Sanmartino , signori  di  Parelio  e loranzè , marchesi  di  B rosso,  ec> 

Carlo  Emilio  primeggiò  nelfcscrcito  ducale  pel  suo  valore  e ingegno 
militare.  Fu  colonnello  del  reggimento  delle  Guardie,  e maresciallo  di  campo 
generale. 

Nel  1077  era  governatore  di  Aosta. 

Ebbe  anche  d titolo  di  marchese  di  Brozzo , e degno  per  tutte  parli  dei 
più  alti  onori  fu  crealo  cavalier  dell'ordine  supremo  nel  10110. 

Nel  tOllI,  21  maggio,  nel  consegnamcnto  fatto  da  tutto  il  consortile  di 
S.  Martino  e di  Castcllamontc , restò  compreso  il  conte  Carlo  Emilio , mar- 
chese eli  Parclla  per  le  porzioni  di  feudo  a lui  spellanti  nel  contado  di  S. 
Marlino  c per  l' intiero  marchesato  di  Brozzo  compreso  nel  contado  di  Ca- 
stcllamontc. 

Lasciò  discendenza,  e noi  conosciamo  il  marchese  Ghiro»  Siila  Sanmartino 
Palella  di  Andomo,  come  si  deduce  dal  conscgnatnenlo  fatto  dal  marchese 
Scipione  nel  1734,  dove  dello  Gliirone  dicesi  discendente  da  Alessio  avo 
di  Scipione,  per  il  marchese  Carlo  Emilio,  suo  padre. 

Nel  I0G2,  addì  4 maggio,  fece  suo  testamento  il  conto  Ludovico  Provana 
di  BetneUe,  nel  quale  in  difetto  dei  chiamati  era  sostituito  c nominalo  alla 
primogenitura , da  lui  istituita  sul  feudo  e i tassi  di  Avigliaua,  il  primo  figlio 
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maschio  della  marchesa  di  Brozzo,  figlia  del  fu  conte  Carlo  Bernardino,  suo 
fratello,  o altri  maschi  progenerali  da  lei. 

Essendo  poi  morto  il  conte  Domenico  Provami  c la  marchesa  Maria  Mar- 
gherita Provana  Tana  senza  discendenza,  ed  essendo  pure  passala  a miglior 
vita  la  marchesa  di  Brozzo , Bernardina  Margherita  Provana,  entrò  nella  suc- 
cessione, secondo  il  disposto,  il  conte  Gio.  Antonio  Sanmarlino  di  Patella 
c perche  crasi  già  al  feudo  c ai  tassi  di  Avigliana,  designati  nel  testamento, 
surrogato  il  feudo  di  Cambiano;  però  Gio.  Antonio  fu  investilo  del  feudo 
c della  giurisdizione  di  Cambiano  con  la  prima  e seconda  cognizione  c titolo 
marchionale  per  se  c suoi  credi  e successori  maschi  c femmine , senza  di- 
stinzione di  sesso,  in  feudo  però  nuovo,  c serbato  l'ordine  di  primogenitura 
portato  da  esso  testamento  cc. 

Ebbe,  in  moglie  Anna  Luisa  di  Valesti» 


Scipione , figlio  di  Gio.  Antonio  de  conti  di  S.  Martino, 
signori  di  Part  ila  e Loranzè,  marchese  di  Brozzo  c di  Cambiano , ec\ 


Nel  1 750 , 28  gennajo , la  marchesa  Anna  Luisa  di  \ alesa,  madre  c Ut* 
tricc  del  marchese  Scipione  nominava  il  podestà  di  Pnrclla,  Brozzo  c Valle. 

Nel  1731,  lo  luglio,  il  marchese  Scipione  faceva  suo  conscgnainciilo  pro- 
fessando di  possedere  i seguenti  feudi,  cioè: 

Nel  contado  di  S.  Martino,  gli  interi  feudi  di  Parclla  e Yidracco,  li  quattro 
quinti  di  Collereto  di  Parclla,  c uu  terzo  di  Loranzò  c Quagliuzzo  , col 
titolo  comitale. 

Nel  contado  di  Castcllamontc  le  tre  quinte  parti  del  luogo  c della  giu- 
risdizione di  Strambindlo  ; piò  il  mandamento  di  Brozzo  e Valle,  col  titolo 
marcliionale  , contenerne  i seguenti  luoghi  : Brozzo , Vico , Drusacco , 
Traversclla,  Mengliano,  Novaregi ia , Transella,  Valcliiusella,  feudi  provenuti 
per  successione  a’  marchesi  D.  Alessio  Sanmarlino  Barella  di  Brozzo  c a Carlo 
Emilio,  suoi  avo  c prozio  paterni,  stati  rispettivamente  compresi  nella  inve- 
stitura del  1031,  li  maggio,  mediante  la  persona  del  marchese  Gio.  Antonio 
Sanmartino  Provana  suo  padre. 

Nel  1710,  12  settembre,  fu  per  Carlo  Einmanuele  data  investitura  al  mar- 
chese Giuseppe  Scipione  dell'  intero  feudo  e mandamento  di  Parclla  e Vi- 
dracco  ec. 

In  questo  tempo  il  marchese  avea  già  ottenuto  le  insegne  di  cavaliere 
della  sacra  religione  de'  Ss.  Maurizio  e Lazzaro. 

Mori  addi  28  giugno  1737. 

StUU  Fatti  iglit  — Voi.  I.  *44 
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Alessio  III,  figlio  t li  Gio . Antonio , de  conti  di  S.  Martino , 
signori  di  Parelio,  e Loranzè  t marchese  di  tìrosso , ec. 

Nel  1709,  10  giugno,  fa  conceduta  investitura  al  marchese  Alessio  Maria 
Sanai  aitino  Provana  del  feudo  e mandamento  di  Vidracco,  di  porzione  di 
quelli  di  Gollereto  di  Parclla , Loranzè,  cc.,  del  maudainento  di  Brozzo,  di 
porzione  de’  feudi  di  Slrambiiiello,  Borgaro,  cc.,  della  metà  de'  feudi  di  Ca- 
reina,  Castrusono,  Galonia,  di  altre  case  forti  e della  cascina  nominala  di 
S.  Michele. 

Nel  1779,  addì  24  maggio,  si  diedero  le  regie  patenti,  nelle  quali  era 
la  erezione  del  feudo  di  Parclla  in  titolo  di  marchesato  in  favore  di  Alessio 
Maria  e di  tutti  i chiamali  allo  stesso  feudo. 

Alessio  fu  persona  mollo  considerata  per  le  sue  belle  qualità  di  spirito 
c per  la  destrezza  nella  trattazione  dei  negozi.  Il  Sovrano  dovendo  mandare 
un  ambasciatore  allo  Gzar  de’  Russi  scelse  lui,  c ne  restò  soddisfatto. 

Morì  senza  lasciar  discendenza. 

Sua  sorella  Luigia  sposava  il  conte  Avogadro  Casanova  di  Vercelli  e 
avendo  ereditato  tutti  i beni  del  fratello  li  trasmise  a’  suoi  nipoti.  Questi 
vendettero  le  proprietà  di  Parclla,  ma  non  i titoli  e i diritti. 
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GENEALOGIA  „ 


Signori  oi  Favria 


N. 

! 


Manfredono 

n.'n. 
, 1 

Antonio 

.....  1 

Guglielmo  I 

Matteo 

1 

Già»  omo  Manfredo 

•Jtt 

Antonio 

f 

Giacomo 

1 

Guglielmo  II 

N.1  N. 

J 

Guidetto 

|S3S 

1 

1 

Francesco 

Guglielmo  III 

Matteo 

1M9 

Giacomo 
Guglielmo  IV 


Carlo  Giacomo 

di  «Litri  8.  Mulino 

Antonio 


Agostino 

Cesare 

■ SIS 


1 fi  iì  li  a 


Dom 


.A. 


Pietro  Frasc. 

li); 

Federico 

i6ss 

Gio.  Filippo 


• I I I 1 I f I 

Gio.  Dom.  Piet.  M.  C Frasc.  C.Filip.  G.Batt.  G.Mar,  Clau.  Fra.v 
Dom.  Benedetto 
Gius.  Cenato 

I 

Cesare  Alberto 
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I CORTINA 


Lo  stalo  cospicuo  di  questa  famiglia  nel  secolo  XIV , è certo , trovandosi 
menzione  de1  medesimi  nell'anno  1376,  21  marzo , in  uno  slromento  di  tran- 
sazione coi  Valpcrga,  riconosciuti  siccome  possessori  di  Favria. 

L'antichissimo  loro  simbolo  gentilizio  era  un  leone  rosso  in  campo  d’oro, 
con  un  Icone  nascente  dello  stesso  per  cimiero  e il  motto:  Purpurata  nani 
stirpe  crcatus  ardeo. 

Quando  essi  per  aver  acquistalo  dai  conti  di  Sanmartino  lottava  parte  del 
feudo  di  Cuorgnè  e da  quei  di  Castcllamonle  alcune  parti  di  giurisdizione 
presero  il  titolo  di  Sanmartino,  Cuorgnè  e Castcllamonle,  allora  inquartarono 
ncllamia  quella  de’  Castellamonte. 

Nell'anno  soprannotalo,  in  cui  i Cortina  fecero  slromento  di  transazione 
coi  Valpcrga  erano  quattro  capi  di  famiglia,  Antonio,  figlio  di  Guglielmo , 
Giacomo , figlio  di  Matteo , Giacomino  e Manfredo  fratelli , figli  di  Antonio, 
generalo  da  Manfredono , fratello  del  Cortina  generatore  de'  suddetti  Gu- 
glielmo e Giacomo,  del 
Quello  del  padre  suo  e 


quale  ignoriamo  il  nome,  come  parimente  ignoriamo 
di  Manfredono. 
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Erano  dunque  allora  i Cortina  già  divisi  in  quattro  rami , come  può  ve- 
dersi nell'albero  genealogico,  de'  quali  però  un  solo,  quello  di  Antonio , figlio 
di  Guglielmo,  continuò  sino  a noi.  La  mancanza  dei  monumenti  vieta  ebe 
possiamo  indicare  a quai  gradi  gli  altri  di  Gùicomo , figlio  di  Matteo , di 
Giacomino  c di  Manfredo , nipoti  di  Manfrcdono,  sieno  allungatisi. 

Guglielmo  I , figlio  di  Antonio  Cortina , da'  signori  di  Favria. 

Secondo  ciò  che  proposimo  nella  genealogia  sarebbe  costui  nel  I\  grado 
sotto  lo  stipile  della  famiglia. 

Nel  141)1 , addi  0 marzo,  era  investito  dal  marchese  di  Monferrato  della 
giiu’isdizione  di  Favria  in  feudo  nobile  e gentile. 

Guglielmo  ebbe  un  fratello  ili  nome  ignoto  che  fu  padre  di  Francesco. 

Guidetto , figlio  di  Guglielmo  Cortina , de  signori  di  Favria . 

Riceveva  due  volle  investitura  del  suo  feudo;  la  prima  addi  50  aprile 
del  1*H),  l'altra  addi  24  del  lo  1(5. 

Guglielmo  II  e Matteo , figli  di  Guidetto  Cortina , de'  signori  di  Favria. 

La  memoria  che  abbiamo  del  primogenito  è nell  atto  d' investitura  da  lui 
ricevuta  nel  1389,  addi  29  novembre. 

Del  suo  fratello  non  restò  che  il  solo  nome  nella  genealogia. 

In  essi  la  famiglia  si  diramò  in  due  lince. 

li  luca  di  Jlattoo. 

Francesco , figlio  di  Matteo  Cortina , de'  signori  di  Favria . 


Agostino  e Guidetto , figli  di  Francesco  Cortina, 
de'  signori  di  Favria. 

Acquistarono  essi  da’  Sanmartino  una  parte  di  Cuorgnò,  come  abbiamo 
indicato,  c apposero  questo  agnomc  al  loro  titolo. 

I medesimi  cominciano  pure  ad  apparire  signori  di  Salto  nella  investitura 
che  fu  loro  data  addì  7 gcnnajo  del  1500. 
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Agostino  sposò  la  noi» il  donna  Sibilla  de’  Silvestre*  come  da  istromento 
del  1331,  30  aprile. 

Federico , Bernardino  e Cesare,  figli  di  Agostino , 
de  signori  di  Cuorgnè  e Salto. 

Del  primo  nominato  non  si  trovò  alcuna  notizia. 

Bernardino  ottenne  le  insegne  de’  ss.  Maurizio  e Lazzaro , c investitura 
per  la  parte  di  giurisdizione  che  spettatagli  addi  11  ottobre  1303. 

Cesare  presentasi  nei  monumenti  con  titoli  nuovi,  con  l’agnoine  di  Eza 
e siccome  consignorc  di  Pont  e Valli,  Bairo,  oc.  e conte  di  Sanmartino. 

Eza  era  un  nuovo  acquisto  fatto  da’  Cortina  nel  contado  di  Nizza;  Pont , 
Valli  e Bairo,  novelle  giurisdizioni  ottenute  da’  Sanmartino , per  le  quali 
pnrtecipossi  del  titolo  di  questi. 

Cesare  fu  personaggio  assai  notevole  per  i proprii  meriti  riputato  per  la 
dottrina  delle  leggi  e per  la  dignità  con  cui  sostenne  gli  alti  nfTìeii  della 
magistratura  e per  la  prudenza  nelle  deliberazioni. 

Il  principe  lo  poneva  tra'  consignori  di  stato  e lo  nominava  avvocato  fiscale 
generale,  facendo,  nelle  lettere  patenti  de’ tre  maggio  1388,  testimonianza 
onorevolissima  de’ meriti  di  lui,  e insieme  de’ servigi  prestali  da' suoi  ante- 
nati alla  casa  di  Savoja. 


Pietro  Francesco , figlio  di  Cesare  dd  Cortina  cTEza , 
conti  di  Sannuir  tino  , signori  di  Pont,  Falli,  Bairo,  e di  Eza. 

Era  investito  di  sue  porzioni  di  giurisdizione  addì  18  luglio  1637. 
Prendea  in  moglie  Jolanda,  figlia  di  Francesco  Caissolti. 

Federico , figlio  di  Pietro  Francesco  Cortina  di  Eza , 
de  conti  di  Sanmartino , signori  dì  Pont , cc. 

Aggiunse  al  suo  stato  la  giurisdizione  su  Salto  e Priaco,  e ricevea  inve- 
stitura de’  suoi  feudi  addì  11  marzo  del  l(5o8. 

Gio.  Antonio  Filippo , figlio  di  Federico  Cortina  d Eza , 
de'  conti  di  Sannuirtino , signori  di  Salto  e Pt'iaco,  consignori  di  Pont , ec. 

Fu  investito  de1  feudi  ereditari  addì  13  luglio  1080. 
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Sposava  Elisabetta  L ascari*  di  Castellar  di  Cays , figlia  del  conte  Carlo 
Antonio  di  Vcnlimiglia. 

Claudio  Francesco,  figlio  di  Gio.  Antonio  Filippo  Cotiina  di  E za , 
de  conti  di  Sanmartino , signori  di  Salto  e Prìaco , 
consignori  di  Póni,  cc. 

Dominando  in  questi  lo  spirito  di  religione  con  l'animo  marziale  diede 
sue  prove  di  nobiltà  in  Nizza  addi  7 luglio  1702,  c fatta  rinunzia  di  tutta 
la  sua  eredità  si  ascrisse  al  consorzio  de’  cavalieri  gcrosolomilani,  c andato 
in  Malta  cominciò  i suoi  servigi. 

Linea  eli  Guglielmo  11. 

Giacomo  e Antonio  Cortina,  de  signori  di  Fastria. 

Il  secondogeuilo  formava  una  famiglia  a parte  , la  quale  non  procedette 
in  là  di  due  generazioni , nella  prima  delle  quali  fu  Mai'tino,  nella  se- 
conda Gaspare  Antonio.  In  questi  non  si  conservò  alcuna  particolare  me- 
moria. 

Guglielmo  III , figlio  di  Giacomo  Cortina , ile'  signori  di  Favria, 


Giacomo  e Carlo  Filippo , figli  di  Guglielmo  III  Cortina , 
de  signori  dì  Favria. 

Del  primo  restano  ignoti  i particolari. 

Carlo  comparisce  primo  in  questa  linea  col  titolo  comitale  per  la  ragione 
che  vedrà  ssi  sotto. 

Sposò  la  contessa  Anna,  figlia  del  conte  D.  Carlo  G ria  di  Malgrà,  ca- 
valiere de'  Ss.  Maurizio  c Lazzaro,  primo  gentiluomo  di  bocca  di  Carlo 
Emmanuele  1. 

Nel  1007 , addì  IO  maggio,  ricevette  insieme  a sua  moglie  investitura 
delle  seguenti  porzioni,  cioè  delta  Annamaria  della  metà  de'  castelli  di  Malgrà 
e Castcllazzo  già  tenuti  dal  conte  Melchior  Maurizio  G ria,  suo  fratello,  per- 
venutale in  soddisfazione  delle  sue  ragioni  paterne  c materne,  per  lei  e suoi 
eredi  c successori,  maschi  e femmine,  c detto  Carlo  Filippo  della  metà  d’un 
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donzello  di  Castcllamonte  e mela  della  porzione  de'  forni,  pedaggio,  e 
c-aM  e Ila  gii» -tenute  da  dello  conte  Gria  e pervenuti  a esso  Cortina  per  le 
cause  espresse  nello  strumento  di  transazione  delli  20  dicembre  1006,  in 
feudo  nobile , ligio , nuovo , retto  c proprio  per  se  e suoi  successori  col 
titolo  comitale. 

Nel  1670,  Il  marzo , Carlo  Filippo  acquistava  dal  dello  Melchiorre  giorni 
22  Ij2,  d'ogni  tre  anni  di  giurisdizione;  un  donzello  e mezz’oncia  di  don- 
xeno  del  reddito  de'  forni , e di  mezzo  donzello  del  reddito  del  pedaggio. 
Si  fece  f istromcnto  d’ investitura  nel  1083,  31  maggio,  ma  non  fu  spedito 
per  fa v venuta  morte  di  lui. 

Antonio  Giuseppe  Maria , figlio  del  conte  Carlo  Cortina  Mal  gru , 
Samnartino  e Castellazzo , 

Prendeva  in  moglie  Lucia  de’  nobili  Palma , figlia  del  nobile  Maurizio 
Palma  di  Giovanni  Francesco,  avvocato  fiscale  generale,  senatore  e con- 
sigliere di  stato, 

Domenico  Giacomo  y figlio  del  conte  Antonio  Giuseppe  Maria  Cortina , 
Malgrà  , Samnartino , Castcllamontc , cc. 

Nel  1702,  addì  19  dicembre,  ricevette  investitura  delle  sue  giurisdizioni 
della  metà  d’un  donzeno  del  castello  e della  giurisdizione  di  Castcllamontc 
c porzioni  de' forni  c pedaggio;  più  del  castello  c della  giurisdizione  di 
Malgrà  e Castellazzo,  già  spettante  al  C.  Melchior  Maurizio  Gria , a Giulio 
Cesare  c Antonia  Lucia  suoi  figli,  e per  la  morte  di  Giulio  Cesare  alla 
sola  sorella  Lucia;  poi  per  transazione  dclli  3 aprile  1700  a Gio.  Dome- 
nico e Giacomo  Domenico , zio  e nipote  Cortina  : quindi  per  altra  transa- 
zione degli  8 del  detto  mese  cd  anno  essendo  stato  ceduto  ai  coniugi  Jocsca 
Carlo  Filippo  c Antonia  Lucia  Gria  l1  intero  feudo  del  Castellazzo,  avvenne 
con  «altro  istromcnto  del  7 settembre  che  per  cessione  di  Giovanni  Domenico 
Cortina  tutlq  intero  il  feudo  di  Malgrà  si  consolidasse  in  favore  di  Giacomo 
Domenico. 

Nel  1700,  9 marzo,  Giacomo  Domenico  era  investito  del  feudo  c castello 
di  Malgrà  con  titolo  comitale. 

Nel  1724,  23  novembre,  fu  investito  de*  giorni  22  1(2  di  giurisdizione 
c del  restante  come  notammo  sopra  parlando  deH'ncqiiisto. 

Prendeva  in  moglie  la  contessa  Rosa , figlia  del  conte , presidente  Pietro 
Francesco  Ferraris  di  Mombcllo  , cavaliere  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro. 

Sullt  Famigli*  Sub.  — VM  I.  *45 
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Domenico,  Carlo  Francesco , Carlo  Filippo,  Gio.  Battista, 
Giuseppe  Maria  e Pietio  Maria  Giuseppe, 
figli  del  conte  Domenico  Giacomo  Cortina  di  Ma/grà, 
Sanmartìno,  Caste  Uomo/ ite , cc. 


H primo  fu  uno  de’  più  disumi  capitani  dell’esercito  del  Re  di  Sardegna 
nelle  Guardie  del  Corpo  e fu  ucciso  nella  celebre  battaglia  di  Guastalla 
presso  alla  persona  del  Re  Carlo  Finruanuclc  III.  Nelle  tombe  della  Basi- 
lica di  Superga  vedesi  effigiato  in  basso  rilievo  . e ben  si  scorge  che  egli 
morendo  salvò  la  vita  al  suo  Mouarca.  Nelle  storie  di  Carlo  Emmanuclc  III, 
in  quella  d Italia  de)  Bona  , e ru  lla  gazzetta  piemontese  nel  numero  50 
del  I8IG,  23  aprile,  ri  j«tr!a  con  onore  di  tanta  devozione  del  suo  animo. 

Il  secondo  servi  nei  dragoni  c morì  maggiore  della  città  di  Tortona. 

Il  terzo  militò  nel  reggt.ncuio  Piemonte  Reale  cavalleria,  e morì  nel 
comando  d<  Ila  città  d Acqui. 

11  quarto  fu  capitano  n i reggimento  Saluzzo , e gravemente  ferito  nella 
battaglia  dell'Olmo,  perchè  dovette  cessare  dal  servigio. 

11  quinto  mori  in  principio  di  sua  carriera  militare,  luogotenente  nel 
reggimento  Piemonte  Reale  cavalleria. 

Pietro  Maria  Giuseppe  ebbe  le  insegne  de’  Ss.  Morizio  e Lazzaro , e 
sposò  una  fanciulla  di  sua  agnazione , Adelaide  Cortina , figlia  del  nobile 
Domenico  Benedetto  Cortina  , la  cui  linea  è estinta. 

Nel  1754,  5 giugno,  fece  consegnamemo  de  beni  feudali  ed  allodiali  in 
qualità  di  procuratore  di  suo  padr*\ 

Nel  1741,  22  marzo,  fu  investito  delle  giurisdizioni  nella  stessa  qualità. 

Nel  1745,  0 dicembre,  fu  investito  del  feudo  e luogo  di  Malgrà  presso 
Rivari  ilo  con  titolo  comitale  ; più  di  mezzo  donzeno , ossieno  giorni  45  del 
castello  e feudo  di  Castellamonte  nel  terziere  della  Pena;  più  dei  22  1(2 
già  soprannolau. 


Domenico  Benedetto,  figlio  del  conte  D.  Pietro  Maria  Giuseppe  Cortina 
di  Malgrà , S.  Martino , Castellamonte  , ec. 

Questi  aggiungeva  al  suo  titolo  di  cavaliere  dei  Ss.  Mori/io  e Lazzaro 
quello  di  commendatore , e per  gli  uflìcii  che  esercitava , quello  di  inten- 
dente generale  della  città  e provincia  di  Vercelli , quindi  quello  di  consigliere 
di  finanze. 
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Avrà  sposata  Cristina,  figlia  del  conte  Cai  lo  Sanmaitino  di  Castelnuovo 
c Sale  e della  contessa  Rosa  dei  conti  Bcggiamo. 

Nel  1778,  21  settembre,  fu  investito  del  feudo  di  Malgrà  e di  porzione 
di  Castellamonte  nel  terzere  della  Porla. 

Giuseppe  R/nwto  , figlio  dcr  corte  Donu-nico  B u ■dello  Cortola  di  Malgrà 
San  martino  c Castellano -nte  , cc. 

Questi  pure  ebbe  il  fiegio  d^lle  indegno  mauriziane. 

Servì  con  lode  d:  valcc  e di  molta  conoscenza  dclfaitc  militare  nelle 
regie  arnme,  e comandò  poi  un  battaglione  di  milizie  nella  provincia  d'Ivrea. 

Prese  in  moglie  Chini  a,  figlia  del  conte  Cesare  Sanmartino  di  Loranzè, 
Collen.ln  , Pareli., , Quagiiurzo  , Strambi  nello  e della  contessa  Teresa  dei 
comi  Sa  martino  di  Chursanuova. 

Chiara  essendo  uni*  a superstite  di  sua  famiglia  ed  erede  dei  feudi  ac- 
cennati li  portava  nella  casa  Cortina. 

Essa  servì  nelle  corti  di  due  Regine , essendo  stata  richiamata  dalla  regina 
Maria  Teresa,  come  da  lettera  del  18 lo,  10  settembre. 

Cesare  Alla  to  Benedetto,  figlio  del  co  te  Giuseppe  Renato  Cortina  di  Malgrà, 
Sa- >mo>  tino  v Castella  monte , Loranzè,  ec. 

Erede  per  la  madre  • delia  casi  rii  Loranzè  aggiunse  ai  beni  paterni 
Loranzè  , Colici  eto , Pat  ella  , Quagliuzz»  , Strambimelo  nella  Pedagna , Vi- 
strorio,  Lugnac^o,  Pecco,  Riuglio,  fssiglio,  Canna  nella  valle  di  Chy. 

Di  questi  abbiam  già  parlato  in  fine  dalla  casa  di  Loranzè  pag.  1124- 
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FAMIGLIA  CAVAGNA 


Fra  le  famiglie  nobili  più  antiche  , e meglio  riputate  della  città  dì  Voghera 
vuoisi  annoverare  la  famiglia  Cavagna  di  Gualdana,  che  per  più  di  set 
secoli  si  mantenne  fiorente  per  onorevoli  cariche  ecclesiastiche,  civili  c mi- 
litari: £ sebbem  «ori  si  abbimi  le  prove,  che  siavi  stato  in  essa  famiglia 
originariamente  radicata  una  nobiltà  titolare  con  predicato  feudale , trasme*- 
sibìlcj  ciò  non  pertanto  è questa  una  cosa  di  gran  probabilità,  sapendosi 
che  in  Voghera  fin  dal  1183  erano  famiglie  nobili  con  gnmsdizione  di  feudo, 
e constando  da  un  antico  esame  registrato  nel  Sumnutrium  /unum  episcopi 
Dertonemis , stampato  nel  1397 , dove  tra  faine  cose  leggeri:  che  il  vescovo 
di  Dertona  e conte  di  Voghera,  c che  i nobili  di  Voghera,  sì  quelli  die 
abitano  nella  porla  di  S.  Ilario,  come  gli  altri  che  trovami  alle  altre  porte, 
sono  vassalli  dei  vescovo  di  Dertona,  a cui  giurano  fedeltà  contro  lutti  gli 
uomini , e che  il  vescovo  lì  investiva  dei  feudi. 
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In  altra  parte  poi  si  legge  la  deposizione  d'uri  altro  testimonio  che  nello 
stesso  anno  avea  veduto  più  di  quei  nobili  nel  chiostro  della  Pieve  di 
S.  Lorenzo  di  Voghera  far  la  fedeltà  al  vescovo  Ugone , quando  entrò  nel 
vescovato  Tortonese. 

Le  prime  memorie  fin  qui  conosciute  della  famiglia  Cavagna  si  riferiscono 
al  secolo  XIII , perchè  essa  nel  1240  onoravasi  di  avere  fra’ suoi  un  Gu- 
glielmo Cavagna , dello  della  Varagine,  nella  dignità  di  cancelliere  della 
repubblica  di  Genova , c successivamente  eletto  nel  numero  degli  olio  suoi 
rappresentanti;  c nel  1271  fioriva  in  Voghera  un  Cavagna  Salario,  elevato 
ai  primari!  onori  municipali,  c inviato  dal  consiglio  generale  al  comune  di 
Pavia  per  rivendicare  a Voghera  il  diritto  di  eleggersi  il  proprio  podestà, 
come  da  rogito  20  giugno  in  pergamena, 

1 Cavagna  trovami  poi  inscritti  nel  catalogo  delle  famiglie  nobili  del  1475, 
fatto  d’ordine  Ducale  : nè  può  eccitarsi  dubbio  clic  sicnsi  per  avventura  in 
tale  catalogo  designate  per  nobili  le  persone  più  civili,  c distinte  del  paese, 
mentre  le  espressioni,  che  si  leggono  in  detto  elenco:  //  qtutli  tutti  soppor- 
tino i carichi  col  comune  c gli  uomini  della  terra  di  V ighera , come  gli 
altri  borghesi , dimostrano  abbastanza , che  già  esistevano  in  Voghera  le  due 
categorie  di  nobili  e borghesi,  per  cui  puossi  con  ragionevolezza  inferire 
essere  detta  nobiltà  riconosciuta  c confermala  per  immediata  sovrana  con- 
cessione, le  «piali  cose  appariranno  viemmeglio  comprovate  da  ciò  che  si  andrà 
dicendo  sul  conto  ilei  diversi  individui  di  essa  famiglia,  che  più  si  distinsero. 

È pure  da  notarsi,  essere  questa  famiglia  agnatizia,  come  lo  comprovano 
l' identità  del  cognome  e dello  stemma  gentilizio,  con  quella  estinta  di 
Novara  , la  quale  prima  ilei  1010  aveva  già  conseguilo  nella  persona  ili 
Giovanni  Stefano  dottore  in  medicina , e padre  di  Marc’Aurelio  il  diploma 
cesareo  di  conte  Palatino,  con  privilegio  di  creare  notnri,  laureare  dottori  in 
ambe  foggi , ed  in  medicina , e di  legittimare  spurj , che  gli  venne  confer- 
mato con  decreto  delli  27  giugno  1040,  del  senato  di  Milano. 

GUGLIELMO  CAVAGNA 
detto  di  Varagine. 

Come  abbiamo  di  sopra  indicato , fu  questi  uno  de’  cancellieri  della  repub- 
blica di  Genova  e rimase  nell’  importante  ufficio  dal  1243  al  1249. 

Nelle  funeste  vicende  che  afflissero  quella  città  egli  era  uno  di  quelli  che 
meglio  meritassero,  e lo  zelo  con  cui  si  adoperava  nelle  dategli  incumbensc, 
la  fiducia  che  si  avea  nel  suo  carattere  provasi  da  questo  clic  nel  1210 
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ricevei  consegnati  ila]  podestà  di  Genova,  Emmanuclc  de  Madio,  i sigilli 
della  repubblica. 

Nel  1210,  le  memorie  lo  qualificano  deputalo  insieme  con  Ugonc  Lercari 
c Jacopo  da  Lcvanto  a condurre  le  navi  della  repubblica  al  re  ili  Francia. 

Nel  1211)  crescendo  i suoi  meriti  e titoli  alla  benevolenza  degli  ordini 
dello  stato  era  nominato  fra  gli  ito  rappresentili  «lei  popolo  Ligure,  frai 
quali  erano  un  Teodosio  Ficschi  t parente  di  Sin.abaldo  clic  cicalo  Pontefice 
Romano  si  fece  chiamare  Innocenzo  IV  ) e Francesco  Grimaldi,  uomini 
di  illustrissime  e potentissime  fami  glie. 

L'ultima  ricordanza  clic  abbiasi  di  lui  è sotto  Tanno  1237  quando  avea 
nuovamente  luogo  fra*  cancellieri  della  repubblica. 

Di  sua  posterità  non  si  conosce  che  un  solo  figlio. 


Giovanni , figli  di  Guglielmo  d •'  Cavagna. 


Come  il  suo  padre  era  tra*  Cavagna  distinto  perii  tìtolo  di  Voragine , suo 
figlio  ebbe  a sua  individualità  Tagnomc  di  Albriccto. 

Nelle  carte  in  cui  trovasi  menzionato  ha  sempre  l'onorevole  prefisso  di 
Spettabile. 

Rimasto  in  Voghera  vi  esercito  il  pubblico  notariato,  ufficio  che  in  quei 
tempi  era  esercitato  da  nobili  e dotte  persone,  come  già  in  altra  parte  abbiamo 
notato  in  grazia  di  quelli  clic  ignorassero  quanta  si  aia  si  facesse  anticamente 
d’iin  notnjo. 

Prese  in  moglie  la  donna  Benigna,  non  si  sa  da  qual  casa  nobile,  ed 
ebbe  da  quel  matrimonio  due  figli. 

Giovanni  era  ancora  in  vita  ne'  primi  anni  del  secolo  XIV , come  ricavasi 
da  un  istromcnto  del  12  ottobre  lo  il  , rogato  A Ulani. 


Carlino  e Franceschino  figli  di  Giovanni  de  Cavagna. 


Carlino  servì  la  sua  patria  ne’  varii  ministerii  municipali , fu  presto  in- 
trodotto nel  falbo  de’ decurioni  o consiglieri,  e primeggiò  più  volte  per  la 
ottenuta  supcrior  dignità. 

Mentre  egli  teneva  questo  splendido  luogo  negli  anni  1383,  1391, 1402, 
si  mandarono  per  sua  mozione  al  duca  \ tscouli  ( Gio.  Galeazzo  ) vane  de- 
putazioni e schiere  per  assicurarlo  della  fedeltà  che  i Voghercsi  gli  serba- 
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vano,  quale  aveano  giurato,  e per  vegliare  c operare  alla  di  lui  sicurezza 
e alla  difesa  della  città  di  Milano  e di  lutto  lo  stato. 

Da  queste  dimostrante  sincere  di  devozione  moveasi  il  duca  a beneficare 
cittadini  cosi  affezionati,  c confermava  a Voghera  i di  lei  statuti  civili  c 
criminali,  ed  è da  credere  che  non  dimenticasse  i Cavagna  suoi  principali 
fautori. 

I Voghcrcsi  grati  ai  bcncfìcii , se  non  poterono  mostrare  al  duca  il  loro 
animo,  lo  attcstarono  almeno  ai  suoi  parenti  e al  mondo,  quando  nella  di 
lui  morte  deputarono  alcuni  principiali  per  render  gli  estremi  onori  di  la- 
crime sopra  la  sua  tomba. 

Carlino  c lodalo  negli  alti  pubblici  uomo  egregio  e di  gran  prudenza  ; 
nelle  quali  poche  parole  comprende»*!  da  tutti  la  probità , per  cui  sorgeva 
fra'  più , c quell*  ingegno  accorto  per  cui  ben  si  amministrano  le  cose  pub- 
bliche. Uomo  di  siffatte  qualità  fu  scelto  insieme  ai  personaggi  distinti  per 
virtù  e lumi  siccome  arbitro  e compositore  di  vertenze  gravissime. 

Prese  in  moglie  Agostina  De-fcrrari,  famiglia  nobile  ed  antica,  ed  ebbe 
tre  figli,  Gùuimichele,  si  gattino  ed  /intorno. 

Di  Fran ccs chino  non  si  rinvenne  monumento. 


Gio.  Michele , Agostino  ed  Antonio , figli  di  Carlino  de'  Cavagna. 

Di  questi  tre  fratelli  è menzione  sotto  il  1107  negli  istromenti  de’  7 e 
20  aprile , c sotto  il  i 428  in  un  istroinento  dei  27  novembre. 

Dei  primi  due  non  notarono  alcuna  posterità  i genealogisti , e questo  può 
far  credere  che  morissero  prima  di  aver  discendenza. 

Antonio  servi  il  comune  nel  consiglio,  e fu  tra  quelli  che  si  prescelsero 
alla  prima  formazione  del  collegio  dei  nobili  di  Voghera,  quando  il  duca 
Filippo  Maria  Visconti  volle  accordare  ai  Voghcresi  questa  grazia  in  rimu- 
nerazione della  loro  esemplare  fedeltà  c dei  grandi  servigi  prestali  con  so- 
vrano rescritto  dclli  Io  marzo  Ilio,  Vedi  noi.  10 o Statuti. 

Sposò  Antonia  del  Conte  di  nobil  famiglia  pavese  oriunda  di  Voghera,  già 
feudataria  di  Ccrvcsina,  c n’ebbe  tre  figli. 

Gio.  Michele , Maj'cantonio  Bernardo  e Carlo , 
figli  di  Antonio  de'  Cavagna. 

Il  primo  adomalo  di  vivido  ingegno  dalla  natura  applicollo  con  molto 
profitto  allo  studio  delle  leggi , e fu  nelle  medesime  maestro  ad  altri. 
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Siffatta  scienza  e la  prudenza,  che  in  lui  riconoscevast  grande,  gli  meritò 

che  fosse  eletto  a podestà  della  città  di  Novi,  quindi  a pretore  di  quella 

di  Bobbio. 

Nel  1459  fu  sindaco  del  comune,  e pendente  il  suo  sindacato  si  pub- 
blicò la  pace  fra  la  Francia  c la  Spagna  e si  festeggiò  per  la  medesima. 

Destro  nella  trattazione  de’  negozii  fu  più  volte  onorato  di  pubblica  mes- 

sione  ai  duchi  e principi  di  Milano,  al  re  di  Napoli,  ad  Ettore  Manfredi 

principe  di  Faenza,  e fra  queste  coniinessioni  era  deputalo  a prestare  in 
nome  di  tutti  i suoi  cittadini  il  giuramento  di  fedeltà  a Ludovico  Sforza , 
reggente  lo  stalo  Milanese. 

Nel  1485  era  notato  nel  catalogo  delle  famiglie  nobili  di  Voghera  formato 
( come  abbiam  accennato  ) nel  1475  d’ordine  del  duca  di  Milano. 

Sposava  la  nobile  signora  Crcmixani,  che  leggesi  qualificata  egregia  ma- 
trona , e n’cbbe  due  figli. 

Marcantonio  fu  consigliere  de’  nobili  del  comune,  e come  uomo  di  molta 
dottrina  ed  esperienza  deputato  dallo  stesso  comune  e mandato  a Milano  per 
comporre  certe  vertenze  con  la  contessa  del  Verme , qual  mirice  dei  suoi 
figli. 

Ebbe  un  figlio  Vincenzo  che  si  ascrisse  alfordiuc  religioso  de'  frati  do- 
menicani, e fu  per  decreto  del  duca  di  Milano,  addi  25  getinajo  1509, 
confermato  cappellano  c rettore  della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Voghera. 

Di  Bernardo  e Carlo  restano  sconosciuti  i falli  particolari. 


Antonio  e Bernardino , figli  di  Gio.  Michele  de  Cavagna . 


Antonio  imitò  gli  studii  patemi , ebbe  riputazione  di  valente  giureconsulto 
c fu  scelto  patrono  del  comune  per  difenderne  li  diritti  c interessi. 

Servì  pure  nel  consiglio  annoverato  fra’  decurioni,  portandovi  lo  stesso  zelo 
con  cui  a prò  dei  cittadini  si  erano  adoperati  i suoi  maggiori. 

Era  uomo  di  molta  autorità  nella  sua  patria,  e grandemente  rispettato, 
come  uomo  nobile  cd  egregio. 

Fu  marito  di  Cattcrina  Dc-Fcrrari  di  famiglia  antica  e nobile,  come  è 
chiaro  da  questo  che  uno  dei  suoi  membri,  Giovanni  Paolo,  fu  ricevuto  tra’ 
cavalieri  di  Malta. 

Bernardino  ebbe  parimenti  nome  di  bravo  legista,  c quando  esercitò  gli 
ufficii  pretorii  nella  città  di  Bobbio  ottenne  lode  singolare  per  la  sua  giu- 
stizia e diligenza. 
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Giovanni , figlio  di  Antonio  de  Cavagna. 


Questi  pure  benemeriti  della  patria  nel  consiglio  del  comune , nel  quale 
per  piu  anni  intervenne. 

Compreso  nel  collegio  dei  nobili  della  città,  fu  onorato  dai  suoi  colleghi 
della  dignità  di  loro  sindaco. 

Servì  alla  città  di  Pavia  e in  testimonianza  dei  suoi  meriti  verso  la  me- 
desima fu  nel  1528  onorato  dei  privilegi  proprii  di  quella  cittadinanza. 

Ebbe  moglie  in  prime  nozze  una  fanciulla  Pavese  della  illustre  famiglia 
Cattaneo,  in  seconde  una  ili  casa  Negri,  famiglia  parimente  Pavese  e di  antica 
nobiltà,  dalle  quali  chl>c  quattro  figli. 

Morì  in  Voghera  e fu  sepolto  nella  chiesa  dei  RR.  PP.  Riformati  di 
S.  Maria  delle  Grazie  nel  tumulo  della  cappella  che  ebbe  vi  concessa  e che 
egli  adomò  delle  insegne  di  sua  famiglia. 


Gio.  Antonio,  Gin.  Battista , Antonio  Francesco  e Carlo  Antonio , 
figli  di  Giovanni  de'  Cavagna. 


Gl ann \ntonio  ebbe  nel  collegio  dei  nobili  di  Voghera  l’onorevole  ufficio 
di  consigliere,  e quando  nel  1577  infuriò  in  quei  paesi  la  pestilenza,  egli 
fu  uno  dei  tre  conservatori  della  congregazione  di  sanità  che  erano  eletti 
per  provvedere  contro  la  propagazione  del  morbo,  ed  ebbe  parie  in  quei 
saggi  regolamenti  clic  erano  dati  per  impedire  che  la  mortalissima  malattia 
estendesse  le  stragi. 

Come  i suoi  antenati  ebbe  egli  pure  i privilegi  della  cittadinanza  di  Pavia 
e comparve  con  molto  onore  in  quella  città , come  nobile  e magnifico 
signore. 

Sposò  una  fanciulla  della  Illustre  casa  Gualdana,  Beatrice,  e n’ebbe  tre 
figli. 

Gin.  Battista  ed  Antonia  Francesco  fecero  gli  studi  di  leggo  e tanto 
riuscirono  eccellenti  che  furono  nominati  pubblici  professori  nella  università 
di  Pavia , come  si  ha  dal  sillabo  de’  lettori  di  Pavia.  Ambedue  fossero  ascritti 
al  collegio  de’  giudici , conti  e cavalieri  Palatini. 

Carlo  Antonio  fu  giureconsulto  e Luogotenente  del  podestà  di  Vo- 
ghera. 
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Orazio  Sforza , Gio.  Carlo  e Giovanni , figli  di  Giannanlonio 
de ’ Cavagna. 


Orazio  ebbe  per  sò  gli  stessi  onori  goduti  dal  padre  e fu  riputato  molto 
onorevolmente. 

Dal  suo  matrimonio  con  la  gentildonna  Pavese  Ànnoni  ebbe  sette  figli. 
Dei  suoi  due  fratelli  non  si  trovarono  le  memorie. 


Carlo,  Francesco , Gio.  Battista,  Giacinto , Giovanni  Antonio , 
Marcantonio  e Cristoforo,  figli  di  Orazio  Sforza  de 1 Cavagna . 


Il  primogenito  che  continuò  la  famiglia  studiò  la  legge  e fu  poi  uditor 
di  guerra  presso  un  reggimento  di  fanteria  delfcscrcito  cesareo. 

Ebbe  in  moglie  Ludovica  Buonamici  di  Voghera,  e n’ebbe  tre  figli. 

Gio.  Battista  e Francesco  si  dedicarono  alla  chiesa  e furono  ambi  ca- 
nonici dell1  insigne  collegiata  e basilica  di  S.  Lucia  eretta  nel  1534  da 
Orazio  Ronci  di  Voghera  dell'ordine  de’  cavalieri  Gcrosolomitani , e da  esso 
nominali  a quella  dignità  come  suoi  consanguinei. 

Il  primo  de’  due  ebbe  il  titolo  di  arciprete  della  stessa  collegiata. 

Gio.  Antonio  studiò  le  scienze  sacre  e ottenne  la  laurea  in  Roma. 

Giaciuto  servì  con  onore  nclfes creilo  spaglinolo. 


Sforza , Giampaolo  e Gio.  Antonio , figli  di  Carlo  de'  Cavagna. 

Gianpaolo  ebbe  il  grado  di  sindaco  nel  collegio  de1  nobili  di  Voghera , 
e fu  persona  di  autorità. 

Prese  in  moglie  Dominila  della  nobil  casa  Ardizzonc  ( 1G03  ) e n ebbe 
un  figlio. 

Giovanni  Antonio  entrò  nella  carriera  militare  sotto  le  insegne  del  Re 
cattolico,  fece  la  guerra  nelle  Fiandre  nel  1007  e si  distinse  fra’ più  valorosi 
nella  difesa  di  S.  Onier , di  clic  egli  cb!>c  onorevole  testimonianza  dal  suo 
maestro  di  campo  Fabio  Buonamici. 

Il  primogenito  Sforza  volle  consacrarsi  al  Signore  e studiate  le  scienze  divine 
fu  nominato  canonico  nell’ insigne  collegiata  di  Voghera. 

Aggiunse  a questa  la  diguità  di  protouotario  Apostolico. 
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Nel  1051,  10  novembre,  acquistava  dalla  regia  duca!  Camera  di  Milano 
il  privilegio  e diritto  signorile  del  pubblico  peso  di  Voghera,  che  si  con* 
servò  nella  famiglia  (Ino  al  1801. 


Giambattista , figlio  di  Giampaolo  de  Cavagna. 

Studiò  le  leggi  c gode  gran  riputazione  nel  foro  primeggiandovi  tra’  più 
distinti  giureconsulti. 

Nel  collegio  de’  nobili  dclla^  città  esercitò  l'uflìcio  di  sindaco  e fece  onore 
alla  memoria  patema  che  aveva  con  molta  lode  tenuto  la  stessa  carica. 

Esercitò  pure  incombenze  giudiziarie  e fu  con  generale  approvazione  che 
fece  le  funzioni  di  fiscale  nel  marchesato  di  Voghera. 

Quando  si  dovette  eleggere  un  capitano  per  le  milizie  voghcresi  gli  si 
fece  l’onore  di  proporlo  tra’  personaggi  più  autorevoli  della  città. 

Sposò  in  prime  nozze  la  gentil  signora  Piangivini  ; in  seconde  Barbara 
Ricci,  ed  ebbe  un  solo  figlio. 


Giancarlo , figlio  di  Già.  Battista  de'  Cavagna. 

Professò  questi  pure  la  giurisprudenza,  e fu  vice-uditore  di  guerra. 

Dopo  di  essere  stato  nel  consiglio  de’ nobili  fu  nominato  alla  sindacatine 
e nc  fece  con  soddisfazione  comune  le  funzioni. 

Egli  otteneva  diploma  cesareo  di  nuova  ricognizione  dell’antica  nobiltà  di 
sua  famiglia. 

Contraeva  matrimonio  prima  con  la  gentildonna  Carla  Giovanna  Ricci , poi 
con  Teresa  Perucconis,  e morendo  lasciava  cinque  figli: 


Gio.  Paolo , Gio.  Battista , Antonio,  Livio  e Giuseppe , 
figli  di  Giancarlo  de'  Cavagna . 

Il  primogenito,  quando  dopo  presa  la  dottrina  delle  leggi  tornò  in  patria, 
vi  meritava  per  la  sua  prudenza,  attività  c zelo  i titoli  di  sindaco  de’  nobili, 
di  provveditore  della  città,  e di  giudice  delle  strade  del  marchesato. 

In  qualità  di  priore  della  venerabile  confraternita  del  Carmine  fu  capo 
dcU  amminislrazionc  dell'ospedale  de’  poveri  infermi,  del  quale  la  stessa  con- 
fraternita avea  poste  le  fondamenta  poco  prima  del  1584,  c in  questo  ufficio 


Digitized  by  Google 


— im  — 

operò  con  somma  pietà  verso  gli  infelici,  e provvide  saggiamente  alla  pro- 
sperità de’  fondi. 

Fu  marito  della  gentildonna  Camilla  Torre  e padre  di  due  figli. 
Giuseppe  e Gio.  Battista  essendo  applicatisi  alle  scienze  sacre,  e stati  or- 
dinati sacerdoti  furono  compresi  tra’  canonici  di  s.  Lucia  della  Tinta  in  Roma. 

Il  primo  di  questi  ebbe  onore  fra’  letterati  del  suo  tempo,  c lasciò  bei 
monumenti  del  suo  ingegno  poetico,  per  cui  fu  associato  a molte  insigni 
accademie. 

Livio  prese  a servire  sotto  le  bandiere  imperiali,  c fu  inscritto  nell’A- 
raldica di  Milano. 


Gio.  Battista  e Luigi,  figli  di  Gio.  Paolo  de'  Cavagna. 

Questi  si  applicò  alla  milizia,  e per  i chiarì  meriti  del  suo  valore  giunse 
al  grado  di  maggiore  nell'esercito  del  re  di  Sardegna.  Si  distingueva  prin- 
cipalmente nc’  latti  d'arme  avvenuti  nel  contado  di  Nizza  ed  al  Rio  Nero  nel 
1798,  di  che  è autorevole  testimonianza  nelle  stesse  parole  sovrane. 

Negli  sconvolgimenti  politici  fu  sempre  costante  e fedele  nella  devozione 
alla  R.  Casa  di  Sardegna,  e se  la  morte  non  lo  avesse  tolto  immaturamente 
egli  avrebbe  riportati  grandi  premi  rii  suo  valore  e fede. 

Gio.  Battista  fu  sindaco  de’  nobili,  amministratore  capo  dello  spedale  de' 
poveri  infermi,  e fabbricicre  della  chiesa  parrocchiale  di  s.  Lorenzo  di  Vo- 
ghera, adoperandosi  con  grand’animo  c zelo  in  tutto  ciò  che  polca  valere. 

Sposò  la  nobile  signora  Maria  AudifTrcdi  di  Brizone  , figlia  del  barone , 
senatore  c prefetto  Àudiffredi , e n'ebbe  due  figli. 


Giovanni  Paolo  e Giuseppe  Luigi  Stefano , figli  di  Giovanni  Battista 
de  Cavagna. 

Del  primo  mancano  i particolari. 

Il  secondo  ottenne  la  laurea  nella  giurisprudenza,  fu  membro  del  con- 
siglio generale  del  dqmriirncnto  di  Genova,  poi  nominato  avvocato-fiscale  so- 
stituito del  tribunale  di  prefettura  di  Voghera,  ed  ebbe  aggiunta  la  reg- 
genza del  capitanato  della  R.  Darsena  sui  fiumi. 

Nel  1816  dopo  fatte  le  prove  venne  ascritto  come  cavaliere  di  giustizia 
al  sacro  ordine  militare  de’  Ss.  Morizio  e Lazzaro  con  patenti  magistrali  delti 
50  maggio. 
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Più  volle  essendo  sialo  sindaco  del  comune  ebbe  la  sorte  di  far  gli  o- 
nori  dell'accoglienza  al  re  di  Napoli , ali’ Imperatore  d’Austria  Francesco  II , 
ed  al  re  Carlo  Felice  quando  passavano  per  Vogherà. 

Nel  1831 , addì  25  agosto,  fu  onorato  per  tu»  regio  diploma  del  titolo 
e della  dignità  di  conte. 

Meritava  egli  pure  assai  bene  dell’ospedale  dogli  infermi , dello  del  Car- 
mine, come  priore  e presidente  del  consiglio  d'animinis' razione , e con  pari 
zelo  servi  siccome  direttore  della  congregazione  di  carità  di  Monlebcccaria. 

La  stia  opera  fu  impiegata  in  altre  parli,  nominato  membro  della  con- 
gregazione provinciale,  della  commissione  di  statistica  della  provincia  di  Vo- 
ghera, della  commcssionc  snperior  provinciale  de’ conti  delie  opere  pie,  e 
della  commcssionc  di  ornato  della  città. 

Prese  in  moglie  Li  baro  nesso  Luigia  Walter  d'Alaud,  figlia  del  cavaliere 
e barone  Enrico,  e n’ebbe  quattro  figli. 

Gio.  Battista  , Enrico , Giacinto  e Giampaolo , 
figli  del  conte  Giuseppe  Luigi  Stefano  de'  Cavagna. 

Il  primogenito  serve  nel  l'esercito  del  Re  di  Sardegna,  ed  ha  in  moglie  Ida 
Fenini,  figlia  del  fu  direttore  generale  della  contabilità  di  Milano. 

Enrico  studiò  la  legge  e fu  poi  preposto  alla  R.  Insinuazione  in  M odane. 

Giacinto  fra  officiale  nell’ Arma  de  Carabinieri  Reali. 

Giumpaolo  si  applicò  alla  giurisprudenza. 

Antonio , figlio  del  conte  Gio.  Battuta  de'  Cavagna. 


Sebbene  non  compresi  nella  riferita  genealogia  de’  Cavagna,  i seguenti 
appartengono  alla  medesima. 

Francesco  di  Abramo , arciprete  e dignità  dell’  insigne  collegiata  e Pieve 
di  S.  Lorenzo  di  Voghera  nell’anno  1182,  qualità  in  quei  tempi  assai  con- 
siderevole per  autorità  e lustro , stnnlcchc  erano  ad  essa  chiesa  ed  archi- 
prcsbitcrato  soggette  cinque  minori  parrocchie , i di  cui  rettori  prestavano 
al  medesimo  giuramento  di  felicità. 

Francesco  di  Carlo,  padre  maestro  debordine  de’  conventuali  di  S.  Fran- 
cesco, dottore  di  sacra  teologia,  ed  esimio  predicatore  apostolico. 

Cesare  ili  Augusto , canonico  nell’  insigne  collegiata  di  S.  Lorenzo  di 
Voghera,  clic  lasciò  Cuna  di  sè. 
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Gio.  Francesco  eli  Giulio , capitano  al  servizio  di  S.  M.  Cattolica. 

Nel  ramo  di  Agostino  figlio  di  Carlino  sono  notevoli , 

Gio.  Maria , egregio , ed  integerrimo  giureconsulto , che  sino  alla  fine  fu 
avvocalo  del  comune  di  Voghera.  Per  le  sue  benemerenze  il  comune  dotò 
le  di  lui  figlie,  cioè  Clara,  sposata  al  nobile  sig.  Dattarino  de’ Daltari,  e 
Dorotea  al  nobile  sig.  dottor  fisico  Bernardino  Ferrali,  Vogheresi,  perchè 
nella  malaugurata  circostanza,  in  cui  ebbe  luogo  il  deplorabile  saccheggio, 
e la  uccisione  dei  Voghorcsi,  operata  dalle  anni  Spagnuolc  sotto  la  condotta 
e presenza  del  marchese  di  Pescara  loro  generale,  furono  ridotte  in  povertà. 

Antonio  Francesco  dottore  d’ambe  leggi , e consigliere  de*  nobili  allor- 
quando S.  S.  Papa  Calisto  111  scrisse  al  consiglio  e agli  uomini  di  Voghera 
encomiandoli,  ed  esortandoli  ad  ajntare  con  tutta  prestezza  la  crociata,  che 
predicavasi  e por  cui  i Vogliercsi  avevano  dimostralo  tanto  fervore. 

Il  sullodalo  venne  eletto,  e spellilo  dal  comune  unitamente  ad  altri  a 
rendere  omaggio  al  principe  duca  di  Milano  nel  1408,  c fu  vicario  del 
podestà  di  Tortona. 

Abramo  nolajo  di  collegio,  sindaco,  c poscia  cancelliere  del  comune 
di  Voghera,  rogò  Tatto  dell’invenzione  c reposizione  nella  nuova  arca  del 
corpo  di  S.  Bovo  nel  1479.  Vedesi  qualificato  uomo  egregio  ed  esperto. 


Sulle  Famiglie  Kob  Voi.  I. 
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FAMIGLIA  YILLASTELLOAE 


La  genealogìa  de'  Villa  comincia  da  tre  fratelli , dei  quali  non  si  è nei 
monumenti  potuto  ritrovare  il  padre  comune,  nè  gli  altri  antenati  che  furono 
molti  c illustri,  perche  dai  ccuui  Leu  sicuri  che  abbiamo,  argomentasi  che 
in  quest’epoca  da  cui  noi  principiamo  la  figliazione  de’  Villa,  questa  era  una 
casa  assai  antica,  e molto  onorata  nella  città  di  Chicli.  Le  prove  di  ciò  si 
avranno  ovvie  tantosto  nella  narrazione,  alla  quale  ci  accingiamo  rappresen- 
tando uno  dopo  l’altro  i tre  rami,  nc’ quali  per  i tre  fratelli  Tommaso, 
Nicolino,  Oddonino,  si  spartiva  la  schiatta  de’  Villa. 

Linea  di  Tomma*o. 

L’esistenza  di  Tommaso  dal  1560  al  74  è ben  comprovata  dai  libri  della 
città  di  Chierì , nei  quali  entro  quei  termini  egli  leggesi  più  volte  consigliere 
del  cotnune. 

Sposava  una  Bartolommca  di  casato  non  conosciuto,  e ne  otteneva  un 
figlio. 
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Franceschino , figlio  di  Tommaso  de  Villa . 


Nel  1380  comprava  dal  come  di  Savoja  il  feudo  di  Bardassimo. 

Nel  1390  accrebbe  il  suo  stato  per  1*  infcudazimie  e investitura  che  ebbe 
di  Villastellonc  e Tondonito,  col  consentimento  del  conte  Amedeo  di  Sa- 
voja, e del  principe  d'Acaja , Amedeo  di  Savoja,  dalla  città  di  Cliicri , dalla 
«piale  quei  luoghi  rilevavano. 

Prendeva  in  moglie  una  certa  Catterina  da  non  si  sa  qual  famiglia. 

Nel  1100  , 20  novembre,  il  conte  Amedeo  rese  all'antica  nobiltà  e di- 
gnità de’  Villa,  una  onestissima  testimonianza,  notandoli  tra1  più  illustri  della 
città  di  Cliicri,  e ponendoli  primi  nel  numero.  Diceva  il  principe,  clic  per 
la  cognizione  che  avea  dell'aulica  probità  della  vita,  della  onestà  dei  co— 
sitimi,  c degli  altri  argomenti  di  virtù  per  cui  si  erano  sempre  distinte  le 
schiatte  de’ sottonotati  primarii  cittadini  di  Chicli,  i de’  Villa,  i Dodoli,  il 
maestro  Luchino  Pasquale,  suo  figlio  e professore  di  medicina  con  tutta  la 
parentela  de’  Pasquali,  quindi  gli  Alamani,  i Capa  stri,  i Rìcci,  i Buscbctli, 
i Guaschi,  i Moncucco,  i Garneri,  i Tana,  i Mazzetti,  i Vadoni , 'conce- 
deva a queste  famiglie  di  nominarsi  tutto  d'uno  stesso  modo,  di  servirsi 
dello  stesso  stemma  e portare  a simbolo  il  Cigno. 

Nel  1401 , Iblcto  di  Challant,  a nome  di  Amedeo,  conte  di  Savoja,  ficca 
quitanza  a Franceschino  di  tìorini  mille  d'oro,  parte  del  prezzo  del  feudo 
di  Bard assono. 

Rimaneva  ancora  al  totale  pagamento,  ma  Ludovico  di  Savoja,  princq>c 
di  Acaja,  volendo  provare  a Franceschino  la  sua  soddisfazione  per  i servigi 
ricevuti  faccagli  nel  1410,  27  novembre,  donazione  dei  fiorini  cinquecento 
che  da  lui  erano  ancora  dovuti  al  fisco  per  il  predetto  feudo. 

In  questo  tempo  Franceschino  era  uno  de1  consiglieri  del  Principe. 

Sovvenne  non  molto  dopo  un’altra  bella  dimostrazione  della  benevolenza 
di  Ludovico  al  suo  consigliere,  perchè  nel  1410  interponeva  i suoi  ulGcii 
presso  il  gran  maestro  debordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  perchè 
fosse  a lui  data  investitura  de’  patronati  delle  chiese  di  Villastellonc  c dei 
beni  che  la  religione  possedeva  in  quel  luogo.  Alla  qual  mediazione  an- 
nuendo il  capo  della  delta  religione  c avendo  riguardo  alla  potenza  del 
raccomandato  ed  alla  sua  qualità  di  colf  rateilo  del  sacro  ordine,  comandò 
al  suo  delegato  d’  investirlo,  e Franceschino  ( 22  ottobre  ) accrebbe  allora 
ai  suoi  titoli  la  signoria  di  Villastellonc. 

Passarono  pochi  giorni,  cd  ebbe  nuovo  incrcmeulo  di  fortuna  e di  onore 
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ricevendo  in  paga  ( o novembre  ) da  Valfredo  di  Cordila  parte  del  feudo 
di  questo  nome. 

Francesebino  ebbe  sorella  Bandiotta , che  fu  moglie  di  Mainino  Salomone. 

Giovanili , Oberto  e Adriano , figli  di  Franceschino , 
de  signori  di  Bardassimo , Tondonilo , Villastcllone  e Cordua. 

Nel  1425,  20  gcnnajo,  i tre  fratelli  stipulavano  istromento  di  divisione 
dell'eredità  paterna,  e per  questa  toccò  a Giovanni  il  feudo  di  Villastcllone, 
ad  Adriano  vennero  quelli  di  Baipassano  e Tondonilo , ad  Oberto  restarono 
gli  altri  beni  col  patto  espresso  della  reciproca  successione. 

Una  novella  testimonianza  dell’antica  prestanza  della  prosapia  de’  signori 
de*  Villa  trovasi  nel  1411,  10  ottobre,  neU’atto  di  consecrazione  della  chiesa 
parrocchiale  di  S.  Giorgio  di  Chicri,  fatta  da  monsignor  Ludovico  Roma*' 
guano,  vescovo  di  Torino,  a richiesta  de*  parrocchiani  della  medesima,  e dei 
nobili  signori  Domenico  e Oberto  , a loro  nome  e degli  altri  della  loro  casa, 
dove  dichiarava  constargli  bene  da  documenti  autentici  che  della  chiesa  allora 
r istaurala  ed  ampliata,  i predecessori  e progenitori  de’  Villa  erano  stati  pri- 
iuarii  fondatori. 

Giovanni  sposava  una  sua  agnata  Giovannina,  dalla  quale  però  non 
nasceva  il  Giovanni  Luchino,  a cui  egli,  nel  suo  testamento  dei  1(5  agosto 
1458,  lasciava  un  legato. 

Oberto  fu  un  personaggio  assai  distinto  c molto  caro  al  principe  Ludo- 
vico di  Savoja,  servì  a questi  come  scudiere,  poi  fu  inviato  presso  Filippo 
duca  di  Borgogna  per  esigere  le  doti  della  duchessa  Maria  di  Borgogna  madre 
del  principe.  In  Asli  seppe  con  molla  lode  esercitar  gli  uilìcii  della  po- 
destarìa. 

Ebbero  questi  cinque  sorelle , Margarina , Antonina , Barlolommcu , 
Margherita , delle  quali  non  restaron  particolari  memorie , ed  Amedea  che 
entrò  nella  famiglia  degli  Asinari  di  Asti,  moglie  di  Bartolommco. 

Quindi  la  linea  di  Tonnnaso  si  tripartisce. 

DISCENDENZA  DI  GIOVANNI. 

Vincenzo  e Martino , figli  di  Giovanni , de'  signori  di  Villastcllone , 
Santcna , ec. 

Il  primo  sposò  Giovanna  degli  Incisa,  dalla  quale  non  ebbe  prole;  fuor 
«li  matrimonio  generava  «lue  figli  Vincenzo  e Giangiacomo, 
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Il  accollilo  prendeva  in  moglie  A mirici  la  Bcrtoi  a,  che  lo  fece  padre  di 
due  figlie,  una  nominala  Antonia,  che  maritassi  a un  Buschelli , l'altra 
Elcna , che  sposò  uno  de1  Dodoli  t Percivalle. 

Eb«  fece  suo  teslainanto  nel  1 170 , 27  giugno,  e legò  ai  nipoti , figli  na- 
turali ili  Vincenzo , fiorini  mille  per  caduno , e al  suo  fratello  parimente 
naturale  fiorini  cinquecento. 

Mancati  i maschi  il  ramo  di  Giovanni  non  più  progredì. 


% DISCENDENZA  DI  OBERTO. 


PieO'o  Oberto , figlio  di  Oberto , de  signori  di  VillastcUone. 


Nel  1177,22  agosto,  ebbe  per  il  feudo  di  Sanlena  investitura  dal  vescovo 
di  Torino. 

Delle  sue  sorelle  la  nominata  Biasimi  sposa  vasi  a Gabriele  Mazzetti,  l’altra 
che  diceano  Bernardina  andò  moglie  del  suo  agnato  Geòrgie. 


POSTERITÀ’  DI  ADRIANO. 


Nel  1177  , 22  agosto,  fu  dal  vescovo  di  Torino  conceduta  investitura  ad 
Adriano  e insieme  a Pietro  Oberto  suo  nipote  e ad  Anneehino  suo  figlio 
legittimato,  della  porzione  del  fendo  di  Santcna,  che  vivendo  tenevano  c 
possedevano  i signori  Martino  c Vincenzo  nipoti  di  Adriano  c cugini  ger- 
mani di  Pietro  Oberto. 

Armechino  ebbe  in  moglie  Georgina  di  Mercandillo,  c nel  suo  testamento 
dei  50  agosto  1185  fece  un  legato  a Leone  suo  figlio  naturale  e di  Bea- 
trìsina  di  Castagnole , e istituì  crede  nel  feudo  c nei  beni  di  Santcna , Giu- 
liana de’  Mercandillo. 

Però  nel  1 188  il  patrimonio  del  principe  agi  contro  Anneehino  negandogli 
la  pretesa  sua  discendenza  da  Adriano  por  la  caducità  del  feudo  di  S.  Se- 
condo , stato  dal  duca  Carlo  datagli  in  permuta  per  il  feudo  di  Villastcllonc , 
come  pure  di  quei  di  Bardassano  e Tondoniio,  ed  essendosi  fatto  risultare 
nella  discussione  che  non  ostante  la  ricognizione  fatta  da  Adriano  di  An- 
ncchino  come  suo  figlio,  questi  era  figlio  di  Berlo  servo  di  Adriano,  però 
il  fisco  impadronissi  de'  feudi  da  lui  posseduti. 
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Linea  di  Xlcollno. 

Fioriva  questi  nella  città  di  Chieri  per  potenza  e autorità  tra  il  13o3  e 
1372,  nel  quale  spazio  fu  più  volte  consigliere  del  comune. 

Pietràio } figlio  di  Nicolino  /,  de  Villa. 

Ed  il  nome  di  costui  leggasi  tra  gli  uomini  che  avean  parte  nel  pubblico 
consiglio  nella  trattazione  degli  affari  interni  ed  esterni. 

Prendeva  in  moglie  Violante  dcll’anlichlssima  illustre  famiglia  de'  Peleltn. 

Pietro  , Gioivi  uni.  Nicolino  e Domenico , figli  di  Pietràio  de'  Villa. 

Del  primo  non  restarono  memorie,  del  secondo  nè  pur  discendenti. 

Nicolino  II  sposava  una  certa  Beatrisina,  e lasciava  per  testamento  (1428, 
lo  giugno)  suo  erede  universale  Nicolino  ITI,  e postumi,  sostituendo,  in 
difetto  di  altri  generati,  Domenico  suo  fratello  per  due  terzi,  c 13ono  ni' 
potè  pel  rimanente. 

Domenico  acquistava  dignità  alla  famiglia,  e nel  1 134 , addì  8 novembre, 
riceveva  investitura  dal  vescovo  di  Torino  di  tutto  il  castello  e la  metà  della 
giurisdizione  di  Rivalba,  acquisto  che  egli  fece  da  Taddeo  de' signori  di 
Rivalba  pel  prezzo  di  gcnovini  d’oro  3500,  con  strumento  dei  23  luglio, 
per  sé,  suoi  credi  e successori,  discendenti  e agnati  trasversali,  però  maschi 
e della  propria  stirpe,  in  qualunque  grado  fossero  da  lui;  e diede  Iravc- 
sticntc  ragione  di  cosi  ampia  concessione  la  potenza,  che  Domenico  aveu 
maggiore  di  Taddeo. 

Domenico  fu  nominato,  come  ahhiam  veduto  ncll’aUo  della  consccrazioue 
della  chiesa  di  S.  Giorgio,  come  uno  dei  rappresentanti  di  tutta  la  prosapia 
ile’  Villa. 

Al  fatto  acquisto  aggiunse  nel  1417,  IO  dicembre,  acquistando  da  Menzio 
e Cristoforo  de'  signori  di  Rivalba  l’altra  metà  di  feudo  , per  negoziazione 
di  Bono  de’  Villa,  nel  prezzo  di  fiorini  d'oro  3200. 

DISCENDENZA  DI  PIETRO. 

Bono , figlio  di  Pietro  de  Villa. 

Sposava  la  damigella  Gincpra,  figlia  di  Galeotto  di  Garezzo  dei  mar- 
chesi di  Ccva,  ma  non  ebbe  alcuna  successione. 

Sulle  Famiglie  N <b  , — Voi.  I. 
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DISCENDENZA  DI  NICOLINO  IL 
Nicolino  III , figlio  di  Nicolino  II , de  Villa. 

Prendeva  in  moglie  Leonetia , figlia  di  Gaspardo  de’  signori  di  Rivalla  ; 
ma  questa  non  producca  alcun  erede. 

DISCENDENZA  DI  DOMENICO. 

Pietrina  e Filippo , figli  di  Domenico , de ’ signori  di  Rivalba , 
c Villa  stellone. 

Nel  1172  , addi  15  dicembre,  il  curato  della  parrocchia  di  Brussellc  facca 
donazione  della  cappella  di  S.  Giacomo  esistente  in  detta  parrocchia  ai  fratelli 
Pielrino  e Filippo.  Nel  1471,  51  agosto,  essi  in  qualità  di  compatroni  no- 
minarono alla  cappellani»  di  S.  Basii  issa  di  Chicri. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  della  linea  di  Tommaso,  ritrovandosi  in  età 
decrepita  c disperato  di  prole  il  Martino  di  lui  figlio , furono  dal  gran  priore 
«li  Lombardia  investiti  del  patronato  delle  chiese  c de’  beni  di  Villastellone 
per  alto  dei  7 luglio  1484,  Pielrino  e Filippo,  unitamente  a Nicolino  III, 
e a Claudio  della  linea  di  Oddonino;  c cosi  fu  fatto  per  la  ragione  che 
tutti  questi  erano  della  stessa  parentela  , dello  stesso  cognome , e aveano 
«nomimi  le  armi  con  Francesebino,  della  linea  di  Tommaso,  primo  investito, 
siccome  abbiam  veduto. 

Georgio  c Domenico , figli  di  Pietrina , de  signori  di  Rieallm , 
e Villastellone. 

Nel  1500,  addi  2o  giugno,  nell’atto  d' infeudatone  fatto  dalla  città  di 
Chicri , con  anuuenza  del  principe  in  favore  dei  due  sunnominati  fratelli , 
c a un  tempo  in  favore  de'  Domenico  c Francesco  di  Oddonino  II,  e di 
Andrea  figlio  di  Pietro,  della  ter/.»  linea,  fu  rinnovata  la  legge  «Iella  succes- 
sione reciproca  nel  feudo  di  Villastellone. 

Intanto  crasi  affermata  la  signoria  de’  Villa  sopra  Rivalila  per  la  donazione 
die  nel  1481,  2(5  ottobre,  Antonio  di  Rivalila  fece  a Georgio  di  tutte  le  sue 
ragioni  sopra  il  medesimo. 

Georgio  sposò  Bernardina,  figlia  di  Oberto  tic  Villa. 

Nacquero  «la  questo  matrimonio  qe  «tiro  figlie. 
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Maria  monaca  in  Chicri; 

Margherita  sposata  a un  Malabaila  ; 

Luisa  a Francesco  de’  Villa , signor  di  VillaslcUone  ; 

Bona  al  signor  di  Bene. 

Così  finiva  il  ramo  di  Nicolino  dopo  sole  quattro  generazioni , a quante 
era  pur  cessato  quello  di  Tommaso. 

IJnea  di  Oddoniuo. 

Le  memorie  che  si  hanno  di  lui  sono  comprese  fra  gli  anni  13110  e 1130, 
entro  il  qua)  tempo  egli  fu  al  maneggio  degli  affari  pubblici,  li  suo  nome  e 
notato  fra’  consiglieri  del  municipio  nel  1309 , Ilio,  1423  e 1128. 

Ebbe  in  moglie  Cremondina  Gribaudi,  la  quale  già  vedova  nel  1 139  la- 
sciava nel  testamento  eredi  i due  figli,  e in  mancanza  de’  medesimi  la  cap- 
pella grande  de  Gribaudenghi , dove  comandava  essere  sepolta  presso  sua 
madre  e sorella. 

A Oddoniuo,  Nicolino  e Tommaso  fu  una  sorella  per  nome  Fioràia. 

Pietro  e Claudio , figli  di  Oddoniuo  de 1 Fida. 

Nel  1118  Claudio  fece  alcuni  acquisii  nella  città  d’ Ipres  nelle  Fiandre. 

Sposò  Gcntina , figlia  di  Faraone  Solaro  di  Moretta. 

Pietro  ebbe  per  moglie  Margherita  Sandegheim,  ed  essendo  in  molla 
grazia  presso  il  principi?  Giacomo  di  Savoja , quando  venne  il  tempo  che  si 
dovette  costituire  la  dote  alla  daini. 'ella  Michela,  loro  figlia , futura  sposa  di 
Gabriele  Solaro,  egli  intervenne  personalmente  aU’atlo  solenne. 

Questi  due  fratelli  a gara  con  le  altre  due  famiglie  sorelle  sorsero  al  grado 
di  signori  feudatari  acquistando  il  feudo  di  Cinzano,  del  quale  ricevettero 
investitura  nel  1455,  addi  15  febbrajo,  del  marchese  di  Monferrato. 

L'acquisto  di  altre  signorie  fece  più  considerevole  il  loro  stato.  Nel  lidi, 
29  luglio,  monsignor  Ludovico  Romagnano,  vescovo  di  Torino,  dava  facoltà 
a Domenico  de’  Villa,  signor  di  Ilivalba  dì  alienare  detto  feudo  a’  signori 
Pietro  e Claudio,  con  annullazione  della  primogenitura  eretta  sul  medesimo 
dallo  stesso  Domenico. 

Nel  1 472 , 4 cal.  di  maggio,  il  Papa  Sisto  dava  con  sua  bolla  commessione 
di  conoscere  sopra  la  vendila,  che  i signori  Ricci  intendevano  di  fare  ai 
signori  Pietro  e Claudio,  fratelli  Devilla  del  feudo  di  Crovcglia  ; e nell'anno 
1474,  addì  17  agosto,  Monsignor  Vasino  Malabaila,  vescovo  d’Asti,  inve- 
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stiva  di  questo  feudo  Pietro  c Claudio.  Questa  investitura  fh  rinnovata  ncl- 
l’anno  seguente  (19  novembre)  anche  a favore  di  Gianmichcle  e Oddonino 
figli  di  Claudio. 

Si  rinnovava  parimente  dal  vescovo  di  Torino  l'investitura  sopra  Rivalba 
per  una  metà  a Claudio  ed  a1  suoi  figli , per  l’altra  a Pietro  e sua  prole. 

Nel  147(1,7  ottobre,  Pietro  e Claudio  fecero  divisione  de’ loro  beni  feu- 
dali ed  allodiali , paterni  e materni , c per  la  medesima  Claudio  ebbe  suo 
il  feudo  di  Cinzano.  Pietro  quello  di  llivalba;  ma  lasciarono  in  comune 
quello  di  Croveglia. 

L'ultima  menzione  che  trovasi  di  Claudio  è nel  1483,  7 luglio,  quando 
il  gran  priore  di  Lombardia  dava  investitura  a’  signori  Pietrino , Nicolino  , 
Filippo  c Claudio,  delle  chiese  e beni  di  Villastellone , semoventi  dalla  re- 
ligione gerosolimitana,  allora  posseduti  da  Adriano,  già  disperalo  di  prole. 
Per  tal  concessione  i discendenti  di  Oddonino  posero  nc'  loro  titoli  la  si- 
gnoria di  Villastellone. 

Pietro  c Claudio  doppiarono  la  famiglia,  se  non  che  quella  del  primo 
mancò  in  breve. 


Nascevano  a Pietro  due  figli,  uno  appellalo  dal  suo  nome,  l’altro  Andrea 
e la  figlia  di  cui  già  parlammo. 

Pietrino  o Pietro , giuniore , e Andrea  furono  nel  1 480  , 3 luglio,  inve- 
stiti del  feudo  di  Rivalba  dal  vescovo  di  Torino. 

Nel  1487  , 24  settembre  , ricevcano  dal  gran  priore  di  Lombardia  l’in- 
vestitura sopra  le  chiese  c i beni  di  Villastellone. 

Del  rimanente  di  questo  luogo  erano  i due  fratelli  già  signori  dall’anno 
addietro,  (piando  per  patenti  del  Duca  Carlo  di  Savoja  ( 23  agosto  ) fu  ven- 
duto c infeudato  a essi  c a Georgino  Costa  di  Bene,  consorte  di  Pietrino 
per  il  prezzo  di  fiorini  di  Savoja  29300. 

Andrea  prese  in  moglie  Maria  Bigliorc  di  Lusema. 

La  Georgina  non  partoriva  alcun  figlio  ; 

La  Maria  ebbe  una  sola  figlia , Georgina  Barbara  istituita  crede  univer- 
sale col  testamento  dell  1 1 agosto  1304  c poi  consacratasi  a Dio  nel  moni- 
stero  di  Trino  sotto  il  nome  di  Ippolita. 

Giamnichele  Gabriele  c Oddonino  //,  figli  di  Claiuìio  /, 
de  signori  di  Cinzano , Rivalba,  Pilla  stellone,  Croveglia , cc. 

Nel  4409,  3 luglio,  Filippo  di  Savoja,  luogotenente  geuerale  del  ducato 
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di  Savoja  considerando  la  nobiltà,  l'onestà  e la  fedeltà  di  Oddonino  figlio 
di  Claudio  dcputavalo  in  suo  scudiere. 

Nel  1 180 , 8 dicembre,  fu  dal  duca  Carlo  investilo  d uo  terzo  del  feudo 
di  Villast elione. 

Nel  1190,  12  febbrajo,  era  consigliere  del  Duca,  e godendo  della  sua 
confidenza  ricevea  licenza  di  viaggiare  in  Francia,  in  Fiandra  e in  altre  parli, 
e per  i propri  negozi  e per  affari  dello  stesso  Principe.  La  duchessa  Bianca 
nell'anno  seguente  davagli  il  suo  consenso,  ed  egli  parti. 

Nel  1197,  lo  dicembre,  avendo  deliberato  di  vendere  a’ signori  della  Ro- 
vere il  feudo  di  Cinzano , rilevante  come  vedemmo,  dal  Monferrato,  domandò 
il  beneplacito  del  marchese , quindi  l'assenso  del  proprio  figlio  Claudio , c 
raiinuenza  di  Gcorgio  e Domenico,  agnati  feudali,  della  linea  «li  Nicolino. 
La  vendila  si  effettuò  per  scudi  d’oro  settemila. 

Oddonino  avea  nel  1 17ì>  sposala  la  damigella  Aimeria , figlia  del  signor 
Domenico  de’  signori  d’Airasca  e de’  conti  di  Piossasco,  come  consta  dal 
contratto  matrimoniale  stipulato  addi  1G  gennajo. 

N'ebbe  tre  figli  rilascili,  e due  femmine,  nominate,  una  Giovannino,  l’altra 
Collarina,  sposala  al  conte  Francesco  Maria  Saluzzo  «Iella  Manta. 

I figli  di  Oddonino  furono,  Claudio  Domenico  e Francesco. 

Dev’essere  che  Claudio  sia  morto  in  prima  età,  perché  non  trovasi  men- 
zione di  lui  mentre  occorre  quella  degli  altri  due  suoi  fratelli , principalmente 
neirinfcudazione  che  nell'anno  1500,  2o  giugno,  la  città  di  Chieri  lece  a 
favore  de’ signori  Gcorgio  c Domenico  figli  di  Picurino  («lolla  linea  II  ) e 
della  signora  Maria,  vedova  di  Oddonino,  tutrice  di  Domenico  e Francesco 
pupilli  del  detto  Oddonino,  «li  «lue  parti  delle  tre  del  feudo  di  VillastelloLe, 
e dell’altro  terzo  in  favore  di  Andrea  figlio  di  Pietro,  col  patto  della  re- 
ciproca successione. 

Francesco  prese  moglie  nella  sua  cognazione,  Ludovica,  di  cui  parlammo 
nella  linea  li. 

Provennero  da  questo  matrimonio  due  figlie,  ed  ebbero  nome  Isabella  c 
Collarina , e nac<jue  ancora  un  figlio  che  appcllossi  Claudio , c morì  in  età 
pupillare,  di  cui  piti  sotto. 

Gian  Michele  Gabriele  continuò  la  linea  avendo  per  moglie  Maria  di  Bian- 
dratc  di  Casale.  Muri  nel  1518. 

Oddonino  e Gabriele  ebbero  una  sorella,  che  chiamossi  Cremondina,  no- 
minala nel  testamento  paterno,  legatoria  di  ducati  doro  1000,  e sposata  a 
Giovanni  Amedeo , figlio  di  Domenico  Tana , consigtiore  di  Santcna. 
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Vincenzo  e Claudio,  figli  di  Gabriele , de  signori  di  VUlastellone , cc. 

\NcI  1331,  mìll 'ultimo  di  febbrajo,  si  venne  a transazione  ira  questi  due 
fratelli , che  essendo  minori  d anni  23  erano  assistiti  da  Maria  loro  madre , 
e ie.  signore  Isabella  e Cattcrina  suddette  figlie  di  Francesco  assistite  da  Do- 
menico loro  palmo  c Ludovica  loro  madre  per  le  differenze  tra  essi  insorte 
p^r  la  successione  di  Claudio  figlio  di  Francesco  , c per  la  dotazione  delle 
medesime,  domandata  sopra  le  porzioni  di  feudo  di  Villastellonc,  nelle  quali 
erano  succeduti  i sunnominati  figli  di  Gabriele. 

' I medesimi  addi  3 aprile  dello  stesso  anno  contrassero  sponsali  con  le 
Mitinominnte  figlie  di  Francesco,  avendo  data  lor  fede,  Vincenzo  a Cattcrina, 
Claudio  a Isabella , c fu  costituita  per  una  ed  altra  la  dote  di  scudi  2300. 

Nel  1332,  24  gcnnajo,  la  città  di  Cbicri  investiva  Vincenzo  c Claudio 
di  due  patii  delle  tre  di  Villastellonc. 

\elfanno  seguente,  addi  30  ottobre,  si  lece  tra  essi  la  divisione  de*  fendi 
di  Villastellonc  c Cro veglia» 

A Claudio  e Vincenzo  perveniva  poi  per  il  testamento  di  Domenico  l'altra 
parte  di  \ illastellonc , e d'  una  metà  di  questo  terzo  fu  investito  Claudio , 
dell'altra  Vincenzo  ( 1337 t 30  gcnnajo). 

Vincenzo  sposava  in  seconde  nozze  Anna  figlia  di  Filiberto  Rocro  consi- 
gnore di  Pollino,  alla  quale  Alisia  sua  madre  nel  suo  testamento  del  1340, 
20  novembre,  legava  fiorini  4000. 

Dorotea,  sorella  di  questi  due,  contraeva  matrimonio  con  Barlolommco 
Bonzo  addi  21  febbrajo  1332. 

Avendo  c Vincenzo  e Claudio  avuto  prole  maschile  si  formarono  due 
rami. 

DISCENDENZA  DI  VINCENZO. 

Gabriele  c Filiberto , figli  di  Vincenzo,  de  signori  di  Villastellonc , 
Crovegìia,  cc. 

Per  la  morte  del  padre  furono  questi  nel  1338  , 31  ottobre,  dalla  città 
di  Chicri  investiti  della  metà  del  feudo  di  Villastellonc. 

Filiberto  amando  la  vita  religiosa  nell'ordine  Gcrosolomitano  fece  le  debile 
prove  di  nobiltà,  e fu  ricevuto  fra  quei  cavalieri  addì  8 giugno  1508.  Per 
questo  fatto  venne  a consolidarsi  nella  persona  di  Gabriele  quanto  del  feudo 
di  Villastellonc  era  appartenuto  a suo  padre. 
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Gabriele  prese  in  moglie  Paola,  figlia  di  Agostino  Quarino,  signor  della 
Balma  e Lovcncito,  come  da  contratto  matrimoniale  stipulato  con  stromcnto 
del  7 maggio  1570. 

Paola  facea  testamento  nel  1597,  G dicembre,  e legava  F usufrutto  dei 
suoi  beni  al  marito,  istituendo  eredi  particolari  Dorotea  ed  Elena  sue  figlie, 
credi  universali  Amedeo  e Giulio  Cesare. 

Di  Elena  non  restò  memoria. 

Domlea  nel  IG07,  31  marzo,  faceva  donazione  di  tutti  i suoi  beni  a favore 
del  monisterio  di  S.  Andrea  di  Chieri  in  occasione  del  suo  ingresso  nella 
religione. 


Amedeo  e Giulio  Cesare,  figli  di  Gabriele , 
de  signori  di  f'illastcllone , ec. 

Nel  1591),  23  aprile,  Giulio  Cesare  sposava  la  damigella  Violante,  figlia 
del  conte  Gio.  Pietro  Colonna  di  Baldissero  ; ma  non  ebbe  prole  c visse 
poco,  perchè  nel  IG00,  addì  0 luglio,  la  Violante  era  già  diventala  moglie 
del  conte  Prospero  Saluzzo  della  Manta,  che  in  quell'anno  venne  a tran- 
sazione con  Gabriele  padre  di  Giulio  Cesare. 

Amedeo  era  a quest'ora  già  defunto  senza  aver  lascialo  discendenza,  cil 
essendo  accaduto  che  poco  dopo  la  indicata  transazione  morisse  lo  stesso 
Gabriele  loro  padre,  i figli  di  Claudio,  presero  possessione  della  parte  del 
feudo  da  lui  tenuta. 


DISCENDENZA  DI  CLAUDIO. 

Ft'ancesco , Domenico , Ercole , Aurelio , figli  di  Clamilo, 
de'  signori  di  Prilla  stellone , ec. 

I primi  due  si  dedicarono  a Dio  nella  religione  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme, c vi  furono  ammessi,  dopo  fatte  le  prove  delle  nobiltà,  Francesco 
nell'anno  1559  , 2 aprile,  Domenico  nove  anni  dopo,  cioè  nel  15G8,  13 
giugno,  dopo  aver  fatta  rinuncia  di  tutti  i loro  btui  e le  ragioni  agli  altri 
due  fratelli.  Ercole  ed  Aurelio. 

Ercole  sposò  Livia,  figlia  del  conte  c presidente  Lazzaro  Baratta  di  Be- 
staguo,  siccome  appare  dal  contratto  matrimoniale  de’ 20  novembre  158G: 
Aurelio  prendeva  a moglie  Angela,  figlia  del  conte  Giovanni  Asinata  di 
Ville  addi  7 febbrajo  1570. 

Non  risulta  che  dal  matrimonio  di  Ercole  sia  venuto  alcun  figlio. 
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Ebbero  essi  due  sorelle,  una  Bernardina  Isabella , che  rinunciò  ai  fra- 
telli tutto  il  suo  bene  nell’entrare  religiosa  nel  monisterio  di  S.  Croce  in 
Torino;  Taltra  Tìsbe  che  sposò  Enrico  d'Airasca  de1  conti  di  Piossasco,  come 
da  convenzione  ( !i>72,  5 novembre)  tra’ due  fratelli  per  la  di  lui  do- 
tazione. 

Ercole  giuniore  e Ludovico , figli  (f  Aurelio , 
de  signori  di  Villaslellone  y ec. 

Nel  1633,  21  gcnnajo,  la  città  di  Chicri  dava  investitura  del  feudo  di 
Villaslellone  ai  suddetti  fratelli  dopo  avvenuta  la  morte  del  loro  padre. 

Ercole  sentendo  inclinazione  allo  stato  ecclesiastico,  vestì  l’abito  chcricale, 
e nel  1613,  addì  6 gcnnajo,  il  vicario  generale  di  monsignor  Carlo  Broglia 
vescovo  di  Torino  instimi  vaio  nella  cnppcllania  di  S.  Basilica  a nominazione 
de*  signori  Ercole  ed  Aurelio  compatroni  ; ma  prima  di  prender  gli  ordini 
sacri  accortosi  che  non  era  veramente  al  santuario  la  sua  vocazione  rinunziò 
’ al  benefizio,  c assunto  l’abito  della  sacra  religione  de*  Ss.  Maurizio  e Lazzaro, 
come  consta  dall’atto  di  nomina  del  1631  , 2*.)  maggio,  c dalle  patenti  di 
madama  Beale  Crisiina  delti  30  marzo  1613,  contrasse  matrimonio  con 
Eletta , figlia  del  signor  conte  Amedeo  Broglia , come  appare  dalla  capito- 
lazione matrimoniale  dei  24  dicembre  1627,  però  non  ebbe  discendenza. 

Ludovico  contrasse  matrimonio  tuia  volta  con  Beatrice,  figlia  del  conte 
Carlo  Francesco  di  Lusérna , cavaliere  dell’ordine  supremo  della  SS.  An- 
nunziata, come  in  stromcnto  dotale  del  1616,  12  ottobre , l’altra  volta  con 
Orinuna , figlia  del  conte  Benedetto  Tapparcllo  di  Lagnasco , vedova  del 
conte  Cesare  Grosso  ili  Brusolo , come  dal  rispettivo  istromcnto  14  luglio  163Ì. 

Carlo  Emmanuele  ed  Ercole  Francesco , figli  di  Ludovico , 
de'  signori  di  Villaslellone , ec. 

Nel  1631,  29  maggio,  Aurelio  nominava  Carlo  Emmanuele  al  beneficio 
di  S.  Basilica  rcsignalo  da  Ercole  giuniore  con  riserva  d'ima  pensione  a 
favore  di  costui. 

Nel  1613,  30  marzo , Madama  Reale  Cristina  consapevole  dell’Antica 
nobiltà  della  casa  c famiglia  de’ Villa,  e de’ feudi,  clic  nello  stalo  si  pos- 
sedettero dai  loro  antenati  ; informata  bene  dallo  splendore,  con  cui  i signori 
D.  Ercole , cavaliere  della  S.  religione  dei  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  e Carlo 
Emmanuele  con  Ercole  Francesco,  zio  c nipoti,  sostenevano  il  decoro  del- 
laniica  nobiltà  ; c pienamente  certificata  delle  onorevoli  loro  qualità  e della 
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servitù  tanto  da  essi,  che  dai  loro  maggiori  prestala  alla  Rcal  Casa  di  Savoja, 
ad  attestare  ad  essi  la  sua  soddisfazione  eresse  il  feudo  di  Villaslcllone  in  titolo 
e dignità  comitale  con  facoltà  di  usare  il  cappelletto , ossia  corona  comitale, 
c lutti  gli  altri  distintivi,  de*  «piali  usavano  gli  altri  conti  del  principato  «lei 
Piemonte.  , 

Nel  1014,  5 giugno,  i due  fratelli  conti  ebbero  investitura  del  feudo  di 
Villaslcllone. 

Nell’anno  1051,  addì  15  giugno,  il  P.  Carlo  Emmanuclc,  disposto  a 
professar  la  regola  di  s.  Ignazio  nella  compagnia  di  Gesù,  faceva  rinunzia 
al  conte  D.  Ercole  Francesco  di  tutti  i beni  patemi  e materni. 

Nel  1033,  21  giugtio,  il  conte  D.  Ercole  cavaliere  de’  Ss.  Morizio  e Lazzaro 
( f.  di  Aurelio  ) ed  Ercole  Francesco  suo  nipote  erigevano  una  primogenitura 
in  persona  dei  loro  rispettivi  primogeniti,  dipendentemente  dalfedillo  «lei 
duca  Carlo  Emmanuclc  , delii  IO  luglio  1GI8,  sul  feudo  c i beili  feudali 
di  Villaslcllone,  in  primogenitura  maschile,  perpetua  c lineale  a favore  del 
primogenito  mascolino,  nascituro  da  detto  conte  e cavaliere  D.  Ercole,  c 
in  mancanza  di  figli  maschi  di  «picsto  a favore  del  signor  ctwtc  Ludovico , 
figlio  del  conte  Ercole  Francesco,  con  stabilimento  d’una  pensione  in  favor 
de’  cadetti. 

Il  conte  Ercole  Francesco  ebbe  in  sua  donna  Margherita,  figlia  del  conte 
Bernardino  Broglia. 

Angela  sorella  di  lui  e di  Carlo  Emmanuclc  sposo  il  conte  Claudio  Tap- 
parelle di  Lagnasco,  come  da  stromento  del  20  maggio  1037. 

Francesco  Maria , Ludovico , e Carlo  Bernardino , figli  di  Ercole  Francesco , 
de  conti  di  lilla  stellone. 

Il  primo  nominato , essendosi  ammogliato  . . . procreò  c lasciò  superstiti 
due  figli. 

Questi  furono  Ignazio  Antonio  ed  Alessandro  Luigi , il  primo  maggior- 
domo del  principe  di  Carignano;  l'altro  ufficiale  nel  reggimento  de’ Fucilieri, 
c poscia  venuto  a gradi  superiori  deputato  al  comando  della  città  c provincia 
di  Saluzzo.  Da  essi  non  fu  alcuna  posterità. 

Il  secondo  dei  sunnotati , cioù  Ludovico , morì  nella  prima  età.  Carlo 
Bernardino  ebbe  come  primogenito  il  titolo  «fi  conte  coi  feudo.  Egli  sposava 
Teresa  Caltcrina  Caramelli  delle  marchesane  di  Clavcsana , contesse  di  Ca- 
stiglione, Falletto,  ec. 

Tra  il  cavaliere  Francesco  Maria  e il  conte  Carlo  Bernardino  sorsero  al- 
cune differenze  per  la  successione,  che  il  primo  domandava  ne'  beili  semoventi 
Suite  Famiglie  Sob.  — Voi.  I.  1 49 
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dalla  religione  ili  Malta , e per  aver  porzione  delle  doli  c ragioni  dolali  della 
conlessa  Margherita  loro  madre,  e la  pensione  sul  rendo  di  Villaslellone , 
dipendentemente  dalla  primogeuilura  \ poi  nel  1007,  27  gennajo,  si  com- 
posero, e fu  convenuto  che  il  conte  pagherebbe  al  cavaliere  la  somma  di 
lire  $000,  e pensioni  decorse , c cederebbe  al  dello  signor  cavaliere  c suoi 
rispettivi  discendenti  la  metà  dei  beni  dipendenti  dalla  suddetta  religione,  ec. 
La  transazione  fu  effettuata  nelle  forme  della  legge  addì  9 ottobre. 

Ercole  Francesco  fu  pure  genitore  di  sette  figlie: 

Silvia  inclinando  alla  religione  fece  rinuncia,  al  padre  d’ognì  sua  ragione 
e monacatasi  in  s.  Margherita  di  Chieri  ( 1667,  10  giugno). 

Beatrice  volle  parimente  dedicarsi  al  Signore  nello  stesso  inoniaterio,  e 
faceva  simil  atto  di  rinuncia  al  conte  suo  padre  addì  19  gennajo  1068. 

Angelica  Maria  ebbe  la  stessa  vocazione , fece  sua  rinunzia  al  padre  sotto 
il  di  9 febbrajo  1673;  ma  fu  accolta  ne’  chiostri  di  s.  Chiara. 

Anna  Cailerina  seguì  l’esempio  delle  tre  sorelle,  c avendo  fatta  l’espro- 
priazione , solita  farsi  prima  della  professione  religiosa,  ebbe  nel  1681,  21 
ottobre,  costituita  la  dote  spirituale  da  suo  fratello,  conte  Carlo  Bernardino, 
c convisse  con  le  religiose  di  s.  Chiara  nel  inonistcrio  di  Carignano. 

Teresa  Eleonora  sposò  il  conte  Giuseppe  Maria  Crova  di  Ceresole  come 
dal  contratto  matrimoniale  de’  20  giugno  1683. 

Chiara  Vittoria  fu  domandata  in  isposa  dal  conte  Gio.  Antonio  Trabucco 
di  Casiagniio.  L' islronicnto  di  dote  fu  stipulato  addì  5 luglio  1687. 

Eletta  fu  sposa  del  conte  Gcorgio  Einmanuelc  Tissonc,  ed  ebbe  costi- 
tuita sua  dote  nel  10  maggio  1666. 

Ercole  Tommaso , Francesco  Maria , Vittorio  Michele , 
figli  del  conte  Carlo  Bernardino  ile'  conti  di  Villaslellone. 

Nel  1721 , 18  luglio,  la  città  di  Chieri  dava  investitura  del  feudo  di  Vil- 
lastcllonc  al  conte  Ercole  Tommaso  con  ordine  di  primogenitura. 

Nei  1732,  17  marzo,  i figli  del  cavaliere  Francesco  Maria  di  Ercole 
Francesco,  che  erano  stati  a litigare  col  conte  Ercole  Tommaso,  vennero  a 
composizione,  per  la  mediazione  del  signor  presidente  Grancri,  e rinunzia  - 
rono  certe  loro  ragioni  mediante  una  pensione  annua  a caduno  di  essi  ca- 
valieri. 

Nel  1738  , 3 settembre,  fu  Ercole  Tommaso  investito  dal  gran  priore  di 
Lombardia  dei  patronati  delle  chiese  di  Villastellone  e dei  beni  rilevanti 
dalla  religione  di  Malta;  della  quale  parteciparono  i cavalieri,  abhato  Vittorio 
Michele,  e Francesco  Maria. 
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Il  conte  Ercole  Tommaso  per  le  sue  virtù  militari  molto  si  distinse  nel- 
l’esercito, e sorse  in  altro  grado , prima  colonnello  nel  reggimento  dragoni 
del  Genevese,  poi  luogotenente  generale  nelle  annate  del  Re  e in  fine  coman- 
dante della  città  e provincia  di  Torino. 

Il  Sovrano  in  considerazione  dei  suoi  servigi , della  sua  antica  nobiltà , e 
dignità  di  vita  lo  ascrisse  ai  cavalieri  debordine  supremo  della  SS.  An- 
nunziata. 

Il  conte  Ercole  Tommaso  prendeva  in  moglie  una  damigella  della  nobi- 
lissima casa  Seyssel  d'Aix,  dama  di  palazzo  della  Regina. 

Il  cavaliere  Francesco  Maria  molto  si  fé’  notare  nell'  esercito  per  la  sua 
scienza  militare  e prudenza.  Essendo  udranno  17oo  colonnello  nel  reggimento 
dei  dragoni , il  Re  con  sue  patenti  del  IO  aprile  Io  nominò  governatore  del- 
l'accademia militare. 

Il  cavaliere  Vittorio  Michele  secondando  il  naturai  sentimento  di  pietà  si 
applicò  agli  studi  sacri , e fatto  sacerdote  rifulse  di  tanti  meriti  di  virtù,  che 
il  Sovrano  lo  volle  presentare  al  Papa  per  la  sede  vescovile  d?  Ivrea. 

Benedetto  XIV,  nel  1741,  xv  calende  di  maggio,  dava  una  bolla  in 
favore  di  lui,  già  vescovo,  per  il  beneficio  di  S.  Basilissa  di  Chieri. 

Ebbero  questi  tre  sorelle. 

Anna  Adelaide  Beatrice  sposata  nel  1706  al  conte  Gio.  Maria  Solaro  di 
Morella,  come  consta  dal  contralto  matrimoniale  stipidato  addì  21  aprile. 

Barbara  Teresa  fattasi  religiosa  nel  monistcrio  della  visitazione  della  città 
di  Torino,  come  si  nota  ncll  atto  della  sua  rinunzia  in  favore  del  conte  Carlo 
Bernardino  suo  padre  addì  8 febbrajo  1712. 

Maria  Cristina  sposata  al  cavaliere  Ottavio  Francesco  Pallio  di  Ritiro, 
colonnello  nel  reggimento  del  Monferrato , come  dal  contratto  matrimoniale 
dei  4 agosto  1718, 


Carlo  Giuseppe , Luigi , Giuseppe  Maria , 
figli  del  conte  Ercole  Tommaso , de'  conti  di  VillastclXone. 


Il  cavaliere  Giuseppe  Maria  lasciato  il  secolo  si  ascrisse  ai  religiosi  della 
compagnia  di  Gesù. 

Il  cavaliere  Luigi  entrò  nella  carriera  delle  anni,  servì  nel  reggimento 
Piemonte  fanteria , c nel  1759 , 50  marzo , fu  dal  Re  Carlo  Eintuanucle 
cl liamato  con  sue  lettere  patenti  al  servigio  aulico , in  qualità  di  secondo 
scudiere  c gentiluomo  di  bocca  delle  reali  principesse  . . . 

Il  conte  Carlo  Giuseppe  dcdicavasi  parimente  alla  milizia  nel  reggimento 


— I 180  — 

dragoni  ilei  Genovese,  ed  era  pure  chiamato  all’aula,  nominalo  con  patenti 
dello  stesso  Re,  secondo  scudiere  e gentiluomo  di  bocca  . . - 

Nel  1741),  Il  gcnnnjo , stipulava»!  il  contratto  di  matrimonio  tra  il  conte 
Carlo  Giuseppe  e la  damigella  Maria  Prospera  Felicita,  figlia  de’  signori 
conte  del  Villar , colonnello  d' infanteria , Giuseppe  Antonio  Maria  e contessa 
Maria  Irene  Costa  della  Trinità  conjugi  Carroccio. 

Il  conte  Ercole  Tommaso  procreava  pure  due  figlie. 

Maria  Teresa  che  si  volse  alla  vita  claustrale,  c fatta  rinuncia  di  tutte 
sue  ragioni  a’  genitori  addi  29  luglio  1739,  entrò  monaca  nel  monistcrio 
della  Visitazione. 

Marianna  Luisa  sposava  il  conte  Felice  Michele  Provana,  come  dall*  istro- 
mento  del  contralto  matrimoniale  del  20  novembre  1737. 

Ercole  Ferdinando  , figlio  del  conte  Carlo  Giuseppe , 
de  conti  di  Fida  stei Ione. 


Sorelle 
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FAMIGLIA  SAITEIKOX 


Nella  storia  eroica  e universale  della  nobiltà  di  Provenza,  toni.  Ili, 
supplemento , trovasi  a pagina  520  descritta  la  famiglia  Sauté iron. 

Comechè  nel  principio  di  colesta  descrizione  sia  riconosciuta  la  medesima 
assai  antica  ; tuttavolta  la  serie  genealogica  non  si  può  allontanare  in  li  del 
1407,  c così  a causa  di  un  funesto  incendio  che  nel  15*58  distrusse  la  casa 
de1  Sauteiron  coi  mobili  c tutte  le  carte  vetuste  che  gelosamente  conservavano 
nel  loro  archivio,  siccome  consta  dai  documenti,  dai  quali  pure  apparisce, 
che  in  quei  tempi  infelici  quando  ardca  contro  i cattolici  l'odio  dei  novatori , 
i Sauteiron  conosciuti  siccome  cattolici  zelantissimi  furono  danneggiati  in  modo 
così  barbaro  da  quei  malvagi. 

Dai  monumenti  rinvenuti  posteriormente  a detta  epoca,  i quali  furono 
sottomessi  alla  disamina  de*  signori  marchesi  dOraison  e barone  d'Aiminy 
di  Barrcme,  com  messori  c delegati  del  corpo  della  nobiltà  in  seguito  alle 
patenti  del  Cristianissimo  (18  ottobre  1785  ) per  la  ricognizione  dei  titoli 
di  nobiltà  contro  quelli  che  senza  diritto  usurpavano  tale  qualificazione  ; e 
che  furono  presentati  anche  a noi  muniti  di  tug^  le  note  di  autenticità,  si 
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stabilisce  quella  serie  di  generazioni  che  abbiamo  proposta  ncllalbero  ge- 
nealogico da  Bonifacio  sino  ad  Archibaldo. 

Manosca,  terra  della  Provenza,  fu  se  non  la  patria  primitiva  de’  Sauteiron, 
il  luogo  ove  risiedevano  i più  antichi  che  sono  nella  genealogia.  Dalla  Francia 
essi  passavano  poi  in  Italia  in  tempo  di  politici  turbamenti  e si  stabilivano 
in  Nizza. 

Bonifacio  Sauteiron  capo  di  questa  famiglia,  fioriva  come  notammo  nel 
4 107  e allora  era  riconosciuto  siccome  nobile  di  antica  data. 

Applicatosi  alle  armi  e addettosi  al  servigio  del  re  di  Napoli,  fu,  come 
notavasi  in  due  monumenti  trovati  poco  prima  dell’  impressione  della  Storia 
eroictt  ( Avignone  presso  Francesco  Peguin  M.  DCC.  LXXXVI  ) scudiere  di 
Giovanni,  duca  di  Calabria,  figlio  di  Renato  re  di  Napoli  c conte  di  Provenza. 

Sposava  ( 1 107  ) in  prime  nozze  Maria  di  Voland  dei  signori  di  Aubenas, 
e questa  morta  senza  prole,  prendeva  in  seconde  nozze  ( 1470)  Alice  Rcync 
clic  partorì  due  figli  ed  una  figlia  Chiara , clic  fu  moglie  del  nobile  scudiere 
Elzeardo  di  Redortier. 

dibatto  e Antonio , figli  di  Bonifacio  de  SatUeit'on  , di  Manosca. 

Questi  due  fratelli  imitando  il  padre  entrarono  nella  milizia  e vi  furono 
distinti  per  il  valore. 

Antonio  ferito  gravemente  ( 1515  ) in  una  battaglia  fu  portato  in  Manosca, 
e non  essendo  valuti  i mezzi  dell'arte  succombette  dopo  aver  dettato  il  suo 
testamento  addi  15  giugno. 

Albano  ebbe  presso  del  principe  lo  stesso  ufiìcio , che  era  stato  esercitato 
dal  padre. 

Sposava  la  damigella  Lucia  de*  Fauris , figlia  del  nobile  Paolo , dai  quali 
erano  vcrisimilmcnte  i signori  di  S.  Vincenzo , presidenti  a Morder  nel  Parla- 
mento, i soli  de'  Fauris  la  cui  genealogia  siasi  continuata.  Morì  lasciando 
superstiti  due  figli. 

Guglielmo  e Giovanni , figli  d Albano  de  Sauteiron , di  Manosca. 

Giovanni  sposò  Anna  di  Rcdorliers  di  antica  nobilissima  famiglia  di  Pro- 
venza. Fioriva  nel  1554,  ed  ebbe  ufficio  nell  aula. 

Fraticesco  I,  figlio  di  Giovanni  de1  Sauteiron,  di  Manosca. 

Sposava  Anna  Aniourcqx  di  Pierrevet,  ove  erasi  recalo  ad  aiutare  col 


Digitized  by  Google 


— 1 18*5  — 

col  suo  genitore  dopo  l’incendio,  che  abbiamo  notato,  della  sua  casa  nelle 
guerre  di  religione  di  quel  tempo. 

Francesco  II  e G riseppe , figli  di  Francesco  /,  de  Sauteiron  di  Manosca. 

Fratesco  prese  moglie  nella  agnazione  di  sua  madre;  Giuseppe  diede 
principio  a un  ramo  che  fu  distinto  col  titolo  di  Cassagne.  Costui  ebbe  figli 
Giovanni  e Antonio , dei  quali  d secondo  sposò  Maria  di  Glandevcs,  il  se- 
condo fu  padre  di  Antonio , dal  matrimonio  del  quale  con  Maria  dei  Rasty 
non  restò  posterità. 

Stefano , figlio  di  Francesco  //,  de*  Sauteiron  di  Manosca, 

Nel  1039,  prese  moglie  nella  stessa  famiglia  materna. 

Francesco  HI , figlio  di  Stefano , de*  Sauteiron  di  Manosca. 

Nel  1007,  sposava  Mclchiona  de’  Batulric , figlia  del  nobile  Francesco  e 
di  donna  Francesca  de  Flotte  dei  signori  di  S.  Albano. 

Antonio , figlio  di  Francesco  IH , de*  Sauteiron  di  Manosca. 

Dal  suo  matrimonio  con  Giovanna  Davin  ( 1703  ) ebbe  tre  figli  ed  una 
figlia , Francesca , che  prese  il  velo  religioso  nel  convento  di  S.  Bernardo 
in  Manosca , del  quale  poi  in  considerazione  della  sua  virtù  e prudenza  fu 
eletta  supcriora. 

Francesco , Pompeo  e Andrea , figli  di  Antonio , de*  Sauteiron 
di  Manosca. 

Francesco  fatti  gli  studi  sacri  e aggregalo  al  clero  fu  vicario  generale  della 
diocesi  di  Sislcronc , e per  le  molte  sue  benemerenze,  per  (pianto  fece  in 
sollievo  dei  miseri  ed  in  servigio  del  governo,  ebbe  onore  e rimunerazione  di 
pensione  sulfahbazia  di  Fecarap  in  Normandia  con  brevetto  di  Luigi  XVI, 
del  If  giugno  1778. 

Andrea  dedicava*!  parimenti  alla  chiesa. 

Pompeo  crebbe  la  fortuna  di  sua  casa  coi  beni  clic  ereditò  dalla  casa 
Baudric,  dalla  quale  era  uscita  sua  avola,  ed  ebbe  fonorc  di  titolo  signorile 
sopra  S.  Clemente.  Égli  ristabiliva  ( 1739  ) la  sua  famiglia  in  Mauosca  , e 

Sull?  Famiglie  .Y"A  — Yol  I.  1 5o 


— 1180  — 

prendeva  in  moglie  Luigia  Paolina  Feliciana  dTJImc , per  cui  fu  padre  di 
un  figlio  e d una  figlia,  Francesca , sposata  al  capitano  c cavaliere  eli  s.  Luigi, 
Luigi  Martino  di  Piolle. 

Giuseppe  Antonio , figlio  di  Pompeo  de'  Sauteù'on , 
signori  di  S.  Clemente. 

Questi  applicossi  alla  milizia,  servì  nel  reggimento  di  Bria  cd  ebbe  coni 
messo  il  governo  della  città  di  Pcrtuis. 

Ebbe  luogo  ncirassemblca  della  nobiltà  della  SinLscalchia  di  Forcalquier 
per  la  nomina  dei  deputati  agli  stati  generali  del  1781). 

Nel  1701)  sposava  Margherita  Teresa  di  Gauticr,  dalla  quale  ebbe  tre 
figli  c due  figlie,  Catierina  Paolina , e Francesca  Maria. 

Gio.  Luigi  Giuseppe , Gio.  Luigi  Michele  e Giovanni , 
figli  di  Giuseppe  Antonio , de  signori  di  S.  Clemente. 

Il  primogenito  ne’  torbidi  della  rivoluzione  costretto  ad  abbandonare  la 
patria  per  sottrarsi  a quelle  fatali  persecuzioni  ritirossi  in  Nizza  marittima, 
dove  stabiliva  il  suo  domicilio,  sposando  la  nobile  damigella  Rosa  Maria  Vittoria 
Petronilla  di  Roissard , baronessa  ih  Belici , figlia  del  barouc  Pio  di  Roissard 
di  Bcllct , c n’ebbe  due  figli  e quattro  figlie , Giustina , Virginia , Luigia 
c Vittoria , monaca. 

Gli  altri  due  fratelli  rimasti  in  Francia  propagarono  altri  due  rami. 

Luigi  Francesco  e Giuseppe  Napoleone , figli  di  Gio . Luigi  Giuseppe. 

Dal  matrimonio  del  primo  con  Costanza  Succhi  sono  nati  un  figlio , Ar- 
chibaldo e tre  figlie.  Amia , Elvira  e Clorinda. 
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Georcio  Giacobino  VI  Guglielmo  Pietbino  Aislbea  Antonio 


Giacomo  Antonio  I Biagio  Costanzo  UT  Pietrino 


FAMIGLIA  BR1ZIA 


È antica  tradizione  nella  medesima , che  il  suo  progenitore  sia  provenuto 
in  queste  terre  subalpine  daU’uhirna  Irlanda,  e stabilitosi  nella  città  di  Asti, 
ed  è probabile  che  cotesto  traspiantamento  siasi  fatto  in  occasione  di  alcuna 
crociata  ; di  che  più  sotto  si  offrirà  qualche  argomento. 

I primi  che  occorrono  nella  genealogia  sono  i fratelli 

Ruffino  e Grossolano,  non  si  potrebbe  però  determinare  se  figli  o nipoti 
dell'anonimo  progenitore , erano  nei  primi  gradi  della  cittadinanza  Astcsc  e 
nel  1111  onorali  della  prima  magistratura  della  repubblica  e dei  fasci  con- 
solari, come  da  buoni  monumenti  scrivca  il  Bruno,  professore  di  Teologia 

( 1794  ). 

Guglielmo , Enrico  e Giacomo , figli  di  Ruffino , de  Brizii. 

Del  primo  è menzione  in  un  antico  istromento  di  donazione  fatta  dal 
marchese  Manfredo  I di  Saluzzo  al  monisterio  di  Staffarda  nell'  viti  degli 
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di  di  maggio  mclxi.  I testimoni  che  si  scrissero  sono  il  marchese  erano 
Anselmo  di  Costigliele,  Ugone  di  Barge,  Guglielmo  Brizio  . . . 

La  memoria  di  Giacomo  è posteriore  di  tre  anni,  nel  qual  tempo  l’arci- 
vescovo di  Colonia,  vicario  dell' imperatore  si  intromise  per  aggiustare  con 
suo  arbitramento  alcune  differenze  vertenti  tra  il  suddetto  marchese  e Gia- 
como di  Salmor,  c arbitrò  che  il  luogo  di  Cadraglio  ( Cnraglio  ) fosse  pos- 
seduto per  iuta  metà  dal  marchese,  per  faina  da  Giacomo,  ma  sotto  con- 
dizione che  questi  riconoscesse  suo  signore  il  marchese  c suoi  discendenti , e 
rendesse  il  debito  omaggio. 

Qui,  come  vedesi,  fallirono  i monumenti,  mentre  vediamo  Giacomo  I 
aver  dominio  in  Salmor,  nè  sappiamo  se  questo  dominio  abbia  egli  ereditato 
o acquistato. 

Enrico  è ricordato  in  alcune  carte  insieme  coi  suoi  fratelli.  Monsignor 
della  Chiesa  parla  di  questi  tre  fratelli  e dice  aver  dedotto  da  un  antichissimo 
codice  in  pergamena,  clic  essendo  municipi!  di  Asti  domandarono  di  potere 
a proprie  spese  e con  gli  uomini  della  propria  giurisdizione  far  guerra  ad 
Alba  e ad  Alessandria , ma  col  patto  che  il  comune  di  Asti  non  potesse  far 
pace  con  queste  se  prima  dalle  citta  di  Sa  vigli  a no  c di  Fossano  non  fossero 
resi  Uni  te  le  castellc  di  Sarmatorio  c Ricrosio  coi  inoliai  appartenenti  ai  Brizii. 

Nella  terra  di  Salmor  aveano  giurisdizione  coi  Brizii  i Bolid  i , li  Advocati 
e gli  Opcrti. 

Giacomo  li  e Buffino , figli  di  Giacomo  / de  Brizii , 
comignol  i di  Salmor. 

Erano  essi  cavalieri  di  molta  riputazione , periti  della  milizia  c prudenti 
condottieri,  i quali  nella  guerra  dei  Lombardi  contro  F imperatore  Federico 
comandarono  una  grossa  brigata  d*  Irlandesi  c molto  contribuirono  a quella 
celebre  vittoria  degli  Italiani  sopra  gli  stranieri.  11  P.  Bonaventura  Rolli , 
clic  ba  potuto  consultare  gli  archivi  della  casa  Brizia,  nota  che  i due  fratelli 
comandavano  insieme  con  Alberto  Scoto , e aggiunge  clic  essi  erano  discen- 
denti eli  Cormauo  pronipote  di  Niello,  re  Irlandese. 

Ardendo  in  questi  tempi  fiera  tenzone  tra*  principali  cittadini  Astesi  e il 
vescovo  della  città,  si  venne  nel  118!  a patti  ( xvm  delle  cab  di  dicembre  ); 
e nell’ islroinento  si  legge  che  Giacomo  Bcrlraino,  Giraldo  de*  Fossati,  Ro- 
lando Borgognino,  maggiori  consoli  della  città  di  Asti,  Giacomo  di  Roala 
console  del  popolo,  Guglielmo  di  Lucerna,  Guglielmo  di  Morozzo,  Rodolfo 
di  Gorriano,  Giacomo  di  Mellito , Aschcrio  di  Cella , Tancredi  di  Marciano, 
Giacomo  Brizio  di  Sarmalor , giurarono  di  stare  a quello  che  crasi  definito 
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nella  lite  tra  essi  c il  vescovo  <li  Asti.  L'abate  D.  Filippo  Malabaila  dell'ordine 
tli  Cistcrcio  nel  suo  libro , intitolato  Clipeo  A stese,  e stampato  in  Lione  nel 
1930,  conferma  questo  fatto,  dicendo  Giacomo , signore  di  Snrmatorc,  uno  dei 
nobili  patrizi  della  città , che  appose  il  suo  ngme  alla  convenzione  stipulata 
tra  il  vescovo  c la  città. 

Nel  1 192  ricomparisce  Giacomo,  vedendosi  ricordata  in  mi  cartario  Astesc 
sotto  quest  anno,  addì  3 maggio,  una  concordia  fatta  nel  luogo  di  Genere 
tra'  signori  di  Sarmatore  e di  Moufilcone  da  una  parte,  c D.  Nazario,  eletto 
vescovo  della  città,  dal  fai  tra,  ed  espresso,  • che  Frinchcrio  Piloso  e Giacomo 
Ih  •izio,  i quali  parlavano  per  gli  altri  consorti,  rinnovarono  gli  stessi  patii,  che 
erano  stali  stipulati  con  i predecessori  dell'eletto , i vescovi  Anselmo  e Gu- 
glielmo. I signori  di  Manzano  avenno  dato  il  castello  della  Curia  con  la  villa, 
elicerà  loro  allodio,  al  vescovo  Anselmo,  dal  quale  successivamente  lo  avevano 
ricevuto  con  l'obbligo  di  feudo  per  se  c loro  eredi  ; perchè  siccome  vaselli 
aveano  fatto  al  medesimo  la  fedeli.5»  dovuta. 

Nel  1198  i consoli  di  Pcccclliano  giuravano  fedeltà  c alcuni  patti  ad 
Alberto  Fontana  podestà  di  Asti,  a Giacomo  Brizio,  vicario  del  podestà  di 
Alessandria,  cd  ni  consoli  ili  Vercelli,  come  Icggcsi  in  uno  istromcnto  del 
2 aprile. 

Nello  stesso  anno  ( 12  aprile  ) i signori  di  Sarmatorc  cwno  ricevuti  nella 
cittadinanza  di  Asti  e comandati  di  dare  prima  della  festa  di  s.  Michele  lire 
astesi  200,  e per  diritto  di  fodero  lire  300  sotto  la  ipoteca  dei  loro  campi, 
prati  e vigneti. 

La  sommessi o ne  di  questi  signori  crasi  comandata  dal  timore  della  potenza 
degli  Astesi,  die  nell  ambizione  di  dominare  movean  spesso  querela  e fu  cati 
violenza  ài  meno  potenti.  Speravano  essi  che  basterebbe  all'orgoglio  tli  quei 
repubblicani  la  loro  vassalità,  e sarebbero  lasciati  in  pace  nei  loro  stati;  ma 
non  fu  secondo  cotcsta  presunzione. 

I disegni  optili  degli  Astesi  verso  i signori  circostanti  essendosi  chiara- 
mente rivelati  dopo  l’adesione  a’ medesimi  degli  abitanti  diMondovì  e di  Cuneo, 
e la  promessa  di  costoro  che  avrebbero  fatto  guerra  e pace  per  lo  conto 
di  Asti , i minacciati  si  diedero  voce,  e raccoltisi  a deliberazione  per  prov- 
vedere alla  comune  salvezza,  i marchesi  di  Monferrato  e di  Salnzzo , Ottone 
ed  Enrico  fratelli  del  Carretto,  Guglielmo  di  Ceva,  Manfredo  di  Busca,  a 
notile  anche  di  Bonifacio  marchese  di  Clavesana  . . . Bonifico»  di  Braida, 
Giribaldo  di  Bagnasco , podestà  dei  signori  di  Mnnzatio , Saimore , e Moii- 
fdcone  . . . deliberarono  e giurarono  di  far  la  guerra  al  comune  di  Asti  e 
agli  uomini  di  Vico  e di  Cuneo. 

In  un  antico  codice  dove  sono  registrali  i giuramenti  di  fedeltà  prestai* 
Sulle  Famiglie  .Y<  &.  — Voi.  1.  i5« 
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nel  1228  al  comune  di  Asti,  leggeri  primo  Tatto  del  giuramento  di  fedeltà 
che  Giacomo  Brizio  signor  di  Salmorc  prestava  in  Savigliano  al  podestà  del 
connine  di  Asti,  Pcrcivalle  Boria,  promettendo  di  far  viva  guerra  con  ogni 
*uo  potere,  con  le  proprie  forze  e genti,  ai  comuni  di  Alba  e di  Alessandria; 
di  operare  ogni  guasto  sulle  terre , ogni  violenza  contro  gli  uomini  di  delti 
comuni;  di  impedire  il  passaggio  e il  commercio  nei  paesi  di  suo  dominio, 
di  non  far  alcun  patto,  nè  tregua,  nè  pace,  con  quei  comuni  e i loro  uomini 
senza  espresso  consenso  della  credenza  di  Asti. 

Giacomo  prendeva  in  moglie  una  fanciulla  dei  Rocro,  Cailcrina. 

Ruffino  è nominato  nella  convenzione  del  1213,  4 marzo,  tra  il  marchese 
Manfredo  di  Saluzzo  e Tommaso  conte  di  Morienna,  nella  (piale  fra  gli  altri 
patti  si  stipulò  in  rispetto  del  matrimonio  del  conte  con  Agnese,  figlia  di 
Bonifacio  premorto  al  marchese  Manfredo , che  tutti  i luoghi  ivi  descritti  di- 
penderebbero da  Tommaso,  dove  si  spegnesse  la  progenie  dei  signori  allora 
possidenti,  inclusivamentc  a Ccntallo  e Romanirio,  e alle  dipendenze  di  Ruffino 
di  Salmorc  e dei  suoi  fratelli. 

Da  queste  ultime  parole  è chiaro  che  in  questa  generazione  de’  Bruii 
era  uno  più  altri  sopra  Giacomo  e Ruffino. 

NclTaimo  seguente  essendosi  (alta  pace  tra’  marchesi  di  Saluzzo  e gli  Astcsi 
furono  compresi  nella  medesima  i signori  di  Salniore,  e quindi  anche  i Bruii. 

Nel  1228  fu  podestà  di  Asti.  Nel  codice  suindicato  leggeri -sotto  il  12 
settembre  conferito  intera  facoltà  a Ruffino  di  Salutatore , podestà  di  Asti , 
dai  signori  di  Caraglio,  Grassi  di  Manzano,  dai  signori  di  Monfalcone , e 
da  altri  consortili  perchè  trattasse  e conchiudesse  i patti  clic  si  volevano  fare 
col  comune  di  Asti,  promettendo  essi  di  ratificare  quanto  egli  avrebbe  fatto 
col  consiglio  ed  assistenza  d’uno  de’ delti  signori  e di  un  sapiente. 

Nel  123C  era  investito  dal  vescovo  di  Asti  del  feudo  di  Salniore,  e con- 
fessava nelfinveslitura  lui  e i suoi  maggiori  aver  sempre  tenuto  questo  feudo 
da’  vescovi  di  Asti. 

Ruffino  e Giacomo  si  adoperarono  con  tanto  zelo  per  il  comune  di  Asti, 
clic  furono  qualificali  cittadini  benemeriti. 

Cuniberto  ed  Enrico,  figli  di  Giacomo  II  de ’ Brizii, 
consignori  di  Salmor. 

% 

Il  primo,  che  diccasi  pure  Oberto era  signore  non  solo  della  terrà  di 
Sarmatore  ma  pure  di  Villameirana  e di  Ccntallo. 

Leggiamo  nel  Molina  clic  nel  1221  i signori  Giacomo  Morosino  di  Mon- 
falconc,  Oberto  di  Sarmatore  e suo  fratello  Enrico,  promisero  e giurarono  al 
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podestà  di  Asti,  Pugnano  di  Pietra-santa,  accettanti  a nome  e pel  comune  di 
Asti,  che  obbedirebbero  al  comando  dello  stesso  comune  . . . obbligando  per 
ia  osservanza  di  tali  promesse , per  sò , i padri , figli , nipoti  c consortili , 
tutti  i loro  beui  iu  caso  di  contravvenzione.  L"  blromeuto  fu  fatto  addi  16 
giugno  nella  sala  del  consiglio  pubblico  della  credenza. 

Enaico  o Arrigo  Brizio  di  lira,  cosi  appellato  per  essersi  stabilito  in  questa 
comune  città,  era  padrone  della  terra  di  Ceulallo,  e avcala  comprata  nel  1211, 
negli  idi  d'ottobre,  dal  marchese  di  Saluzzo. 

Ebbe  in  moglie  Lavinia,  della  casa  dei  marchesi  di  Saluzzo , e lasciò  dopo 
sè  due  figli. 

Oberio  e Ruffino , figli  di  Enrico  de  Brizii , consignori  di  Salmor , 
signori  di  Ceulallo , V'dlameivana , oc. 

Fiorirono  intorno  all'anno  1260  tra’  guerrieri  piu  valenti , e tra*  con- 
dottieri più  saggi. 

La  città  di  Asti  avendoli  chiamati  al  suo  servigio,  essi  capitanarono  le  schiere 
della  repubblica  cd  esercitarono  Y impero  militare  fino  al  1261. 

Oblhto  sposò  Margherita  della  illustre  famiglia  degli  Opcrli  ili  Possano, 
e n'ebbe  sette  figli. 

Giacomino , Oggcrio , Berlino , Galliano , Giacomo , Tommaso , 
Enrico  de  Brizii , signori  di  Salmor , Fdlamciratui , cc. 

Giacomino  o Giacomo  prendeva  in  moglie  Camilla  di  casa  Pallida,  che 
poi  si  disse  Paglia. 

Essendo  insorte  nel  1217  alcune  differenze  fra  il  comune  di  Fossano, 
e Nicolao  e Franceschino  de’  Bollori  con  trenta  rapi  di  casa,  tra’  quali  erano 
sette  Brizii,  si  elesse  un  arbitro , c ncirarbitramcnto  fu  decretato  che  i Bol- 
idi c Brizii  dovessero  abitare  in  Fossano,  far  guerra  c pace  col  comune,  clic 
i Bollori  tenessero  due  compagnie  di  cavalli,  e Fossano  avesse  pieno  c mero 
imperio  sopra  Salmor,  c potesse  punire  nel  corpo  . . . 

Questa  pace  durò  poco,  c i Fossancsi  movendosi  contro  i Bollori  e Brizii, 
invasero  le  loro  terre  c tolsero  loro  tutti  i domimi. 

I Brizii  non  avendo  forze  a reprimere  i Fossancsi  c a riprendere  le  pro- 
prie cose,  si  posero  sotto  il  patrocinio  di  Asti. 

Nel  1251,  quando  si  fece  la  pace  fra'  comuni  di  Asti  e di  Alba  con  quelli 
di  Cuneo,  Mondovi , Fossano  e Savigliano,  stipulavasi  in  un  articolo  clic  gli 
nomini  di  Fossano  e di  Savigliano  dovesser  rilasciare  a Giacomo  Brizio  ed 
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ai  fratelli  tulle  le  loro  terre,  i reciditi,  fini  e diritti  stati  loro  tolti,  e risarcire 
i danni  cagionati  agli  uomini  di  Sarmator,  Ricrosio  e Villameirana;  di  più 
che  gli  uomini  di  Fossano  dovessero  rendere,  entro  un  mese  dalle  scangiate 
ratificenzc,  e allo  stesso  Giacomo  la  casa  e intera  la  torre. 

In  virtù  di  queste  stipi  dazioni  speravano  i Brizii  di  riavere  dai  Fossanesi 
le  loro  proprietà  ; ma  questi  non  vollero  ceder  tutto  quello  che  arem  preso, 
e domandarono  clic  i Brizii  osservassero  Farbitramento  del  1247.  Dopo  le 
trattative  si  venne  a transazione  addi,  7 dicembre  1251 , per  la  quale  i Brizii 
dovettero  fermare  la  loro  residenza  in  Fossano,  rimettere  la  loro  parte  del 
castello  e della  giurisdizione  di  Sarmatorc,  e obbligarsi  a non  contrarre  al- 
leanza con  altri,  che  cogli  Astcsi.  Co’  Brizii  anche  i Bollori,  i Pocapnglia,  oc., 
rinunzia  rollo  ai  Fossanesi  le  ragioni  clic  aveano  nelle  rispettive  castella  , e 
si  ridussero  ad  abitar  nella  città  loro  malgrado,  non  potendo  in  quella  viver 
liberamente  come  cran  solili  nelle  loro  torri,  e dovendo  eguagliarsi  agli  altri 
cittadini. 

De’  tanti  fratelli  di  Giacomo,  che  agirono  con  lui  in  tutte  le  imprese  ed 
ebbero  comune  la  sorte,  non  restarono  particolari  memorie. 

Giacomo  IV,  figlio  di  Giacomino  o Giacomo  III  de  Brizii , 
consignori  di  Salmor,  cc. 

In  tempo  di  cosmi  il  marchese  di  Saluzzo  volendo  alTcrmarsi  vieppiù  nella 
lega  con  Filippo  principe  d'Acaja,  faceagli  cessione  con  istromcnto  del  30 
inalzo  1314,  della  intera  giurisdizione  di  Fossano , Romanisio , Villameirana, 
Salmor,  Clierasco,  Savigliano , Mondovi,  e sopra  la  città  ili  Alba.  Quindi 
i Brizii  riconobbero  la  sovranità  del  principe,  e gli  giurarono  fedeltà. 

Essi,  circa  l’anno  1514,  lasciate  le  antiche  sedi  di  Asti  e le  altre  residenze, 
andarono  a stabilirsi  nel  luogo  di  Bra , dove  primeggiarono  Ira’  più  nobili 
patrìzi. 

Sposava  Maria  della  famiglia  degli  Isnardi  e n’ebbe  due  figli. 


Gio.  Costanzo  e Antonio , figli  di  Giacomo  IV  de ’ Brizii , 
signori  di  Sai more , Villameirana , llici'osio , Soleri,  CenUillo. 

Il  primogenito  sposo  Cianchetta  degli  Albi  ioni,  dalla  quale  vogliono  alcuni 
denominato  il  pmlerc  della  Biauchetta,  dote  della  medesima,  ed  ora  pertinenza 
di  casa  Brizio  di  Castellalo. 

Antonio,  applicatosi  alla  scienza  delle  leggi,  ebbe  riputazione  di  dottrina  e 
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nel  £321  era  da  Pietro  Cordona,  regio  senatore  nelle  terre  subalpine  e nel- 
Tlnstibria,  nominato  giudice  in  certa  causa  importantissima  del  comune  di  Bra. 

Con  questa  famiglia  principale  de’  Brizii  eransi  raccolte  c stabilite  nella 
stessa  città  tante  altre  famiglie  della  stessa  consanguineità,  clic  già  nell’anno 
1330,  come  attesta  fra  Paolo  Brizio  nell1  istoria  1 sinodale,  già  se  nc  nu- 
meravano venti. 

Costanzo , Enrico,  Giacomo,  Cuniberto , Antonio , 
figli  dì  Gio.  Costanzo , de  signori  di  Salmor,  Villameirana , oc. 

Costar zo  prese  in  moglie  Cattcrina  di  casa  Guerra. 

Nel  13  iG  il  signore  di  Villafallctto  c Votignnsco,  Antonio  Fallotto,  con 
rarme  de1  suoi  agnati,  signori  di  Pocapaglia,  c altri  Falletti  di  Alba  c dei 
luoghi  vicini,  padroni  in  quel  tempo  di  circa  venlidue  castella,  essendosi 
impadronito  di  Pollenzo  in  danno  di  Giovanna  Regina  di  Napoli,  della  quale 
era  pertinenza,  c in  prò  del  marchese  di  Saluzzo  suo  signore,  Francesco 
Bollcri  siniscalco  della  Regina,  chiamò  alle  anni  i più  potenti  vassalli , per 
In  ricuperazione  di  Pollenzo,  c come  vide  riuniti  intorno  a se  molti  cavalieri 
andò  al  l’assalto  ; ma  ebbe  la  fortuna  contrarli,  e mori  nel  campo  fra  l'ampia 
strage  dello  sue  genti.  Si  numeravano  fra  gli  estimi  cento  uomini  di  Chcrasco, 
ottanta  di  Bra  ec. , e fra  questi  di  Bra  pare  non  mancassero  i Brizii  consortili  de’ 
Bollcri,  come  abbiamo  veduto  nel  feudo  di  Salmor,  allora  dipendente  dalla 
Regina  di  Napoli. 

Giacomo  V lasciava  dal  suo  matrimonio  cinque  figli  Giacomo  VI,  Guglielmo, 
Pietràio,  Andrea , Antonio. 

Nel  1391  un  Brizio  era  governatore  di  Alessandria,  come  è nel  Gbilini. 

Geòrgia , figlio  di  Costanzo  de'  Brizii,  signori  di  Salmor , ec. 

Di  questi  è memoria  sotto  fanno  1401  nella  chiesa  di  s.  Andrea  in  una 
pietra  marmorea,  clic  era  a chiave,  o a rosone  nella  vòlta  gotica  della 
cappella  dei  santi  Cattcrina  e Nicolao,  dove  leggeasi  scolpito  il  suo  nomo 
intorno  al  rilievo  dello  stemma  gentilizio.  Donde  può  dedursi  che  fosse  la 
medesima  eretta  c fondata  da  lui,  come  cappella  di  famiglia  c sepoltura.  Il 
conte  Brizio  di  Castcllazzo  conservò  fantico  diritto  sino  a questo  tempo. 

Costanzo  III,  Giacomo  e Giacopino,  figli  di  Geòrgia  de'  Brizii , 
signori  di  Salmor,  cc. 

Essi  continuarono  a tener  in  Bra  i primi  ufllcii,  c furono  tutti  e tre  an- 
noverati fra’  saggi  del  consiglio  della  comunità. 
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Giacomo , applicatosi  alle  scienze  sacre,  e dedicatosi  al  servigio  della  S.  Sede, 
fu,  come  scrisse  P.  Brizio,  nel  1120  vescovo  di  Aquino,  nel  1121  di  Spoleto,  e 
nominato  poco  dopo  alla  sede  di  Carpentano  ; morì  in  Roma  e si  depose  nella 
Basilica  di  S.  Maria  maggiore,  nella  cappella  da  lui  fondala  e dotata. 

Antonio , Giacomo , Biagio , Costanzo  III  e Pietrina , 
figli  dì  Costanzo  II  de  Brizii , signori  di  Salmor , ec. 

11  primogenito  fu  uomo  perito  delle  leggi , ampliò  la  sua  fortuna  facendo 
considerevoli  acquisii  a Carpencto  da  Giovanni  Brizio,  figlio  di  Basilio,  ramo 
non  iudicato  nella  genealogia,  e istituiva  una  primogenitura. 

Mancano  le  notizie  sopra  le  alleanze  per  la  perdita  di  molte  carte  di 
famiglia,  e perchè  i padri  Rocchettini , quando  furono  cacciali  da  Bra,  por- 
tarono seco  i libri  parrocchiali  antichi.  • 

Nel  1520,  addì  15  fehbrajo,  i signori  Guerra,  Mathis,  Pietro  Brizio , 
e Arnaldi,  prestarono  giuramento  a nome  proprio  e degli  abitanti  di  Bra  , 
a Francesco  Sforza,  Duca  di  Milano,  in  mani  del  suo  cancelliere. 

I Brizii  nella  lotta  della  Francia  con  la  Spagna  nell’Italia  parteggiarono 
per  i francesi;  però,  quando  questi  furono  vinti,  dovettero  i loro  fautori 
soffrire  molto  dell’  ira  dei  vincitori,  e i sunnominati  fratelli,  ebe  avean  servito 
ncU  csercito,  erano  spogliali  del  feudo  di  Salmor , trasferito  col  titolo  comitale 
per  diploma  di  Carlo  V,  dato  in  Fossano  addì  21  maggio  1521,  in  Antonio 
Tesauro,  senatore  e poi  presidente. 

Nel  1551,  addi  2 marzo,  Giacomo,  Antonio,  Biagio  e Pictrino  , inter- 
venivano in  qualità  di  nobili  procuratori  del  feudo  di  Bra  negli  atti  di  certa 
altra  convenzione  in  casa  di  altro  Biagio  Brizio,  uomo  di  questa  parentela  non 
nominato  nella  genealogia. 

Da  Antonio  e Costanzo  ITI  si  diramarono  due  famiglie , e dal  secondo 
usciva  la  linea  de'  Brizii  di  Piazza,  e dei  conti  della  Veglia. 

lilnea  ili  Antonio. 

Biagio y figlio  di  Antonio , de  signori  di  Salmor , ec. 

Fu  rulttmo  de*  Brizii  che  avesse  titolo  della  signoria  di  Salmor. 

Entrato  nella  carriera  militare  guerreggiò  come  capitano  sotto  le  bandiere 
francesi  contro  gli  spagnuoli , epperò  patì  da  questi  quel  danno  che  abbiam 
suindicato. 

Era  uomo  di  molta  considerazione , stretto  in  amicizia  col  maresciallo  De 
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Casse  dei  Brissac,  luogotenente  generale,  comandante  le  anni  del  Cristia- 
nissimo , e fu  molto  caro  al  Duca  di  Savoja , Emmanucle  Filiberto.  Il  ma- 
resciallo quante  volte  passò  in  Bra  preferì  la  sua  ospitalità  a quella  di 
ogni  altro. 

Nel  lo  42,  quando  la  città  di  Cuneo  era  fieramente  battuta  dalle  anni 
francesi,  molli  gentiluomini  andarono  con  le  loro  milizie  alla  difesa,  tra  quali 
monsignor  della  Chiesa  nomina  i Mal  opera,  Ì Brizii , i Ferrerò,  i Locra,  i 
Chiesa,  gli  Accogli,  i Beccari.  Fra’  Brizii  non  mancava  Biagio,  perchè, sebbene 
amico  ai  francesi,  dovea  in  quell’occasione  difendere  le  ragioni  del  suo  signore. 

Nel  1558  il  Duca,  volendo,  ricompensare  i molti  servigi  resi  da  lui  alla 
corona,  gli  donava  una  parte  dei  beni  che  erano  già  appartenenti  alla  casa 
Pallavicino. 

Sposava  in  prime  nozze  Anna  Cammilla  Smcralda,  in  seconde  Agostina 
de’  Tassoni  di  Carmagnola,  e moriva  prima  del  1572. 

,4ntonio  II,  Gio . Antonio,  Antonino , Già  copi  no , Stefano, 
figli  di  Biagio  de  Brizii. 


Da  essi  si  formarono  cinque  famiglie,  due  delle  quali,  quella  di  Antonio 
c quella  di  Giacomino,  si  produssero  fino  ad  oggi  per  nove  generazioni. 

Nel  1GI 4 Giacopino  ebbe  la  commenda  di  S.  Germano. 

Antonio  prese  in  moglie  Dorotea,  de’  signori  di  Fissore,  di  Montaldo  Roero. 

Gio.  Antonio  ebbe  nella  milizia  l'autorilà  di  capitano. 

Antonino  e Stefano  premorirono  al  padre. 

Molte  carte  di  famiglia,  le  quali  avrebbero  illustrale  queste  generazioni, 
erano  annullate  nel  febbrajo  del  1799,  quando  i patrio ui  le  arsero  a piè  del* 
l'albero  della  libertà  nella  città  di  Bra. 

BRIZII  DEL  CASTELLAZZO 
Ramo  di  Antonio  II. 

Biagio , Gio.  Tommaso  I,  e Carlo,  figli  di  Antonio  II  de'  Brizii. 

Il  primo  dedicossi  alla  chiesa  e servì  nella  cura  delle  anime  come  par- 
roco % di  Scalcnghe.  Egli  aggiunse  ornamenti  alla  cappella  della  famiglia,  c morì 
nel  1G22. 

Il  terzo  sposava  Anna  Maria  di  nobil  famiglia,  che  non  trovasi  però  in 
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dicala , c venuto  in  fin  di  vita  senza  prole  nel  1038,  istituiva  suoi  credi  i 
figli  di  Antonio , suoi  nipoti,  e le  due  figlie  Maddalena  e Francese-lima. 

Gio.  Tommaso  sposava  Catterina  Cannvcro  di  Bra,  figlia  di  Gio.  Georgio. 

Nel  1011  essendosi  riconosciuta  randellila  dell'arnia  della  famiglia,  ebbene 
confermalo  fuso  egli  e gli  altri  della  sua  agnazione , i cui  nomi  sono  no- 
tati: essi  erano,  Pielrino  dottor  di  legge,  Gabriele  dottore  in  filosofia  e me- 
dicina, Giacobino  capitano  di  finteria , e Gio.  Antonio.  L’insegna  è descritta 
essere  uno  scudo  quarteggiato  di  argento, e rosso,  pendente  verso  la  destra, 
con  in  sul  sinistro  angolo  superiore  un  elmo  chiuso  in  profilo,  ornato  ili  fe- 
stoni di  argeuto  e di  rosso,  ed  un  tortiglie  in  capo  de’  medesimi  colori,  col 
cimiero  di  una  donna  intiera  nuda,  la  quale  tiene  con  la  destra  questo  molto  : 
Alti  'rulra  fortumi. 

Nel  1030,  1 settembre,  dettava  il  testamento  insieme  con  sua  moglie, 
e istituiva  creili  particolari  le  figlie,  Antonia,  sposata  a Enrico  Saraceno  di 
Bra;  Giovanna,  vedova  di  Antonio  Zomiolto  dello  stesso  luogo;  Dorate* 
moglie  di  Gio.  Angelo  Cravero,  ed  eredi  universali  i due  maschi. 

Antonio  III  e Girlo,  figli  di  Gio.  Tommaso  de'  Brizii. 

Il  primo  studiò  la  fisica  e le  scienze  mediche,  e fu  marito  (1623)  della 
damigella  Maddalena  Valfrò  di  Bra,  figlia  del  nobile  Gio.  Angelo,  in  cui  ebbe 
fine  questo  ramo  de’  Valfrò. 

Nel  I66G,  addì  10  settembre,  istituiva  eredi  particolari  sua  figlia  Catte  - 
rina,  sposala  al  nobile  Antonio  degli  Àlbrioni;  Francesca,  all’avvocato  En- 
rico Polla  di  Cortemiglia.  , 

Cos'Io  ebbe  la  laurea  nelle  leggi,  e fu  referendario  di  stato  per  il  duca 
nella  provincia  di  Mondovl. 

Sposava  Giovanna  Maria  Malhis,  figlia  di  Federico, capitano  nell’esercito  du- 
cale, e morendo  lasciava  ire  figlie,  Giovanna  Catterina,  Marta  e Leonina. 

Gio.  Tommaso  II,  figlio  di  Antonio  III  de  Brizii. 

Prendeva  in  moglie  la  damigella  Ginevra  Dorotea  Malabaila,  de* signori  di 
Castcllinardo,  figlia  di  Marcantonio,  come  da  islromeato  dotale  del  1047,6 
febbrajo. 

Lasciava  superstiti  due  figli  e altrettante  figlie,  Maria  Maddalena,  moglie 
del  cavalier  Federico  Antonio  Bri /.io,  di  Gio.  Antonio,  e Bianca  Maria  4 spo- 
sata al  conte  Alessandro  Gio.  Ballista  Falle  Ilo  di  Castiglione. 

Moriva  nel  1000. 
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Antonio  IV  e Marcantonio , figli  di  Gio.  Tommaso  II  de'  Brizi. 

• Il  primo  ottenne  la  laurea  nella  giurisprudenza  , ed  ebbe  riputazione 
nel  • foro. 

Nel  1603,  fatte  le  debile  prove  di  nobiltà,  otteneva  le  insegne  Maurizianc 
come  cavalier  «li  giustizia. 

Sposava  una  fancivdla  di  sua  agnazione,  Fdcna,  figlia  del  cavaliere  D.  Gio. 
Antonio  e della  nobil  dama  Livia  Margherita  Carnevale,  figlia  del  capitano 
Federico  di  Bergamasco,  come  da  istroinenlo  dotale  del  1683 , 23  febbrajo. 

Ebbe  «la  questo  matrimonio  due  maschi  c due  femmine,  una  Rosa  Mar- 
gherita, che  prese  il  velo  monacale  in  s.  Maria  Maddalena  d’ Alba , V altra 
Geno\*effa  Maria,  sposata  al  marchese  Giuseppe  Cova  di  Nuceto  (1711,  1 
marzo  ). 

Sposò  in  seconde  nozze  la  contessa  Margherita  Sola,  figlia  del  conte  Pie- 
trino  e vedova  del  conte  ed  uditor  generale  Antonio  del  Ponte  ( 1697, 
21  marzo  ). 

Gio.  Tommaso  III  e Marcantonio,  figli  di  Antonio  IF  de  3rizi. 

Il  primo  prese  in  moglie  ( 1712)  Anna  Ludovica  Valpcrga  rii  Cìvronr, 
figlia  del  conte  Tommaso  barone  di  Civrouc  c «Iella  contessa  Claudia,  naia 
Valpcrga  di  Maglione,  ed  ebbe  da  questo  matrimonio  un  solo  figlio,  che  pre- 
morì; passava  p»i  a seconde  nozze  con  la  contessa  Anna  Margherita  Gavazza 
di  Ccrvignasco  di  Saluzzo,  figlia  del  vassallo  Gio.  Michele. 

Il  conte  Gio.  Battista  Alessandro  Falletti  di  Castiglione,  zio  di  Gio.  Tom- 
maso, il  quale  sopra  abbiamo  nominato  siccome  marito  della  Bianca  Maria, 
non  avendo  avuto  prole,  e trovandosi  infermo  in  Bra,  e prossimo  alla  morte, 
istituiva  questo  suo  nipote  in  erede  universale  con  testamento  del  1709, 
23  gcnuajo , obbliga. ululo  ad  unire  Tarma  de  Falletti  allo  stemma  de*  Brizii, 
come  pure  che  i primogeniti  di  sua  discendenza  dovessero  in  perpetuo  tuiirc 
al  cognome  Brizio  quello  de’ Falletti,  perche  egli  e suoi  successori  potessero 
godere  del  castello  e feudo  di  Castiglione;  ma  ouseguen  temente  alla  lite 
sostenuta  dai  Brizii,  padre  c figlio,  contro  il  Dtical  patrimonio,  essendo  stato 
dichiarato  il  feudo  di  Castiglione , feudo  che  assumeva  la  natura  de’  nuovi, 
non  ebbe  effetto  durevole  la  disposizione  testamentaria  e il  detto  feudo  della 
Loggia  fu  venduto  ai  conti  di  Scagnellu  «uri  castello  e i beni  dipendenti. 

Gio.  Tommaso  professò  la  milizia  e militò  sotto  le  bandiere  del  Duca  di 
Parma  nella  lcgi  con  la  repubblica  Veneta  contro  gli  Ottomani. 

i Sulle  Famiglie  Sub.  — Voi.  I.  1S1 
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Nel  1727,  13  marzo,  fu  ammesso  come  cavaliere  di  giustizia  nella  re- 
ligione de'  Ss.  Morizio  c Lazzaro  dal  supremo  consiglio  della  medesima. 

Faceva  acquisto  del  fendo  della  Loggia,  c nel  1755,  addi  17  agosto, 
riceveane  la  investitura  della  Eccellentissima  Camera  dei  conti , col  tilolo  ba- 
ronile  ; c addi  12  settembre  dello  stesso  anno  avendo  prestato  il  giuramento 
di  fedeltà,  era  immesso  nella  possessione. 

Nel  1710,  Carlo  Emmaiiuele  lo  nominava  riformatore  delle  pubbliche 
scuole  del  luogo  di  Bra. 

Marcantonio  mori  nubile.  Fu  come  il  fratello  al  servigio  del  Duca  di  Parma, 
Francesco  Farnese,  quindi  a quello  del  proprio  Sovrano  nel  reggimento 
provinciale  di  Asti  ; fece  molte  campagne  con  onore,  pati  molte  ferite,  del- 
l'uliima  delle  quali , ricevuta  nel  petto  mentre  toglieva  agli  spngnuoli  un 
posto  importante,  moriva  sotto  le  bandiere. 

Egli  era  stato  decorato  ( 1717  ) come  cavalier  di  giustizia  delle  insegne 
fb’Uordinc  Con  stanti  niano  di  s.  Giorgio  di  Parma. 

Biagio  Antonio , figUo  di  Gio.  Tommaso  de  Brizii  FaUettì, 
baione  della  Loggia. 

Prendeva  in  moglie  la  damigella  Vincenza  Maria  Brunetta  di  Usseaus,  figlia 
del  conte  Bartolommeo , colonnello  del  reggimento  di  Piemonte  fanteria  e 
comandante  della  città  di  Chcrasco  ( 1755  ),  dalla  quale  ebbe  due  figli. 

Morì  immaturamente,  lasciando  la  sua  vedova  in  età  di  soli  anni  f •),  clic 
con  una  vita  esemplarissima  fece  roducazione  dei  suoi  figli  e attese  col  con- 
siglio del  suocero  alla  amministrazione. 

Giuseppe  Tommaso  Amedeo  Francesco  e Georgio  Antonio , 
figli  di  Biagio  Antonio  de * Brizii  Folletti  9 barone  della  Loggia. 

Il  secondogenito  dopo  la  morte  del  suo  prozio  materno , canonico  Antonio 
Brunetta  dTJsseaux  prese  Fabito  ecclesiastico  e fu  investito  del  beneficio  da 
lui  lascialo;  ma  morì  poco  dopo. 

Il  primogenito  sposò  la  damigella  Genoveffa  Maria,  figlia  del  conte  Carlo 
Amedeo  Luserna  Rorengo  di  Campigliene , come  da  stromcnto  dotale  del 
16C8,  13  febbrajo , e n’ebbe  tre  figli  e due  figlie,  Marianna  e Luisa  Vin- 
cenza. 

Nel  1755,  dopo  la  morte  del  suo  avo  ricevette  investitura  del  feudo  della 
Loggia. 
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Nel  1781,  per  convenzione  seguita  a molte  pratiche,  c a mediazioni 
autorevoli,  il  barone  Brizio  dimise  questo  feudo  perchè  potesse  fame  acquisto 
il  conte  Galli,  cd  egli  con  gradimento  sovrano  riceveva  in  scambio  il  feudo 
comitale  di  Castellazzo  novarese.  Ebbe  allora  f investitura  senatoria  e camerale 
di  questo  in  feudo  retto  c proprio  per  lui  e suoi  discendenti  maschi,  e di 
quelli  d’una  femmina  da  lui  progenerata  con  tutte  le  facoltà  e diritti , segna- 
tamente di  nomina  del  podestà  o giusdicente , del  segretaro  del  tribunale, 
della  caccia  e pesca,  oc.  . 

Moriva  nel  1813,  lasciando  due  figli  e due  figlie,  Marìimna  che  si  fece 
religiosa  nel  mouisterio  di  s.  Chiara  in  Bra,  c Luisa  sposala  a Vincenzo 
Craveri. 


Biagio , Giuseppe  Maria > e Carlo  Amedeo , 

figli  di  Giuseppe  Tommaso  de'  tìrizii  balletti , conte  del  Castellazzo. 

Il  primo  seguì  la  sua  vocazione  allo  stalo  ecclesiastico,  ottenne  la  laurea 
nelle  scienze  divine,  continuò  i suoi  studi  sacri  nella  reale  congregazione  di 
Superga , c nel  1822  nominato  elemosiniere  onorario  del  Re.  La  virtù  che 
egli  mostrò,  rinunziando  alla  primogenitura,  brillò  sempre  più  nel  sacerdozio. 
Rigido  osservatore  de’  doveri  del  suo  stato  si  occupò  con  tutto  zelo  per  il 
vantaggio  spirituale  del  prossimo , fu  indefesso  ncll’uscoluirc  le  confessioni , 
instancabile  nella  predicazione,  nelle  missioui  e negli  esercizi  spirituali,  e 
venerato  da  lutti,  morì  danni  51. 

Carlo  Amedeo  morì  in  sua  prima  età. 

Giuseppe  Maria  sposò  ( 1800  ) la  damigella  Enrichclta  Vicario  di  s.  Agnbio 
di  Vercelli,  figlia  del  barone  Carlo,  uomo  assai  conosciuto  nella  repubblica 
letteraria,  alla  morte  del  «piale  ebbe  per  parte  di  sua  moglie  i beni  enfi- 
icolici  ili  casa  s.  Agnbio. 

Nel  biennio  1821—25,  era  nominato  sindaco  della  città  di  Bra,  e in  questo 
ufficio  avendo  meritato  il  plauso  universale,  era  confermato  per  il  biennio 
1820-27,  e una  seconda  volta  per  il  1828-29.  Ritornò  alle  stesse  funzioni 
nel  1831,  c fu  onorato  parimente  di  altre  due  conferme,  avendo  ammini- 
strato le  cose  municipali  fino  al  1810. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli  c due  figlie,  la  prima  delle  quali  no- 
minala Gabriella,  che  andò  moglie  del  conte  Luigi  Re  viglio  della  Venaria 
( 1028  ) , fai  tra  Cristina , clic  morì  nubile. 

Nel  1812  moriva  la  contessa  Enrichclta,  lasciando  crede  universale  il  suo 
secondogenito,  erede  particolare  falliti. 
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Giuseppe  Tommaso  e Carlo  Antonio , figli  di  Giuseppe  Maria 
de  Brizii  Folletti , conte  del  Castellazzo. 


Il  primogenito  avendo  lascialo  gli  studi  legali  , ne*  quali  era  già  inoltralo, 
sposava  la  damigella  Cristina  Cisa  A sin  ari  de’  conti  di  Casasco,  marchesi 
di  Gresy,  figlia  del  conte  Alessandro,  e questa  essendo  morta  tit-1  1837  in 
età  di  soli  19  anni,  passò  a seconde  nozze  con  la  damigella  Marina  dei 
marchesi  Gavoni  di  Savona,  Gglia  del  marchese  Pietro  ( 1810  ),  che  dopo 
tre  anni  cessò  di  vivere. 

Ebbe  unico  frutto  del  primo  matrimonio  Giuseppa  Delfina. 

Nel  1914  era  nominato  a R.  sindaco  della  città  di  Bra  per  un  triennio  e, 
Riformatore  delle  scuole. 

Carlo  Antonio , dopo  compiti  gli  studi  nella  R.  Accademia  militare,  fu  no- 
minato sottotenente  nella  brigala  di  Cuneo,  onde  passò  ( 1836  ) tenente  nel 
primo  reggimento  della  brigata  Pincrolo. 

MMZII  IT  ALI! A E III  ASTI 
Ramo  di  Giovanni  Antonio. 

Gabriele , figlio  di  Giownni  Antonio  de'  Brizii. 

Questi  interruppe  gli  studi  per  servir  nell’esercito  ducale,  dove  fu  alfiere, 
e avendoli  poi  ripresi,  ebbe  la  laurea  ( 1589  ) in  fisica  e medicina. 

Sposò  Catterina  Bettina  di  Cherasco,  di  famiglia  patrizia,  c n'ebbe  sei  figli. 

Alessarulro , Innocenzo , Angelo  Gabriele , Paolo,  Ottavio,  Giulio  Cesare, 
figli  di  Gabriele  de ’ Brizii. 

Di  questi  fratelli  il  secondo  , terrò  e quarto  genito  si  dedicarono  alla 
religione  nell’ordine  Francescano  de’  minori  osservanti. 

Innocenzo  fu  guardiano  nel  convento  di  Bene. 

Angelo  Gabriele,  nel  secoli,  Gio.  Antonio  fu  superior  provinciale  sulla 
provincia  di  Torino,  detta  di  s.  Tommaso. 

Paolo , uomo  di  molla  virtù , di  rara  dottrina  c di  non  ordinaria  prudenza, 
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ebbe  rinomanza  maggiore,  c fu  decoro  ed  ornamento  del  suo  casato,  della 
patria  c dell'ordine  cui  apparteneva.  L’eloquenza  del  pulpito  lo  fece  cono- 
scere al  inondo,  la  Corte  lo  scelse  per  suo  oratore,  e madama  Reale  Cristina, 
Duchessa  di  Savoja  lo  nominava  suo  elemosiniere.  In  questo  grado  avendo 
fhlto  vedere  la  somma  sua  intelligenza  c destrezza  nella  trattazione  de  uegozi, 
fb  mandato  ambasciatore  presso  la  corte  di  Madrid , alla  repubblica  di  Ve- 
nezia , e incaricato  di  varie  legazioni  straordinarie , nelle  quali  satisfece  pie- 
namente al  gabinetto  committente. 

Nel  1(1  43  fu  da  madama  Reale  proposto  a)  Papa  Urbano  per  vescovo 
d’Alba , c dopo  le  bolle  Pontificie  consacrato.  Insieme  avea  il  titolo  co- 
mitale , come  i suoi  predecessori. 

Nell’anno  seguente  la  stessa  Sovrana  volendo  dare  al  Brizio  altra  testi- 
monianza della  sua  venerazione  per  falle  di  lui  qualità  c benemerenze,  lo 
volle  decorato  della  gran  croce  de'  Ss.  Morizio  e Lazzaro. 

Monsignor  Brizio  era  uomo  operosissimo,  e nelle  ore  che  vacava  dalle 
sollecitudini  pastorali  e da  altri  gravi  negozi,  occupava»!  a scrivere. 

Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  : 1 Progressi  della  chiesa  divisi  in  sedici 
libri;  2 Rediviva  Sabandia  ; 3 Ragioni  della  Reai  Casa  di  Savoja  sopra 
i Monferrato  ; 4 /Ustoria  Sera  placa  ; 3*  Kalendarium  Franciscanum  ad 
instar  Murìyrologii  Romani;  (1  Vita  del  Reato  Ingioio  da  Chivasso  ; 
7 Ricordi  regolari  alle  monache  di  sua  diocesi  ; 8 Cinque  libri  Sinodali; 
9 Documenti  teologici  cavati  dalle  epistole  di  s.  Paolo  cd  Hcbrwos. 

Intento  al  bene  spirituale  de’  popoli  provvide  pure  ai  templi,  c con  denari 
ottenuti  della  munificenza  del  Re  cattolico  c del  Duca  di  Savoja  riedificò 
la  navata  di  mezzo  del  duomo  di  s.  Lorenzo  in  Alba , costruì  la  cappella 
del  SS.  Sacramento,  c con  somma  generosità  impiegava  le  sue  rendite  alla 
rislaura zinne  di  chiese  e conventi,  come  troviamo  indicato  negli  elogi  secondo 
il  gusto  di  quel  tempo  che  trovami  nel  principio  del  libro  Seraphica  . . . 
Monumenta , ne’  quali,  se  manca  la  semplicità  nelle  frasi,  non  manca  però 
la  verità  de’  latti  ai  quali  si  accenna.  Geronimo  Maincrio  d'Alba,  dopo  averlo 
lodato  per  la  sua  maestria  nella  oratoria,  di  clic  avenlo  parimente  celebrato 
il  conte  Gian  Domenico  Guerra,  lodò  la  sua  assiduità  nello  studio  per  imitar 
l'apostolo  Paolo , l'esito  felice  delle  sue  negoziazioni  in  Ispagna , lo  zelo  a 
reprimere  i vizii , a spegnere  gl'  inccndii  delle  passioni , a frenare  l'audacia 
de’  perversi , c Andrea  Vnlfrò  confessando  le  stesse  virtù  aggiunse  gli  onori 
della  sua  operosità,  del  suo  zelo  jicr  restaurare  le  chiese , i ccnobii  e la  ge- 
nerosità nelle  spese.  Il  baron  Ve  mazza  scrisse  con  molto  onore  sui  meriti 
di  Paulo. 

Alessandro  fratello  primogenito,  conte  del  Castelletto  c della  Torre  di 
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Ussone  fu  ascritto  alla  sacra  milizia  ili  s.  Morizio,  addi  27  aprile  1(555, 
ed  ebbe  poi  una  commenda.  Nella  corte  esercitò  gli  uffici  di  gentiluomo. 

Seguendo  l’esempio  del  fratello  Paolo,  riparò  e adornò  fallar  maggiore  c 
il  santuario  della  Chiesa  di  s.  Gio.  Pallista  di  lira,  della  quale  avea  co- 
mune il  patronato  con  la  famiglia  Friso  re. 

Sposava  Giovanna  Maria , il  cui  casato  non  e conosciuto,  n'ebbe  due  figli, 
e dopo  aver  servito  in  corte  a quattro  Duelli  mori  nel  1(55(5,  quando  in 
Alba  Cicca  le  veci  del  governatore  e comandava  in  capo  il  reggimento  pro- 
vinciale. 

Carlo  c Gabriele , figli  di  Alessandro  de’  Brlziì,  corife  di  Castelletto, 
e di  Torre  A Ustorie. 

Cajilo  fece  le  prove  di  nobiltà  c fu  annoverato  tra’  cavalieri  de’  Ss.  Mo- 
rizio c Lazzaro. 

Sjjosò  in  prime  nozze  Lucrezia  del  Carretto,  in  seconde  Vittoria  Piovasco, 
ed  ebbe  frullo  dal  primo  matrimonio , un  figlio  e due  figlie. 

I!  marchese  Valerio  padre  della  Lucrezia  avendole  costituito  in  dote 
( 1(558,  11  1 ebbra jo  ) le  ragioni  che  competevano  ad  esso  sul  feudo  di 
Novello,  Carlo  in  dipendenza  di  tale  assegnazione  dolale  era  dalla  Regia 
Camera  investito  del  feudo  di  Novello  con  titolo  e dignità  marchionale,  pro- 
gressivo, in  mancanza  di  maschi,  alle  femmine,  ma  solo  per  una  volta. 

Valerio  Alessandro , figlio  di  Carlo  de'  Brizii , marchese  di  Novello. 

Sentendosi  chiamalo  alla  perfezione  evangelica,  abbandonò  il  mondo,  cedendo 
tutte  le  sue  ragioni  alle  sorelle,  e si  dedicò  alla  istruzione  della  gioventù 
nell*  institnto  delle  scuole  pie  del  Calasauzio  ( 1681). 

Le  sue  sorelle  erano  nominate  Paola,  Vittoria  e Arma. 

La  prima  tenne  per  poco  i diritti  che  le  erano  venuti  dalla  cessione  del 
fratello,  perché  vogliosa  di  servire  al  Signore  nel  chiostro,  cedette  tutto  a 
sua  sorella  minore  e prese  il  velo  nel  monislerio  di  s.  Chiara  di  Bra. 

Anna,  marchesa  di  Novello,  ainmogliavasi  al  marchese  Federico  Antonio 
Ceva  ( 1690),  e mori  senza  prole. 

DISCENDENZA  DI  GABRIELE 

SECO»  DOG  EMI  O DEL  COSTE  AlLSSÀMJHo 

Questi  pure,  come  il  fratello  maggiore  Carlo,  otteneva  la  croce  di  giustizia 
nelfordinc  Mauriziano. 
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Servendo  nelle  truppe  Piemontesi  in  Francia,  prendeva  in  moglie  la  dami- 
gelL.  I Augia  figlia  del  Duca  di  Chartres  in  Orleans,  e ne  avea  un  solo  figlio. 

Nel  1093  era  comandante  della  città  e provincia  d’ Alba.  Il  cavaliere  I). 
Gio.  Battista  Bonino  di  Bra  autore  del  libro  intitolato  : Uorce  subcisiwt  nella 
p.  2,  pag.  lol  nell'annotazione  lo,  annoverando  i più  distinti  personaggi  di 
quell’  epoca  in  Bra,  vi  comprese  anche  il  cavaliere  Gabriele,  comandante 
di  Alba. 

Vittorio  Amedeo , figlio  di  Gabriele  de'  BriziL 

Servì  nelle  milizie  c ottenne  poi  il  comando  già  avuto  da  suo  padre  nella 
città  e provincia  di  Alba. 

Dal  suo  matrimonio  provennero  soli  due  figli. 

Carlo  e Gabriele , figli  di  Vittorio  Amedeo  de'  Brizii. 

Gabriele  ebbe  il  titolo  comitale,  e avendo  fatto  acquisto  d'un  palazzo  in 
Asti,  vi  si  stabili.  Allora  egli  avea  il  grado  di  luogotenente  capitano  delle 
guardie  a piedi  del  Re. 

Avea  sposata  una  damigella  . . . figlia  del  conte  Bogelti  di  Lacchclc  di 
Chcrasco,  e ne  avea  avuto  una  sola  figlia  che  fece  professione  religiosa  nel 
monistcro  di  s.  Atanasio  in  Asti. 

Carlo , dopo  aver  servito  molti  anni  nell'esercito,  fu  comandante  di  Chcrasco 
c successivamente  della  città  c provincia  di  Alba. 

Sposò  la  damigella  Fortunata  Marrone  della  Torre  di  Ussone,  e fu  padre 
di  tuia  sola  figlia,  Francesca , sj>osata  al  conte  Gio.  Battista  Bogr.tti  dì  Chc- 
rasco, nipote  dalla  contessa  Brizio  che  sopra  indicammo,  moglie  del  conte 
Gabriele  Brizio;  nella  morte  della  quale  l'credilà  del  conte  Brizio  d’Asti  e 
de’  cavalieri  Brizio  d’Alba  si  consolidava  allora  nel  patrimonio  de’  figli  del 
conte  Gio.  Battista. 


IIRIZII  »1  BRA 

Ilamo  ili  Iacopino. 

Questi  che  era  primogenito  di  Biagio,  nato  dall’Anna  Camilla  Stncralda, 
sposava  una  fanciulla  de’  Bonardi  e ne  avea  un  figlio  e due  figlie. 

Ahbiam  già  indicato  Giacopino  possessore  duna  commenda,  or  aggiunge- 
remo che  questa  commenda  di  s.  Germano  di  Bra  eragli  pervenuta  por  do- 
nazione fattagli  da  Carlo  de’  Cosse , signore  di  Brissac  luogotenente  generale, 
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maresciallo  di  F rancia  e governatore  generale  per  il  Re  Cristianissimo  dello 
stato  in  qua  dell’alpi  ( loo2  ). 

In  questo  tempo  era  il  Brizio  nell’aho  grado  di  sergente  maggiore  nel- 
l’esercito francese  : poi  tornato  al  servigio  del  suo  principe  naturale  fu  posto 
capitano  d’un  reggimento. 

Fabrizio , figlio  di  Giacomino , de  Brizii  di  Bra. 

Studiò  nei  primi  anni  la  legge  e ottenne  la  Laurea  di  dottore  ; entrò  poi 
nella  carriera  militare  e sorse  al  grado  di  capitano;  però  si  vede  nominato 
tra  valorosi  dell’esercito  Ducale,  e si  trova  esercente  le  funzioni  di  giudice 
nella  giudicatura  di  Bra  in  un  processo  per  criminalità. 

Sposava  la  damigella  Margherita , figlia  del  vassallo  Gio.  Antonio  Fissorc 
de’ signori  di  Monlaldo,  e ne  avea  un  solo  tìglio. 

Delle  sue  sorelle  ima,  la  Franccschina , sposavasi  a un  Bog Lione,  la 
Smeraldo  moriva  giovinetta. 

Giacomino , figlio  di  Fabrizio  de  Brizii  di  Bra. 

Di  questi  si  fece  già  menzione,  quando  ragionando  di  Gio.  Tommaso, 
figlio  di  Antonio  II , lo  nominammo  fra’  capi  di  casa  Brizia,  che  ebbero  ri- 
conosciuta dalla  camera  ducale  randellila  e la  leggilliuiità  della  insegna  che 
usavano. 

Addettosi  all'arte  militare,  servì  sotto  le  insegne  del  suo  Sovrano  ed  ebbe 
poi  il  coniando  di  capitano  nel  reggimento  provinciale,  sposò  Olimpia  Sa- 
racena di  Bra  cd  ebbe  due  figli. 

Stefano  c Gio  Antonio  , figli  di  Giacomino  de'  Brizii  di  Bra. 

Il  primogenito  nel  1030  era  dal  Due;»  nominalo  a capitano  delle  milizie 
di  Bra  in  luogo  di  Giacomino  suo  padre,  che  per  la  sua  età  assai  provetta 
era  impotente  a ulterior  servigio. 

Dal  suo  matrimonio  avea  due  figli  masclii  cd  una  femmina,  Paola  Vittoria 
sposata  ad  Andrea  Buglione  di  Bra. 

Di  Giannanlonio  si  parlerà  piu  sotto. 

Antonio  e Giacomino , figli  di  Stefano  de'  Brizii  di  Bra. 

Giacomino  succedeva  al  padre  nel  grado  di  capitano  della  milizia,  e nel 
1603  venne  alla  divisione  de’ beni  paterni  col  suo  fratello  maggiore.. 
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Fu  padre  di  Paola  Eleonora  sposata  a Bernardino  Vnlfrè,  primo  acqui- 
sitore del  feudo  comitale  di  Bonzo  e Multerà. 

Antonino  ebbe  dalla  sua  donna  un  solo  figlio. 

Stefano  Geronimo , figlio  di  Antonio,  de'  Brizii  di  Bra. 

Servi  nell'esercito  c vi  ebbe  il  grado  di  capitano,  nel  quale  intervenne 
nella  famosa  guerra  che  terminò  con  la  disfatta  de*  francesi  sotto  Torino. 

Ebbe  due  figli  c una  figlia,  Paola  Teresa,  seconda  moglie  di  Geòrgie 
Giorello. 


Pietro  Francesco  c Fabrizio , figli  di  Stefano  Geronimo , 
de'  Brizii  di  Bra. 

Il  secondo  premoriva  al  padre  e non  lasciava  discendenza. 

Il  primo  fn  padre  d’un  figlio  c di  alcune  figlie,  Giovanna  Maria  sposala 
al  cavaliere  Gio  Battista  Bonino , una  seconda  maritata  in  casa  Negro  e una 
terza 


Stefano , figlio  di  Pietro  Francesco,  de'  Brizii  di  Bra. 

Moriva  nubile  c in  età  avanzata  nel  1707,  lasciando  suo  erede  il  cavaliere 
Ottavio  Icheri  di  Malabaila,  cd  crede  sussidiaria  sua  sorella  Giovanna  Maria, 
madre  dclTanzidetto  c vedova  in  seconde  nozze  del  vassallo  Bernardino 
Icheri  di  Malabaila,  essendo  il  cavaliere  Ottavio  premorto  alla  madre. 

DISCENDENZA  DEL  SECONDOGENITO  DI  GIACOPINO  VI. 

Gio.  Antonio , figlio  di  Giacopino  VI,  e fratello  di  Stefano,  ile ’ Brizii. 

Servi  al  suo  principe  nelle  armi  e fu  capitano,  quale  il  vediam  qualificato 
in  varie  carte. 

Fu  marito  della  damigella  Margherita  Vernaz2a,  e n’ebbe  un  solo  figlio. 

Gio.  Paolo , figlio  di  Gio.  Antonio,  de'  Brizii 

Servi  con  molta  integrità  e intelligenza  nelle  cose  giuridiche. 

Sposò  la  damigella  Giovanna  Graverò  di  Bra,  e fii  padre  di  tre  figli. 

Sull*  Famìgli*  Kob,  — Voi.  I.  iSJ 
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Giuseppe,  Gio.  Antonio  e Cristoforo,  figli  di  Ciò.  Paolo,  de  Brizii. 

Il  temo  di  questi  fratelli  si  dedicò  alla  chiesa  cd  esercitò  in  Bra  gli  uf- 
fici! sacerdotali. 

Gio.  Antonio  studiò  la  legge,  e morì  nubile. 

Giuseppe  secondogenito  ebbe  parimente  la  laurea  nella  giurisprudenza , . 
c sposò  la  damigella  Vittoria  Maria  Stuarda  di  Poirino. 


Paolo  Emilio , Gio.  Paolo  e Fabrizio,  figli  di  Giuseppe,  de'  Brizii. 

Fabrizio  prese  gli  ordini  sacri  e servì  alla  chiesa. 

Gio.  Paolo  entrò  nella  religione  de'  padri  predicatori. 

Paolo  Esimio  servì  nella  prima  sua  gioventù  nel  reggimento  de’  dragoni 
di  Piemonte;  poi  sposò  la  damigella  Vittoria,  figlia  del  cavaliere  Giovanni 
Antonio  Brisio. 


Giuseppe  Antonio,  Giuseppe  e Paolino,  figli  di  Paolo  Emilio,  de'  Brizii. 

Il  secondo  c il  terso  morirono  nubili , e Paolino  in  ciò  provetta , nella 
quale  per  troppa  vivacità  di  zelo  feriva  un  nomo  poco  devoto  al  governo, 
e venne  in  angustie,  donde  poi  lo  trasse  la  clemenza  del  Re. 

Giuseppe  Astomio  premoriva  al  padre , lasciando  però  dalla  sua  moglie, 
Teresa  Camusati,  due  figli. 

Paolo  Angelo  e Luigi , figli  di  Giuseppe  Antonio,  de'  Brizii. 

Il  primogenito  sposò  la  damigella  Rosalia  Giarello  di  Bra,  e n'ebbe  un 
figlio  e due  figlie,  Teresa  cd  Angiola. 

Luigi  servì  nelle  guardie  del  corpo  del  Re,  fece  le  campagne  del  1703 , 
n sposò  Luisa  Brizio,  figlia  del  cavaliere  Gio  Antonio. 


Giuseppe , figlio  di  Paolo  Angelo,  de'  Brizii. 

Prese  in  matrimonio  Irene  Migliureui , figlia  del  conte  di  Bousct , mag- 
gior generale. 
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Ramo  di  Costanzo  III 

SECONDOGENITO  01  COSTANZO  II. 

Costanzo  III  con  i feudi  de'  quali  insieme  con  gli  altri  fratelli  fu  privalo 
da  Carlo  \ per  la  ragione  che  notammo,  pass  e de  a nel  territorio  di  Bra  este- 
sissimi poderi , segnatamente  nella  regione  del  Bosco,  dove  la  famiglia  Brizio 
avea  da  secoli  un  castello,  e con  le  rendite  dei  medesimi  seppe  sostenersi 
nella  dignità  conveniente  all'antica  condizione. 

Pietrina,  figlio  di  Costanzo  III  de'  Btizii,  signori  di  Salmor. 

Fu  uno  degli  ultimi  che  portarono  questo  titolo  feudale,  essendo  stato 
insieme  col  padre,  coi  zìi  e cugini  colpito  dalla  sentenza  Cesarea. 

Questi  con  altri  nobili  signori , fra'  quali  Mathis , Arnaldi , ec.  deputali  dal 
comune  di  Bra,  prestava  in  Milano  addi  25  febbrajo  1520,  giuramento  di 
fedeltà  in  mani  del  cancelliere  del  Duca  di  Milano,  Francesco  Sforza. 

Matteo , Georgio  e Giacomo  V , figli  di  Pietràio  I,  de  Brizii 

U primo,  che  fu  terzogenito,  mori  mentre  studiava  la  legge. 

Georgio  e Giacomo  formarono  due  famiglie , la  prima  delle  quali  si  cstinse 
ili  breve  , perché  Pieùiìio  II,  figlio  di  Georgio,  non  generava  che  una  sola 
figlia  Cecilia. 

Pietrino  II  fu  dottor  collegiato  nella  università  di  Torino,  ed  ebbe  dal 
Duca  di  Savoja  Carlo  Emmanuclc  il  titolo  di  vassallo  del  S.  R.  Impero 
con  lettere  patenti  del  1627,  nelle  quali  è fatta  onorevole  menzione  delle 
benemerenze  de’  Brizii  negli  offici  togati  e nelle  armi 

Sua  moglie  si  indica  provenuta  dalla  casa  de'  Barbicris , quando  era  ve- 
dova del  vassallo  Bonifacio  Fissore  di  Montaldo.  La  figlia  entrò  nella  casa 
de'  Boarini , sposa  di  Paolo , al  qualo  portò  tutto  il  patrimonio  paterno. 

Giacomo  V fu  personaggio  di  molta  autorità,  e assai  devoto  al  Duca  Em- 
manuclc Filiberto,  cui  ebbe  l’onore  di  ospiziare  nel  suo  palazzo  di  Bra. 

Gio.  Antonio  /,  figlio  di  Giacomo  V,  de'  Brizii. 

Di  questi  fu  fatta  menzione  dove  notammo  sotto  il  1614  la  conferma 
dell* anni  gentilizie. 
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Servi  nell'esercito  e vi  ebbe  un  grado  cospicuo. 

Lasciò  morendo  un  figlio  cd  una  figlia  nominata  Antonia , sposata  al  nobile 
Stefano  Mathis  di  Dra. 

Ottavio , figlio  di  Gio.  Antonio , de  Brizii. 

Questi  pure  entrò  nella  carriera  delle  armi  c fu  capitano  di  cento  fu- 
cilieri. 

Nel  1628  fu  dal  magistrato  della  S.  Religione  dei  Ss.  Morizio  e Lazzaro 
accettato  come  cavaliere  di  giustizia  c decorato  delle  insegne  dell'ordine. 

Sposava  Bianca  Maria  Mathis,  figlia  del  capitano  Federico,  c ne  avea 
tre  figli.  Egli  Istituiva  una  primogenitura  in  favore  di  suo  figlio  maggiore 
cavaliere  Gio.  Antonio  c suoi  discendenti,  e una  commenda  per  il  terzogenito 
Paolo  Emilio,  composta  in  gran  parte  di  censi  e tassi,  che  possedea  in 
Chcrasco , sostituendoli  in  caso  di  estinzione  della  linea  maschile  i discen- 
denti del  primogenito. 

Federico , Paolo  Emilio  e Gio.  Antonio  //, 
figli  di  Ottavio , de'  Brizii. 

Il  primo  moriva  essendo  ancor  chcrico  occupato  negli  studi  sacri,  dopo 
fatta  donazione  della  sua  parte  al  fratello  Gio.  Antonio  con  istromcnto  dei 
7 maggio  I66G. 

Paolo  Emilio  fu  capo  del  ramo  de'  Brizii  di  Chcrasco. 

Gio.  Antonio  lo  fu  de’  Brizii  che  si  dissero  di  Piazza. 

filile»  de'  Brizii  di  Piazza* 

Gio.  Antonio , figlio  di  Ottavio,  vedesi  in  un’antica  genealogia  autentica 
qualificato,  come  il  padre,  capitano  di  fucilieri  al  servigio  del  Duca  di  Sa- 
voja. 

Fece  parimente  le  prove  di  nobiltà  e fu  ammesso  nella  sacra  Religione 
Mauriziana. 

Sposò  la  damigella  Livia  Carnovale,  figlia  del  capitano  Leonardo  di  Ber- 
gamasco nell’Alessandrino  (1611),  e n’ebbe  duo  figli. 

Furono  figlie  a Giannantonio  : 

Bianca  Maria  sposata  al  conte  Reviglio  della  Venaria  di  Bra,  ed  Elena 
che  andò  in  una  famiglia  di  sua  agnazione,  moglie  del  cavaliere  Antonio 
Brizio. 
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Tommaso  Ottavio , figli  di  Gio.  Antonio , de  Brizii  di  Piazza. 

Il  secondo  sposava  in  prime  nozze  la  damigella  Maria  Maddalena,  figlia 
del  vassallo  Gio.  Toinmaso  Brizio  ( !0(i(J?)#  e non  avendo  avuto  da  lei 
alcuna  prole,  sposava  un'altra  gentildonna  che  lo  fece  padre  di  due  figlie. 
Angela  Maria  ...  e Livia  che  per  le  prime  nozze  entrò  in  casa  Garombo 
e per  le  seconde  in  casa  Ronco.  Mancando  di  prole  maschile  lacca  cessione 
al  suo  (rateilo  primogenito  Tommaso  Ottavio. 

Tommaso  Ottavio  sposò  la  dama  Cristina  Garnerret  di  Belinont  coman- 
dante le  truppe  ili  Francia  ne’  quartieri  d inverno  a Bra. 

Gio.  Tommaso , Gio.  Antonio  III , Paolo  Emilio , Leonardo , 
Giuseppe  Antonio , Gio.  Francesco , Alessandro,  Francesco , 
figli  di  Tommaso  Ottavio,  de  Brizii. 

Gio.  Antonio  ebbe  dal  suo  matrimonio  una  figlia,  .sposata  a Paolo  Emilio 
Brizio,  e due  figli. 

Paolo  Emilio , venuto  a morte  senza  prole,  trasferì  le  sue  ragioni  nel  fra- 
tello Pietro. 

Leonardo  dedicossi  alla  chiesa,  ed  ebbe  il  titolo  di  priore. 

Giuseppe  Antonio  e Gio.  Francesco  morivan  parimente  nubili. 

Alessarulro  entrò  nella  religione  dei  capuani , ed  ebbe  riputazione  nella 
teologia  e nelle  lettere. 

Francesco  servì  nelle  truppe  del  Re,  e sposò  Angela  Posero  di  Possano, 
dalla  quale  ebbe  due  figli , IHetro  Biagio  e Leonardo , il  primo  dei  quali 
morì  -nubile,  l'altro  professò  le  armi,  fu  maggiore  nelle  truppe  del  Re  e nel 
reggimento  provinciale  di  Asti,  e sposò  Francesca  Bernardi , dalla  quale  ebbe 
due  figlie,  una  nominata  Angela,  maritata  a Vincenzo  Cravero,  l’altra  Fran- 
cesca ammogliatasi  a un  Pacebiotti  di  Fossano. 

Questi  ebbero  sorelle , Lucia  maritata  in  Asti  al  . . . Bianca  Maria  mo- 
naca nel  monisterio  di  Bra,  Laura  maritata  in  casa  Bianchi,  e Vittoria 
Cutter  ina  moglie  di  Gian  Pietro  Peliti  di  Bra. 

Gaspare  e Gio.  Tommaso,  figli  di  Gio.  Antonio  III,  de ’ Brizii. 

Il  primo  sposò  la  damigella  Luigia  Serra  di  Bra,  e n’ebbe  un  solo  figlio. 

Nel  1797,  dopo  la  morte  del  conte  e commendatore  D.  Gio.  Ottavio 
della  Veglia  senza  prole  maschile,  fu  dipendentemente  alla  surrogazione  or- 
dinata dall’istitutore  della  commenda  investito  della  medesima  e decorato 
in  tale  qualità. 
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Il  secondo  servì  nell’esercito  del  Re,  e morì  nubile. 

Già.  Antonio  IV,  figlio  del  commendatore  Gaspare , de'  Jìrizii. 

Ebbe  in  moglie  la  damigella  Teresa  Boassi,  figlia  dell’avvocato  Nicolao,  c 
fu  padre  di  due  figli  e due  figlie,  una  nominata  Luisa  che  sposò  il  suo 
aguato  Luigi  Brizio , l'altra  Teresa , che  nel  1797  maritavasi  ad  Antonio 
Barrò  luogotenente  in  allora  negli  eserciti  della  repubblica  francese,  essendo 
in  guarnigione  a Cuneo,  piazza  d’ostaggio  data  dal  Re  di  Sardegna  per  la 
fatta  pace. 

Gaspare  e Nicola , figli  del  commendatoti  Gio.  Antonio  IV,  dd  Brizii. 

11  primo,  dopo  aver  servito  nel  reggimento  provinciale  di  Pinerolo,  morì 
nubile  nel  1791. 

Il  secondo  cessò  di  vivere  senza  prole  nel  1820,  c allora  la  commenda 
passò  a disposizione  della  sacra  Religione. 

Linea  de’  Urtali  di  Chcraseo  conti  della  Tesila* 

Paolo  Emilio,  figlio  del  cavaliere  D.  Ottavio , fu  nel  1659  dopo  la  morte 
del  padre  investito  dalla  sacra  Religione  della  commenda,  e,  presa  in  moglie 
la  damigella  Lucrezia  di  Salmatoris,  stabilissi  in  Chcrasco. 

Ebbe  due  figli  c due  figlie , una  Maddalena  maritala  a Stefano  Albrione , 
l'altra  Giovanna  sposata  a Giovannotto  Albrione,  figlio  di  Andrea,  signore 
di  Sabccco. 

Ottavio  II  e Giuseppe,  figli  del  commendatore  Paolo  Emilio  I,  dd  Brizii . 

Il  secondo  sposò  la  damigella  Chiara  Bava  di  Fossano,  e n’ebbe  una  figlia 
Teresa  moglie  del  conte  Ludovico  Valerio  Saraceno  di  Brondcllo. 

Ottavio  fu  ascritto  tra’  cavalieri  di  giustizia  delfordinc  maurizìano,  e sposò 
la  nobile  damigella  Galamanno  di  Chcrasco. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  un  figlio  c due  figlie,  una  sposata  al  conte  Giam- 
battista  Derossi  de’  signori  di  Ceva,  l’altra  nubile  morta  nel  1790. 

Paolo  Emilio  II,  figlio  del  commendatore  Ottavio  II,  de  Brizii. 

Questi,  che  ne’  primi  anni  fu  paggio  d'onore  del  Re,  acquistava  il  feudo 
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della  Veglia  col  titolo  comitale,  e poi  prendeva  in  moglie  una  damigella  di 
casa  Castellengo,  Teresa. 

Gio.  Antonio  e Maurizio , figli  del  conte  Paolo  Emilio  II , 
de'  Brizii  della  Teglia. 

11  secondogenito  consacrossi  in  principio  alla  religione , poi  fu  ricevuto 
nel  clero  secolare. 

Gio.  Antonio  servi  nei  primi  anni  nelle  truppe  del  Re,  poi  fu  condirettore 
della  stamperia  Reale  di  Torino,  dove  crasi  stabilito  in  occasione  del  suo 
matrimonio  con  la  damigella  Felicita  Nicolia  di  Brandirlo,  che  fu  dama  di 
corte,  destinata  a far  quartiere  alla  contessa  di  Arto» , figlia  del  Re  Vittorio 
Amedeo,  e consorte  di  Carlo,  che  fu  poi  Carlo  X,  Re  di  Francia. 

Nacquero  da  questo  matrimonio  un  figlio  e tre  figlie  ; la  prima  delle  quali 
Teresa  fa  moglie  del  conte  Cays  di  Gilletta;  la  seconda  l ilioria  sposò  il 
marchese  Giacomo  Asinari  dì  Berne  aro,  e fu  dama  della  principessa  Borghese 
nata  Bonaparte;  la  terza  Marianna  maritassi  al  conte  Della  Villa,  segretaro 
di  comando  del  principe  Borghese,  governatore  generale  del  Piemonte. 

Paolo  Emilio  ITI,  figlio  del  conte  Giovanni  Antonio  II, 
da'  Brizii  della  Teglia 

Morì  in  tenera  età,  e terminò  la  linea  di  Paolo  Emilio  I. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


FAMIGLIA  PROVANA 


Nella  tavola  genealogica  de’  Provana  del  Sabione , Pianezza  e Drueni, 
formata  nel  1727  dal  priore  D.  Orazio  Chianca  di  Tenda  su’  materiali , dei 
quali,  come  si  asserisce , nel  1G80  crasi  servito  monsignor  della  Chiesa , poncsi 
in  principio  della  figliazione  conosciuta  un  Provana  , c si  indica  vivente 
nel  1209,  non  primo  de’ Provati  a , ma  posteriore  al  primo  de’  medesimi,  a 
Uriasio,  morto  nel  1010,  di  più  che  un  secolo  c mezzo. 

Il  cognome  di  questa  prosapia  avendo  nella  lingua  volgare  un  significato 
di  ragionevole  applicazione,  potrebbe  intendersi  siccome  un  qualitativo  aggiunto 
ad  uno  de1  progenitori  della  medesima  per  significare  la  forte  tempera  di  sua 
natura  e la  persistenza  a vincere  le  prove;  il  quale  poi,  perche  onorifico, 
sia  stato  assunto  per  distintivo  e divenuto  notne  di  alcune  persone  della* 
sua  discendenza  o nella  sua  forma  semplice  o in  queiraltra  che  troveremo 
nella  serie  genealogica  di  Provanone:  non  pertanto  una  considerazione  più 
scria  indica  nella  parola  Provana  un’altra  idea,  e dico  quella  che  era  nel- 
l’antiquata  voce  piemontese  e significava  la  propagine  duna  vite. 

A confermarci  in  questa  congettura  presentasi  subito  il  simbolo  antico,  che 
gli  uomini  di  questa  famiglia  portavano  nelle  loro  armi  l’insegna  di  due 
tralci  con  foglie  e grappoli. 

Sull*  Fumisti*  AT«6-  — Voi.  I.  *54 
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Quindi  viene  maggior  probabilità  all’altra  congettura,  o certezza  alla  tra- 
dizione che  il  titolo  Provano,  siasi  ottenuto  da  alcuno  dei  più  lontani  ascen- 
denti di  quelli  che  conosciamo,  e vo’  credere  prima  del  secolo  XI , quando 
questo  cognome  era  già  in  uso  per  avere  i medesimi  propagato  in  Piemonte 
la  vite,  che  diventò  uno  dei  principali  e migliori  rami  di  produzione  del  paese, 
e aver  insegnato  il  metodo  del  propaginamenlo. 

Da  qual'epoca  sia  incominciala  la  uobillà  de  Provana  è impossibile  deter- 
minarlo nella  deficienza  dei  monumenti  ne1  secoli  X , IX  e antecedenti , 
tempi  tenebrosi , dove  è rara  fortuna  che  trovisi  qualche  cenno  e vedasi 
qualche  lume  per  la  storia  non  dirò  delle  principali  prosapie , ina  delle  stesse 
città,  che  la  tradizione  dice  esser  allora  state  celebri  c aver  fiorito  per  po- 
tenza c per  senno  c valore  di  cittadini;  tuttavoha  si  può  ragionevolmente 
teucre  che  i Provana  erano  una  famiglia  notabilissima  prima  di  quel  tempo 
nel  quale  trovasi  il  primo  Provana,  e dirò  nella  prima  parte  del  secolo  XI, 
quando  essi  erano  in  alto  e splendido  grado  sociale,  e fiorita  tra  gli  altri 
ignorali  il  conosciuto  Uria  o Uriasio.  E nel  vero  la  qualifica  di  milite, 
equivalente  al  cavaliere  o gentiluomo  che  egli  portava , qualifica  che  non  si 
attribuiva  che  alle  persone  superiori  nel  popolo  per  gran  fortuna  e per 
insigne  virtù,  se  lo  dimostra  personaggio  illustre  e distinto,  la  sontuosità 
del  mausoleo  edificato  sopra  la  sua  tomba , il  luogo  dove  sursc  questo  tra’ 
sepolcri  de’  signori  di  Susa,  sono  solido  fondamento  su  cui  si  Jpuò  stabi- 
lire che  egli  era  gentiluomo  di  primo  ordine  d una  famiglia  potentissima 
e propinqua  ai  principi. 

Soggiungerò  a novella  confermazione,  che  quando  nel  1080  D.  Georgi o 
Ponza,  geografo  dcUaccademia  reale  c autore  dell’opera  intitolata  Science 
de  Chontme  de  quelite  .....  domandò  ai  Provana  di  Carignnno  di  poter 
vedere  i monumenti  della  loro  nobiltà,  ebbe  dai  medesimi,  come  egli  ne 
fa  fede,  esibiti  diplomi  c catte  di  tanta  antichità,  che  salivano  in  là  di  sci 
secoli  e conscguentemente  oltre  i 1080,  cioò  a quarantanni  dopo  la  morte 
d’Uriasio  ; e porrò  per  altro  argomento,  che  quando  nel  1250  i Provana  ven- 
dettero al  conte  Tommaso  di  Savoja  la  giurisdizione  che  aveano  sulla  terra 
di  Carignano  in  consorzio  con  i Romagnani , essi  già  da  tempo  antichissimo , 
come  notò , credo  per  buone  ragioni , un  giudizioso  genealogista,  avevano 
tenuto  quel  dominio.  Se  gli  antichi  monumenti  degli  atti  c delle  giurisdizioni 
de’  Provana  non  fossero  andati  spartiti  ne’  molti  rami  nc’  quali  si  divise  questa 
stirpe,  e poi  ne’  tumulti  in  tempi  di  guerre  civili,  ne’  saccheggi  e negli 
inccndii  delle  case  non  fossero  periti , e nclfeslinzionc  delle  generazioni  mal 
capitati , io  penso  che  non  mancherebbero  altre  prove , c certamente  mi- 
gliori e che  la  narrazione  potrebbe  prender  le  mosse  da  epoca  piò  lontana  ; 
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ma  le  perdite  essendo  irreparabili,  basterà  principiare  dal  punto  donde  si 
può , e i lettori  saranno  contenti  di  quello  che  si  produrrà  raccolto  ordunque 
con  infinite  ricerche  e con  quello  studio  che  si  può  maggiore,  di  che  nessun 
meglio  potrà  giudicare  che  le  persone  della  famiglia,  clic  vedranno  quanta 
parte  della  narrazione  sia  tutto  quello  che  bau  potuto  somministrare. 

I Provana  si  moltiplicarono  tanto  e si  divisero  in  tanti  c tanti  rami , che 
già  nel  secolo  XIII  formavano  più  di  dicci  famiglie,  e occorse  intorno  al 
1300  che  in  una  assemblea  convenissero  più  di  sedici  capi  di  casa,  i quali 
non  eran  fratelli,  c forse  nò  pur  cugini  in  primo  grado.  E qui  notisi  clic  si 
parla  de’  Provana  di  Carignano  solamente,  e se  vi  si  comprendono  quelli 
che  aveano  beni  in  Moncalieri  c in  Chieri , certamente  noti  vi  sono  com- 
presi quei  di  Pincrolo,  di  Saluzzo , di  Provenza,  di  Savojn. 

In  tanta  moltitudine  fu  necessità,  per  distinguer  gli  uni  dagli  altri  rami, 
che  si  assumessero  differenti  agnomi,  cd  erano  differenziali,  alcuni  dal  capo 
della  linea,  come  i Provana  de  Fiorio , del  Rosso , de  Cablano,  de  I Ma- 
luccio , ile  Georgino , de  Henrietlo,  de  Monaco , de  Rancano , ec. , altri  dai 
nomi  dei  casali  e delle  case  forti  pissedule  entro  i fini  di  Carignano  c al- 
trove, come  i Piovana  de  Brilbmd , de  Sa  biotto , de  la  Corra , de  la  Cà , 
de  la  Loggia,  ec.,  c altri  da  altro. 

Abbiamo  indicalo  che  nell’aulico  stemma  de’  Piovana  erano  pampini  adorni 
di  foglie  verdi  con  uve  nere  ; e tale  restò  per  lungo  tempo  finche  si  in- 
dussero alcune  modificazioni  per  distinzione  delle  lince  della  vasta  agnazione,  c 
si  fecero  alcune  opposizioni  per  concessione  de’  principi.  Tra  le  prime  noterò 
la  particolarità  de’ Provana  di  Lcyiù  che  aveano  i pampini  senza  gwppoli, 
e per  le  seconde  verremo  in  miglior  luogo  dove  narriamo  da  chi  fu  conceduto 
lonor  della  colonna  inquartata  alla  vite,  c il  privilegio  di  adornar  lo  stemma 
dell’aquila  nera  e dell’aquila  bianca. 

L’arme  che  presentava  nel  1(513  il  gran  cancelliere  Gian  Francesco  Pro- 
varla conte  di  tolcgno,  era  della  camera  de’  conti  ( 2o  aprile  1(514  ) uno 
scudo  di  rosso , caricato  d'un’atniila  d'argento  coronala  c inombrata  d oro, 
con  lo  scudo  comune  de’  Provana  sul  petto. 

II  grande  scudo  terminalo  da  un  elmo  d’argento  coi  suoi  lanihreqmm 
pendenti  e volanti  dei  colori  del  blasone , sull’elmo  ò una  corona  comitale 
da  mezzo  alla  quale  esce  una  colonna,  come  quella  dello  scudo,  intorno 
alla  quale  si  attortiglia  un  pampino  con  i grappoli,  c dietro  ima  benda 
ventilata  col  molto  latino;  optinuwi  omnium  bene  agere. 

Nello  stesso  atto  di  consegua  comparvero  i capi  degli  altri  rami  ; essi  erano 
Gian  Pietro  e Nicolò  zio  e nipote  consignori  di  Bussolino. 

Agostino  e il  capitano  Gìo.  Antonio , sergente  maggiore  generale  di  Car- 
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ma ”n ola  ; Ramerò  e Pietro  Paolo  zio  e nipote  consignori  di  Villar-Àlnesc  ; 
i quali  dopo  aver  consegnalo  lo  scudo  comune  de’  Provana,  dichiararono  ch'c 
quello  che  era  loro  particolare  differiva  nel  cimiero,  che  era  un  orso  ram- 
pante di  nero , tenente  in  sua  zampa  una  spada  con  questa  divisa  francese 
al  disopra:  Nul  ne  s'jr  frotte. 

Ricchi  di  molli  dominii,  cinti  di  gran  numero  d'uomini  ligi  a ogni  loro 
volontà,  erano  i Provana  una  potenza  ; c questa  si  sarebbe  conservala  c forse 
aggrandita  senza  le  divisioni  e suddivisioni  che  si  fecero  degli  stati,  c lo  smi- 
nuzzamento del  prisco  vasto  dominio,  o se  poi  si  fossero  mantenuti  sempre 
imiti  in  fraterna  confederazione  ; ed  è ragion  di  aggiungere,  se  fossero  stati 
più  accorti  nel  prender  partito,  «piando  divisi  tutti  nelle  due  contrarie  fazioni 
la  guelfa  c la  ghibellina,  dovettero  essi  pure  parteggiare. 

Fatte  poche  eccezioni,  i più  di  questa  famiglia  si  dedicarono  all'  imperio , 
furono  capi  in  Cari  guano  contro  i Seriori  che  comandavano  nella  parie  guelfa, 
e molti  danni  fecero  e patirono,  sebbene  non  fu  da  questi  che  i medesimi 
furono  crudelmente  percossi;  piuttosto  da’  principi  di  Savoja  Acaja,  Filippo 
e Giacomo  suo  figlio,  acerrimi  sostenitori  del  guelfismo  non  per  vera  parti- 
colare opinione,  ma  per  il  proprio  interesse;  perchè  questa  famiglia  appa- 
nnatala nel  1235  nel  Piemonte  coti  la  cessione  fattagli  dalla  casa  regnante 
di  lutto  ciò  che  ivi  possedeva  , avendo  trovato  stabiliti  di  qua  dai  monti  i 
marchesi  di  Monferrato  e di  Saluzzo,  die  erano  principali  fra’  molti  signori 
che  dominavano  allora  il  paese , c difensori  acerrimi  dei  Ghibellini  e nemici 
implacabili  de’  Sabaudi,  e lenendo  il  disegno  di  rivendicare  da  essi  quelle 
paiti  dell "amplissima  eredità  di  Adelaide  di  Susa , che  aveano  usurpate,  era 
in  ragione  che  prendesse  l’altro  colore,  c si  offrisse  protettore  de’  signoretii, 
perchè  poi  potente  di  tutte  queste  forze  potesse  prevalere  a quelli  cmoli 
Pertanto  i Provana,  clic  i principi  di  Savoja  incontrarono  fra’nemici,  dovet- 
tero vinti  patire  gravissimi  danni,  saccbcggiamenli,  rovine,  incendi,  deva- 
stazioni , confische  e sentenze  fatali  ; epperò  dopo  la  guerra , in  quelle  tregue, 
che  si  diceano  paci,  dovettero  sentirsi  di  molto  debilitati , e si  accorsero  di- 
messi di  molli  gradi  dall'altezza  in  cui  erano  saliti.  Ma  di  questi  funesti  ac- 
cidenti, come  di  tutte  le  altre  vicende  de’  Provana,  de’  loro  incrementi  e 
degli  infortuni  ragioncrem  meglio  nelle  epoche  rispettive. 

GENERAZIONI  DE’  PROVANA 
Uria.sk>  o Uria  Provara,  milite. 

Questo  primo  de'  Provana  che  sì  conoscono  e capo  di  una  linea  nella  quale 
figurano  molti  uomini  illustri  per  armi,  sapienza  e dignità  di  uflìcii  c alleanze, 
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fioriva  nella  prima  mela  del  secolo  XI,  come  indicammo , c moriva  in  Susa 
dov’cra  con  mollo  onore  sepolto  ira  i signori  di  quella  signorìa.  Se  non 
restano  memorie  de'  suoi  fatti  preclari,  non  però  ci  è vietato  d' immaginare 
dai  pochi  cernii  che  rimasero  di  lui,  che  fu  un  guerriero  e capitano  di  molto 
merito. 

Qui  nasce  la  questione  se  debba  la  città  di  S'isa  tenersi  siccome  prima 
patria  e avita  residenza  de’Provana;  ma  chi  può  alla  medesima  rispondere 
senza  taccia  di  temerità,  quando  mauca allatto  onde  poter  dedurre  una  risposta? 
Comecché  fagnomc  di  Carignano  dato  a’  Provana,  trovisi  di  circa  un  secolo 
e mezzo  posteriore  ; non  pertanto  potrebbe  essere  che  essi  già  nel  secolo  XI 
fossero  stabiliti  in  Carignano,  e da  Carignano  uscito  od  oriondo  il  suddetto 
Uriasio. 

DISCENDENZA  D’ URIASIO  DE’PROVANA 
Provànà  d’  Oriente 

I -r.invunri-l— At»«u.— Makiil*— Dtiim.— Ltim*.— Zoì-mo— Ciani— Buu.10-  | -Gii'irixuso 

i.  il.  BL  iv.  v.  vi.  va  viri.  ix.  x.  U xii  . . 

Prima  generazione  di  Uriasio  Provano. 

La  genealogia  surriferita  è dedotta  dagli  alberi  de’  Provana  d Orienle,  quando 
o tutta  o una  parte  della  famiglia  era  ridotta  nell’ Armenia.  In  essa  notavasi  la 
generazione , ma  non  si  pouea  il  nome  nè  dell’uno  o de’  più  che  nacquero 
ad  Uria. 

Giovanni  e Baklassarre  nipoti  di  Uriasio  Provana  di  Susa. 

Il  succitato  Ponza  da  quello  che  avea  letto  nelle  memorie  storiche  delle 
crociate,  narrò  che  due  fratelli  della  discendenza  di  Uria  furono  del  bel 
numero  di  quei  pii  e generasi  gentiluomini,  che  lasciarono  le  loro  castella  e 
la  famiglia,  la  dignità  del  comando  e la  proprietà  degli  stati  per  peregrinare 
una  gran  parte  del  mondo  tra  innumerevoli  patimenti  e pericoli , e poi  e- 
sporre  la  propriavita  nelle  battaglie  contro  gli  infedeli  nell  intento  di  liberare 
il  sepolcro  di  Cristo , c sgombrare  quella  santa  terra  da  un  popolo  infedele  ; 
che  i medesimi  ebbero  parte  ne’  più  terribili  cimenti,  nelle  più  gloriose 
conquiste  ; e che  la  loro  posterità  era  ancora  ( nel  1(>80  ) fiorente  nell’Ar- 
menia c altrove  per  fatti  egregi  e per  splendidissime  alleanze. 
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I due  fratelli  crociati  e condottieri  di  gente  subalpina,  probabilmente  de1  loro 
uomini  ligi  c altri  che  si  aggiunsero  volontariamente  alla  clientela,  molto 
si  fecero  riguardare  tra’  più  valorosi  cavalieri  per  la  in  trepiditi  nei  pericoli , 
e per  la  forza  nelle  lotte,  principalmente  nell’espugnazione  di  Tripoli,  An- 
tiochia, Cesarea  c loppe  , fu  da  Goffredo  di  Buglione , primo  reggitore  del 
nuovo  regno  cristiano,  eletto  al  governo  di  Ascalona  c di  Acri. 

Baldassare  morì  gloriosamente  in  uno  di  quei  cimenti. 

Giovanni  stabilitosi  pertanto  nella  Palestina,  sposò  Paolina  Gal criza , figlia 
d’un  baronefrancese,  che  era  propinquo  di  consanguiiiità  a Baldovino  Re  di 
Gerusalemme  dopo  Goffredo. 

F ii  mio  de1  primi  cavalieri  dell’ordine  del  S.  Sepolcro  istituito  dal  Buglione. 

Mori  in  Gerusalemme  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Gio.  Grisostomo. 

Atanasio , figlio  di  Giovanni , de  Provana  tT  Oriente. 

Rispettabile  per  egregie  qualità  di  spirito  e ili  core,  fu  glorioso  per  le  felici 
sue  imprese  contro  gl’ infedeli,  de’ «piali  trionfò  in  molti  sanguinosi  scontri. 
Baldovino  per  onorare  tante  sue  virtù  c rimeritarlo  dei  grandi  servigi  alla 
corona,  lo  nominava  uno  de1  quattro  principi  del  suo  regno,  e gli  confidava 
il  governo  della  Palestina. 

Sposò  la  figlia  d’un  gentiluomo  di  casa  Saluzzo,  e n'ebbe  un  figlio  c due 
figlie,  una  delle  quali  andò  sposa  del  conte  di  Tripoli , l'altra  del  signore 
di  Saida. 

Penetrato  profondamente  delle  massime  evangeliche,  volle  applicarsi  al  pro- 
prio perfezionamento,  e con  magnanimo  rifiuto  disceso  dall'alto  luogo  ove 
l’aveano  esaltilo  le  sue  eccellenze,  distaccatosi  con  eroica  abnegazione  dalle 
persone  che  avea  più  care,  andò  fra’  solitari  di  Nazaret , e dedicatosi  inte- 
ramente alla  religione  in  un  monislerio  denominato  tlai  santi  Basilio  c Antonio, 
vi  praticò  con  tanto  fervore  ed  esemplarità  l’evangelio,  che  morendo  lasciò 
di  sò  mia  veueratissima  memoria. 

Manolio  o Manuele , figlio  di  Atanasio , de'  Provana  A Oriente. 

Distinto  per  senno  e valore  tra’  più  riputati  gentiluomini,  per  perizia  d’arte 
ed  esperienza  tra  i più  dotti  marini , fu  nominalo  grande  ammiraglio  del  Re 
Guido  di  Lusignano,  ebbe  imperio  sopra  i mari  insieme  coi  natatori 
italiani,  c represse  le  scorrerie  de’  Saraceni. 

Manuele  fu  dal  Re  nominalo  ad  arbitro  delle  vertenze  che  erano  allora 
tra  il  conte  di  Tripoli  e un  suo  nipote  , ed  avendo  con  soddisfazione  di 
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ambe  le  parti  composte  le  cose , il  conte  gli  diede  in  moglie  Marinella , 
sorella  di  suo  nipote,  con  la  condizione  che , ove  questi  morisse  senza  maschi, 
egli  succederebbe  in  tutti  i suoi  beni.  Ma  avvenuta  la  condizione , il  conte 
con  scandalosa  perfìdia  occupò  Teredilà.  Marinella  fu  madre  di  cinque  fìgli. 

Il  sunnominato  Re,  cacciato  dal  regno  di  Gerusalemme  dal  prepotente 
nemico,  fatto  nel  1187  prigioniero  da  Saladino,  soldano  di  Egitto,  poscia 
dalla  generosità  del  vincitore  restituito  in  libertà,  quando  nella  seconda  cro- 
ciata (IIUI)  ricevette  dal  Re  d'Inghilterra,  Riccardo,  il  reame  di  Cipro  in 
compenso  del  perduto  regno  di  Gerusalemme , ebbe  ledei  seguace  al  nuovo 
stalo  Manuele,  che  vi  si  stabiliva,  continuando  i suoi  utilissimi  servigi  per 
terra  e per  mare. 

Succeduto  a Guido  nel  regno  di  Cipro  il  Re  Ugo,  c volendo  questi  porre 
nel  posto  di  ammiraglio  un  suo  favonio,  Antonio  Martello,  il  Provana  se 
ne  adontò  altamente , c nell'  ira  avendo  chiamato  a duello  il  suo  rivale,  ebbe 
la  sorte  di  vincerlo  e ucciderlo. 

Sdegnato  Guido  di  questo  attentato,  tolse  a Manuele  la  dignità  degli  uf- 
ficii.  Ma  dualmente  per  le  preghiere  dei  figli  di  lui  che  degni  dei  padre  di- 
mostravano alto  valore,  e per  la  necessità  die  aveasi  di  un  uomo  che  sapesse 
comandare  e compire  con  felicità  le  imprese , fu  richiamalo  e fece  opere 
di  gran  Cuna  , assistilo  da  Demetrio  e dagli  altri  fìgli. 

Demetrio  ...  e ..  . figli  di  Manuale , de'  Provana  if  Oriente. 

Demetrio,  primogenito  eli  Manuele,  c rappresentato  nelle  antiche  memorie 
d’uria  corporatura  gigantesca  coti  forze  erculee,  e notossi  come  uno  de’  prin- 
cipali cavalieri  della  corte  di  Cipro.  I suoi  fatti  sostennero  benissimo  questa 
fama  ; però  che  con  maravigliosa  fermezza  propugnò  Acri  assalila  da  terribili 
nemici,  soccorse  con  buon  successo  ai  Templari  nel  pericolo,  e fece  altret- 
tanto in  favore  de’  cavalieri  di  Rodi.  Per  i quali  amplissimi  meriti  quei  cavalieri 
in  dimostrazione  delfalta  stima  delle  sue  virtù,  concedevano  a lui  e ai 
fratelli  di  porre  nel  loro  stemma  gentilizio  le  croci  delFordinc. 

Se  r insegna  di  questo  Provana  fosse  simile  a quella  «lei  Cariniancsi  non 
si  potrebbe  con  fondamento  accertare;  io  però  opinerei  fàcilmente  sìa  stala 
altra  f insegna  presa  da’  Provana  che  fecero  la  prima  e più  gloriosa  crociata, 
e tenuta  poi  dai  successori;  e che  il  simbolo  dei  Carinianesi  sia  meno  antico,  e 
stato  inventato  in  quel  tempo,  quando  l’uso  del  blasone  si  diffuse  nell’Eu- 
ropa da’  crociati  reduci. 

Demetrio  coi  fratelli  procacciavosi  grand’onore  nell’ impresa  contro  Da- 
mista e il  gran  Soldano  di  Egitto. 
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Abbiamo  ricercato  invano  il  nome  dei  fratelli  di  Demetrio,  che  forse  non 
furono  nominati  nella  memoria  del  cavaliere  de  La  Rovere. 

Fu  marito  di  Manetta  di  Lusignano,  consanguinea  del  Re,  c padre  di 
un  solo  figlio. 

Lusignano , figlio  di  Demetrio , de  Provana  tT  Oriente. 

Dopo  avere  per  molli  anni  studiato  in  Roma,  dove  suo  padre  avealo  inviato 
da  Cipro  per  ricevervi  una  educazione  accurata  ed  esservi  istruito  nella  scienza 
necessaria,  avendo  ottenuto  una  bella  fama  fu  invitato  da  Nicolò  Canlacu- 
zeno,  parente  delflmperator  Giovanni,  di  andare  a Costantinopoli. 

L’ Imperatore  lo  accolse  con  quell'onore , che  era  degno  di  un  perso- 
naggio tanto  insigne  per  la  virtù  e scienza,  quanto  rispettabile  per  la  nobiltà 
della  prosapia,  e lo  creò  cavaliere  dell’  impero. 

Ivi  sposava  una  fanciulla  della  famiglia  de’  Giustiniani,  signori  sovrani  del- 
l’ Isola  di  Chio,  e uebbe  un  figlio. 


Zosimo , figlio  di  Demetrio , de'  Piovana  d Oriente. 

Piacque  al  Lusignano  che  suo  figlio  fosse  così  diligentemente  educato,  come 
era  stato  egli  stesso , ed  ebbe  la  consolazione  di  veder  coronale  da  un 
felice  successo  le  sue  cure,  essendosi  Zosimo  fatto  ammirare  per  la  eccellenza 
dei  sentimenti  del  core  e per  i mollissimi  lumi  della  sua  mente. 

L’ Imperatore  faceagli  lo  stosso  onore,  che  avea  latto  al  padre,  creandolo 
cavaliere  imperiale. 

Quando  desiò  una  degna  compagna,  la  ricercò  c trovò  nella  cognazioné 
sposando  in  Chio  la  principessa  Marta  o Maria  Giustiniana. 

Zosimo  condusse  suo  figlio  in  Cipro  dai  suoi  fratelli  per  liquidare  le  pro- 
prie ragioni  sulla  eredità  paterna. 

Rimasto  vedovo  di  questa  diletta  con  quattro  figli  scosse  le  illusioni  del 
inondo,  e avendo  ordinala  con  senno  le  cose  per  il  bene  e la  concordia  dei 
figli,  andò  ad  esercitare  tra’  monaci  Basiliani  la  virtù  cristiana , c rnostrossi 
tale  da  meritarsi  il  rispetto  dei  più  santi  cenobiti. 

Qui  vivendo  santìssimamente  occupalo  uelli  ullìcii  della  religione  e nella 
intelligenza  delle  cose  divine,  fu  domandato  all  lmpcratorc  perchè  sedesse  mae- 
stro del  popolo,  e f Imperatore  stimò  ben  meritare  dalla  Chiesa,  concedendole 
un  uomo  dottissimo  nella  scienza  della  fede , ed  esemplare  di  buone  opere. 
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Consacrato  in  principio  a suffragane©  del  metropolitano  di  Adrianopoli,  era 
poscia  sostituito  al  medesimo  nella  cattedra  episcopale,  nella  quale  in  modo 
non  ordinario  onorò  il  suo  santo  ministero. 

Giovanni e di  Zos'imo , de' Provana  (C  Oriente. 

Sposò  in  prime  nozze  una  fanciulla  della  famiglia  di  Podagarara  ( altri- 
menti Podacatara  ) di  Cipro,  c addoppiò  la  sua  fortuna,  quando  mancata  in 
quel  regno  la  discendenza  del  suo  suocero , riunì  ai  suoi  tutti  i beni  che 
per  diritto  ereditario  venivano  alla  sua  donna. 

In  altre  carte , dove  Giovanni  è chiamato  Giona,  si  legge  di  lui  che  andò 
in  Cipro  per  prendere  ragione  de’  beni  paterni,  c si  può  accettare  questo 
fatto,  di  cui  si  vede  buono  il  motivo,  sia  in  uno  stesso  viaggio,  sia  in  un  se- 
condo. Un  suo  fratello  fcrmossi  allora  nell'isola. 

Vedovato  delia  Podagarara,  passò  a seconde  nozze  con  mia  fanciulla  di 
casa  Malissena  ( altrimenti  Millcsena  ),  c «piando questa  seconda  morì  egli, 
obbedendo  alla  divina  vocazione,  consacrossi  alla  religione  tra’  monaci  basi- 
liani  nel  monistero  ove  era  stato  ricevuto  suo  padre. 

Egli  pure  per  il  bene,  che  la  sua  virtù  e scienza  prometteva  alla  chiesa, 
fu  desiderato  alla  direzione  spirituale  dei  popoli,  e ordinalo  vescovo  andò 
a sedere  nella  cattedra  di  Modone , dove  moriva  lasciando  buon  odore  di 
santità,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Atanasio. 


Basilio  ...  e ..  . figli  di  Giovanni , de  Provana  </  Oriente. 

Basiuo  primogenito  della  Podagarara  fu  oggetto  delle  cure  più  affettuose 
di  Giovanni,  dal  quale,  memore  dell’origine  italiana  della  stia  casa,  fu  mandato 
in  Italia  a esservi  educato.  Studiò  in  Roma  le  lettere  umane  e la  filosofia  , 
studiò  poi  in  Bologna  la  giurisprudenza,  c raccolse  amplissimi  frutti  del  suo 
studio. 

Quando  reduce  alla  casa  paterna  passò  in  Chio  per  vedere  i parenti 
della  sua  avia,  innamoravasi  d’uria  sua  cugina,  e la  prendeva  in  moglie. 

Celebre  per  il  suo  sapere  e senno,  fu  chiamato  presso  l’ Imperatore  Co- 
stantino in  qualità  di  consigliere  aulico,  e in  questa  qualità  servì  pure  ai  ire 
sucessivi  Imperatori , Manuele , Giovanni  e Costantino  Psicologo. 

Inviato  da  quest'ultimo  con  importante  ambasciala  a Sigismondo  Impera- 
tore d Occidente  o di  Germania,  si  dimostrò  tale  che  fu  ammirato  e som- 
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inamente  amalo.  Cesare  volle  dargli  una  perpetua  testimonianza  di  sua  af- 
fezione, privelegiamlolo  che  egli  e tutti  i suoi  discendenti  potessero  aggiungere 
l'aquila  imperiale  all' insegna  della  famiglia. 

Nelle  memorie  del  Grillet  sopra  la  linea  dei  Provana  di  Colegno  trovo 
che  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  per  Maometto  II  ( 14154  ) Basilio  , il 
quale  in  quel  tempo  avea  già  perduto  la  sposa,  si  ricoverò  ncli'Armcnia  coi 
suoi  due  tìgli,  dove  per  la  sapienza  e santità  conciliossi  lauta  venerazione 
dai  popoli^  clic  quando  mancò  ai  vivi  il  patriarca  della  nazione  egli  fu  ac- 
clamato dal  consenso  universale  a succedergli,  e con  universale  giubbilo 
elevalo  a quella  amplissima  dignità.  Ma  di  già  molto  provetto  nella  età  non 
|)oic  che  soli  due  anni  servire  alla  chiesa , e morendo  lasciò  gran  fama  di 
virtù  e vivo  e lungo  desiderio  di  sé. 


Giustiniano  e Nicola , Jiglt  di  Basilio , de  Provana  d Oriente. 


Giusta  il  precitato  Grillet  Nicola  sarebbe  stato  primogenito  e passato  col 
padre  nell' Armenia,  dove  fu  stipite  de'  Provana  d'Armenia  ; ma  in  altre  me- 
morie sono  notate  altrimenti  le  cose,  ed  era  Giustiniano  che  quando  nell’a- 
prile  del  1 lo  i cadde  l’ impero  greco  e la  sede  dei  Psicologi , era  mandato 
nell’ Armenia  per  prepararvi  un  novello  seggio  alla  famiglia,  dove  la  sua  di- 
scendenza sussisteva  ancora  nel  I0il  in  Gitracc  nella  persona  di  tre  fratelli 
i quali  erano,  Pietro , capitano  al  servigio  della  Persia,  Giovanni,  monaco 
basi liauu  e Atanasio,  patriarca  di  Antiochia;  mentre  il  Nicola  era  mandato 
ili  altra  parte  dal  padre,  nel  l’antica  patria  della  famiglia,  nell’  isola  di  Cipro 
dove  la  ristaurava  a una  lunga  serie  di  generazioni,  la  quale  forse  non  venne 
ancora  al  suo  termine. 

Nel  Grillet  è pure  memoria  di  questi  ire  discendenti  di  Basilio  con  va- 
riazione di  nome  nel  primo,  che  egli  nomina  Francesco,  appellazione  che 
io  credo  poco  usala  tra  gli  Armeni,  e con  altra  differenza  sopra  Atanasio 
cui  egli  qualifica  semplicemente  monaco  dei  Ss.  Basilio  e Antonio , e indica 
possessore  di  tutti  i titoli  e documenti  di  sua  casa  : il  che  parimente  pare 
poco  probabile , perche  facilmente  s’ immagina  che  le  carte  delle  famiglie 
restano  presso  i propagatori  della  medesima. 

Le  notizie  di  questo  ramo  de’  Provana  furono  raccolte  dal  cavalicr  della 
Rovere  nel  viaggio  da  lui  fatto  neU'Oricnlc,  dove  si  fermò  per  venti  anni 
e praticò  con  essi,  e vide  le  memorie  della  famiglia,  che  potea  compilare  in 
una  memoria  dcpo.sla  nell'archivio  de’  conti  di  Colegno. 
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rito v\ vv  ir  Italia 

Qui  sorge  la  quisiionc  se  Uriasio  Provana  di  Susa , primo  de’  Provami 
conosciuti,  e da  noi  posto  a stipite  de’  Provana  d’Oricnte,  sia  pure  capo  dei 
Provana  d'Italia  ; ma  è necessità  sorpassarla , perchè  da  nessun  documento 
possiatn  dedurre  e provare  la  procedenza  di  questi  da  lui. 

De’  Provana  italiani  da  Uriasio  al  Provana  che  poncsi  progenitore  dei 
Provana  di  Carignano,  nella  citata  genealogia  del  Chianra,  al  I20*<),  o a piè 
tardi,  se  lascialo  questo  cominciata  della  figliazione  da  Oberto  I , le  memorie 
di  questa  famiglia  o son  perdute  o restano  ancora  ignorate. 

Ma  se  pur  manchino  i documenti  clic  la  provino  prospera  e splendida 
in  questi  cento  sessanta  o più  anni  di  tenebre , non  però  ci  è vietato  di 
asserire  che  la  medesima  in  quesfepoca  limi  c si  propagò  grandemente,  per- 
che là  dove  noi  la  rivediamo  nella  luce  dei  monumenti  essa  presentasi  già 
divisa  in  molti  rami  c stabilita  in  varie  regioni  del  Piemonte , c conside- 
revole sopra  molle  altre  per  copia  di  ricchezze,  pet  forza  d’armi  ed  esten- 
sione di  stato. 

Ho  detto  che  lo  memorie  de’  Provana  italiani  mancavano  da  Uriasio  a 
Provana  o a Uberto,  perchè  non  saprei  se  in  questo  intervallo  siasi  pro- 
pagato in  Savoja  lo  stesso  casato,  del  (pialo  troviamo  indicazione  sotto  l'anno 
fili),  «piando  un  Guglielmo  Provana  unitamente  a parecchi  gentiluomini 
savoiardi  accompagnò  il  conte  Tommaso  in  Aosta  c sottoscrisse  alla  carta  di 
franchigia  da  questo  principe  conceduta  agli  uomini  di  quel  ducato  ; e se  nel 
medesimo  tempo  o dalle  famiglie  del  Piemonte  o da  quella  di  Savoja  sietisi 
propagati  i Provana  di  Provenza. 

Uscendo  da  questi  tempi  tenebrosi  alla  luce  dei  monumenti,  proporremo 
primo  quello  che  abbialo  con  gran  sLudio  d’ indaga ziott e raccolto  sui  Pro- 
vana piemontesi,  poi  noteremo  quel  poco  che  ci  fu  dato  rinvenire  di  quelli 
di  Savoja  e di  Provenza. 

PIKOVAMA  HI  CARIGXAXO 

Nella  seconda  metà  del  secolo  XIII,  e nel  XIV  molte  sono  le  famiglie 
dei  Piovana  di  Carignano,  che  si  potrebbero  numerare;  ma  perchè  dei  soli 
che  procedettero  da  Oberto  noi  conosciamo  la  genealogia , però  parleremo 
estesamente  solo  di  questi , senza  però  omettere  le  memorie  che  trovammo 
su  le  altre  che  ebbero  altro  progenitore. 
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Oberto  I,  Protana  di  Caricnako. 

Qui  in  sul  primo  ingresso  occorre  una  prova  dell' accennata  moltiplicai 
delle  famiglie  dei  Provana. 

Nel  12 lo  egli,  con  altri  capi  di  casa  Provana,  era  consignore  di  Carignano 
e di  molti  altri  feudi , come  è stato  notato  da  monsignor  della  Chiesa  nella 
Corona  Beale  di  Savoja  nel  Principato  di  Piemonte , e dal  Ponza  nell’o- 
pera già  citata  Science  de  l'homme  de  qual  ite. 

Nellanno  sunnotato , 27  marzo , era  Oberto  investito  della  metà  di  Ca- 
rignano  e della  quarta  parte  del  castello  e del  luogo  del  Sabione.  L’  atto 
d’investitura  del  secondo  feudo  riccvcasi  da  Gio.  Giuliano  notajo  del  S.  Palazzo, 
e leggeri  la  forinola  seguente  : Pertanto  il  donno  Manfredo  Vasco,  prevosto 
della  chiesa  di  Torino  provvedendo  in  questo  caso  al  suo  interesse , c sti- 
mando far  cosa  conveniente  a se,  alla  sua  dignità  c a tutta  la  chiesa  Torinese, 
investi  a nome  della  sua  prepositiva  per  il  libro  che  teneva  in  mano  Alberto 
( od  Oberto  ) Provana  di  Carignano  a titolo  di  feudo  retto,  libero  c gentile 
con  ogni  onoranza  per  lui  c suoi  figli  c figlie  ed  eredi  legittimi  della  quarta 
parte  del  castello  e luogo  del  Sabioné , della  corte  , del  territorio , (maggio, 
distretto , ec. 

Oberto  era,  come  in  quel  tempo  e in  appresso  erano  i Provana,  uomo 
denaroso,  e nel  1214  riccvea  assicuranza  d'un  suo  credito  verso  la  comu- 
nità di  Moncalicri.  . 

Queste  memorie  di  Oberto  devon  essere  delle  ultime  di  sua  vita , la  quale 
sembra  essersi  assai  prolungata,  giacche  lo  vediamo  così  prossimo  al  suo 
nipote  omonimo,  quando  questi  avea  già  intera  la  figliolanza,  che  indiche- 
remo. 


Bertolotto , Jìglio  di  Olirlo  /,  de  Provana  di  Carignano , 
consignori  di  Carignano  e del  Sabione. 

Ebbe  per  sua  perizia  nelle  armi  l’onorevole  qualifica  di  milite , e per  di- 
stinzione dagli  altri  capi  di  casa  il  soprannome  di  Boto , che  attaccossi  poi 
a un’altra  generazione,  agnominata  di  Chivasso,  delia  quale  occorrerà  memoria 
intorno  al  1180. 

Nell’anno  1250  unitamente  agli  altri  di  sua  agnazione  vendeva  al  conte 
Tommaso  di  Savoja  la  giurisdizione,  che  con  i Romagnani  e altri  aveva 
ottenuta  in  tempo  immemorialc  dalla  chiesa  di  Torino  sopra  la  terra  di 
Carignano. 
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Notossi  da  qualche  genealogista  che  i Provana  d’accordo  con  i Romagnani 
vendessero  la  rispettiva  parte  di  signorìa;  ma  trovai  clic  questa  opinione 
era  contro  il  fatto,  perche  risulta  da  un  rispettabile  monumento  nel  Com- 
puto di  Umberto  di  Montibello,  castellano  di  Carignano  tra  il  1321-22,  dove 
parlasi  della  ristorazione  e manutenzione  del  ponte  di  Po , clic  in  questo 
tempo  i Romagnani  e Bersatori  partecipavano  di  quella  signoria  col  prìncipe 
d'Acaja,  notandosi  che  a quei  dispendi  dovea  contribuire  il  comune  di  Ca- 
renano per  un  terzo,  il  signor  Tomaino  Romagnano  per  un  sesto , i figli 
di  Folclietto  de’  Bersatori  per  un  ottavo  secondo  la  loro  porzione  di  signoria, 
quindi  il  prìncipe  per  il  resto. 

Bertolotto  viveva  ancora  nel  12(53,  moriva  però  prima  del  1287,  conte 
vedrassi  più  sotto. 

Ruffino  e Oberto  II , figli  di  Bertolotlo  dii  Provana  di  Carignano , 
consignori  del  Sabione. 

Oberto  sposò  Sibilla  .... 

Di  lui  è memoria  in  una  carta  dell'archivio  del  conte  Biscarretto.  « Io 
Oberto,  giudice,  figlio  di  Bertolotlo  Provana  di  Carignano  ...» 

Egli  con  sua  moglie  e con  i figli  edificò  e dotò  lo  spedale  di  s.  Remigio 
di  Carignano,  come  nel  13*53  fu  attcstato  dai  suoi  discendenti,  quando  diedero 
diritto  all'abbate  di  s.  Michele  della  Chiusa  e ai  suoi  successori  di  appro- 
vare la  nomina,  che  di  tempo  in  tempo  sarebbe  fatta  degli  amministratori 
dello  spedale:  il  qual  diritto  fu  dalfabbale  Ridolfo  esercitato  alcuni  giorni 
dopo,  aderendo  alla  supplica  di  Jacquerie»  e sua  moglie,  nominati  spcdalieri, 
e confermando  la  scelta  fatta  dal  consiglio  di  famiglia. 

Ri  ffiso  fu  uomo  d’armi  insignito  del  titolo  di  milite. , ed  ebbe  propria 
la  signorìa  parziale  del  castello  e luogo  della  Gorra  nelle  filli  di  Carignano. 

È di  lui  e del  fratello  che  si  parla  in  una  carta  dell'archivio  del  moni- 
stero  di  s.  Andrea  di  Chicri,  dove  narrasi  che  nell’anno  1287  in  Carignano 
nella  piazza  dei  Provana  al  cospetto  dì  donno  Manfredo  di  Marentino,  di 
Ardessonio  D.  Provana,  D.  Nicolò  e D.  Ardisse  ne,  parimente  Provana,  dovendo 
il  monistero  di  detto  luogo  pagare  ogni  anno  nella  festa  di  s.  Martino  lire 
x viennesi  per  il  censo  dovuto  al  fu  Bertolotto  dei  Provana , gentiluomo  di 
Carignano , pertanto  pagò  per  mani  de’  donni  Oberto  e Rullino  e Tommaso 
Provana  lire  xxx  per  tre  anni. 

Occorre  nuovamente  sua  memoria  sotto  il  1297  nel  Computo  di  Filippo 
Baralis,  castellano  di  Carignano. 

In  questi  monumenti  sono  tanti  altri  Provana,  che  resta  sempre  più  evi- 


Digitized  by  Google 


— 1231  — 

dente  ciò  che  già  significammo  quanto  questa  schiatta  fosse  allora  moltiplicata, 
notandosi  un  Tommaso  Provana , figlio  probabilmente  di  Ugonotto  e signore 
dì  Ozazio;  Aicolò  Provana  che  dava  non  so  qual  fitto  per  il  feudo  che 
avea  comprato  da  Giacopo  de  Podo. 

Anche  nel  Computo  o conto  di  Leonardo  de1  Turca  successore  del  Barali* 
nella  castellani*  sono  tra  il  1297*90  nominati  altri  Pi  ovana  ; Guglielmo  che 
col  castellano  Turca  andava  al  marchese  di  Saluzzo  per  domandare  i tre 
uomini  stati  arrestali  presso  Carmagnola,  sospetti  o accusali  di  ladronecci 
nelle  fini  di  Cariguano  ; Oberto  . . . Giacomo  castellano  di  Pinerolo  e padre 
di  Giovannino , e Giordano  . . . 

Nel  Computo  poi  di  Giaconullo  di  Bossose  Ilo  successore  del  Turca  dal 
12US)  al  1300  leggonsi  Berloloito  Provana,  Fichetto  multalo  per  essere 
mancato  all'esercito  in  Val-Chiusone , come  parimente  mancò  nel  1303  al- 
l'esercito del  Canavesc;  Boverio  figlio  di  Francesco;  Guglielmo  giudice  di 
Pinerolo,  Bozio  ( dal  1301  al  1303  ) che  avea  comprato  una  terra  di 
feudo  da  Guglielmo  di  Aygnin;  Georgio  multato  per  rissa  co’  Degli  di 
Cariguano  e Perccvallo,  che  vendeva  una  pertinenza  di  feudo. 

E già  che  sono  in  sul  proposito  di  mostrare  quanto  intorno  a questi  tempi 
fossero  propagati  i Provana,  soggiungerò  queste  altre  memorie  che  furono 
dedotte  dall'archivio  del  conte  Biscarelto. 

Anno  1273.  Bonifacio  Provana  e Giaco  buio  suoi  figli,  Rizzardo  Provana 
era  già  morto  in  quest'epoca.*  In  mi'  istromento  leggevasi.  « Noi  figli  del  fu 
Rizzardo  Provana  conseguiamo  nelle  fini  di  Bulgaro  ...  il  qual  tcnimento 
è contiguo  al  signor  Oberto  Provana  . , . Sarà  fOberto  che  riguardiamo. 

Memo  e Giacobino , figli  del  fu  Berlino  . . . 

Noi  Oddone  e Taddeo  de1  Provana  ...... 

Fiorio  Provana  a nome  mio  e eie  fratelli  .... 

Pietro  Provana 

Guglielmo  e Giovanni  Provana. 

Auderei  oltre  il  termine  se  volessi  proporre  gli  altri  nomi  di  capi  di  fa- 
miglia della  schiatta  Provana  coesistenti , c basteranno  questi , che  ho  nominati. 

Del  medesimo  è menzione  nel  1303-4  nel  computo  di  Matteo  Peliti  ca- 
stellano di  Cariguano  in  una  transazione  con  Guglielmo  cVOÌtana. 

Fu  sorella  a Oberto  c Ruffino  Aloisia , moglie  di  Tommaso,  figlio  di 
Guglielmo  Romagnano  di  Virle,  come  da  istromento  del  16  febbrajo  1282. 
Portava  in  dote  allo  sposo  giornate  1 16  di  terreno  nelle  fini  di  \ irle. 

Questi  due  fratelli  furono  capi  di  due  grandi  linee  assai  diramate,  come 
si  vedrà  nello  sviluppo  della  genealogia , sebbene  questo  non  si  possa  fare 
compitamente. 
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li  luca  «Il  Ruffino. 

Pro vana  della  Gorra 

Corrado , Federico , Dertolotlo , Giacometto  e Franceschino , 

Jìgli  di  Ruffino  Provana  di  Carignano , signore  della  Gorra. 

Corrado,  altrimenti  Conraotto  o Corrailotto,  ebbe  molta  riputazione  nel 
governo  delle  milizie,  fu  ornato  del  titolo  di  milite. 

. In  una  carta  delfarcliivio  del  monisterio  di  s.  Andrea  di  Chieri,  Conraotto 
figlio  di  Rullino  ha  il  prenome  di  Faccione  (Vaccio). 

Nel  1300  Corrado,  eoi  fratello  Franceschino,  acquistava  dal  marchese 
Giovanni  il  feudo  di  Lcynì,  come  risulta  da  una  sentenza  del  marchese  di 
Saluzzo  del  1303  reggente  allora  li  stati  monierrirti. 

Nel  1320  esercitava  in  Moucalieri  gli  uflìcii  di  castellano. 

Nell'anno  1323,  addi  1 marzo,  assisteva  alle  conferenze  della  pace , che  fu 
segnala  in  quel  giorno  tra  il  Principe  Filippo  di  Savoja  e il  marchese  di  Mon- 
ferrato nelfabbadia  (li  s.  Mauro. 

Ebbe  da  due  matrimoni!  sci  figli,  Giacomo  cavaliere  c Franceschino,  figli 
del  primo  letto;  Riccardo,  Simone,  Guidone  e Bartoloraineo,  figli  del  secondo. 

Rertolotto,  fatta  rinunzia  della  porzione  della  eredità  paterna,  entrò  nella 
religione  Francescana,  dove  si  distinse  per  la  scienza  delle  cose  divine  e fu 
macstto  in  teologia,  quindi  superior  maggiore  della  provincia  religiosa  di 
Lombardia. 

Nel  1320  fondavasi  da  Bcriolotto  il  monisterio  di  s.  Chiara  in  Cariguano. 

Nel  1320  (?)  fu  dal  principe  Filippo  d'Acaja  mandato  con  ambasciata  in 
Piacenza. 

Di  lui  occorre  più  volle  menzione  nelle  carte  «li  questi  tempi,  come  ve- 
dremo. 

Noterò  che  intorno  a questo  tempo  fioriva  per  gran  riputazione  di  dot- 
trina , virtù  religiosa  c per  zelo  della  conservazione  della  fede,  un  Ruffino 
Provaila  di  alcuna  delle  linee  che  non  consideriamo  , frate  domenicano , il 
quale  nel  1310  fu  inquisitor  generale  nella  provincia  di  Genova  e di  Piemonte. 

Di  Federico  e Giacometto  non  si  rinvennero  notizie. 

Franceschino  coacquisitorc,  come  ho  notato  , di  sopra  di  Lcynì , sarebbe 
il  Francesco  Provana  di  Cariguano,  clic  nel  1200,  2 giugno,  fu  testimonio 
nelfalto  che  fece  di  protesta  il  signore  del  castello  di  s.  Maurizio  a ciò  che 
restasse  intera  la  nomina  per  lui  fatta  del  rettore  della  chiesa  parrocchiale 
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di  detto  luogo,  non  ostante  l’assegnazione  intimatagli  dal  vescovo  di  Torino  a 
far  fede  de’  titoli  comprovanti  il  suo  patronato  sulla  medesima  ? 

Nel  1321  succedette  a suo  fratello  nella  castellani  di  Moncalicri. 

Nel  1330,  dopo  la  morte  di  Tommaino  di  Romagnano  essendosi  devolute 
al  demanio  le  sue  terre,  Filippo  di  Savoja  ne  fece  donazione  a Franccschino 
Provana,  ad  Agostino  di  Mezze-barbe  e principalmente  a Margherita , figlia 
di  Simondino  Provana,  commettendo  con  sue  lettere  de'  12  aprile  al  suo 
castellano  e clavario  di  Carignano  perchè,  vedute  le  medesime,  deliberasse  i 
beni  c le  possessioni  immobili  del  defunto  Tommaino  in  favore  di  Mar- 
gherita del  fu  Siinondino,  alla  quale  feeiino  ( dicea  il  principe  ) dona- 
zione pura  e libera  fra’  vivi  per  lei , suoi  eredi  c discendenti , eccependo 
i molini  c forni  clic  appartengono  al  demanio  o ad  altra  signoria , ec.,  ec- 
cependo parimente  le  case , le  porzioni  e altri  beni , de’  quali  era  stala  fatta 
donazione  a’  suddetti  Franccschino  Provana  e Agostino  di  Mezze-barbe. 

Avverto  clic  il  Simondino,  padre  della  Margherita,  è fuor  della  genealogia 
che  descriviamo.  Egli  potrebbe  ben  essere  il  Siniondino  padre  del  Ruffo , 
che  tra  il  131(1-17  pagò  un’ammeiula  por  non  essere  concorso  all’  impresa 
di  Valle  Graja,  e dovette  pur  pagarne  un'altra  tra  il  1317-18  per  esser 
mancato  all'esercito  di  Savigliano.  L'ammenda  era  di  soldi  >x!! 

Per  occasione  della  mentovata  impresa  di  Savigliano  udranno  suddetto 
alla  quale  è probabilissimo  sia  concorso  il  Franccschino,  soggiungerò  clic 
quando  il  principe  nell'ottobre  «lei  1323  fece  esercito  a Savigliano  vi  andava 
Franceschino  con  Ugonelto , Nicolino  c RuJJò  o Rosso  Provana  d’altre  ge- 
nealogie, e con  altri  gentiluomini. 

.Corrado  o Conradotto  c Franceschino  sunnotati  pnjono  esser  i Pro  vana  di 
tali  nomi  de'  quali  nel  rej>ertorio  del  conte  Biscarretto  è scritto  che  nel 
1320,  17  marzo,  essi  con  altri  Piovana  consignori  di  Sciolze  aveano  fatto 
isU'omcnto  di  concordia  con  la  comunità  di  Cllieri  ed  erano  stati  ricevuti 
nella  borghesia  di  quella  città.  Nelle  indicate  memorie  è pure  accennato  che 
il  castello  di  Sciolzc  già  dal  1291  apparteneva  ai  Piovana  di  Carignano. 

In  altra  parte  notasi  cumulata  alla  signoria  di  Sciolze  quella  di  Bardassano. 

Sotto  lo  stesso  anno  1320  notasi  in  una  carta  deU’archivio  di  Chieri  clic 
Tommaso  Provana  di  Carignano  lasciava  all'arbitrio  di  suo  figlio  Barìolommco, 
di  far  pace  o guerra  con  la  repubblica  di  Chieri  sopra  le  vertenze  intorno 
ai  luoghi  c feudi  di  Sciolze  e Bardassano,  come  farebbero  Federico  c Fran- 
cesco dei  Provana  e Comodino  loro  fratello;  e questi  convennero  che  an- 
elerebbero ad  abitare  in  Chieri,  e sottometterebbero  le  loro  castella  alla 
giurisdizione  del  comune  di  Chieri,  riconoscendole  in  feudo  nobile  c gentile. 

I soprannominati  non  appartengono  alla  progenie  di  Obcrto  I,  nè  appar- 
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tiene  alla  medesima  il  Nicoletta  Provana  , consignorc  di  Sciolte,  del  quale 
notasi  in  altre  memorie  che  avesse  spogliato  de'  loro  diritti  gli  altri  con- 
signori. Il  fatto  qui  accennato,  che  è una  usurpazione  a danno  de1  consorti, 
non  si  illustra  da  alcun  monumento. 

Nè  pur  è compreso  nelle  tavole  da  noi  proposte  quel  Guglielmo  Provana 
di  Carignano  che  nel  1305  fu  podestà  di  Chieri;  come  parimenti  non  vi  è 
compreso  il  loro  succssorc  Giovanni , menzionato  sotto  il  1331  e Antonio 
Provana  che  nel  1108,  17  settembre,  si  nomina  già  signore  di  B a rilas- 
sano nella  investitura  che  dello  stesso  castello  fu  data  a Franccschino  di 
Villa. 


Giacomo , Franceschmo , Riccardo , Simone,  Guidone  e Bartolonuneo , 
figli  di  Corrado  de  Provana  di  Carignano , 
consignori  della  Gorra  e di  Lejrni. 

Giacomo  cavaliere,  detto  anche  Giacometto , parteggiando  per  l’Imperatore 
in  alleanza  col  marchese  Giovanni  Paleologo,  figlio  di  Teodoro,  e trovan- 
dosi col  fratello  Franccschino  alla  sua  corte  in  Chivasso,  ebbero  da  lui  rin- 
novata la  investitura  di  Leynì,  addì  19  gennajo  1328,  con  istromento  rice- 
vuto da  Rannero  o Raimondcllo  Bava  da  Grassano. 

Nello  stesso  anno,  28  febbrajo,  Franceschino  in  persona  del  suo  procura- 
tore riccvea  da  Guidone,  vescovo  di  Torino,  investitura  della  metà  delle  decime 
della  Gorra,  Zucchea,  Pado-Mortaccio,  nella  diocesi  di  Torino,  che  tenevasi 
in  feudo  da  Bertetto,  Nicolino  e Vieto  di  Montclalconc  ed  era  stata  allora 
resignata.  Il  procuratore  fece  per  lui  il  giuramento  di  fedeltà,  promettendosi 
in  ogni  tempo  al  vescovo  c alla  chiesa  di  Torino  buono  e fedele  vassallo 
c pronto  a salvare  nel  bisogno  la  persona,  le  cose  c i diritti  del  vescovo 
e della  chiesa  di  Torino,  c obbligandosi  a non  vendere  nè  alienare  le  sue 
ragioni  feudali  senza  licenza  del  vescovo. 

Sorsero  alcune  differenze  tra  la  comunità  di  questo  luogo  c i due  fratelli 
consignori , le  quali  furono  composte  nel  1331 , 27  agosto,  con  sentenza 
arbitrainentale. 

Nel  1339,  12  gennajo,  il  prenominato  vescovo  gradiva  la  proposizione 
di  Giacomo  di  dotare  la  chiesa  di  s.  Nicolò  di  Leynì  e ne  gli  concedeva 
il  patronato.  In  quest’alto  ricevuto  in  Pincrolo  nel  palazzo  episcopale  assi- 
steva l’uom  venerabile  e religioso  fra  Ruffino  Provaua  dell'ordine  dei  pre- 
dicatori, inquisitore  dell’eretica  pravità,  del  quale  abbiam  già  fatta  più  sopra 
indicazione 
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Noteremo  qui  che  mentre  tanti  dei  Provana  volgcansi  alle  armi  o alle  arti 
lucrose,  tanti  altri  dominali  dal  sentimento  religioso  si  dedicavano  al  servigio 
di  Dio  e della  chiesa.  Basterà  nominarne  alcuni. 

In  questo  istesso  anno,  addi  24  agosto,  vediam  Giovanili  Provana  prete 
testimonio  della  ordinazione  di  Leonetto  figlio  di  Domenico  Provana  c di 
Ludovico  figlio  di  Morucllo  Provana  di  Carignano. 

Nel  1.1 10,  12  agosto,  era  accettalo  nel  clero  Giwanni,  figlio  del  nobil 
uomo  Berlino  Piovana,  e addi  20  ottobre  Guglielmo , figlio  di  Giovatmino 
Provana  ili  Carignano. 

Nel  1341,  31  luglio,  ordinavasi  Ugonelto,  figlio  di  Domenico  Provana, 
e poi  Marco,  figlio  di  Gioffredo,  Lorenzo  e Gervasio  fratelli  e figli  ili  Pe- 
rotto, Enrichetio  figlio  di  Franceschi»  o,  leeone  figlio  di  Amedeo,  ee. 

I due  fratelli  Giacomo  e Franccschino  sono  nominati  in  una  caria  dei  3 
marzo  1339,  dove  era  ai  medesimi  confermata  la  possessione  di  due  bealere 
conceduta  con  diploma  dei  24  agosto  1513.  Essi  ottenevano  una  novella 
conferma  nel  1319,  31  ottobre. 

Nel  1330,  10  marzo,  Francesco  del  fu  Antonio  de’  Giusti  di  Susa  a suo 
nome  e di  Giacopo,  Martino  c Georgino,  figli  e coeredi  di  Antonio  de' 
Giusti , e AntouicUo,  figlio  del  fu  Francesco  degli  stessi  Giusti,  cousignori 
del  castello  e luogo  di  Viù,  della  valle  del  medesimo  e della  valle  di  Lcmie 
c di  Usseglio,  vendevano  tre  quartieri  dell1  indicato  feudo  al  nobile  Giacomo 
Provana  consignore  di  Leynt  nel  prezzo  di  cinquemila  fiorini  d oro.  Giacomo 
ricevcane  rinvestitura  dal  conte  Amedeo  di  Savoja,  c perchè  questi  beni 
venduti  da1  detti  Giusti  e per  essi  acquistati  da  Antonio,  Bartoloninico  e 
Oberto,  fratelli  de'  signori  di  Baraionia,  si  erano  sempre  ricevuti  in  feudo 
nobile,  gentile,  antico  e paterno  dal  vescovo  di  Torino,  supplicò  esser 
investilo  del  medesimo  per  sè  e suoi  eredi,  sotto  i patti  e le  condizioni  con- 
tenute negli  islromciiù  delle  precedenti  investiture,  e fece  giuramento  di  fedeltà 
a Tommaso,  vescovo  eletto  di  Torino,  in  presenza  di  Giacobino  Bezouo 
Provana,  ec.  addi  27  giugno. 

Guidone  e Simone  morirono  nubili. 

II  primo  ricordasi  nel  133(5,  4 febbrajo,  quando  fece  pennuta  con  Riccardo, 
questi  rinunciando  a lui  le  ragioni  c i diritti  che  avea  su  Castcl-Rcincro  , 
e quelli  facendo  altrettanto  per  le  sue  azioni  sul  Castello  di  Pancalieri. 

Fu  eletto  deputato  di  tutta  la  nobiltà  piemontese  dopo  la  guerra  di  Amedeo 
contro  il  principe  d'Acaja,  e insieme  con  Giacomo  suo  fratello  altro  deputato 
trattò  col  conte  Verde , come  vedrassi  in  seguito. 

Il  secondo  fu  uno  dei  primi,  se  non  il  primo  a riconoscere  la  sovranità 
dei  comi  di  Savoja,  facendo  loro  omaggio  delle  sue  terre  nel  1512. 
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Barlolommeo ? Mi  par  cerio  che  egli  sia  il  Barlolommeo  Provana,  il  quale 
in  compagnia  di  Francesco  Nazaporc,  fu  nel  1327,  mandato  dal  principe 
ambascia  lo  re  alla  corte  romana  in  Avignone  per  alcuni  di  lui  negozii  c in- 
vitare Giovanni  Gaetano  di  S.  Teodoro , diacono  cardinale  ordinato  dal  papa 
suo  legalo  nelle  parli  della  Toscana,  perchè  in  andando  alla  sua  legazione 
volesse  passare  per  le  terre  ilei  principe. 

Nel  ceimo  che  trovai  di  questa  legazione  notasi  la  spesa  dei  due  legati 
nella  missione,  clic  per  le  loro  persone,  per  due  servi  a cavallo  e due  a 
piedi , due  corrieri  del  principe  e quallro  cavalli , spendevano . per  l'andata, 
permanenza  e redila  in  23  giorni  lire  viennesi  29  soldi  2 denari  4.  " 

Lo  stesso  Barlolommeo  rivedesi  di  nuovo  tra  il  1342-  46  senza  determi- 
nazione di  tempo,  ma  con  la  qualifica  dei  religiosi  ( fra  Barlolommeo  ) in 
una  nuova  messionc  al  legato  del  papa  in  Rivoli , per  trattare  degli  affari 
del  principe  committente. 

Boni/àrio  facca  testamento  nel  1342,  eleggendo  esser  sepolto  nella  chiesa 
delle  monache  di  s.  Chiara  e cappella  di  s.  Francesco,  e legando  alla  sa- 
crista lire  viennesi  223  per  una  messa  quotidiana  per  lui  c i suoi. 

Di  consimili  disposizioni  pie  occorre  un  gran  numero  ne'  monumenti  a 
testimonianza  della  fede  c religione  de’  Provana.  Con  queste  occorono  puro 
altre  dimostrazioni  cristiane , le  quali  narreremo  a suo  luogo. 

Riccardo  fu  signore  di  Pancallicri  consignore  di  Ozazio  , Castel-Rcincro , 
Bel  ri  paro,  Vinovo  cd  allrì  feudi.  Sposava  Aguesina , figlia  del  fu  Giovanni  di 
S.  Maurizio,  della  quale  è memoria  nel  1337,  IO  settembre,  iicH'atio  di  presen- 
tazione di  Tommaso  V inardi,  monaco  fruttuarknsc,  alla  pievania  di  detto  luogo, 
fatta  per  Georgio  de  Castellano,  come  procuratore  di  lei,  e della  madre 
Margherita,  a Guidone  vescovo  dì  Torino  per  l’approvazione  c istituzione. 

Nel  1333  è nominalo  insieme  con  Bartolomuieo  iti  un  arbilrameuto,  nel 
quale  davano  sentenza. 

Nel  1339  vedesi  notato  tra  i gentiluomini  della  corte  del  principe. 

Nel  1341,  in  novembre,  era  con  Michele  Nazaporc  mandato  dal  principe 
in  Alba  al  serenissimo  Re  di  Napoli , che  ivi  allora  trovavasi  di  passaggio. 

Nel  1360,  27  gcnnajo,  unitamente  a suo  fratello  Giacomo  era  nella  per- 
sona di  Giovanni  suo  figlio  dal  conte  Amedeo  di  Savoja  investilo  del  feudo 
d'Ozazio,  per  metà  cadmio. 

Per  altro  auo  della  stessa  data  il  detto  Giovanni  suo  figlio,  cui  nella  ge- 
nealogia lasciammo  il  nome  di  Gioanelio,  in  nome  di  suo  padre  c suo  fa- 
ceva conscgnamenlo  dei  feudi  di  Pancaliori,  Ozazio  e Casalgrasso. 

Ne’  tempi  di  questa  e della  superiore  generazione  inferocendo  frequentemente 
le  fazioni  guelfe  e ghibelline,  i Provana  molto  fecero  con  le  armi  a danno 
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dei  Guelfi,  e mollo  ancora  ne  patirono,  prevalendo  or  l'ima  or  l'altra  delle 
parli  per  la  forra. 

Disgraziatamente  per  i Provana  Ì Guelfi  diventarono  superiori  quando  eb- 
bero a capo  il  principe  di  Savoja  Acaja.  Il  principe  non  ebbe  alni  in  mag- 
gior ira  che  i Pro  vana,  e quell’ira  che  erasi  accesa  contro  uno  de'  Provana 
savojardi,  si  sfogava  sopra  i Provana  piemontesi  in  modo  terribile. 

Quando  i savoiardi  si  querelarono  presso  il  conte  di  Savoja  per  le  gravezze 
che  il  piincipe  d’ Acaja  poneva  al  loro  commercio,  il  conte  prima  ili  operare 
volendo  essere  ben  accertato  dei  fatti,  spediva  Guidone  de’  Provana  di  Savoja, 
governatore  del  castello  di  Ciainberi  %con  un  commessario  per  ricercare  su 
l'oggetto  c fare  il  processo  al  principe  nel  caso  che  questi  avesse  oltrepas- 
sato i diritti  che  da  vagli  la  caria  della  concessione  dell'appannaggio.  Il  Prin- 
cipe avendo  ricusalo  di  comparire  avanti  i giudici  inviali  c delegati  per  il 
conte  di  Savoja,  suo  sovrano,  essi  lo  condannarono  siccome  contumace , 
e per  sentenza  data  a Rivoli  sgravarono  gli  abitami  del  Piemonte  dell'  in- 
giusta imposizione. 

Irritatissimo  di  siffatto  procedimento,  il  condannato  obbliò  ogni  rispetto 
alla  giustizia,  alla  autorità  del  suo  sovrano,  c secondando  il  suo  sdegno,  fece 
arrestare  il  capo  della  commissione  Guidone  Provana,  lo  fece  morire  con 
gli  altri  giudici,  c poi  non  sentendo  ancora  sazio  il  suo  furore,  mandò  le  sue 
bande  su  gli  stati  de’  Provana  piemontesi  a lui  contrari,  che  ne  devastarono 
le  terre,  oflcscro  gli  aderenti  e percossero  gravemente  le  castella  ; e sic- 
come Carignano  era  come  il  contro  dei  Provana,  dove  avevano  molti  palagi 
c conservavano  grandi  ricchezze,  fece  il  principe  per  mezzo  dei  suoi  aderenti 
e de’  loro  cmoli  concitare  a sedizione  quel  popolo  ; e il  popolo  si  volse  fu- 
riosamente a danno  dei  medesimi,  saccheggiò,  distrusse  e incendiò,  me- 
nomando la  fortuna  di  questa  potente  casa,  e probabilmente  struggendo  le 
antiche  memorie  che  si  conservavano.  Stefano  Provana , del  quale  altrove 
ritornerà  occasione  di  parlare,  essendo  più  di  tulli  gli  altri  Provana  inviso  al 
principe,  pativa  più  degli  altri  in  questo  movimento , essendosi  dati  contro  il 
medesimo  ordini  particolari. 

Goffredo  della  Chiesa  nel  suo  ms.  toccando  questa  disavventura  de’  Provana 
narra  che  nel  13(50,  addi  23  giugno,  m esser  Giacomo  di  Savoja  principe 
con  messer  Ramerò  di  Grimaldi  e certi  soldati  entrarono  in  Carignano  nell  au- 
rora c presero  la  villa  e castello  per  trattato  di  alcuni  uomini  che  erano 
deulro , cioè  di  quelli  de'  Sartori,  e cacciarono  quelli  de'  Provana  e ne  presero 
molti.  Questo  dimostra , continua  il  citato  scrittore , che  il  principe  il  quale 
era  stato  ditenuto  il  Gennaro,  non  stette  bendilenuto,  e perché  esso  prin- 
cipe la  più  parte  teneva  guelfa,  i Sartori  di  Carignano  che  erano  guelfi, 
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tirarono  dentro  il  principe  loro  signore  per  cacciar  fuori  li  Provana,  parte 
ghibellina.  Fatto  questo  fu  praticato  per  la  pace  del  conte  al  principe  per 
via  di  pareuti  ed  amici , e detto  conte  andò  a poco  a poco  restituendogli 
le  sue  terre».  Il  lettore  può  già  vedere  alcune  differenze  tra  questa  narra 
zionc  c la  mia  esposizione , e altre  ne  vedrà  ; si  certifichi  però  che  'd  De 
La  Chiesa  non  risponde  adeguatamente  ai  monumenti  che  io  ho  sottocchio . 

Nè  piò  del  citalo  autore  si  conforma  alla  verità  d presidente  Francesco  Ale- 
ramo  Pro  vana  nella  quinta  delle  iscrizioni  poste  da  lui  sotto  i quadri  mo- 
numentali della  famiglia  Piovana  nella  galleria  fatta  dal  medesimo  nell  antica 
casa  di  Carignano.  La  riferirò  in  volgare. 

« Le  celebri  fazioni  nate  in  Germania  sin  dal  ranno  mcxxxix,  quella  dei 
ghibellini  per  l’ imperatore  Corrado  III  e quella  de1  guelfi  per  il  sommo 
pontefice  Celestino  II,  essendosi  intorno  all  anno  mccxctv  sotto  Bonifacio  VII! 
pontefice  sommo , e Alberto  III  imperatore  de’  romani  propagale  in  Italia , 
i nobili  Provana  si  posero  alla  parte  de’  ghibellini  coi  marchesi  di  Monfer- 
rato e di  Saluzzo,  i principi  d’Acaja  allora  dominanti  in  gran  parte  del 
Piemonte  da  quella  de’ guelfi;  ma  prevalendo  questi,  fu  Tesilo  della  lolla 
assai  funesto  ai  Provana,  i quali  perdettero  non  solo  la  parte  di  giurisdizione 
che  aveano  in  Carignano , ma  furono  spogliati  della  possessione  di  moltissimi 
altri  propinqui  feudi  ». 

Insistendo  sulTaulorità  di  sinceri  monumenti,  io  proseguirò  senza  badare 
n tali  discordanze. 

Il  conte  di  Savoja  giustamente  irritato  di  tanta  insubordinazione,  iniquità, 
barbarie,  discese  dallo  alpi  con  un  esercito  composto  di  savoiardi,  unghe- 
resi e siciliani,  combattè  il  principe,  lo  disfece,  lo  mandò  prigioniero  in  Rivoli 
e gli  confiscò  quanto  possedeva  nel  Piemonte. 

Dopo  questa  vittoria  volendo  Amedeo  guarentire  alle  principali  case  del 
Piemonte  della  parte  ghibellina  la  sicurezza  «Ielle  loro  persone  e il  sacro 
diritto  della  proprietà  contro  gli  attentali  degli  ambiziosi  vicini,  trattò  coi  {rateili 
Provana  Giacomo  e Guidone,  con  Giacomo  signor  di  Lucerna,  c con  Gia- 
como di  Piossasco  ( V.  pag.  31  ) i quali  ertosi  presentati  a Ini  in  Rivoli,  come 
deputati  di  tutta  la  nobiltà  di  qua  dalTalpi , a nome  della  quale  essi  pro- 
lùsero a lui  fedeltà,  come  a leggi  Liimo  signore , mentre  dal  conte  riceveano 
conferma  «li  tutti  i privilegi  conceduti  loro  dagli  Imperatori  c dai  principi 
d’Acaja,  e promessa  che  il  loro  paese  resterebbe  in  perpetuità  annesso  alla 
contea  di  Savoja.  La  qual  concessione  fu  redatta  in  forma  autentica  in  pre- 
senza del  consiglio  del  conte,  dove  si  trovarono  Guglielmo  de  La  Baumc, 
Luigi  de  La  Ravoire  , Amedeo  di  Chalanl , ec. 

Se  volle  uscir  di  prigione,  il  principe  di  Acaja  doveva  sottomettersi  al 
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trattato  dei  17  maggio  1300,  dal  quale  era  privato  di  tutti  i diritti  sopra 
il  Piemonte,  e aveva  assegnala  in  compenso  per  l'appannaggio  alcune  piazze 
nella  Savoja.  Poi  ( 1303)  per  le  pratiche  di  suo  suocero  Edoardo,  signore 
di  Bcaujcu  e di  Dombes  era  stabilito  c rimesso  nel  possesso  di  Torino  e 
delle  altre  città  del  Piemonte , delle  quali  però  il  conte  continuò  a riservarsi 
la  sovranità 

Era  in  questo  tempo  ebe  Stefano  Provana  suddetto  comprava  dal  conte 
di  Savoja  il  feudo  di  Pianezza  ; ma  prevedendo  quello  che  accadde , la  re- 
integrazione del  principe  di  Àcaja , appose  questo  patto  che  non  mai  potesse 
il  come  Amedeo  cedere  la  superiorità  c gli  omaggi  dei  vassalli  di  quel 
luogo. 

Riconciliatosi  il  principe  col  capo  di  casa  Savoja,  fu  obbligato  a comporsi 
con  un  trattato  solenne  co"  Provana. 

Riccardo  Provana  e Pierino , figlio  di  Filippino  Provana  di  castcl  K ainero, 
portaronsi  a Rivoli  nell’anno  suddetto  1393  e conchiusero,  addì  23  ottobre, 
con  lo  stesso  principe  una  capitolazione , il  cui  sostanziale  si  restringe  ne' 
seguenti  articoli: 

1. °  Che  le  parti  contraenti  obblierebbero  le  cause  degli  antichi  risenti- 
menti e si  rimetterebbero  reciprocamente  i mali  che  si  avean  inferito  con 
promessa  di  non  inquietarsi  in  avvenire. 

2. °  Che  il  principe  in  qualità  di  conte  di  Piemonte  confermerebbe  a tulli 
i membri  di  casa  Provarla  gli  antichi  privilegi,  permettendo  inoltre  che  po- 
tessero vendere  cui  loro  piacesse  le  castella  e i beni  feudali , eccetto  a1 
baroni  . . . 

3. ®  Che  i signori  Provana  concorrerebbero  in  tempo  di  guerra  co’  loro 
scudieri  nc’  luoghi  che  il  principe  loro  indicherebbe,  che  lo  servirebbero 
nel  modo  stesso  che  i signori  di  Lucerna , eccettuato  il  solo  Riccardo  Pro- 
vana,  cui  il  principe  esimeva  da  tutti  i servigi  per  lo  spazio  di  dieci  anni. 

4. °  Che  i signori  Provana  non  sarebbero  tenuti  a consegnare  con  partico- 
lari zzazione  i loro  beni  presenti  e futuri,  e solo  indicherebbero  le  loro  ca- 
stella c giurisdizioni,  sulle  quali  non  si  potrebbe  esigere  alcun  diritto  di 
gabella,  di  sigillo,  sì  da  essi,  che  da1  loro  uomini  ligi,  i mobili  e le  robe 
de’  quali  apparterrebbero  a essi , pure  nel  caso  che  quei  ligi  morissero  sulle 
terre  del  Principe. 

o.°  Che  nè  il  principe,  nè  Filippo  di  Savoja,  suo  figlio  primogenito, 
potrebbero  giammai  entrare  in  alcun  castello  di  casa  Provana  senza  l’espresso 
consentimento  de'  proprietarii,  a’  quali  sarebbe  lecito  di-  opporre  la  resi- 
stenza piò  vigorosa  in  caso  di  contravvenzione. 

6.®  Clic  tutti  i processi,  che  riguarderebbero  i Provana  , sarebbero  giudicati 
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in  Piemonte  c non  mai  altrove , e che  in  nessuna  circostanza  i loro  uomini 
ligi  non  potrebbero,  senza  precedente  beneplacito  dei  signori,  essere  rice- 
vuti borghesi. 

7. °  Che  non  si  potesse  giammai  lcggitlimamenle  far  vendila  di  beui  ap- 
partenenti a’  signori  Provana  senza  il  previo  beneplacito  di  tutti  i signori 
della  famiglia,  c dove  accadesse  clic  alcuno  de’  loro  feudi  si  devolvesse  al 
principe,  egli  dovesse  rivenderlo  a uno  della  stessa  famiglia  a quel  prezzo  che 
sarebbe  fissato  per  uomini  prudenti  nominati  di  accorilo , c potrebbe  pagarsi' 
entro  due  anni,  alla  scadenza  dei  quali  se  il  pagamento  non  fosse  già  fatto , 
allora  potrebbe  il  principe  alienarlo  cui  meglio  gli  sembrerebbe. 

8. “  Che  gli  ufficiali  del  principe  non  potrebbero  giammai  esercitare  alcun 
atto  di  giurisdizione  negli  stati  dei  Provana,  nè  farvi  arrestare  alcuno  de’ 
loro  uomini  ligi,  e sarebbe  permesso  al  signor  Provana  dì  Pancalieri  di  de- 
durre una  bealera  dal  monte  Pelciè  a Vigonc  e da  Vigono  alla  sua  terra 
di  Pancalieri. 

11.®  Clic  i signori  Provana  potrebbero  fortificarsi  e instaurare  le  loro  castella 
senza  che  il  principe  potesse  disturbarli. 

10.#  Il  principe  esimeva  da  ogni  contribuzione  per  sé  e per  la  comune 
di  Carignano  a un  triennio  le  case  dei  Provana  fatte  e a farsi,  e parimente 
tutte  le  possessioni  clic  essi  aveano  in  Carignano  prima  della  loro  espulsione 
da  quella  terra , nella  quale  saranno  ristabiliti,  e cosi  ancora  nc’  loro  beni, 
promettendo  il  principe  di  far  ratificare  il  presente  articolo  dal  comune  di 
Carignano  e di  pagare  a Simone  Provana  e a Ugonotto , figlio  di  Riccardo 
la  somma  della  quale  era  loro  debitore,  confermando  inoltre  nel  modo  più 
solenne  tutti  i privilegi  nell  addietro  stati  accordati  a’  Provana. 

L'originale  di  questo  trattalo,  che  formava  ne'  modi  legali  Antonio  col  notaro 
imperiale  e.  comitale,  conservasi  nell’archivio  de’  Provana  di  Colcguo  e fu 
ripetuto  in  una  ricognizione  fatta  in  favore  del  duca  di  Savoja  nel  1*508. 

Dell’  Ugonotto  figlio  di  Riccardo  , cui  si  accenna  ncU'arlicolo  X , parleremo 
in  fine  della  discendenza  di  Obcrto  I. 

Di  Simonino  Provana  trovasi  frequente  menzione  nei  Computi,  o conti 
della  tesoreria  generale  de’  principi  d’Acaja,  dove  sono  a vedere  molle  notizie 
curiose  che  ti  rappresentano  la  semplicità  di  quei  tempi  remoli , c la  sot- 
tigliezza delle  finanze  de'  sovrani. 

Riporteremo  qni  alcuni  di  quei  cenni,  principalmente  su' prestiti  fatti  da 
Simonino. 

Dalli  citati  monumenti  di  computi  si  rileva  con  certezza  cljc  non  tutti 
i Pi  ovana  erano  nella  parte  contraria  a’  principi  di  Acaja , c però  nella 
fazione  guelfa,  perchè  dal  121)8  all  anno,  in  cui  versiamo,  si  trovano  mol- 
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tassimi  di  questa  famiglia  che  aderivano  ai  medesimi , lo  servivano  nella  corte, 
nella  milizia , nei  negozi,  ed  essendo  ricchi  lor  faceano  frequenti  prestiti.  Nella 
maggior  parte  sono  delle  case  Provana  che  non  sono  considerate.  Propongo 
le  seguenti  particelle. 

Nel  computo  di  Vieto  di  Pralormo  figlio  di  Ivano  di  Pralormo  famigliare 
del  principe  è fatta  indicazione 

Anno  1500,  di  xxx  lire  ricevute  da  Ruffino  e Tommaso  de’  Provana  per 
prestito  a)  donno;  nel  1501,  di  c lire  ricevute  da’Provana  perprcstito  parimenti 
al  donno. 

Si  notano  poi  le  spese  di  Guglielmo  signor  di  Mombcllo,  di  Guglielmo 
Provana  e di  Guglielmo  di  Ghignino  giudice  generale , e altri  . . . che  con 
armi  ( c sodi  ) stettero  per  cinquantanove  giorni  in  Asti  per  la  conser- 
vazione del  buono  stalo  di  delta  citai,  perchè  si  avea  timore  che  ima  fazione 
non  cacciasse  l'altra.  Erano  essi  mandati  dal  prindpc,  a)  quale  era  stata  com- 
messa la  custodia  della  città,  e il  principe  trovavasi  in  quel  tempo  presso  Pavia. 

Si  nomina  in  seguito  Gioi’anni  Provana  castellano  di  Sommariva  del  Bosco; 
quindi  è notalo  per  una  roba  data  ( una  veste  donata  ) dal  principe  al  detto 
Guglielmo  la  compra  di  dieci  rasi  di  camclino  di  Brucella  et  ima  Penna 
de  grossis  variis. 

Nel  computo  di  Rosso  Maonerio,  cherco  del  principe,  dal  1503  al  1513, 
leggo  tisi  i seguenti  articoli  relativi  ai  Provana. 

Giovantxi  Pro  vana,  sunnominato,  mandato  in  Lombardia  per  comprarvi 
de’  cavalli  per  il  principe. 

Insieme  con  Giovanni  o Giovannino  si  nota  commessario  per  la  compra 
suddetta  Borra  di  Villanova,  e loro  sono  assegnali  per  le  spese  d'ordine 
del  principe  fiorini  d’oro  xxim. 

In  quel  tempo  (1508)  era  guerra  tra  il  principe  e i marchesi  di  Monferrato 
e Saluzzo. 

Nel  computo  di  Simondo  de’  canali  sono  le  seguenti  notazioni: 

Di  ccccx  fiorini  ricevuti  da  Rujjìno  e Tommaso  Pro  vana. 

Di  cclxx  fiorini  ricevuti  da’  detti  Provana  e Secondino  Folletti  che  pa- 
gavano per  il  comune  di  Pinerolo,  senza  i xxx  fiorini  dati  al  signor  dì 
Mombcllo. 

Di  xv  fiorini  ricevuti  da  Fiorio  Provana. 

Di  xxxiii  lire , ec.  viennesi  ricevute  da  Giovannino  Provana , castellano 
di  Sommariva  del  Basco: 

Nel  computo  di  Guglielmo  signor  di  Mombello  che  dopo  la  partenza  di 
Filippo  di  Savoja  Acaja  a Milano  per  far  omaggio  aH’Iinperatore,  era  suo 
vicario  generale: 

Sull*  Famigli » Kob.  — Voi.  I. 
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Di  xxix  lire,  ec.  viennesi  ricevute  da  Geòrgia  Provana  castellano  della 
Rocca,  poi  di  altre  xxxi. 

Nel  computo  di  Rosso  Maoncrio  del  1318: 

Lire  astesi  lxvi  agli  stipendi  di  Giovannino  Provana,  Gcorgio  Provana, 
Giacomo  Provana,  Lanternone  figlio  naturale  del  principe  . . . che  co’  cavalli 
e le  armi  stettero  alla  difesa  di  Riva  per  più  giorni. 

Nel  computo  di  Francesco  Nasapore  dal  4318  al  19: 

Di  cxx  lire  astcsi  imprestate  da  ConraoUo  (Conradolto)  Provana  al  prin- 
cipe ivi  presente  . 

Di  xxv  lire  viennesi  imprestate  allo  stesso  da  Franceschino  Provana  di 
altrettanta  somma  da  Bat'tolummeo  Provana. 

Di  lire  astcsi  dcxxiiii,  ec.  c di  viennesi  xxm  agli  stipendi  di  molti  uomini 
c di  molte  armi  della  terra  del  principe  c del  canavese  nelle  cavalcate  c 
ucl  servigio  del  principe  in  occasione  della  guerra  contro  la  terra  del  Re 
di  Sicilia  in  molli  e diversi  giorni  a intervalli  diversi , dandosi  il  consueto 
stipendio  quotidiano  di  soldi  dicci  astcsi  a chi  avea  due  cavalli  . . . 

In  altro  computo  di  Rosso  Maoncrio  : 

Lire  astcsi  ccccxxxn,  cc.  per  le  spese  di  Gio\*anni  Provami  concstabile 
c di  nove  altri  uomini  darmi,  de’ quali  sci  aveano  tre  cavalli  per  ciascuno, 
li  altri  tre  due  cavalli  per  uomo,  e sopra  questi  una  trombetta  con  un 
cavallo. 

Lire  imperiali  xiAiii,  ec.  per  le  spese  di  Pietro  di  Masino,  mandato 
dal  principe  in  Milano  al  parlamento  della  lega  Lombarda  e di  tutti  gli 
ambasciatori  di  parte  ghibellina,  e per  le  spese  di  Giovannino  Provana  c di 
Rosso  Maonerio  suddetto  tanto  per  assistere  al  detto  parlamento,  quanto  per 
far  condotta  di  soldati  e guidarli  in  Piemonte. 

Nel  1319  in  Milano  nella  casa  dc’Canaveri,  in  presenza  di  Giovanni 
Provana  di  Carignano  ec.  n istanza  di  Rosso  Maonerio , famigliare  del  prin- 
cipe d’Accaja , il  signor  G imiterò  di  Asuet  cavaliere  concstabile  de' soldati 
che  avean  fatto  servigio  nelle  parti  del  Piemonte,  riconobbe  che  il  detto 
principe  avea  interamente  satisfatto  del  convenuto  stipendio  a lui  e a suoi 
per  nove  mesi  di  milizia,  c per  la  perdita  de’ cavalli  patita  in  quel  tempo. 
La  somma  complessiva  ascendeva  a lire  impcriah  7370. 

Nel  conto  di  Enrico  d'Alba  pel  1320  da’  13  marzo  a’  11  lugbo. 

Lire  imperiali  cccvi,  ec.  a Gioanctto  di  Marco  Uscilio  concstabile  per  lo 
stipendio  don  mese  a lui  e soci  21  e uomini  d’arme,  ciascuno  con  un  ca- 
vallo d’arme  c un  ronzino,  aventi  singolarmente  lire  xiii  soldi  xix,  se- 
condo convenzione  fatta  con  Giovanni  Piovana,  e soldi  xxx,  denari  x grossi 
loruesi  per  le  spese  di  Giovanni  Provana  e Rosso  Maoncrio  mandati  a Mi- 
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lano  per  far  condotta  di  nomini  d’arme,  ed  ivi  rimasti  giorni  21  e per  le 
spese  di  gita  e redita  con  cinque  cavalli. 

Nello  stesso  conto  dal  1519  al  1350  sono  nominati  questi  altri  Provana: 

Giacobino  Provana  castellano  di  Sommari  va,  nel  1329  vicecastellano 
di  Moncalicri,  andò  con  altri  gentiluomini  e soci  a far  guerra  presso  possano. 

Giacomino  castellano  dello  stesso  luogo  ; poi  un  Giacomo  con  lo  stesso 
titolo. 

Franceschino  castellano  di  Moncalicri,  che  dava  lire  viennesi  c,  soldi 
xxvni  cc.,  poi  faceva  un  prestito  al  principe  di  fiorini  viennesi  cl. 

Filippino  castellano  di  Rivarossa. 

Corrado  castellano  di  Moncalieri,  che  dava  fiorini  d’oro  lxx  e lire  vien- 
nesi clxxi,  ec. 

Barlolommco , giuncando  col  quale  il  principe  al  giuoco  della  tavola  in 
Torino  perdette  soldi  viennesi  xim.  Questi  con  Pietro  de’  Bersatori , con 
Lantchnono , e Oberlo  di  Scalenghe  fu  mandato  con  la  sua  comitiva  a Chi- 
vasso  in  occasione  d’  una  sedizione  che  vi  fu  destata. 

Georgio  vicario  d’ Ivrea,  al  quale  il  principe  mandò  il  suo  cherico  o 
famigliare  Rosso  Maonerio  per  trattar  di  certi  negozi  segreti  dello  stesso 
principe. 

Francesco  ebe  insieme;  con  Obcrto  di  Scalenghe  andò  d’ordine  del  prin- 
cipe a Maradio  por  la  difesa  di  quel  Inogo  e vi  stette  per  sci  giorni  con 
uomini  d’arme  di  Torino  e Moncalieri  xxxi , per  i quali  si  spesero  in  tal 
tempo  lire  astcsi  LXI.  Questo  Francesco  non  pare  diverso  dal  Franceschino 
suddetto.  Fu  poi  mandato  il  Rosso  alle  parti  del  canavesc  con  un  socio 
d anne  di  Torino  per  trattar  la  tregua  con  quelli  di  Maradio  e di  Vischc. 

UgoneUo  con  Lantelmone  e altri  nel  1328  andò  in  Sa  vigliano  a guer- 
reggiarvi e vi  stette  sei  giorni;  nell’anno  seguente  andò  per  lo  stesso  a Fossano. 
Egli  nell’ottobre  del  1528,  essendo  vicario  di  Torino,  fu  mandato  dal  prin- 
cipe presso  il  marchese  di  Monferrato  al  Casale  di  s.  Evasio  con  molti 
uomini  d'arme  di  Torino. 

In  altro  conto  dal  1324  al  25  è nominato 

Fra  Bertolotto  Provana  inviato  dal  principe  in  Piacenza  presso  il  signor 
legato  ( del  papa  ). 

Tra  il  1325  e 26  Giacobino  Pro  vana  e Guglielmo  Àlbalcsterio  conestabili 
stavano  d’ordine  del  principe  con  le  loro  genti  d’armi  a custodia  del  luogo 
di  Savigliano. 

Tra  il  1526  e 27  Bartolonuneo  Provana  e Francesco  Nazaporc  erano 
mandati  dal  principe  ambasciatori  alla  corte  romana  per  invitare  Giovanni 
Gaetano  di  s.  Teodoro  diacono  cardinale  ordinato  recentemente  legato  nelle 
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parti  di  Toscana  per  la  Chiesa  romana,  perchè  andando  alla  sua  legazione 
volesse  passare  per  le  terre  del  principe  ; e dopo  questo  per  certi  altri  negozi 
dal  medesimo.  Notasi  che  per  i due  ambasciatori,  per  due  familiari  a cavalli 
e altrettanti  a piedi,  due. corrieri  del  principe  e quattro  cavalli,  tra  andata 
( ad  Avignone  ),  permanenza,  e rodila  furono  spese  lire  xxjx  viennesi. 

In  altri  conti  dal  1328  al  1330  sono  nominati 

Berlino  Provana,  Tommaso  di  Giordano  Pro  vana;  toma  poi  menzione 
di  Francesco,  dal  quale  in  diverse  volte  erano  state  imprestate  1800  lire 
viennesi  al  principe , quindi  è memoria  di  Lorenzotto  Provana , castellano 
di  Virle,  di  Rizztirdo  Pro  vana  che  fece  prestito  al  principe. 

In  altri  conti  del  1333  di  Giacomo  FalleUo,  cherico  e famigliare  del 
principe  Giacomo,  vedesi  un  Giacobino  Bezono  de’ Provana;  Ruffinctto  figlio 
di  Federico  che  fa  mi  cospicuo  imprestilo  e dicesi  acquisitore  del  castello 
di  Favole  con  Simonino  Provana;  Riccardino  Provana  che  paga  fiorini  lxx 
per  l' investitura  delle  cose  c de'  diritti  acquistati  in  Casal  ( Grasso  ) da  Riz- 
zardo  Boralo  ; Geòrgia  Provana  vicario  di  Riva  che  rende  fiorini  xl  del 
conto  fatto  da  lui  per  la  munizione  di  quel  luogo  in  tempo  di  guerra;  Peir- 
retto  Provana  che  presta  al  principe  fiorini  cccxxn;  Perotto  nipote  di  Fran- 

cischino RuffineUo  Provana  dell'ordine  de’  predicatori , inquisitore 

dell'eretica  pravità,  inviato  al  signor  di  Milano  p^r  affari  del  principe. 

In  altri  conti  dal  1333  al  39  sono  nominati 

Nicolò,  Guglielmone  e Antonio  Provana  mandati  in  Avignone  alla  corte 
romana  per  negozi  del  principe;  Stefano  Provana  che  ebbe  con  Nicolao  altra 
missione;  Giacomino  Provana,  castellano  di  Moncalicri,  che  dava  a Bor- 
gherio  Marcuaudo  di  Moncalieri,  per  i suoi  gaggi  del  tempo  che  stette  in 
guarnigione  a Gassino  c Casalborgone  . . . 

In  altri  conti  dal  1340  al  42  sono  ricordati 

Giacobino  Bezono  per  mutuo  fatto  al  principe  a poter  soccorrere  a Ripa 
assediata  dal  marchese  di  Monferrato , Roberto  Provana  che  con  otto  clienti 
di  Vinovo  portò  aita  agli  assediati. 

Rizztirdo  di  Monaco  Provana,  castellano  di  Miradolio  ; Tommaso  Giidiano 
de*  Provana;  Rizzardo  Provana  con  Michele  Nazapore,  mandati  ambasciatori 
in  Alba  al  Re  di  Sicilia  ; ricomparisce  Simonino , che  con  altri  de’  Provana 
essendosi  trasportato  a eccesso  contro  i figli  di  Losana,  si  dovette  comporre 
col  fisco  per  evitar  la  pena , e pagò  fiorini  d oro  ccccxx  ; Filippino  Pro- 
vana, castellano  di  Bagnolo;  Nicolò  figlio  di  Corrado,  castellano  di  Sasseno; 
Stefano  figlio  di  Nicolino  che  prestò  al  principe  in  Avignone  ; Roberto  Pro- 
vana, castellano  della  Pcrusa  ; Berlolotto  Provana  che  avea  imprestalo  a 
Michctto  Nazapore  in  Avignone,  dove  erano  andati  per  affari  del  donno; 
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F rance  sellino , Enrichctto  e Martino , figli  di  Ohe  rio  de’ Provana,  che  diedero 
ce  fiorini  in  Avignone  nell'  indicala  occasione  per  lettere  di  cambio  di  Ca- 
telano  Provana;  Tommaso  Provana  il  cui  famigliare  e ronzino  co'  rispettivi 
famigliali  e ronzini  del  vicario  di  Torino,  di  Fiorio  de’  Rovere  e di  Bar- 
lolommco  Gay,  ritornati  da  Avignone  in  Piemonte,  ebbero,  singolarmente 
per  famigliare  e ronzino,  soldi  xv  tornesi  grossi;  Stefano  Provana  da  cui 
compravansi  in  Avignone  dodici  canne  di  drappo  di  brunella  nera  all'uopo 
del  principe  e suoi  fratelli  e del  signor  Anselwone  o Lanlclmone  in  oc- 
casione della  morte  del  conte  di  Savoja;  Benvenuto  giudice  generale  di 
Pinerolo,  che  con  Enrichctlo  e altri  stette  alcuni  giorni  in  Avignone  per  affari 
del  principe,  c di  nuovo  fra  Bertolotto  mandato  a Ripoli  incontro  al  legato  del 
papa;  Ardizzone  Provana  che  comprava  due  cinturoni  d argentò,  che  il 
principe  volea  donare  a'  nipoti  del  Cardinal  legato;  Guglielmo  Bezono  c 
Giovannino  di  Giordano,  Giacobino  figlio  di  Fiorio  castellano  di  Yillalranca  . . . 

Nel  1 di  ottobre,  del  1565,  il  gentiluomo  Amedeo  Simconis  de' Balbi 
di  Chieri  castellano  di  Pinerolo,  cominciò  a ricevere  per  formar  la  somma 
di  fiorini  sctlamasellc  mila  dovuti  dal  principe  e alcuni  nobili  piemontesi 
della  sua  aderenza,  e spesi  nella  fatta  guerra  a Pietro  Gerbanio  c Am^ 
blardo  suo  fratello,  tanto  da*  sussidii,  e foraggi  concessi  dalle  comunità  sog- 
gette a detto  principe  c da’  nobili  del  Piemonte , quanto  da’  prestiti  domandati 
dal  principe  alle  persone  che  avean  denari,  come  pure  da  certe  composizioni 
ricevute  per  lui  da  diverse  persone. 

Allora  i cittadini  di  Torino  contribuirono  per  la  soluzione  del  detto  debito 
rv  m fiorini  d’oro  ; i cittadini  di  Moncalieri  1 v m fiorini  ; gli  uomini  di  Gas- 
sino m fiorini  ; il  comune  e gli  uomini  di  Carignano  u fiorini  ; ma  non  furono 
dati  gli  altri  m,  de’  quali  erano  stali  tassati  i Provana,  i quali  non  pagarono. 
Si  trova  però  che  Bartolommeo  di  Susa  castellano  di  Caburo  a nome  e invece 
di  Catalano  Provana,  per  composizione  fatta  con  lo  stesso  Catalano  a fiorini 
ni  m e n perchè  era  incolpato  di  aver  fabbricato  di  sua  mano  una  falsa 
lettera , pagò  m fiorini  e si  fe’  sconto  degli  altri  n m d co*  crediti  che  egli 
avea  verso  il  principe;  che  Tebaldo  Provana  prestò  fiorini  l;  Daniele  Pro- 
vana era  nelle  buone  grazie  del  principe  e con  Antonio  di  Gorcna  fu  man- 
dato in  là  de’  monti  per  certi  negozii  del  medesimo. 

Da  questi  ultimi  cenni  si  sarà  potuto  sospettare  che  la  riconciliazione  dei 
Provana  col  principe  non  fu  molto  sincera , nè  perciò  durò  assai. 

Accortisi  questi  della  persistente  malevoglienza,  restarono  in  continuo  so- 
spetto aspettando  una  occasione  per  uscire  dalla  sua  soggezione , la  quale 
non  lardò  a presentarsi  nella  guerra  che  si  accese  nel  1361  tra  il  marchese 
di  Saluzzo  e Giacomo.  Allora  molti  di  essi  si  collegarono  col  suo  nemico  e 
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operando  più  animosamente  degli  altri  il  già  nominato  Stefano  col  suo  fratello 
Giovannino  fecero  un  forte  armamento  nel  castello  di  Pianezza,  onde  Giordano 
di  Giovannino  usciva  soventi  a far  scorrerie  sulle  terre  del  principe,  ren- 
dendosi sommamente  infesto  ai  snoi  popoli. 

Il  principe  non  sostenne  siffatta  tracotanza,  cinse  d'assedio  il  castello  di 
Pianezza , e addì  19  fchbrajo  del  1365  forzò  Giordano,  occupò  il  castello, 
punì  di  morte  molti  capi  della  defezione,  fra’  quali  alcuni  Provana,  e 
forse  lo  stesso  Giordano  e Giovannino  suo  padre,  già  die  dopo  taf  epoca 
non  trovasi  più  alcuna  memoria  de’  medesimi,  annullò  il  permesso  di  rien- 
trare in  Carignano  gli  altri  Provana  che  aveano  in  qualche  modo  partecipato 
nella  fellonìa  di  quei  di  Pianezza  o erano  sospettati  di  intelligenza  coi 
medesimi,  e nc  confiscò  i beni.  Il  castello,  luogo  c feudo  di  Pianezza  fu 
dal  principe  venduto  a Tcrmignone  e suo  nipote  Antonio  de’  Canalibas. 

Questa  confisca  ebbe  effetto  e durò  finché  nel  1369  i puniti  ottenevano 
dal  conte  Amedeo , allora  tutore  de’  pupilli  di  Giacomo  di  ritornare  in  Ca- 
rignano c di  riavere  le  loro  terre  rimaste  inalidiate , il  che  fu  loro  accordato 
mediante  il  pagamento  fra  tutti  di  una  multa  di  vi  M fiorini  d’oro,  de’  quali 
Giacotto,  capo  della  famiglia  di  Castel-Brillando,  pagava  per  sua  parte  2155 
sborsati  per  mano  di  Saladino  suo  figlio. 

Il  conte  avendo  ristabilito  i Provana  che  aveano  dopo  la  riconciliazione 
mancato  alla  fedeltà  verso  il  principe,  non  lasciò  scontenti  gli  altri , che  per 
la  ferma  devozione  a lui  avean  tanto  patito , quanto  notammo,  dall1  ire  del 
principe  Giacomo , ma  diede  una  certa  prova  di  sua  affezione  e ricono- 
scenza ai  loro  servigi  andando  in  Carignano  co’  due  pupilli  Amedeo  e 
Luigi  di  Savoja,  c avendo  chiamato  al  suo  cospetto  i principali  della  co- 
munità, e ammesso  alla  sala  i signori  Gioanardo  c Giacomo  Provana  coi 
loro  principali  amici,  che  erano  Artemisio  Leonetto,  Gio.  Antonio  di  Pan- 
calieri  c diciasette  capi  di  famiglia  della  cava  Provana,  fece  pubblicare  il 
trattato  seguente,  addì  28  febbrajo  1369. 

I.  Che  la  pace , l’unione , la  concordia  sarebbe  ristabilita  fra  le  parti 
avversarie  ; che,  come  era  volontà  del  conte,  i signori  Provana  rientrerebbero 
in  Carignano  e riavrebbero  tutte  le  loro  cose  c possessioni , e v crebbero 
ammessi  a tutti  i consigli,  a tutti  gli  uificii,  al  godimento  di  tutti  i privi- 
legi della  città:  e sarebbe  altrettanto  in  favore  di  tutti  i loro  aderenti. 

II.  Che  i signori  Provana  pagherebbero,  come  tutti  gli  altri  abitanti  di 
quella  terra , i diritti  soliti  perceversi  dalla  comunità  ; ma  che  nessuna  pre- 
scrizione potrebbe  correre  a loro  danno  per  tutto  il  tempo  dell’  esigi  io. 

III.  Che  si  procederebbe  sommariamente  e aH’amicbevole  per  determi- 
nare ciò  che  gli  abitanti  di  Carignano  sarebbero  tenuti  a pagare  ai  Provana 
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in  compensazione  de’  danni  che  loro  eransi  inferiti  ; che  essi  non  paghereb- 
bero le  taglie  che  per  le  sole  case  non  demolite , e rispettivamente  alle  de- 
molite il  conte  si  incaricava  di  farle  rifabbricare. 

IV.  Che  le  differenze,  che  in  avvenire  potrebbero  insorgere  tra  gli  abitanti . 
di  Cariguano  e i Piovana,  sarebbero  riservate  al  suo  giudizio. 

V.  Cbe  pagherebbero  una  multa  di  fiorini  d'oro  mille  quelli  che  opere- 
rebbero contro  le  presenti  disposizioni. 

Gli  uomini  delle  due  fazioni  ( guelfi  e ghibellini  ) si  diedero  in  pubblico 
l'ainplcsso  fraterno , e giurarono  solennemente  sopra  i sacrosanti  evangeli 
che  avrebbero  osservate  tutte  le  condizioni  della  pace. 

Nel  tempo  che  intercorse  dal  ristabilimento  del  principe  Giacomo  a queste 
ordinazioni  del  conte  di  Savoja  e in  appresso  troviamo  notati  ne'  citati  com- 
puti della  tesoreria  generale  del  principe  d'Acaja 

Nel  conto  dal  1305  al  08  dallo  stesso  Amedeo  Simcouis , castellano  di 
Piuerolo 

Giacomo  de  Coctilliuto  de' Provana,  castellano  della  Gorra,  nel  tempo 
che  lo  stesso  principe  prese  il  detto  luogo.  Il  principe  faceagli  dono  di  fio- 
rini lx;  Stefano  de’  Provana  cbe  prestò  al  principe  dcc.  xv  fiorini:  Perd- 
onile , G incotto  e i figli  del  Rato  de  Provana,  ricordati  in  occasione  della 
vendita  fatta  per  il  principe  di  certe  loro  possessioni  a Ruflinelto  de  Jolan- 
ditis  di  Finerolo. 

Nel  conto  di  Filippo  Simeouis  de’  JJalbis  dal  1583  al  87  notasi 

Giacotlo  Pro  vana  con  due  valletti  cbe  fu  della  comitiva  del  conte  Ame- 
deo di  Savoja  ne'  molli  c diversi  viaggi  falli  in  qua  e in  là  delle  alpi  ; Sa- 
ladino Provana,  che  riccvea  dall’arcivescovo  di  Taranlasia  ccclxxxiii  fio- 
rini in  scarico  de’  n.  m.  de’  quali  era  debitore  al  principe  per  il  papa.  Sala- 
dino è ricordato  altre  due  volle , in  una  delle  quali  ò qualificato  procuratore 
per  esigere  dal  detto  arcivescovo.  Filippo  Simeouis,  mandava  a esiger  per 
alili  e andava  egli  stesso , come  in  questo  tempo  cbe  andò  in  Chieri  e in 
Avigliana  per  domandare  il  debito  cbe  aveano  Gioanardo  Raschierà  e Mar- 
chetto di  Caburetto  e loro  socii. 

Nel  computo  di  Enrietlo  Maoncrio  di  Pincrolo  c nominato 

Gioanaj'do  Provana  milite  , il  quale  col  milite  Giovanni  di  Mombello , 
consignore  di  Feruzasco , Michele  dì  Lucerna,  Franccschino  Cacayrano  (Ca- 
chcrano)  c mollissimi  altri  nobili  c uomini  danne  con  circa  200  cavalli 
stettero  in  guarnigione  a Gassino  in  occasione  della  guerra  - del-wayndmae  di 
Monferrato. 

Bertino  Pro  vana  ricordato  per  una  ricevuta  scritta  da  lui  di  fiorini  l im- 
prestati al  principe  per  bisogni  della  comitiva  nel  viaggio  alle  Gebennc. 
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Nel  maggio  del  1384  il  principe  e la  principessa  coll’ illustre  conte  di  Savoja 
assistettero  a un  festino  di  giostra  dato  loro  in  Carignano  da*  Provana  c altri 
principali. 

Nello  stesso  anno  è nominato  della  corte  del  principe  Domenico  Provarla 
insieme  con  Bernardo  Sella , Filippo  Simconis,  Francesco  di  Chigniuo,  A- 
medeo  Boninardi,  il  Bastardo  di  Savoja,  Giovanni  Bertone  di  Chicri,  Od- 
done Agallino,  Giovannino  de*  Solari,  Umberto  Fabri  e più  altri. 

In  quest’anno  è notato  prevosto  di  Oulx  Giovannino  Provana,  dal  (piale 
come  dal  l*rccctlore  di  s.  Antonio  castellano  d’Avigliana,  dall'abbate  di  Susa 
si  dovean  prendere  a nolo  dei  cavalli  per  accompagnar  la  donna  coi  figli 
al  di  là  delle  Alpi. 

Nel  1387  è nominato  Gioanardo  Provana  milite,  Federico  c Ludovico , 
parimente  Provana,  con  Giovanni  de’ Feruzasco  milite, Michele  de  Lucerna , 
Francescano  Cacayrano,  Simondino  Fall  etti , Domenico  Roero,  Tommaso 
Asinari,  Antonio  de  Nono,  Giovanni  di  Airasca,  Francesco  di  Macello,  Gio. 
Filippo  de’ Solari , Guglielmo  Canale,  Cardono  c Giovanni  di  Lucerna, 
Giacomo  di  Bagnolo,  Bartolommeo  di  Castagnole,  ec. , i quali  furono  della 
comitiva  del  principe  Ludovico  per  dare  il  guasto  a Castiglione,  poi  per 
proteggere  gli  uomini  di  Gassino  nella  raccolta  delle  biade. 

Queste  spedizioni  furono  in  seguito  alla  guerra  mossa  dal  marchese  di 
Monferrato  contro  il  principe  d'Acaja  e il  conte  di  Savoja. 

Alcuno  de’  Provana  accompagnò  il  principe  quando  andò  in  Ciamberì  dal 
conte  per  parlare  sulla  vendita  che  del  principato  di  Acaja  era  stata  fatta 
dal  Re  Ludovico  al  maestro  di  Rodi,  ed  indi  in  Avignone  per  protestare 
in  faccia  al  papa  contro  quella  vendita,  che  fu  invocata. 

Nel  1389  nella  comitiva  di  tutti  i vassalli  del  principe  per  accompagnare 
in  Francia  la  duchessa  d'Orleans  era  Tommaso  Provana. 

Nello  stesso  anno,  in  settembre,  nella  comitiva  del  principe,  per  impedire 
che  il  marchese  di  Saluzzo  c Oberto  di  Baldissero  che  aveano  fautori  in 
Racconiggi,  non  si  impadronissero  di  quel  luogo,  andarono  con  le  armi 
molti  nobili  della  terra  del  principe,  del  canavese,  di  Val  di  Susa,  Filippo 
di  Cotogno , Filippo  Simeonis , Oberto  di  Piossasco , Maurizio  di  Rivalta , 
Nicoletto  Buffi,  Pierino  Malabaila,  Gioanardo  Raschiai,  Francesco  Cacayrano 
e tanti  altri,  c lo  scudiere  di  Guignone  Provana  mandato  con  le  anni  al 
servigio  del  principe. 

Nel  mese  di  dicembre  nella  comitiva  del  principe  per  il  suo  viaggio  in 
Francia  al  congresso  del  Re  di  Francia  coi  duchi  d’Orleans  e Borgogna  e 
conte  di  Savoja  era  fra  gli  altri  gentiluomini  seguiti  da  valletti  Berlino  Pro- 
vana. 


Digitized  by  Google 


— 1219  — 

Il  principe  nel  dicembre  fece  comprare  sci  grandi  spade , o grandi  bac- 
calari e diedeue  uno  a’  principali  del  suo  seguilo  tra’  quali  Berlino  Provana. 

Il  principe,  abbisognando  di  denaro,  mandava  da  Berlino  Provana  in  Avi— 
gliana. 

Egli  dovea  sovente  soggiacere  a gravi  spese.  Nel  1390  ebbe  a suo  carico  in 
Torino  per  un  giorno  33313  persone,  tra  le  quali  il  patriarca  di  Costan- 
tinopoli. Nello  stesso  anno  accolse  il  duca  di  Borbone , il  signor  di  Cusiaco , 
il  conte  di  Ayrecourt,  l’ammiraglio  di  Francia  cc.  con  la  loro  comitiva. 

Nell’anno  seguente  quando  il  prìncipe  andò  in  Milano  per  visitare  l'illustre 
conte  di  Virtù,  erano  nel  suo  corteggio  con  lui  talentino  Provana  e il 
sunnominato  Berlino,  Bartolommco  de’  Solari,  Francesco  Cacayrano  ec. 

Nel  1392  si  adunarono  tre  mila  duecento  quattro-venti- dicci  cavalli  con 
mollissimi  militi,  nobili  e vassalli  del  conte  di  Savoja  e del  principe,  tra’ 
quali  i Provana,  c con  molti  gentiluomini  c armati  di  altre  parti,  avendo 
il  principe  proposto  di  andar  contro  i marchesi  del  Carretto  per  punirli 
delle  scorrerìe  c ostilità  latte  nelle  terre  del  conte  di  Savoja  e sue. 

Nel  1394  si  fece  comitiva  dal  principe,  c vi  era  Domenico  Provana,  Gioa- 
nardo  Raschierà,  Gioanelto  di  Romagnano,  Catalano  Fallctti  cc.  ec.  Se  ne 
fece  un  altra  poco  dopo  e vi  intervenivano  de’  Provana  Berlino  c.  Domenico; 
bi  una  tenta  comparve  Giacotto  \ in  una  quarta  non  sono  nominati  i Pro— 
vana,  ma  certamente  non  mancarono  ; in  una  quinta  rivediam  Giacotto  con  Bo- 
nifacio di  Biandrate,  Gioanardo  Raschierà,  Giovanni  de  Braida. 

Benvenuto  Provana  è nominato  più  sotto  per  un'incetta  commessagli  dal 
principe  per  approvisionamento  da  farsi  in  Torino  per  l’arrivo  de’  signori 
duchi  di  Borgogna  e Turena. 

Dopo  lui  è memoria  del  milite  Giacotto  Provana  della  famiglia  del  prin- 
cipe. 

Proposte  queste  notizie  sopra  i Pro  vana  vissuti  nei  tempi  segnati  e in  gran 
parte  appertcnenli  ad  altri  rami,  che  non  escirono  dal  ceppo  di  Obcrto  I, 
chiuderemo  la  generazione  di  Corrado,  accennando  al  lettore,  che  de’ suoi 
sei  figli  sunnominati  tre  soli  lasciarono  discendenza,  c furono  Giacomo,  Fran- 
cesclrino  e Riccardo,  le  genealogie  de’ quali  prendiamo  a esporre  succes- 
sivamente cominciando  da  quella  di  Giacomo. 

Noteremo  qui  di  costui,  ebe  nell’anno  1340  essendo  vicario  di  Savigliano 
per  Giacomo  principe  di  Savoja  Acaja  intervenne  testimone  nel  compromesso 
fatto  da  Azzone  signor  di  Milano,  dal  conte  di  Savoja  e dal  suddetto  prin- 
cipe in  alcuni  gentiluomini  per  i luoghi  di  Piverene  e Palazzo. 

Egli  era  stalo  eletto  dalla  nobiltà  a impetrare  la  confermazione  de’  privilegi. 

Sull*  Famigli*  Kob-  — Voi.  I.  »58 
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Gìoancllo , Bonifacio  e Leonetto,  figli  di  Giacomo  1 (da  Confido), 
de ’ signori  di  Leynì. 


11  primo  de’  nominali,  il  cui  feudo  dipendeva  in  addietro  dal  marchese 
di  Monferrato,  aderendo  dopo  le  notate  stipulazioni  al  principe  di  Savoja 
Acaja,  domandava  e otteneva  investitura  dal  medesimo. 

11  terzo  de’  fratelli  nel  13ì>0,  9 giugno,  era  teste  in  una  carta  di  conferma 
del  rettore  della  chiesa  di  s.  Giovanni  Evangelista  di  Caselle. 

Nel  1365,  8 febbrajo,  Giacomo  di  Acaja  in  sue  lettere  date  da  Pinerolo 
in  presenza  de’  nobili  signori  Amedeo  Simone  de’  Balbi  di  Cliieri , di  Tri- 
magnone  de’  Canali , gentiluomini,  cc.  è nominato  Leonetto  leggendosi  questa 
concessione,  che  la  chiesa  e il  monisterio  della  B.  Chiara  di  Cargnano  fosse  fatto 
e costrutto  dentro  il  murato  di  Cargnano,  nella  casa  del  fu  Bartolommeo 
de'  Provana , della  quale  Leonetto  avea  fatto  pura  donazione  alle  monache 
e al  loro  monisterio. 

Nel  1568,  o giugno,  Gioanello  e Leonetto  riceveano  investitura  del  luogo 
di  Viù. 

Pare  che  già  in  questo  tempo  Bonifacio  secondogenito  fosse  mancato 
ai  vivi. 

Nello  stesso  anno,  addi  12  aprile,  il  principe  Amedeo  investiva  Leonetto 
della  metà  di  Ozazio. 

Nel  1380,  11  agosto,  uno  ed  altro  aveano  conceduto  di  continuale  nel- 
l'esercizio dell'amica  giurisdizióne  sopra  la  metà  di  Leynì;  la  qual  conessione 
aveano  poi  confermata  nel  1581,  22  marzo. 

Nel  1388  facendosi,  addì  11  gcimaio,  stromento  di  convenzione  tra  i 
consignori  di  Leynì,  intervenivano  ncH’atlo  i due  fratelli , come  possessori 
rispettivamente  d una  quarta  di  quel  feudo. 

Gioanello  mori  tra  il  1588  e il  1591 , perchè  non  più  si  vede  comparir 
negli  atti. 

Nel  1391,  addì  20  ottobre,  Leonello  facea  suo  testamento,  dove  legava 
al  monistero  di  Santa  Chiara  fiorini  200  da  pagarsi  in  20  anni  a rate 
eguali. 

Nello  stesso  anno,  2 dicembre,  ricevea  unitamente  ad  altri  consorti  no- 
vella investitura  del  feudo  di  Leynì , e nel  dì  seguente  d'accordo  co’  me- 
desimi, concedeva  delle  franchigie  a quella  comunità. 

Da  Gioanello  e Leonello  provennero  due  rami. 
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Ramo  (li  Colonnello  di  I*eynì 

Provala  di  Àlpighano  e Frossasco 

Andrea  / e Secondino , figli  di  Gioandlo , de  Provana , 
consignori  di  Lepù  e di  Vài. 

Nel  1410,  11  maggio , ricevettero  investitura  della  quarta  parte  (indivisa) 
di  Leynì , cioè  di  quanto  di  quel  feudo  era  appartenuto  al  loro  padre , come 
abbiani  notato. 

Nel  1410,  1 maggio,  concedendosi  da’  consignori  di  Leynì  altre  franchigie 
alla  comunità  dello  stesso  luogo  , intervenivano  nello  strumento  anche  «pioli 
fratelli. 

Andrea  tolse  in  moglie  Margherita,  figlia  di  Oberto  de’  conti  S.  Martino 
d'Aglié  c di  Elcna  Orsini  di  Rivalta. 

Egli  assistette  al  matrimonio  celebrato  nel  castello  di  Leynì  nel  1407, 
24  marzo,  tra  Giovanni  marchese  di  Monferrato  e Giovanna  figlia  del  conte 
Amedeo  di  Savoia,  detto  il  Rosso. 

Secondino , che  pure  dissero  Secondo , fu  marito  di  Gugliclmctta  di  Prcisv, 
ma  non  lasciava  discendenza. 

Giacomo  li,  Gio.  Piett'o  e Leonardo  , figli  di  Andrea  /,  de  Prwanay 
consignori  di  Lepù  e Più. 

Nel  1 426  Leonardo  era  già  morto  senza  posterità,  e allora  i due  fratelli 
superstiti  riccvcano  investitura  della  porzione  di  Leynì  suindicata,  sulla  quale 
esercitavano  giurisdizione  ancora  nel  1458. 

Giacomo  per  li  studi  fatti  avendo  acquistato  molta  dottrina,  c unendo  a 
questa  una  gran  rettitudine  di  giudizio,  fu  dal  duca  di  Savoja  chiamato  fra’ 
■savi  del  suo  consiglio , poi  mandato  al  governo  di  Nizza  e sucessivaiuenle 
nominato  gran  bailo  di  Aosta  e castellano  di  Castell' Argento. 

Sposò  in  prime  nozze  Marid  di  casa  Favria,  in  seconde  Anna  Grimaldi 
di  Boglio. 

Gio.  Pietro  viveva  ancora  nel  1472,  perche  in  tal  anno,  addì  18  aprile, 
era  insieme  con  Giacomo  e altri  consignóri  investito  della  sua  parte  di  giu- 
risdizione sopra  Leynì. 

Egli  non  lasciava  alcuna  [Kisterilà. 

Nel  1 482,  addì  13  febbraio , furono  dal  Duca  Filiberto  confermati  e ap- 
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provati  i privilegi  conceduti  da  Giacomo  di  Savoja  principe  d’Acaja  ai 
Provana. 

Gioanello  //,  Andrea,  Alctximo  e Francesco,  figli  di  Giacomo  II, 
de  Provana , consignori  di  Leyni  c di  Viìt. 

Gioanello  II  ai  titoli  di  Leyn'i  e Viu  aggiungeva  Cassa  a Villaralmese. 

Fu  come  suo  padre  annoverato  ai  consiglieri  ducali;  amministrò  la  ca- 
stellana di  Ciriè  e di  Rivoli,  ed  ebbe  nella  corte  primieramente  l'ufficio  di 
ciambellano,  poi  quelli  di  scudiere,  c di  gran  mastro  di  casa  di  Emanuele 
Filiberto,  cui  seguiva  alla  corte  dell’  Imperatore  Carlo  V. 

Abbandonato  Chivasso  dagli  antichi  sovrani,  i marchesi  di  Monferrato, 
nel  1 155  e passato  al  dominio  della  casa  di  Savoja,  si  ass  *gnava  dal  duca 
Amedeo  Vili  al  governo  della  città  e del  castello  un  soggetto  de'  più]  nobili 
e qualificati  e benemeriti  del  principe  col  titolo  di  capitano  o governatore 
perche  presiedesse  nel  civile  e nel  militare.  Se  non  mancassero  i documenti 
dell’archivio  Urbano  per  un  gran  numero  di  anni,  noi  avremmo  potuto  c 
potremmo  in  seguito  nominare  molti  Provana.  Egli  è,  certo  che  la  loro 
famiglia  stabilita  in  Chivasso  diede  non  pochi  a siila  ita  magistratura  fino 
aliami)  1515,  nel  quale  presiedette  Gioauello. 

Abbiain  accennalo  una  famiglia  Provana,  ma  è più  conforme  al  vero  la 
forma  plurale,  perchè  varie  furono  le  famiglie  Provana  domiciliate  in  Chi- 
vasso c rimastevi  dopo  che  cessato  il  governo  del  moiii'crriuo  molti  gentil- 
uomini emigrarono  in  altra  sede.  Infatti  possiamo  indicare  : 

La  famiglia  Provana  consignora  di  Leyni  ; 

La  famiglia  Provana  consignora  di  Candia , della  quale  mancano  a noi 
tutti  i monumenti; 

La  famiglia  Piovana  consignora  di  Bussolino  e Castagnetta,  e qualche  altra. 

Essendo  Gioanello  in  questo  ufficio  ebbe  l' incarico  di  mandare  tutte  le 
barche  che  si  aveano  nel  fiume  con  i necessari  materiali  in  Pon testura  per 
formarvi  un  ponte  al  passaggio  dell'annata  avviata  per  Casale,  cd  operò 
in  modo  che  il  principe  fu  soddisfatto  di  sua  sollecitudine  e zelo. 

Nel  suo  primo  matrimonio  ebbe  compagna  Antonia,  figlia  del  conte  Georgio 
de’  conti  di  S.  Martino  d’Agliè  ; nel  secondo , Cattcrina  figlia  di  Gaspare 
Pro  vana,  vicario  di  Savigliano. 

Moriva  nel  1521,  dopo  testamento  del  tO  giugno,  nel  quale  nominava 
Giacomo  e Carlo  suoi  figli , c il  defunto  Francesco  suo  fratello. 

Andrea.  Di  questi  e di  Gioanello  suo  fratello  è menzione  sotto  il  li«K), 
Il  lugl  io , nell'  istromcnto  sopra  il  patronato  della  chiesa  dì  Leyni , fatto 
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in  presenza  del  vescovo  dello  di  Torino,  Gian  Ludovico  Rovere.  In  esso 
vcdcsi  qualificalo  il  reverendo  Andrea  siccome  protonolario  apostolico  c 
canonico  della  chiesa  di  Torino,  e il  magnifico  G inanello  come  scudiere 
dell'altezza  ducale. 

Andrea , dopo  molti  e profondi  studi  sulle  scienze  c sulle  lettere  entrato 
nella  carriera  ecclesiastica,  fu  protonotario  apostolico  e canonico,  come  è stalo 
accennalo,  quindi  prevosto  della  cattedrale  di  Losana  nel  1303,  ministro 
del  duca  presso  la  santa  sede,  nel  1300,  al  papa  Giulio  II,  prevosto  di  Vigono 
nel  1310,  della  qual  prevoslura  acquistò  il  patronato  j>cr  la  sua  famiglia, 
in  seguito  arcidiacono  di  Torino  abbate  c signore  della  No  va  lesa. 

La  prima  memoria  clic  conosciamo  di  quest’ illustre  ecclesiastico  è sotto 
il  1101,  19  agosto,  nella  transazione  seguila  tra’  signori  e(  la  comunità  di 
Rossana,  feudo  della  chiesa  di  Torino,  da  uoa  parte,  e la  comunità  c gli 
uomini  di  Busca  daU'akra  dopo  vertenza  sopra  i confini.  Ivi  Andrea  è qua- 
lificato non  solamente  protonotario  apostolico,  ma  ancora  vicario  generale  di 
Domenico  della  Rovere,  cardinale  di  s.  chiesa  c vescovo  di  Torino. 

Darctn  qui  luogo  alla  menzione  di  altri  Protana  ecclesiastici. 

Nel  1311,  quando  addi  20  maggio,  il  nuovo  vescovo  di  Torino  Giovanni 
Francesco  della  Rovere,  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà  da’  canonici,  che 
erano  in  quel  capitolo  insieme  con  Andrea , arcidiacono  e signore  della 
Novalesa,  Gio.  Battista  Provanti  tesoriere  c Gaspare  Provana. 

Nello  stesso  anno,  addì  2 giugno,  Ludovico  Provana  era  precettore  di 
s.  Dalmazzo  di  Torino,  il  quale  fu  testo  in  una  transazione  tra  il  venerando 
D.  Mattia  Pipery  e Giannanlonip  Ferraris  di  Vcrolengo  nella  sala  maggiore 
della  casa  del  magnifico  dottore  in  ambe  leggi  Angelino  de’  Provana,  pre- 
sidente patrimoniale  del  duca  di  Savoja.  Contemporaneamente  Giacomo  Pro- 
vana era  prevosto  della  chiesa  collegiata  di  Rivoli. 

Aleramo  acquistò  molta  dottrina  nella  scienza  del  dritto,  ebbe  vari  uffici! 
nel  ministcrio  della  giustizia,  e finalmente  surse  al  primo  grado  come  pre- 
sidente del  senato  di  Torino. 

Ft'ancescOy  secondogenito,  fu  primo  collaterale  e consigliere  ducale. 

Sposò  nel  1 403  Maria  delle  contesse  di  S Martino  di  Agliè , già  vedova  di 
Guglielmo  Bernczzo  di  Vigone,  gran  scudiere  del  duca. 

Fu  uno  degli  ambasciatori  spediti  dal  duca  Carlo  III  nel  lo09  a Vienna 
e a Parigi  per  accedere  alla  lega  di  Cambrai  contro  i veneziani. 

Nel  1483,  17  febbrajo , egli  coi  nominati  fratelli  fece  consegna  della 
quarta  parte  dì  Leynì. 

Nel  1303  , 30  ottobre,  era  investito  con  Gioanello  della  notata  porzione 
di  feudo. 
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Nel  1517, 6 settembre,  fece  il  testamento,  nominandovi  Gioanello  e Andrea 
«uoi  fratelli. 

Essi  ebbero  sorelle;  ' 

BelloUa  moglie  del  conte  Antonio  di  S.  Giorgio. 

Agnesina , sposata  a Tommaso  li  del  fu  Tommaso,  de’  conti  di  Valperga. 
Bernardina  a Gaspare  Pro  vana  di  Leynì  nel  1182. 

Gioanello  e Francesco  avendo  avuto  discendenza,  la  linea  di  GioanelloI 
si  diramava. 


Ramo  di  Gioanello  II* 

Giacomo  III , Carlo  e Gaspare , figli  di  Gioanello  II , 
de  consignori  di  Leynì  e Più. 

11  primogenito  fu  costituito  sopra  la  castellatila  di  Ciriè  e Rivoli , ed  ebbe 
ulììcii  aulici , gran  mastro  di  casa  nella  corte  de*  duchi  Carlo  III  e Emma- 
nude  Filiberto. 

Fu  marito  in  prime  nozze  di  Filibcrta  de  La  Ravoire,  in  seconde  di  Anna 
Grimaldi  di  Boglio,  vedova  di  Carlo  Provana  di  Leynì. 

Fece  testamento  nel  1515,  28  aprile. 

Il  secondogenito  si  consacrò  al  servigio  della  chiesa,  fu  prevosto  di  Vi- 
gone  nel  1530,  poscia  elevalo  alla  dignità  di  abbate  della  Novalcsa  nel 
1539  e nel  capitolo  di  Torino  a quella  di  arcidiacono. 

Il  terzogenito  si  addisse  parimente  al  clero,  c quando  nel  1550  suo 
fratello  Carlo  si  dismise  dagli  uilìch  di  abbate,  egli  subentrò  nel  suo  luogo 
c vi  stette  fino  al  1559. 

Ebbero  tre  sorelle , Agnese  monaca  agostiniana  ; 

.Elcna  sposata  a N. , signor  di  Fiano; 

Margherita  a Giovanni  Cacayrano  (Cacherano)  d'Osasco  e Rocca  di  Arazzo. 

Andrea  e Gaspare , figli  di  Giacomo  III , de'  signori  di  Leynì  e Più , 
conti  di  Frosasco. 

Nominerò  Francesco  Agostino  della  chiesa  di  Saluzzo  protonotario  apo- 
stolico, cosmografo  e consigliere  del  duca  di  Savoja,  il  quale  in  uno  de'  suoi 
mss.  parlando  della  nobiltà  della  casa  Provana  potò  dire  della  medesima  come 
rosa  certa  ( e il  polca  bene  dopo  veduti  i documenti  che  allora  avevano 
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in  maggior  numero  le  famiglie  eli  questo  casato  ) che  tra’  Provana  è stato  in 
tutti  i secoli  si  grande  il  numero  pelle  persone  insigni,  che  poche  altre  fa- 
miglie $el  Piemonte  ne  puoniio  contar  altrettante. 

Andrea  fu  uno  de' più  illustri  uomini,  che  sieno  usciti  dalla  casa  dc'Provana, 
notevolissima  jwr  i molti  personaggi  che  produsse  di  gran  carattere  per 
religioue,  senno  e virtù  militare,  come  parve  anche  ad  alu-i  di  maggior 
autorit.\  della  mia. 

Egli  fra  gli  altri  signori  piemontesi , devotissimi  al  sovrano  sino  alla  eroica 
abnegazione,  attcstava  più  chiaramente  al  duca  Carlo  III  la  sua  v assai lizia 
devozione,  quando  i francesi  occupavano  li  Piemonte  e la  Savoja  dal  1536 
al  1339. 

Si  attaccò  poscia  fède!  seguace,  e dirò  meglio  mentore,  alla  persona  del 
duca  Emmanuele  Filiberto,  e chiusosi  nel  castello  di  Nizza  col  giovin  prin- 
cipe, vi  fece  prodigi  di  valore  tra  l'assedio  che  i turchi  e i francesi,  con- 
giunti in  mostruosa  alleanza,  fecero  di  quella  piazza. 

Andò  quindi  con  lui  nell' Montagna , e lo  accompagnò  in  tutti  i perico- 
losissimi cimenti  eli  guerra,  ne'  quali  il  principe  si  illustrò  di  splendida  gloria 
per  la  nativa  sua  bravura,  e per  i itiaravigliosi  argomenti  dell’ ingegno  mi- 
litare coltivato  iu  lui  dalla  maestria  del  Provana,  dolio  fra'  primi  della  scienza 
delle  armi. 

Dopo  la  celeberrima  battaglia  di  S.  Quintino,  delia  quale  il  principe  fu 
l'anuiiirato  eroe,  c il  trattato  di  Clinteau  Catnbresis , per  le  cui  stipulazioni 
Emmanuel  Filiberto  ricuperava  gli  stali  iniquamente  usurati  «lai  prepotente 
vicino,  il  duca  volendo  rimeritar  il  Provana  dcH'affcttuoso  attaccamento  e 
dello  zelo  per  li  suoi  interessi  c per  la  gloria,  e volendo  degnamente  onorarne 
il  singolar  valore  e le  ampie  cognizioni  nell'arte  navale , lo  creava  ammiraglio 
dei  suoi  mari,  generale  delle  sue  galere  e lo  costituiva  governatore  di  Vil- 
lafranca. 

Nel  1503  Andrea  navigò  per  mandalo  del  duca  coi  suoi  vascelli  a rag- 
giunger la  flotta  spagnuola  e ausiliarla  nell'impresa  contro  Pignoli  de  A eie* 
nell'Affrica. 

Nel  1303  soccorse  alla  religione  gcrosolomilana , al l'ann 'tentarne ino  della 
quale,  troppo  infesta  alle  navi  e alle  marine  de'  musulmani,  anelavano  gli 
ottomani  mentre  stringevano  di  forte  assedio  l’ isola  di  Malta  c operavano 
con  immense  forze  c con  una  incredibile  animosità  per  liberarsi  dall'onta 
che  pativano,  battuti  spesso  da  un  pugno  di  bravi  in  terra  e in  mare. 

Essendo  cresciuti  a grado  altissimo  i meriti  di  Andrea,  il  duca  nel  1508, 
1 agosto,  lo  creava  cavaliere  dcU'ordine  supremo  della  SS.  Annunziata. 

Nel  1572,  quando  doveasi  con  la  sorte  delle  armi  risolvere  la  quisliom- 
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della  superiorità  tra  i cristiani  c maomettani,  tra  roceidente  e 1’oricnte,  Andrea 
fu  nno  degli  eroi  della  cristianità  e dell’Europa  che  sulle  acque  di  Lepanto 
col  suo  senno  e col  valore  de’  suoi  marini  contribuì  all’esito  felice  della 
tenzone , a quella  gloriosissima  vittoria  che  onorò  la  religione  di  Cristo  e 
assicurò  l’ indipendenza  delle  nazioni  occidentali  e Y impero  del  mondo 
alla  Europa. 

E degno  di  notazione  clic  abbiano  più  di  altri  conferito  a quello  splen- 
didissimo trionfo  due  popoli  italiani,  che  poi  doveano  essere  riuniti  in  fra- 
ternità sotto  l'  impero  dello  stesso  sovrano,  i subalpini  nelle  galere  di  Savoja 
e i sardi  che  empivano  la  capitana  suprema  di  D.  Giovanni  d’Austria,  i quali 
irritati  per  offesa  alla  loro  religione  da  alcuni  fanatici  della  ciurma  della 
capitana  suprema  degli  ottomani,  si  lanciarono  furiosi  all'abbordaggio,  op- 
pressero tutti  gli  infedeli  nella  ferocissima  lor  ira,  troncarono  il  capo  ad  Àly 
e primi  levarono  il  grido  della  vittoria.  D.  Giovanni  in  ricognizione  di 
tanto  valore  donava  ai  medesimi  la  trionfai  bandiera  della  sua  nave,  la  quale 
fu  conservata  nella  chiesa  de’  domenicani  di  Cagliari  e portata  sempre  nella 
religiosa  processione  della  madonna  del  SS.  Rosario. 

I duchi  di  Parma  e di  Urbino , che  come  volontari  erano  nella  flotta 
alleata,  vollero  montare  sulla  capitana  delle  galere  di  Savoja  e combatterono 
sotto  gli  ordini  di  Andrea. 

La  casa  Provana  alla  gloria  per  il  felice  valore  di  Andrea  aggiunse  la 
laurea  di  Cesare  Provana , che  combattendo  da  eroe  in  quella  tremenda 
mischia  cadde  esangue  sulla  espugnala  nave  nemica. 

Filippo  II  Re  delle  Spagne  conoscendo  che  le  saggio  disposizioni  per  il 
buon  successo  della  battaglia  date  da  D.  Giovanni  d’Austria,  suo  fratello, 
erano  in  gran  parte  dal  senno  di  Andrea,  volle  dare  a costili  una  onore- 
volissima testimonianza  di  sua  riconoscenza,  assegnandogli  una  pensione  di 
mille  ducati  d’oro.  V.  l’elogio  di  Andrea  nella  biografia  del  Torniclli,  toin.  III. 

Conscio  parimente  il  papa  Clemente  Vili  della  cooperazione  di  Andrea 
al  grande  avvenimento,  attcstava  al  medesimo  il  suo  affetto  e dava  prova 
della  sua  gratitudine  per  i servigi  da  lui  resi  alla  chiesa  cattolica  contro 
l’ implacabile  comun  nemico  de’  cristiani , assegnandogli  per  bolla  degli  idi 
di  luglio  1378  ?...  una  pensione  di  40  scudi  d’oro  e di  10  scudi  romani 
a perccvcrc  sulle  chiese  di  Carmagnola  e di  Saluzzo. 

Andrea  ebbe  i titoli  feudali  di  conte  di  Frossasco,  Miradolio  c S.  Secondo, 
di  signore  di  Bellangero  e Castellata  e di  Alpignano; 

II  titolo  aulico  di  gran  ciambellano  del  duca  di  Savoja,  quindi  i titoli 
militari,  che  abbiamo  notato. 

A intera  indicazione  degli  onori  suoi  nella  milizia  noto  aver  lui  servito 
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a Carlo  V Imperatore  nella  guerra  di  Alemagua,  di  Fiandra  e di  Piccardia, 
e al  suo  principe  in  cpialità  di  maestro  di  campo  generale  e luogotenente 
generale  nelle  guerre  di  Savoja,  Piemonte  e Provenza- 

Andrea  fece  testamento  nel  1581 , 13  settembre  e morì  in  Nizza,  donde 
il  suo  cadavere  fu  trasportato  nella  chiesa  de'  Pro  vana  di  Frossasco  suo 
feudo. 

Sulla  sua  tomba  fu  fatto  scolpire  dal  suo  pronipote  Francesco  il  seguente 
cpitafio  : 


ANDREAS  PROVANA 

DOMINUS  DE  LEYN1  COMES  DE  FROSASCO 
EMMANTELIS  PUIL1BERTI  SABAUDI  AE  DUC18 
D1SOUMIMM  SOCILS  MOSSITI  DIMM  C0NS0R8 
PRAF.T0R1AE  COHORTI  MAIUTIMAE  CLASSI  CASTR1S  ARCIBU8  PROV1NC1UQUE  PRAEFLCTl'S 
TORQUATORCM  AC  SS.  MAURiTII  ET  LAZAEI  KQUTUM  A PWNCIPIBLS  PRIMI* 

BELL1S  GALLICO  GERMANICO  BELGICO  ITALICO  TURC1CO 
TERRESTRI  BIS  NAVALI  BIS  EXPEDITIONIDIS  AC  TROPHAEIS  CLARSS 
AVITA  FIDE  INVICI!  VIRTtiTE  CLAMA  1NTER  ARMA  PIOTATE 
DE  PRINCIPE  DE  REGNO  DE  CRISTIANO  ORBE  OPTIME  DIUTISSIME  MERITI* 

SPRETA  LBIQLE  FORT1TER  MORTE  NICEAE  TANDEM  SANCTISS1ME  OBIÌA 
GRANDIS  ANIMA  EXITUS  INDE  TRANSLATIS  INTER  MAJORUM  CINERES 
UIC  QU1ESCIT. 

PttONEPOS  FRANCl-SCtlS  MlOVANA  DOMESTICI  HEBOIS  EX  SECTATORE  ADMIRATÓR 
SACELLO  INSTAURATO  COMPOSITO  TUMULO  BINC  LAPIDE»  TOT  VIRTUTOI  TESTEM 
MONUMENTI: M POSTERIS  ATQUE  EXEMPLUM  PONEBAT 
ANNO  SALCTIS  MDCCIH.  (a) 

(a)  Alla  intelligenza,  di  coloro  ai  quali  è sconosciuta  la  lingua  del  Lazio,  piace  qui 
riprodurre  il  bell’elogio,  dove  in  poche  parole  è ricordato  quanto  maggiormente  onora 
l'eroe,  e son  proposte  alcune  cose  che  noi  non  proponemmo  perdiffetlo  di  notizie  certe 


ANDREA  PROFANA 
signor  di  Lejrà  conte  di  Frossasco 
a Emmanuel  Filiberto  ) duca  di  Savo j a 
ne  cimenti  e ne'  vani  casi 
socio  e consorte 

alle  guardie  del  corpo  alla  squadra  a castella  fortezze  provineie 
preposto 

ùa  cavalieri  del  Collare  e quei  de'  Ss.  Morizio  e Lazzaro 
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primo  dopo  i principi 

nelle  guerre  gallica  germanica  belgica  italica  turcica 
in  spedizioni  terrestri  e marittime 
chiaro 

per  l'antica  fede  invitta  virtù  e insigne  pietà  fra  Carme 
in  lunghi  servigi  del  principe  del  regno  di  tutta  la  cristianità 
benemeritissimo 

per  la  morte  affrontata  inù'cpùlamcnte  in  terra  c in  mare 
e santamente  incoìitrata  in  Nizza 
anima  grande 

indi  traferite  le  sue  spoglie  tra  le  reliquie  de  maggiori 
qui  riposa . 

Il  pronipote  Francesco  Piovana  imitatore  e ammiratore  del  domestico  eroe 
nella  t istaurata  cappella  sopra  il  suo  avello 
poneva  monumento  ai  posteri  ed  esempio 
questa  pietra  testimone  di  tante  virludi 
nell' anno  della  redenzione  1703. 

Gaspare , fratello  dì  Andrea,  produsse  la  vita  oltre  i termini  in  cui  finiva 
la  gloriosa  carriera  di  lui  vedendosi  nominato  nel  suo  testamento.  Egli  non 
lasciava  alcuna  posterità. 

Andrea  c Gassare  ebbero  sorelle: 

Cassandra  sposata  ad  Antonino  Piossasco  de’  Rossi  di  None,  governatore 
di  Pincrolo  j 

Piotante  a Vespasiano  Bobba  di  . . . 

Maria  a Gcorgio  Valperga  di  Montcu  j 
Antonietta  morta  nubile. 

Carlo  e Filiberto,  figli  di  Andrea  //,  de  Piovana , 
consignori  ili  Lejnì  e di  dii,  conti  di  Frossaseo. 

Carlo  diventò  nella  scuola  patema  un  gentiluomo  distinto  nelle  cose 
militari  e navali,  e partecipò  della  sua  gloria  nelle  imprese  che  quegli  compiva 
con  felicità,  e principalmente  nell' accennata  famosa  battaglia  alle  Curzolari. 

Il  Sovrano  conoscendone  la  attitudine,  lo  adoperò  in  ufficii  importanti, 
perchè  lo  nominava  governatore  di  Nizza,  di  Villafranca,  e di  Montalbano, 
e nel  1388  luogotenente  generale  delle  sue  galere. 

Nel  13.11  Filippo  II  con  sue  patenti  de'  17  luglio  continuava  a lui  la 
pensione  di  mille  ducati  d’oro  goduta  dal  padre  per  le  cause  già  espresse. 
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Fu  mariio  di  Anna  De  La  Rovere  di  Vinovo. 

Nel  1001,  4 settembre,  Carlo  e Filiberto  fecero  consegna  di  tre  ottavi 
e mezzo  della  giurisdizione  di  Lcyni. 

Filiberto,  essendo  stato  elevato  al  sacerdozio,  fu  nel  1587  abbate  di  S. 
Maria  dclfAbbondanza. 

Furono  sorelle  a’  medesimi: 

Anna  Francesca  sposata  ad  Annibaie  Grimaldi  di  Boglio,  cavaliere  deb 
l ordine  supremo  della  SS.  Annunziala; 

N.  N.  , moglie  di  Giacomo  Valperga  di  Rivara. 


Fì'ancesco  /,  figlio  di  Carlo , de'  Provana, 
consignori  di  Lcynì  c di  Fui , de'  conti  di  Frossasco , 
baroni  d Alpignano. 

Occorre  menzione  di  lui  in  più  alti  : 1015,  5 febbrajo,  in  uno  stromcnto 
di  quitanza  ; 1017,  Il  giugno,  in  una  carta  d'investitura;  1037,  22  di- 
cembre, in  un  atto  di  omaggio,  c 1047  , 20  agosto,  in  una  lettera 
patente. 

Nella  milizia  fu  capitano  de’  corazzieri  delle  guardie  del  Corpo  di  Madama 
Reale  Cristina  di  Francia,  duchessa  reggente  di  Sa  voja,  e colonnello  del  reg- 
gimento della  marina.  Nella  qualità  di  colonnello  c maestro  di  campo  fere 
cinque  campagne  in  Francia  sotto  Ludovico  il  Granfie. 

Nella  corte  ebbe  luogo  tra’  gentiluomini  di  camera  alla  casa  di  Savojn. 

Nel  1018,  addi  2*J  agosto,  fu  creato  cavaliere  debordine  supremo  della 
SS.  Annunziata. 

Sposò  in  prime  nozze  Catterina  Millicr  di  Favergcs,  in  seconde  Paola , 
figlia  del  presidente  Clemente  Vivalda. 

Fl)be  due  sorelle,  una  nominala  Catterina , la  quale  andò  moglie  del 
conte  Francesco  Mazzetti,  veadorc  generale;  l’altra  che  diceasi  Cassandra 
mori  nubile. 

Andrea  lì 7,  Ludovico  Felice,  Filiberto  Maurizio , Filippo , 
Gaspare  Giacinto,  figli  di  Francesco  /,  de  Provana , 
consignori  di  Leynt  e Viri,  de ’ conti  di  Frossasco, 
baroni  tf  Alpignano. 

Andrea  esercitò  in  corte  fuiTicio  di  gentiluomo  di  camera. 

Fu  marito  di  Vittoria  Beatrice  Malabaila  di  Canale,  e morì  nel  1000. 
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Noi  babbi am  veduto  nominato  una  volta  nelle  citate  patenti  del  1617, 
1'allra  in  una  investitura  del  1051,  15  settembre. 

Ludovico  Felice  facea  gli  stessi  ufficii  aulici. 

Filiberto  dopo  insigni  progressi  nelle  scienze  divine  e sacre  fu  nominato 
alla  prevostura  di  Vigono , quindi  all'abbazia  della  Novalesa. 

Filippo  Maria  fu  in  giovine  età  ricevuto  tra  cavalieri  di  Malta  ; ma  dopo 
aver  servilo  alcun  tempo  la  religione  nelle  consuete  carovane  e campagne 
contro  gli  infedeli,  ansioso  di  maggior  perfezione  si  scinse  del  sacro  cingolo 
e professò  la  regola  di  S.  Francesco  nell'ordine  dei  capuccinL 

Gaspare  Giacomo  non  lasciò  memorie  particolari. 

Erano  sorelle  a'  sunnominati:  Diana , monaca  di  S.  Croce  in  Torino  nel 
1616,  c Teresa  sposata  nel  1657  al  conte  Cesare  Nomis  di  Valfenera,  c 
dama  d'onore  di  Madama  Reale. 

Francesco  II,  Emmanuel  Filiberto , Carlo  Maria , Francesco  Benedetto , 
Guido  Giacinto , Gioancllo , figli  di  Andrea  II I,  de'  Piovana, 
consignori  di  Leynì  e Vìa,  conti  di  Fiossasco , 
baroni  d A [pigliano. 

Il  primogenito  è quel  Francesco  pronipote  di  Andrea  II,  clic  ponevagli 
il  monumento  nella  edicola  di  famiglia  in  Frossasco,  pochi  aiuti  prima  di 
sua  morte , e circa  120  dopo  il  di  lui  decesso. 

Ho  interpretato  il  sectator  della  lapida  (ex  sedatore  admirator  ) piuttosto 
imitatore  delle  sue  virtù,  che  altrimenti,  perchè  non  potea  darsi  che  egli 
ne  fosse  stalo  seguace  nel  senso  di  aver  servito  sotto  i di  lui  ordini.  L’au- 
tore dell'  iscrizione  ha  dettato  mi  bell'elogio , ma  certamente  non  in  tutte 
parti  perfetto. 

Francesco  ebbe  gran  riputazione  di  valore  e perizia  nelle  anni , e co- 
mandò da  colonnello  i reggimenti  d'Aosta,  della  Marina,  e di  Savoja. 

Trovossi  come  volontario  nella  famosa  propugnazione  dell’  imperiale  città 
di  Vienna  assediata  e combattuta  fieramente  dagli  ottomani  nel  1683,  e non 
solo  si  distinse  tra'  più  valorosi  per  la  intrepidità , tra'  più  esperti  militari  per 
la  scienza  della  guerra  ; ma  con  vanto  singolare  si  fece  anche  ammirare  per  la 
sua  generosissima  liberalità , perchè  quando  si  stimarono  necessari  per  la  difesa 
altri  bastioni,  egli  spese  del  suo  per  la  erezione  di  uno  de’  medesimi , il  quale 
gran  tempo  dopo  era  ancor  detto  il  bastione  del  conte  di  Frossasco , come 
tutti  solevano  appellare  il  valentuomo. 

Fu  gentiluomo  di  camera  del  duca  e nel  1699  governatore  della  città  di 
Fossano. 
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Nel  1672,  16  marzo,  ricevea  investitura  della  giurisdizione  su' feudi 
aviti. 

Sposava  in  prime  nozze  Marianna,  figlia  del  conte  Pietro  Scaravello,  in 
seconde  Costanza  Violante  Margherita  Isnardi  della  Morra,  damigella  d’o- 
nore della  principessa  Ludovica. 

Moriva  nel  1710. 

Quando  si  estinsc  in  Ottavio  la  progenie  di  Francesco,  figlio  di  Giacomo 
II  (che  sarà  più  sotto  proposta),  fcredità  di  Giacomo  li,  divisa  tra  Gra- 
nello e Francesco , riunissi  e consolidossi  nel  Francesco  di  cui  parliamo. 

Emmanuele  Filiberto  Domenico  servì  nella  cavalleria  ducale  c fu  capi- 
tano de’  dragoni. 

Sposò  Chiara  Antonia  Margherita  Vagnonc , ma  non  ebbe  posteri. 

Carlo  Maria  dedicossi  alla  chiesa  e servì  nel  ministerìo  sacerdotale. 

Degli  altri  non  restarono  particolari  notizie  nò  discendenti. 

Furono  sorelle  a’  medesimi; 

Catlerina  Agnese  Cristina  Carlotta , figlia  d’ onore  di  Madama  Reale , 
Cristina  di  Francia,  univasi  in  matrimonio  al  conte  Antonio  Vittorio  Orsini 
di  Rivalla; 

Bianca  Carlotta  sposava  il  conte  Giacinto  ....  di  S.  Germano  ; 

Tecla  Camilla , il  conte  Guglielmo  Leone,  primo  presidente  del  Senato 
di  Torino; 

Maria  era  figlia  di  onore  della  principessa  Margherita  di  Savoja,  du- 
chessa di  Parma; 

Cristina  Teresa  prendeva  il  velo  nel  monistero  delle  Carmelitane  di 
Parma  ; 

Dorotea , Maria  Francesca , Cristina  Felicita , Giulia  Francesca  fu- 
rono ricevute  monache  nel  roonisterio  della  Visitazione  di  Pinerolo. 

Carlo  Emmanuele , Giuseppe  Casimiro  t Gaspare  Emilio , 
figli  di  Francesco  11,  de * Provana  , 
consignori  di  Leyrù  e di  Via , conti  di  Frossasco . 

Il  primogenito  prese  in  moglie  Vittoria  Maria  Gabriella  della  Chiesa  di 
Rodili  e morì  senza  prole  nel  1716. 

Giuseppe  Maria  Casimiro , secondogenito,  inclinava  allo  stato  ecclesiastico 
ed  era  già  annoverato  a’  chetici , quando,  mancato  il  fratello  senza  prole , 
fu  richiamato  al  secolo  dalle  istanze  de’  parenti  a continuar  la  successione. 

Sposava  in  prime  nozze  Anna  Paola  Teresa  Margherita  Solaro  di  Mo- 
retti, in  seconde  Innocenza  Crisiina,  figlia  di  Geronimo  Costa  della  Trinità. 
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Gaspare  Emilio  fu  ricevuto  nel  consorzio  dei  cavalieri  gerosolimitani;  fio- 
scia  amando  una  vita  più  tranquilla  e perfetta,  entrò  nelFordine  dei  gesuiti 
e fu  preposto  alla  educazione  nel  collegio  de'  nobili  di  Torino  , nel  quale 
ii (lì ciò  fu  gratissimo  a tutti. 

Essi  ebbero  sorelle: 

Teresa  Maria  Edwige  monaca  a S.  Catterina  di  Biella; 

flit  or  in  Amedea  religiosa  nel  monistero  della  Visitazione  di  Pinerolo  ; 

Adelaide  Rosa  in  quello  d’Aosta  ; 

Camilla  Maria , figlia  di  onore  di  Madama  Reale , e moglie  in  prime 
nozze  del  marchese  Carlo  Ludovico  de’  conti  S.  Martino  d’Agliè  ; in  seconde 
del  marchese  Geronimo  Doria  del  Maro  ; 

Lucrezia  Rosa  sposala  a Gaspare  Pompeo,  barone  di  Avise  in  Val  di 
Aosta. 


Giuseppe  Francesco  Amedeo , Andrea  Filiberto  Maria  , 
figli  di  Giuseppe  Maria  Casimù'o,  de'  Provanti , 
consignori  di  Lejrrù  e di  Più , conti  di  Frossasco. 

11  primo  fu  ajutaute  di  campo  del  gcucrale  Barone  Leutrum  e morì  nu- 
bile nel  17  io. 

Andrea,  che  appellavano  comunemente  il  conte  di  Alpignano  e Frossasco, 
fu  marito  di  Teresa  Violante  , figlia  del  conte  Giuseppe  Maria  Pensa  di 
Marmaglia,  morto  nel  1799 

Non  parve  rispondere  coinè  si  conveniva  alla  dignità  de'  suoi  rispettabili 
maggiori,  c accadde  sventuratamente  che  l'unico  suo  figlio  fosse  più  simile 
al  genitore  che  a’  suoi  atavi  generosi. 

In  fine  della  sua  vita  fu  spettatore  della  frenesìa,  con  cui  il  popolaccio 
si  vendicava  di  sua  umil  sorte  insorgendo  contro  i nobili,  e soffrì  un  a- 
ccrbissimo  dolore,  durato  fino  agli  estremi  suoi  giorni,  della  rovina  che  i 
furiosi  plebei  aveano  operala  del  bel  castello  di  Frossasco. 

Per  la  premorienza  del  suo  figlio  egli  immemore  de'  parenti  istituiva  c- 
rede  il  suo  procuratore 'Grosso  Campana,  il  quale  da  un  patrimonio  gravato 
«li  debiti  e pieno  d’imbrogli  seppe  tirare  un  notevole  profitto. 

Luigi  Giuseppe  BuUis^^a^omo , Jìglio  di  Andrea  ////,  de  Provami , 
consignori  ili  d Alpignano 

e di  Frossasco. 

Nella  Corte  ebbe  l’ufficio  di  gentiluomo  di  bocca,  nell  esercito  e reggi- 
mento di  Torino  quello  d'alfiere- 
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Sposò  nel  1778  Paola  Maria  Teresa  Gervasio  Cauda  di  Caselette,  erede 
di  sua  rasa,  la  quale  passò  poi  a migliori  nozze  col  marchese  Vivalda. 

POSTERI  DI  FRANCESCO 

FIGLIO  DI  GIACOMO  II. 

Gio*  Battista  e Nicolò , figli  di  Francesco , de  Provana , 
consignori  di  Lcjrnì  e Fili. 

Il  primo  scelse  lo  stato  ecclesiastico,  fu  sacerdote  di  molta  virtù  e dot- 
teina e con  queste  qualità  mollo  onorò  il  capitolo  della  metropolitana  di 
Torino,  nel  quale  era  stalo  ricevuto. 

Il  duca  Carlo  III  volendo  dare  al  suo  figlio  Emmapuele  Filiberto  un  degno 
precettore,  a lui  ne  confidava  l'educazione  e la  conveniente  istruzione,  e 
quando  mandò  il  principe  in  Alemagna  alla  corte  cesarea  lo  raccomandava 
ai  suoi  consigli  e alla  sua  direzione  per  supplire  nella  parte  morale  a quello 
cui  non  bastava  Aimone  di  Genola  barone  di  Lullin,  governatore  del  me- 
desimo. Cosi  due  Provana  ebbero  il  inerito  di  aver  formato  quel  saggio 
principe  e capitano  che  ò stato  Enmianuelc  Filiberto. 

Gio.  Battista  ebbe  nel  Capitolo  torinese  la  canea  di  tesoriere,  fu  proto- 
notario  apostolico,  gran  limosiniere  del  duca,  vescovo  nel  floiO  di  Acqui  e 
nel  1310  di  Nizza. 

Nicolò  propagava  la  linea  ed  era  ancor  vivo  nel  1508. 

Fu  sorella  ai  medesimi  Paola  Maddalena  prima  donna  d’onore  della  du- 
chessa Margherita  e moglie  in  prime  norie  di  Gaspare  Valperga,  in  seconde 
ili  Amedeo  Valperga  di  Masino,  cavaliere  debordine  supremo. 


Gio.  PYancesco  e Oliavamo , figli  di  Nicolò , de  Provana , 
consignori  di  lajnì  e Più. 

Ottaviano  lasciò  il  secolo  cd  esercitò  gli  uflìcii  sacerdotali. 

Gio.  Francesco  studiò  la  legge,  entrò  neH'amroinistrazione  e giunse  al 
grado  di  primo  presidente  del  patrimonio. 

Nel  15SK1  era  mio  de’  deputali  del  duca  Carlo  Emmaoucle  I alle  confe- 
renze di  Cliaumonl  per  trattare  coi  commessati!  del  Re  di  Francia  sopra 
le  differenze  che  erano  tra’  due  governi  per  il  marchesato  di  Saluzzo. 

Sulle  Famiglie  ftab.  — Voi.  I.  ,6o 
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Gio.  Battista,  figlio  di  Nicolò , de  Prosanti,  consignori  di  Lepri,  Più  . . . 

Sem  noli*  esercito  ducale  e fu  uno  de*  capiumi  che  nelle  campagne  si 
distinsero  maggiormente  guidando  i loro  soldati  e combattendo.  In  una  bat- 
taglia essendo  stato  fatto  prigioniero  dal  Lesdigtiiers  doveva  restare  alcun 
tempo  in  Francia;  poi  restituito  in  libertà  era  rimeritato  dal  duca,  e fatto 
luogotenente  de'  gentiluomini  arcieri  della  guardia. 

Sposò  nel  151)7  Diana  dt  Cremieux  e mori  nel  IO  15. 

Nicolò,  Ottavio,  Francesco , Bernardino,  figli  di  Gio.  Ballista , 
de  consignori  di  Lepri,  Più  . . . 

Questi  fratelli  furono  investiti  delle  loro  porzioni  di  giurisdizione  su  Leviti, 
Viti,  Lentie  e Usscglio,  addi  20  febbrajo  1010. 

Ottavio  clic  appellarono  il  conte  di  Viù  fu  gentiluomo  di  camera,  e poi 
luogotenente  generale  della  caccia. 

Sposò  Margherita,  figlia  di  Antonio  Valperga  di  Mazze,  cavaliere  dell’ordine 
supremo  della  SS.  Annunziata , già  vedova  di  Carlo  Birago,  conte  di  Vinche. 

Francesco  Bernardino  prendeva  in  matrimonio  Anna  Ar cor  e fu  padri* 
di  Elcna  Maria , che  obbedendo  alla  divina  vocazione  prese  il  velo  monastico. 

Al  decesso  di  Ottavio  , ultimo  superstite  di  questa  linea,  succedette  ne’  feudi 
Francesco  II,  figlio  di  Andrea,  siccome  abbiamo  già  notato. 

Su  feudi  di  Frossasco  e Al  pi  guano. 

Nel  1733,  Giuseppe  Maria  Casiiniro  Provana  supplicò  Carlo  Lmmamtele 
nel  suo  avvenimento  al  trono  di  essere  reinvestito  de*  feudi  di  Frossasco  e 
mandamento,  cioò:  Rovello  c Roncaglia,  Monastero  e Canlalupa,  Tavcr- 
netlc , Oliva , Piscina  e Baldisscro  con  titolo  e dignità  comitale  : insieme  dei 
luogo  c feudo  di  Al  [Ugnano,  e per  ultimo  delibino  feudo  e luogo  di  Vili 
esclusa  la  trigesima  parte  del  medesimo;  ottenne  un  diploma  sotto  gli  11 
luglio,  da’ documenti  del  quale  consta: 

Della  investitura  con  donazione  del  feudo  di  Frossasco  per  il  principe  di 
Acaja  Filippo  di  Sav'oja  in  feudo  nobile  aulico  c paterno  a favore  di  Gu- 
glielmo di  Montebello  in  data  23  maggio  1501  ; 

D’altra  investitura  del  primo  di  febbrajo  1337,  con  donazione  del  feudo 
c delle  pertinenze  di  Alpignauo  per  il  principe  d' Acaja  Giacomo  di  Savoja 
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n favore  «li  alno  Guglielmo,  figlio  del  suddetto  Guglielmo  di  Monlcbello, 
per  se  e suoi  discendenti  moschi; 

D'altra  investitura  deili  5 di  settembre  1551 , a favore  di  Carlo  Mon~ 
tcbcllo  per  il  feudo  di  Frossasco  e mondamento,  come  sopra,  col  titolo  co- 
mitale per  sè  e suoi  figli  maschi  primogeniti  alla  forma  delle  patenti  di 
erezione  in  coutado  delti  II  di  dicembre  1524,  e per  il  feudo  di  Alpi- 
guano  ; 

Del  consegnali  lento  fatto  pei*  dello  Carlo  di  Montebello  del  1549,  per 
il  contado  di  Frossasco  e di  Alpiguano; 

Della  transazione  delli  li)  gennajo  io/9,  in  islromcnlo  ricevuto  dai  se- 
gretario Calusio,  seguita  tra  il  conte  Andrea  Provana  signore  di  Leyni  che 
primo  abbiam  veduto  qualificato  conte  di  Frossasco,  e la  dama  Giacile  lina, 
unica  figlia  del  fu  Sebastiano  di  Monlcbello,  vedova  di  Gaspare  di  Coliigui, 
ammiraglio  di  Francia,  latta  in  presenza  de  signori  Ottaviano  di  Osasco, 
conte  della  Rocca  d’ Arazzi,  signor  di  detto  Osasco,  Briciierasio , Coazzolo , 
ec. , gran  cancelliere  di  Savoja;  Bernardino  di  Savoja,  signor  di  Cavorre , 
consigliere  di  stato,  ciambellano  e capitano  della  guardia  d’arcieri,  Galeazzo  dei 
marchesi  «li  Ccva,  luogotenente  della  guardia  del  principe;  Gaspare  Purporato 
«le*  conti  di  Lucerna , gentiluomo  di  camera  del  duca  ; Alessandro  Belletta , 
Ludovico  Godi,  ambi  pariiueute  gentiluomini  e cavalieri  della  s.  religione 
de'  Ss.  Morizio  e Lazzaro  ; Antonio  Manuzio,  signor  di  Manos , lettore  nel- 
l'università di  Torino,  e Giuliano  d'Olmos , signor  di  Bruino  cameriere  e 
guardarobba  del  duca , nel  «piale  islromcnlo  si  dice  che  b feudi  suddetti 
fossero  «Involuti  al  R.  patrimonio  per  la  morte  di  Carlo  di  Monlcbello,  e 
che  il  «luca  Einmanuele  Filiberto  ne  avesse  falla  donazione  a favore  di  detto 
conte  Andrea  Provami  per  patenti  delli  28  di  dicembre  1559,  che  sopra 
detti  feudi  fossero  insorte  differenze  fra  lui  e il  conte  di  Eutremont,  Seba- 
stiano, sopra  le  quali  avesse  il  duca  dato  il  suo  Laudo  sotto  il  25  dicembre 
1007,  ivi  tenorizzato;  per  cui  fu  arbitrato  che  dovesse  detto  d Eutremont 
rinunciare  a tutte  le  ragioni  che  gli  potessero  cxmipetcre  sovra  essi  feudi , 
mediante  la  somma  di  scudi  diecimila  d’oro  che  il  conte  di  Frossasco  pa- 
gherebbe al  conte  di  Entremont,  il  qual  Laudo  in  virtù  di  detta  transazione 
fu  approvalo  dalle  parti  e confermato  da  S-  A.  sotto  lo  stesso  giorno  ed 
anno; 

Delle  patenti  delli  19  di  maggio  1585,  di  donazione  del  feudo  e della  giu- 
risdizione di  Tavemette  e Baldissero,  e sue  pertinenze  fatta  dal  duca  Carlo 
Emmanuclc  I a favore  del  conte  di  Frossasco  Andrea  Provana,  sotto  la 
«pialità  e forma  che  già  tcnea  il  fendo  di  Frossasco,  con  le  prime  appella- 
zioni e con  unione  e incorporazione  di  detto  feudo  di  Tavernette  e Baldis- 
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sero  a quello  di  Frossasco,  qual  feudo  e giurisdizione  crasi  devoluto  al  R. 
patrimonio  per  la  morte  di  Filiberto  di  Savoja  senza  figli  ; 

Dell  investitura  dcUi  22  febbraio  1587,  per  cui  il  conte  Carlo  Provana 
di  Andrea  ricevette  la  giurisdizione  su  Frossasco,  Rorctlo  Canlalupa , Ron- 
caglia , Piscina  , Oliva  , Monastero  c de’  luoghi  di  Alpignano , Tavernctlc , 
Baldissero  c altri  uniti  c incorporati  a detto  contado  col  titolo  e dignità  co- 
mitale , ordine  di  primogenitura,  in  feudo  nobile,  ligio,  antico,  avito  e pa- 
terno per  lui  c suoi  primogeniti  maschi; 

D'altra  investitura  delti  21  d’ottobre  Itili,  concessa  per  delti  feudi  a 
favore  del  conte  Francesco  Provana,  figlio  di  Carlo. 

D'altre  delti  settembre  IG51  , Iti  marzo  Iti72,  o novembre  1700, 
27  agosto  1712,  concesse  alli  discendenti  maschi,  di  primogenito  in  primo- 
genito, da  detto  Carlo  Francesco; 

D'altra  degli  8 gennajo  1718,  per  cui  il  conte  Giuseppe  Maria  Casimiro 
attesa  la  morte  del  Conte  Carlo  Eramanuele,  suo  fratello  primogenito,  senza 
prole  potè  subentrare  in  detti  feudi; 

D'altra  dell»  10  di  marzo  1550 , concessa  a favore  di  Giacomo  Pro  vana 
per  le  tre  parti  del  luogo  e feudo  di  Viù  col  mero  e misto  imperio  e total 
giurisdizione  ; 

D'altra  delli  o di  gennajo,  1388  concessa  a favore  de’ Leonetto  e Gioa- 
nello,  fratelli  Provana  per  le  tre  parti  di  detto  feudo  c giurisdizioni  pro- 
venute loro  |>er  successione  a Giacomo  loro  padre  in  feudo  nobile  c ligio  ; 

D’altra  delli  5 api  ile  1405,  concessa  a Guglielmo  Arcor,  altrimenti  Ar- 
caloris,  per  la  quarta  parte  del  castello,  luogo  e giurisdizione  di  Viù; 

Delle  patenti  del  duca  Vittorio  Amedeo  I , delli  6 maggio  1054 , d'ere- 
zione di  detto  luogo  iti  contado  con  la  seconda  cognizione  a favore  del  conte 
Ottavio  Piovana  per  lui  e suoi  eredi  e successori  maschi  ; 

D'uua  transazione  delli  15  aprile  1057,  seguita  tra  detto  conte  Ottavio 
Provana  e la  comunità  di  Viù  per  rafTrancamcnto  delle  terze  vendite,  nel 
quale  istromcnto  si  enuncia  l’acquisto  per  lui  fatto  delle  porzioni  di  detto 
feudo,  già  spettanti  alli  Tommaso,  Francesco,  Gio.  Georgio,  Guglielmo  ed 
Ambrogio  Arcor; 

D'uua  sentenza  camerale  delli  12  aprile  1647 , per  cui  rivocata  la  ridu- 
zione di  esso  feudo,  quale  era  seguila  per  la  morte  di  detto  conte  Ottavio 
senza  figli,  furono  aggiudicali  al  conte  Francesco  Prova na  di  Frossasco  tre 
quarti  di  esso  feudo,  cioè  un  quarto  e mezzo  già  posseduto  da  dello  conte 
Ottavio  per  successione  de’ suoi  antenati , ed  altro  quarto  c mezzo  pervenuto 
al  medesimo  da  Gio  Francesco  Provana,  confermando  la  riduzione  delle 
porzioni  clic  dello  conte  Ouaviq,  aveva  acquistalo  dai  vassalli  Arcor,  man- 
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lenendo  però  la  contessa  Margherita  Valpcrgc  vedova  del  medesimo  nel 
possesso  di  dette  porzioni  stale  aggiudicate  al  R.  patrimonio  sino  che  fossero 
liquidate  le  sue  ragioni  dolali  e riservata  a favore  di  detto  conte  di  Frossaseo 
la  prelazione  di  dette  porzioni,  mediante  il  prezzo  che  verrebbe  fissato 
dalla  camera  , esclusa  però  tal  prelazione  circa  il  titolo  comitale  c la 
seconda  cognizione,  ec.  cc. 
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Ramo  di  I^eonetto. 

Questo  ramo  de1  Provana  porlo  a distinzione  dopo  il  loOO  l'agnomc  di 
Drucnt  e Ruhbianetta. 

Esso  avea  fine  nclfagosto  del  1727. 

Matteo  e BonifortCj  figli  di  Leonetto , de  Provana , 

‘ consignori  di  Le) ni,  Viu  e Ozazio. 

Nel  1371  nell  Lstromcnto  di  permuta  del  feudo  di  Bclriparo  interveniva 
tra  gli  altri  anche  Matteo. 

Nel  1300  , 8 ottobre  questi,  unitamente  a Giacomo,  figlio  di  Franccschino 
Provami,  dava  sentenza  siccome  arbitro  in  un  compromesso,  al  quale  era 
stato  nominato  dalle  parti  contendenti. 

Nel  1501 , 2 dicembre,  era  col  fratello  Boniforte  investilo  della  rispettiva 
parte  di  Lcynì. 

I due  fratelli  intervenivano  il  giorno  dopo  nel  già  citalo  islromcnio  di 
franchigie  concedute  alla  comunità  di  Leynì. 

Nel  13‘Jf,  21  febbrajo,  ottenevano  novella  investitura  sopra  uu  quarto 
della  total  giurisdizione  nella  persona  di  Giacomo  Provana  de1  signori  di  esso 
luogo,  loro  procuratore,  nella  forma  degli  altri  isiromcnli  di  ricognizione  e 
di  omaggio,  cognizione  fatto  per  i due  fratelli  e loro  antecessori  ai  due  conti 
di  Savoja  già  deceduti. 

Matteo  .ebbe  in  moglie  Margherita  della  Riva  di  Yigonc. 

Su  Boniforte  ricorrerà  altrove  occasione  di  parlare. 

DISCENDENZA  DI  M ATTEO 

Giacomo  Borsio , Antonio , Giovanni  e Leonetto , figli  di  Matteo , 
de  Provana , consignori  di  Leynì  e di  Ozazio. 

Giacomo  Borsio,  o semplicemente  Borsio , ebbe  in  moglie  Leonella  della 
Riva  di  Vigone,  e fu  padre  di  cinque  figli; 

Antonio  sposava  un’altra  fanciulla  della  stessa  agnazione , Menzia  Riva  di 
Vigono. 

Giovanni  entrò  nella  carriera  ecclesiastica,  c,  fatto  sacerdote,  prima  tenne 
il  priorato  di  Lcyn'i , poscia  ascese  alla  dignità  d’abbate  della  Novalesa. 
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Leon  etto  n era  investito  co’  fratelli  della  giurisdizione  ereditaria  di  Leynì 
nel  1340,  2 dicembre. 

Sposava  Gatterina  ...  ? e ne  avea  quattro  figli. 

Quindi  per  lui  e per  Giacomo  la  ianiiglia  di  Leonetto  T,  fu  duplicala. 

POSTERITÀ’  DI  LEONETTO  II 

Matteo , Gabriele,  Antonio  e Rolando,  figli  di  Leonetto  II, 
de'  Piovana , consignori  di  Leynì  e di  Ozazio. 

Matteo  studiò  in  sua  prima  gioventù  la  legge  e fu  degno  per  la  dottrina 
e le  altre  parti  che  il  duca  lo  chiamasse  tra’  sapienti  del  suo  consiglio. 

Gabriele  c Antonio  erano  defunti  scuza  discendenza  nel  1 lo8 , quando 
addi  12  agosto,  Matteo  e Rolando  intervennero  nell" istromento  di  procura 
per  la  presentazione  al  beneficio  di  s.  Nicolao. 

Rolando  crasi  consacralo  alla  chiesa,  e per  rinunzia  di  Giacomo  suo  zio 
otteneva  nel  1459  il  priorato  di  Leynì. 

Nel  1403  Matteo  c Rolando  partecipavano  in  un’  istmmento  di  procura 
c in  un  memoriale  ( addì  3 e 15  ottobre  ) di  lite  contro  la  comunità  di 
Leynì. 

Nclfanr.o  seguente,  23  dicembre,  Matteo  ero  investito  della  metà  della 
deci ma.se. sta  di  Leynì  per  successione  al  suo  fratello  Rolaudo. 

Nel  1472  avea  rinnovata  la  investitura. 

Nel  1483,  7 febbrajo,  c nel  1490,  8 aprile  facea  consegnamcnto  duna 
decimascsta  di  giurisdizione  sopra  Leynì. 

Nicolao , figlio  di  Matteo , de ’ Piovana , consignori  di  Leynì , 
e di  Ozazio . 

Nel  1515,  3 ottobre,  era  sostituito  nel  testamento  del  Borsio  ne’  beni 
feudali  in  mancanza  del  chiamato. 

Sposava  Isabella  ...  ? e ne  avea  due  figli  e una  figlia  nominata  Bianca, 
che  fu  moglie  di  Carlo  Grisella,  de’  signori  di  Fogliano. 

Matteo  e Agostino , figli  di  Nicolao  de'  Provana , 
consignori  di  Leynì  e di  Ozazio. 

f due  fratelli  intervenivano  nel  1326  in  due  istromcnti  di  convenzione 
de'  16  e 31  maggio. 

Sulle  Famiglie  Sol.  — Voi.  I. 
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Nel  I ->20 , 20  novembre,  erano  investiti  dell'eretlitaria  indivisa  decima- 
.sesia  di  giurisdizione  su  Lcynì. 

Nel  loto,  19  maggio,  aveano  parte  tra  altri  Provana  in  un  istromento 
di  omaggio. 

Nel  1336,  Matteo  consegnava  una  dccimascsta,  tutta  sua  propria,  dopo 
la  successione  a Barnaba  sua  nipote,  figlio  del  fu  Agostino. 

Morendo  non  lasciava  posteri. 

Barnaba , figlio  di  Agostino , de  Provana,  consignori  di  Lcynì , 
e di  Ozazio. 

Non  visse  gran  tempo  dopo  il  decesso  del  padre,  e lasciava  erede  di 
Mie  ragioni  feudali  il  sunnominato  suo  zio. 

Carlotta  sua  sorella  fu  moglie  di  Giacomo  Darmelle , de’  signori  della 
Loggia. 

POSTERITÀ’  DI  GIACOMO  BORSIO 

Martino , Già.  Ludovico , Borsio , Giovanni , figli  di  Giacomo  Borsio, 
de  Provana , consignori  di  Ltynl  e di  Ozazio. 

Nel  1 118  , 18  geiuinjo , il  primogenito  ricevea  investitura  delle  sue  parti  di 
giurisdizione  sopra  Lcynì;  un’altra  volta  nel  1172,  18  aprile. 

Nel  1183,  17  febbrajo,  nella  consegna  che  fece,  era  la  sua  porzione  de- 
terminata a una  sedicesima. 

Fu  marito  di  Margherita  de’ Provana  di  Druent. 

Gio . Ludovico  è nominato  con  Martino  negli  istromenti  di  procura  e di 
presentazione  al  beneficio  di  S.  Nicolaò  de’  12  e 17  agosto  del  1138. 

Borsio  non  lasciò  alcuna  memoria  particolare,  c sembra  esser  morto  assai 
presto. 

Giovanni  fu  ricevuto  cavaliere  debordine  militare  di  s.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme. 

Borsio , Ludovico , Franceschino  e GioanneUo , figli  di  Martino , 
de  Provana , consignori  di  Lcynì  e di  Ozazio. 

Nel  1 198 , 4 febbrajo , Borsio  interveniva  con  gli  altri  agnati  compatroni 
in  im  istromento  di  presentazione  al  suindicato  beneficio  di  San  Nicolò  di 
Lcynì. 
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Fu  uomo  dotto  e saggio,  consigliere  del  duca,  castellano  di  Lanzo,  c nella 
corte  di  Emmanuel  Filiberto  esercitò  gli  ufficii  di  maggiordomo. 

Sposò  Maria  Bertone  di  Chicri  c mori  dopo  testamento  nel  lo  IO,  5 ottobre. 

Ludovico  fece  rinunzia  delle  sue  porzioni  a*  fratelli,  fu  ammesso  nella 
società  de’  cavallari  gerosolimitani,  c dopo  fatti  i soliti  servigi  della  religione 
con  lode  eguale  al  suo  valore  e [zelo , reduce  nella  patria  fu  scudiere  di 
Ludovico  di  Savoja,  re  di  Cipro. 

Di  Franccschino  c Gioancllo  tacciono  i monumenti  conosciuti. 

Ebbero  sorelle  ; Menzia , moglie  in  prime  nozze  di  Eusebio  Alciati , in 
seconde  di  Gabriele  de*  conti  S.  Martino  di  Agliè  ; Leonetto  sposala  a Cor- 
rado Biandrate  di  S.  Georgio. 

Nicolao  e Carlo , figli  di  Borsio  de'  Piovana  , consi  gnor  \ di  Lcym 
e di  Ozazio. 

I due  fratelli  sono  nominati  sotto  il  13t8  in  una  carta  dell’archivio  del 
conte  Biscaretto  di  Chic  ri. 

Nicolao  fu  marito  di  Maria  . . . ? 

Cos'Io  sposava  Ludovica  di  Vische  c moriva  senza  prole  dopo  il  1373. 

Carlo , Borsicr  e sintomo  Georgio , figli  di  Nicolò  de'  Profana , 
consignori  di  Ltynì  e di  Ozazio. 

II  primo  e il  terzo  consegnavano  nel  1308  un'ottava  di  Leynì  per  suc- 
cessione a Nicolao  padre  e a Matteo  loro  cugino.  In  questo  tempo  non  era 
piu  tra'  vivi  Borsio  c probabilmente  premoriva  al  padre. 

Carlo,  dopo  fatti  tanti  altri  ulìicii  militari,  ebbe  confidato  dal  duca  il  go- 
verno  importante  di  Nizza,  e si  mostrò  degno  consanguineo  del  famoso  An- 
drea, che  in  quel  tempo  rendeva  gloriosa  su’  mari  la  bandiera  di  Savoja. 

Fu  poi  nominato  a veadore  generale  dell'esercito  e operò  con  tutta  sod- 
disfazione del  Sovrano. 

Sposò  N.  Henry  de’  Cremieux , famiglia  del  Dclfinato , stabilita  da  qual- 
che tempo  in  Piemonte,  dove  possedeva  il  feudo  di  Allessano  inferiore.  Il 
suocero  era  luogotenente  generale  del  duca , c avea  presa  in  moglie  la  prin- 
cipessa Violante  di  Savoja-Racconigi. 

Anton  Georgio  moriva  nel  1381  senza  discendenza. 

Essi  ebbero  sorelle: 

Cattcrma  Mariti  Margherita  sposata  a Nicolò  Pro  vana  di  Leyn»; 

Paola  a Georgio  Valpcrgaj 
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Ludovica  ad  Antonio  Boschetti  di  Chieri  : 

Lo  stato  della  famiglia  , che  consideriamo , si  accrebbe  notabilmente  in 
questo  tempo  per  gli  ottenuti  feudi  di  Drucnt  e Rubbianctta.  Carlo  era  stato 
arrogato  in  figlio  da  Francesco  di  Druent  ( linea  di  Ardizzone  ) : ina  sebbene 
questa  arrogatone  sia  stata  annullala,  non  pertanto  egli  succedeva  ne’mcde - 
siini  in  virtù  delle  lettere  patenti  di  donazione  del  duca  Carlo  Emmanucie  I, 
sotto  li  22  settembre  1380.  I ministri  del  duca  sostenevano  la  devolu- 
zione di  quei  feudi  ; la  quale  però  noti  si  verificava  perchè  nella  prima  con- 
cessione del  feudo , fatta  da  Giacomo  di  Acaja  , principe  di  Savoja  erano 
chiamati  alla  successione  gli  agnati  tran  versali. 

Gio.  Francesco , Carlo  Nicolò , figli  di  Carlo  de  Provana , 
consignori  di  Lepù  e Ozazio  , signore  di  Druent  e Rubbianctta  , 
conte  di  Allessano . 

li  primogenito  fu  uomo  «li  merito  distinto  per  le  molle  sue  ottime  qualità 
e però  altamente  onoralo  da  suoi  sovrani. 

Servì  nell’esercito  con  fama  di  saggezza  c valore  cd  esercitò  nella  corte 
gli  uffici  ili  gran  cacciatore  e di  gran  ciambellano. 

Ebbe  incumbcnze  più  illustri  mandalo  da  Vittorio  Amedeo  I suo  amba- 
sciatore straordinario  alla  corte  di  Francia. 

Nel  1(558,  addì  21  marzo,  il  duca  volendo  dar  un  degno  premio  a’ suoi 
meriti  militari,  aulici,  politici,  lo  decorava  del  gran  Collare  creandolo  ca- 
valiere dell’ordine  supremo  della  SS.  Nunziata. 

Àvca  sposata  Eletta  Henry  de  la  Sallc  , damigella  Francese  c moriva 
dopo  testamento  nel  1(5 17. 

Carlo  Nicolò  non  lasciò  memorie  particolari. 

Nacque  con  essi  a Carlo  loro  padre  Violante , dama  di  onore  dcH'iiifaitt') 
ili  Savoja  e moglie  di  Filiberto  Carretto,  marchese  di  Bagnosco  e cavaliere 
dell'ordine  supremo. 

Carlo  Amedeo  e Ottavio  V e dentino , figli  di  Carlo  de  Provami , 
consignori  di  Leyiù , signore  di  Druent  e Rubbianctta , 
conte  di  A Ite  zza  no. 

Il  primogenito  servi  nella  Corte  e quando  il  padre  si  dimise  dalla  carica 
di  gran  cacciatore,  il  duca  nc  investiva  lui. 

Prendeva  in  moglie  Margherita  Pai  paglia  delia  Bastia  c Ilevighasco , la 
quale  era  erede  di  sua  famiglia. 
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Mori  dopo  testamento  de'  10  agosto  1GG8. 

Ottavio  talentino  mancava  a’  vivi  prima  di  suo  fratello  dopo  il  1001. 

Ottavio , figlio  di  Carlo  Amedeo  de  Provana , 
di  Lejrtiì,  signori  di  Druent  e Ilubù umetta,  conte  di  Allessano. 

Servi  ueHcscrcito  c nella  corte , e in  questa  ebbe  poi  la  carica  di  gran 
guardaroba. 

Sposò  Anna  Costanza , biglia  del  marchese  Gio.  Geronimo  Doria  del  Maro, 
cavaliere  deb  ordine  supremo  della  SS.  Annunziata.  La  sacra  cerimonia  la- 
ccasi nel  palazzo  ducale , addì  10  novembre  del  1072. 

Moriva  nel  1727,  addi  10  agosto,  c lasciava  unica  figlia  cd  crede  E lena 
Mutilile , moglie  del  marchese  Geronimo  Folletti  di  Barolo,  che  comune- 
mente chiamavano  marchese  di  Castagnole.  Costei  ebbe  un  fine  lacrimevole. 
La  sua  melanconia  per  le  contrariate  propensioni  del  suo  cuore  nella  scelta 
dello  sposo  crebbe  a tanto  dopo  aver  partorito,  che  sorpresa  da  terribile 
frenesia  si  gettò  giù  dalla  finestra  c morì  nel  colpo. 

DISCENDENZA  DI  BONIFORTE  I. 

Boniforte  era  signore  del  feudo  di  S.  Mauro,  del  quale  fu  investito 
nel  1 Ì2I. 

Egli  era  parimente  padrone  del  fondo  clic  dicevasi  di  S.  Bcnizio,  perchè 
trovasi  nelle  carte  dcirarchivio  già  citato  «lei  Biscarctto  che  nel  1130  il 
nobile  Paolo  Provana,  figlio  del  nobile  Boniforte,  consignorc  di  Lainiaco 
( Leynì  ) ratificava  la  vendita  del  feudo  di  S.  Benizio  falla  da  suo  padre 
al  nobile  Benvenuto  Bcrtono. 

Paolo,  figlio  di  Boniforte  I Provana,  de'  consignori  di  Leynì , 
signore  di  S.  Mauro . 

Nel  1431 , 30  novembre,  Boniforte  e Paolo,  padre  e figlio,  intervenivano 
in  uno  istromento  di  vendila. 

Nel  1142,  23  febbrajo,  Paolo  trovossi  con  gli  altri  signori  di  Leynì  a 
uno  strumento  di  sentenza  arbitramentale  tra  essi  e la  comunità  del  loro 
feudo. 

Nel  1444,  3 maggio,  vedesi  nominalo  in  uno  stromento  di  procura. 

Nel  fllo8,  12  c 17  agosto,  occorre  sua  menzione  in  uno  stromento  di 
procura  e in  altro  di  presentazione  al  beneficio  di  S.  Nicolò. 
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Boniforte  li,  Pitocco , Leonardo  e Leonetto , figli  di  Paolo  Proxwna, 
de  consignori  di  Lejmì , signori  di  S.  Mauro. 

Leonardo  non  essendo  mai  nominato  nelle  carie  , dove  è menzione  de’ 
figli  di  Paolo  , pare  mancato  a’  vivi  avanti  la  prima  data. 

Boniforte  Pitocco  e Leonetto , sono  per  la  prima  volta  indicati  sotto  l'anno 
1 163  in  tino  stromcnto  di  procura  de’  3 ottobre  e in  un  memoriale  de’  lo 
novembre. 

Nel  1472;  18  aprile,  riceveano  conferma  della  investitura  che  ebbero 
conferita  dopo  la  morte  del  padre. 

Nel  1182,  IO  e 17  febbrajo,  ricompariscono  i loro  noini  in  un  istro- 
immto  di  procura,  c ncllatio  di  conscgnamento  che  essi  fecero  d'una  sedi- 
cesima di  Levili,  indivisa  fra  loro. 

Carlo  e Paolo , figli  di  Boniforte  II  Piovana, 
de'  consignori  di  Lepti,  signori  di  S.  Mauro. 

Nei  1303,  addì  50  ottobre,  erano  investili  della  loro  porzione  di  giu- 
risdizione sopra  Levili. 

Nel  1336  Carlo  crede  di  suo  fratello  essendo  disperato  di  legittima  suc- 
cessione vendea  questa  porzione  feudale. 
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GENEALOGIA  DI  FRANCESCHINO 

DI  LEyNÌ 

A resinino , Ludovico , Antonio , Benvenuto  e Giacomo, 
figli  di  Franceschino  Provana , de  consignori  di  Lcyni. 

Àrfs.mino  riccvca  investitura  nel  1584. 

Aggiunse  ai  feudi  del  padre  quello  di  Beiriparo , ed  ebbe  dal  vescovo 
di  Torino  conceduta  a sè  e a suo  fratello  la  metà  delle  decime  e della  giu- 
risdizione del  castello  della  Gorra. 

In  una  carta  leggesi  qualificalo  castellano  di  Lanzo. 

Ltuloi’ico  fu  nel  I37B  marito  di  Beatrice  ....  ? e n’ebbe  unica  figlia 
Anloniella. 

Non  trovandosi  rammentato  nclfepoca  de’  monumenti , ne’  quali  sono  notati 
i fratelli,  si  può  congetturare  che  egli  sia  morto  in  età  immatura. 

Antonio  dominato  dal  sentimento  religioso  si  dedicò  al  servigio  del  signore, 
fu  commendatóre  di  s.  Antonio  di  Milano,  ottenne  gran  venerazione  presso 
il  popolo  c visse  in  grande  estimazione  presso  i principali  uomini  e nomi- 
natamente presso  il  duca  Filippo  Maria  Visconti. 

Nel  1 127  era  mandato  da  questo  principe  in  compagnia  di  Bartolommeo , 
arcivescovo  di  Milano  e di  Lodovico  Grotto,  segretario  ducale,  alla  corte  di 
Savoja  per  conehiudere  con  Amedeo  Vili  il  matrimonio  di  esso  Visconti 
con  Maria , figlia  del  duca  e per  offrire  a questi  in  dono  la  città  e signoria 
di  Vercelli. 

Di  Benvemjto  polleremo  dove  avremo  a proporre  la  sua  discendenza. 

In  tui  albero  genealogico  de’  Provana  di  Collegno  poncsi  fratello  da  Ben- 
venuto un  Arnaldino , podestà  di  Biella  nel  1382  e padre  di  Giovanni  vi- 
vente nel  1433.  Ma  è probabilissimo  clic  qiiest’Arnaldino  fosse  di  altra 
linea. 

Sul  medesimo  Arnaldino  sospettò  alcuno  quel  suo  omonimo  ebe  nella  fine 
del  secolo  comj>arvc  tra’  deputati  degli  stati  della  nobiltà  Provenzale  ; ma  la 
considerazione  delle  circostanze  mostra  improbabile  siffatta  opinione. 

Giacomo  era  con  Aresmino  consignorc  di  Lcyni  c unitamente  a lui  costi- 
tuiva nel  137*1,  28  ottobre,  un  procuratore  per  premiere  investitura  delle 
decime  della  Gorra. 

Nel  1394,  21  febbrajo,  fu  investito  della  metà  d' un  quarto  di  Lcyni  e 
d altri  diritti  in  propria  persona. 
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Ramo  di  Areeinlno. 

Damiano , F mnceschino , Cristoforo , Bartolommeo , 

<//  A resmino  Provami , </e’  consignori  di  Lcjrnì. 

Il  primo  vcdcsi  in  un  istromento  del  1387  , 23  dicembre,  insieme  con 
Giacomo  Provana  de*  medesimi  signori  di  Le)  ni  costituito  da  Aresuiino  suo 
procuratore. 

Nel  1391,  21  febbrajo,  lo  stesso  Damiano  col  fratello  Bartolommeo  era 
investito  delia  metà  d una  quarta  parte  di  Lcvnì  in  persona  del  suddetto 
Giacomo  Provana,  loro  procuratore,  nella  medesima  forma  nella  quale  era 
stato  investito  Arrsinino. 

Moriva  Damiano  nel  1 138  lasciando  da  sua  moglie  ...  ? cinque  figli. 

Franceschino  fu  uomo  ecclesiastico. 

Bartolommeo  ricevuto  trai  cavalieri  di  Rodi  servi  la  religione  col  suo  valore 
corseggiando  contro  gli  ottomani , e fu  dopo  molte  prodezze  rimeritalo  della 
commenda  di  s.  Antonio  di  Milano. 

Questi  insieme  con  Giacomo  Provana,  abbate  di  s.  Giusto  di  Susa,  fu  de- 
putato al  concilio  di  Costanza  per  la  nomina  del  pontefice,  eletto,  come 
no  tossi,  nella  persona  di  Oddone  Colonna  c nominato  Martino  V. 

C/’isf o/oro  incontrò  forse  la  morte  dopo  breve  corso. 


Gio.  Picù'o  Leonetto , G airone  o Gtu'ronc,  Antonio , Bonifacio , 
figli  di  Damiano  Provana , de  consignori  di  Lejm  e della  Gorra. 


Nel  1111,  3 maggio,  il  primogenito  facea  procura  in  capo  di  Paolo  e 
Giacomo  Provana  c suoi  consorti  nel  feudo  di  Levili. 

Nel  1170,  18  luglio,  riceveva  investitura  della  Gorra. 

Sopra  queste  memorie  non  si  può  porre  altri  particolari  su  Gio.  Pietro. 
De’  suoi  fratelli  restarono  i soli  semplici  nomi , e se  trovami  in  alcuni  cenni 
di  monumenti  nomi  consimili  e alcuni  fatti,  noi  non  possiamo  profittarne,  perchò 
mancando  spesso  l' indicazione  sicura  della  filiazione  e della  casa  non  sap- 
piamo a qual  punto  delle  nostre  genealogie  riferire  siffatte  notizie,  e dob- 
biamo soventi  dubitare  che  non  appartengano  ad  altri  Provana  che  noi  non 
consideriamo. 
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Gaspare , figlio  di  Gio.  Pietro  Provarla , de  consignori  di  Leynì , 
e della  Gorra. 

Nel  1502,  28  aprile,  era  unitamente  ad  altri  consorti  investito  delle  decime, 
c del  castello  della  Gorra. 

Fu  uomo  di  dottrina  e di  senno,  e però  il  Duca  lo  chiamava  tra  gli  eletti 
del  suo  consiglio. 

Uomo  religioso  c liberale  contribuiva  nel  1 185  con  la  somma , per  quei 
tempi  cospicua , di  due  mila  scudi  alla  fondazione  del  convento  degli  ago- 
stiniani di  Giriti , dove  avea  qualche  giurisdizione,  il  cui  principio  rimontava 
alla  caslcllania  che  vi  fu  esercitata  da  alcuni  suoi  antenati,  Gbioue  ed  An- 
tonio di  Bonifacio  e Alessandro  . . . dal  1571  al  13111. 

Prese  in  moglie  Bernardina  de’  Provana  di  Leynì  della  linea  di  Alpignano 
e mori  dopo  testamento  ( del  I.®  giugno  ) nel  1502  lasciando  tre  figli. 

Antonio , Agostino  e Giacomo , figli  di  Gaspare  I*t'ovana , 
de  consignori  di  Leyrù  e della  Gorra. 

Di  Giacomo  o GiacoUo  occorre  la  prima  memoria,  nel  1109  addì  22 
gcnnnjo,  in  una  procura  ad  causas  per  lui,  che  era  cherico  della  diocesi 
di  Torino,  e ricorreva  al  vescovo  eletto  della  medesima  contro  il  signor 
Giovanni  . . . per  il  priorato  claustrale  di  Susa  e perchè  minore , non  a- 
vendo  più  di  nove  anni,  domandava  essere  provvisto  di  curatore. 

Fece  notevolissimi  progressi  negli  studi  sacri,  e ordinato  sacerdote  terme 
prima  con  gran  merito  la  prevostura  di  Viù , quindi  la  dignità  d'arciprete 
nel  capitolo  di  Torino. 

Antonio  ebbe  in  matrimonio  una  Malingri  di  Bagnolo,  Violante,  figlia  di 
Antonio,  la  quale  poi  nel  1530  passava  a seconde  nozze  con  Guglielmo 
Provana  di  Pianezza,  Drucnt  c Rubianetla. 

Agostino  sposava  Margherita  de’  Provana  di  Leynì , dalla  cjuale  ebbe  un 
figlio  chiamato  Nicolò.  Questi  fu  padre  di  unica  figlia , Catterina , ammo- 
gliatasi al  suo  cugino  Agostino  Provana  di  Leynì. 

Nel  1310  fu  fatto  slromcnto  di  divisione  tra  Antouio  e Agostino.  In  questo 
leggeri  nominalo  anche  il  fratello  Giacomo. 

I medesimi  faccano  consegnamento  nel  I55G- 

Agostino  nel  1510,  4 novembre,  faceva  omaggio  al  Re  di  Francia  che 
allora  teneva  occupalo  il  Piemonte. 
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Ercole , Giacomo  ed  Agostino , figli  di  Antonio  Provana , 
de  consignori  di  Leym  c della  Gorra . 

Nel  1540,  addì  4 novembre,  il  Re  di  Francia  concedeva  ai  medesimi 
investitura  della  terza  parte  d ima  ottava  di  Lcynì  in  persona  deirarciprcle 
Giacomo,  loro  palmo. 

Nel  1501 , 51  marzo,  era  rinnovata  l’ investitura , ma  al  solo  Ercole  e nel 
1508  era  da  questi  fatto  il  dovuto  consegnamento. 

Ercole  sposava  Anna,  figlia  del  conte  Gio.  Michele  Biandrate  di  San 
Giorgio. 

Agostino  fu  marito  di  Catterina,  figlia  di  Nicolò,  della  quale  abbiam  fatto 
cenno  un  po’  più  sopra. 

Essi  ebbero  sorelle , Catterina  moglie  di  Gioancllo  Provana  de*  consignori 
di  Leym. 

Maria  monaca  in  s.  Chiara  di  Carignauo; 

Violante  Barbara  moglie  del  conte  Gio.  Carlo  Dorgogino  di  Vigerne. 

Antonio , figlio  di  Ercole  Provana,  de'  consignori  di  Leynì, 
e della  Gorra. 

Nel  1578 , 9 gennajo , era  investito  della  sua  porzione  di  giurisdizione  su 
Lcynì . 

Nel  1001,  4 settembre,  facca  consegnamento  della  medesima,  che  era 
una  ottava. 

Faceva  alleanza  co*  Poma  di  Bianzc  sposando  Anna  Diana. 

Francesco  Enrico , Ercole  Alberto  c Nicolò , figli  di  Antonio  Provana , 
de  consignori  di  Leynì  e delta  Gorra. 

Nel  1023,  20  aprile,  i tre  sunnominati  fratelli  ricevevano  investitura  delle 
loro  ragioni  feudali. 

Nel  1C08,  13  settembre,  Francesco  Enrico  era  investito  della  sua  e delle 
parti  di  giurisdizione  de’  suoi  fratelli  Ercole  e Nicolò  e insieme  della  por- 
zione pervenutagli  in  successione,  come  prossimiorc  agnato  del  fu  Pcrcivallc 
Provana,  cresciute  dalla  porzione  che  era  stata  ereditata  da  Pcrcivallc  pel* 
successione  al  fu  Palemone  c Michele  Ascanio  suo  figlio , morti  senza  prole 
mascolina. 

Nel  1077,  0 settembre,  avea  riconfermata  la  investitura  nello  stesso  tenore. 
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Francesco  Enrico  sposava  in  prime  nozze  ...  ? in  seconde  Margherita , 
figlia  di  Gio.  Ballista  Alhesano  de’  signori  dei  Villar. 

Nella  corte  dopo  altri  uflìcii  dignitosamente  da  lui  esercitati  era  da  Ma- 
dama Reale  Cristina  di  Francia  nominato  suo  maggiordomo. 

Ercole  /liberto  marilossi  a Costanza,  figlia  di  Percivalle  li  Provana,  con- 
signore di  Leynì  ( linea  di  Giacomo  ). 

Nicolò  morì  senza  posteri , così  come  Ercole. 

Nel  1071  Francesco  Enrico  succedeva  ne' feudi  della  linea  de’ Provana 
di  Leynì  provenienti  da  Giacomo. 

Enrico , Ercole  Antonio , Ottavia  Gio.  Battista , Ottavio  Nicolò , 
figli  di  Francesco  Enrico  Piovana , de  consignori  di  Lcjrril 
e della  Gorra. 

Enrico  figlio  di  primo  letto  rintmziò  a’  fratelli  la  sua  porzione  e si  con- 
sacrò alla  religione  iicll  ordinc  de’  carmelitani  scalzi.  La  sua  virtù  e scienza 
sacra  lo  fece  insigne  e dimostrò  degno  di  occupare  nella  chiesa  un  altro 
luogo.  Crealo  nel  1G84  vescovo  di  Nizza  fu  sollecito  nell'adempimento  del 
suo  ministero  per  conservare  la  fede  in  sua  purità  e perfezionare  secondo 
il  Vangelo  i costumi  de’  fedeli. 

A preparare  alla  chiesa  degni  ministri  fondava  in  Nizza  un  seminario  per 
l'istruzione  cd  educazione  di  Chcrici  c a meglio  accomodar  il  culto  este- 
riore alla  maestà  della  religione  facea  rifare  iu  forme  migliori  fallare  prin- 
cipale della  sua  chiesa  cattedrale. 

Morì  nel  170G,  addì  50  novembre. 

Ercole  Antonio  figlio  di  secondo  letto  servì  nell'aula  e poi  vi  esercito 
fu  (Ti  ciò  di  primo  maggiordomo. 

Prese  in  moglie  Àmia  Catterina  Faussone  di  Montaldo , dama  di  palazzo 
della  Regina,  poi  govcrnatrice  della  principessa  di  Savoja,  figlia  del  Re  Vittorio 
Amedeo  TI. 

Cumulava  al  titolo  di  conte  quello  di  commendatore. 

Ottavio  professò  la  indizia  c fu  capitano  di  dragoni. 

Gio.  Battista  sposava  Anna  Vittoria  Bianca  di  S.  Secondo , la  quale  mori 
nel  1G18,  10  giugno,  dopo  una  vita  di  più  di  settantanni  e ne  aveva  un 
solo  figlio  Francesco  Antonio , di  cui  ignoriamo  i particolari  e solo  cono- 
sciamo la  fine  nel  1701.  Questi  non  lasciava  alcuna  posterità. 

Nicolò  è ricordato  nell'investitura  del  1704, 51  maggio,  nella  quale  sono 
riconosciuti  due  punii  c mezzo  della  giurisdizione  di  Leynì,  siccome  appar- 
tenenti ai  signori  cavalieri  Ottavio  e Nicolò , c al  commendatore  D.  Ercole 
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Antonio  per  quello  che  era  già  della  paterna  eredità , e per  quello,  in  cui 
succedevano  a Francesco  Antonio,  figlio  di  Gio.  Battista  loro  fratello,  c per 
le  successioni  espresse  nell’  investitura  del  1008.  Egli  è di  nuovo  ricordato 
nel  1721,  come  vedrassi  più  sotto. 

Ottavio  Francesco  Antonio , Ottavio  Nicolò , Annibale  Enrico , 
figli  di  Ercole  Antonio  Provana , de  consignori  di  Lepù  e della  Gorra. 

11  primogenito  servì  nell’esercito  e nella  corte  e giunse  ai  più  alti  gradi 
ed  onori  per  il  suo  valore,  per  il  senno  ed  altre  ottime  qualità,  essendo 
stato  Generale  dì  fanterìa,  Gran  Gacciatore  c governatore  della  Venaria 
Reale. 

Il  Sovrano  decorò  la  sua  virtù  fregiandolo  primieramente  delle  maggiori 
insegne  Mauri/ianc,  e poscia  annoverandolo  ai  cavalieri  deH’ordinc  supremo 
della  SS.  Annunziala. 

Moriva  nubile  c più  che  ottuagenario  nel  1792  addì  12  aprile. 

Di  Ottavio  Nicolò  non  restò  alcuna  memoria,  nè  si  vede  nominato  ncl- 
l’ inventario  tutelare  fatto  nel  1721,  31  gennajo , dal  cav.  suo  omonimo, 
Ottavio  Nicolò,  fratello  del  fu  conte  Ercole  Antonio  e tutore  de’ signori, 
conte  Ottavio  Francesco  Antonio,  e cavaliere  Annibaie  Enrico,  figli  del  com- 
mendatore Ercole  Antonio. 

Annibaie  Enrico  dopo  una  solida  istruzione  entrò  a servire  nell’ esercito 
c nella  corte. 

Essendo  molto  onestamente  riputato  per  saviezza,  fu  dal  Re  nominato 
a supplire  le  veci  del  governatore  del  duca  del  Ciablese  J quindi  gran  mastro 
della  casa  dello  stesso  principe. 

Ebbe  la  decorazione  della  gran  croce  della  S.  Religione  de’  Ss.  Morizio 
e Lazzaro  e morì  nel  1733. 

Furono  sorelle  ai  medesimi,  Eletta  Teresa  Margherita  sposata  al  conte 
Fresia  di  Oglianico,  che  era  nominata  govematricc  ( per  patenti  de’  14  marzo, 
17C7  ) della  figlia  del  Re  Carlo  Einmanuele,  poi  dama  d’onore  della  Regina 
Ferdinanda  ; e N.  N. , moglie  del  marchese  Corderò  di  Roburent. 

Ramo  di  Giacomo. 

Antonio , figlio  di  Giacomo  Provana , de'  consignori  di  Lepù , 
e della  Gorra. 

Questi  ebbe  il  soprannome  di  Tridone,  il  quale  passò  nella  sua  discendenza 
per  particolare  distinzione. 
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Vederi  nominalo  da  suo  padre  nello  slromcnto  di  permuta  del  feudo  di 
Bciriparo  nel  1371,  17  ottobre,  e nello  slromcnto  di  Tendila  dello  stesso 
feudo,  addi  21  febbrajo  1396,  nel  quale  egli  ave»  parte  insieme  con  Da- 
miano e Alaronc  Bartolommco. 

In  questo  Lstesso  anno , addi  3 maggio , faceva  il  debito  atto  di  omaggio 
ed  era  investilo  di  sue  parli  di  giurisdizione. 

Nel  1108  rivedesi  nuovamente  investito  sotto  li  26  agosto  e leggeri  de- 
terminala a metà  della  quarta  la  sua  porzione  di  Lcynì. 

Nel  1 112 , 1 agosto , riccvca  investitura  della  metà  delle  decime  della 
Gorra  insieme  a Damiano,  figlio  del  fu  Aresmino. 

Nel  1116,  1 maggio,  interveniva  nella  già  riferita  concessione  di  fran- 
chigia agli  uomini  di  Leyni. 

Le  memorie  su  lui  vanno  fino  al  1131,  quando  addi  30  novembre,  sti- 
pulava certo  contratto  di  compra. 

Margherita  sua  sorella  entrò  nella  casa  de’  Pellet!»  di  Asti  sposa  di  Gio- 
vanni. 

Franceschino , Bonifacio  y MaUia  y figli  di  Antonio  Provanti  Tridoney 
consignori  di  Lcyrìi  c della  Gorra. 


Il  primo  è ricordalo  nel  libro  del  cadastro  di  Chicri  insieme  coi  suoi 
nipoti , come  vedrern  più  sotto. 

Nel  1138,  23  maggio,  è ricordato  in  uno  stromeuto  di  enfiteusi  eoi 
suo  fratello  Bonifacio  e con  Giovanni,  Giacomo  c Antonio  figli  del  fu  Mattia, 
altro  suo  fratello. 

Nel  1110,  2 dicembre,  è nominato  coi  medesimi  nell*  alto  d‘ investi- 
tura. - .. 

Nel  UH,  21  aprile,  ricomparisce  coi  figli  del  fu  Mattia,  e con  «piclli 
del  fu  Bonifacio  in  un  islromctilo  di  ralificanza. 

Ignorasi  da  qual  casa  abbia  scelto  sua  moglie. 

Bonifacio  sposava  Pietrina , figlia  di  Bonifacio  de’  Provana  del  Sabionc 
e moriva  dopo  il  MIO  lasciando  i figli  già  indicali  e «pii  sotto  prossima- 
mente nominami!. 

Mattia  dava  suo  nome  a Emilia  figlia  di  Ottone  Piossasco  di  Scalenglie 
e moriva  avanti  il  1138  lasciando  superstiti  i figli  già  indicati,  che  fra  poco 
si  nomineranno. 

Da  Franccschino,  Mattia  e Bonifacio  provennero  tic  famiglie. 
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POSTERITÀ’  DI  BONIFACIO  TRIDONE. 


Pietro,  Giusto , Bartolomrneo,  Mattia,  figli  di  Bonifacio  Provami  Tentone, 
de * consignori  di  Leynì  e detta  Gorra . 


Il  primo  c quarto  eli  questi  fratelli  sono  notati  sotto  Tanno  1 158  nel 
libro  del  cadastro  di  Chieri  nel  seguente  tenore:  Il  nobile  Franceschino  de’ 
signori  di  Lainiaco  e insieme  Pietro  c Barlolonimeo  figli  del  fu  Bonifacio  de’ 
Provana,  signori  di  detto  luogo  e con  essi  Giampietro  de’  Provana,  pari- 
mente de’  suddetti  signori  .... 

Giusto  fatta  rinunzia  di  tutte  sue  ragioni  e lasciata  la  casa  paterna,  pro- 
fessò la  religione  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto. 

Bartotommeo  ne  imitò  Tesempio  e dcdicossi  a Dio  nello  stesso  ordine. 

Essi  erano  già  fuori  del  secolo  nell'epoca  precitata. 

Nel  lio7,  ó maggio,  Pietro  c Mattia  riccvcano  investitura  delle  decime 
della  Gorra.  In  quest' istromcnto  è fatta  menzione  di  Francese! lino  e Mattia 
notati  nel  grado  superiore. 

Nel  11B0,  IO  dicembre,  i medesimi  aveano  confermatala  loro  giurisdi* 
rione  parziale  sopra  il  feudo  di  Leynì. 

Nè  da  uno,  nè  dall’altro  restava  prole. 

Giovanna  loro  sorella  sposava  Bartolommco  Provana  del  Sabbione. 
POSTERITÀ’  DI  MATTIA  TRIDONE. 


Giovannino,  Giacomo  e Antonio , figli  di  Mattia  Provami  Tridonc, 
de  consignori  di  Leynì  e detta  Gorra. 

Il  terzo  dei  nominati  essendosi  dedicato  alla  chiesa  ottenne  il  priorato 
di  Leynì. 

Nel  1118,  5 gennajo , i due  primi  erano  investiti  della  giurisdizione,  che 
loro  spettava  sopra  Leynì,  e nel  1 100  l’ebbero  confermala. 

Giovannino  prendeva  in  moglie  Anna  figlia  di  Onoralo  Grimaldi  dì  Boglio, 
lai  quale  passava  poscia  a seconde  nozze  con  Giacomo  de’  Provana  di  Fros- 
sasco. 

Giacomo  non  lasciava  alcuna  discendenza. 

Sull.  Famigli*  AwJ.  — Voi.  1 *6J 
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Carlo  figlio  di  Giovannino , Provana  Trilione,  <le'  consignori  di  Lejnì , 
e della  Gorra. 

La  sola  memoria  che  restò  di  lui  è in  ima  lettera  patente  del  marchese 
Guglielmo  di  Monferrato  sotto  il  I 492.  Ivi  è insieme  ricordato  il  di  lui  padre 
Giacomo. 


POSTERITÀ"  DI  FRANCESCHINO  TRIDONE. 


Antonio,  Geòrgia,  Amedeo,  figli  di  Franceschino , Provana  Tridone, 
de  consignori  di  fj'j'rìì  c della  Gorra. 

Nel  145.1,  il,  gennajo,  in  uno  stroinento  di  ralifìcanza  leggo  n si  nomi- 
nati il  primo  c terzo  di  questi  fratelli. 

Nel  1457,  in  uno  strumento  di  quitanza  comparisce  il  nome  di  Geòrgie 
c manca  quello  di  Amedeo  ; e perchè  nelle  memorie  successive , in  un 
i.slromcnto  di  procura  degli  1 ottobre  1405,  in  un  memoriale  dclli  15  no- 
vembre, e nella  investitura  conceduta  nell'anno  seguente  agli  altri  due  in- 
sieme a Giacomo  c Giovanni  figli  del  fu  Mattia,  questi  vedesi  dimenticato; 
pertanto  si  congettura  che  già  nella  prima  epoca*  indicala  fosse  mancato 
ai  vivi. 

Nel  1470,  0 novembre,  Antonio  era  investito  delle  decime  della  Gorra 
anche  per  la  porzione  del  fu  Matteo  suo  cugino,  aveva  poi  riconfermata  la 
giurisdizione  nel  1484  sotto  il  l.#  febbrajo. 

Nel  1483,  sotto  il  10 e 17  febbrajo,  Antonio  e Georgio  occorrono  di  nuovo 
in  due  islromenti , imo  per  procura , l'altro  per  conscgnamento  de’  beni 
feudali. 

Antonio  avea  preso  in  moglie  Lucrezia,  della  quale  non  possiamo  indicare 
nobile  casato. 

Georgio  si  aggregò  al  clero  e distinguendosi  per  meriti  di  sapienza  c di 
virtù  ebbe  la  dignità  di  protonotario  apostolico,  poi  nel  1478  il  priorato 
della  Novalesa,  quindi  nel  1498  l'abbazia  di  s.  Maria  dell'Abbondanza  c 
venne  a suo  (ine  nel  1502. 

Amedeo  mori  probabilmente  avanti  il  I 457  c non  lasciò  discendenza. 

La  loro  scrolla  Ludovica  fu  moglie  di  Brunone  Pìossasco  de’  Rossi. 
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Gio.  Amedeo , Ludovico,  Giacomo,  Giorgio,  Percivalle,  Fi'anceschino , 
Mattia,  figli  di  Antonio,  Pi'ovana  TYidone , de’  consignori  di  Lyriì, 
e della  Goi'ra. 

Di  questi  fratelli  trovami  le  seguenti  memorie  : 

Nel  1498  , sotto  li  IO  dicembre,  Gio.  Amedeo  comparisce  in  un  allo 
di  anunessione  in  possesso. 

Nel  1502,  30  aprile,  Franccschino  è notato  in  una  investitura  delle  decime 
della  Gorra. 

Nel  1504,  20  gcnnajo,  in  altra  investitura  delle  stesse  decime  sono  no- 
minati Franccschino,  Mattia,  Percivalle,  Giacomo  e Ludovico  del  fu  Antonio. 

Nel  1508,  14  febbrajo,  Franccschino,  Georg  io,  Ludovico,  Gio.  Amedeo, 
Percivalle  , Mattia  e Giacomo  davano  investitura  a un  uomo  di  Lcynì  loro  ligio. 

Di  consimili  atti  negli  altri  tempi  se  non  restò  memoria,  non  per  questo 
ò men  certo  che  essi  non  fossero  praticati,  non  potendosi  rivocare  in  dubbio 
che  i Provani  avessero  gran  numero  di  |>crsonc  ligie , in  rispetto  alle  quali 
si  fece  già  quel  patto  che  senza  il  loro  beneplacito  gli  uomini  della  loro  cli- 
entela non  fossero  accettati  in  borghesi. 

Nel  1518, 0 marzo,  in  una  investitura  delle  decime  della  Gorra,  com- 
parirono soli  Percivalle  e Georgio. 

Geurgio  fallo  che  ebbe  gli  studi  sacri , e preso  il  sacerdozio  fu  nominalo 
priore  di  CI >erasco , e nel  1478  elevalo  alla  dignità  di  abbate  e i diritti  si- 
gnorili della  Novalesa.  I Duchi  di  Savoja  ebbero  gran  stima  «lei  medesimo , 
c Carlo  il  Buono  l’onorava  di  tutta  sua  confidenza.  Vedi  Villars , Gnerres 
de  Pìémont  toni.  I , pag.  09. 

Ludovico  studiò  sulla  giurisprudenza,  ebbe  gli  onori  del  dottorato  nel 
1494,  c ottima  duna  d’ingegno  e senno. 

Mattai  fu  ricevuto  nella  religione  gcrosoloniitana , e fatto  con  molta  lode 
il  servigio  delle  carovane  ebbe  conferita  nel  1534  la  commenda  di  Acqui. 

Giacomo  non  lasciò  particolari  memorie. 

Gio.  Amedeo  dedicatosi  alla  chiesa  governò  con  sollecitudine  e saggezza 
sacerdotale  la  parrocchia  di  s.  Giovanni  a Caselle , contento  di  ben  meritare 
della  religione  in  luogo  cosi  umile. 

Percivalle  fu  marito  di  Franccsc.hma  de’  Provani  del  Sabbione. 

La  loro  sorella  Giovanua  maritossi  nella  agnazione  a Giacomo  della  linea 
di  DruenL 

De’ sunnominati  fratelli  i soli  Francesebino  primogenito  c Percivalle  secon- 
dogenito lasciarono  discendenza. 
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GENERAZIONI  DI  FRANCESCIIINO 

DI  ANTONIO  TRI  I>0  NE. 

Ludovico  e Antonio  figli  di  Franceschino  Provana  Tridonc , 
de'  comi  gnor i di  berrà  c della  Gorra. 

Sotto  il  1518 , 6 marzo , nella  sovrariferila  investitura  della  Gorra  sono 
nominati  Antonio  e Ludovico  del  fu  Fra  uee  sci  lino. 

I medesimi  si  rivedono  poi  altre  volte  nel  1559,  20  giugno,  nel  1510 
12  aprile,  c nel  1515  19  maggio.  Ili  quest’  ultimo  strumento  è notato  l’atto 
di  omaggio  prestato  dalla  comunità  di  Leynì  ai  due  fratelli  e agli  altri  con- 
siglieri. 

Ludovico  primogenito  sposò  Calterina , di  cui  non  trovasi  indicala  la  fa- 
miglia. 

Antonio  fu  marito  di  Bellona  ...  ? 

Per  essi  la  progenie  di  Franceschino  spartivasi  in  due  rami. 

FAMIGLIA  DI  ANTONIO 

FIGLIO  DI  FRANCESCHINO. 

Gio . Francesco  e Antonio , figli  di  Antonio  Provana  TYidone , 
de  consignori  di  Lrym  e della  Gon'a. 

II  secondo  nasceva  postumo,  però  fu  nominato  col  nome  paterno. 

Il  primo  segui  la  sua  vocazione,  fece  rinunzia  de’ suoi  diritti  c ricevuto 
nel  1561  nel  consorzio  de’  cavalieri  gerosolomilani  fece  gli  anni  di  servizio 
nella  guerra  contro  gli  infedeli  con  molto  suo  onore. 

Uno  ed  altro  sono  nominati  nel  consegnarne nto  clic  dovettero  fare  delle 
loro  giurisdizioni  nel  1556  e nel  1568,  Il  dicembre. 

Ebbero  una  sorella,  appellata  Margherita  . . . ? 

Gio.  Ballista , figlio  di  Antonio  Provana  Trilione , 
de'  consignori  di  Lejrtù  e della  Gorra. 

Troviamo  alcune  menzioni  di  lui,  la  prima  nel  IGOf,  1 settembre,  nel 
conscgnaiuento  clic  fecero,  l'altra  nella  investitura  data  a’  consorti  di  Lejrnì 
nel  1630,  11  maggio.  In  quest’epoca  però  egli  era  già  uscito  dal  mondo. 
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Dal  suo  matrimonio  non  ebbe  ebe  una  sola  figlia,  Giulia,  la  quale  pren- 
deva il  velo  monastico. 

Furono  a lui  sorelle,  Lucia  che  fu  moglie  di  Giustiniano  di  Envie  e 
Margherita ? 

FAMIGLIA  DI  LUDOVICO 

FIGLIO  1)1  FRANCESCHI^. 

Ludovico  li,  figlio  di  Ludovico  I,  Provana  Trilione , 
de'  consignori  di  Leytù  e della  Gorra. 

Anche  questo  nasceva  dopo  la  morte  del  padre. 

L'unica  memoria  clic  trovammo  di  lui  è sotto  il  1515  quando  faceva  o- 
maggio  per  i feudi  ereditali  e ne  ricevca  investitura  nel  tenore  che  era 
stata  conceduta  a1  predecessori. 

Sposava  Caltcrina ? e ne  avea  un  figlio  ed  una  figlia , nominata 

Isabella ? 

A scali  io,  figlio  di  Ludovico,  Provana  Trilione, 
de'  consignori  di  Lejnì  e della  Gorra. 

La  prima  sua  menzione  si  riferisce  all’anno  1550  , e occorre  ncll  atto  di  con- 
segnamento  de’  beni  feudali;  l'altra  in  uno  slromcnlo  di  transazione  stipulato 
nel  1578,  0 ottobre. 

Sposava  in  prime  nozze  una  fanciulla  della  casa  Orsini  di  Risalta , in 
seconde  Cornelia  Dagne  de1  signori  di  Allessano. 

Paianone , Ludovico , Francesco  , Alessandro , 
figli  di  Ascanio  Provana  Tridone , de'  consignori  di  Leyrù 
e della  Gorra. 

Palemonf.  dopo  ottenuta  la  laurea  in  uno  ed  altro  diritto  fu  uditore  ge- 
nerale del  principe  Tommaso  di  Carignano. 

Fu  marito  di  Ippolita  Margherita  di  Ponsiglione , dotata  di  seimila  duca - 
toni,  la  quale  quando  rimase  vedova  non  volle  più  restar  nel  secolo  e si 
fece  religiosa  nel  monistcro  della  Visitazione  di  Torino. 

Ludovico  moriva  senza  prole. 
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Francesco  ed  Alessandro  uscirono  dal  secolo  e furono  canonici  regolari 
in  Àsti. 

Michele  Ascanio , figlio  di  Polentone , de  Provano  Tridone  , 
consignori  dì  Leyrà  e della  Gorra. 

Nel  16(58,  15  settembre,  quando  sì  diede  investitura  della  giurisdizione 
a'  consignori  di  Leynì , gi.\  Paianone  e Michele  Ascanio , padre  c figlio  c- 
rano  defunti. 

Michele  morendo  prematuramente  non  lasciava  discendenza. 

Sua  sorella  Giulia  Maria  prendeva  il  velo  ncirindicato  monislero  della 
Visitazione,  dove  era  chiamata  suor  Maria  Geltrude.  La  madre  e la  figlia 
diedero  beH'esempio  delle  virtù  monastiche. 

GENERAZIONI  DI  PERCIVALLE 

FIGLIO  DI  ANTONIO  TRIDONE. 

Carlo  Agostino  e Cesare , figli  di  Perdonile , Provana  Tridone , 
de'  consignori  di  Leynì  c della  Gorra. 


I due  fratelli  sono  nominati  nel  consegnamene»  che  fu  fitto  delle  giuris- 
dizioni nel  1556,  e in  quella  del  1568. 

Carlo  Agostino  sposò  Anna  della  casa  di  Arcor. 

Cesare  professò  la  milizia  e fu  segnalato  tra’  prodi  dell’  esercito  Sabaudo. 
Dopo  l'allre  prove  di  valore  in  diversi  cimenti  chiudeva  gloriosamente  la  sua 
carriera  nella  famosa  battaglia  di  Lepanto , nella  quale  dopo  aver  combat- 
tuto con  maravigliosa  virtù  c infervorati  del  suo  ardore  militare  e religioso 
i suoi  soldati,  esausto  di  sangue  per  le  molte  ferite,  cadeva  sopra  i corpi  nemici 
da  lui  prostrati  sulla  vinta  nave  ottomana.  Egli  è il  Cesare  clic  abbiamo  indi- 
cato ne' cenili  storici  sopra  il  famoso  conte  di  Frossasco,  ammiraglio  delle 
galere  di  Savoja , Andrea  II  Provana  de’  signori  di  Leynì. 

Percivalle  e Carlo  Antonio , figli  di  Carlo  Agostino , 
de' Piovana  Tridone , 
consignori  di  Leyiù  e della  Gorra. 

Vediamo  il  primo  di  questi  nominato  nel  consegnamene  del  1601,  1 
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settembre  ; il  secondo  nell’  investitura  conferita  a’  consignorì  di  Lcynì  nel 
1023 , 3 febbrajo. 

Carlo  Antonio  non  lasciava  alcuna  discendenza. 

Carlo  e Agostino,  figli  di  Percivalle,  Provana  Tridone , 
de  consignori  di  Lejmt  e della  Corra. 

Nel  1623 , 3 febbrajo , ricevettero  investitura  della  parte  di  Lcynì,  che  a- 
vcano  ereditata  dal  padre , c di  quella  nella  quale  erano  succeduti  al  patruo. 

Carlo  prendeva  moglie  nella  casa  Arcor , una  fanciulla  nominata  col  nome 
della  sua  avola,  moglie  di  Carlo  Agostino;  ma  non  ne  aveva  che  una  sola 
figlia.  Margherita , che  sposò  il  referendario  Mallone  di  Savigliano. 

Agostino  prendeva  in  moglie  Adriana ? e moriva  dopo  testamento 

nel  1032. 

Costanza,  sorella  de’  suddetti , unissi  in  matrimonio  al  suo  agnato  Ercole 
Provana  di  Lcynì. 

Percivalle  e Carlo , figli  di  Agostino , Provana  Tridone , 
de  consignori  di  Lejrù  c della  Gort'a. 

Nel  1668,  quando  addì  13  settembre  davasi  a’ consignori  di  Lcynì  investi- 
tura delle  rispettive  porzioni  di  feudo,  già  questi  due  fratelli  erano  morti 
senza  prole. 

Al  decesso  di  Pcrcivalle  succedeva  nella  parte  di  lui  e del  premorto 
fratello  Carlo  il  nobile  Francesco  Enrico  Provana  di  Lcynì. 
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Rumo  <11  Benvenuto. 

Barlnlanuneo  I,  figlio  di  Benvenuto,  de'  Provana  di  Cai'ignano, 
consignori  di  Lej’nì. 

Nel  li  2 1 era  al  servigio  di  Ludovici)  di  Savoja-Acaja , in  qualità'  di  suo 
scudiere. 

Il  principe  in  considerazione  de’  suoi  lucrili  gli  faceva  alcune  donazioni 
con  lettere  patenti  del  17  giugno  deiranno  suddetto,  confermate  c appro- 
vato da  Amedeo  Vili  con.  altre  lettere  patenti  del  4 gemiajo  1131  c del 
30  maggio  1130. 

Nel  1430,  11  aprile , ricordisi  per  una  donazione  da  lui  falla  di  0 
fiorini  annui  iu  perpetuo,  o finché  egli  o i suoi  eredi  avessero  pagalo  fiorini 
cento  di  Savoja  alla  sacrislia  di  s.  Chiara  di  Caiignano  per  una  messa  set- 
timanale nella  cappella  di  s.  Bariolommeo  edificata  a sue  spese  in  della 
chiesa. 

Ignorasi  con  qual  famiglia  egli  facesse  alleanza. 

Nella  discendenza  di  F rancischino  figlio  di  Corrado  noi  nominammo  tre 
soli  figli,  4 resti  lino , Giacomo  c Benvenuto , la  cui  genealogia  siamo  per 
esporre;  ma  oramai  siam  certi  che  quella  filiazione  è incompleta  c dovrebbe 
aggiugnersi  ai  tre  indicati,  Arnaldìno , che  nel  1382  fu  podestà  dì  Biella» 
e nel  1389,  4 settembre , venne  a divisione  con  Benvenuto. 

Arnaldìno  lasciò  posterità,  c conosciamo  un  Giovanni  che  era  ancora  Ira’ 
vivi  nel  1133.  Se  questi  procreasse , se  le  generazioni  sien  molto  progredite, 
noi  lo  ignoriamo.  In  verità  occorrono  nelle  memorie  frequentissimi  i nomi, 
c alcuni  non  senza  qualche  onorifica  nota,  c siam  costretti  trapassarli  perché 
non  si  saprebbe  come  ordinarli.  Se  poscia  rifaccia  alcuno  il  nostro  lavoro 
potrà  far  opera  più  compila. 

Ludovico , Domenico  c Gabriele , figli  di  Bariolommeo , 
de'  Piovana  di  Carigruzno,  consignori  di  Jjynì. 

Nella  ricognizione  fatti  nel  1 180  del  dominio  del  monistcro  della  Chiusa 
per  Antonio,  figlio  di  Gurone  Pro  vana  di  Carignano,  sono  nominati  Ludo- 
vico e Gabriele,  figli  di  Bariolommeo  di  Benvenuto,  da' quali  Antonio 
aveva  in  titolo  di  compra  acquistali  alcuni  lenimenti. 

Ludovico  acquistava  molti  lumi  dallo  studio  delle  leggi,  ed  era  però  da 
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Guglielmo  di  Monferrato  tenuto  presso  di  sò  come  consigliere.  Per  il  suo 
senno  c per  il  suo  afletto  alla  casa  di  Savoja  era  dilettissimo  al  Duca  Filiberto. 

Nel  1438  facea  consegna  di  alcuni  beni,  come  notasi  nel  calastro  di 
Chiari  sotto  (piciranno  con  queste  parole  : Il  nobile  Gabriele,  figlio  del  nobile 
Bartolommco  consegna  giornate  100  presso  il  castello  della  Gorra. 

Nel  1 1 49  esercitava  in  Cbicri  la  carica  di  vicario  c cajio  supremo  della 
giustizia,  come  si  vede  dalle  lettere  patenti  date  nel  20  aprile. 

Il  marchese  provavagli  quanto  gradisse  l affetlo  c lo  zelo  dimostrato  per 
la  sua  persona,  fatto  gran  mastro  della  sua  casa,  c favorito  nell'acquisto  che 
egli  con  suo  fratello  Gabriele  volle  fare  del  feudo  di  Bussolino,  del  quale 
restava  investito  nel  1401,  addi  7 febbrajo. 

Sposava  in  prime  nozze  Margherita  Sol  ara  della  linea  di  Moretta,  in  se- 
conde ....  ? 

Moriva  dopo  testamento  ( 10  giugno  ) nel  1479,  ed  erano  testimoni  delle 
sue  ultime  volontà  i nobili  Gabriele,  Pietro  Marco,  Giovanni,  Michele 
Antonio,  Valeriano  c Francesco,  tulli  Piovana,  e abitanti  in  Carignano. 

Domenico  inclinando  alla  religione  fu  canonico  regolare  di  s.  Antonio  e 
commendatore  di  Chivasso  ( o Possano?  ) nel  1113. 

Gabriele  consignore  di  Bussolino  sposava  una  fanciulla  nominala  Bcr- 
gonzia. 

Interveniva  a nome  del  comune  di  Carignano  nella  transazione  tra  questa 
comunità  ( 1 1 11,  3 settembre  ),  c il  reverendo  Giovanni  Say toreri,  dottore 
in  decretali,  abbate  dell*  inclito  monastero  di  s.  Michele  della  Chiusa , in  ri- 
spetto de'  beni  feudali  di  Carignano , semoventi  dal  diretto  dominio  di  detto 
monislcro. 

Acquistava  a nome  di  suo  padre  dal  prevosto  e dal  capitolo  della  catte- 
drale di  Torino  le  decime  della  Gorra  con  titolo  di  signorìa  per  alto  del  13 
dicembre  1113,  mediante  il  prezzo  di  duecento  fiorini  di  Savoja  di  pieeoi 
peso.  La  qual  vendita  era  ratificata  nel  giorno  stesso  da  Luigi  di  Romagnano, 
vescovo  di  Torino,  che  nc  gli  diede  investitura  in  titolo  di  feudo  antieo 
e nobile,  rilevante  dalla  sua  mensa  episcopale,  come  consta  da  atto  ricevuto 
nel  giorno  stesso  da)  notajo  Fcrreri. 

Da  Ludovico  e Gabriele  si  formarono  due  famiglie. 

DISCENDENZA  DI  GABRIELE. 

Ludovico,  Francesco,  I*ietro  e Giownardo,  figli  di  Gabriele  Profana , 
de  signori  di  Bussolino  e della  Gorra. 

Ludo\*ico  studiò  la  legge  c ottenne  la  laurea  in  uuo  ed  altro  diritto; 


— irsoo  — 

poi  secondando  il  suo  sentimento  religioso  volle  uscire  dal  mondo,  e ordinalo 
sacerdote  fu  pievano  di  Rivara.  Il  vescovo  di  Torino  , Ludovico  della  Ro- 
vere , intendendo  il  maggior  bene  che  egli  potea  produrre  in  situazione  più 
elevata,  lo  chiamò  presso  a sé  e addossandogli  gran  parte  delle  sue  cure 
pastorali  lo  costituì  suo  vicario  generale. 

Viveva  ancora  in  ottima  ed  uni  versai  riputazione  nel  lo  IO. 

Di  Francesco  non  restarono  memorie. 

Pietro  fu  scudiere  di  Bianca  di  Monferrato,  duchessa  reggente  di  Savoja, 
la  quale  per  lettere  de’  28  maggio  1190,  lo  incaricava  di  tutte  le  disposizioni, 
che  erano  a farsi,  per  accogliere  in  Piemonte  l’esercito  di  Luigi  XJI  Re 
di  Francia,  nel  suo  passaggio  per  l’ impresa  di  Milano. 

Giovanardo  ricevea  investitura  per  Bussolino,  nel  1 180 , c avea  confer- 
mala la  stessa  giurisdizione  nel  loti. 

Nel  1199,  21  settembre,  è ricordato  per  la  domanda  delle  testimoniali 
sull'assenza  del  reverendissimo  cardinale,  vescovo  di  Torino,  c per  la  si- 
multanea richiesta  di  proroga  del  termine  per  domandare  rinvestitura  delle 
decime  della  Gorra,  che  dicea  tenere  dalla  mensa  vescovile  di  Torino  m 
feudo  nobile. 

Gabriele  II,  figlio  di  Giovanardo  Provana,  de' signori  di  Bussolino, 
e della  Gorra. 

Anche  su  questi  tacciono  le  memorie , se  pure  quelle  che  portano  qualche 
suo  particolare  non  giacciano  ignote.  Solo  sappiamo  che  già  nel  1532  era 
trapassato  lasciando  due  figli. 

Gio.  Francesco  e Pietro , figli  dì  Gabriele  II  Provana , 
de1  signori  di  Bussolino  e della  Gorra. 

Morivano  questi  senza  discendenza  lasciando  superstite  una  sorella  chia- 
mata Leonora,  che  andò  moglie  di  Ludovico  li  Pro  vana  di  Bussolino,  suo 
agnato,  che  incontreremo  più  sotto. 

DISCENDENZA  DI  LUDOVICO  L 

Gio.  Pietro,  Simon  ino,  Batiolommeo,  Arnaldino , Agostino  e Georg  io, 
figli  di  Ludovico  I Provana , de'  signori  dì  Bussoimo, 
e della  Gorra . 

Gio.  Pietro  sposava  Filippina  de’  signori  di  Truflfareilo,  e ne  aveva  due 
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figli  e una  figlia  Anna,  che  fu  moglie  di  Lorenzo  Cambiano,  e signori  di 
Ruffa. 

Moriva  dopo  testamento  nel  1509. 

Simon  ino  entrava  nel  clero. 

Baatolommeo  figlio  di  secondo  letto  ( coi  successivi  fratelli  ) essendo 
insorte  alcune  differenze  tra  lui  e Giampietro  , che  erano  nominati  e— 
redi , in  rispetto  della  successione  , convenne  di  stare  all'  arbilramento  dei 
pareuli  che  li  composero  e fecero  fatto  di  divisione  addì  29  novembre , 

1 488. 

Con  lettere  patenti  del  Re  di  Francia,  Luigi  XII , date  da  Vercelli,  addì 
4 ottobre,  1495,  fu  nominato  suo  scudiere. 

Filiberto,  duca  di  Savoja,  volendo  parimente  compensare  i suoi  servigi 
c quelli  del  padre,  nella  casa  del  quale  questo  principe  era  stato  più  volte 
accolto  con  una  cordiale,  splendida  ospitalità , lo  nominava  allo  stesso  ufficio 
presso  la  sua  persona  con  lettere  patenti  de’  3 aprile,  1497. 

Bianca  di  Monferrato , duchessa  reggente  di  Savoja  lasciavagli  quel  titolo, 
e poi  lo  costituiva  suo  luogotenente  generale  a Carignano  c in  tutto  il  cir- 
condario con  lettere  palenti  de’  IO  aprile,  1505. 

Sposava  la  nobile  Antonina  de’  conti  della  Valle  di  S.  Martino,  della  quale 
fece  nel  suo  testamento  il  più  bell'elogio.  Tra  le  altre  sue  disposizioni  dettate 
addì  28  agosto,  150G,  erano  alcuni  legati  pii  al  convento  di  N.  D.  delle 
Grazie  di  Carignano. 

Restarono  da  questo  matrimonio  tre  figli  e due  figlie,  che  furono  nomi- 
nale una  Barbara , l'altra  Andreana , delle  quali  non  sappiamo  che  sia 
stato. 

Arnold  ino  si  applicò  alla  sapienza  ecclesiastica,  e fu  prevosto  della  chiesa 
di  S.  Cenisi»  di  Castagnctto. 

Agostino  entrò  nelTordine  religioso  di  s.  Francesco  io  Spagna. 

Geòrgia  o GcratUmo  fu  signore  di  Dusino,  Lavriano  e S.  Raffaele. 

Ludovico  ebbe  dal  primo  suo  matrimonio  Elena , sposata  ad  Antonio  Pro- 
vana, come  apparisce  dall'atto  di  quitanza  fatta  da  lui  ad  Antonio  sulla  re- 
stituzione della  dote;  nel  qual  atto  erano  presenti  Pietro  Provana,  signore 
di  Leynì  e Luchino  Provana,  consignore  di  Favole:  dal  secondo  Andreana , 
che  nel  1488,  10  aprile,  transigeva  coi  suoi  fratelli:  Maria  ...  ? e Agnesinaf 
moglie  di  Antonino  de  Pallidis , figlio  di  Umberto , de*  consignori  di  Rinco 

nel  1470. 

I primogeniti  de’  due  letti , Gian  Pietro  e Bartolommeo  furono  principio 
di  due  linee. 
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Uiica  di  Giampietro. 

Ludovico  II  e Benvenuto , figli  di  Giampietro  Provana , 
de  signori  di  ■ Bussolino  e della  Gorra. 

11  secondo  non  lasciava  alcuna  posterità  e noi  non  possiamo  produrre 
alcun  particolare  su  lui. 

Il  primo  sposò  Leonora  Provana,  figlia  di  Gabriele  II,  come  già  stoino- 
tammo  e moriva  nel  1553. 

Ascanio  e Gio.  Pietro , figli  di  Ludovico  II  Provana , 
de'  signori  di  Bussolino  e della  Gorra. 

D»  Gio.  Pietro  non  è alcuna  memoria  nelle  carte  di  quei  tempi  che  ci 
sono  conosciute. 

Ascitelo  fu  dotto  nella  scienza  delle  leggi,  c chiamato  dal  principe  aH'am- 
ministrazione  molto  sì  distinse  fra1  senatori  del  senato  di  Torino. 

Nel  1566 , 3 novembre , era  investilo  della  giurisdizione  su  la  Gorra. 

Fu  marito  di  Maria  Trucbiclti  e morì  dopo  testamento  nel  1588. 

Andrea  e Nicolò , figli  di  Ascanio  Provana,  de ’ signori  di  Bussolino 
e della  Gorra. 

Andrea  ricevette  investitura  dei  beni  feudali  nel  1019. 

Sposò  in  prime  nozze  Giulia  Tavana,  in  seconde  Isabella  Panicera  , o Pa- 
nissera,  e non  ebbe  prole  nè  da  una  nè  dalfaltra. 

Nicolò  I faceva  insieme  col  Provana  gran  cancelliere,  consegna  delle  sue 
armi  gentilizie  nel  1611,  25  aprile. 

Della  sua  alleanza  nulla  ci  è noto  : fu  però  padre  d'un  figlio  e di  due 
figlie  , nominate,  una  Maria  , die  fu  moglie  di  Antonino  Ponte  di  Lom- 
briasco , l'altra  Giovanna  sposata  al  conte  Possevino  di  Brassicarda. 

Luigi , figlio  di  Nicolò  Provana , de  consignori  di  Bussolino 
e della  Gorra. 

Otteneva  investitura  dell' ereditata  giurisdizione  nel  1G79. 

Ebbe  in  moglie  Angela  Peracchina  di  Cigliano  e lasciò  dopo  sè  un  solo 
figlio. 
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X icoiò  II , figlio  di  Luigi  Provami  de  signori  di  Bussolino 
e della  Gorra. 

La  sua  investitura  è notata  sotto  Tanno  1702. 

Sposava  Cecilia  Gentile,  figlia  del  conte  Bernardino  Gentile  di  Buttigliela, 
generale  delle  Onanze  ducali. 

Costei,  essendo  crede  unica  di  sua  casa,  portò  al  Provana  il  lenimento  di 
Casalgcnlilc  nel  territorio  di  Solbrilo,  posseduto  poi  dal  conte  Balbo  per 
vendita  fallagli  dalla  casa  Provana.  Questo  bene  feudale  senza  giurisdizione 
avea  annesso  il  titolo  comitale. 

Carlo  Ignazio  Luigi , Jiglio  di  Nicolò  Provana  , 
de  signori  di  tìussolino  c della  Gorra. 

Sposò  la  damigella  Anna  di  casa  Trabucco,  dalla  (piale  ebbe  due  figli 
e due  figlie , una  nominata  Maria  Catterina , la  quale  fu  moglie  del  vassallo 
de  Gallis  di  Hosignano;  l'altra,  Cecilia  Maria , sposala  al  conte  Gazelli  di 
Ferrerò. 


Domenico  e Gio.  Battista  figli  di  Carlo  Ignazio  Provana , 
de'  signori  di  Bussolino  e della  Gorra. 

Ignorasi  da  qual  casato  il  conte  Domenico  prendesse  sua  donna , e re- 
stano ignoti  tutti  gli  altri  suoi  particolari. 

Il  suo  fratello  professò  in  principio  la  milizia,  poscia  prevalendo  in  lui 
il  religioso  fu  ricevuto  nel  clero,  portò  il  titolo  d’abbate,  ed  ebbe  una  pen- 
sione sul  beneficio  di  Grug fiasco , che  era  una  cappellata  laicale  fondata 
dalTabbate  Gio.  Tommaso  Provana  di  Prolungo,  sotto  il  titolo  de’ santi  Se- 
bastiano c G arino. 

Luigi , figlio  di  Domenico  Provana , de'  signori  di  Bussolino 
e della  Gorra. 

Avendo  cominciata  da  giovinetto  la  sui  camera  militare,  cd  essendosi  di- 
stinto Ira’  prodi,  giunse  presto  al  grado  di  maggiore  ; quindi  progredendo  negli 
onori,  pervenne  all’autorità  di  generale  e fu  fatto  ispettore  di  fanteria. 
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Sposò  Luigia  Bellone  di  Altavilla,  già  vedova  del  marchese  di  Val  di 
Casolc , ma  non  ottenne  da  questo  matrimonio  che  una  sola  figlia,  Teodora . 

Morì  nel  1817  chiudendo  la  serie  de’  discendenti  di  Gio.  Pietro  nella 
linea  primogenita. 


Linea  <11  Bartolommeo. 

Geronimo,  Gio.  Bartolommeo , Gio.  Pietro , 
figli  di  Bartolommeo  Provana , de  signori  di  Bussolino 
e della  Gorra. 

Gerohimo  ebbe  accresciuto  il  suo  stato  dal  retaggio  avvenutogli  per  la 
estinzione  della  progenie  di  Gabriele  nel  suo  ultimo  discendente,  Gio.  Fran- 
cesco Provana  de’  signori  di  Bussolino  e della  Gorra.  Però  otteneva  inve- 
stitura de’  feudi  della  Gorra  e di  7aichca  dall’Arcivescovo  di  Torino  addì 
22  maggio,  l«>o2. 

Quando  Francesco  I,  che  fu  Re  di  Francia,  era  ancora  Delfino,  conoscendo 
la  intelligenza  e destrezza  di  Geronimo  nella  direzione  de'  negozii  piò  rile- 
vanti , lo  costituì  suo  rappresentante  in  Piemonte  per  ricevere  in  suo  nome 
gli  omaggi  de’  marchesati,  delle  ville  e delle  terre  semoventi  dal  delfinato, 
come  si  vede  nelle  patenti  de’  14  marzo,  13.  . . ? 

Divenuta  la  Francia  padrona  degli  stati  del  Duca  di  Savoja  per  l'occu- 
pazione fallane  col  suo  esercito , Francesco  nominò  il  detto  Provana  a capi- 
tano comandante  del  castello  di  Miolans  in  Savoja  per  lettere  patenti  de'  25 
dicembre,  1344;  donde  poi  lo  trasferiva  nella  Linguadoca  in  qualità  di  ca- 
pitano , senescalco  c tesoriere  di  quella  gran  provincia,  per  lettere  patenti  del 
1343  e 4(5. 

Enrico  II,  successore  di  Francesco,  stimando  il  Provana  quanto  avealo  sti- 
mato il  padre , lo  nominava  controllore  generale  del  Piemonte  sotto  li  25 
maggio,  1349;  poscia  nel  1333  per  altre  lettere  patenti  de’  19  febbrajo,  gli 
donava  i diritti  che  spettavano  alle  sue  finanze  per  la  vendita  di  Dnient. 

Come  de’  principi , così  il  Pro  vana  si  seppe  conciliare  l’amore  de’  prin- 
cipali signori  della  corte  francese  e ne  ottenne  onorevolissime  dimostra- 
zioni. 

Dopo  la  pace  di  Chateau-Cambresis , conchiusa  nell'anno  1339,  per  cui  la 
Savoja  e il  Piemonte  er^no  rimessi  sotto  l’autorità  del  duca  Emmanucle  Fi- 
liberto,  questo  principe,  che  dovea  essere  soddisfatto  della  passata  condotta 
del  Provana  , lo  nominava  gran  mastro  della  casa  di  Margherita  di  Francia, 
sua  sposa;  poi  nel  1569  lo  facea  scudiere  del  principe  di  Piemonte. 
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In  quest’anno  is tesso  il  Duca  confermava  a Geronimo  il  privilegio,  del 
quale  la  casa  Provana  godeva  da  tempo  iimnemorìalc,  ed  è a dire,  che  il 
più  anziano  della  medesima  portasse  in  Carignano  il  primo  bastone  del  bal- 
dacchino nel  giorno  del  Corpo  del  Signore , e all’ingresso  de’  Sovrani  in 
quella  terra.  Noto  questo,  che  se  a qualche  lettore  di  poca  levatura  parrà 
una  nullità,  ad  altri  che  è più  senno  sarà  una  novella  prova  delle  prime 
sedi  che  ottenevano  i Provana  in  Carignano,  quando  come  fu  già  accennato 
aveano  giurisdizione  sopra  quella  terra.  Questo  privilegio  era  già  stato  ricono- 
sciuto per  lettere  patenti  del  duca  Filiberto  addì  11  marzo  1501  c dal  duca 
Carlo  Ili,  addì  5 aprile  1506. 

La  conferma  sunnotata  di  Einmanuele  Filiberto  fu  in  conseguenza  di  una 
contenzione  nata  nel  1519  quando  nel  giugno  il  Re  di  Francia  Enrico  IT, 
dovendo  fare  il  suo  ingresso  solenne  in  Cariguano,  Georgio  di  Montafia  pretese 
occupare  il  posto  d’onore,  non  mai  da  nessuno  fin  allora  disputato  e usur- 
palo alla  casa  Provana,  c domandò  che  gli  fosse  ceduto  il  primo  bastone 
del  baldacchino  nella  prossima  solennità.  Fu  buona  sorte,  che  invece  di  spe- 
rimentare il  loro  diritto  in  un  giudicio  d’armi,  i Provana  lo  volessero  spe- 
rimentare nelle  maniere  legittime  avanti  il  tribunale  ; nel  quale  stato  di  cose 
il  principe  di  Melfi  prudentemente  decretava,  già  che  la  controversia  non 
era  tale  che  si  potesse  giudicar  in  pochi  giorni,  che  i bastoni  sarebbero  so- 
stenuti da  quattro  ecclesiastici.  Il  litigio  si  produsse  por  lunghi  dieci  anni 
in  fine  de’ quali  il  sunnominato  duca  di  Savoja  riconoscendo  ne’Provana 
l'antico  diritto  ila  essi  proposto,  sentenziava  che  i medesimi  continuerebbero 
a gioirne , nè  potrebbero  più  in  quella  possessione  essere  turbati  da  nessuna 
persona. 

Geronimo  sposò  la  nobile  damigella  Gemina , altrimenti  Argentina  de’  Pro- 
vana  di  Druent , dalla  quale  ebbe  due  figli  e tre  figlie. 

Le  figlie  furono: 

Diana  sposata  al  nobile  Siila  Rovero  di  S.  Severino  gran  scudiere  di 
Savoja. 

Antonieila  moglie  di  Nicolò,  conte  di  S.  Martino  de’  signori  d’Agliè. 

Gio.  Francesco  e Bartolommco , figli  di  Geronimo  Prosana , 
de  signori  di  Bussolino  e della  Gorra. 

Il  secondogenito  fu  cavaliere  dell’ordine  de’  Ss.  Morizio  e Lazzaro , onorato 
dì  commessioni  importanti  da’ Sovrani  e colmato  dai  medesimi  di  doni  e onori. 

Nell’anno  1581,  Il  luglio , il  consiglio  dell’ordine  suddetto  gli  assegnava 
una  pensione  sopra  la  commenda  di  Federico  Visconti. 


Sulle  Famiglie  Nnè  — Vui  I. 
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Nell’aula  ebbe  in  lungo  tempo  di  servigio  varii  titoli  e ufficìi,  prima  gen- 
tiluomo di  bocca  c di  camera  del  duca  Carlo  Emmanuele  1,  per  lettere 
patenti  de’  2 2 gennajo  1580 , poi  scudiere  de’  principi  e della  principessa  di 
Savoja,  infine  per  patenti  delli  2 agosto  1603  maggiordomo  della  duchessa. 

Morì  senza  lasciare  alcuna  discendenza  e nominò  suo  crede  il  gran  can- 
celliere di  Savoja  suo  fratello. 

Gio.  Francesco  dimostrando  dai  primi  suoi  anni  una  singolare  attitudine 
fu  dal  padre  mandato  nella  università  di  Torino  a impararvi  la  legge  sotto 
il  famoso  Guido  Pancirolo  c Antonio  Manuzio,  c fece  tali  progressi  che  si 
lasciò  di  gran  lunga  inferiori  i suoi  condiscepoli , ed  ebbe  dai  professori 
parole  così  ampie  di  lode,  che  bene  attcstarono  l1  ammirazione  del  suo 
inerito. 

Ottenuta  la  laurea  nel  1373,  17  ottobre,  continuò  a meditare  sulla  scienza  > 
ma  dopo  quattro  anni  dovette  uscire  dal  dotto  suo  ozio  alle  cariche,  no- 
minato consigliere , senatore  c prefetto  della  provincia  di  Mondovì  ( lettere 
patenti  del  27  luglio  1376  ) da  Emmanuele  Filiberto,  che  non  volle  lasciar 
inoperosa  quella  potenza  d'ingegno,  e priva  la  pubblica  amministrazione  delle 
virtù  di  questo  giovine  insigne. 

In  seguilo  (patenti  20  novembre  1381)  il  duca  Carlo  Emmanuele  I lo 
chiamava  presso  di  sè  o lo  creava  referendario  di  stato. 

Egli  fu  successivamente  secondo  presidente  della  camera  de’  conti  ( 1388 
13  dicembre),  presidente  patrimoniale  e uditore  generale  delle  milizie  (1562 
7 dicembre  ) ; infine  gran  cancelliere  di  Savoja  ( patenti  1 giugno  1602  ). 

Gio.  Francesco  si  distinse  in  questo  posto  eminente  non  solamente  perla  sua 
probità  e integrità;  ma  più  particolarmente  per  il  suo  zelo  alla  conservazione 
della  credenza  cattolica  in  Savoja,  dove  il  soggiorno  de’ francesi  per  ventitré 
nini  ne  avea  di  molto  diminuita  la  venerazione,  secondando  con  tutti  i suoi 
mezzi  e con  la  possanza  di  sua  autorità,  Francesco  di  Sales  ( il  santo  ),  ve- 
scovo di  Ginevra,  che  travagliavasi  a ristabilirla  ne’  bailagi  di  Tender  e di 
Gaillard,  come  apparve  dalla  corrispondenza  che  fu  da  lui  continuala  per 
gran  tempo  col  venerabile  prelato,  ed  era  conservata  nell  archivio  di  Sales, 
avanti  l’invasione  de’  francesi  in  Savoja  l'anno  1762. 

Il  consiglio  del  municipio  di  Torino  volendo  attestare  al  gran  cancelliere 
l'alto  suo  gradimento  per  quanto  egli  avea  fatto  in  vantaggio  del  medesimo 
concedeva  a lui  e a tutta  la  sua  posterità  il  diritto  di  cittadinanza  con  tutti 
i privilegi  annessi  ( lettere  patenti  28  settembre  1562  ). 

Fu  Gio.  Francesco  marito  di  Anna  Grimaldi  di  Carignano  e per  la  me- 
desima padre  di  sei  figli  c due  figlie. 

Queste  furono  Gentina  o Argentina , sposata  nel  1607  a Giacomo  Sa- 
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lu zzo  barone  di  Carde , gran  ciambellano;  e Diana , moglie  di  Geronimo  della 
Rovere  ili  Vinovo,  capitano  delle  guardie  del  corpo  ( 1(50(5  ), 

Essendosi  estinto  il  ramo  di  Savoja-Collcgno,  il  duca  disponca  della  terra 
e signoria  di  Collegno  e la  dava  a Gìo.  Francesco  col  titolo  comitale  sotto 
la  clausola  di  riscatto  perpetuo,  come  consta  dall'atto  d’ infeudazione  con- 
tenuto nelle  lettere  patenti  de*  21  marzo  1599. 

Proporremo  la  principale  particola  delle  indicate  lettere  per  le  altre  no- 
tizie che  vi  sono  contenute. 

Avendo  noi , dettava  Carlo  Emmanuclc , in  virtù  degli  articoli  della  pace 
stipulata  col  Re  di  Francia  ordinato  la  restituzione  del  luogo  di  Cartignano 
e duna  parte  del  feudo  di  Costigliele  nel  marchesato  di  Saluzzo , quali 
fin  dagli  anni  1392  e 93  infeudassimo  nella  persona  del  mollo  magnifico 
consigliere  di  stato  e primo  presidenle  della  camera  nostra  de  conti  di 
qua  dai  monti , M esser  Francesco  Profana  t W signori  di  Bozzolàio 
nè  parendoci  cosa  ragionevole  che  debba  egli  rendere  il  possesso  di  essi 
luoghi  prima  che  da  noi  gli  sia  fatta  altra  infeudazione  eguale  o maggiore 
sì  per  le  cause  che  allora  ci  mossero,  come  per  li  molti  meriti  e segnalati 
ser\'igi  che  indi  ci  lui  J'aUo  detto  presidenle  in  ogni  tempo,  du/antc  le  guerre 
passate,  cavalcando  di  continuo  a proprie  spese  senza  importunare , c sendo 
devoluto  a noi  il  luogo , contado  c territorio  di  Collegno  per  la  morte  ^del 
fu  conte  Filippo  di  Savoja  in  pupillar  età , senza  legittimi  successori , c co- 
noscendo non  poterlo  infeudare  in  persona  più  meritevole  e più  fedele  di  esso 
presidente , con  le  presenti,  per  noi,  nostri  credi  e successori  infeudiamo 
al  detto  Provana  e suoi  eredi  primogeniti  in  perpetuo  il  contado , luogo , 
feudo,  castello,  villa  e giurisdizione  di  Collegllo  col  mero  e misto  imperio, 
uomini,  omaggi,  fedeltà  di  essi  uomini  ....  riservata  la  facoltà  a noi  e 
nostri  successori  di  riscattar  detto  feudo  mediante  la  somma  di  scudi  dodici 
mila  compresi  i tre  mila  che  ci  ha  dato  doro  d'Italia,  quale  in  tal  caso 
saremo  tenuti  di  fargli  sborsare  in  contanti  in  un  pagamento  prima  di  le- 
varlo dal  possesso. 

Nell’anno  seguente  il  Provana  avendo  addi  2(5  mano , aggiunto  alla  sud- 
detta somma  altri  quattromila  scudi , Carlo  Emmanuele  I ordinò  in  suo  favore 
rinterinamento  della  suddetta  vendila  per  mandato  dei  13  aprile  1001. 

Giova  riferire  una  parte  deU'islromento  fatto  sotto  la  prima  data. 

Carlo  Emm  . . . avendo  noi  prima  della  nostra  partenza  per  Francia  ri- 
chiesto il  molto  magnifico  consiglier  di  stato  c primo  presidente  della  camera 
nostra  de’ conti  M.  Francesco  Provana,  conte  di  Collegno,  di  volerci  ac- 
comodare dì  qualche  somma  per  ajuto  a detto  viaggio.  Egli  colla  sua  pron- 
tezza non  solo  ci  ba  fatto  prestito  di  scudi  quattro  mila  in  oro  d' Italia , 
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rimessi  in  nostre  proprie  mani,  ma  di  più  si  è contentato  che  noi  li  ag- 
giungessimo per  accrescimento  della  somma  di  scudi  dodici  mila  simili  sul 
riscatto  perpetuo , e noi  vedendo  le  nostre  finanze  molto  strette  per  le  ec- 
cessive spese  che  abbiamo  fatto  . . . aggiungiamo  questa  somma  alla  predetta 
de’  dodici  mila , talché  avendo  noi  o i nostri  successori  a fare  il  riscatto  gli 
saranno  sborsati  in  un  solo  pagamento  scudi  sedici  mila,  e ciò  oltre  quello 
che  egli  pagherà  a donna  Margherita,  già  moglie  del  fu  conte  Filippo. 

Antonio , Ottavio , Andrea , Filippo , Bartolommeo , Agostino , 
figli  di  Gio.  F)'ancesco  Provana , de  consignori  di  Bussolino  e della  Gorra , 
conte  di  Collegno. 

Il  primo,  nel  quale  era  vivissimo  il  sentimento  religioso,  spregiando  il  mondo 
e nulla  curando  la  sorte  e gli  onori  della  primogenitura  si  ascrisse  insieme 
col  fratello  Ottavio  al  clero  ( 1391  ). 

Per  la  resinazione  di  Gaspare  Provana  il  papa  Clemente  conferiva  ad 
Antonio  in  età  di  soli  22  anni  l'abbazia  della  Novalesa  con  bolla  data  sotto 
il  3 degli  idi  di  giugno  1399. 

In  Padova,  dove  era  andato  a studiar  la  legge , riceveva  Tonfine  sacer- 
dotale nel  1003,  0 giugno;  nelTanno  seguente  riceveva  la  berretta  dottorale 
nella  università  di  Torino,  addi  13  aprile. 

Nel  1003,  essendo  stato,  con  breve  de’  14  ottobre,  crealo  dal  sommo  pon- 
tefice protonolario  apostolico , fu  dal  duca  Carlo  Einmanuclc  I nominato  con- 
sigliere di  stato,  comecché  non  fosse  provetto  più  di  28  anni,  e inviato 
col  carattere  di  ambasciatore  presso  il  senato  di  Venezia. 

NelTanno  seguente  il  suo  fratello  Ottavio  avendo  resignato  il  priorato  di 
S.  Maria  di  Susa  e la  prcpositura  di  Moncenisio,  il  papa  Clemente  Vili, 
conferiva  ad  Antonio  questi  beneficii  con  bolla  data  nel  XII  delle  colende 
d'ottobre,  e fu  in  questa  qualità  che  egli  cedette  alla  città  di  Susa  un  prato 
dipendente  dal  suo  priorato  per  fabbricarvi  nel  1015  il  convento  deT  frati 
cappuccini. 

In  seguito  sorse  Antonio  a più  alta  dignità , avendo  avuto  da  Gregorio  XV 
conferito  Tarcivcscovado  di  Dirracchio  nell'Albania  con  bolle  delle  colende 
d’agosto  1022. 

NelTanno  seguente  Filiberto  Millct  di  Faverges  , arcivescovo  di  Torino , 
con  l'assistenza  di  Carlo  Luigi  della  Chambre,  vescovo  di  Mondo  vi,  lo  con- 
sagrava in  pontefice  nella  chiesa  cattedrale  di  s.  Giovanni , addi  17  ottobre. 

NelTanno  1032  essendo  vacata  la  cattedra  arcivescovile  di  Torino  cd  egli 
essendo  stato  presentato  dal  duca  Carlo  Emmanuelc,  il  papa  lo  trasferiva 
dalla  chiesa  dirracchicnse  alla  taurinense. 
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Antonio  entrato  in  carica  adunava  la  sinodo  diocesana  vi  dettava  saggi 
regolamenti  per  mantener  in  vigore  la  disciplina  canonica,  e per  il  miglio- 
ramento de'  costumi.  Egli  tenne  l’eccelsa  dignità  nelle  semplicità  e modestia 
evangelica,  dando  al  suo  clero  e al  popolo  esempio  di  belle  e sante  opere 
operando  con  sollecitudine  indefessa  per  il  bene  delle  anime. 

Moriva  nel  1040,  addì  14  luglio,  in  età  d'anni  03  mentre  la  città  di 
Torino  era  assediata  dall’esercito  francese. 

Agostino  della  Chiesa,  vescovo  di  Saluzzo  nella  sua  cronica  ecclesiastica 
del  Piemonte  parla  di  Antonio  con  parole  di  molta  lode,  ma  sincere  e pure 
d'ogni  adulazione. 

Il  conte  Emmanuclc  Tesauro  ncll'cpitafìo  composto  a tener  viva  la  me- 
moria di  questo  virtuoso  prelato,  comprese  nel  medesimo  le  cose  più  note- 
voli della  sua  vita.  Spiace  che  quella  iscrizione  cominci  da  un  meschino  e 
freddo  concettuzzo , non  pertanto  la  riferiremo  ; 

CHI  GIACE  QUI  NON  GIACE  IN  NESSUNA  PAUTE 
SEMPRE  VIVACE  NELLO  SPIRITO  NELLA  FAMA  E NE  MERITI 
QUI  È QUELL'ANTONIO  PROVANA 
FIGLIO  DI  FRANCESCO  GRAN  CANCELLIERE  DI  SAVOJA 
PERITO  IN  UNA  ED  ALTRA  LEGGE 
PRIORE  DI  S.  FEDE  IN  8USA 
PREPOSTO  DI  M0NCENIS10 
CHE  ASSUNTO  PER  SOMMO  MERITO 
DALL'ARCIVESCOVADO  DI  D1RRACCU10  A QUELLO  DI  TORINO 
RICREÒ  CON  LA  SUA  DESIDERATA  VENUTA 
LA  MESTIZIA  DELLA  PATRIA  CONVALESCENTE  DA  ORRIDA  PESTE 
CORRESSE  COL  SUO  ESEMPIO 

LA  RILASSATEZZA  DEL  SECOLO  SPESSO  MACCHIATA  DALLA  LICENZA 
E CON  QUELLA  PRUDENZA 

DA  Lll  ADOPERATA  NELLA  LEGAZIONE  VENETA  PER  a PRINCIPE 
CON  U MEDESIMA  SOSTENENDO  PRESSO  IL  SOVRANO 
LA  DIGNITÀ’  E IMMUNITÀ'  ECCLESIASTICA 
MANTENNE  SINO  ALL'ULTIMO  Di 
I DIRITTI  DELLA  CHIESA  E LA  GRAZIA  DEL  PRINCIPE 
FINALMENTE  NELLA  TEMPESTA  DELLE  FAZIONI  CIVILI 
PREGANDO  TEMPI  MIGLIORI  ALLA  PATRIA  OPPUGNATA 
SANTÌSSIMAMENTE  MORIVA 
NELL'ANNO  DELLA  REDENZIONE  MDCXX 
NEL  DI  NIV  DI  LUGLIO 
IN  ETÀ’  D ANNI  LIIU. 
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Di  D.  Ottavio  notammo  V ingresso  nel  clero  e il  ritorno  nel  secolo  ; or 
proporremo  le  altre  cose,  che  a lui  si  riferiscono. 

Egli  non  solamente  fu  conte  di  Collegllo  c consignorc  di  Bussolino  c della 
Gorra;  ma  ebbe  pure  giurisdizione  a S.  Michele  nel  marchesato  di  Ccva. 

Nell'anno  suindicato , in  cui  resignava  a suo  fratello  il  priorato  di  Susa 
statogli  conferito  dal  papa  Clemente  Vili  con  bolla  del  X delle  calende  di 
dicembre  del  1(502,  fu  ricevuto  cavaliere  dell'ordine  de’  Ss.  Maurizio  e Laz- 
zaro per  lettere  patenti  del  1 febbraio  1605,  giorno,  nel  quale  il  duca  di 
Savoja  lo  nominò  suo  gentiluomo  di  camera. 

Nello  stesso  anno,  addi  20  dicembre,  avea  conferita  la  commenda  d’Ivrea. 

Nel  1(512,  20  aprile,  era  decoralo  delle  maggiori  insegne  della  religione 
Mauriziana. 

Nel  l(5ii,  16  maggio , fu  nominato  gran  conservatore  dell’ordine,  e così 
fu  uno  degli  oflìciali  della  ReUgione , che  diedero  l’abiio  della  medesima  al 
duca  Francesco  Giacinto. 

Erede  dell'arcivescovo  Antonio  c delle  ragioni  sue  su  le  finanze  ducali, 
perché  l'erario  scarseggiava , però  ebbe  da  madama  Reale  Crisiina  di  Francia 
duchessa  reggente  di  Savoja  per  uno  dei  credili , che  era  di  1837  duca- 
toni,  rilasciati  i redditi  clic  avea  l'erario  della  città  di  Carignano,  c per  l’altro 
che  era  di  ducatoni  4390,  assegnati  229  scudi  d’oro  annui  e perpetui  sul 
tasso  di  Collegno,  come  consta  da  lettere  patenti  del  1(548  , 26  maggio. 

La  detta  duchessa  avendo  comperato  dal  conte  Ottavio  la  sontuosa  casa 
di  campagna  a Collegno  prossima  alla  chiesa  parrocchiale,  per  formare  i 
primi  edifizi  della  Certosa  di  Collcgno , della  quale  essa  era  fondatrice,  as- 
segnava^ i tassi  di  Giaveno  a perceveme  quel  prezzo,  del  quale  erasi  con- 
venuto, come  consta  da  lettere  patenti  de’  18  novembre  1615. 

Fu  dopo  questa  vendita  che  Ottavio  cominciò  a far  edificare  il  nuovo 
castello  di  Collegno. 

Egli  sposava  la  damigella  Anna  Maria , figlia  di  Antonio  Solaro , consi- 
gliere di  stato  e generale  delle  finanze  ducali,  dalla  quale  ebbe  scile  figli 
e otto  fighe.  Queste  erano  le  seguenti: 

Antonietta , che  fu  religiosa  del  monistero  di  s.  Chiara  di  Carignano  l’anno 

1627; 

Maria , che  dcdicavasi  al  Signore  e fu  ascritta  alle  monache  Visitandine  di 
Torino  l’anno  1639; 

Margherita , che  prese  il  velo  nel  monistero  di  s.  Croce  e fu  poi  eletta 
ahhadessa  del  medesimo  ; 

Eleonora , che  fece  professione  nello  stesso  monistero  e veniva  al  termine 
di  sua  santa  vita  nel  1645,  10  aprile; 
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Gentina,  che  fu  dama  d’onore  della  principessa  Luigia  di  Savoja  e moglie 
di  Alessandro  Ponte  di  Scarnafiggi , figlio  del  cavaliere  della  SS.  Annunziata, 
come  vede»  nell'epitalamio  stampato  per  le  sue  nozze  in  Torino  nel  1031) 
e dettato  dal  Gallina,  accademico  omòn>so; 

Francesca , che  andò  moglie  di  Amedeo  Luigi  Berzetti  della  Rocca  nel  1029, 

Diana , che  si  congiunse  in  matrimonio  col  conte  di  Bagnasco,  Georgio 
Argenterò  ; 

Geronima,  che  entrò  in  casa  de’  Galcani  di  Nizza,  moglie  di  Gio.  Ballista  ; 

Catterina , che  ebbe  marito  Giacinto  Luigi  di  Komagnano,  conte  di  Pol- 
lenzo  nel  1028. 

Il  Cardinal  Barberini,  nunzio  del  papa  a Torino,  avea  tanta  stima  per  Anna 
Maria  Solaro,  contessa  di  Collegno,  d'averle  dato  il  raro  privilegio  di  poter 
due  volte  nell'anno  accompagnata  da  due  altre  dame,  entrare  ne’  monisteri 
di  s.  Chiara  di  Carignano  c di  s.  Croce  di  Torino  c potervi  pranzare  con 
le  sue  figlie. 

Essa  testò  addi  Io  ottobre  1(121  e fece  erede  il  suo  primogenito  in  fa- 
vore della  posterità  mascolina  fcdccommcttendo  a’  primonati  i beni  posseduti 
da  suo  padre , il  generale  sunnominato  delle  finanze  ducali.  Mori  alcuni 
anni  dopo  suo  marito  c fu  sepolta  nella  chiesa  di  s.  Tommaso  di  Torino 
nella  cappella  della  famiglia  Collegno. 

Ottavio  testò  addi  10  agosto  1013  e ordinò  pel  suo  codicillo,  de’  20  feb- 
brajo  1030,  al  suo  primogenito  di  fondare  una  commenda  dell'ordine  de’ Ss. 
Maurizio  e Lazzaro  e unirla  allo  spedale  di  s.  Remigio , domandando  pre- 
liminarmente per  questa  unione  il  consenso  degli  altri  rami  di  casa  Provati  a 
partecipanti  nel  patronato  di  detto  spedale. 

Pare  che  questa  disposizione  non  abbia  avuto  effetto  c siasi  stimato  assai 
di  fare  un  aumento  alla  commenda  d’ Ivrea,  perché  trovasi  uua  patente  di 
Carlo  Emmanucle  II  duca  di  Savoja,  nella  quale  é confermalo  il  patronato 
di  questa  commenda  d’ Ivrea,  conceduta  a Ottavio,  e parimente  il  regolamenti» 
fatto  per  la  famiglia,  che  sarebbe  sempre  mai  il  primogenito  che  eserci- 
terebbe questo  diritto. 

Mori  pochi  giorni  dopo  dettato  il  codicillo  c fu  sepolto  nella  suindicata 
chiesa  di  s.  Tommaso. 

Andrea  fu  coscritto  nel  consorzio  de’  cavalieri  gerosolimitani,  fece  pro- 
dezze in  servigio  dell’ordine  e in  onore  e bene  della  cristianità,  poi  fu  ca- 
ptano nell’esercito  del  duca  di  Savoja  nella  guerra  del  1000  contro  En- 
rico IV  Re  di  Francia. 

Filippo  fu  cavaliere  de’  Ss.  Maurizio  e Lazzaro  e commendatore  defl’Avo- 
gadra  di  Vercelli,  per  lettere  patenti  del  30  dicembre  1392,  e morì  nel  1003 
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Bartolommeo  fu  parimente  cavaliere  dello  stesso  ordine,  gentiluomo  di 
bocca  del  duca,  e dopo  la  morte  di  suo  fratello  istituito  nella  sunnominata 
commenda;  quindi  gentiluomo  di  camera  e scudiere  del  principe  Tommaso 
di  Savoja-Carignano.  Ne’  primi  suoi  anni  avea  studiata  la  giurisprudenza 
nella  università  di  Torino  ed  era  stato  dichiarato  dottore  con  lettere  patenti 
dei  30  dicembre  1013. 

Agostino  consacrassi  alla  religione  nell’ordine  de’  cappucini,  dove  era  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Fra  Cherubino. 

Carlo , Andrea,  Francesco,  Giuseppe,  Filippo  Pio , Amedeo  Felice, 
e Geronimo , figli  di  Ottavio  l*rovana , conte  di  Collegno  , 
signore  della  Gorra , e de ’ signori  di  Bussolino. 

Nel  1626  , 6 settembre,  dodici  tra’  sette  figli  e le  otto  figlie  erano  viventi 
e presentati  al  Duca  Carlo  Emmanuele  I , come  consta  dalle  lettere  patenti 
della  stessa  data  portanti  l’esenzione  delle  taglie  in  favor  del  conte. 

Carlo  fu  gentiluomo  di  camera  in  servizio  del  Duca  per  lettere  patenti 
dei  23  gcnnajo  1613. 

Sposò  in  prime  nozze  ( 3 febbrajo  1636  ) Bona  Lucrezia , figlia  del  conte 
Luigi  Solaro  di  Moretta,  marchese  di  Dogliani  e di  Paolim  di  Chalant  ; 
dalla  quale  morta  nclfanno  seguente  addì  23  gennajo  non  ebbe  prole. 

Questa  contessa  di  Collegno , che  era  dama  d'onore  di  Madama  Reale 
Crisiina  di  Francia,  testò  addi  4 dicembre  1036  e fatto  erede  il  marchese 
di  Solaro  suo  fratello  legò  a suo-  marito  quattro  mila  ducatoni. 

La  seconda  moglie  di  Carlo  ( 1638  ) fu  Paolina  Antonietta,  figlia  del  conte 
Orsini-Rivalta  di  Orbassano , che  visse  sino  a età  decrepita , avendo  testato 
nel  1680,  addì  13  giugno.  Essa  lo  fece  padre  di  quattro  figli  c due  figlie, 

le  quali  furono:  Anna  Margherita  morta  nel  1662  e Collarina  sposata  e 

Gaspare  Antonio  conte  di  Chalant  e barone  di  Fcnis. 

Carlo  moriva  in  età  ancora  verde  tre  giorni  dopo  che  da  Madama  Reale 

ebbe  per  una  pensione  di  lire  1200  ( addì  29  aprile  1630  ) attcstato  il 
gradimento  dei  suoi  diligentissimi  servigi. 

Andrea  volse  il  suo  ingegno  al  sapere:  si  piacque  delle  scienze  sacre  e 
dello  stato  ecclesiastico,  e fu  presto  nominato  all’abbazìa  della  Novalcsn  c 
alla  prcpositura  del  Moncenisio. 

Morì  ne)  1691,  nato  nel  1623. 

Francesco  e Giuseppe  per  lettere  patenti  degli  li  ottobre  1629,  erano 
creali  cavalieri  dclfordine  de*  Ss.  Morizio  c Lazzaro.  Il  secondo  avea  allora 
quattro  anni,  il  primo  soli  tre. 
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Filippo  Pio  amò  la  professione  militare  e fu  capitano  del  reggimento  di 
Savoja  per  brevetto  dei  20  marzo  1070.  Egli  era  nato  nel  1630. 

Amedeo  Felice  nato  nel  1029 , morto  nel  1009  non  lasciò  particolari 
memorie. 

Antonio , Agostino , Luigi,  figli  di  Carlo  Provano,  conte  di  Colle g no, 
signore  della  Gorra  e consignore  di  Bussolino. 

Agostino  ebbe  ancora,  essendo  infante  ( 1040  ),  la  croce  di  cavaliere  del- 
l’ordine de1  Ss.  Morizio  c Lazzaro. 

Quando  crebbe  un  poco  in  età,  dominato  dal  sentimento  religioso  più  che 
dalle  cose  del  mondo  fece  rinunzia  ai  fratelli  della  sua  porzione  e dedicosssi 
al  Signore  nella  compagnia  di  Gesù,  nella  quale  dopo  aver  servito  al  bene 
spirituale  dei  fedeli  nel  minislerio  sacerdotale,  morì  nel  1720,  nato  nel  1041. 

Luigi  professò  nello  stesso  ordine,  e nel  1085  istituito  dai  suoi  superiori 
rettore  del  collegio  dei  nobili  governò  con  tutta  prudenza  quella  eletta 
gioventù  vegliando  per  la  educazione  e istruzione  dei  medesimi. 

Antonio  avendo  perduto  suo  padre  nell’età  più  tenera,  ebbe  da  Madama 
Reale  continuata  la  indicata  pensione. 

Mandalo  dalla  madre  in  Francia  per  esservi  educalo  e istruito  studiò  la 
filosofia  nel  collegio  de’  Gesuiti  in  Parigi , poi  la  giurisprudenza  in  Orleans, 
dove  iti  dottorato  nel  1059 , 20  luglio. 

Lasciato  fuori  di  patria  al  proprio  arbitrio  mostrò  una  pietà  ammirabile, 
e fece  vedere  una  condotta  esemplarissima. 

Ritornato  in  Piemonte  fu  dal  Duca,  lo  colmò  di  onori,  essendo  stato  ricevuto 
nell’ordine  de’  Ss.  Maurizio  c Lazzaro , poi  creato  cavaliere  gran  croce  e con- 
sigliere dello  stesso  ordine  ( addi  19  luglio  1075  ),  gentiluomo  di  camera 
( addì  2 giugno  1077  ) gran  maresciallo  della  detta  religione  ( addì  8 ot- 
tobre 1079),  quindi  pensionato  di  mille  lire  da  Madama  Reale,  Giovanna 
Battista  di  Savoja , addì  7 marzo  1G80. 

Nel  1093  il  Duca  Vittorio  Amedeo  II,  l’ebbe  suo  a j litanie  di  campo  du- 
rante la  campagna  dello  stesso  anno. 

Nel  1097,  addì  0 novembre,  fu  nominato  scudiere  dai  principe  Amedeo 
di  Savoja,  e nel  1708,  addì  1 luglio,  cominciò  a servirlo  in  qualità  di  suo 
primo  gentiluomo  di  camera. 

Avea  sposato  in  prime  nozze  Laura  Margherita , figlia  di  Federico  conte 
di  S.  Giorgio,  marchese  di  Rivarolo , cavaliere  dell’ordine  suprerob  dell’An- 
nunziala;  in  seconde  Teresa  Provana  di  Leynì,  contessa  di  Vallenera;  in 
Sulle  Faniiglie  &ob.  — Voi.  I 136 
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terre  Leonora  Villo,  figlia  di  Lancellotto  Villa,  marchese  di  Volpiano,  ve- 
dova del  conte  Vibò  di  Pralis. 

Dalla  prima  ebbe  due  figli,  Carlo  Francesco  Ottavio,  Guido  Amedeo  e 
due  figlie,  una  nominata  Anna  Francesca , che  fu  religiosa  nel  monistero 
dcll'Aimunziata , l’altra  Paolina  Maria  ...  ? 

Dalla  terza  ebbe  due  figli  e una  figlia,  Anna  Margherita , che  fu  dama 
di  palazzo  della  Regina  di  Sardegna , maritata  prima  a D.  Ignazio  Tizzone 
marchese  di  Cresccntino , c in  socondc  nozze  al  conte  Carlo  Federico  Per- 
rone  di  S.  Martino. 

Carlo  Francesco  Ottavio  , Guido  Amedeo , Giuseppe  Ignazio , 
e Giuseppe  Francesco  Maria , figli  di  Antonio  Pisana,  conte  di  Collegno , 
signore  della  Gorra  e de*  consignori  di  Bussolino. 

I primi  due  figli  del  primo  letto,  morirono  nella  principiante  gioventù. 

Giuseppe  Francesco  Maria  fu  cavaliere  dell'ordine  Gerosolimitano,  e dopo 
fatti  i servigi  della  religione  sulle  galere,  ed  esercitati  altri  uffici  fu  nomi- 
nato commendatore.  Morì  ned  1707 , addì  9 novembre. 

Giuseppe  Ignazio  nato  nel  1095  fu  dottore  in  leggi. 

Nel  1728  il  Re  volendo  dare  nuovo  ordinamento  all’  università  di  Torino, 
mentre  si  riservava  di  pubblicare  il  regolamento , commetteva  al  Provana 
di  far  intanto  nella  medesima  le  veci  del  magistrato  della  riforma. 

Nella  corte  fu  gentiluomo  di  camera  del  Re , poi  nominalo  governatore 
del  principe  Luigi  di  Cariguano. 

L’abbate  di  N.  D.  d'Aulps  D.  Giovanni  Tommaso  Provana  avendo  fondato 
una  cappella  laicale  a Grugliasco  per  suo  testamento  dei  0 giugno  1720 , 
ricevuto  da  Gay  notaro , sostituiva  dopo  mancata  la  sua  linea  nel  dritto  di 
patronato  il  detto  conte  Giuseppe  Ignazio,  c la  sua  posterità. 

Giuseppe  Ignazio  sposava  la  damigella  Geronima  Salomone  di  Serravalle 
«li  Vercelli,  dama  d’onore  di  Madama  Reale  Giovami,!  Rallista  di  Savoja  e 
in  appresso  dama  d’onore  della  Regina  di  Sardegna;  e ne  avea  cinque  figli 
e due  figlie , una  delle  quali  noininossi  Maria  Teresa  Delfina , l’altra  Maria 
Giacinta  , che  si  dedicarono  al  Signore  nel  monistero  della  visitazione  di 
Torino.  Mori  addì  7 febbri jo  1755. 

Giuseppe  Gio.  Mar  ia , Giuseppe  Francesco  Saverio,  Giuseppe  Cario  Antonio , 
Giuseppe  Paolo  Gabriele,  Giuseppe  Filippo  Obcrto , 
figli  di  Giuseppe  Ignazio  Piovana  , corde  di  Collcgno  , 
signore  della  Gorra  e de1  consignori  di  Bussolino. 

Giuseppe  Gio.  Maria  nato  nel  1728  studiò  egli  pure  la  legge,  fu  ascritto 
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tra'  decurioni  della  città  di  Torino , ed  ebbe  commessi  gli  uffici  di  vicario 
c sopraintendente  generale  della  politica  c polizia  della  città. 

IL  Re  conoscendo  i molti  suoi  lumi  e il  senno  davagli  un  seggio  fra' suoi 
consiglieri  e lo  nominava  riformatore  degli  studi  della  università  di  Torino. 

Sposò  Grazia  Delfina  Avogadra  della  Molla  di  Vercelli,  e n’ebbe  quattro 
figli  e tre  figlie.  Di  queste  la  prima  noininavasi  Maria  Teresa  Cristina  Car- 
lotta f maritata  nel  1772,  22  febbrajo,  al  cavaliere  Manfredi  Ghilini  di  A- 
Icssandria , madre  della  Daria , figlia  unica  sposata  al  conte  Bertone  di  Sani- 
buy;  l’altra  diccvasi  Maria  Felicita  Delfina , che  prese  il  velo  monastico 
nella  visitazione  di  Torino  ; la  terza  era  appellata  Maria  Enrichetta  Teresa 
Catterina , religiosa  nello  stesso  monisiero.  Morì  nel  1701. 

Giuseppe  Francesco  Saverio  nato  nel  1711),  mori  nel  1728. 

Giuseppe  Carlo  Antonio  fu  ricevuto  cavalicro  nell  ordine  Gerosolimitano 
nel  1713  c paggio  di  gran  mastro  debordine,  morì  nel  fior  degli  anni. 

Giuseppe  Paolo  Gabriele  fu  ordinato  sacerdote  nel  giugno  del  1753 , ed 
ebbe  il  titolo  di  abbate  . . . 

Giuseppe  Filippo  Oberto  fu  paggio  del  Re , e in  seguito  capitano  nel 
reggimento  provinciale  di  Pincrolo.  Mori  a Ceva  nel  1748. 


Giuseppe  Francesco  Gio.  Nepomuceno , Giuseppe  Giacinto  Ulrico  Maria , 
Giuseppe  Ottavio  Paolino  Maria , Giuseppe  Vittorio  Maria , 
figli  di  Giuseppe  Gio  Maria  Provana , conte  di  Collegno , 
signore  della  Gorra  e de'  consignori  di  Bussolino. 


Il  primogenito  nato  nel  1753  fu  scudiere  de’  principi,  duchi  d’Aosta  c di 
Monferrato  c ajutantc  maggiore  nel  reggimento  de*  dragoni  di  Piemonte. 

Sposò  ( 1781  ) la  damigella  Amia  Amedea  Carlotta  Morand  di  S.  Sulpizio 
di  Ciambcrì,  che  lo  fe’  padre  di  tre  figli,  e rimasta  ( 1791)  vedova  passò 
a seconde  nozze  col  conte  Carlo  Antonio  Piossasco  di  Scalenghc. 

Il  secondogenito  servendo  sotto  le  bandiere  del  Re  fu  capitano  nel  reg- 
gimento di  Piemonte , in  seguito  maggior  della  città  di  Ciambcrì,  c morto 
in  tal  grado  nel  reggimento  Provinciale  di  Tortona  alla  briga  nella  campa- 
gna del  1793. 

Giuseppe.  Ottavio  Paolino  Maria  nato  nel  1757,  fu  cavaliere  e com- 
mendatore Gerosolimitano;  entrò  nel  regio  esercito  nel  1773,  c ricl  1800 
ebbe  dal  Re  Carlo  Emmanuclc  IV  il  grado  di  tenente  colonnello  di  fanteria 
e di  colonnello  al  corpo  Reale  de’  Volontari  della  Capitale.  Attese  con  tutta 
sollecitudine  al  miglioramento  dell’agraria  ed  alle  sue  cure  andò  debitore  il 
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Piemonte  della  introduzione  e propagazione  delle  pecore  di  razza  merinos. 
Mori  nel  1833,  addi  23  gennajo. 

Giuseppe  Vittorio,  nato  nel  1700,  morì  nel  1770. 

Giuseppe  Maria  Luigi  Giacinto , Luigi  Maria  Giuseppe  Ottavio  Lorenzo , 
Giacinto  Ottavio  Enrico , figli  di  Giuseppe  Francesco  Provana, 

conte  di  Collegno , signore  della  Gorra  e consignore  di  Bussolino. 

Giuseppe  Maria  Luigi  sposò  nel  1808  la  damigella  Irene  Salomone  di 
Serravalle,  figlia  del  conte  Luigi  e della  contessa  Teresa  Avogadro  della 
Motta. 

Nel  1814  fu  eletto  decurione  della  città  di  Torino;  nel  1810  vicario  e 
sopraintendcntc  generale  di  politica  c polizia,  c nel  1821,  31  dicembre, 
sindaco. 

In  quest1  islesso  anno  fu  nominato  dal  Re  suo  gentiluomo  di  camera. 

Nel  182.),  31  dicembre,  nuovamente  nominato  sindaco  della  citta; 

Nel  1831,  nominalo  consigliere  di  stato  ordinano,  e applicato  alla  sezione 
dell’  interno. 

Nel  1833  ebbe  la  croce  di  commendatore  della  Religione  de’  Ss.  Maurizio 
e Lazzaro. 

Nel  1810  fu  nominato  presidente  capo  c controllore  generale  delle  regie 
finanze. 

Nel  1843  ricevea  l'insegna  dell'ordine  gerosolimitano  come  cavaliere  di 
devozione. 

Nel  febbrajo  del  1846  era  insignito  del  gran  cordone  dell'ordine  de'  Ss. 
Maurizio  c Lazzaro. 

Luigi  Maria  Giuseppe  nacque  nel  1786,  c compili  gli  studi  fu  indi  a pochi 
anni  chiamato  a Parigi  in  qualità  di  uditore  di  quel  consiglio  di  stato. 

Nel  maggio  del  1814  il  Re  Vittorio  Einmanucle  lo  destinava  a primo 
ufficiale  degli  affini  esteri. 

Nel  1813  era  eletto  regio  commissario  per  la  restituzione  della  parte  in- 
feriore della  Savoja  allaugusta  casa  regnante. 

Nominato  poi  consigliere  del  Re  e commissario  generale  de’  confini  sot- 
toscriveva addì  16  marzo  del  1816  qual  plenipotenziario  unitamente  al  ca- 
valiere Luigi  Montiglio  di  Villanova  il  trattato  di  Torino  con  la  confederazione 
Svizzera. 

Nella  stessa  qualità  di  plenipotenziario  sottoscrisse  parimente  ili  Torino 
altro  trattalo  addì  26  novembre  1822  col  plenipotenziario  dell'arciduchessa 
duchessa  di  Panna. 
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Decorato  verso  quell’epoca  delle  divise  di  commendatore  debordine  di 
*•  Stefano  di  Ungheria  e della  seconda  classe  di  quello  dell’aquila  rossa  ili 
Prussia , più  tardi  di  quelle  della  terza  classe  di  s.  Wladimiro  di  Russia , 
fu  nel  1821  annoverato  tra’  cavalieri  di  gran  croce  dell’ordine  dei  Ss.  Mau- 
rizio e Lazzaro. 

Nel  1820  fu  riformatore  dell’università  di  Torino  e nel  1832  fu  presidente 
di  quella  università;  ricevette  nel  1831  il  gran  cordone  dell'ordine  Mauriziano, 
e passò  nel  1810  con  la  qualità  di  ministro  di  stato  alla  presidenza  della 
sezione  dell’  interno  nel  consiglio  di  stalo. 

Sposava  nel  1820  la  damigella  Marianna  Delfina,  figlia  del  conte  Tra- 
jano  Domenico  Roero  di  Piobesi  e n’ebbe  due  figli  e tre  figlie , che  han 
nome,  Maria  TYofissa , Marianna,  Maria  Filomena. 

Giacinto  nato  nel  1791,  sposò  nel  1830  la  damigella  Margherita,  figlia 
del  marchese  Trotti  di  Milano. 

Uomo  d1  ingegno  assai  distinto  andò  molto  avanti  nelle  scienze  naturali  e 
ottenne  bella  riputazione  tra’ più  stimati  geologi  di  Francia  e d'Italia,  dove, 
nelle  riunioni  dei  dotti,  fece  ammirare  l’ani pii ludiuc  della  sua  scienza  in 
questo  ramo  particolare. 

I geologi  d’Europa  hanno  accolto  con  gran  favore  i vani  dettati  che  egli 
diede  alla  luce,  c gli  italiani  gli  sono  riconoscenti  per  la  carta  generale 
della  penisola , nella  quale  da’  proprii  studii  c da’  lavori  di  altri  celebri  rac- 
colse tutte  le  particolarità  della  mineralogìa  italiana.  Speriamo  che  alla  me- 
desima succeda  quanto  prima  il  testo  necessario. 

Avea  militalo  con  distinzione  ncH’ariiglicria,  ove  ottenne  onorevoli  ricom- 
pense pel  valore  spiegato  e sotto  le  bandiere  francesi  contro  le  potenze  del 
Nord,  e sotto  il  vessillo  Reale  nel  18 lo  contro  la  Francia. 

DISCENDENZA  DEL  PRIMOGENITO 

Giuseppe  Alessaiulro  e Ottavio , figli  di  Giuseppe  Maria  Provana , 
conte  di  Colle gno , signore  della  Gorra  e di  Bussolino. 

li  primogenito  ottenne  la  laurea  in  legge  e sposò  nel  18 io  la  dami- 
gella Rosalia  Ferrari  di  Castelnovo,  figlia  del  marchese  Teodoro  c della 
marchesa  Giuseppina  Galleani  d’Agliano. 


Hanno  essi  tre  sorelle;  una  nominata  Maria  Teresa  sposata  nel  1830 
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al  conio  Emiliano  Avogadro  della  Motta;  la  seconda  Luisa  Costanza  sposala 
nel  IH3»  il  conte  Guido  Biandrate  di  S.  Georgio  ; la  tema  Carotina  spo- 
sata nel  I8ÌW  il  conte  Pio  Galleani  d'Agliano. 


DISCENDENZA  DEL  SECONDO  GENITO 

ìjtigi  Saverio , e Luigi  Gio.  Abele , figli  rii  Luigi  Maria  Giuseppe , 
de'  conti  di  Collegno. 
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Eustachio  e G incotta , figli  di  Riccardo , de  signori  di  Castel- Remerò, 
e CastclrBv'dland. 

Nel  libro  degli  ordinati  del  consiglio  della  comunità  sotto  li  li  febbrajo 
1376  notasi  Eustachio  con  la  qualità  di  vice-castellano  di  Pinerolo. 

Nello  stesso  anno,  addì  22  luglio,  si  ricorda  nel  medesimo  monumento 
tenuta  un’  assemblea , alla  quale  erano  presenti  il  nobil  uomo  Ostacio  Eu- 
stachio ) Provana  . . . dove  il  nobil  uomo  Saladino  Provaiìa,  fisi  io  del  nobil 
gentiluomo  Giacotto  giurò,  toccando  i santi  evangeli  di  Dio,  sopra  il  libro  dei 
capitoli  di  Pinerolo  di  rispettare  e osservare  tutte  c ciascuna  cosa  contenuta 
negli  stessi  capitoli,  come  luogotenente  del  prefato  signore  Giacotto.  Fu 
vice- castellano  sino  all'anno  1378. 

Eustachio  era  investito  del  feudo  di  Favole  nel  1330. 

Poco  prima  leggesi,  ne’  computi  di  Rcviglione  di  S.  Giulio,  nominato  fa- 
migliare del  principe  Filippo  di  Savoja-Acnja.  Noi  ne  abbiam  pure  fatta  men- 
atone parlando  di  Ruffìnelto,  supposto  figlio  di  Federico,  nominato  nella 
tavola  delle  diramazioni  primordiali,  della  progenie  di  Oberto  I. 

Nell'intervallo  tra  il  1387  e 1360  fu  castellano  e ricevitore  de’ diritti  c 
redditi  della  castellala  di  Susa  e Bussolino. 

Era  stato  nello  stesso  ufficio  su  gli  stessi  luoghi  tra  il  1371  e 1378. 

Giacotto  o Giaco  metto  fu  come  suo  padre  signore  delle  suddette  due 
castella. 

Quanto  per  il  valore  essendo  uomo  distinto  per  il  senno  fu  dal  conte  di 
Savoja  nominato  suo  consigliere. 

Egli  prese  parte  nella  ribellione  de’  Provana  di  Pianezza  contro  il  prin- 
cipe di  Savoja- Acaja , però  ebbe  confiscali  i beni  posseduti  in  Carignano 
e nel  territorio  e se  volle  riavere  quelli  che  non  erano  stati  alienati  e rien- 
trare nella  patria  fu  necessità  che  sborsasse  la  parte  sua  della  multa  imposta, 
che  fu  di  fiorini  2135  e si  pagò  da  Saladino  suo  figlio. 

Nel  1385  unitamente  a suo  figlio  Saladino  acquistava  da  Bona  di  Savoja 
una  quarta  di  Leynì  e n era  investito  dal  conte  Amedeo,  addi  17  dicembre. 

Prese  in  matrimonio  due  donne,  delle  quali  non  consta  nè  il  nome  nè 
il  casato,  ed  ebbe  dal  primo  letto  due  figli,  dal  secondo  tre,  che  vedrai 
qui  sotto  ordinati. 

Fu  sepolto  nella  chiesa  di  s.  Chiara  di  Carignano  nella  gran  cappella , 
dove  alla  parte  dell'epistola  vedeasi  la  sua  effìgie  in  marmo  e questa  sem- 
plice iscrizione  nella  sottoposta  lapide  : 
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ISTUD  8BPULCRUM  EST  DOMINI  JACOll  PRO VANA E MIL1TIS 
DOMICI  CASTRI  RATO  ERI!  ET  SUORUM  HEREDl'M 
FACTUM  ET  POSITl’M  DE  ANNO  HCCCLX1XJI 
AMI  MA  E EORIM  PER  MISERICURD1AM  DEI  REQITESCANT 
IN  PACE  AMEN. 

La  lìnea  di  Riccardo  spartissi  in  due  rami. 

Hamo  di  Glaeotto  I. 

Saladino , Tommaso , Picco , Giacotlino  e Guironc , 
figli  di  GiacoUo  Provana , signore  di  Favole , Castel- Re  inero , 
e Castel-DriUand , consignore  di  Leyiù. 

Di  Saladino  abbiamo  già  due  volte  proferito  il  nome,  c in  una  di  queste 
l'abbiam  veduto  vice-castellano  di  Susa  come  luogotenente  di  suo  padre 
Giacotto  ; or  lo  indicheremo  nel  1378,  quando  addì  23  febbrajo  fu  testimonio 
dell'omaggio  prestato  dal  comune  di  Pincrolo  ad  Amedeo  di  Savoja  del  fu 
Giacomo. 

Nella  divisione  della  eredità  paterna  Saladino  ebbe  per  sua  porzione  una 
ottava  della  giurisdizione  di  Lcvnì. 

Sposò  Antonina  Lucerna  di  Campiglione  e n'ebbe  due  figli. 

Fu  nella  sala  del  castello  spettante  a lui  che  si  stipulava  nel  1407  il 
trattato  di  matrimonio  tra  Giacomo  marchese  di  Monferrato  c Giovanna  di 
Savoja.  In  questa  conferenza  era  insieme  pattuito  il  cambio  di  alcune  terre  tra 
il  conte  Rosso  e il  marchese. 

Tommaso  ebbe  la  signorìa  di  Gastei- Reinero  e parimente  un’ottava  del 
feudo  di  Leynì,  della  quale  fu  investito  nel  1394. 

Ignoraci  da  qual  famiglia  prendesse  sua  donna. 

Picco  lasciò  la  sua  parte  a'  fratelli  per  professare  la  povertà  evangelica 
sotto  la  regola,  credo,  di  s.  Francesco. 

Giàcottino  è,  per  quanto  abbiam  potuto  trovare,  notato  in  un  monumento 
di  suo  figlio  Scgurand. 

Forse  il  Castcl-Reinero  é che  vediamo  attribuito  a Tommaso  sopra  la 
ottava  di  Leyni,  apparteneva  ad  uno  di  questi  due  o ad  ambi. 

Guidone  ebbe  per  sua  porzione  la  signorìa  di  Castel-Brilland. 

Sposava  Guigona  Pro  vana  e fu  per  lei  padre  di  quattro  figli  e ire  figlie, 
nominate , una  Luchina , che  fu  moglie  di  Percivalle  Ponte  di  Lombriasc  o , 
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l’altra  Maddalena  sposata  a Bartolommeo  Provana  di  Druent , la  terza  Gia- 
cobina maritata  a Pcrroncllo  di  Cosligliole. 

1 suddetti  fratelli  ebbero  sorella  Clarino , moglie  di  Giacomo  llulhiano. 
La  discendenza  di  Giacotto  si  spartì  in  quattro  famiglie,  delle  quali  fu> 
rono  capi  Saladino,  Tommaso,  Giacotto  II,  c Guironc,  c fu  discguale  la 
durata. 


FAMIGLIA  DI  SALADINO. 


Guironc  c Livello , figli  di  Saladino  Provana , de  consignori  di  beyrik> 
e di  Brillami . 


Uvetto  o Ut; h etto  dcdicossi  alla  religione  sotto  la  regola  di  s.  Bene- 
detto nel  monisterio  di  Susa,  c meritossi  venerazione  per  la  virtù  e per  la 
sapienza  ecclesiastica. 

Nel  1488  ebbe  conferita  la  prcpositura  di  Vigone,  c allora  ebbe  occa- 
sione di  esercitare  il  suo  zelo  pel  bene  spirituale  de’  fedeli  commessi  al  suo 
governo. 

Go  motte  che  nelle  memorie  dell’archivio  de*  conti  di  Collegno  è nominato 
Guirondo  o semplicemente  Guido,  sposò  una  fanciulla  genovese  della  fa- 
miglia Lu/zardi  Nicolina,  c n’cbbe  quattro  figli  c due  figlie  nominate , una 
Manfrina  o Manj redimi  che  fu  moglie  di  Giacomo  Provana,  l'altra  Luchina 
sposata  a Pcrcivalle  de  Ponte  signore  di  Lombrìasco. 

Questa  seconda  non  fu  finora  notata  in  alcuna  genealogia  per  essere  sfug- 
gito alle  ricerche  il  monumento,  che  noi  trovammo  della  medesima  sotto  il 
.1303  in  una  particola  del  testamento  di  lei,  ivi  qualificata  spettabile  e gene- 
rosa signora , figlia  dello  spettabile  e generoso  signore  Guirone  de'  Provana 
di  Carignano , consignore  di  Brilland,  vedova  dello  spettabile  e generoso 
signore  Pcrcivalle  de  Ponte,  consignore  di  Lombriasco , nella  qual  particola 
eleggeva  sua  tomba  nella  chiesa  di  s.  Martino  di  Lombriasco , se  nel  tempo 
del  suo  decesso  Lombriasco  fosse  in  buono  stato,  già  che  in  que’  giorui 
trovavasi  infetta  da  pestifera  contagionc  di  morbo;  altrimenti  voleva  essere  se- 
polta in  s.  Chiara  di  Carignano  nella  cappella  grande  e nel  sepolcro  dei 
suoi  progenitori  con  le  masse  ordinate,  talmente  che  i cento  fiorini  desti- 
nati per  lcmosine  delle  medesime  si  dovessero  sborsare  dai  suoi  figli  ed 
credi  nelle  mani  della  reverenda  signora  Giovannina  de  Ponte,  abbadessa 
del  medesimo  monistero , sua  dilettissima  figlia. 
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Gabriele , Saladino , Luca , Luigi , figli  di  Guirone  Profana  , 
de  signori  di  Brillami , consignori  di  LejrriL 

I sunnominati  fratelli  furono  investili  della  loro  parie  di  giurisdizione 
nel  I 471. 

Gabriele  ebbe  in  moglie  Giovannina  ....  ? la  quale  gli  partoriva  un 
solo  figlio. 

Saladino  sposava  Jolanda  Giusvaldi  di  Sandigliano,  che  fu  madre  d'uua 
figlia  unica,  nominata  Maria , e sposata  a Guglielmo  Lardone  di  Cberasco. 

Luca  ebbe  dal  suo  matrimonio  un  solo  figlio , che  in  qualche  genealogia 
trovo  nominato  Filippo,  in  altre  Giacotto. 

Ludovico  fu  marito  di  Gaspara  ....  di  Giallone,  e padre  d'una  figlia 
appellata  Clami  ina. 

Currone , figlio  di  Gabriele  Provana t de'  signori  di  Brilland , 
consignori  di  Lej  nì. 

Nel  1312  era  investito  della  sua  porzione  feudale- 

Nello  stesso  anno  venne  a divisione  col  sunnominato  figlio  di  Luca  suo 
cugino. 

Sposava  Giovanna  Valperga  di  Mcrcenasco,  e non  avendone  a\uta  che  una 
sola  figlia,  nominata  Maria,  diè  fine  alla  discendenza  di  Saladino. 


Diversamente  da  quello  che  fu  proposto  da  noi  scrisse  monsignor  Ago- 
stino della  Chiesa  sopra  la  generazione  di  Gurrone  c sequenza. 

Secondo  lui  Guido  o Guirondo  Provana  fu  padre  di  Antonio , Luigi , 
Luchino , Gabriele  e Giacomo. 

L'ultimo  de' medesimi  notasi  padre  di  Giacomo  o Giacotto,  il  terzo, 
cioè  Luchino  ( il  Luca  da  noi  indicalo  ) generava  Domenico,  Antonio,  Luigi, 
Filippo  e Angelino,  c nel  1101,"  31  febbrajo , faceva  divisione  dei  beni 
paterni  coi  fratelli , qualificandosi  in  quell’atto  de’  consignori  di  Bussolino. 

Antonio  c Luigi  sarebbero  dedicatisi  alla  religione  e stati  canonici  di 
s.  Antonio. 

Filippo  accolto  nella  eletta  società  dei  cavalieri  di  s.  Giovanni,  avrebbe 
ben  meritalo  dell'ordine  c della  cristianità  in  qualità  d'ammiraglio  della  squadra 
di  Rodi,  e ottenuta  ima  commenda. 

Doukmco  avrebbe  avuto  nel  suo  titolano  la  signoria  di  Favole,  e nel 
ducato  di  Aosta  l’autorità  e gli  onori  di  gran  bailivo.  Se  gli  dà  in  moglie 
Leonora  Provana  di  Carignano. 
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Angelino  dopo  uno  studio  singolare  sopra  la  giurisprudenza  civile  e 
nomea  avrebbe  percorso  con  grande  onore  la  carriera  amministrativa  e sa- 
rebbe giunto  nel  1300  a presidente  del  consiglio  del  Duca  di  Savoja  e sarebbe 
stato  primo  signore  di  BeineUe.  Sua  moglie  vuoisi  una  fanciulla  de1  Murri 
di  Cuneo. 

Da  Domenico  e da  Angelino  sarebbero  provenute  due  linee,  cosi  come 
qui  si  propongono. 


Linei  di  Angelino. 

Carlo  e Gruato,  figli  di  Angelino  Provana , signore  di  BeineUe. 

Carlo  notossi  entralo  nell'ordine  gerosolimitano  e premiato  di  suo  operoso 
servigio  con  una  commenda. 

Gruato  non  avrebbe  avuto  dal  suo  matrimonio  che  sole  due  figlie; 
Angelina , maritatasi  in  casa  Canale  c Andreana  in  casa  Kouiagnano,  ambe 
case  marchionali. 


li  Ine»  di  Domenico. 

Geòrgia,  Gianfranccsco  e Filippo , figli  di  Domenico  Piovana, 
signore  di  Favole. 

Del  primo  non  fu  proposto  alcun  particolare. 

Del  secondo  si  accennò  che  fu  cavaliere  gerosolimitano. 

Il  terzo  fu  qualificato  signor  di  Beinette,  sposo  di  Ottavia,  principessa  di 
Savoja.  Vedi  tavole  genealogiche  della  R.  Casa  di  Savoja  descritte  e illustrate 
da  Felice  Carrone  marchese  di  S.  Touimaso. 

Domenico , figlio  di  Gianfrancesco  Provami , de  signori  di  Favole , 
e BeineUe. 

Notasi  di  lui  che  avesse  il  titolo  di  conte  di  BeineUe,  e sposasse  Margherita 
lsnardi  ( de  Sanfrè  de  Carail  ) figlia  di  Ludovica  di  Savoja  sposata  a Lu- 
dovico Isnardi. 

Filippo , Luigi , Bernardino  e Antonio , figli  di  Domenico  Provami, 
conte  di  Beinette , consignori  di  Favole. 

De'  primi  due  si  pose  nell  albero  il  solo  nome  senz'altro. 

Antonio  fu  indicato  come  cavaliere  di  Malta. 
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Di  Bernardino  poi  si  scrisse  che  prese  a servire  ncU’cscrcito  spagnuolo 
e passato  in  quella  penisola  vi  si  stabilisse  c vi  propagasse,  come  è probabile 
il  nome  Provana. 


FAMIGLIA  DI  TOMMASO. 

Giacottino,  Gerardo , Giovanni  e Leonardo  , figli  di  Tommaso  Piovana, 
de  signori  di  Castel - Remerò , comignoli  di  Ltynì. 

Giacottino  fu  investito  delle  sue  giurisdizioni  nel  1120. 

Sposò  Bcatrisina  . . . ? c n’ebbe  due  figli  e quattro  figlie,  le  quali  furono 
Leonica , Giustina , Fiorenza  e Costanza. 

Queste  fanciulle  lasciandosi  portare  dalla  loro  forte  inclinazione  alla  re- 
ligione domandarono  di  ritirarsi  fuori  del  secolo  nella  solitudine  del  chiostro 
e presero  il  velo  monacale. 

Gerardo  morì  senza  lasciare  alcuna  fama  di  sè  c nessuna  discendenza. 

Giovanni  entrò  nel  inonistcrio  di  s.  Giusto  a professarvi  la  perfezione  e- 
vangelica  sotto  la  disciplina  di  S.  Benedetto.  Fu  poi  pnslituito  pievano  di 
Chinorie. 

Leonardo  che  viveva  ancora  nel  1483  ebbe  dal  suo  matrimonio  una  sola 
figlia  chiamala  Bigotta , che  andò  in  Borgogna  sposa  di  Pietro  Novellet. 

DISCENDENZA  DI  GUIRONE. 

Antonio , Luchino , Giucotto , Gabriele , figli  di  Guirone  Provana , 
de'  signori  di  Castel-Heinero  e Brilland. 

Del  primo  di  questi  trovasi  memoria  nel  1446,  10  settembre,  in  atto  di 
vendita  fatta  da  lui  qualificato  come  sopra , cousignore  di  Caslcl-Reinero  e 
di  Castel -Brilland  unitamente  al  egregio  Segurando  figlio  del  nobile  ed  c- 
gregio  Giacottino , del  quale  parlerem  più  sotto. 

Nel  H80,  addì  13  marzo,  faceva  atto  di  ricognizione  professando  avere 
dal  monistcro  Clusino  in  feudo  nobile , gentile,  avito  le  possessioni  particolar- 
mente descritte  ed  esistenti  nel  territorio  di  Carignano , e per  le  medesime 
promettevasi  vassallo  e fedele  del  detto  monistcro , salva  la  fedeltà  al  Duca , 
salve  pure  le  consuetudini  cc. 

Nella  consegna  occorrono  i noini  di  tanti  Provana  allora  esistenti,  a’ quali 
i suoi  tenimcnti  erano  limitrofi.  Tra  essi  leggesi  Uriacio  Provana,  e vi  è fatta 
menzione  di  sua  madre  Guigona. 
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Antonio  fu  marito  di  Giovanòtta  e padre  di  Georgio , Alessandro,  Tri- 
stano e Martino , come  vedesi  in  un  monumento  del  f 486,  optando  era  già 
morto. 

Lucfiino  sposò  Montcsina  Provana  del  Sabbione  e n’ebbe  due  figli  e «lue 
figlie. 

Di  lui  trovasi  particolar  memoria  nel  1176,  sotto  li  2 ottobre,  in  un 
islromento  di  procura  fatta  dalla  spettabile  signora  Luchina  de  Piovanis , 
vedova  dello  spettabile  Perci valle  de  Ponte,  consignorc  di  Loinbriasco,  tu- 
triee  di  Antonio,  Stefano  c Giacomo  suoi  figli,  nell»  persona  del  nobile  e 
generoso  Luchino  de  Provanti,  consignorc  di  Brilland  per  comparire  nella 
curia  romana  a nominar  il  rettore  della  chiesa  dell'  indicato  luogo. 

I figli  erano  nominati  Paolo , Già  lotto  o G ni  dotto , i quali  non  lasciarono 
alcuna  posterità. 

Le  figlie  furono  Sehastiaim  e Margherita , delle  quali  non  si  rinvenne 
nessun  particolare. 

Gabriele  prendeva  in  moglie  Bergonzia  Montafia  di  Cariguano  e generava 
Anna , clic  fu  moglie  di  Gregorio  Provana. 

Di  lui  è memoria  nell'anno  1486,  qualificato  zio  de’ figli  del  già  de- 
funto Antonio. 

Gitcorro  contrasse  matrimonio  con  Elena  Provana  di  casa  Bussolino,  e 
avea  discendenza  per  alcuni  gradi. 

Nel  primo  di  questi  fu  Lanzaretto , maritatosi  a Maria  Provana  del  Villar. 

Nel  secondo  il  figlio  di  costili,  del  quale  non  riscontrammo  il  nome  ( se 
forse  non  fu  Giacotto  ) nò  scoprimmo  l'alleanza. 

Nel  terzo  fu  Lanzaretto  II,  che  viveva  intorno  al  1570  e che  non  sap- 
piamo se  sia  già  morto  senza  prole. 

Tristano , Georgio,  Martino , Atissarulro,  figli  di  Antonio  I,  Piovana, 
de'  consignori  di  Castel- Rcinei'o  e Castcl-Brilland. 

La  prima  menzione  che  abbiamo  dei  medesimi  è sotto  l'anno  1486,  come 
notammo  più  sopra. 

Georgio  facca  rinunzia  ai  suoi  fratelli  e consacravasi  al  signore  nell’or- 
dine di  s.  Francesco. 

Martino  non  lasciava  alcuna  discendenza. 

Alessandro  ebbe  dal  suo  maritaggio  un  figlio  e una  figlia. 

II  figlio,  che  nacque  postumo , ebbe  il  suo  nome , ma  non  lasciò  posterità. 

La  figlia  fu  nominata  Lucrezia  . . . 

Tristano  primogenito  propagava  le  famiglia. 
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Qui  cominciano  a scarseggiare  le  notizie,  non  essendo  valuta  alcuna  di- 
ligenza a ritrovare  le  memorie  particolari. 

Antonio  //,  figlio  di  Disiano  Provana , de  signori  di  Castel -Rcinero , 
e Castel- Brillatili. 

Forse  nou  un  solo  nasceva  a Tristano,  capitando  spesso  negli  alberi  ge- 
nealogici clic  si  notino  soli  quelli  elio  proseguono  le  generazioni  trapassando 
gli  altri,  massime  se  i medesimi  nou  sieno  persone  insigni  e non  abbian 
lasciato  posterità. 

Gio.  .liberto  J , figlio  di  Antonio  II  Provami,  de'  signori  di  Castel- Beincro , 
e Castel- Bt  iUand. 

Sposava  Lucrezia  figlia  di  Michele  II,  de*  Provana  del  Sabbione. 

Antonio  III,  figlio  di  Alberto  I Provano,  de'  signori  di  Castel  Reinero , 
e Castel- Brillami. 


Giovanni  Alberto  II,  figlio  di  Antonio  III  Provana , 
de * signori  di  Castel- Reinero  e Castel-Brilland • 

Questi  che  semplicemente  trovasi  nominalo  Albertino  quando  fu  insignito 
dalla  laurea  dottorale  entrò  ncU'ammimstrazione,  fu  senatore,  c ....  ? 

Preso  in  moglie  Catte  ri  na , figlia  di  Tommaso  Verccliis,  c n’ebbe  un  figlio. 

Cattcrina  insieme  con  sua  sorella  Francesca,  moglie  di  Onorato  Fabro,  es- 
sendo nella  morte  del  loro  padre  ( 1007  ) rimaste  credi  universali  istitui- 
vano crede  universale  il  figlio  di  Albertino,  conte  e presidente  Orazio,  Cat- 
tcrina  sua  madre  con  testamento  del  2 giugno,  1003  c Francesca  sua  zia 
con  testamento  del  12  marzo  1007 , s'ul  perpetuo  annuo  reddito  di  stara 
01  indurati  c o grano  frumento  dovuto  dalla  comunità  di  Scros  nel  con- 
tado di  Nizza. 

Orazio, figlio  di  Gio.  Alberto  li  Provana,  de'  signori  di  Castel- Reinero , 
e Castel-BriUand. 


Fu  questi  personaggio  di  merito  insigne,  come  fortunatamente  ci  è fallo 
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manifesto  nella  lapide  di  sua  memoria  che  vedesi  nella  chiesa  di  s.  Francesco 
di  Paola  di  Torino  alla  sinistra  dell'entrata  nel  coro,  di  contro  alla  porta  di 
uscita  nel  chiostro,  postavi  nel  1007  dai  suoi  figli  sotto  nominane! i. 

HORATIIS  COMES  PROVINI  NOBILIS  SAPIENS  ET  JlSTl’S  \IR 
BIS  APIO  SUMMOS  P0NTIFICES  CLEMENTEM  X ET  INNOCENT11IM  XI 
PRO  REGIIS  DlCIBlS  CAROLO  EMMA.M  ELE  1 ET  VlCTOniO  AMEDEO  11 
RES1DENS  AD  TRACTATIM  NE0MAGEN8EM  ABLEGATUS 
APL'D  LUDOVICI  M XIV  GALLIAE  KEGKM  LEGAI  US 
SABAUDtAE  PROTOPRAESES  ET  PROGUBEHNATOR  AD  HA£C  PER  MRTUTEM  AUCTUS 
LAUDATI’»  IN  OMNIBUS 

OBIIT  ANNO  SALLTIS  MDCXCVII  AET.ATIS  SL'AE  LXVU 
JOANNCS  THOMAS  ABBAS  Al. PENSI» 

COMES  JOSEPH  ET  IGNATIUS  EQUE»  HIEROSOLIMTTANl'3 
OPTIMO  PATRI  LUCENTE»  POSl'ERE  (*). 

Nell’ investitura  data  dal  Re  Carlo  Emmanucle  a Giuseppe  figlio  di  Orazio 
notasi  nei  documenti  le  patenti  ducali  del  0 agosto  1697,  dove  risulta  in 
primo  luogo  della  infeudazione  e vendila  seguita  a favore  del  conte  e primo 
presidente  Orazio  Provana,  per  lui,  suoi  eredi,  successori,  maschi  c fem- 
mine ( con  la  facoltà  loro  data  di  poter  disporre  del  luogo  c della  giuri- 
sdizione di  Pratolungo  tanto  per  contralto  tra’  vivi,  che  per  ultima  volontà  ) 
in  feudo  nobile,  ligio , gentile,  antico , avito  c paterno  col  titolo  e la  dignità 
comitale,  mero  e misto  imperio,  totale  giurisdizione,  prima  c seconda  co- 
gnizione di  tulle  le  cause  ec. , risulta  in  secondo  luogo  che  fu  contempora- 
neamente ceduta  a detto  vassallo  la  somma  di  scudi  66  2|3  d’oro  del  sole 
d'annuo  tasso,  cioè  scudi  13  sulla  comunità  di  Micgliano,  e scudi  ot  2|3  sovra 
quella  di  Sostegno  con  certe  clausole  ...  e tutto  questo  mediante  il  prezzo 

[*)  Orazio  conte  Provana  uora  nobile  saggio  e giusto 
residente  due  volle  appresso  i sommi  pontefici  Clemente  X e Innocenzo  XI 
per  i Reali  Duchi  Carlo  Emuianoete  1 e Vittorio  Amedeo  II 
inviato  plenipotenziario  al  trattalo  di  Nimcga 
ambasciatore  a Ludovico  XIV  Re  di  Francia 
levato  a tanta  altezza  per  la  sua  virtù 
lodalo  in  tulle  le  sue  opere 

mori  nell'anno  della  salute  MDCXCVIII  nel  LXVII  di  sua  età 
Gio.  Tommaso  abbate  Alpcnse 
il  conte  Giuseppe  e Ignazio  cavaliere  gerosolimitano 
allonimo  padre  posero  lacrimanti. 
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di  lire  20000  da  convertirsi  nelle  spese  urgenti  della  guerra  allora  viva  ; 
risulta  in  terzo  luogo  che  con  stromenio  del  10  settembre  del  detto  anno 
il  conte  Orazio  fece  permuta  dei  suddetti  annui  tassi  sopra  le  suddette  co- 
munità di  Voipiano  e Sostegno  con  altrettanta  somma  di  scudi  simili  00  2|3 
d'annuo  tasso  sopra  la  comunità  di  Pratolungo,  patteggiando  su  questo  col 
conte  e senatore  Ignazio  Maria  Bcrtadatio. 

Gio.  Tommaso , Giuseppe  e Ignazio,  figli  del  conte  Orazio  Provami, 
de'  signori  di  Castel- Ile  inero  e Castel- Br  il/and 
conte  di  Prolungo. 

Il  primogenito  si  volse  in  sua  prima  età  alla  chiesa  c meritò  aver  conferita 
la  dignità  di  abbate  di  Aulps. 

Ignazio  rinunziò  la  parte  dell'eredità  e fu  ricevuto  nella  società  de’  ca- 
valieri gerosolimitani  ( 1093  ). 

Giuseppe  avendo  possessione  del  feudo  di  Pralungo  prese  questo  titolo  per 
a gnome  a differenziarsi  più  facilmente  dagli  altri  Provana. 

Nel  1098,  addi  30  luglio,  gli  si  concedeva  investitura  dì  detto  feudo  e 
del  suddetto  animo  reddito  sulla  comunità  di  Scros. 

Fu  personaggio  di  gran  considerazione,  militare  distinto  c abile  negozia- 
tore diplomatico. 

Nel  1700  per  le  prove  insigni  che  diede  di  valore  e senno  ne’  perico- 
losi cimenti  e ne1  casi  dubbi  mentre  agita  vasi  quella  guerra  tremenda , che 
racconta  la  storia,  fu  elevato  al  grado  di  colonnello  cd  ebbe  l'autorità  di 
ispettore  delle  milizie  urbane  di  Torino. 

Nel  bigi  io  del  1711  era  mandato  a Vienna  per  gli  uflìcii  di  condoglianza 
nella  morte  del  imperatore  Giuseppe. 

Incaricato  di  altre  incumbenze  rimase  in  quella  capitale  lino  al  1711, 
quando  fattasi  dal  Duca  Vittorio  Amedeo  la  pace  con  la  Francia  senza  par- 
tecipazione di  Carlo  VI , c però  cessata  ogni  corrispondenza  col  gabinetie 
imperiale,  egli  partiva. 

Nel  febbrajo  del  1716  andava  ministro  del  Re  a Roma  per  rilevare  il 
marchese  del  Borgo,  ed  era  ricevuto  in  prima  udienza  da  Clemente  XI, 
addì  31  marzo. 

Nel  1715  fu  chiamato  nel  superior  governo,  siccome  primo  segretario  di 
guerra  ; quindi  fu  maudato  ambasciatore  straordinario  a Parigi  nella  reggenza 
del  Duca  d'Orlcans,  dove  nel  1718  agiva  energicamente  per  ottener  soc- 
corso al  suo  Sovrano  alla  difesa  del  reame  della  Sicilia  contro  le  imprese 
degli  spagnuoli. 
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Nello  stesso  anno  fu  con  patenti  delli  17  ottobre  destinato  plenipotenziario 
al  congresso  di  Londra  per  il  trattato  della  quadruplice  alleanza,  segnato  addì 
2 agosto  1719,  per  cui  al  Re  Vittorio  Amedeo  era  sostituitala  Sardegna  in 
cambio  della  perduta  Sicilia. 

Nel  1720  andò  un’  altra  volta  col  carattere  di  plenipotenziario  al  congresso 
di  Canibrai. 

Dalla  religione  di  s.  Maurizio  ebbe  Giuseppe  dignità  e nifi  rii,  «avendo  ot- 
tenute le  insegne  m.aggiori  ed  essendo  stato  fatto  gran  spedaliere  e gran  con- 
servatore della  medesima. 

Spo  sò  nel  1722  Anna  Ludovica  Beggiama,  dama  di  palazzo  della  Regina. 

Filippo  Maria  Ignazio , figlio  di  Giuseppe  Provana,  conte  di  Prolungo , 
de  signori  di  Castel-Heinero  e di  Custel-BriUand. 

Sposò  in  prime  nozze  Giovanna  Battista  Cristina , figlia  del  conte  Giovanni 
Antonio  di  S.  Martino  di  Barella,  in  seconde  Anna  Ludovica  di  Valcsc. 

Da  questo  matrimonio  nacquero  due  sole  figlie  c furono  sposate,  la  prima, 
Maria  Teresa,  al  conte  Filippo  Ottone  Ponte  di  Soarn afiggi,  morta  senza  prole 
nel  1808  in  età  di  anni  71;  la  seconda  N.  N.,  al  conte  Maurizio  Turinetti  . . .. 

DISCENDENZA  DI  GIACOTTINO. 

Se g tirando , figlio  di  Giacottino  Provana , de  signori  di  Castel-  Reinero , 
e di  Castel-  Brillami. 

Di  questi  occorse  già  menzione  più  sopra. 

Nel  1172  trovasi  menzione  di  lui  e di  sua  sposa  nella  seguente  particola 
d’istromcnto.  «La  nobile  Margherita  figlia  del  nobile  Paino  del  Pozzo  di  Cuneo, 
» moglie  del  signor  Segurando  Provana  di  Carignano,  figlio  del  fu  signor 
» Giacottino  di  casa  Brillando..».  Un  altra  volta  nel  1180,  8 maggio,  a 
proposito  di  coerenze  : ivi  c nominato  insieme  Pier  Marco  parimente  de' 
Provana. 

Ebbe  una  sorella  che  appellossi  Margherita  . . . 

Ijanzetotlo , figlio  di  Seguramlo  Provana,  de' signori  di  Castel-Beinero, 
e di  Caslel-Brilland. 

Trovasi  negli  archivi  di  Cliicri  sotto  Tanno  1519  menzionato  nella  seguente 
particola.  «Il  nobile  Lanzcrotlo  figlio  del  nobile  Segurando,  padre  di  Valcriano, 
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unico  figlio  maschio,  c di  Maria,  Bonina,  Polonia  e Luigia,  monache  in 
Asti  e marito  di  Canarina 

Ignorasi  la  famiglia  di  sua  moglie. 

Valer iano,  figlio  di  Lanzerotto  Provana , de'  signori  di  Castel-Reuiero, 
e di  Castel-BrUland. 

Non  sappiamo  se  abbia  avuto  discendenza. 

■turno  di  Eustachio 

FIGLIO  DI  RICCARDO. 

Georgio  I } figlio  di  Eustachio  Provano,  signor  di  Favole, 
de  signori  di  Lenii. 

Prese  in  moglie  Bea  tràina  Bertone  di  Chicri,  sorella  di  fra  Benvenuto 
Bertone , di  cui  sarà  poi  fnenzione. 

Nel  1100  era  ancora  in  vita  e portava  il  titolo  di  signor  di  Favole,  feudo 
che  era  già  da  molti  anni  in  casa  Provana,  e nel  1311)  era  parzialmente 
posseduto  da  Rufiinetlo  Provana  di  Carignano,  figlio  del  fu  Frcdclico  ( nomi 
non  compresi  nella  nostra  genealogia  ),  il  quale  nel  suo  testamento,  addì  30 
luglio , legava  al  monistcro  di  santa  Chiara  di  Carignano  fiorini  300  di 
buon'oro. 

Lucia  sorella  di  Georgio  prese  il  velo  religioso  in  questo  monistcro,  come 
consta  dall' istromcnto  del  1110  per  la  limosina  dotale. 

Domenico,  A imonetto , Antonio,  Guidone,  Giovanni , 
figli  di  Georgio  Provana , signore  di  Favole , de'  signori  di  Lcjmi . 

11  primo  e l’ullimo  formarono  due  famiglie. 

Di  Domf.kico  non  restava  alcuna  parlicolar  menzione , se  pur  non  sia  egli 
il  nominalo  tra’  testi  in  un  diploma  del  1 17o , o aprile. 

Ainionetto  secondando  il  sentimento  religioso  andò  nel  chiostro  a prati- 
carvi le  virtù  evangeliche  sotto  la  regola  di  s.  Benedetto.  L' insigne  suo  merito 
lo  elevava  nella  chiesa,  essendo  stato  creato  vescovo  di  Nizza  nel  MIO  c 
avendo  operato  nel  ministcrio  episcopale  per  più  di  vent'anni , già  che  nel 
1160  viveva  ancora. 

Nell'archivio  di  Chierì  trovasi  una  particolar  memoria,  la  quale  ci  fa  sa- 
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pere  che  quando  ritirossi  dal  secolo  era  già  marito.  Ecco  la  particella  re- 
lativa. uFra  Giovanni  Benvenuto  Bertone  lega  a fra  Aimonetlo,  figlio  del  nobile 

Georgio  de*  Provana  e nipote  del  detto  testore e lega  alla  nobile 

Berlina  sua  moglie,  figlia  di  Pietro  del  fu  nobile  Ubertino  Provana , signor 
di  Vìllaralmese  . . » . 

Di  Antonio  non  restò  alcuna  menzione. 

Guirone  o Guidone  ottenne  la  laurea  in  leggi. 

Noi  abbiatn  trovato  suo  nome  e titolo  accademico  nel  1135  in  uno  tira- 
mento di  vendita  a Benvenuto  Bertone. 

In  questo  è qualificato  figlio  eli  Georgio  de’  signori  di  Lcynì  e curatore 
di  Antonio  e Domenico  Provana. 

Giovanni  applicossi  alla  stessa  scienza  e ottenne  li  stessi  onori. 

POSTERITÀ’  DI  GIOVANNI 

Gaspare , figlio  di  Giovanni  Provana , de  signori  di  Favole. 

Fu  personaggio  di  molti  lumi  per  gli  studi  che  fece,  ed  esercitò  con  lode 
l'ufficio  di  Vicario  nella  città  di  Savigliano. 

Prese  in  moglie  Anna  Maletta , dalla  quale  non  ebbe  alcuna  prole  maschile. 

Calterina  figlia  di  Gaspare  sposossi  a un  suo  agnato  Gioanello  Provana 
di  Lcyni- 

POSTERITÀ’  DI  DOMENICO 

Georgio , Angelino  e Gruato , figli  di  Domenico  Provana, 
de ’ signori  di  Favole  e Lcyni. 

Il  primogenito  ebbe  dal  suo  matrimonio  con  ...  ? due  figli  ed  una  figlia 
Calterina , la  quale  fu  moglie  di  Faraone  Solaro  di  Moretta. 

Angelino  ? In  alcune  memorie  questi  è scambiato  col  figlio  di  Luchino , 
del  quale  abbiam  parlato  nelle  serie  dei  Provana  di  Brilland,  quando  pro-^ 
ponemmo  come  fu  dal  De  la  Chiesa  descritta  la  generazione  di  Luchino. 
Forse  la  somiglianza  degli  studi,  perchè  anche  il  presente  Angelino  era  giu- 
risperito, fu  cagione  dello  scambio. 

Credo  piuttosto  per  diligenza  di  questi,  che  dall'altro  siano  state  le  antiche 
leggi  compilate,  poste  in  ordine  migliore  e redatte  in  un  sol  codice  sotto  iJ 
titolo:  Antiqua  et  nova  statuto  Sabaudiae  1313. 
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Gruato  ? In  alcune  notizie  sulla  casa  Favole  era  egli  detto  marito  di 
Ludovica  Cosso  di  Bene,  insidi  e qualificalo  capitano  di  corazze  per  Carlo  V 
Imperatore  e per  Carlo  Duca  di  Savoja,  quindi  governatore  di  Cuneo  ‘ 
ina  la  lettura  dell'  iscrizione  che  fu  posta  sopra  il  sepolcro  di  questo  Provana 
capitano  e governatore,  ha  dissipato  il  dubbio.  11  Gruato  ivi  sepolto  era 
figlio  di  Angiolino  c fratello  di  Carlo  ; e però  bisogna  togliere  a questo  le 
lodi  che  non  gli  appartengono. 

Non  trovandosi  più  nella  chiesa  di  s.  Domenico  di  Torino  la  lapide,  noi 
la  proporremo  cosi  come  l' abbiala  rinvenuta  in  un  cartaro  dell'  archivio 
di  c sa  Collegllo , trascritta  da  persona  non  molto  pratica  della  lingua 
latina  : 


(•MIETO  PROVANTE  EQ.  AIR.  ÀNG.  8AC.  PAT.  INTEGRA.  P.  F.  GEN.  TAL  A.  BENET.  KABUL. 
AC  CASTRI  REYNER1  D.  ARN.  ET  VIE.  PRID.  CLARO.  OR.  SlNGlLAHEM  I IDEM  CLM 
ANIMI  I.MKG.  CON8.  CRAY.  SLMMAQllE  RLRLM  EXPERIENT1A  DIM  CAESARIS  CAROLI  V 
ET  CAROLI  11  ALLOBROGIM  ET  TAtRI.Y  DLCI8  IN  ADVERSA  BJII8  FORTUME  CATAFI1R. 
PRAEF.  PRIMIPIL.  VALIDI  SS IM  AE OLE  LR1I1S  CUNEI  OPT.  MODER.  ED  ACER.  DEFENSORI. 
LUDOVICA  1X0»  CAST.  ADRIANA  ET  ANGELICA  F1L1AE  DLLCISSIXAE  CAROLIS  MILLS 
ET  PRAECEPTOR  HTEROSOL.  FRAT.  PIF.NTISS.  TOT  STEMMAT.  TAXTAEQLE  GL0R1AE  MEMOR 
ALTERNISI  QLOD  VlDES  MONI  MENT.  LLGKNT.  P.  C.  SI. PER  ANN.  REDt'MPT.  PRID.  !D 
APR.  11)00. 


Egli  avea  giurisdizione  in  Favole  e Castel-Rcinero  ; era  uomo  chiaro  per 
valore  c prudenza  militare , di  fede  singolare , di  animo  incorruttibile  e fermo, 
di  gran  dignità  e di  somma  esperienza  ; valoroso  ufficiale  sotto  la  bandiera 
cesarea , c fedel  servitore  del  suo  naturai  Sovrano  nei  tempi  più  infelici 
per  il  monarca,  saggio  e giusto  nel  governo  commessogli,  acerrimo  difensore 
della  città  di  Cuneo  dalfarmi  nemiche. 

Qui  vedesi  che  la  indicata  Ludovica  era  sua  moglie  e che  dal  matrimonio 
crangli  nate  due  figlie , Angelica  c Adriana , le  quali  insieme  con  Carlo , 
cavaliere  e commendatore  di  Malta  rispettivo  cognato  e zio  consecravano 
la  memoria  del  rispettivo  marito  e padre. 

Essi  crcdcono  porre  un  monumento  eterno  in  quel  marmo , ina  quel 
marmo  non  più  esiste , e la  memoria  del  virtuoso  sarebbe  perita  se  fortu- 
natamente quelle  lettere  non  foiscro  state  trascrìtte  nell’  indicato  cartaro , 
onde  ora  passano  in  luogo  più  degno  e cospicuo  in  queste  pagine  per  non 
essere  mai  perdute. 


Digilized  by  Google 


— 1536  — 


Domenico  II  c Nicotao , figli  di  Geòrgia  Provana , 
de  signori  di  Paiole  e Lenii. 

Del  secondogenito  non  è conosciuta  alcuna  particolarità , se  non  che  lo 
troviamo  menzionato  e ancora  vivo  nel  lo  10. 

Domenico  fu  hailivo  di  Avigliana , quale  lo  vediam  qualificato  nel  1555 
in  una  sua  carta  di  locazione  ( 8 ottobre  ) a Giovanni  e Giacomo  fratelli 
Palliassi. 

L’altra  sua  memoria  trovasi  nella  lapida  del  sepolcro  , che  nel  monistero 
di  s.  Chiara  di  Carenano  preparava  per  se  c i suoi. 

L’  iscrizione  è della  massima  semplicità  e fu  posta  negli  idi  di  luglio 

del  1533  (a). 

Sposò  Leonora  Provana  ilei  Sabbione  e nvcbl>c  due  figli  ed  una  figlia  , 
Bianca , clic  fu  moglie  di  Ludovico  Pdntc  di  Scarnafiggi 

Forse  è a ordinarsi  nella  serie  di  questi  signori  di  Favole  il  fra  Costanzo 
Piovana , cavaliere  di  Alalia  , c commendatore  di  Racconiggi , clic  fiori  in- 
torno al  1555.  La  indicazione  clic  mi  guida  non  pare  mollo  sicura;  ma 
perciò  noi  trapasserò,  perchè  fu  guerriero  di  gran  distinzione. 

• Kssendo  egli  capitano  della  galera  s.  Filippo,  trovossi  alla  impresa  ih  Co- 
rone contro  i Turchi  c ritornò  in  sullo  stesso  luogo  nell'anno  prossimo  coli 
Andrea  Doria  per  confortare  i difensori  della  piazza  combattuta  acremente 
dal  nemico. 

Dopo  la  morte  del  Villiers  fu  dalla  lingua  d'Italia  nominato  per  la  elezione 
del  gran  mastro  successore,  e concorse  parimente  in  quella  del  gran  mastro 
Omcdes,  come  scrive  il  Busto  nell'  Istituto  di  Malta. 

In  nessun  altro  tempo  la  famiglia  dei  Piovana  fu  più  splendida  di  per- 
sonaggi gloriosi  come  in  questo  secolo;  e lasciando  a parte  tanti  che  abbiamo 
già  nominati  nei  diversi  rami  della  famiglia  il  titolo  di  Favole  diede  il  Fi- 
lippo, fratello  di  Angelino  che  fu  commendatore  di  Chieri  c nel  1325  am- 
miraglio della  religione  quando  per  opposizione  del  V.  R.  Ugone  di  Mon- 
cada  non  potè  ottenere  il  priorato  di  Messina  ; il  Filippo  II  di  questo  nome 
che  fioriva  nel  I3Ì0,  e forse  il  fra  Matteo  commendatore  di  Acqiji,  che 
con  Filippo  I intervenne  nella  eroica  propugnazione  dì  Rodi,  c dopo  la 
perdita  di  quell’  isola  fu  comandante  della  galera  s.  Calterina. 


(a)  Ecco  ne  il  lettore:  Domili  us  Provana  ex  domini*  fabula  rum  sibi  et  posteri*  sui* 
vivens  posuit. 
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Guglielmo  e Uria , figli  di  Domenico  II  Provana , ile"  signori  di  Favole, 
e Leyiù. 

Uria  o Ulrico  prese  in  moglie  Isabella , figlia  del  conte  Francesco  Val- 
perga  di  Marino,  ma  non  ebbe  prole. 

Guglielmo  lasciò  un  solo  figlio. 

Gio.  Francesco , figlio  di  Guglielmo  Provana,  ile'  signori  di  Favole , 
e Iajìù. 

Accresceva  lo  stato  suo  aggiungendo  alle  altre  giurisdizioni  feudali  quella 
di  Bcinctie  col  titolo  comitale. 

Primeggiando  fra  i nobili  di  prima  classe  per  autoriuò  c ricchezza  potè 
avere  in  moglie  Ottavia,  figlia  di  Filippo  di  Savoja  Raconiggi. 

Nel  1389  era  per  lettere  patenti  del  2G  marzo  autorizzato  dal  Duca  a 
erigere  in  primogenitura  il  feudo  di  Favole. 

Dal  suo  matrimonio  con  la  sunnominata  principessa  ebbe  tre  figli  ed  una 
figlia,  Paola , che  nel  1B01  fu  moglie  di  Faraone  II,  conte  Solaio  di 
Moretta. 

Domenico  III , Antonio  e Flaminio , figli  di  Gio.  Francesco  Provana , 
de  signori  di  Favole , conte  di  Beinette . 

Domenico  ricevea  investitura  di  Favole  nel  lo9l. 

Sposava  Margherita  Isnardi  di  Sanfrè,  n'ebbe  sci  figli  e una  figlia,  nomi- 
nata Giuliana  che  maritossi  al  conte  Cachcrano  di  Envie. 

Il  Duca  Carlo  Emmanucle  I lo  mandò  suo  ministro  alla  corte  pontificia. 

Antonio  fu  ricevuto  nell'ordine  dei  cavalieri  gerosolimitani  c fece  con  lode 
i soliti  servigi. 

Flaminio  fu  ascritto  alla  stessi  religione. 

Bernardino , Giacinto , Antonio , Francesco , Filippo , Luigi , 
figli  di  Domenico  III  Provana , conte  di  Favole  e di  Beinette. 

Bernardino  servì  nell'aula,  gentiluomo  di  camera  c dei  primi  scudieri 
del  Duca  Vittorio  Amedeo  li. 

Sposò  Margherita  del  Pozzo  della  Cisterna,  n'ebbe  un  figlio  c una  figlia 
c morì  nel  1635. 

Suite  Famigli • A Tot.  «—  Voi.  t iGy 
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Gite inlo  lasciò  in  sua  prima  gioventù  la  casa  paterna  per  consacrarsi  al 
Signore  e fece  professione  religiosa  nclfordine  dei  capuccini. 

Antonio  fu  ammesso  nel  consorzio  dei  cavalieri  gerosolimitani. 

Francesco  e Luigi  non  sono  ricordati  per  alcun  fatto  particolare,  nè  eb- 
bero posteri. 

Luigi  Bernardino  sposava  Maria  dell  illustre  famiglia  dei  Fornellini  di 
Genova. 

Fu  maestro  di  casa  della  principessa  Margherita  di  Savoja,  Duchessa  di 
Mantova  e Viceregina  di  Portogallo  per  il  Re  di  Spagna. 

Fi/torio  Domenico , figlio  di  Bernardino  Provanti , de 1 conti  di  Favole , 
e Bc inette. 

Servi  nella  corte  come  cavaliere  o gentiluomo  di  camera  del  Duca  nel  1041. 

Sposò  Francesca  Faussonc,  e non  ne  ebbe  alcuna  prole. 

La  sua  sorella  Lucrezia  fu  moglie  in  prime  nozze  del  conte  di  Brosso, 
in  seconde  di  Giacinto  Amedeo  Saluzzo  di  Carde. 

Costei,  quando  nel  1079  morì  senza  posterità  suo  fratello  Vittorio  Do- 
menico, essendo  succeduta  nei  feudi  di  Favole  e ili  Beinctte  vendette  Favole 
al  conte  Gonteri  e dispose  di  Beinellc  in  favore  di  Carlo  Finmanuclc  Saluzzo 
suo  figlio. 
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Oberto  IV  Nicolò  Comuado  Bartolommeo  Guglielmo  I Giacobino 


Il  II 

Aimeretto  Giovassimo  Bonifacio  Giovassimo 
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c restituire  al  vescovo  di  Torino  i castelli  e luoghi  di  Rivoli,  Cavorre  e 
Castel  vecchio,  occupali  contro  giustizia  dal  conte  Tommaso,  da  Amedeo,  Lu- 
dovico ed  Elianora  di  Savoja  e da  Beatrice , vedova  del  fu  conte  Tommaso  , 
leggendosi,  rispettivamente  a costui,  che  egli  o altri  in  suo  nome  avea  di  fatto 
obbligalo  per  non  modica  somma  di  denaro  al  comune  di  Asti  e a Nicolò 
Piovana  le  castella  di  Cavorre  e di  Castelvcccliio  appartenenti  alla  sede  di 
Torino , le  quali  però  si  ritenevano  da  quel  comune  e da  quel  laico  in  [ire- 
giudizio  di  quel  vescovo  e detrimento  della  delta  sede. 

La  lettera  monitoria  del  papa , dov’  è la  particola  riferita,  fu  data  da  Cle- 
mente III  in  Viterbo  nel  vili  degli  idi  d'agosto. 

Bertolotto  primogenito  de’  fratelli,  come  appare  dall*  islromcnto  precitato 
dei  10  agosto  l5oo  vedesi  qualificato  milite. 

Ebbe  in  feudo  da  Guglielmo  di  Romagnano  di  V irle  una  regione  di 
questo  territorio. 

Fu  padre  di  tre  figli  Simondino , Giordano  e Oberto  111,  come  notammo 
nella  genealogia. 

Riccardo  non  lasciò  alcuna  memoria  se  pure  non  sia  desso  il  Riccardo 
clic  fu  castellano  di  Miradoglio. 

GENEALOGIA  DI  BERTOLOTTO 

Sùnoru/ino , Giordano  e Oberto  ,Jì gli  di  Bertolotto  Provana 
di  Cali  guano. 

Simondino  fu  podestà  del  comune  di  Pubblicie  nel  1509. 

Col  consentimento  di  lui  e di  Merletto  principale  di  questo  luogo  si  fece 
istroinento  di  convenzione  tra  il  connine  e il  vescovo  di  Torino  per  la  que- 
stione delfalbergaria  degli  uomini  di  Pubblicie,  e fu  stabilito  che  si  paghe- 
rebbe un  annuo  censo  al  vescovo  per  la  detta  Albergarla. 

Di  Giordano  mancano  le  memorie. 

Oberto  III  continuò  la  linea. 

Obertino , JSicolao , Corrado  Bertolotto,  figli  di  Oberto  III  Provana 
di  Cari grumo. 
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GENEALOGIA  DI  ARDISSONE 

Giacomo  e Bonifacio , figli  di  Ardissone  Provarla  di  Carigli  ano. 

Giacomo  ebbe  il  soprannome  di  Betono  perchè , come  vuoisi , nato  ge- 
mello. Questo  soprannome  diventò  poi  appellativo  di  tutta  la  sua  schiatta. 

Nel  1330 , 20  maggio,  Giacomo  di  Carignano  con  suo  fratello  Bonifacio 
furono  testimoni  in  un  atto  del  vescovo  di  Torino  a favore  di  Antonio  Pe- 
nicelo di  Lanzo  per  poter  decimare  sui  novali  delle  fini  di  Gorio  sotto  il  ser- 
vigio  annuo  di  un  fiorino  e mezzo  d’oro. 

Nel  1339  , 2 marzo  c 14  dicembre,  Bonifacio  era  in  Moncalieri  luogo- 
tenente  del  castellano,  che  era  Giacomo  : nel  1340  era  presente  al  consiglio 
dove  proposto  si  era  se  piacesse  ciò  che  domandavasi  dal  principe  per  Vieto 
d'Airasca  c Ugonelto  Provana. 

Dopo  questa  non  è altra  menzione  di  Bonifacio  fratello  di  Giacomo.  Noto 
che  nel  trasento  del  istroinento  in  luogo  di  fratello  fu  scritto  figlio  ; ma  l’errore 
è evidente  perchè  Giacomo  non  ebbe  cosi  nominato  alcuno  dei  suoi  figli  ; si 
bene  un  nipote,  il  «piale  però  in  quel  tempo  non  potea  essere  in  età  da 
intervenire  in  fatti  di  tanta  importanza. 

Giacomo  possedeva  gran  copia  di  denari,  ed  era  però  ricercato  da  molti 
che  ne  avean  bisogno. 

Nel  1342,  11  dicembre,  Giacomo  Bcllotio  procuratore  «li  Giacomo  Betono 
de  Provante  c di  Roberto  parimente  de  Provante  dava  testimonianza  del— 
V intera  soluzione  d’un  debito  di  49  fiorini  «foro,  fatta  da  alcuni  del  comune 
di  Moncalieri,  per  ragione  di  precedente  mutuo. 

Nell’anno  seguente,  1 1 novembre,,  in  altro  .strumento  lo  stesso  Bellotto 
procuratore  dei  due  medesimi  Provana  di  Carignano  rjccvca  carta  di  cori" 
fessione  dei  fiorini  mutuati  ad  alcuni  di  Moncalieri. 

Si  potrebbero  citare  altri  simili  particolari;  ma  il  pregio  dell’opera  noi 
comporta  c ricorrerà  occasione  di  parlar  di  siffatti  prestiti  tanto  frequenti 
nelle  memorie  «lei  Provana  del  secolo  XIV. 

Se<x>ndo  una  genealogia  di  autorità  a Giacomo  e Bonifacio  sarebbe  stato 
un  fratello , nominato  Bartolommeo. 

Guglielmo  e Giacobino , figli  di  Giacomo  Bezono , 
dei  Piovana  di  Carignano. 

Questi  due  fratelli  per  atto  del  18  agosto  1343,  acquistarono  i feudi  ih 
Drucnt  c Kubbia netta  da  Pietro  Broxulo , cittadino  torinese. 
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Nel  1339  Gugli  cimino  Bezono  era  castellano  ili  Moncalicri,  successore 
di  Giacobino  Provana,  castellano  nel  1338  e antecessore  di  altro  Piovana. 
A veder  entro  un’anno  vari  castellani  e rientrare  dopo  altri  quelli  clic  già 
ebbero  il  titolo,  credercbbesi  l'ufHcio  mensile  meglio  clic  annuale. 

Nel  1330,  ultimo  maggio,  Tommaso  vescovo  di  Torino  concesse  di  avere 
e percevere  a Giacobino  Bezono  dei  Provana  di  Carignano  , consignore  di 
Druent,  i redditi  e proventi  delle  decime  di  Druetìt  saltanti  al  vescovo  , e 
così  per  tre  anni , mediante  però  il  fitto  da  pagarsi  ogni  anno  per  s.  Martino. 

Alcuni  giorni  prima,  addi  26  maggio , in  una  carta  di  dello  vescovo  eletto 
interveniva  testimonio  con  suo  figlio  nel  palazzo  di  Torino. 

Nel  26  agosto  ricomparisce  in  una  caria , della  quale  damo  poi  un  cenno. 

Ne’  computi  della  tesoreria  generale  del  principe  si  nota  così  sotto  la 
data  ...  ? Ricevette  da  Giacobino  la  metà  della  investitura  di  Druent  ( l’altra 
metà  il  Signore  la  compensò  in  parte  della  soddisfazione  del  debito  suo  a 
lui  ) fioriui  ec.  . . . 

Nel  1341,  come  consta  dai  conti  della  Tesoreria  del  principe,  Giacobino 
Bezono  e Guglielmo  suo  fratello  erano  creditori  verso  il  principe  di  Costa 
Romana. 


Ramo  di  (Siaroblno. 

Bonifacio  e Giovannino , figli  di  Giacobino  Bezono  , 
de  Provana  di  Carignano , signori  di  Druent  e Rubbianetta. 

Nel  1369 , 28  gcnnajo , si  trova  menzione  del  primo,  quando  si  venne  a 
composizione  tra  Bonifacio  Bezono,  Giordanino,  Perino  de’ Provami  e il 
principe  d'Acaja,  c secondo  il  tenore  dell  arbilramcnto  fu  restituito  il  molino 
di  Po  ai  detti  Provana. 

Nel  1330,  16  agosto,  con  atto  stipulato  in  Moncalicri  e ricevuto  da 
Antonio  Duco,  Giovannino,  figlio  di  Giacobino  Bezono,  Provana,  in  luogo  c 
a nome  di  suo  padre  c dei  suoi  fratelli  confessa  aver  ricevuto  da  mano  a 
mano  piena  e intera  soddisfazione  di  tutti  i debili. 

La  forma  dell’espressione  indica  clic  Giacobino  ebbe  alui  figli  sopra  questi 
nominati. 

Remigio  e Antonio , figli  di  Bonifacio  Bezono , de  Provana  di  Carignano, 
signori  di  Druent  e Rubbianetta. 

Di  questi  due  non  si  trovarono  notizie  , cd  è ignoto  se  il  ramo  crescesse 
dopo  essi  per  altre  generazioni. 

Sull*  Famigli « Nob.  — Voi.  I *70 
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Ramo  di  Giiillelme. 

Nicolò , Ainieretto  c.  Giovannino , Jigli  di  Betono  , 
de'  Provana  di  C. ir iguana,  de  signori  di  DruerU  e Rnbbianetla. 

[I  primogenito  ricevette  investitura  del  feudo  di  Dracnt  e Rubbianelta 
nel  1371. 

Nel  1351  nei  citati  conti  della  Tesoreria  del  principe  sotto  la  caslcllanìa 
di  Taddeo  de’  Godano , si  nomina  Giovannino  Bezono,  il  quale  pagava  per 
Nicolò  suo  fratello,  accusato  di  plebea  violenza  contro  Giacomelto  Tupinero,  la 
multa,  dimezzata  per  grazia  del  principe,  e scemata,  poi  dun  terzo  per 
rispetto  della  nobiltà,  come  era  nella  barbara  legislazione  di  quei  tempi. 

Nell'anno  1405,  10  novembre,  Berengario  di  Arapiaco,  vicario  e ufficiale 
d’Avignonc  pel  reverendo  Angelico  vescovo  d'Àvignonc,  commessario  della 
sede  apostolica  sopra  i contralti  feneratizi  fatti  nelle  città  c diocesi  d Alba, 
tra  Filippo  di  Savoja,  fu  principe  di  Acaja,  c Giacomo  suo  figlio  principe 
reggente  da  una  parte,  e certi  italiani,  poi  nominati,  che  erano  de’ Ccrveri,  de' 
Fallelli  e de’  Provana,  dava  mandato  al  vescovo  di  Torino  di  citare  Giovanni, 
Aimeretto  c Bonifacio,  figli,  nipoti,  ed  credi  di  Guglielmo  e Giacomo  Pro- 
vana dei  Bczoni,  c Guglielmo  figlio  di  Nicolò  Provana  parimente  dei  Bezoni, 
nelle  chiese  parrocchiali,  e principalmente  nella  cattedrale  di  Torino,  tra’ riti 
solenni  della  messa,  perchè  comparissero  personalmente  nella  curia  d'Avignone 
per  udire  la  sentenza  di  annullazione  di  certi  islromcnli  feneratizi,  stipulati 
tra*  predetti  principi  c i nominali  Provana  ed  altri,  e di  portarvi  tulli  gli  stro- 
menti  obbligatorii  contro  quei  principi  ; comminando  ai  citati , che  dove  non 
comparissero  nel  luogo,  giorno  c tempo  indicato,  non  per  questo  non  si  pro- 
cederebbe airannullazione  de’  detti  atti. 

I Cerveri  citali  per  lo  stesso  proposito  erano  Giovanni  e Bartolommeo 
Mio  figlio;  i Fa  liciti  erano  Corrado  e Giovanni  suo  fratello  credi  di  Manuele  e 
Leone  loro  zii,  e altri  due  dello  stesso  casato. 

Trovasi  nel  13*11,  27  febbrajo,  una  quotazione  o quitanza  fatta  ili  Pianezza 
da  Giovannino  Bezono  dei  Provana  per  il  residuo  d'un  debito  di  fiorini  400 
essendo  stati  già  ricevuti  fiorini  200,  di  30  soldi  l’uno,  per  mano  di  Bernardo 
Basso  di  Pianezza  da  Guglielmo  di  Caluso , castellano  di  Moncalieri,  che  li 
porgeva  a nome  della  credenza  e della  comunità  di  detto  luogo.  Qui  Gio- 
vannino si  qualificava  non  di  Carignano,  ma  di  Moncalieri. 

Aimeretto  c Giovannino  per  atto  degli  2 ottobre  1372  compravano  pure 
a nome  di  Guglielmo  loro  nipote  il  feudo  di  Pianezza. 
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Ivi  notasi  sotto  quest'anno  che  l1  illustre  nicsser  Aimonc  vendette  il  luogo 
e castello  di  Pianezza  ai  nobili  Aimonetlo  e Giovannino  e a Francesco  Gu- 
glielmo loro  nipote  figlio  di  Nicolò , tulli  consignori  di  "Drucnt. 

Questo  feudo  prima  di  quest’epoca  era  stato  posseduto  da  altri  Provana 
di  diverso  ramo , come  poi  vedrai  in  sulla  fine. 

Per  Nicolò  e Aimeretto  doppiavasi  la  famiglia. 

DISCENDENZA  DI  NICOLO’ 


Guglielmo  II , figlio  di  Nicolò  Bezono , de  Provami  di  Cariammo  , 
signori  di  Pianezza , DructU  e Rubbianetta. 


Nel  1397 , 24  settembre,  ricevea  investitura  di  sua  parte  feudale  sopra  i 
detti  luoghi. 

Nel  1378  avea  preso  in  moglie  Catlerina  di  S.  Georgio , e in  seconde 
nozze  ...  ? 

Forse  è questo  il  Guglielmetto,  la  cui  vedova  Giovannina  nel  1101.  IO 
giugno , facea  donazione  di  più  case  c diritti  al  monistcrio  di  s.  Chiara  in 
Carignano. 

In  quest’  istromcnto  sono  nominati  molti  Provana  di  casa  diversa , Pa- 
giuccio o Paliuccio,  Portasio , Battolerò  c Gcorgino,  quindi  il  padre  di  lei 
che  era  di  Cuneo  e aveva  nome  Antonio  de  Requisii».  Quei  Provana  non 
sono  compresi  nella  nostra  genealogia  e il  primo  fu  capo  di  numerosa  fa- 
miglia, che  furono  delti  Provana  da  Pagiuccio. 


Gio.  Tommaso , Nicolao  e Bartolommeo , figli  di  Guglielmo  II  Bezono , 
de'  Provana  di  Carignano , signori  di  Pianezza , Drnent  e Rubbianetta. 


Il  primo  lasciò  prole,  ma  nessuna  particolar  memoria. 

Il  secondo  sposò  Povrana  e ri  ebbe  un  solo  figlio , Antonio , marito  di 
Aurora  Torre  di  Mondo  vi. 

Nel  1438  ricevca  investitura  della  parte  di  Guglielmo  suo  nipote. 
Bartolowmeo  sposò  Maddalena  Provana  di  Brilland. 

Nel  1414,  1G  maggio,  era  investito  della  sua  parte  di  giurisdiziouc. 
Nello  stesso  anno  cominciò  a servire  al  principe  d'Acaja  come  scu- 
diere. 
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Guglielmo , figlio  di  Gio . Tommaso  Betono , de  Profana  di  Cari  grumo  , 
signori  di  Pianezza , Druenl  e Babbi  arietta. 

Ebbe  dal  matrimonio  un  figlio  unico,  premorto  senza  prole.  La  sua  por- 
zione passò  in  aumento  di  quelle  di  Nicolò,  come  fu  già  notalo. 

Francesco , Guglielmo , Giacomo,  figli  di  Bartolommeo  Betono , 
de  Provami  di  Carignano , signori  di  Pianezza , Druenl  e Rubbianetla. 

Ilice veano  investitura  «Ielle  loro  giurisdizioni , prima  nel  1172,  e poi  nel 

1490. 

Francesco  sposò  Catlcrina  Pro  vana  di  S.  Raditele  nel  1403. 

Guglielmo  ponesi  in  una  genealogia  marito  di  Giovanna  figlia  di  Antonio 
Provana  de’  Tridoni  c vuoisi  padre  d’uno  de’  nominati  nella  seguente  ge- 
nerazione. 

Giacomo  applicossi  agli  studi,  ottenne  la  laurea  nella  giurisprudenza  c 
poscia  seguendo  la  vocazione  divina  si  fece  religioso. 

Essi  ebbero  due  sorelle  , una  nominata  Maria  clic  si  fece  religiosa;  l'altra 
Margherita  clic  hi  sposata  a Martino  Provana  di  Leyni. 

Bartolommeo , Guglielmo , Gio.  Georg  io , figli  di  Francesco  Betono , 
de'  Provana  di  Carignano , signori  di  Pianezza , Druenl , 
e RubbiancUa. 

Il  primo  sposava  Maddalena  de’  Pro  vana  di  Castel -Prillami. 

Degli  altri  fratelli  si  ignorano  i particolari. 

Maddalena  loro  sorella  fu  moglie  di  Vittorie  de' signori  di  Caselette. 

Gio.  Francesco,  Antonio , Nicolò , Guglielmo,  Tommaso, 
figli  di  Bartolommeo  Betono , de' Piovana  di  Carignano,  signori  di  Pianezza , 
Druenl  c Bubbianctta. 

Gio.  Francesco  univasi  in  matrimonio  a Catlcrina  Solaro  di  Moretta , ma 
non  nc  avea  frutto. 

Guglielmo  sposava  Violante  Malingri  di  Bagnolo,  ma  neanche  da  lui  restava 
posterità 

Tommaso  entrò  nella  carriera  ecclesiastica. 
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Gli  fratelli  essendo  morii  in  prima  gioventù  però  de’  medesimi  non 
rimase  memoria  e non  si  può  fare  alcuna  notazione. 

I tre  che  abbiamo  nominato  vendevano  la  loro  metà  di  Pianezza  per 
istromcnto  de’  19  aprile  ...  a Lorenzo  Nouiis  , che  in  delta  carta  è sem- 
plicemente qualificato  gentiluomo  di  Susa. 

Gio.  Francesco  ultimo  superstite , dettava  il  suo  testamento  addi  13  marzo 
del  1310. 

Non  avendo  alcuna  successione  e vedendo  già  evacuata  di  maschi  la  linea 
dei  Bezoni  provenuta  da  Aimeretto , adottava  in  figlio  Carlo  Piovana  di  Levili 
come  fu  già  notato , la  quale  arrogazionc  però  se  fu  annullata  non  pertanto 
Carlo  ebbe  il  feudo  nel  modo  che  già  abbiamo  esposto. 

Ebbero  essi  due  sorelle,  una  nominata  Gentina , la  quale  sposava  Gu- 
glielmo Provana  di  Bussolino,  l'altra  CaUeri/M , clic  fu  moglie  di  Giovanni 
Antonio  Provana  di  Carignano. 

Questa  linea  venne  al  suo  punto  estremo  nel  1380. 

Ramo  di  Aimeretto. 

Giacobino  e Valentino , figli  di  /fini eretto  Bezono , 
de'  Provana  di  Carignano , signori  di  Pianezza , Druent  e.  RubbianeUa . 

Giacobino  riccvco  investitura  sulla  mezza  giurisdizione  nel  feudo  di  Pia- 
nezza prima  nel  1307,  e un'altra  volta  nel  1108. 

Di  Valentino , ricordato  nel  primo  degli  anni  segnati , non  fu  trovata  altra 
memoria. 

Restò  posterità  da  uno  ed  altro , la  quale  però  non  ha  oltrepassato  la 
terza  generazione. 

POSTERITÀ’  DI  GIACOBINO. 

Michele,  Giorgio  e Costanzo , figli  di  Giacobino  Bezono , 
de  Provana  di  Carignano,  signori  di  Pianezza , Druent  e Bubbianetia. 

II  primo  dopo  fatto  con  profitto  lo  studio  delle  leggi  e ottenuta  la  laurea 
entrò  nciramministrazionc  ed  ebbe  luogo  fra’  collaterali. 

Il  secondo  è ricordato  semplicemente  in  un  atto  del  1401  , addì  24  maggio. 

Costanzo  sposò  nel  1438  ...  e continuò  la  famiglia. 
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Giovanni  e Gio.  Georgio , figli  ili  Costanzo  Bezono , 
de * Provana  di  Carignano , signori  di  Pianezza , Drueni  e Rubbianetta. 

Del  primo  ci  è mancalo  ogni  memoria. 

Il  secondo  sposava  CaUcrina  di  Monibello  c fu  padre  di  cinque  figli  ; 

Antonio , Michele , Geronimo , Gaspare , Geòrgia, 
figli  di  Gio.  Georgio  Bezono , de'  Provano  di  Carignano , 
signori  di  Pianezza , Drueni  e Rubbianetta. 

De’  primi  ire  nominali  non  potemmo  rinvenire  alcun  particolare  c pare 
che  sien  mancali  iu  gioventù . 

Gaspare  sposò  Anna  Provana  di  casa  . . . ma  non  ne  ebbe  prole. 
Georgio  fu  ricevuto  ira’  cavalieri  gerosolimitani. 

Furono  ai  medesimi  sorelle  ; 

Maddalena, che  entrò  in  casa  Valpcrga  presa  in  matrimonio  da  Georgio  . . ? 
Leatrice  che  fu  moglie  di  Georgio  Arcon. 

Leonella  clic  sposò  Emiliano  di  Saiuligliano. 

POSTERITÀ’  DI  VALENTINO. 

Pietrina  e Filip/to,  figli  ili  Valentino  Bezono , de  Provano  di  Carignano  , 
signori  di  Pianezza , Drueni  e Rubbianetta. 


Nel  1121  riccvcano  investitura  delle  loro  parli  di  giurisdizione. 
Filippo  sposava  nel  1438  Andreana  ...  ? e nebbe  un  figlio  unico. 
Di  PiETMRO  tacciono  le  memorie  clic  si  hanno. 


Antonio , figlio  di  Filippo  Bezono , de'  Provami  di  Carignano , 
signori  di  Pianezza,  Drueni  e Rubbianetta. 

Di  lui  non  altro  possiam  notare  che  il  suo  matrimonio  con  Bona  Provana 
di  Favole,  che  fu  madre  di  un  figlio  e di  una  figlia,  nominata  Argentina, 
sposata  a Pietro  Valpcrga  di  Mazze,  come  da  strumento  dotale  del  |5o(.) 
rogato  Elia. 
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Agostino,  figlio  di  Antonio  Bezono,  de  Prorana  di  Carignano, 
signori  di  Pianezza,  Druent  e Bid/bianeUa. 

Fu  ultimo  della  linea  di  Valentino,  c non  lasciò  alcuna  memoria. 
Questi  ebbe  un'altra  sorella  nominata  Leonetta,  nata  fuor  di  matrimonio. 
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GENEALOGIA  DI  NICOLO’. 

Piwanone , Filippo  c Martino,  figli  ili  Nicolò  Prosano  di  Carignano , 
de  signori  del  Sabbione. 

Il  primo  e il  terzo  erano  nel  1314,  a<lilì  0 aprile,  investiti  della  loro  parte 
( indivisa  ) di  giurisdizione  sopra  il  Sabbione.  Il  tenore  dell’  investitura  é come 
segue:  Messer  Oddone  Zucca,  figlio  del  fu  Giacomo  Zucca  cittadino  torinese, 
prevosto  della  chiesa  maggiore  torinese , per  sé  e suoi  successori  e a nome 
rlclla  detta  prepositura,  con  gli  instrumcnti  clic  aveva  in  sue  mani  investiva 
Filippo  Provana  e Provanotto  Provana  di  lui  fratello,  figli  di  messer  Nicolò 
di  Carignano  della  diocesi  di  Torino,  figlio  di  messer  Obeilo  Provana,  per 
essi  e loro  eredi  maschi  e femmine,  in  feudo  nobile,  gentile,  paterno  e 
antico,  della  metà  del  castello  e della  Mola  del  Sabbione  coi  Fossati  e le 
pertinenze  .... 

Provatone  riccvea  altra  investitura  dei  beni  del  Sabbione  nel  1330. 

Nel  1317  era  governatore  di  Pinerolo. 

Filippo  nel  1300  era  giudice  generale  di  Savoja  di  qua  dai  monti,  e 
ficca  sua  residenza  in  Susa. 

Fu  consigliere  del  conte  Ixloardo  di  Savoja,  poscia  del  conte  Aimone 
suo  successore. 

Sposò  in  detto  anno  Bcatrisina  ...  ? 

Nel  1505  edificava  nel  Sabbione  una  casa  forte. 

Nella  cappella  di  s.  Maurizio  di  patronato  di  casa  Provana,  esistente  nella 
chiesa  abbazialc  di  s.  Giusto  di  Susa,  vedeasi  il  ritratto  di  Filippo  e dei 
suoi  figli. 

Filippo  accrebbe  il  suo  stato  acquistando  il  feudo  di  Coysa  in  Savoja. 

Martino  sposò  ...  in  seconde  nozze  Beatrice  dei  Giusti  di  Susa,  e morì 
nel  1310  lasciando  dal  primo  letto  Filippo  e Ihosanone,  dal  secondo  Ste- 
f àudio  e tre  figlie,  Margherita , Martina  e Giovannino . 

Da  questi  tre  fratelli  uscirono  tre  rami. 

Ramo  di  Provanonc. 

Nicolino  , figlio  di  Provanone  Provana  di  Carignano  , 
de'  signori  del  Sabbione. 

Di  costui,  come  di  Oberto  III  ( che  proporrnssi  più  sotto  ) è menzione 
nella  investitura  della  metà  del  Sabbione  conceduta  dal  sunnominato  pre- 
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vasto  della  chiesa  maggiore  di  Torino,  il  quale  con  una  carta  che  avea  in  sue 
mani , investi  della  metà  del  Sabbione  Nicolino  Provana  c Oherto  Provana  , 
che  riccveano  a nome  proprio  e tino  di  essi  a noine  ancora  di  suo  fratello. 

Stefano,  figlio  di  Nicolino  Provana  di  Carignano  , 
de  signori  del  Sabbione. 

Crederei  questo  e non  altro  lo  Stefano  posto  nel  1333  a governatore  di  Rivoli 
e poi  nel  1562  istituito  balio  o governatore  della  valle  d'Aosta. 

Noi  l'abbiaiuo  veduto  in  una  supplica  sporta  dal  figlio  e da  Giovannino 
Provana,  figlio  d' Oberto,  al  principe  d’Acaja,  Amedeo  di  Savojn,  nel  marzo 
del  13/ 9.  Allora  Stefano  era  già  defunto. 

Aleramo  e P alenano , figli  di  Stefano  Provana  di  Cari  guano , 
de'  signori  del  Sabbione. 

Di  Aleramo  trovasi  menzione  in  un  instrumento  del  1371,  28  maggio, 
che  riferirem  piu  sotto. 

Di  Valeriana  oltre  la  indicata  memoria  nel  1379  è nuova  menzione  nel 
1379  in  una  comparsa  dei  22  maggio , nella  quale  intervenne  Giovannino 
per  se  e po’  suoi  fratelli. 

Questi  sposò  Bartolommea  della  casa  Due,  e morendo  senza  prole  testò 
nel  1 Ì80  in  favore  di  Filippo  di  Oberto  e de’  fratelli. 

Ramo  di  Filippo  1. 

Ugello , Oberto,  Tebaldo,  figli  di  Filippo  Provana  di  Carignano , 
de' signori  del  Sabbione,  signore  di  Cojsa. 

Del  primo  mancano  i particolari,  c pare  fosse  già  terminala  la  vita  nel  132 5, 
quando  addi  13  dicembre  fu  data  investitura  a Oberto. 

Oberto  III  sposò  nel  1343  Montesina  de’  Cervcri  e in  seconde  nozze 
Sibilla 

Tebaldo  prese  in  moglie  Francesebina  de’  Coradenghi  di  Alba,  e n’cbbc 
due  figli  Andreone  e Giurinone , i quali  però  non  lasciavano  posteri. 

Nel  1343  a nome  suo,  di  Oberto  e Catalano  Provana,  cedette  a Gio- 
vanni del  fu  Fiorio  Provana  un  debito  di  200  staja  di  grano,  dovute  loro 
da  que’  di  Chalant 
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Oberto  fece  testamento  addì  8 novembre  1592  ed  elesse  d' esser  sepolto 
nella  cappella  grande  della  chiesa  delle  monache  di  Carignano  legando  giornate 
10  di  terra  aratoria  in  allodio,  franche  della  decima,  per  una  messa  perpetua 
ebdomadaria. 

Tebaldo  avea  fatto  il  suo  molti  anni  avanti,  cioè  nel  1517. 

l’ebbero  essi  una  sorella  nominala  Alluma , della  quale  nicnt'altro  consta. 


Michele , Giovannino , Martino  , Filippo , figli  di  Oberto  III  Provana, 
de ’ signori  del  Sabbione,  signore  di  Coysa. 

Questi  fratelli , fuori  il  terso , sono  nominali  in  uno  stromento  delli  28 
maggio  1571,  del  seguente  tenore:  Fra  Domenico  Raca  di  Carignano,  spe- 
dalicrc  c amministratore  dello  spedale  di  s.  Remigio,  confessò  e pubblicamente 
riconobbe  in  luogo  e nome  di  dello  spedale  di  tenere  in  enfiteusi  da  Filippo, 
figlio  del  fu  Oberto  Provana,  da  Giovannino  e Michele  suoi  fratelli  c figli 
dello  stesso  Oberto  c (la  Aleramo  ( di  cui  sopra  ),  figlio  del  fu  Stefano,  fu 
Nicolino  Provana  di  Cargnano , certo  lenimento  ( di  casa , airale , giardino, 
terreno  ortalc  simultcncnli  ) situato  negli  airali  di  Cargnano. 

Nel  1580,  addì  27  marzo,  il  venerando  uomo  messcr  Situane  Dodeli , 
dottor  di  legge,  prevosto  della  chiesa  maggiore  di  Torino,  a nome  suo  e in 
luogo  e in  nome  della  sua  prevoslura,  con  la  spada  che  avea  in  mano  in- 
vestì Filippo,  Giovannino  e Michele  fratelli,  figli  del  fu  Oberto  Provana. 

Michele  prese  in  moglie  Giovanna  Merlona  di  Carignano  nel  1585. 

Giovanniso  spo«ò  Margherita  di  Gialione  nel  1380,  c n'ebbe  un  figlio 
ed  una  figlia. 

Il  figlio  nomossi  Guglielmo,  che  si  dedicò  alla  chiesa. 

La  figlia  fu  detta  Giacobina , che  andò  moglie  di  Giovanni  Provana  de 
Bracci,  e morendo  senza  prole  lasciò  crede  il  monisterio  di  s.  Chiara  di 
Carignano. 

Nel  1500,  51  ottobre,  Giovannino  fu  testimone  in  una  procura  di  Gio- 
vanni de  Cervcro,  signore  di  Rossana  per  prestare  la  fedeltà  e prendere 
dal  vescovo  di  Torino  investitura  del  castello  e luogo  dì  Rossana  e della 
decima  di  Cervcro. 

Nel  1559,  1 aprile,  il  medesimo  con  Giacotto,  Rasonino  c Benvenuto 
de  Provana  di  Carignano,  fu  eletto  ad  arbitrare  nel  compromesso  fra  Gio- 
vano ina  , vedova  di  G ugliclmello , unitamente  a sua  figlia  Tom masa,  moglie 
di  Giovanni  di  Perotto  Provana  di  Carignano  da  una  parte,  e Paìliueciò 
Provana  del  fu  Guglielmcllo  con  Giacomelto  suo  figlio  dall'altra. 
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Nel  1404,  24  maggio,  fu  data  assicuratone  alle  doti  di  Margherita,  mo- 
glie di  Giovannino. 

Nel  4408,  17  settembre,  Giovannino  c Michele  fratelli  Provana  sono 
menzionati  come  testimoni  in  un  atto. 

Di  Martino  mancarono  tutte  le  notizie  e parve  clic  sia  morto  nei  primi 
suoi  anni. 

Filippo  abitò  in  Cuorgnò,  e sposò  in  prime  nozze  Luisa  ( Lucia  ? ) Zai- 
mona , in  seconde  Agnesina  Romagnano  di  Casalgrasso. 

Fece  testamento  nel  1392,  addi  8 novembre,  e legò  certi  redditi  al  ino- 
nistcro  di  s.  Chiara  di  Carignano , dove  voleva  esser  sepolto , imponendo 
alcuni  oblighi. 

Da  Michele  e Filippo  uscirono  due  famiglie. 

POSTERITÀ’  DI  FILIPPO  II 

Ruffino , Oberto , Bartolommeo , Remigio , Antonio,  Nicolò , Giacomo , 
figli  di  Filippo  Provana  di  Carignano , ile ’ signori  del  Sabbione. 

Ruffino  mori  senz’alcuna  posterità. 

Bartolommeo  nel  1496  acquistò  una  parte  di  Vico,  c mori  nel  1432. 

Giacomo  dedicavasi  al  santuario  cd  era  abbate  di  s.  Giusto  di  Susa,  nel 
1418,  quando  Martino  V di  casa  Colonna,  di  ritorno  dal  concilio  di  Basilea 
passando  per  Susa , ed  ivi  accolto  da  lui  e dal  suo  parente  Giovanni,  abbate 
della  Novalesa  c da  tutti  i Provana  delle  diverse  famiglie,  con  tutto  l’onore 
dovuto  all'alta  sua  dignità  fece  quella  concessione  di  cui  abbiamo  parlato 
ragionando  delle  insegne  dei  Provana. 

Nelle  iscrizioni  poste  nella  galleria  storica  della  famiglia  del  conte  e pre- 
sidente Francesco  Aleramo  Provana  si  considerò  questo  fatto  in  quelle  tre 
che  sono,  quarta  a destra,  quinta  a sinistra  c quinta  a destra  c si  scrisse 
che  lui  ( il  papa  ) avviato  alla  Romagna  per  le  provmcie  del  Piemonte  nel- 
l’anno suddetto  i nobili  Provana  con  gran  numero  di  genti  d’arme  a proprie 
spese  accompagnarono  fino  a Roma  ; c che  ai  medesimi  reduci  in  patria 
il  detto  pontefice  Martino  V per  dare  certissima  testimonianza  dei  graditi  loro 
ossequi  e del  grato  suo  animo  per  li  prestati  servigi,  abbia  conceduto 
perpetuo  privilegio  di  aggiungere  alle  antiche  insegne  della  famiglia  una  co- 
lonna d’argento  coronata  in  campo  rosso,  simbolo  della  sua  gloriosissima 
casa  ; poscia  accordalo  nel  1420  alle  loro  istanze  che  la  chiesa  c il  cenobio 
dei  irati  minori  conventuali  dell'ordine  di  s.  Francesco  fossero  occupati  dalle 
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monache  di  s.  Chiara  abitanti  finallora  fuor  delle  mura  in  luogo  mcn  sicuro 
e comodo  , alle  quali  in  seguito , fu  dalla  religiosa  liberalità  de*  medesimi 
Provana  ampliato  il  luogo  e il  reddito. 

Sopra  gli  altri  sunnominati  figli  di  Filippo  non  si  trovarono  memorie. 
Francesca  loro  sorella  fu  sposata  a Uvetto  Buschelto  di  Chieri. 

Guglielmo,  Claudio  e Uriasio , figli  di  Bartolommeo  Piovana  ili  Cai 'iguana, 
de  signori  del  Sabbione  e di  Vico . 

Uriasio y altrimentc  Uria , che  da  alcuni  fu  nominato  anche  Ulrico,  sposò 
Giovanna  Provana  ...  ? e in  altre  none  Brunetta  Grossa  di  Riva. 

Egli  ebbe  giurisdizione  in  Vico,  come  vedrassi  sotto  neH'aftiuamemo,  nel 
quale  concorse  con  Giovannina  vedova  di  Bartolommeo  ( f.  di  Michele  ) e 
madre  di  Michele,  Antonio  c Valeriana, 

Su  Guglielmo  e Claudio  tacciono  i monumenti  che  ci  sono  pervenuti 
di  questi  tempi. 

Delle  due  loro  sorelle , la  prima , che  nominavasi  Calle  l'ina , fu  moglie 
di  Francesco  Provana  del  Villar;  la  seconda,  che  diceasi  Vetrina , sposò  Bo- 
nifacio Provana  di  Levili , e dopo  la  morte  di  costui,  Pietro  Borghesie  di 
T orino. 


Bartolommeo , Antonio , Filippo , Andrea  , 
figli  di  Uriasio  Provana  di  Carignano,  de'  signori  del  Sabbione  e di  Vico. 

Il  primo  di  essi  prese  in  matrimonio  una  sua  agliata  Georgina  Provana, 
dalla  quale  ebbe  un  figlio  e una  figlia,  clic  dissero  Georgina  o Giovanna  (?) 
sposala  a Ludovico  dei  conti  di  S.  Martino  di  Agliè. 

Andrea  ebbe  in  moglie  Francesca  degli  Opcrti  di  Fossano. 

Filippo  fu  consignore  di  Vico. 

DÌ  Antonio  non  si  ha  che  proporre. 

Uriasio  ebbe  anche  da  Giovanna  tre  figlie,  la  Giacobina , sposata  a Ni- 
coletto  de*  Torresani  signori  di  Bagnolo;  la  Leonora  a Domenico  Provana 
di  Favole , balio  di  Avigliana,  e la  Giovannina  ...  ? 

Geòrgia , Uriasio  e Oddone,  figli  di  FUip/io  Piovami  di  Carignano , 
de' signori  del  Sabbione  e di  Vico . 

Oddone  applicatosi  alla  milizia  giunse  dopo  molle  insigni  prove  di , valore 
al  grado  di  maestro  di  campo  o colonnello  della  fanteria  italiana  nell'esercito 
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ili  Carlo  V.  Scampato  ai  periculi  di  tante  battaglie  periva  nell'assedio  di 
Siena  nel  tool. 

Ebbe  il  titolo  di  conte  di  Vico , c fu  commendatole  di  s.  Antonio  di 
Chivasso* 

Sposò  Giulia  Solaro  di  Yillanova. 

Ut 'in  s io  fu  dopo  Oddone  commeudalore  di  s.  Antonio  di  Cliivasso. 
Geòrgia  ottenne  la  laurea  nella  giurisprudenza,  e nella  carriera  ammini- 
s tra  ti  va  molta  dignità  d’  impieghi,  c fu  presidente  del  Patrimonio  del  Prin- 
cipe nel  Iott7. 

Ebbero  essi  «piatirò  sorelle;  Bonn , monaca  in  s.  Chiara  di  Chivasso; 
Bianca  sposata  a Giovannino  Faussone  del  Mondovi  c Franccsehina  a Per- 
ci  valle  Provali  a di  Leyni. 


Gio.  Battista , figlio  di  Oddone  Profana  di  Carignano , 
de ’ signori  del  Sabbione  e di  Pico. 


Ebbe  suo  distintivo  il  titolo  di  conte  di  Vico,  e morendo  senza  prole  terminò 
la  linea  di  Filippo  II. 

Oddone  aveva  dal  suo  matrimonio  tre  figlie. 

Anna  sposata  a Paolo  Vagnonc  di  Trutfarello; 

Gioi’unnina  a Bernardino  Pensa  del  Mondovi , signor  della  Rocca  e di 
Cigliare  ; 

Bianca  a Bonifacio  Bobba,  consignorc  di  Lu  c Ticinclto.  Essa  fu  erede 
di  sua  casa  e il  marito  assunse  allora  il  nome  e le  armi  de'  Provami. 

POSTERITÀ’  DI  MICHELE. 

Bai  lnlornmco  e V aleria.no , Jigli  di  Michele  Provami , 

• de'  signori  del  Sabbione. 

Il  secondogenito  iacea  testamento  nel  11211  e lasciava  erede  il  Bartolom- 
meo  fratello,  sostituendogli  il  Bartolommco  cugino. 

Bartolommeo  fece  consegna  di  sua  giurisdizione  nel  liitt. 

Sposò  Giovannina  Provana  di  Leyni , n'ebbe  tre  figli , e fece  testamento 
nel  1417. 

Ebbero  sorelle , Montesina , sposala  a Pietro  Vagnonc  e Cattelina  a P . . 
Parpaglia  di  Roviasco. 

Sulle  Famiglie  Nob.  — Voi,  I. 
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Michele , l'iit orlino  e . Intorno , figli  di  fìarto/ornmeo  Proemia , 
de  signori  del  Sabbione. 

hi  prima  memoria  che  abbiami  ili  costoro  è in  im  istromento  ilei  1*2 
aprile  1 1-53  rogato  al  nolajo  Piclrino  Barbieri  per  raffinamento  della  pe- 
schiera di  Po  presso  al  Sabbione;  nel  ijualc  istromento  Giovanuina  vedova 
•lei  nobil  Bartoloimnco  Provana  del  Sabbione  di  Carignano , mirice  e am- 
ministralrice  di  Michele  Antonio  c Valeriano,  figli  suoi  c di  lui,  per  una  tersa 
parte,  e Uriasio  Provana  ili  Carignano  ( suindicato  ) consignore  di  Vico  pei 
le  altre  due  parli  affittarono  t'acqua  o la  pescagione  nell'acqua  del  Po  dal 
luogo  del  Sabbione  sino  alla  rotta  di  Bono  Balbo  di  Carignano. 

Nel  1V.I1,  2i)  novembre,  Michele , coi  fratelli,  vedesi  nominalo  in  uno 
stromento,  nel  quale  si  contiene  clic  Antonio  c Francesco  figli  di  Giovanni 
\apione  di  Carignano  di  accordo  vendettero  in  perpetuo  al  nobile  Michele 
Provana  di  Carignano  presenta  per  sò,  c ai  nobili  Antonio  c Vale  riano  suoi 
fratelli  parte  della  bealera  proveniente  cln  Pancalieri. 

Michele  testando  nel  I o()2  fece  varii  legati  al  moni  stero  di  §.  Chiara  calla 
chiesa  di  s.  Agostino,  ed  essendo  senza  prole  istituì  erede  suo  fratello  e 
nipote. 

Valeriano  studiò  la  legge  c ottenne  1»  laurea  nella  medesima;  ma  non 
sappiamo  se  entrasse  in  pubblici  uffici. 

Sposò  Maddalena  Provarla  della  Cà  e fece  suo  testamento  nel  loOf. 

sintomo  pare  essere  arrivato  al  suo  termine  nel  loOO. 

Questi  tre  fratelli  in  società  con  Uriasio  ( suindicato  ) fondavano  nel  I 109 
una  cappella  di  S.  Giovanni  Ncpomuceno,  della  quale  possedettero  poi  il 
patronato. 

Nicolo,  Bartolonuneo  Michele , figli  di  Valeriana  Provana , 
de  signori  del  Sabbione. 

Michele  sposava  Margherita  Valpcrga  di  Masino , come  dall'  istromento  de' 
30  aprile  Io20  rogato  al  notajo  de  Cupis,  dove  ù la  seguente  particola  che 
noi  diamo  nel  volgare: 

« Lo  spettabile  e generoso  Amedeo,  de  corili  di  Valpcrga,  di  sua  certa  scienza 
non  ostante  la  ricognizione  e confessione  dell  istromento  di  ricevuta  di  tutta 
la  dote  della  spettabile  signora  Margherita , sorella  di  esso  signor  Amedeo  e 
moglie  futura  dell'  infrascritto  signor  Michele,  de'  ducati  mille  duecento  d’oro 
ili  buon  peso,  segnata  per  lo  spettabile  e generoso  signor  Michele  Provana 
del  fu  Valcriano,  borghese  di  Carignano  . . . » 
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Egli  testava  sotto  il  di  primo' aprile  1310,  e leggosi  1*  istituzione  e nomi- 
nazione orale  in  eredi  universali  de'  suoi  figli  legittimi  e naturali , Ale- 
ramo,  Giovarmi  Ludovico  ed  Ercole,  a parti  eguali. 

Nicolò  non  lasciò  particolari  memorie,  ma  fu  padre  di  due  Provana  assai 
illustri  fuor  di  Italia,  dove  ancora  giovani  si  trapiantarono. 

Erano  figli  di  Nicolò  i due  fratelli  Trajano  e Pro$peiX> , clic  lasciarono 
di  se  onestissima  memoria,  della  (piale  tutti  i Provana  si  compiacciono. 

Il  presidente  Francesco  Aleramo  nella  VI  iscrizione  a sinistra  della  gal- 
leria storica  delia  famiglia,  cosi  dettava:  « Trajano  e Prospero,  fratelli  ger- 
mani de’  Provana,  andati  in  Polonia  e ivi  con  mollo  onore  passata  gran  parte 
delfelà  nell'aula  delfauguslo  Sigismondo  li  , re  di  Polonia  c della  serenis- 
sima sua  madre,  e provata  in  bel  modo  a «pud  Sovrano  in  importanti  cariche 
la  virtù  ereditata  dai  loro  avi , ebbero  conceduto  per  se  c per  tutta  la  Si- 
miglia de’  Provana  di  poter  decorare  il  proprio  scudo  dell’  insegna  di  quel 
nobilissimo  regno,  che  è l'aquila  bianca  armata  d’oro  con  perpetuo  privilegio 
espresso  nel  regio  diploma  del  l.°  gonna jo  1337  cc.  ». 

Non  a questo  solo  onore  si  ristrinse  il  reai  favore,  esseudo  stato  conce- 
duto che  tutti  i Provana  avessero  a godere  nel  regno  di  Polonia  le  fran- 
chigie godute  dai  nobili  Polacchi,  come  si  vede  in  un  estratto  autentico 
nelle  scritture  di  casa  Collegllo. 

Sulle  generazioni  di  questi  figli  di  Nicolò  per  mancanza  di  carte  non  fios- 
si am  andar  più  oltre. 

Ercole,  Gio.  Ludovico  od  Aleramo , figli  di  Michele, 
de'  signori  del  Sabbione. 

Il  primo  fu  fregiato  delle  insegne  dell  ordine  Mauriziano,  e sposò  Leonora 
Provana. 

Gio.  Ludovico  inori  senza  prole. 

Aleramo  trovisi  sotto  il  1378  prefetto  della  città  d’  krea. 

Sposò  Amia  Canale  di  Gumiana,  come  da  strumento  de*  23  settembre  1301, 
rogato  al  notajo  Silvestro  Boet  di  Scalenghe,  dove  è la  seguente  particola 
« Essendosi  trattato  il  matrimonio  tra  il  molto  magnifico  signore  Aleramo 
Provana  di  Carignano,  dottor  in  legge  e prefetto  della  prefettura  d'  Ivrea 
pel  serenissimo  Duca  nostro  Sovrano,  da  una  parie  e la  molto  magnifica  e 
virtuosissima  signora  Anna,  figlia  del  mollo  magnifico  signor  Gio.  Maria,  con- 
signore di  Cumiana,  Marzalia,  Cascllette  e della  Val  della  Torre  dall'altra  cc. 

Questi  ebbero  sorelle  Anna,  sposata  a Borzolo  Ferrerò  del  Mondo  vi , 
Lucrezia  a Giovanni  Alberiino  Provana,  Francesca  a Eusebio  di  Aalpcrga. 
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Citi.,  Tommaso,  Orazio,  Michele , Gin.  Francesco,  figli  di  Aleramo, 
de 1 signori  del  Sabbione. 

Fio  applicossi  alla  religione  c agli  studi  sacri , fu  ordinato  sacerdote  c 
ottenne  l'abbazìa  di  s.  Pietro  di  Savigliano. 

Orazio  dominalo  parimente  dal  sentimento  religioso  riminziò  al  secolo  e 
ricevuto  tra’  Gesuiti  si  dedicò  tutto  alla  direzione  delle  anime. 

Tommaso  entrava  egli  pure  nel  clero  e fu  abbate  della  pace  in  Roma. 

(àio.  Francesco  dcdicavasi  come  i fratelli  alla  chiesa  c fu  prevosto  di 
Vcstignè. 

Michele  sposò  Geronima  Cambiaria  di  Ruflìa. 

Di  lui  è memoria  in  uno  stromento  dei  4 gonna jo  1018  rogato  al  notaio 
(àio.  Michele  Felice  da  Torino,  dove  Icggcsi:  a Conciossiachc  V illustrissimo 
signor  Michele  Provana  di  Cnrignano  figlio  del  fu  mollo  illustre  signor  A- 
leraino  . . . 

Moriva  nel  1620,  come  Icggcsi  in  imo  stromento  di  vendita  di  beni, 
giudizialmente  seguita  delli  IR  giugno  1620,  rogato  al  notajo  Michele  Cervini 
di  Ca rignano , dove  c la  seguente  particola  : a Conciossiaechè  sia  mancato 
alcuni  mesi  passati  il  fu  molto  illustre  Michele  Provana  del  fu  signor  Ale- 
ramo  . . . 

Ebbero  questi  fratelli  quattro  sorelle , Diana , Emilia , Francesca , che 
presero  il  velo  monastico,  e /. aura  sposata  a un  Zaferone  referendario  del 
Duca. 


Michele , Francesco , Aleramo , Gio.  Imzzm'o  e Benedetto , 
figli  di  Michele , de'  signori  del  Sabbimc. 


In  una  panico!*  d uri  atto  giudiziale  de'  17  giugno  1020,  leggesi  di  Mi- 
chele padre  dei  medesimi:  « Avendo  lasciati  dopo  se  Francesco  Aleramo 
in  età  d anni  1*5,  Gio.  Lazzaro,  Benedetto,  CaUeriua , Barbara,  Laura  e la 
signora  Giovanna,  moglie  del  molto  illustre  signor  conte  Francesco  di  Montcu, 
tutti  figli  suoi  c della  molto  illustre  Geronima,  sua  moglie,  parte  minori  c 
parte  pupilli  . . . ». 

Francesco  Aleramo  dopo  studiata  la  legge  entrò  nella  carriera  ammini- 
strativa cd  ebbe  il  grado  di  senatore  nel  senato  di  Piemonte,  come  egli  si 
qualificò  nel  suo  testamento  dei  26  aprile  1630  rogato  a)  notajo  r procu- 
ratore collegiate  Gio.  Maria  Angiono. 
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In  uno  stromcnto  ilei  1033,  addi  gcnnajo,  rogato  al  noiajo  Taonc, 
unlansi  le  pratiche  fatte  per  il  matrimonio  tra  Francesco  Aleramo  Provami 
del  fu  Michele  di  Carignano , giudice  per  S.  A.  nella  città  di  Savigliano  e 
la  signora  Lucrezia , già  qualificata  figlia  del  molto  illustre  signor  Andrea 
Gallenni  della  città  di  Nizza. 

Ala  nell’  indicato  testamento  non  è questa  la  moglie  che  ivi  è nominala, 
ma  la  signora  Collattcrala  ...  ? si  che  restò  incerto  se  il  matrimonio  trattato 
con  la  Gallcani  siasi  elfettuato , o posto  sciolto  per  morte  di  lei , o se  la 
stessa  Gallcani  già  nominata  Lucrezia  poi  sia  stati  presentita  sotto  qucst'altro 
nome. 

Benedetto  riceveva  gli  ordini  sacri. 

Ciò.  Lazzaro  ? Dì  costui  non  si  rinvenne  alcuna  memoria.  Dircm  però 
che  hi  una  genealogia  invece  dei  figli  che  abbiati)  nominati  secondo  il  su- 
indicato atto  giudiziale  sono  proposti  Michele , Paolo , Benedetto  e Francesco 
Aleramo , e si  dice  di  Michele  che  fu  canonico  Laternnc.se  ; di  Paolo  che 
entrò  nclfordinc  cappuccino  di  Monte  Cassino  ; e rispettivamente  alle  figlie , 
che  Laura  Benedetta  fu  monaca  in  s.  Chiara  di  Saluzzo  ; Giovanna  sposata 
al  conte  Francesco  Hocro  di  Monteu  ; Barbara  a Giuseppe  Panizero  di  Mon- 
ealieri  ; Laura  a Filippo  Elia  conte  di  Costigliole  d’Asti  ; Diana  monaca  in 
s.  Croce  di  Torino;  Laura  Amedea  monaca  in  s.  Chiara  di  Carignano. 


Michele  Andrea , Michele  Ciò.  Battista , Ciò.  Francesco , Ciò.  Tommaso, 
e Ciò.  Federico , figlio  di  Francesco  Aleramo  Provana , 
de'  signori  del  Sabbione . 


Il  primo  dcdicossi  al  Signore  facendo  professione  religiosa. 

Quando  suo  padre  facendo  l'ultimo  alto  soprammentovato,  2(5  aprile  IGoO, 
lo  nominava  in  tutti  i suoi  beni  presenti  c futuri,  egli  allora  risiedeva  in  Roma 
per  causa  di  studio. 

Micitelf.  nell’anno  10  iG  per  lettere  patenti  del  l.°  fehbrajo  ricevca  la  croce 
e l'abito  della  sacra  religione  Matiriziana. 

Prese  in  moglie  Calterina  ( o Cristina  ? ) di  casa  Vassalli. 

Gto.  Battista  applicossi  ancor  giovinetto  alle  armi,  e fu  capitano  ncllc- 
sercito  francese,  poscia  disgustato  del  mondo  lasciò  il  cingolo  militare,  e 
ascrittosi  al  clero  fu  ordinato  sacerdote. 

Gli  altri  tre  sorelle  ; Laura  mònaca  in  s.  Chiara  di  Carignano;  Geronima 
sposata  al  conte  Curtct,  e Olimpia  religiosa  nel  monistero  di  s.  Margherita 
di  Chieri. 
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Francesco  Aleramo , Girlo  Geronimo , Agostino  c Giuseppe , 
yfc/i  Michele , rfe  signori  del  Sabbione. 

Il  primo  applicatosi  alla  giurisprudenza  e poi  ricevuto  nell  amminislrazioiR- 
fu  senatore  nel  senato  di  Torino,  d onde  passò  nel  sacro  supremo  consiglio 
di  Sardegna.  Olleiica  la  dignità  di  presidente. 

In  una  carta  tlel  7 marzo  1707,  segnala  dal  notajo  e procuratore  Pietro 
Antonmaria  Gaii , si  legge  la  seguente  particola  : clic  sotto  li  lcbbrajo , 
erati  seguite  promesse  di  matrimonio  tra  1'  illustrissimo  signor  conte  e sena- 
tore Francesco  Aleramo  Provana  del  fu  cavaliere  D.  Michele  Provana  e 
r Illustrissima  damigella  Francesca  Elisabetta  Piscina  figlia  del  conte  c ca- 
valiere D.  Felice  Piscina  gentiluomo  di  camera  di  S.  A.,  e primo  maggior- 
domo della  medesima. 

Nel  1767  egli  era  ancor  vivente,  c leggesi  nominalo  in  uno  islrnmento 
sotto  li  7 marzo. 

Girlo  Geronimo  fu  gentiluomo  del  principe  di  Baden. 

Agostino  c Geronimo  mancarono  nella  prima  età. 

Nacquero  a Michele  tra  questi  figli  tre  figlie,  Ludovica  Maria  e Lucrezia 
che  presero  il  velo  monastico  in  s.  Chiara  di  Carignano,  c Or  sola  che  mori 
nell1  infanzia. 

Michele  Felice , figlio  di  Francesco  Aleramo  Provana, 
conte  del  Sabbione. 

Entrò  giovine  al  servigio  militare  , e il  fece  nel  reggimento  di  Piemonte. 

Nel  1737,  addi  20  novembre,  facea  contralto  di  matrimonio  con  la  da.- 
migella  Maria  Anna  Luisa,  figlia  del  conte  D.  Ercole  Tommaso  , colonnello 
del  reggimento  dragoni  Genevois,  e di  Maria  Teresa  Scyssel,  dama  di  palazzo 
di  S.  M.  la  Regina,  conjtigi  De  Villa  di  Villastcllone.  V . la  narrazione  storica 
di  casa  De  Villa  di  Villastcllone. 

Ebbe  una  sorella  nominata  Gitterina  ...  ? 

Francesco  Aleramo  Saverio , figlio  di  Michele  Felice  Provana , 
conte  del  Sabbione. 

Dopo  ottenuta  la  laurea  in  leggi  servi  nell’aula  del  Re,  siccome  gentiluomo. 

Ricevuto  nel  consiglio  della  città  di  Torino  esercitò  varii  ufiicii , e poi 
ebbe  commesso  quello  di  vicario  di  politica  e polizia. 
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Eletto  «la  tulli  i capì  (li  casa  della  famiglia  Provana  rettore  e governatore 
dello  spedale  di  s.  Remigio  di  C origliano  curò  quell'  amminis trazione  sino 
alfauno  1789  quando  morì. 

Prese  in  moglie  una  fanciulla  de’  Rudi  ni  di  Diano , Teresa  unica  figlia 
di  Ciarlo  Giuseppe  Luigi  nell’anno  17158,  come  notammo  in  fine  della  linea 
primogenita  dei  Rudìni,  pag.  892. 

Fu  sua  sorella  Anna  Teresa  che  prese  il  velo  nel  ministero  della  Visi- 
tazione. a 


Michele  Saverio , Casinaro  e Luigi , 
figli  ili  Francesco  Aleramo  Saverio  Provana , conte  del  Sabbione. 


Michele  Saverio  era,  dopo  la  morte  di  suo  padre,  sostituitogli  nel  reggi- 
mento c governo  del  detto  spedale  di  s.  Remigio. 

Nel  1790  era  eletto  decurione  della  città  di  Torino. 

Fu  diverse  volte  sindaco  della  medesima,  in  tempi  difficili;  ma  govcr- 
nossi  con  tanta  prudenza , che  mollo  restarono  contenti  di  lui  i cittadini , 
nelle  critiche  circostanze  dell'occupazione  della  città  per  le  truppe,  or  au- 
striache , or  francesi , essendo  stati  per  i suoi  udicii  c le  sue  cure  niente 
molestali  c disturbati  da  quegli  ospiti  violenti. 

Quando  ristabilissi  lordine  antico  e il  governo  del  Re,  tenne  di  nuovo 
le  stesse  cariche  e aggiunse  alle  antiche  altre  benemerenze. 

Durante  il  governo  francese  fu  nominato  barone  dell'impero , cd  ebbe  il 
titolo  e ullicio  di  ciambellano  e governatore  dei  paggi  del  Principe  Borghese. 

Nel  1800  era  ricevuto  tra'socii  della  R.  Accademia  delle  scienze. 

Nella  ris (attrazione  fu  primo  ufficiale  della  segreteria  dell'interno;  quindi 
membro  della  Commissione  di  Revisione  e Bibliotecario  di  S.  M. 

Il  suo  inerito  ebbe  alcuni  fregi  d'onore,  primo  quello  della  S.  Religione 
dei  Ss.  Morizio  c Lazzaro  dal  Re , poi  da  Napoleone  quello  della  Riunione. 

Casimiro  Maurizio  ascritto  ai  cavalieri  di  Malta  nel  1780  fece  le  ca- 
ravane prescritte  dagli  statuti  dell'ordine  negli  anni  1797-98. 

Ritornato  in  Italia  dopo  che  Malta  fu  occupala  da  Napoleone  ripigliò  sotto 
le  bandiere  del  suo  Re  il  servigio  incominciato  nel  reggimento  d'Aosta  ca- 
valleria sin  dal  1791 , ed  essendo  in  grado  di  luogotenente  nel  reggimento 
Savoja  cavalleria  fu  fatto  prigioniero  di  guerra  dai  francesi  nel  1799  ( 17 
settembre  ),  nè  rientrò  in  patria  che  nell’anno  seguente. 

Quando  il  Re  Vittorio  Emmanuele  fu  ristabilito  nell'aulico  stalo  e si  forino 
jJ  corpo  dei  Carabinieri  Reali  Casimiro  ne  fece  parte  siccome  luogotenente 
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aiutante  maggiore  col  grado  di  capitano  di  cavalleria  ( 1811,  9 agosto), 
poscia  come  cipitauo  aiutante  maggiore  ( 1813,  17  gennajo  ). 

Nel  1818, 2 * ottobre,  era  nominato  maggiore  di  cavalleria  e sotto-aiutante 
generale  nella  divisione  di  Torino. 

Nell  anno  seguente  fu  applicato  all’ ispezione  deirartiglieria  per  la  categoria 
del  Treno,  quindi  mandato  ( 10  novembre  ) primo  maggior  di  piazza  c i- 
spettorc  di  polizia  nella  città  di  Ciambcri. 

Nominato  tenente  colonnello  ajutantc  maggiore  nel  1821  ( 13  aprile  ) fu 
destinalo  in  questo  grado  alla  divisione  di  Ciambcri , poi  a quella  di  Ales- 
sandria. 

Nel  1822,  7 agosto , fu  applicato  alla  segreteria  di  stato  per  gli  affari 
esteri  e vi  servì  sino  ai  20  marzo  del  1821,  quando  fu  mandato  nella 
divisione  di  Genova  direttore  di  polizia. 

NeU'anuo  seguente  fu  creato  colonnello  dello  stalo  generale  dannata  ri- 
manendo nella  stessa  divisione  ( 0 gennajo  ). 

Nel  1831  era  elevato  al  grado  di  maggior  generale  di  cavalleria  c no- 
minato comandante  della  città  c provincia  di  Genova  ( 8 ottobre  ),  donde 
nel  1833,  addì  (5  marzo,  passava  al  comando  della  città  c del  ducato  di  Aosta. 

Compilo  il  decimo  lustro  nel  rcal  servigio  fu  fregialo  della  medaglia  Mau- 
riziana,  ed  or  riposa  dalla  lunga  carriera. 

Sposò  la  damigella  Adele  dei  marchesi  Romagnano  di  Virlc  c n ebbe 
quattro  figli. 

Luigi  Giuseppe  Ignazio  fu  parimente  ascritto  ai  cavalieri  dell’ordine  Ge- 
rosolimitano. Membro  dclfaccadetnia  Reale  delle  scienze  e della  deputa- 
zione sopra  gli  studi  di  storia  patria  scrisse  varie  memorie , che  si  accolsero 
negli  atti  della  detta  accademia  c produsse  non  ha  guari  una  assai  pregiata 
scrittura  sui  tempi  del  Re  Arduino. 

Furono  sorelle,  ai  suddetti; 

Elena  Giuseppa  sposala  a Bernardo  Ripa,  marchese  di  Mcana  e di  Gialione. 

Gabriella  Emilia  a Gaspare  Piossasco  nel  1793; 

Felicita  Camilla  al  conte  Gaspare  G allearti,  viceré  di  Sardegna,  nel  1793; 

Barbara  Cristina  a Diego  Berlini  nello  stesso  anno  ; 

Camilla  Giuseppa  nel  1807  al  marchese  Cesare  Romagnano  diVirle; 

Emiliano } Nicànore , Pompeo , Aleramo , 
figli  di  Casimit'o  Maurizio  Profana , conte  del  Sabbione. 

Emiliano  sposò  Clementina  d»  Beaumarchant  di  Licsle  in  Francia  c serve 
nel  reggimento  Piemonte  cavalleria. 
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Nicàsore  prese  a servire  nella  cavalleria}  reggimento  di  Genova,  ed  ora 
è applieato  al  medesimo. 

Nel  1859  era  adottato  in  proprio  figlio  dal  sunnominato  marchese  Cesare 
Romagnano  di  Virlc , ed  avea  poi  conceduto  con  R.  patenti  dei  27  agosto 
dello  stesso  anno  di  prendere  le  armi  gentilizie  e il  titolo  di  marchese 
di  Virlc  competenti  al  marchese  Cesare. 

Quattro  giorni  dopo  questa  data  il  marchese  Nicànore  faeea  contratto 
di  matrimonio  con  la  damigella  Leopoldina,  figlia  del  marchese  Carlo  Guasco 
di  Castelletto. 

Pompeo  è uno  dei  distinti  ufficiali  della  marina  del  Re , nel  grado  di 
lenente  di  vascello. 

Aleramo  tiene  ufficio  nell' intendenza  generale  di  marina. 

Essi  ebbero  due  sorelle  : 

Valeria  sposata  al  conte  Angelo  della  Chiesa  , morta  nel  1844  ; 

Erminia  al  conte  Cays  di  Gilclta,  morta  parimente  nel  1845. 

Il  marchese  Nicànore  Romagnano  Pro  vana  ebbe  finora  dal  suo  matrimonio 
Galeazzo  Cesare  e Clementina  prima  e seconda,  dei  quali  nella  prossima  nar- 
razione di  casa  Romagnano.  (I) 

Siamo  di  Hartluo 

• PIGLIO  DI  NICOLO. 

Stcf anello y figlio  di  Martino  Provana , de'  signori  del  Sabbione. 

Notammo  costui  nato  nel  secondo  letto  da  Beatrice  di  Susa,  c sopra  questo 
non  abbiamo  da  agginngcrc  altro  nella  scarsezza  dei  monumenti. 

Egli  ebbe  tre  sorelle , nominate  Margherita , Martina , Giovannino , della 
sorte  delle  quali  sono  mute  le  carte  che  si  hanno  di  quei  tempi. 

Martino  II,  figlio  di  Stefianello  Provana , de'  signori  del  Sabbione . 

Come  tanti  altri  di  sua  famiglia,  Martino  abitò  in  Chivasso,  e fece  servigio 
al  marchese  di  Monferrato  nella  milizia  e nell'aula.  Era  ancora  in  vita 
nel  1360. 

Fu  primo  fra’  suoi  che  ebbe  la  signorìa  di  Cavagnolo  e parte  della  giu- 
risdizione di  Montcu,  i quali  titoli  furono  quindi  distintivi  di  questo  ramo 
de’  Provana  del  Sabbione. 

(1)  Nell’albero  genealogico  accadde  per  trista  che  la  lioea  di  generazione  che  do  rea  sottoporsi  a Aicanore 
siati  posta  sotto  il  fratello  Emiliano;  basterà  al  benigno  lettore  che  sìa  quell' errore  rettificalo  nel  testo. 

Sull*  Famiglie  Noi.  — Voi.  I.  »7* 
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Giovanni  /,  Tommaso,  Raffaele,  Pietro,  Michele , Rarlolommco , 

figli  di  Martino  II  Provana  del  Sabbione,  signot'c  di  Cavagnolo , 
consignori  di  Monica. 

Nel  1400,  addì  22  novembre,  Giovanni  con  Georgio  del  Carretto  dei 
marchesi  di  Savona,  nel  castello  di  Chivasso  nella  camera  del  consiglio,  as- 
sistette ai  capitoli  stipulati  tra  il  marchese  Teodoro  e Ibleto  di  Chalant , 
capitano  di  Piemonte,  e autenticati  da  Vernilo  de’  Vernili  cancelliere  del 
marchese. 

Nello  stesso  giorno  intervenne  alla  tregua  pattuita  tra  il  marchese  e il 
detto  capitano,  la  quale  dovea  durare  lauto  quanto  avrebbe  durato  il  com- 
promesso. 

Assistevano  con  lui  il  vescovo  d’ Acqui  e Irate  Marco  del  Carretto  de’  detti 
marchesi  di  Savona.  . 

In  vigore  di  quei  capitoli  era  stata  fatta  facoltà  al  conte  Ludovico  di  Savoja 
di  decidere  sopra  la  proprietà  delle  terre  e castella,  occupate  in  danno  del 
marchese  Teodoro  dal  principe  di  Acaja  fin  dall'anno  15(J0. 

Ma  avendo  il  marchese  veduta  la  lunga  procrastinazione  del  conte  per  deci- 
dere, c avendo  presentito  che  forse  la  decisione  sarebbe  stata  in  suo  svantaggio, 
spedì  in  Savoja  li  nobili  Enrico  d’ Acqui  c Nicolò  Landosco  d’ Acquapendente , 
suoi  procuratori,  perchè  domandassero  al  conte  Amedeo  non  tinto  la  bra- 
mata decisione,  quanto  l' intera  osservanza  di  ciò  che  era  stato  consentito  dal 
principe  Ludovico  di  Savoja  nel  castello  di  Chivasso,  come  fecero  addì  25 
marzo  alla  presenza  dei  vescovi  di  Morienna,  di  Losanna,  e di  Giovanni  Pro- 
vana, che  con  altri  nobili  di  Monferrato  avea  accompagnato  gli  ambasciatori  in 
Ciambcrì. 

Nell’anno  1425  il  marchese  Gio.  Giacomo  di  Teodoro  conferiva  a Gio- 
vanni Provana,  con  atto  dei  1 4 giugno,  la  facoltà  di  rappresentarlo,  come  suo 
procuratore  speciale  per  la  esazione  d un  residuo  di  dote  da  Amedeo  primo, 
duca  di  Savoja,  costituita  a Giovanna  sorella  del  detto  duca  e moglie  del 
marchese. 

Nel  1428,  con  alto  dei  21  marzo,  Giovanni  era  investilo  dal  marchese 
Giovanni  di  Monferrato  del  castello,  beni  e giurisdizioni  di  S.  Raffaele  e 
Castagneto , mediante  però  la  somma  di  fiorini  d’oro  mille,  col  pilo  espresso 
di  riscatto  perpetuo. 

Li  fatti  nel  1 150  il  marchese  investiva  di  detti  feudi,  con  atto  degli  8 
gennajo,  Bernardino  Rocro  di  Sciolze  mediante  il  prezzo  di  fiorini  d oro  4000. 

Giovanni  moriva  in  Chivasso  lasciando  cinque  figli. 
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Degli  altri  figli  di  Martino  IT  non  ne  restarono  memorie,  o non  si  po- 
terono scoprire. 

Baipassare  e Giovanni  II,  figli  di  Giovanni  I Provana  del  Sabbione 
dei  signori  di  Cavagnolo , consignori  di  Moriteli. 

Àmbi  i fratelli  ebbero  prole  : Baldassarc,  un  figlio  nominato  Giovanni,  del 
<juale  pare  non  sia  rimasta  posterità;  e Giovanni  II,  cinque  maschi  cd  una 
femmina  appellala  Giovanna , la  quale  fu  moglie  di  Andrea  della  Chiesa  di 
Saluzzo. 


Gaspare , Melchiorre , Baipassare,  Oddone , Martino , 

figli  di  Giovanni  li  Piovana  del  Sabbione , de'  signori  di  Cavagnolo, 
consignori  di  Monteu, 

D quarto  ed  il  quinto  mancarono  di  discendenza , gli  altri  formarono  tre 
famiglie. 

Nel  1136,  addì  22  maggio,  il  marchese  Giovanni  di  Monferrato  investiva 
» detti  fratelli  del  luogo  di  Cavagnolo  per  la  parte  e porzione,  che  già  spettava 
al  nobile  Paolelle  di  Settimo,  in  feudo  nobile , gentile , antico , avito  e per- 
petuo, in  considerazione  delle  benemerenze  del  loro  padre. 

Nel  1138,  addì  6 febbrajo,  nel  palazzo  del  comune  di  Chivasso  dagli 
amministratori  del  medesimo  furono  nominati  procuratori,  sindaci  e negoziatori 
per  trattare  e transigere  . . . i nobili  Melchior  Provana  del  fu  Giovanni , 
Bonifacio  dei  Vernili  del  fu  Matteo , Bernardo  di  Cecilio , tutti  cittadini  di 
Chivasso. 

Nell'anno  1110,  addì  22  febbrajo,  quando  vennesi  a componimento 
da’preposti  e canonici  delle  chiese  di  s.  Maria  c di  s.  Pietro  di  Chivasso,  in- 
tervenivano nclfatto  i venerabili  uomini  fra  Antonio  de  Azeglio  de’  marchesi 
di  Ponzone,  preposto  della  chiesa  di  s.  Michele  di  Chivasso,  c fra  Benvenuto 
de  Provanis , priore  della  chiesa  di  s.  Fede  di  Cavagnolo;  il  qual  Ben- 
venuto non  nominato  nella  genealogia  de'  Provana  intorno  a questo  tempo 
fu  probabilmente  del  ramo  di  Cavagnolo. 

Nel  1113,  13  luglio,  con  altra  investitura  dello  stesso  marchese  furono 
i cinque  fratelli  investiti  della  sedicesima  e trentaduesima  porzione  di  detto 
feudo  di  Cavagnolo  per  essi  acquistata  dai  nobili  Franco  de  Luca,  Pietro 
Paolo  c Matteo  de  Platea,  Penicelo  e Cristoforo  de  Àdvocatis,  e da  Corrado 
Malpassuti , consignori  di  detto  luogo. 
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Ansiosi  i detti  fratelli  di  riavere  i feudi  di  S.  Raffaele  e Castagneto,  pas- 
sati da  Giovanni  loro  padre  in  mani  di  Bernardino  Roero  di  Sciolzc , ot- 
tenevano dal  marchese  Giovanni  per  gli  importanti  servigi  prestati  e lo  sborso 
di  tremila  ducati  d'oro  l' investitura  del  medesimo  in  loro  capo  con  privilegio 
dei  23  gennajo  Hot;  ne  fu  però  differita  la  possessione  a sin  dopo  la  morte 
del  primo  investito. 

Nel  1401,  IH  gennajo,  il  marchese  Guglielmo  di  Monferrato  confermava 
ai  cinque  fratelli  il  feudo  c castello  di  Cavagnolo  con  la  dipendenza,  c pa- 
rimente certe  parti  di  giurisdizioni  e onoranze  sul  feudo  di  Monlacuto  o 
Monteu  da  Po  acquistate  per  essi  dai  nobili  Ugonino  e Turco,  consignori  di 
Montcu  da  Po. 

Martino  de  Provanis  nel  1449,  i gennajo,  con  Enrietto  Natta,  messer 
Giacomo  di  Biandrate  fisico,  c Gcorgio  Scarampi,  interveniva  in  Alessan- 
dria ali'ailo  di  fedeltà  e alla  ricognizione  del  marchese  Guglielmo  di  Mon- 
ferrato in  signore  della  città. 

Baipassare.  Nel  1 405  essendo  morto  il  venerabile  Domenico  Provana, 
rettore  dello  spedale  di  s.  Remigio,  si  radunarono  lutti  i capi  di  famiglia , 
tra' quali  il  presente  Baldass  re,  e nominarono  successore  il  venerabile  frate 
Martino  dcU'ordinc  di  s.  Antonio,  figlio  del  nobile  Gabriele  Provana. 

Ritmo  «il  Balilngsarc. 

Giovannetlo  e Francesco , figli  di  Baldassare  Provana  del  Sabbione , 
de'  signori  di  Cavagnolo  e Montcu , consignori  di  S.  Raffaele  c Castagneto. 

Nel  1499  Francesco  e Giannetto  erano  già  stabiliti  in  Torino,  nella  casa 
de’  quali,  addì  21  maggio,  si  fece  quiianza  pel  reverendissimo  cardinale  di 
s.  Clemente  su  fiorini  *S(M),  di  piccol  peso  di  Savoja,  da  f.  Tcodorico  di 
s.  Cli rimondo,  abbate  dell’ Ìnclito  inouislero  di  s.  Antonio  di  ....  in  de- 
duzione delle  pensioni  dovute  dal  cardinale  all'abbate  e suo  convento  a causa 
ilei  prevostato  di  s.  Antonio  c Dnlmazzo  di  Torino. 

Nel  lo  10,  addì  18  agosto,  dovendosi  nominare  uno  che  facesse  le  veci 
di  Geronimo  Provana  del  fu  Bartolommco , che  dovea  portarsi  in  Francia, 
e attendesse  all  aminiuisLrazionc  dello  spedale  di  s.  Remigio,  tra'  Provana  che 
si  adunarono  fu  anche  Giannetto  figlio  del  fu  Baldassare  e Melchiorre  del 
fu  Georgio  fi  di  Melchiorre  I,  tulli  dei  signori  di  S.  Raffaele,  coi  quali  no- 
minava il  nobile  Bartolommco  Provana  monaco  benedettino,  fratello  del  prelato 
rettore  Geronimo. 

Giannetto  mori  nubile. 

Francesco  fu  marito  di  Maddalena  Bcllacouiba. 
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Baldassare  II,  figlio  di  Francesco  Piovana  del  Sabbione , 
de  signori  di  Cavagnolo  e Montai , consignori  di  S.  Raffaele  e Castagneto. 


Di  questi,  che  ancor  vivea  nel  1500,  non  restò  posterità  e mancano  le 
memorie. 


Ramo  di  Clnspare. 

Zaccaria , figlio  di  Gaspare  del  Sabbione , signore  di  Cavagnolo 
e Moiitcu. 

Nel  1 188,  per  atto  rogato  dal  notajo  Gio.  Pietro  di  Candia  del  Canavcsc, 
si  procedette  alla  divisione  dei  beni  aviti  feudali  e allodiali  tra  Zaccaria  del 
iu  Gaspare,  Giannetto  fu  Baldassare,  Gcorgio  fu  Melchiorre  e Baldassare 
hi  Francesco,  nipote  di  Giannetto. 

A Zaccaria  toccava  nella  ripartizione  il  feudo,  qualificato  nobile,  gentile , 
antico , avito , paterno , del  castello , luogo  e fini  di  Cavagnolo  con  tulle  le 
pertinenze , col  censo  di  ducati  40  annui  e perpetui,  pagabili  dalla  comunità 
e uomini  di  detto  luogo. 

Nella  investitura  era  espresso  il  mero  c misto  imperio  con  la  podestà  della 
spada  c totale  giurisdizione,  col  fiume  di  Po  e altre  acque  ec.,  peschiere, 
pascoli,  gerbidi , boschi,  case,  edifizii,  alluvioni,  mollili,  forni  . . . pedaggi, 
pene,  multe  e altre  pertinenze  e regalie  c diritti  di  regalie,  unitamente  a 
una  parte  feudale  di  Monlacuto  o Montcu  da  Po,  con  tutte  e singole,  taglie, 
collette,  fitti,  imposizioni,  coni  posizioni , tasse  di  alloggiamenti  e servigi  con 
gli  altri  diritti  qualunque  e quello  di  imporre  nuovi  carichi  alla  comunità, 
uomini  del  luogo  e singole  persone,  abitanti  del  predetto  Monlacuto,  e 
ivi  aventi  possessione  c registro  , il  tutto  nel  tenore  dell' investiture,  date  agli 
antecessori,  per  la  loro  rispediva  parte,  dagli  eccellentissimi  marchesi  di 
Monferrato,  Giovanni  e Guglielmo. 

Egli  fu  investito  di  questa  parie  per  alto  dei  17  febbrajo  1487,  rogato  nei 
castello  di  Pontestura  nella  camera  dell’  udienza.  m 

À Giovannetto,  Baldassare  c Gcorgio  toccarono  ì feudi  di  Castagneto  e 
S.  Raffaele. 

Nel  1191,  addì  16  dicembre,  Zaccaria  prestava  il  debito  omaggio  c giu- 
ramento di  fedeltà  a Bonifacio  marchese  di  Monferrato  in  dipendenza  del— 
favanti  concessa  investitura. 
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Oddone , Ottaviano , Antonmaria  f figli  di  Zaccaria  Provana , 
signore  di  Cavagnolo  e Monteu. 

Nel  1328,  addì  2G  maggio,  i ire  fratelli  domandarono  e ottennero  da 
Anna  di  Alen^on , madre , lulrice  e reggente  della  persona  c degli  stati  di 
Bonifacio,  marchese  di  Monferrato,  investitura  dei  feudi  ereditarii  di  Cava- 
gnolo c Monteu  da  Po,  c prestarono  il  giuramento  di  fedeltà. 

Nel  1332,  addi  21  agosto,  nel  castello  di  Casale  davasi  investitura  dal 
marchese  Gio.  Georgio  di  Monferrato  in  favore  di  Ottaviano  , per  lui  e per 
i fratelli,  del  castello  c luogo  di  Cavagnolo,  e insieme  delle  loro  porzioni 
di  feudo  di  Monteu  da  Po  e di  Piazzo. 

Nel  1310,  addì  20  settembre,  nella  stessa  rocca  di  Casale  in  presenza 
del  giureconsulto  Guglielmo  de’  conti  di  S.  Georgio  di  Biandratc,  presidente 
ducale  e marchionale , di  Carlo  Nuvolone  capitano  e governatore  ducale,  e 
dei  dottori  Salvato  de’  Galeazzi , Rolando  De- Valle,  Bonifacio  della  Chiesa 
e Francesco  Scocia  ducali  c marchionali  senatori,  fu  da  Margherita,  e Fran- 
cesco suo  figlio,  duchi  di  Mantova  e marchesi  di  Monferrato,  data  investitura 
al  magnifico  Ottaviano  dei  consignori  di  Cavagnolo , a nome  suo  e come 
procuratore  del  magnifico  Antonmaria  suo  fratello , dei  delti  luoghi. 

In  questo  tempo  Oddone  era  già  trapassato,  e come  tale  è nominato  nello 
stesso  istromcnto.  Egli  non  lasciava  alcuna  prole  legittima. 

Nell'anno  1301  , addì  13  giugno , Isabella  de’  Gonzaga,  figlia  della  pre- 
detta Margherita  duchessa  di  Mantova , marchesana  di  Monferrato  c reg- 
gente nello  stesso  stato  per  sua  madre  e per  il  figlio  e fratello  rispettivo 
Guglielmo,  dava  investitura  allo  stesso  Ottaviano  per  sé  c per  Antonmaria  suo 
fratello. 

La  nuova  domanda  d’investitura  fatta  per  questi  già  investiti  nel  I34C  era 
causata  per  la  morte  del  sunnominato  Francesco,  figlio  maggiore  della  du- 
chessa Margherita,  c per  la  restituzione  del  Monferrato  fitta  alla  duchessa 
Margherita  c al  duca  suo  figlio  da’  re  di  Spagna  e di  Francia , clic  nella 
guerra  tra’  medesimi  aveano  per  forza  d armi  occupalo  parte  dello  stato. 

Ztficcaria , Gaspare , Ippolito , Gio.  Francesco , figli  di  Ottaviano  Provana , 
de  signori  di  Cavagnolo , Munteli  da  Po  e Piazzo. 

Zaccaria  uscì  fuori  della  patria  al  servigio,  non  si  sa  se  della  Francia 
o della  Spagna,  ed  era  assente  nell’anno  1389,  quando  Gianfranecsco  per 
•c  e come  procuratore  dei  due  fratelli  Gaspare  e Ippolito,  e parimente  come 
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rappresentante  di  Zaccaria,  in  conformità  agli  ordini  ducali  fece  consegna- 
mento  di  lutti  i beni  feudali  che  possedevano. 

Nel  1391,  addi  4 novembre,  in  Casale  ed  al  cospetto  della  serenissima 
duchessa  Leonora  de’  Medici,  moglie  del  principe  Vincenzo  Gonzaga  duca 
dì  Mantova  e marchese  di  Monferrato,  Gio.  Francesco  avendo  esposto  come 
fin  dall'anno  1392  avesse,  col  debito  permesso  ducale,  acquistato  per  con- 
tratto di  compra  da  Ludovico  e Pietro  fratelli  de'  MofTolelli,  co’  denari  di 
Cassandra  sua  moglie,  alcune  terre  feudali  già  appartenenti  agli  Scarlini,  fa- 
miglia nobile  di  Cavagnolo,  supplicava  clic  fosse  perdonato  qualunque 
difetto  anche  importante  caducità,  e quindi  investito  degli  stessi  beni  ne' modi 
e nelle  forme  che  più  piacessero  alla  signora  rappresentante  il  duca  e avente 
pieno  pc»lere,  c fu  investito  di  detti  predii  feudali  in  feudo  nuovo  con  pre- 
stazione del  giuramento  di  fedeltà. 

Dopo  la  morte  di  Ottaviano,  in  seguito  alle  rinunzie  c alienazioni  fatte  a 
lui  dal  fratello  Anlonmaria,  insorse  lite  tra  Vittorio  Provana  del  fu  Antoninaria 
e Maria  vedova  di  Gio.  Battista  ( del  quale  parlerassi  in  seguito  ) siccome 
madre  e tutrice  di  Gcorgio  c Gio.  Battista;  la  qual  lite  fu  composta  con  uno 
istromcnto  di  transazione  dei  12  luglio  1011. 

La  lite  vcrlila  nel  senato  di  Gasale  riguardava  alcune  ragioni  sul  feudo 
e i beni  di  Cavagnolo. 

Nel  1601  fecero  conscgnamenlo  in  Casale,  sotto  li  28  febbrajo. 

Nel  1618,  addi  !i2  giugno,  Gio.  Francesco  con  Gaspare  e Ippolito  as- 
sicurati della  morte  del  loro  fratello  Zaccaria  supplicarono  il  duca  per  essere 
investiti  della  porzione  del  feudo  di  Cavagnolo,  nella  (piale  succedevano  al 
defunto. 

Nel  1619,  addi  12  dicembre,  Giovanni  Mascazia  procuratore  deputalo 
di  Ippolito  Provami,  che  qui  si  qualifica  de'  signori  di  Cavagnolo  e di  S.  Se- 
bastiano, e procuratore  ordinario  di  Giovanni,  fratello  di  Ippolito,  espose  al 
duca  come  dall'anno  1390,  addi  23  novembre,  il  prenominato  Gio.  Fran- 
cesco in  nome  proprio  c come  procuratore  di  Ippolito  e del  fu  Gaspare, 
con  promessa  di  ratificanza  per  l'assente  Zaccaria , avesse  avuto  infeudalo  dal 
serenissimo  duca  Vincenzo  tutto  il  castello  e luogo  di  Cavagnolo  con  tutti 
i diritti  e pertinenze,  mentre  Gio.  Francesco  otteneva  per  se  investitura  di 
cinque  giorni  della  giurisdizione  di  S.  Sebastiano  in  ciascun  anno  con  la 
corrispondente  porzione  del  porto  del  Po,  del  dazio  ec.,  de’  proventi  del 
fodro , de’  filli  e delle  alluvioni , ec.,  in  feudo  nuovo  alla  forma  delle  in- 
vestiture del  padre  del  fu  Gio.  Lorenzo  de1  Radicati , figlio  di  Alessio  de’ 
consignori  di  S.  Sebastiano,  venditore  della  stessa  porzione  ; espose  quindi 
come  il  medesimo  Gio.  Francesco  avesse  acquistalo  da  Ludovico  Rubeo  dei 
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consiglieri  dello  stesso  luogo  di  S.  Sebastiano,  vendente  a effetto  di  satisfare 
ai  suoi  debili  col  beneplacito  ducale  c fatte  prima  le  debite  offerte  agli 
agnati  e ai  consorti  nel  feudo,  giorni  nove  della  giurisdizione  dello  stesso 
in  ciascun  anno  coi  censi  dipendenti,  redditi  e tutte  specie  di  diritti  propor- 
zionali al  detto  numero  di  giorni , c insieme  varii  stabili , case  e diritti  feudali, 
rhc  Ludovico  avea  avuto  per  successione  a suo  fratello  Gio.  Sebastiano;  alcuni 
altri  predii  venduti  dal  reverendo  Gio.  Giacomo,  prevosto  di  S.  Genisio,  e 
dal  parimente  reverendo  Cesare , tutti  Rubei  c consignori  di  S.  Sebastiano  : e il 
duca  Ferdinando,  successore  di  suo  fratello  il  duca  Francesco,  trovandosi  in 
Casale  aderiva  alla  supplica,  e per  la  consegna  della  spada  clic  avea  nelle  mani 
investiva  i rappresentali  da  detto  procuratore  del  castello  di  Cavagnolo  con 
tulle  sorte  di  diritti , con  tutte  le  pertinenze  feudali  dello  stesso  Cavagnolo , di 
Monteu  c di  S.  Sebastiano,  ancora  per  la  porzione  di  Zaccaria  loro  fratello, 
del  quale  (in  allora  non  aveano  alcuna  notizia,  sì  che  ignoravano  se  fosse 
ancora  tra’  vivi. 

Z acca  ni  a poi  ricomparve  e sposò  Giovanna  Francesca , che  lo  fece  padre 
d'un  figlia 

Degli  altri  nè  pur  sappiamo  se  siano  stali  mariti. 

Nel  1G3I  Zaccaria  era  investito  dei  predetti  feudi,  sotto  li  21  giugno,  dal 
duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  allora  signore  degli  stali  del  Monferrato. 

Nel  1613  acquistava  altri  giorni  otto  di  giurisdizione  nel  feudo  di  S.  Se- 
bastiano. 


Giuseppe  Costantino , figlio  di  Zaccaria  Provana  , 
de  signori  di  Cavagnolo , Monteu , Piazzo  e S.  Sebastiano. 

Questi  ricevea  investitura  di  queste  giurisdizioni  da  Carlo  Emmanucle , 
addì  o giugno  del  1(5(50,  poscia  nell'anno  100(5  ne  faceva  atto  di  consegna 
addì  9 di  giugno , obbligandosi  all'omaggio,  alla  servitù  militare  cd  al  pa- 
gamento delle  cavalcale. 

Nel  1007,  addì  2 giugno,  facca  vendila  a Francesco  Bonardo,  sergente 
maggiore  generale  di  battaglia  e governatore  del  forte  di  Verrua  , della 
giurisdizione  di  Cavagnolo  c di  tutte  le  ragioni  a lui  competenti  in  Cava— 
gnolo  e Scalaro,  mediante  doppie  mille  cinquecento  d'Italia,  delle  (piali  1030 
in  contanti , le  altre  in  tanti  interessi  a lui  ceduti  ; ma  perchè  nell'alienazione 
de’  feudi  del  Monferrato  restava  dovuta  l'oblazione  ai  consorti,  però  insorgeva 
contro  la  vendila  il  signor  Pietro  Francesco  Masscna,  consigliere  c mastro 
uditore  ncireccellentissima  camera  per  S.  A.  R.  e consigliere  di  esso  luogo, 
pretendendo  la  preferenza,  la  qual  preferenza  ottenne  pagando  sole  1200 
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doppie  in  contanti , a quanto  era  stato  ridotto  il  primo  prezzo  , facendo  l’alto 
di  compra  addì  30  settembre  dello  stesso  anno. 

Il  detto  Massena  era  de'  consignori  di  Cavagnolo  per  acquisti  già  fatti  da 
Zaccaria  c dallo  stesso  Giuseppe  Costantino. 

Nello  stesso  atto  fra  le  altre  condizioni  leggesi  questa,  che  il  prelato  ven- 
ditore impiegherebbe  il  prezzo  suddetto  nell'acquisto  del  feudo  di  Slonghclio. 

E infatti  con  atto  10  marzo  1008,  rapportava  da  Ferdinando  Carlo  Gon- 
zaga, duca  di  Mantova  c di  Monferrato,  investitura  in  suo  capo  del  feudo, 
castello,  cc.  di  Slonghclio,  nel  palazzo  ducale  di  Mantova  in  presenza  del 
marchese  Orazio  Canossa,  primo  gentiluomo  di  camera,  del  marchese  Riccardo 
degli  Ippoliti,  del  marchese  Palla  Strozza  , secondo  il  tenore  delle  investiture 
già  concedute  airccccllcntissimo  signore  Carlo  Valperga  di  Rivara,  addì  22 
novembre  1032,  dal  quale  il  supplicante  avea  comprato  certe  parti  del 
medesimo,  che  furono  mesi  sette  e mezzo  continui  di  giurisdizione. 

Siccome  il  feudo  di  Slonghclio  era  stato  cretto  in  contea  per  decreto 
dello  stesso  duca  in  favore  del  sunnominato  Valperga  sotto  il  giorno  ottavo 
di  marzo  del  I0G8,  col  mero  e misto  imperio,  con  podestà  di  spada  c totale 
giurisdizione,  con  gli  uomini,  omaggi  c fedeltà  degli  uomini,  con  cogni- 
zione delle  prime  c seconde  cause  civili,  criminali,  miste,  ec.,  però  il  Pro- 
vana assunse  da  quel  giorno  il  titolo  di  conte  di  Slonghclio. 

Nel  1083  trovandosi  senza  prole  e speranza  di  averne,  fece  ricorso  al 
duca,  e usando  della  facoltà  concessagli  di  poter  disporre  di  detto  feudo  e 
dell’ altre  porzioni  del  medesimo  clic  avesse  potuto  acquistare,  supplicò  e ot- 
tenne l'abililazione  per  la  persona  di  Cristoforo  Leone,  secondogenito  del 
conte  Luigi  Provaiia  di  Bussolino,  per  lui  c suoi  successori. 

Egli  fece  acquisto , nel  1080 , di  altre  porzioni  di  questo  feudo  possedute 
dalla  contessa  Isabella  Cretina  di  Robclla  cd  Ottavia  Maria,  sorelle  Ga- 
bbilo, figlie  di  Guglielmo  Gabiano,  e così  ebbe  intero  tutto  quel  feudo, 
castello  e giurisdizione. 

Questo  feudo  non  fu  trasmesso  in  casa  Bussolino,  ma  venduto  al  conte 
Paolo  Scarampi  di  Camino  con  tutti  i beni  feudali  ed  altri  redditi  c ragioni, 
con  la  riserva  al  venditore  e alla  contessa  Anto  lunaria  Cattcrina  sua  consorte 
dcU'usufrullo  intero  di  tutti  li  recidili  c beni  per  quanto  durerebbe  la  loro  vita. 

La  moglie  indicata  era  di  casa  Napione. 

L’allFalto  del  conte  Giuseppe  Costantino,  che  possiam  notare,  è il  giura- 
mento di  fedeltà  da  lui  prestato  in  persona  di  Giuseppe,  Antonio  Novarino 
nellanno  1073 , addì  4 novembre,  nella  successione  di  Vittorio  Amedeo  II. 

Mori  vedovo  nel  1700,  addì  30  luglio , avendo  nominato  eredi  particolari 
D.  Aurelio  Provana  prevosto  di  Berzano  e i figli  maschi  di  Francesco  e 
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Antonio,  fratelli  di  detto  Aurelio,  ed  erede  universale  l' abbate  Geronimo 
Francesco  Malpassuto-Montiglio,  prevosto  e vicario  generale  di  Casale. 

Ebbe  una  sorella  N . . ? già  defunta  nel  1007,  quando  Iacea  vendita  della 
quarta  parte  di  giurisdizione  di  Cavagnolo.  In  quelfatto  il  Provana  promet- 
teva fare  che  sua  madre  rinunziasse  a ogni  pretesa,  che  potesse  avere  su 
detti  beni  per  sue  ragioni  dolali  e di  successione  alla  figlia  defunta. 


Ramo  di  Antelunarla 

FIGLIO  DI  ZACCARIA. 

Vittorio , figlio  di  Antonniaria  Provana , de  signori  di  Cavagnolo , 
Afonteu , Piazzo , ec. 

Nel  1000  agilossi  lite  tra  il  presente  Vittorio,  il  Gio.  Francesco  del  fu  Ot- 
taviano, e Maria,  vedova  di  Gio.  Battista,  circa  alcuni  diritti  e ragioni  feudali 
sul  feudo  di  Cavagnolo;  la  quale  venne  poi  composta  con  istromcnto  dei 
12  luglio  1011. 

Ignorasi  la  sua  moglie  e da  qual  casa  sia  stata  chiamata. 


Aurelio  e Antonio , figli  di  Vittorio , de'  Provana  di  Cavagnolo , 
Monteu , ec. 

Il  primo  sposava  nel  1009  la  damigella  Anna  figlia  di  Guglielmo  Giordano 
da  Crescemmo,  e con  atto  dei  3 lebbra jo  1013  riccvca  dal  detto  suocero 
il  residuo  della  dote. 

In  questa  stipulazione  Aurelio  notava  l’ intervento  di  Vittorio  suo  padre. 
Antonio  assisteva  a questi  atti.  Di  lui  non  restarono  particolari  memorie. 


Vittorio , figlio  di  Aurelio , de' Profana  di  Castagnolo,  ec. 

Prese  dai  primi  anni  a servire  nell’esercito  del  Duca  di  Savoja,  e distin- 
guendosi fra’  più  valenti  cavalieri  giunse  ad  alti  gradi  ed  ebbe  il  comando 
dun  reggimento. 

Moriva  intorno  al  1073. 
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Francesco , Antonio  e Aurelio , figli  di  Vittorio , 
de ' Piovana  di  Cavagnolo. 


Aurelio  applicassi  alle  scienze  ecclesiastiche , e ordinato  sacerdote  fu  pre- 
vosto della  chiesa  di  Berzano. 

Egli  è quello,  di  cui  occorse  memoria  là  dove  poco  sopra  ragionavasi  di 
Giuseppe  Costantino  che  istituiva  erede  particolare  lui  e i suoi  nipoti,  figli 
de’  due  suoi  fratelli.  Moriva  nel  1715. 

Francesco  c Antonio  lasciarono  la  notata  discendenza  c furono  principio 
di  due  rami.  Essi  erano  già  morti  nel  1700,  quando  addi  30  luglio  Giu- 
seppe Costantino  dettava  1*  indicato  testamento. 

POSTERITÀ*  DI  FRANCESCO 

Pietro,  Vittorio  e Giambattista,  figli  di  Francesco , 
de'  Provana  di  Cavagnolo. 


Non  trovandosi  né  in  questa  e nè  pure  ne’  quattro  gradi  superiori  nessuna 
menzione  di  quello  o di  altro  feudo,  è ragione  di  stimare  che  le  antiche 
signorie  e giurisdizioni  fossero  già  uscite  dalla  famiglia  per  vendita  o per 
altra  ragione. 

I sunnominati  erano  compresi  ira  gli  eredi  particolari  di  Giuseppe  Co- 
stantino, conte  di  Sion  “hello. 

Pietro  prese  in  moglie  la  nobile  damigella  Brigida  Filipona,  e fu  padre 
di  tre  figli.  • 

Gio.  Battista  ebbe  dal  suo  matrimonio  un  figlio,  Francesco  Domenico,  il 
quale  mancò  poi  senza  lasciare  alcuna  posterità. 

Mori  nel  1718,  poco  dopo  il  suo  testamento  dei  23  maggio,  nel  quale 
istituiva  crede  universale  suo  figlio,  con  sostituzione  dei  proprii  fratelli  Pietra 
c Vittorio. 

Vittorio  dcdicossi  alla  chiesa,  e venuto  in  punto  di  morte  nel  1730 
istituiva  con  suo  testamento  dei  13  aprile,  rogato  Piacentino,  un  fedecommesso 
nominando  suo  erede  universale  il  nipote  Francesco  Domenico,  figlio  di  suo 
fratello  Giambattista,  con  sostituzione  di  Giambattista,  figlio  primogenito  del- 
l’altro suo  fratello  Pietro. 


Digitized  by  Google 


— 1380  — 

Gio.  Ballista.)  Gio.  Vittorio  Michele  e Francesco  Nicolò , 

Jigli  di  Pietro , de'  Provana  di  Cavagnolo. 

Il  primogenito  sposò  la  nobile  damigella  Margherita  degli  Alessi  di  Alban o, 
e accrebbe  la  sua  fortuna  col  fe  decommesso  su  indicato,  che  gli  venne  dopo 
la  morte  di  suo  cugino  Francesco  Domenico. 

Mori  nel  1801  in  età  molto  provetta. 

Gio.  Vittorio  Michele  mancò  in  sua  gioventù  nel  1726. 

Francesco  Nicolò  fu  ascritto  nel  clero. 

Luigi  e Giuseppet  Jigli  di  Giovanni  Battista,  de'  Provana  di  Cavagnolo. 

Il  secondogenito  fece  gli  studi  sacri,  c ordinato  sacerdote  servì  nella  diocesi 
di  Vercelli  tenendo  l’amministraziono  economica  del  venerabile  seminario  c 
della  mensa  vescovile  del  detto  dipartimento  ecclesiastico.  Fu  pure  economo 
regio  de'beneficii  vacanti  e mori  in  Vercelli  nel  1832. 

Luigi  sposò  la  damigella  Anna  della  nobile  casa  Rossignolì,  e n'ebbe  tre 
figli,  Giuseppe,  Francesco  e Luigi. 


POSTERITÀ*  DI  ANTONIO 

Vittorio  e Giovanni,  figli  di  Antonio  de' Provana  di  Cavagnolo. 


Questi  due,  che  erano  pupilli  nel  1700,  furono  coi  loro  cugini  Pietro, 
Vittorio  e Giambattista,  figli  di  Francesco,  dal  conte  di  Slonghello  nominati 
suoi  eredi  particolari,  come  accennammo  più  sopra  parlando  di  Giuseppe  Co- 
stantino di  Slonghello  e del  prevosto  di  Berzano,  Aurelio. 

Vittorio  ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli. 


Tommaso  e Carlo,  figli  di  Vittorio  de'  Provana  di  Cavagnolo. 

Il  primogenito  fu  marito  della  damigella  Vallin  di  Cresccntino,  sorella  del 
cavaliere  Giuseppe  Vallin,  che  fu  governatore  di  Verrua  e di  Demontc,  e 
morì  brigadiere  di  armata. 

Il  secondogenito  servì  nell'esercito  e fu  capitano  nel  reggimento  di  Pie- 
monte. 
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Questi  ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli,  Vittorio  e Giuseppe , i quali 
mancarono  senza  aver  lasciato  discendenza. 

Vittorio , Giuseppe  e Geòrgia , figli  di  Tommaso  de' Provana 
di  Castagnolo. 

* Gaetano  Tommaso,  figlio  di  Vittorio  de  Provana  di  Castagnolo. 


RAMO  DI  MELCHIORRE. 

Georg  io,  figlio  di  Melchiorre  Provana  dei  signori  di  Castagneto. 


Pare  che  questi,  premorto  al  padre,  non  abbia  potuto  ricevere  investitura 
ed  esercitare  giurisdizione  sopra  il  feudo  di  Castagneto,  e che  questo  sia  pas- 
sato dalle  mani  di  Melchiorre  in  quelle  dei  figli  di  Georgio,  giacche  nella 
investitura  che  nel  lo22,  addì  5 agosto,  fu  da  Giovanni  Georgio  conceduta 
a questi  dopo  mentovata  T investitura  data  da  Giovanni,  marchese  di  Mon- 
ferrato, nel  14ol , non  altra  ricordasi,  che  quella  del  loll),  della  quale  su- 
bito ragioneremo. 

Non  si  sa  pure  donde  Georgio  prendesse  la  donna  che  lo  fé’  padre  dei 
seguenti: 


Melchiorre  e Bartolommeo,  figli  di  Georgio  Prosana, 
de  signori  di  Castagneto. 


Subentrarono  nella  possessione  del  feudo  al  loro  avo  e nc  ebbero  in- 
vestitura in  diverse  epoche. 

Nel  lo  19,  addi  6 dicembre,  l’otiencvano  dalla  eccellentissima  signora  Anna 
di  Alenfon,  marchesana  di  Monferrato , tutrice,  curatrice  e governalrice  del 
marchese  Bonifacio  suo  figlio;  e circa  dicci  anni  dopo,  addì  2 giugno,  in  altro 
atto  simile  si  notarono  nove  parti  o porzioni  del  castello,  luogo  e distretto  giu- 
risdizionale di  Lavriano,  e quest'atto  fu  espresso  ne’  modi  e nelle  forme  usate 
co' loro  predecessori. 

Queste  porzioni  di  feudo  possedute  indivisamente  da’ due  fratelli,  essi  le 
aveano  acquistate  dal  signor  Giovanni  di  Coccastello  dei  signori  di  Montiglio 
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Nel  f 332,  dopo  la  morte  infelice  del  giovin  marchese  summcntovato,  co- 
noscendo i due  fratelli  che  era  lor  dovere  di  riconoscere  in  loro  signore 
Gian  Georgio  patruo  del  marchese  defunto,  che  era  a lui  succeduto  in  tutto 
lo  stato  del  Monferrato , fecero  l’omaggio,  e ottennero  nuova  investitura  delle 
porzioni  di  Castagneto  e di  Lavriano,  sotto  li  3 agosto,  dal  nuovo  marchese 
in  presenza  dei  signori  Fassone  di  Cuniolo,  Bonifacio  della  Chiesa,  dottore 
Carlo  di  Montiglio  governatore  della  Rocca  di  Casale  e Cassano  Bazano,  con- 
siglieri marchionali,  e gli  spettabili  signori  Ambrogio  della  Torre,  e Ottone 
Lupano  segretari  del  marchese  e Benedetto  di  Montiglio  cameriere  del  me- 
desimo. 

Nell’anno  seguente,  addi  21  marzo,  nella  Rocca  di  Casale  e nella  can cel- 
laria, in  cui  era  solito  il  senato  tener  sue  sessioni,  f illustre  legato  e i ma- 
gnifici signori  Antonio  di  Altavilla  cavaliere,  Bonifacio  Dclla-Chiesa  e Rolando 
Dclla-Valle  ambi  dottori,  Cesare  Boba  c Bassano  Baiano , tutti  consiglieri  del 
Principe,  investirono  in  di  lui  nome  il  signor  Bartolonmico  Provana  per  sè 
e per  suo  fratello  Melchiorre  delle  rispettive  porzioni  dei  feudi  di  Castagneto 
e di  Lavriano. 

Bartolommeo  era  già  morto  nel  marzo  del  1338,  quando  dalla  prenomi- 
nata d’Alenron  fu  data  investitura  a’ due  figli  di  questo  e al  suo  fratello  Mel- 
chiorre. 

Melchiorre  avendo  egli  pure  lasciala  posterità,  si  formarono  due  famiglie. 

DISCENDENZA  DI  BARTOLOMMEO. 

Georgio  c Giovatimi  Antonio,  figli  di  Bartolommeo  Provami 
de' signori  di  Castagneto  e Lavriano. 

Per  la  morte  del  marchese  di  Monferrato , Giovanni  Georgio,  essendo 
mancata  la  linea  mascolina  de'  Principi,  marchesi  dì  Monferrato,  proce- 
denti dalla  stirpe  Palcologa , ed  essendo  stati  dall1  Imperatore  Carlo  V 
investiti  per  sè  c loro  credi  maschi  e femmine,  pure  in  difetto  de’ maschi, 
Margherita  sorella  del  penultimo  marchese  Bonifacio,  c nipote  dell' ultimo 
soprannominato  signore  di  Monferrato,  col  suo  marito  Federico  duca  di  Man- 
tova, dopo  definitiva  sentenza  proferita  alcuni  mesi  prima  dallo  stesso  Cesare 
nella  città  di  Genova;  però  i due  predetti  fratelli  Georgio  e Giovanni  Antonio 
col  loro  patruo  Melchiorre,  volendo  adempiere  al  loro  dovere,  riconoscere 
i due  con j ugi  investiti,  giurar  loro  fedeltà  e domandar  investitura  degli  indi- 
cali feudi,  supplicarono  la  eccellentissima  marchesa  di  Monferrato,  Anna  di 
Alen^on,  madre  della  predetta  duchessa  di  Mantova  e per  lei  c suo  marito 
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reggente  dello  stesso  stato , e furono  investiti  nella  Rocca  della  città  di  Ca- 
sale in  presenza  dell’ illustre  giureconsulto  Guglielmo  de1  conti  di  s.  Georgio 
« Biandratc,  presidente  ducale  e marchionale  del  Senato  di  Monferrato,  il 
cavalicr  Antonio  Zabaldano  de’consignori  di  Altavilla,  maestro  di  casa  del 
marchese,  c gli  spettabili  signori  Sigismondo  di  Cocconato  de*  conti  Radicali 
c Giovanni  Maria  di  Montiglio  de’  consignori  di  Livorno  e Villanova,  ambi 
gentiluomini  di  camera,  addì  29  marzo  1538. 

In  questo  fatto  Georgio  rappresentava  suo  fratello  Giovanni  Antonio  e suo 
zio  Melchiorre. 

Nel  Ioli  essendo  il  Piemonte  sotto  la  dominazione  di  Francesco  I, 
Re  di  Francia,  e obbligati  tutti  i feudatari  a riconoscere  la  sua  sovranità, 
a fargli  omaggio  e giuramento  eh  fedeltà , i Provana  accomodandosi  a’  temp 
fecero  come  gli  altri,  avendo  Georgio  a nome  proprio  e di  Giovanni  Antonio  suo 
fratello  domandata  investitura  della  giurisdizione  che  avevano  in  Castagneto 
e^Lavriano,  e il  Re  con  sue  lettere  date  da!  burcllo  della  sua  camera  di 
Torino  addi  20  marzo  comandò  al  presidente  della  camera  de'conli  e altri 
officiali  che  rendessero  a’ medesimi  ciò  che  fosse  stato  loro  tolto;  quindi  con  di- 
ploma degli  II  maggio  diede  loro  la  desiderata  investitura  in  feudo  nobile, 
gentile,  antico,  paterno,  avito  c proavito,  ec. 

Giovanni  Antonio  non  trovasi  più  nominato  dopo  quest’epoca,  cd  era  già 
morto  nel  1559  senza  prole. 

Dopo  ebe  il  Monferrato  fu  per  piu  anni  occupato  dalle  truppe  del  Cri- 
stianissimo e da  quelle  del  Cattolico  guerreggiami  fra  loro,  finalmente  fu  fatta 
restituzione  del  medesimo  alla  duchessa  di  Mantova  c a suo  figlio  Guglielmo 
duca  di  Mantova  e marchese  di  Monferrato,  e Georgio  domandò  investitura 
de’  fendi  per  la  sua  porzione  c per  quella,  in  cui  succedeva  a suo  fratello, 
rinnovando  l’antico  giuramento  di  fedeltà,  e rivocando  qualunque  fedeltà  e 
obbedienza  per  Ini  prestala  a1  predetti  Re , ai  loro  ministri  o ufficiali,  qua- 
lunque giuramento  fatto  in  tempo  della  guerra,  e qualunque  atto  operato 
per  causa  di  violenza  c nella  paura  di  pene  corporali , e della  confisca  dei 
beni;  e la  ottenne  addì  6 dicembre  del  1359. 

Nel  1502,  addì  25  settembre,  Georgio  era  nominato  president  del  patri- 
monio c consigliere  di  stato  del  duca  Emanuele  Filiberto;  quindi  fu  fatto 
presidente  del  senato  di  Torino. 

Giovanni  Ballista , Bartolommco , Georgio , Baldassare , figli  di  Georgio 
Provana , de' signori  di  Gislagneio  e Lavriano . 

Nel  1579,  addì  11  aprile,  Giovanni  Battista  e Bartolommeo,  ottenuta  facoltà 
da  Vincenzo  duca  di  Mantova,  terzo  di  questo  nome  e marchese  di  Mon- 
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ferrato , poi  primo  duca  del  medesimo , compravano  dal  nobile  Giovanni 
Battista  Capello  di  Giovanni  Antonio  de’  nobili  di  Montacuto , certa  parte 
del  castello,  e undici  mesi  di  giurisdizione  in  ogni  undici  anni  del  luogo 
di  Lavriano,  e ne  furono  investiti  nell’anno  1580,  poi  nel  1580  e un’ altra  volta 
nel  1504,  e in  virtù  de’  nuovi  privilegi  di  Cesare  a’ duchi  di  Mantova  e di 
Monferrato  ne  ricevevano  investitura  in  persona  del  loro  procuratore  dalla 
duchessa  Leonora  Medici  addì  10  novembre,  con  l’ esercizio  di  tutti  i diritti 
goduti  dai  predecessori,  con  tuUc  le  onoranze,  emolumenti,  cc. 

De’  sunnominati  quattro  fratelli,  tre  lasciarono  posterità,  essendo  stato  padre 
Giovanni  Battista  de’ due  che  nomineremo  sotto,  Georgio  di  Melchiorre , e 
Bartolomnieo,  eli  Georgio. 

Nel  1018,  addì  7 giugno,  Geof'gio  per  la  morte  di  Baipassare  suo  fratello 
domandava  investitura  della  porzione  del  feudo  di  Castagneto  da  lui  posse- 
duto. Questo  e l’altro  feudo  era  stato  diviso  tra  il  Melchiorre  fu  Georgio  ed 
d Georgio  fu  Bartolommeo;  Melchiorre  ebbe  il  feudo  della  maggior  parte  di 
Castagneto,  Georgio  quello  di  Lavriano  con  piccola  parte  di  Castagneto. 

Georgio,  e Girarmi  Ballista,  figli  di  Giovanni  Ballista  Provana , 
de'  signori  di  Castagneto  e Lavriano . 

Giovanni  Battista  pare  che  sia  morto  in  giovin  età. 

Geòrgia,  caduto  in  disgrazia  del  duca  Carlo  Emanuele,  fu  privato  della 
sua  p)rzionc  di  feudo.  Nel  preambolo  della  donazione  che  della  giurisdizione 
di  Georgio  facea  il  detto  sovrano  al  sergente  della  guardia  ducale  degli 
archibugieri,  Francesco  Re  di  Chicri,  notatisi  come  causa  della  devoluzione, 
alcuni  orimi  da  lui  commessi,  e particolarmente  perche,  diceva  il  duca,  come 
suddito  nostro  nato  in  Crescemmo,  intesa  questa  nostra  mossa  d’armi  siasi 
ritirato  in  Casale;  si  ignorano  i orimi,  ma  inlcndcsi  che  dovette  essere  stato 
per  tema  dell'  ira  del  duca  che  Georgio  non  concorse  all'  appello. 

La  parte  di  giurisdizione  allora  tolta  alla  casi  Provana  era  di  soli  mesi  due. 

La  carta  della  detta  donazione  fu  datata  dal  campo  ducale  sopra  Trino 
nel  primo  maggio  del  1628. 

Nell'anno  1630,  addì  7 gennajo,  Georgio  in  riconoscenza  al  sunnominato 
Re,  clic  gli  avea  rimessi  i beni  di  Crescemmo,  dato  dei  denari,  e procurata 
la  liberazione  dalla  prigione,  confermava  la  donazione  fatta  dal  duca,  e tutto  il 
contenuto  nell’  istromcnto  con  tutte  le  clausole,  ec. 
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Giuseppe  e Vittorio  Ft'ancescoì  figli  di  Geòrgia  de1  Provana, 
di  Castagneto  e Lavriano. 

La  disgrazia  del  padre  fu  fatale  a' figli,  dei  quali  o morti  o più  proba- 
bilmente espatriati  mancano  le  memorie. 

DISCENDENZA  DI  MELCHIORRE 

FIGLIO  DI  GEOnGIO. 

Principile , figlio  di  Melchiorre  Profana, 
de' signori  di  Castagneto  e Lav riano. 

Nel  1591,  addi  10  novembre,  il  giureconsulto  Pompeo  socio  de’  comignol  i 
di  S.  Raffaele  e di  Castagneto,  procuratore  di  Princivalle,  rappresentava  alla 
duchessa,  che  egli  tcnca  nel  feudo  di  Castagneto  una  porzione  di  giurisdi- 
zione di  soli  otto  giorni,  residuo  di  quella,  di  cui  Melchiorre  suo  padre  nella 
persona  del  suo  procuratore  era  stato  nel  1538 , 29  marzo , investito  dalla 
marchesa  Anna  Alencon  a nome  di  Federico  c Margherita,  duelli  di  Mantova 
c marchesi  di  Monferrato,  in  feudo  nobile,  gentile,  antico,  paterno , avito 
e proavito;  che  poi  per  la  calamità  delle  guerre  furenti  non  si  era  potuto 
domandare  investitura  dal  duca  Francesco,  nè  dal  duca  Guglielmo;  clic  se 
Melchiorre  l’avcssc  fatta  rinnovare  dopo  la  restituzione  dello  stato,  ciò  era 
ignorato  da’  figli  lasciati  in  pupillare  età,  nc  poleanc  Princivalle  far  fede  at- 
tesa la  troppa  sua  povertà;  che  però  accertava  aver  il  padre  per  pubblico 
istromento,  addi  31  settembre  1507,  costituito  un  procuratore  a prestare  il 
giuramento  di  fedeltà  per  le  predette  porzioni  feudali,  e in  questo  essendo 
morto  Melchiorre  (1509)  esser  lui  Princivalle  c i fratelli  rimasti  come  suc- 
cessori in  un  feudo  antico,  e aver  soventi  supplicato  per  la  investitura,  come 
appariva  da  rescritti  alle  loro  suppliche  del  1572,  27  marzo,  c del  1578,  16 
gcnnajo,  e del  1590,  19  gcnnajo,  come  la  supplicava  attualmente. 

La  duchessa,  rimettendo  al  supplicante  ogni  caducità  incorsa,  dava  rinve- 
stitura domandata. 

Cotesto  procuratore,  nello  stesso  giorno,  chiedeva  a nome  di  Giulio  Ce- 
sare, Fabrizio  e Marcantonio,  figli  di  Giovannctto  Provana  de’ consignori  di 
S.  Raffaele,  investitura  a’ medesimi  de’ predii  feudali  e diritti  pervenuti  a Gio- 
vannetto  da  Federico  Provana;  e i medesimi  erano  in  sua  persona  inve- 
stiti dalla  duchessa. 

Sull*  Famigli,  i\ob.  — Voi.  I.  1-5 
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Melchiorre  c Girlo  Antonio,  figli  di  Principile  Provana , 
de'  signori  di  Castagneto . 

Princivalle  essendo  morto  nell'agosto  del  1601,  i suddetti  suoi  figli  do- 
mandarono essere  investiti  della  giurisdizione  posseduta  dal  medesimo. 

Nel  1620  il  duca  Ferdinando  por  istromcnlo  dei  1 gennajo,  ricevuto  dal 
segretari»  Francesco  Patirò,  investiva  i sunnominati  di  giorni  otto  di  tutta  la 
giurisdizione,  luogo  e feudo  suddetto,  c insieme  Gcorgio  loro  cugino,  la 
domanda  del  «piale  notammo  sotto  fanno  1618, 

Girlo  Antonio  era  già  morto  nel  1631  lasciando  un  figlio. 

Marcantonio,  figlio  di  Carlo  Antonio  Provana, 
de 1 signori  di  Castagneto. 

Nel  1631,  addi  1 settembre,  fu  Marcantonio  insieme  con  Melchiorre  suo 
zio  investito  de*  sunnotati  giorni  otto  di  giurisdizione,  c sopra  questo  di  due 
mesi  di  giurisdizione  con  li  redditi  c le  dipendenze  feudali,  de'  quali  mesi 
uno  era  stato  donato  da  Georgio  Provana  al  detto  Melchiorre  ed  al  suo  fratello 
fu  Carlo  Antonio  per  istromcnlo  2 marzo  1621,  l'altro  fu  avuto  per  succes- 
sione a esso  Georgio  morto  senza  posterità. 

Nell’anno  seguente  1633,  2 marzo,  i due  sunnominati  vendevano  a Gio- 
vanni Michele  {levigliene  li  suddetti  giorni  otto  di  giurisdizione. 

Nel  1662,  3 maggio,  Marcantonio  fece  consegnamene  di  tutti  i suoi  beni 
feudali. 

Nel  1668,  23  settembre,  in  virtù  della  donazione  fattagli  da  Melchiorre 
per  istromenlo  delli  7 marzo  1637  fu  investito  della  parte  c porzione  che  spet- 
tava al  detto  Melchiorre  della  suddetta  giurisdizione  c redditi  c prerogative, 
cioè  delli  suddetti  due  masi  di  tutta  la  giurisdizione  con  la  sesta  parie  dei 
castello , ec. 

Nel  1677,  addì  20  dicembre , dopo  la  morte  del  duca  Carlo  era  nuova- 
niente  investito  de*  suddetti  due  mesi. 

Nel  1687,  addì  23  luglio,  facea  conscgnamenlo  dell'arma  gentilizia  usata  dai 
più  lontani  maggiori  suoi,  la  quale  era  in  tutto  simile  a quella  che  avean  con- 
segnato i Provana  di  Collegllo. 

Giacomo  Antonio , figlio  di  Marcantonio  Provana , 
de  signori  di  Castagneto. 

Nel  1609,  addì  21  luglio,  per  la  morte  di  Marcantonio,  fu  investilo  suo 


Digitized  by  Google 


— 1587  — 

figlio  dei  mesi  due  di  tutta  la  suddetta  giurisdizione  co’  beni  e le  ragioni  feu- 
dali dipendenti. 

Nel  1703,  19  ottobre , faceva  consegnamento  de’ suoi  beni  feudali,  cioè  dei 
due  mesi  di  giurisdizione  in  cadun  anno  che  teneva  e possedeva  nel  luogo  c 
territorio  di  Castagneto,  che  eran  quelli  di  ottobre  c novembre  cc. 

Nel  1710,  addi  18  marzo,  Giacomo  Antonio  trovandosi  senza  figli,  nominò 
suo  erede  universale  il  conte  Luigi  Ignazio  Provana  di  Bussolino,  del  fu  conte 
Nicolò  Domenico,  e questi  ne  fece  consegnamento  nel  1720,  addi  23  no- 
vembre. 


GENEALOGIA  HE’  PROVALA 

COSTI  DEL  VILI. AH  d'aIAJKsE 

già  de  signori  della  Penosa  e Valle,  Lentie,  Usscglió,  Margone , 
Buriasco  inferiore , S.  Mauro  e Caccia. 

Un  genealogista  di  questi  Provana  pose  i medesimi  discendenti,  come  tutti 
gli  altri  Provana  di  vario  agnomc , già  descritti  da  Oberto  fondatore  dello 
spellale  di  s.  Remigio,  e tra’  figli  di  lui  notò  progenitore  dei  medesimi,  quei 
di  Pianezza  c altri,  Bcrtolotto  dal  quale  sarebbe  stato  generato  Brodo,  pa- 
dre di  Berlino. 

A confermar  questa  origine  de’  Provana  del  Villar,  nota  che  tra  quelli , i 
quali  nel  |5*>o  come  discendenti  del  fondatore  convennero  nella  stipulazione 
ili  quello  islromento,  per  cui  lo  spedale  di  s.  Remigio  era  sottoposto  all'abbazia 
di  s.  Michele  della  Chiusa,  comparve  anche  Daniele. 

Prevedendo  che  il  lettore  potesse  crederlo  figlio  d’un  altro  non  di  Benino, 
citava  una  lettera  di  Giacomo  abbate  della  Chiusa,  a proposito  dello  spedale 
fra’  cui  patroni  il  Daniele  è qualificato  figlio  di  Bartolommeo , o Bertolino ; 
ma  io  non  so  se  U lettore  tolleri  la  mutazione  di  Bartolommeo  in  Bertolino , c 
accetti  Bertolino  in  vece  di  Berlino,  essendo  certo  che  Berlino  non  è ab- 
breviazione di  Bertolino , ma  di  Albertino , come  vedesi  da  molti  esempi. 

Sorpassando  questa  questione  entreremo  nella  descrizione  della  genealogia 
accertala  de’  Pro  vana  del  Villar  Alniesc. 
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Bertiko  Provara  di  Cartonano 

Questi  e il  primo  del  ramo  del  Yillar  che  ci  sia  conosciuto,  ed  era  an- 
cora vivente  nel  1311. 

Probabilmente  «niella  particolarità  che  notammo  ( pag.  1220)  nell' arma 
della  sua  discendenza  era  posta  da  lui. 

In  qual  grado  di  consanguinilà  egli  fosse  co'  suoi  coevi,  nipoti  del  detto 
Obcrto,  è ignoto. 

Intorno  a’  tempi,  in  cui  fioriva  questo  Bcrtino,  leggesi  più  volte  ne’  re- 
gistri di  Pinerolo  il  suo  omonimo,  c una  volta  è mentovato  con  Antonio  Provana, 
figlio  di  Ugonotto , del  quale  nella  Tav.  IV  (?),  e con  Simonino;  un'altra  c 
notalo  siccome  creditore  del  comune  di  Pinerolo. 

Nel  1332  fu  presente  alla  quitanza  falla  da  Albana  Provana  a Tibaldo  cd 
Oberlo , suoi  fratelli. 

Nel  1311,  addi  G ottobre,  fu  arbitro  con  Tommaso  Calcano  di  Carignano 
nel  compromesso  per  le  differenze  tra  gli  credi  e figli  di  Tommaso  Provana, 
che  erano  Guidone  c Aicardino,  Ug  onci  lo,  Riccardo,  Giacomo  c Simonino 
da  una  parte,  c Bartolommco  fratello  de’  medesimi  dall’altra.  Poco  dopo  si 
fece  istroinento  di  transazione  tra  detti  credi  di  Tommaso  Provana  c la 
Margherita,  vedova  di  detto  Bartolommco. 

Pare  che  Bellino  sia  vissuto  ad  una  grande  età,  perche;  nel  1370,  sotto 
li  21  aprile,  trovasi  che  Berlino  Proemia  domicello  fece  carta  d'investi- 
tura in  enfiteusi  perpetua  a Guglichnone  del  fu  Giovanni  Due  del  Villar 
pel  fitto  di  soldi  10  viancsi , 32  de’  quali  formavano  il  valore  d'un  fiorino 
corrente. 


Daniele , Giovanni , Ugonello,  Pietro , figli  di  Berlino  T, 
de  Proemia  di  Carignano . 


Del  primo  è menzione  nei  conti  della  tesoreria  del  principe  d’Acaja  sotto 
fanno  1333,  quando  essendo  in  Parigi , pagò  nel  mese  di  novembre  certa 
somma  a conto  del  principe  , della  quale  fu  poi  rimborsalo  dal  castellano 
di  Carignano,  Durnasio. 

Nell'anno  seguente  vedesi  nominato,  sotto  li  22  aprile,  in  una  carta  di  Tom- 
maso Calcano  de’  Provana  di  Carignano,  nella  quale  Giacopino  Maria  di  Villa- 
franca, Vieto  Bersaiorc  di  Pinerolo,  cc.,  confessavano  aver  ricevuto  in  forma  di 
legittimo  deposito  da  Tommaso  Galeano  de’ Provana  di  Carignano,  e da  Daniele 


Digitized  by  Google 


— 1301  — 

Provana  dello  stesso  luogo  cinquecento  fiorini  d'oro  di  giusto  peso  e lega 
di  Firenze,  cc.,  i quali  poi  il  vescovo  di  Torino,  Tommaso,  prese  nello  stesso 
giorno  c converti  in  suo  comodo,  promettendo  di  rendere  indenni  i detti 
depositari  sotto  Fobbligazione  di  tutti  i suoi  beni. 

Nei  1353,  IO  agosto,  intervenne  con  i Provana,  discendenti  di  Obcrto  1, 
all  Lstromcnlo  col  quale  sottoponevano,  come  patroni,  l’ospedale  di  s.  Remigio 
nlfnbbazia  di  s.  Michele  della  Chiusa. 

Fu  bailivo  di  Aosta,  c sposò  lsnbcllina,  della  quale  non  consta  il  casato. 

Di  lui  abbiamo  fatto  speciale  menzione  ( 1243  \ 

Nel  1339  Daniele  insieme  col  fratello  Pietro,  acquistava  il  feudo  di  Villar 
Almcsc  , il  quale  quindi  diventò  il  titolo  particolare  di  questo  ramo  dei 
Provana. 

La  storia  antecedente  di  questo  feudo  é ristretta  nelle  poche  memorie  che 
seguono. 

Nel  1332  Tommaso  Giovanni  e Stefano  fratelli  Provana,  figli  di  Giordano, 
acquistavano  Villar  d'AImcsc  dalli  de  Montevarnerio , da’ de  Sala  c dal  conte 
Àimonc  di  Savo j a,  c n’erano  investiti  nel  1333. 

Nel  1313  alienavano  a Francesebino  Bcrgognino  d Asl  detto  feudo  del 
Violar  co’ beni  pertinenti  al  medesimo,  elicerà  alato  dei  Montevarnerio  e de’ Sala, 
e del  luogo  del  Molar  del  Ponte,  Torre  c Villa,  che  era  la  parte  venduta 
dal  conte,  per  fiorini  d oro  1300. 

Il  conte  di  Savoja  lodò  c ratificò  la  vendita  c investi  Francesebino  dan- 
dogli Incollò,  per  grazia  speciale,  ed  estendendola  pure  a’  successori  in  per- 
petuo, di  disporre  per  testamento  o altrimenti,  ad  arbitrio,  del  feudo,  facendolo 
passare  in  qualunque  persona,  d'uno  o d'altro  sesso,  salvo  però  al  conte  c ni 
Successori  il  proprio  diritto  di  feudo  nelle  cose  feudali.  11  Franceschino  non 
tenne  intiero  il  castello,  c nel  1313  ne  vendeva  la  metà  con  le  corrispon- 
denti pertinenze  a Rolandino  lìergognino  pur  d’Ast , con  approvazione  del 
conte  Amedeo,  che  davagli  investitura  in  feudo  antico , nobile  c paterno , e 
ciò  mediante  il  prezzo  di  cinquemila  e quaranta  fiorini  d’oro  buono. 

Trovasi  poi  variala  la  quantità  delle  porzioni  tra  il  venditore  e il  com- 
pratore, senza  clic  apparisca  quando  e come  siasi  fatta  la  variazione. 

Nell'anno  1319  i nobili  Franceschino  e Rolandino  Bcrgognino  vendettero, 
rispettivamente,  Franceschino  per  la  terza  parte  c Rolandino  per  le  altre  due, 
al  nobile  Piett'O  Pr  ovami  a nome  suo  e di  Daniele  suo  fratello,  il  castello  e la 
villa  del  luogo  di  Villar  Almcsc,  della  torre  e villa  del  Molare  del  Ponte 
del  colle,  con  tulli  diritti , con  la  natura  di  feudo  antico , nobile  c paterno , 
talmente  che  succedessero  in  detto  feudo  i maschi  c le  femmine , ec. , ec., 
e ciò  per  il  prezzo  di  fiorini  ottomila  cinquecento  di  buon  oro,  di  peso  c 
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lega,  supplicando  il  conte  Amedeo  perchè  si  compiacesse  investire  Pietro  e 
Daniele  delle  cose  vendute.  L’istromento  fu  rogalo  all’egregio  Malico  Panni- 
celi di  Monte- Cagli  cri. 

Daniele  faceva  testamento  nel  1380,  sotto  H 0 agosto,  eleggendo  di  es- 
ser sepolto  nella  chiesa  di  s.  Chiara  di  Carignano  c legando  fiorini  d’oro 
cento  per  una  sola  volta,  una  parte  per  compire  la  metà  della  cappella  che 
esso  testatore  c Berlino  suo  nipote  (figlio  di  Pietro)  doveano  erigere  nella 
detta  chiesa  ; il  restante  per  edificare  una  casa  presso  il  detto  mouisterio  per 
abitazione  degli  inservienti  ; di  piu  giornate  1 1 con  obbligo  alle  monache  di  far 
celebrare  in  perpetuo  due  messe  per  lui , per  Isabcllina  sua  moglie  e suoi 
antecessori 

Nel  13(51,  addì  9 agosto,  furon  i due  fratelli  investiti  della  Perosa  mediante 
fiorini  15000. 

Quando  i Provana  di  Pianezza  c altri  aprirono  guerra  contro  il  principe 
d’Acaja,  i due  fratelli  Daniele  e Pietro  del  Villar  ordinarono  al  loro  cam- 
pana di  Alinese  di  notificare  nelle  piazze  de’  luoghi  del  Villar  c di  Àhnese  , 
che  ninno  di  essi  luoghi  loro  suddito  osasse  prestar  ajuto  a’  Provana  guer- 
reggiami col  principe  (3  settembre). 

Su  Pietro  non  sarebbe  nessuna  pnrticolar  memoria  se  non  si  riferisse  a lui 
quella  del  1303,  sotto  li  o marzo,  quando  al  suo  omonimo  , allora  podestà 
di  Savigliano,  furon  presentale  le  lettere  del  vicario  del  vescovo  di  Torino 
nelle  quali  inandavasi  a lui,  al  capitano  c al  consiglio  del  comune  di  man- 
tenere in  possesso  di  s.  Maria  e di  s.  Nicolò  di  Savigliano  il  rettore  della 
medesima  già  eletto  dal  vescovo  di  Torino. 

Gioi'anni  c Ugonotto  fecero  rinunzia  a’  due  sunnominati  fratelli  di  lutti  » 
loro  diritti  e si  consacrarono  al  servigio  della  chiesa. 

Forse  è questo  il  Giovanni  che  iu  un  alto  di  rimessione  di  certo  terreno 
fatta  da  Obcrlo  Fumcrio  di  Somniariva  del  Bosco,  sotto  li  12  giugno  1310,  è 
nominato  siccome  procuratore  del  reverendissimo  in  Cristo  padre  D.  Aimo— 
netto  Provana , abbate  del  montstcro  di  s.  Maria  di  Caramagna.  La  qual  ri- 
messione fu  poi  confermata  a istanza  del  nobile  Gabriele  Provana,  procu- 
ratore del  reverendissimo  D.  Antonio  Provana  abbate  del  .... 

Da  Pietro  e Daniele  si  formarono  due  rami. 

Ramo  eli  Pietro. 

Boriino  fi,  figlio  (ti  Pietro  Pr'ovanadi  Carignano, 
consignore  di  Pillar  Almese  e della  Perosa . 

Servendo  al  principe  d’Acaja  fu  preposto  alla  castellania  della  vai  d’Aosta. 
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Nel  1369  ebbe  investitura  di  sua  porzione  del  Villar,  che  gli  fu  confer- 
mala nel  1393. 

Nel  1386  acquistava  parte  di  Lcmic  e di  LJsseglio  da  Gioancllo  Pro  vana 
di  Lcynì. 

Nel  1391  acquistava  dalli  Monlbel  il  feudo  di  Buriasco  inferiore  con  la 
riserva  del  riscatto  fra  anni  lo. 

Nel  1392  fece  donazione  al  monistcrio  di  Carignano. 

Nel  1393,  addì  30  marzo,  ricevca  investitura  insieme  con  Remigio  di  Da- 
niele delle  porzioni  del  castello,  giurisdizione,  beni  e ragioni  feudali. 

Nel  1396  ebbe  donate  dal  conte  Amedeo  di  Savoja  le  ragioni  che  avea 
sul  castello  di  s.  Mauro,  c sulle  ville  di  s.  Mauro  d’Almesc  c Rubiana. 

Il  castello  di  s.  Mauro , di  Rubiana,  con  le  ville,  pertinenze  ec. , essendo 
stato  comprato  nel  1382  per  il  conte  di  Savoja  dall’abbate  del  monislero 
di  s.  Maria  di  Caburro,  fu  dal  conte  Amedeo  donato  a Berlino  Provana  per 
i meriti  suoi  e del  padre  Pietro,  per  i servigi  fruttuosi  e lodevoli , come 
loro  dettava  il  principe  nello  stromento  dell' annocitato  sotto  il  15  febbrajo,  pre- 
stati al  nostro  avo  e al  genitore  per  il  fu  Pietro  Provana , e per  il  suo  figlio 
Berlino , sempre  che  domandarono  la  loro  opera  per  gli  ardui  negozi  e le 
urgenti  necessità  de’  detti  nostri  predecessori , c per  quelli  clic  lo  stesso  Ber- 
lino ha  prestalo  c continua  a prestare  a Noi  con  sommo  zelo:  de’  quali 
servigi  nè  uno,  nè  altro  ha  fui  qui  ottenuto  mercede;  però  in  premio  di  tante 
benemerenze  c perchè  si  animi  vie  più  nel  nostro  servigio  gli  doniamo  . . . 
in  feudo  nobile , ligio , antico  c paterno  . . . autorizzandolo  che  possa  pure 
a mano  armata  prender  possessione  del  detto  castello  di  s.  Mauro  di  Almese, 
delle  ville  e parrocchie  di  s.  Mauro  d’Almcse  c Rubiana,  situali  nella  valle 
di  Susa,  ec. 

Nel  1104  ricevette  per  devoluzione  il  reddito  del  peso  grosso  di  Susa. 


Giovanni , figlio  di  Berlino  II  Provana  di  Carignano , 

de  consignori  di  Villar  Almese  c della  Perosa , Le  mie  ed  Usseglio , ec. 

Dal  f 151  al  31  tenne  la  castellani  di  s.  Mauro. 

Nel  1110  fu  investito  di  sua  parte  del  Villar. 

Nel  liti  Giovanni  insieme  con  Remigio  II  domandò  la  consegna  de’  beni 
siti  nel  territorio  del  Villar,  semoventi  da  essi;  e i falli  conscgnamcnti  dai 
particolari  vedousi  contenuti  in  un  volume,  in  numero  di  95. 

Nel  1412,  addì  26  gennajo,  i due  suddetti  fecero  consegnamento  del  feudo, 
giurisdizione,  beni  feudali  c retro  feudali,  fitti  e rendile. 

SulU  Famiglie  Nob.  — Voi.  I. 
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Nello  stesso  anno,  acidi  10  maggio,  furono  d’ordine  del  duca  fatte  nel 
castello  del  Villar  alcune  ordinazioni  dal  milite  Giovanni  de  Compesio,  signore 
di  Graffi,  consigliere  ducale,  luogotenente  del  signor  di  Rncconiggi , e mare- 
sciallo di  Savojo,  concernenti  la  visita  delle  mura  e fortezze , c delle  armi  c 
artiglierie  del  castello  del  Villar. 

Pretermettendo  quelle  clic  riguardano  le  riparazioni , le  merlature , l’cle- 
vainenlo  di  alcune  mura , il  fossato,  il  ponte  levatoio , noteremo  le  altre  che 
furono  fatte  per  le  artiglierie: 

Che  i signori  del  luogo  dovessero  tenere  nel  castello  otto  balestre,  quattro 
di  girella  c quattro  di  gamba;  due  casse  di  viretoni  secondo  le  balestre;  due 
boinbarclle  gittanti  pietre  maggiori  della  grossezza  d'un  pugno  con  50  pietre, 
4 colovrine  con  200  ballotte: 

Che  due  parti  degli  uomini  del  luogo  dovessero  avere  una  celada , un 
paio  di  braccialetti,  due  giavclline , un  targonc  per  ciascuno  foco  di  dette 
due  parli , e la  terza  parte  di  essi  uomini  una  lancia  per  foco,  o casa. 

Il  visitatore  comandava  a’  predetti  signori  che  facessero  eseguire  le  poste 
ordinazioni  fra  tutto  il  prossimo  giugno,  e rispettivamente  alla  fortificazione 
sino  al  Natale,  sotto  pena  a ciascun  dei  medesimi  di  25  ducatoni. 

Addì  27  maggio,  Giovanni  e Remigio  fecero  ingiunzione  agli  uomini  del 
Villar  per  eseguire  le  cose  comandate;  ma  questi  protestarono  non  esser 
tenuti  in  virtù  delle  loro  franchigie. 

Sposò  Margherita  de*  Rotari  ( Rocro  ) c mori  verso  il  1447  lasciando  tre 
figli. 


Tommaso , Berlino  III  c Pietro  , figli  di  Giovanni  Provana , 
de'  consignori  del  Fidar,  Porosa , Lcmie , Usseglio , cc. 

Nel  1470  furono  investiti  dal  vescovo  di  Torino  di  loro  porzione  di  Lemie, 
Usseglio  e Margone. 

Tommaso  nel  1503  alienava  la  sesta  parte  del  Villar  a Francesco  e don- 
neilo fratelli  Provana  di  Leynì. 

Egli  ebbe  dal  suo  matrimonio  una  figlia,  Antonina , la  quale  fu  moglie  di 
Ludovico,  figlio  di  Remigio  II  del  Villar. 

Berlino  faceva  consegnamento  di  tutte  le  sue  possessioni  feudali  nel  1471. 

Nel  1481  ebbe  fatta  donazione  da  Amlrca  de  Grissa  del  Villar  della  metà 
de'  beni  mobili  e immobili  pervenutigli  da  Bartolommeo  Dani  di  Lcmie. 

Fu  marito  di  Giovanna  ....  e vivea  in  Margone  nel  1506. 

Fu  padre  d’una  sola  figlia,  Maria , la  quale  sposò  Lanzarollo  Provana  e 
fu  madre  di  Bartolommea.  Costei,  che  era  stata  promessa  a Giovanni  Balbo  di 
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Avellana  (1323),  diventò  moglie  di  Gabriele  figlio  di  Gregorio  della  sua  Messa 
agnazione. 

Pietro  fece  pure  consegnamcnto  nel  tempo  suindicato , e parimente  alienò 
la  sua  parte  di  feudo  a'  sunnominati  di  Leynì. 

Dal  suo  matrimonio  con  Dartolommea  ...  ? ebbe  una  figlia  unica,  zinna,  la 
quale,  nel  1491,  prese  il  velo  nel  monistero  di  Carignano. 

Ramo  di  DanlHe. 


Remigio  /,  figlio  di  Daniele  Prowina  di  Carignano , 
de'  consignori  di  Pillar  Almese,  la  Perosa,  ec. 

Nel  1387  fu  investito  della  metà  del  feudo  del  Villar,  e n’cbbe  confer- 
mata la  giurisdizione  negli  anni  1393  e 1410. 

Nel  1391  ebbe  investitura  de1  beni  che  possedeva  nel  territorio  di  Cari- 
gnano. 

Nel  1443,  addi  10  agosto,  acconsenti  con  pubblica  scrittura  in  favore  dei 
signori  c della  comunità  di  Cascllcttc  di  far  una  derivazione  dalla  Dora  (una 
bealera)  sotto  la  rocca  del  Ponte,  colla  facoltà  a7  Provana  di  coslrurrc  un 
molino. 

Sposava  (1393,  27  agosto)  Clemenza  figlia  di  Gioanardo  Provana,  c n’ebbe 
quattro  figli  ed  una  figlia  per  nome  Sibilla. 

Francesco , Antonio  , Gregorio  , Gioanardo  , 
figli  di  Remigio  I Provana  , 
de  consignori  del  Pillar , la  Perosa,  ec. 

Francesco  servi  come  scudiere  nella  corte  del  principe  d’Acaja. 

Ebbe  con  suo  fratello  Gioanardo  giurisdizione  sul  feudo  della  Caccia , del 
quale  darem  sotto  nozione. 

Dal  1147  al  49  fu  castellano  di  s.  Mauro  e del  suo  mandamento. 

Nel  1448,  20  gennajo,  fu  data  investitura  dal  duca  Ludovico  di  Savoja  a 
Francesco  e «suoi  fratelli,  Antonio  e Gregorio,  assenti  dal  Piemonte. 

Francesco  prese  in  moglie  CaUcrina,  figlia  di  Bartolommco  del  fu  Filippo 
Provana  del  Sabbione  , e n’ebbe  due  figli. 

Nel  1303  Francesco  e Gioanardo  furono  investiti  della  sesta  parte  del  feudo 
del  Villar  Almese  dal  duca  di  Savoja  Filiberto,  in  feudo  ligio,  antico  e 
paterno,  fecero  l'omaggio  solito  e giurarono  la  fedeltà. 
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Nel  1303  Gioanardo  era  investilo  delle  parti  e porzioni  del  Villar,  a lui 
spettanti , per  il  duca  Carlo. 

Antonio  e Gregorio  nel  1 4 18 , usciti  dalla  patria  nella  via  degli  avven- 
turieri, essendo  forse  mal  capitali  non  più  ritornarono,  nè  più  si  seppe 
di  loro. 

In  questa  generazione  penso  possa  esser  compreso  quel  Giovanni  abbate 
della  Novalcsa,  che  con  Giacomo  Provana  del  Sabbione,  abbate  di  s.  Giusto 
di  Susa,  c con  tulli  gli  altri  dell’ innumerevole  gente  di  questo  nome, 
accolse  tanto  onorevolmente  Martino  V nel  suo  passaggio  dal  concilio  a 
Roma.  Resloinmi  per  mollo  ignoto  il  ramo,  dal  quale  foss’egli  prodotto, 
poi  dubitai  se  veramente  fosse  de’  Provana  del  Villar,  come  trovai  accennato , 
finché  nel  castello  antico  di  questi  ebbi  veduto  il  suo  vecchio  ritratto  con  la  iscri- 
zione: Joannes  Provana  de  Miliario  Almcxio  abbas  Novaliciensis  anno  1118, 
anno  della  sua  istituzione,  come  dcirisiiluzioue  di  Giacomo.  Debbo  però  con- 
fessare che  non  sono  certo  se  detto  abbate  sia  da  Berlino  II  del  ramo  di 
Pietro,  o da  Remigio  I,  nella  generazione  del  «piale  l’ho  introdotto. 

Francesco  c Gioanardo  produssero  due  famiglie. 

Penilo  della  Caccia.  Nell’anno  1538  si  fece  permuta  del  feudo  di  Covacia 
o Coazzc  c di  quello  della  Caccia,  Rodolfo  abbate  di  s.  Michele  della  Chiusa 
e Gioanardo  dc!  Provana  milite,  scambiando  l’uno  nclfaltro  che  era  rispettiva- 
mente più  comodo,  Rodolfo  dando  la  Caccia  c Gioanardo  cedendo  Coazzc; 
e siccome  il  feudo  di  Coazzc  era  di  maggior  valore,  però  l'abbate  com- 
prava quello  che  sopravanzava  la  equalità  del  cambio  per  mille  fiorini 
di  buon  oro , e stipulassi  un  contralto  in  parte  di  permuta , in  parte  di 
veudita.  Gioanardo  era  figlio  di  Guidone  milite  de’ Provana,  ivi  presente,  ed 
operava  a nome  suo  e de’  fratelli  Marco  ed  Ulrico:  egli  svestissi  dell’ inve- 
stitura già  a lui  fatta  della  terza  parte  di  Coazze  con  le  pertinenze,  doman- 
dando esser  assoluto  dal  sacramento  di  fedeltà  prestato  per  detta  parte  di 
quel  feudo,  e quindi  di  essere  investito  del  feudo  della  Caccia,  offerendosi 
pronto  a far  l’omaggio  e la  fedeltà  per  se  c suoi  fratelli,  e quindi  assoluto  da 
quel  giuramento  fu  investito  della  Caccia  per  un  coltello  che  l'abbate  avea 
in  mano,  in  feudo,  nobile,  gentile,  col  mero  c misto  imperio  cc.,  con  certi 
patti  e condizioni , le  principali  delle  quali  furono  : che  l'abbate  non  potesse 
senza  consenso  de’ vassalli  trasferire  il  suo  diritto  di  diretto  dominio,  se  non 
fosse  nella  persona  del  conte  di  Savoja;  che  Gioanardo,  i fratelli  e succes- 
sori, potessero  nel  luogo  di  Caccia  castellare , inforcare , chiuder  la  villa  c 
murarla  a loro  arbitrio;  nè  fosser  obbligati  a consegnar  detto  feudo  parti- 
colarmente , ma  bastasse  che  lo  facesser  in  forma  generale , ec.  Che  in  ri- 
spetto alla  successione  venissero  tutti  della  progenie  o del  ceppo  del  signor 
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Tommaso,  padre  di  Guidone  ec.  L'atto  scriveasi  in  presenza  di  Gonzaino 
de’  Romagnano , giurisperito , signor  di  Virle,  ec. 

POSTERITÀ’  DI  GIOANARDO. 

Gioanardo  y Daniele  //,  c Giovanni  Battista , 
figli  ili  Gioanardo  I Provana  , 
de'  consignori  del  Pillar  Almcse  , ec. 

Gioanardo  II  sposò  Polia,  figlia  di  Bartolommeo,  del  fu  Michele  del  Sab- 
bione (1466). 

Nel  1490  Angelino  Provana,  procuratore  di  Gioanardo,  fu  investito  del 
mero  c misto  imperio  c totale  giurisdizione,  e di  tulli  i feudi,  retrofeudi, 
c cose  feudali , e ciò  dopo  la  morte  del  duca  Carlo , dalla  duchessa  Bianca. 

Non  avendo  avuta  prole,  donò  le  porzioni  del  Villar  e Caccia  a’  figli  di 
Remigio  II. 

Daniele  II  fu  nel  1 462,  addi  21  maggio,  investito  co’  fratelli  della  rispet- 
tiva porzione  di  giurisdizione,  loro  spettante  per  la  morte  di  Remigio  loro 
avo  paterno. 

Nel  1471,  4 lebbra jo , fece  conscgnamcnto  delle  possidenze  feudali  nel 
\ illnr  c in  altri  luoghi , come  pur  fecero  i suoi  fratelli  e gli  altri  Provana 
del  Villar,  Pietro,  Tommaso,  Benino,  Remigio  e Gregorio. 

Prese  in  moglie  Leonora,  sorella  della  suddetta  Polia  e di  Callerina  moglie 
di  Ferrerò  Murialdo  di  Carmagnola,  e n’ebbe  una  figlia  nominata  Andreettay 
sposata  nel  ioOO  a Bernardo  de’ signori  di  Rivara  e di  Borgaro. 

In  occasione  di  questo  matrimonio  c a titolo  di  dote  e per  restituzione 
di  altri  danari  dava  in  paga  al  genero,  con  islromento  de’  7 agosto  , una 
parte  della  sua  giurisdizione  feudale. 

Di  Battista  non  rimasero  particolari  memorie. 

La  loro  sorella  Clemenza  è nominata  in  un  compromesso  del  I486. 
POSTERITÀ’  DI  FRANCESCO. 

Remigio  II , figlio  di  Francesco  Provana , de'  consignori  del  Pillar 
e Caccia. 


La  prima  memoria  che  occorre  di  lui  è sotto  li  16  dicembre  del  1440, 
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quando  insieme  con  Giovanni  di  Piclro  fu  investito  di  sua  porzione  di  feudo. 
Le  posteriori  sino  al  1450  sono  state  già  notale. 

Remigio  leggcsi  nominato  sotto  il  7 agosto  del  1150,  quando  si  fece  in- 
ventaro  de'  mobili  ed  immobili , spettanti  a Remigio , sotto  la  tutela  di 
Ugorono  Provana  di  Leyni  c Brilland , curatore  del  ventre  di  Catterina , 
figlia  del  fu  nobile  Bartolommeo  Provana  di  Carignano,  vedova  di  Fran- 
cesco, ed  a Daniele  Ballista,  Gioanardo  e Clemenza,  figli  ed  eredi  del  fu 
Gioanardo  Provana,  fratello  di  Francesco. 

Nel  1101  crebbe  la  sua  parte  con  la  terza  della  eredità  di  suo  zio  An- 
tonio. 

Nel  1489,  addì  20  maggio,  fece  divisione  co’ cugini  (i  figli  di  Gioanardo) 
de'  beni  del  Villar,  salvo  quelli  della  Caccia  e di  Carignano  , che  rimasero 
ancora  indivisi  e comuni. 

Prese  in  moglie  una  fanciulla  di  casa  Romagnano , Margherita , sorella  di 
Pietro. 

La  sua  sorella  Francesia  sposò  Francesco  Provana,  e testò  nel  1493, 
addi  29  luglio,  lasciando  per  una  messa  ebdomadaria  al  monislcrio  di  Ca- 
rignano. 


Gregorio  , Francesco  , Ludovico , Brancasio  , 
figli  di  Remigio  II  Provana  , de  consignori  del  Pillar , 
la  Caccia  , ec. 


Gregorio  fu  uomo  notevole  pel  sapere  c prudenza,  e degnamente  fece 
l’ufficio  di  vicario  in  Cuneo. 

Nel  1505  venne  alla  divisione  col  fratello  Ludovico. 

Il  suo  stato  crebbe  nel  1510,  addì  8 ottobre,  per  la  suindicata  dona- 
zione tra’  vivi  di  parte  del  Villar  e della  Caccia  e di  tutti  i suoi  beni,  fatta 
da  Gioanardo  in  favore  suo  e de’  fratelli  Ludovico  e Brancasio;  c per  quello 
che  acquistò  poi  da  suo  fratello  Brancasio,  come  vedrassi  più  sotto. 

Nel  1514,  15  i particolari  del  Villar  fecero  i loro  conscgnamcnti  a Gre- 
gorio, Ludovico,  Brancasio,  a Francesco  c G inanello,  od  a LanzcroUo  tutti 
Provana  consignori  del  Villar. 

Sposò  Anna  di  Gabriele  Provana  del  Brilland,  e n’ebbe  tre  figli  e due 
figlie,  una  nominata  Margherita , che  fu  monaca  in  Chieri,  Poltre  Bar- 
gonzìa , che  andò  a marito  ...  ? con  la  dote  allora  cospicua  di  ff.  3tn. 

Ebbe  da  Maria,  vedova  di  Antonietto  Renaldi,  due  figli  naturali. 

D'ance sco  t morì  poco  dopo  la  notala  divisione.  Egli  erasi  maritato  a 
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Margherita  , sorella  della  suddetta  Anna  del  Brillando  la  quale  testò  nel  1300, 
sotto  li  22  febbrajo,  e morì  senza  lasciar  prole. 

In  seguito  a questa  morte  si  fece,  addì  27  maggio,  divisione  de' beni  siti 
nel  territorio  di  Carignano,  tra  Gregorio  e Ludovico,  come  suoi  credi. 

Ludovico  ricevette  investitura  nel  1303. 

Sposò  in  prime  nozze  Antonina,  figlia  di  Tommaso  del  Villar,  come  in* 
dicammo  nell'anno  1303,  con  dote  di  (T.  Sto. , ossia  la  metà  della  sesta 
parte  del  Villar,  e in  seconde  con  Margherita  vedova  del  nobile  Andrea  de 
Bealeciis  di  Torino,  dalla  quale  ebbe  un  figlio  e due  figlie. 

Il  figlio  era  nominato  Tommaso , il  quale  venendo  a morte  senza  prole 
testò  in  favore  di  Gruato  Pro  vana,  di  Bcinctte,  perchè  nacque  lite  tra  questi 
e Gabriele  Provana  del  Villar,  la  (piale  fu  composta  per  un  compromesso 
nel  1336,  addìO  febbrajo. 

Le  figlie  si  nominarono  Agnese  e Remi  già  : Agnese  fu  moglie  del  nobile 
Loreuzino  de’  Gorzagno  di  Susa  e madre  di  Anna,  Carlo  e Francesia. 

Remigia , nata  nel  secondo  letto,  sposò  Bernardino  Corvi  di  Villafranca 
e generò  Sebastiano  Ludovico  e Gio.  Francesco,  i quali  ned  1540  furono 
posti  sotto  la  tutela  del  nobile  Francesco  Ceruti  di  Villafranca. 

fì ranca s io , quartogenito  di  Remigio  II,  alienò  nel  1314,  1G  settembre, 
la  ìv  parte  della  caccia  al  fratello  Gregorio  per  fT.  mille. 

Remigio  II  lasciò  pure  una  figlia,  appellata  CaUerina , alla  quale  nel 
1400  fu  posta  la  dote  di  lire  1300.  Non  seppimo  rinvenire  in  qual  casa 
entrasse. 


Gaspare , Gabriele , Remigio , Nicolò  e Francesiof 
figli  di  Gregorio  Piovana  de'  consignori  del  Pillar. 


Gaspare , lasciato  il  mondo,  professò  la  religione  nel  monisterio  della  No- 
valesa. 

Gabriele  e colui  che  litigò  con  Gruato  di  Beinette  per  il  patto  della  ere- 
dità del  fu  Tommaso  Provana,  come  sopra  abbiamo  notato. 

Nel  1540,  addì  Ggennajo,  dava  investitura  a Bernardo  Merlo  del  Villar, 
per  li  beni  che  aveva  acquistati  dalli  de  Bcrtoclietis , pagato  il  laudemio. 

Nello  stesso  anno,  addì  15  dicembre,  giurava  fedeltà  a Francesco IV  re 
di  Francia. 

Lo  stesso  atto  era  stato  compito  da  Nicolò  del  fu  Francesco  Provana 
addì  4 novembre,  da  Giacomo  Provana  de1  signori  di  Leynì,  Viìt,  Caccia 
e Villar  addì  20,  e da  Domenico  addì  20. 
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Nell’anno  seguente,  addì  20  marzo,  fece  consegnamcnto  dì  un  terzo  del 
feudo. 

Nel  prossimo,  nel  primo  di  marzo,  ricevette  investitura  dalla  regia  camera. 

Nel  1545,  18  aprile,  Gabriele  e gli  eredi  de’ signori  Gianetto  c France- 
sco Provana  davano  investitura  a Gante  Scherri,  d’una  vigna. 

Nello  stesso  anno,  sotto  li  2 luglio,  in  odio  di  Gabriele  e di  Gruato  fu- 
rono messi  in  possesso  di  una  proprietà  già  spettante  a Tommaso,  figlio  di 
Ludovico,  i de  Gorzagno , borghesi  di  Susa.  Su  questo  fcccsi  poi  transazione 
(lo  1(5,  17  aprile)  tra  Gabriele  e Lorenzino  Gorzagno,  già  vedovo  di  Agnese. 

Nel  1547,  addì  2(5  novembre,  Gabriele  ricevette  investitura  per  una  parte 
del  feudo. 

Nel  1559,  addì  28  agosto,  prestava  omaggio  e fedeltà  al  duca  Emmanuele 
Filiberto. 

Nel  1560,  addì  2 novembre,  otteneva  investitura  di  due  parti  e un’ottava 
del  feudo  per  la  sua  porzione  e per  quella  ereditata  da  Tommaso. 

Ebbe  in  matrimonio  Bartolommea,  figlia  di  Lanzarolto  Provana,  la  quale 
dettò  suo  testamento  nel  1573,  sotto  li  6 febbrajo. 

Remigio  morì  pupillo  nel  1525. 

La  loro  sorella  Margherita  dedicavasi  al  Signore  in  un  monistero  di 
Oneri. 

I due  figli  naturali  che  indicammo  furono  Nicolò  e F ranccsio  ; ma  per 
inslanza  della  loro  madre,  avevano  conceduti  i diritti  de’ legittimi. 

Francesio  viveva  ancora  nel  1550 , nè  di  lui  sappiam  dir  altro. 

Nicolò  di  Giriè  riceveva  nel  1560  dal  duca  Emmanuel  Filiberto  investi- 
tura di  parti  3 1(2  delle  12  del  Villar,  comprate  per  lui  daJFrancesco,  e 
testando  nel  1580  sostituiva  a’  figli  nella  giurisdizione  del  Villar  i figli  del 
fu  Gabriele. 

Da  Agnese  di  Castiglione  ebbe  due  figli  e una  figlia , nominata  Cattcrina 
e sposata  ad  Antonino  Valle. 

I figli  di  Nicolò  erano  chiamati  Geòrgie  e Carlo. 

Carlo  fu  da'primi  auni  di  sua  gioventù  ricevuto  cavaliere  nell'ordine  Ge- 
rosolimitano. 

Gregorio  dopo  la  morte  di  suo  padre  ricevea  investitura  nel  1581  in- 
sieme con  gli  altri  cousignori  del  Villar. 

Nel  1586,  16  giugno,  facea  consegnamento  di  parti  5 1(2  delle  12  del 
feudo. 

Nel  1590  essendo  questi  morto,  il  duca  donava,  sotto  li  10  settembre,  la 
loro  porzione  del  Villar  a Giacomo  di  Gaspare  Provana  mediante  scudi  d’oro 
mille  d'Italia:  e quando  anche  costui  mancò  ai  vivi  nel  1598  il  duca  la 
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donava  al  capitano  degli  arcieri  Gio.  Battista  Provana  di  Levili , il  quale  nel 
1002,  18  maggio,  la  vendeva  al  signor  Gio.  Battista  AlLesano  per  scudi  2050. 


Gio.  Giacomo,  Gregorio  e Remigio , figli  di  Gabriele  Provano, 
de’  consignori  del  Pillar,  ec. 

Il  primogenito  fece  omaggio  e giurò  la  fedeltà  nel  1505,  nel  1581  e nel 
1012,  e ogni  volta  ebbe  conferita  la  giurisdizione  su’  feudi. 

Nel  1586,  addì  21  giugno , Giacomo  e Remigio  con  Gregorio , loro  ni- 
pote, del  fu  Gregorio,  fecero  conscgnamcnto  delle  loro  porzioni  di  feudo,  cioè 
di  parti  2 1|8  del  tcrzierc  della  giurisdizione. 

Sposò  Violante,  figlia  di  Georgio  Provana  di  Carignano,  e sorella  di  Gio. 
Agostino , che  lo  fece  padre  di  tre  figli  e di  altrettante  figlie.  E devesi  ag- 
giungere un  figlio  naturale. 

Le  figlie  furono  Luciana , Angelica , Ottavia  : la  prima  sposata  nel  1621 
a Bartolommco  Ratto  di  Villafranca;  la  seconda  ammogliatasi  in  prime  nozze 
a Georgio  di  S.  Martino,  in  seconde  a Geronimo  Bagnolo;  la  terza  unitasi 
in  matrimonio  una  volta  al  capitino  Turina,  l'altra  al  capitino  Armano. 

Gio.  Giacomo  testò  nel  1573,  addì  6 febbrajo,  e inori  nel  novembre. 

Il  secondogenito  ( Gregorio ) sposava  nel  tool  Maria  de  Arcatoribus  di 
Baratonia  e Fiara,  la  quale  in  seconde  nozze  fu  moglie  di  Filippo  Rocro 
di  Monacello. 

Moriva  nel  15G3  lasciando  un  figlio  e due  figlie. 

Queste,  che  furono  il  frullo  del  secondo  letto , si  nominavano,  una  Giulia , 
sposata  a Bernardo  Gotofredo  di  Buronzo,  al  quale  partorì  Gaspare;  l’altra 
Elena,  moglie  di  Geronimo  Traducilo  e madre  di  Onofrio  capitano  . . . 

Il  terzogenito  (Remigio  o IìomeroJ  fu  nel  1344  ricevuto  tra1  cavalieri  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme,  e fece  le  carovane  con  onore. 

Nel  1471, 16  febbrajo,  per  trattato  di  Nicolò  Provana  fu  fatta  divisione 
tra  Giacomo  c Remigio  fratelli  con  Gregorio  Provana  loro  nipote  da  una 
parte,  c il  signor  Gio.  Francesco,  a nome  di  Nicolò  Provana  de’  signori  di 
Lcynì  c Villar  di  lui  padre,  della  parte  del  castello  e altri  beni  già  spettanti 
al  fu  Giovannardo  Provana  de’  signori  di  esso  luogo. 

Nel  1381,  addi  7 novembre,  era  data  investitura  a Remigio  e a Gian  già- 
corno  fratelli,  ed  a Gregorio  loro  nipote. 

Nel  1607,  addi  23  agosto,  si  fece  accordo  tra  Giacomo  e Romero  per 
le  doli  della  futura  moglie  di  Gabriele,  figlio  di  G.  Giacomo,  e un  assegna- 
mento di  scudi  400  al  figlio  naturale  di  esso  Romcro. 

Sulle  Famìglie  X oh.  — Yol.  I.  «77 
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Nel  1612,  addi  11  febbrajo,  per  la  morte  del  nipote  Gregorio,  erano  di 
nuovo  investiti. 

Nel  1611  Remigio  consegnava  Tarma  della  famiglia,  c nel  1617,  sotto  li 
1 1 giugno , dettava  il  suo  testamento. 

Il  figlio  illegittimo  di  Remigio,  che  fu  indicato,  nominavari  Alessandri.  Noi 
Tabbiam  veduto  sotto  gli  anni  1611  e 13  negli  atti  di  certi  acquisti.  Era  unito 
in  matrimonio  a Leonora  ...  ? 

Pietro  Paolo , Gabriele , Gaspare , figli  di  Gio.  Giacomo  Provana , 
de’’  consignori  del  Pillar , Pensa,  Lemie}  Usseglio , ec. 

Pietro  Paolo  ebbe  investitura  delle  sue  porzioni  nel  1614  c nel  1618. 

Sposò  Violante  di  Colombino  Giobcrto,  vedova  Filippone,  e n'ebbe  tre 
figli  e una  figlia , che  fu  detta  Fenilica  c andò  moglie  di  Gio.  Antonio  Simolio 
di  Torino. 

Moriva  nel  maggio  del  1631. 

Gabriele  prendeva  in  matrimonio  Lucia  Bettolio  di  Vigone  (1608,  9 feb- 
brajo),  ma  non  ne  avea  prole , c moriva  nel  settembre  dello  stesso  anno. 

Gaspare  moriva  in  giovane  età  nel  1660,  (piando  era  per  celebrar  gli 
sponsali  con  Anna  figlia  di  Gaspare  Provana  di  Lcynì. 

Il  fratello  naturale  de’  medesimi  che  accennai,  fu  Lanzarotto , cstintosi  pa- 
rimente nel  fior  dell'età , perchè  mancato  a'  vivi  nel  1 368. 

Emmanuel  Filiberto  , Giovanni  Battista  e Simone , 
figli  di  Pietro  Paolo  Pnvana , 
de  consignori  del  Pillar , Pensa , Lentie , Usseglio , ec. 

Giovanni  fu  tre  volte  co1  fratelli  investito  della  giurisdizione  del  Villar,  già 
goduta  dal  padre,  nel  1632,33,78. 

Nella  prima  di  queste  epoche  riscattava  da’  Pcrachi  i beni,  che  a' mede- 
simi erano  stati  venduti  nel  1629. 

Alami  anni  dopo  ( 1639  ) alienava,  iusieme  col  fratello  Simone,  parte  di 
Lemie  c Usseglio  al  conte  Ottavio  Provana  di  Viù  per  lire  duemila. 

Nel  1642  Giambattista  Provana  con  Gaspare  del  fu  Piclrino  Pcrachi o , 
consignori  del  Villar , fecero  cessione  in  favore  della  comunità  delli  fitti  mi- 
nuti, dipendenti  da  esso  castello,  mediante  lire  480  annue. 

Nel  1644  e nel  1(^63  ottenca  investitura  di  Usseglio. 

Nel  1633,  addi  17  maggio,  Gio.  Battista  ebbe  nuova  investitura  per  la  parte 
del  feudo,  in  cui  succedeva  a suo  fratello  defunto  Emmanuel  Filiberto. 
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Questo  è Puaico  particolare  che  sappiamo  di  Emmanuel  Filiberto.  Nè  eli 
Simone  sappiam  altro,  se  non  elicerà  già  morto  nel  1650. 

Nel  1088 , addì  8 maggio , Gio.  Battista  erigeva  i suoi  beni  in  primo- 
genitura  e la  confermava  nel  1699. 

Nella  registrazione  di  ^quest’alto  Gio.  Battista,  il  primogenito  Giuseppe , e 
il  secondogenito  Gaspare  si  vedono  qualificati  del  titolo  comitale. 

Nella  primogenitura  si  comprendeva  il  castello  coi  beni  feudali  e immuni  , 
esclusa  la  cascina  assegnata  in  patrimonio  al  conte  Giuseppe,  i redditi  e la 
giurisdizione  ne’  luoghi  di  Lemie , Usscglio  e Margone. 

Sposava  nel  1043  Anna,  figlia  del  presidente  Gasparo  Granerì. 


Giuseppe,  Gaspare , Silvestro , Pietro  Paolo , 
figli  di  Gio.  Battista  Provana , de  comi  gnor i del  Pillar,  ec. 


Giuseppe , nato  nel  1052  c morto  nel  1739,  studiò  la  legge  c nel  1075 
fu  laureato  nella  medesima. 

Nel  1080  veniva  ascrìtto  nell’ordine  ecclesiastico. 

Nel  1093  era  raccomandato  per  la  prcpositura  di  Giaveno. 

Gaspare  Silvestro  trasse  pure  non  mcn  lungi  la  vita,  essendo  stato  l'ul- 
timo dei  suoi  giorni  nel  1740. 

Nel  1093,  1 aprile,  il  conte  Gaspare  Provana  supplicava  per  la  esenzione 
dal  pagamento  delle  cavalcate  in  considerazione  dei  danni  paliti  nel  luogo 
del  Villar  nel  1691,  quando  i Francesi  occuparono  il  castello  di  Avigliana, 
saccheggiarono  e incendiarono  questo  del  Villar. 

Deve  essere  però  accaduto  clic  la  salvaguardia  data  dal  Catinai  pel  ca- 
stello del  Villar  negli  8 novembre  1091,  sia  stata  poco  rispettata. 

Nel  1702  fu  investito  di  parti  17  delle  24  del  Villar;  nel  1705, addì  1 
luglio,  ebbe  dal  duca  della  Fcuillade  un  altea  salvaguardia  pel  castello  ; nel 
1707  anche  una  terza  dal  principe  Eugenio. 

Nel  1712  alienava  li  due  terzi  di  Usseglio,  Lemie  c Margone  al  conte 
Giuseppe  Geronimo  De-Rossi  di  Fossano  per  lire  3400. 

Nel  1717  c nel  1743  era  investilo  della  notata  porzione  del  Villar  e di 
giornate  220  di  beni  feudali. 

Nel  1715  c 24  facea  consegnamcnto  delle  sue  giurisdizioni. 

Avca  preso  in  moglie  Antonia,  figlia  di  Claudio  Sansoz,  segrclaro  di  Fi- 
nanze e di  Gabinetto,  dalla  quale  ebbe  due  figli  e una  figlia,  Maria,  che 
dedicavasi  al  Signore  tra  le  monache  cappuccine,  e vivea  ancora  nel  1710. 

Pietro  Paolo  nel  1079  era  già  entrato  nella  carriera  militare. 
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Nel  1687  facea  rinunzia  al  fratello  Gaspare  di  tutte  le  sue  ragioni  alla 
paterna  eredità,  mediante  la  pensione  di  lire  516.  Nel  1608  rinnovava  tale 
alto. 

Nel  1600  ammogliossi  in  Savona , ed  ebbe  un  figlio  ed  una  figlia. 

Il  figlio  fu  Gio.  Battista , il  quale  nel  1 737 , addì  20  settembre,  venne  a 
composizione  col  conte  Gaspare , dal  quale  ebbe  assegnata  la  pensione  di 
lire  150. 

La  figlia  nominavasi  Rosa , che  fu  erede  universale  di  suo  padre,  ed  abitò 
in  Savona. 

Essa  nel  17.18,  addì  16  aprile,  fece  quitanza  al  conte  Gaspare  suddetto 
per  lire  mille. 

Giovanni  Battista  ebbe  pure  due  figlie: 

Margherita , moglie  di  Luca  Antonio  Cachcrano  di  Cavallerleone  nel  1687; 

Chiara  Violante,  sposala  al  conte  Pompeo  Teodoro  San  Martino  di 
Gastclnuovo  e Castcllamontc  nel  1602,  con  dote  di  lire  12  mila , madre 
di  Cutter  ina , che  nel  1710  prese  il  velo  nel  Monisterio  di  S.  Michele  di 
Ivrea. 


Giuseppe  Pancrazio  e Mattia , figli  di  Gaspare  Silvestro  Prosarla, 
de1  signori  del  Pillar , ec. 


Il  primogenito  fece  gli  studi  ecclesiastici , e fu  addetto  al  Clero. 

Nel  1729  andò  segretario  d'ambasciata  del  Cardinal  Ferrerò. 

Nel  1747  era  nominato  alla  cappellani  di  Grugliasco. 

Fu  poi  canonico  di  Vercelli,  e morì  nel  1758. 

Mattia  fu  nel  1755,  addì  15  aprile,  infeudato  di  parti  3 lj2  delle  12 
del  totale  del  feudo  per  lire  16500,  e con  investitura  del  l.°  agosto. 

Sposava  Chiara  Celestina,  figlia  di  Gio.  Matteo  Masino,  nel  1752,  addì  11 
settembre,  con  dote  di  lire  30000,  e n’ebbe  quattro  figli  e tre  figlie. 

Queste  furono  nominate  Celestina , Teresa , Gasparina,  le  quali  dal  1762 
al  65  presero  il  velo  religioso  nel  Monistero  di  S.  Spirito  in  Vercelli  sotto 
la  regola  cistcrciense.  La  prima  delle  medesime,  Luisa  Celestina,  fu n eletta 
badessa  del  Monisterio  nel  1792,  addì  11  luglio. 

Nel  1743,  addì  28  settembre,  davasi  investitura  al  vassallo  Gaspare  in 
persona  di  Mattia  suo  figlio  di  punti  17  de' 24  del  feudo,  e di  giornate  220, 
73,  6,  di  beni  feudali  per  esso  e suoi  figli  e discendenti  maschi  primogeniti. 

Nel  1752,  17  maggio,  la  dama  Chiara  Celestina,  vedova  e curatrice  del 
conte  Giuseppe,  faceva  un  acquisto,  e reggeva  f amministrazione. 
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Luigi  Vincenzo , Giuseppe  Battista , Carlo  Maria  e Gaspare , 
figli  di  Mattia  Provano , de  signori  del  Pillar , oc. 

Luigi  Vincenzo,  entrato  nel  clero,  fu  nel  1738  nominato  alla  cappellani.! 
di  Grugliasco. 

Giuseppe  Giovanni  Battista,  applicatosi  allo  studio,  ottenne  la  laurea 
in  ambe  leggi  nel  l/3o  ed  entrò  nella  carriera  degli  impieghi. 

Nel  1/00  fu  fatto  referendario;  nel  1774  nominalo  collaterale,  c nel 
1770  ebbe  conferita  la  dignità  di  consigliere  di  stato. 

Nel  1771  alienava  co1  fratelli  una  cascina  di  giornate  53  nelle  fini  di 
Castagnole  e Scalcnghc  al  signor  Gabriele  Ceruti  per  lire  25050,  già  dalli 
Tarquini  passata  alti  Masini. 

Nel  1772  con  diploma  del  Re  Carlo  Emmanuclc,  de’  14  gennajo,  il  feudo 
del  Yillar  fu  eretto  in  titolo  e dignità  comitale,  senza  alcuna  finanza  in 
considerazione  de’  suoi  distinti  servigi. 

Giovanni  Ballista  alienava  pure  la  casa  che  possedeva  la  famiglia , avuta 
da'Masiui,  vendendola  al  Re  per  lire  80m. 

Sposava  Emilia  Caissolti  di  Chiusano  con  dote  di  lire  lOm. 

Moriva  nel  1702,  addì  11  dicembre. 

Carlo  Maria , dopo  i suoi  studi  nell'accademia,  entrò  nel  1706  alfiere  nel 
reggimento  delle  Guardie,  nel  quale  fu  capitano  nel  1784,  donde  passò  nel 
1701 , addì  20,  maggiore  in  secondo  nella  cittadella  di  Torino.  Era  poscia 
nel  1703,  addì  12  febbrajo , nominato  governatore  in  secondo  della  reale 
Accademia  militare , e un’  altra  volta  destinalo  alla  cittadella  e fatto  luogo- 
tenente colonnello. 

Giunto  al  grado  di  colonnello,  cessò  dal  servigio  sotto  il  governo  francese 
e noi  riprese  prima  della  rislaurazionc,  quando  addì  8 dicembre  del  1814 
fu  da  Vittorio  Emmanuele  mandato  al  comando  della  città  c provincia  di 
Alessandria,  e poco  dopo  addì  4 gennajo  1815  creato  maggior  generale  di 
fanteria.  Ma  nella  fine  dello  stesso  anno  domandava  c otteneva  di  essere  posto 
a riposo. 

Gaspare,  che  fu  secondogenito  e morì  nel  1750,  ebbe  la  pensione  sopra 
lo  spedale  di  s.  Remigio,  la  quale  passò  al  fratello  Luigi  Vincenzo 

Giacomo  Luigi,  Ignazio,  Gaspare  Enrico,  Vincenzo  Gioachino , 
figli  di  Gio.  Ballista  Provana  conte  del  VUlar , ec. 

Vincenzo  Gioachino  fu  nel  1791,  addì  4 febbrajo,  investilo  del  feudo 
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del  Villar,  cioè  di  punti  17  delli  21  del  totale  con  ordine  di  primogenitura, 
e delli  restami  punti  7 in  feudo  retto  e proprio  per  lui  e suoi  discendenti 
maschi. 

Gli  altri  due  fratelli.  Luigi  e Gaspare , servirono  nelfesercito  francese. 

I primi  loro  stipendi  furono  nel  battaglione,  clic  era  detto  dei  Bersa- 
glieri del  Po. 

Nella  campagna  del  1812  Luigi  era  capitano  nel  secondo  di  linea  italiano 
nella  grand'annata,  c mori  nel  novembre  dello  stesso  al  suo  ritorno  in  Vilna 
dalie  ferite  e dalle  altre  gravi  sofferenze;  Gaspare,  era  capo  di  battaglione 
ed  ajutantc  di  campo  del  generale  Conipans  e officiale  della  legion  d'onore. 

Nel  181C  riti  invasi  dal  servigio  della  Francia  col  grado  di  colonnello,  con- 
feritogli da  Luigi  XVIU. 

Essi  ebbero  quattro  sorelle  che  si  nominarono  Celestina  Delfina , Angelica, 
Carolina , Gasparìna. 

Celestina,  sposala  al  cavaliere  Amoretti  d'Envie; 

Angelica , al  conte  Biglioni  di  Terranova  ; 

Carolina , al  conte  di  Vianzone  ; 

Gasparina,  al  conte  Paolino  Radicali  di  Robcllo. 

Emilia  e Cesarina , figlie  di  Vincenzo  Gioachino  Piovana , 
de'  tonti  del  Pillar. 

Emilia  sposò  nel  1837  il  cavaliere  Federico  Bcllegardc  de  S.  Lary,  ca- 
pitano di  cavalleria , ed  è madre  .di  un  figlio  e tre  figlie. 

Cesarina  sposò  nel  1841  il  cavaliere  Angelo  Anlonielli  di  Costigliolc,  cd 
è madre  di  tre  figli. 

Ottone  Costantino , figlio  del  cavaliere  Federico  di  BeUegarde 
e di  Emilia  Contessa  Ihovana  del  Pillar. 

Le  figlie  sono  nominate  Angiolina , Mai'ia , Alessandrina. 

Alessandro , Annibale , Emilio,  figlio  del  cavaliere  Angelo  Antonie/li 
e di  Cesarina  contessa  Piovana  del  Pillar. 
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Bartolommeo  Guidone  Ugonetto  Riccardo  Simone  Aicardino 


Càtàlàn.  Anton.  Georg.  Nicolò  Emman.  Giovar.  Alàron.  Gerard.  Tomm. 


Giovanni  Biagio 


Nella  diramazione  primordiale  de' Provana  notammo  Riccardo  di  Obcrio  JI 
autore  della  linea  di  Pancalierì,  sulla  lede  d’un'antica  genealogia,  poi  do- 
vemmo, come  il  lettore  avrà  già  inteso,  riformar  la  nostra  opinione  dopo 
veduti  gli  autorevoli  monumenti,  sui  quali  fondasi  questo  prospetto  genealogico. 

Ugonetto?  Fiorì  costui  in  sulla  fine  del  secolo  xn,  contemporanco  di 
Bcrtolotto  figlio  di  Oberto  I , e fii  uno  de’  molli  capi  di  famiglia  della  gente 
Provana. 


Tommaso , figlio  di  Ugonetto  Provana  di  Carignano , 
signore  di  Pancalierì. 


Nel  1325  insieme  co'  suoi  figli  comprava  la  villa  e il  castello  di  Polon- 
ghera. 

Questa  casa  fu  una  delle  più  doviziose  che  fossero  non  solo  in  Carignano, 
ma  pure  nel  Piemonte. 

Egli  è di  costui  che  parlasi  nel  computo  di  Manuele  Sitono  di  Baudasseto 
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dal  1333  al  31  in  rispetto  al  pedaggio:  « Nel  qual  pedaggio,  che  si  leva 
presso  il  castel  Reinero,  o presso  Pancalieri,  il  signore  e i figli  di  Bonicoto 
de’  Romagnani , e Filippino,  Giordanino  c Raineri  dc’Provana,  prendono  la 
metà,  di  cui  il  principe  ha  il  quarto,  mentre  Tommaso  Provana,  signore  di  Paiir 
calieri,  ottiene  la  metà  dell’intero  pedaggio.  Nel  pedaggio  però  che  levasi 
presso  Lombriasco  il  principe  e i predetti  Filippino,  Giordanino  e Raineri 
prendono  la  metà,  il  terzo  della  quale  spetta  al  principe,  mentre  Tommaso 
prende  la  metà  del  totale,  niente  restando  agli  credi  di  Bonicoto.  » 

Nelle  carte  dell’archmo  di  Pinerolo,  sotto  il  13 12,  è.  nominato  Tommaso, 
che  avea  ricevuto  una  somma  dal  tesoriere  del  principe  per  le  spese  che 
avea  dovuto  fare  nella  sua  gita  a Torino  per  ragion  di  servigio:  quindi  è più 
volte  fatta  menzione  di  lui. 

Egli  era  già  morto  nel  1340. 

Barlolommeo , Guidone  , Ugonetto , Riccardo , Simonino , 
Aicardino , figli  di  Tommaso  Provana  di  Carignano , 
signore  di  Polong fiera. 

Bartolommco  ebbe  giurisdizione  io  Pancalieri  c in  Osasio , e fu  investito 
della  medesima  nel  1333. 

Prese  in  moglie  Margherita  ...  ? 

Guidone  fu  cavalicr  distinto  c uom  di  guerra. 

NcH'allo  suindicato  ebbe  investitura  di  sue  parti  di  feudo. 

È probabile,  che  avesse  ciascun  de’ fratelli  parte  della  giurisdizione  dei 
diversi  luoghi  feudali. 

Nell’anno  1333 , addì  4 ottobre  , il  nobiluomo  Guidone  Provana  cavaliere, 
signore  di  Bardassano,  figlio  del  fu  Tommaso  Provana,  e fratello  di  Barto- 
lommco , Simonino  e degli  altri  figli  del  detto  Tommaso,  vendeva  a Simonino 
suo  fratello  tulli  i suoi  diritti  contro  il  comune  di  Pinerolo. 

Uoort etto  ebbe  nel  1331  quitanza  per  Osasio , fu  consignore  del  castello 
di  Loyni , ed  ebbe  egli  pure  la  qualifica  di  cavaliere. 

Nel  1333,  addi  4 ottobre,  nel  castello  di  Lcynì,  il  nobil  signore  Ugo- 
nctto,  cavaliere,  figlio  del  fu  Tommaso  Provana  di  Carignano  e fratello  de*  si- 
gnori Bartolommco  c Simonino,  vendeva  a Simonino  tutti  i suoi  diritti  ed  a- 
zioni  contro  il  comune  di  Pinerolo. 

Nel  1310,  in  gennajo,  fu  con  Vitto  d’Airasca  mandalo  dal  principe  al  co- 
mune di  Moncalieri  per  certe  domande. 

Riccardo  ebbe  investitura  in  pari  tempo  di  sua  parte  di  Polonghera.  figli 
ebbe  il  soprannome  di  Monaco. 
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La  congettura  su  espressa  si  conforta  da  ciò  che  ne’  titoli  di  Riccardo  leg- 
geri che  fu  signore  di  Pancalieri,  Faule  e Beinette. 

Ebbe  la  carica  di  castellano  di  Miradolio , e ne’  computi  di  Bartolom- 
meo  Gay,  tesoriere  generale  del  principe  d’Acaja,  notasi  la  ricevuta  del  de- 
naro del  principe  per  mano  di  Riccardo  Provana,  consignorc  di  Pancalieri, 
nel  mese  di  febbrajo  del  1518  in  piò  c diverse  particelle,  in  un  totale  di 
xxvii  fiorini;  quindi  sono  indicate  altre  somme. 

Appartiene  a questo  Riccardo  ciò  che  attribuissi  al  Riccardo  di  Corrado 
pag.  1236  da  linea  21  a 26,  e poi  in  altra  particella. 

Simone,  o Sun  orlino , fu  nel  1360  investilo  di  Faule  e d*  una  parte  di 
Loyni. 

Questi  con  altri  de’  Provana  essendosi  portali  a eccessi  contro  i figli  di 
Losana,  furono  ricercali  dal  fisco  per  la  pena  che  arcano  meritata;  ma  a- 
vendo  essi  proposto  di  redimersi  dalla  medesima  col  denaro,  il  fisco  venne  coi 
medesimi  a composizione. 

Nel  1360,  addì  20  ottobre,  fu  presente  nel  castello  di  Chivasso  con  Ot- 
tone , duca  di  Brunswich,  e Francesco  Boccardo  di  Voghera,  vicario  del  mar- 
chese di  Monferrato,  alla  ricognizione  in  feudo  de'  luoghi  di  Balangerio  c 
Sciolze. 

Aicardino  era  nel  detto  1334  investito  d’una  parte  di  Casalgrasso. 

Nel  1353,  addì  28  ottobre,  fu  nella  piazza  di  Faule  fillio  un  i.stromento 
per  cui  Aicardo  Provana,  signore  dì  Polonghera,  del  fu  Tommaso,  cedette 
alla  villa  di  Pinerolo  tutte  le  ragioni  spettanti  a sé , c a suo  fratello  ...  ? 

Nel  1353,  1 maggio,  nel  conto  reso  da  Barlolomineo  Gay  pel  maneg- 
gio de’  redditi  del  vescovo  di  Torino  nell'anno  precorso  sono  nominati  Ai- 
cardino Provana  per  i novali  di  Polonghera,  Riccardo  Provana  consignore 
di  Pancalieri,  Pcrcivallc  Provana  . . , Franccscbino  Provana  consignore  di 
Leynì,  Tommaso  Calcano  Provana  di  Carignano. 

Nel  conto  di  Giacomo  FalJetti,  famigliare  di  Giacomo  di  Savoja,  leggesi  di 
lxx  fiorini  che  avea  ricevuti  da  Aicardino  Provana  per  l’ investitura  delle 
cose  e dei  diritti  acquistati  per  lui  in  Casal  ( grasso  ) da  Giacomo  Becuto. 

Dall 'archivio  di  Pinerolo  si  estrassero  queste  altre  memorie: 

Nel  1339,  19  gcnnajo,  imprecatori  di  qualche  somma  furono  eletti  £/- 
gonetto  Provana,  Simonino  suo  fratello , Bartolommeo  Provana  e Aicardino 
fratelli;  quindi  in  più  luoghi  vedesi  la  loro  petizione  perchè  fosse  loro  satis- 
fatto. 

Parlando  di  Berlino  di  Vìllar  Almesc  scelto  arbitro  con  Tommaso  G alenilo 
abbiamo  nominali  questi  fratelli,  che  litigavano  contro  Bartolommeo  fratello 
maggiore,  probabilmente  sopra  la  divisione  dell'eredità. 

Sulle  Famiglie  Sub.  •—  Voi.  X.  17® 
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Bartolommco  mori  senza  prole  nel  1316,  quando  nelle  carte  di  Pine- 
rolo  notasi  la  somma  delle  taglie  dovute  da  lui,  da' suoi  credi  Aicardino  . . . 
Ugonotto,  c dagli  altri  fratelli  al  comune  di  Pincrolo,  di  fiorini  xlviii. 

Alcuni  Provana  di  questa  famiglia  ebbero  gran  parte  nc’  rivolgimenti  in- 
torno al  1363,  come  può  vedersi  in  ciò  ebe  abbiamo  scritto  nella  genera- 
zione di  Rullino.  Pare  fosse  questa  in  quel  tempo  la  famiglia  più  potente. 

Dalla  fìgliiinlanza  di  Tommaso  si  produssero  tre  rami , quello  di  Ugonctlo, 
quello  di  Riccardo,  e quello  di  Simonino. 

lutino  di  Ugonetto. 

Catalano , Antonio , Georg  io  c Nicolò , figli  di  Ugonetto  Piovana, 
de  signori  di  Pancalieri , Osasio  e Polonghera. 

Catalano  fu  investito  di  sua  parte  di  Polonghera  nel  1360. 

Nel  1310  andò  procuratore  di  Ugonetto  suo  padre  presso  il  vescovo  di  Torino, 
Guido,  confessando  questi  con  pubblico  stromento  de  6 novembre  aver  ricevuto 
dal  nobiluomo  Ugonotto  piena  satisfattone  di  tutte  c singole  le  usure  e del  mal 
tolto,  incerto,  facendo  per  sò  e per  li  suoi  successori  allo  stesso  Ugonetto 
pace,  quiiazione,  intera  assoluzione  e patto  di  non  chieder  più  altro,  con  questo 
però  che  se  si  accorgesse  Ugonetto  di  aver  fatto  qualche  altro  guadagno  il- 
lecito, dovesse  dispensarlo  a'  poveri.  Catalano  allora  già  emancipato  giurava  poi 
a noine  di  suo  padre , che  questi  in  avvenire  si  asterrebbe  da’  contralti  fe- 
neratizi, in  presenza  di  fra  Rertolotto  Provana  dell'ordine  dei  Minor  i. 

Di  Antonio  non  rimase  memoria  particolare. 

Georgio  e Nicolò  erano  investiti  dal  principe  d’Àcaja  della  loro  parte  di 
Pancalieri. 

Nel  13ot  Georgio  tenne  la  castellani»  di  Pincrolo,  come  ò notato  nel  re- 
gistro de*  consigli. 

Nell'archivio  di  S.  Andrea  di  Cliieri,  sotto  l'anno  1566  in  settembre , tro- 
vasi questa  menzione  de’ sunnominati  fratelli:  Catalano,  Nicolò  e Georgio, 
figli  del  fu  Ugonetto  Provana,  vendono  al  nobile  Pcrrono  Bulla,  cittadino 
d’Asli , borghese  d'Avigliana,  la  melò  del  castello  e della  villa  d'Osasio. 

Giovanni  e Diagio , figli  di  Catalano  Provana , 
de  signori  di  Pancalieri , Osasio , Polonghera  , ec. 

Fiorivano  questi  intorno  al  1380,  ma  sfortunatamente  non  restarono  le  loro 
particolari  memorie,  c neppur  sappiamo  se  lasciassero  posteri. 
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Ramo  dt  Riccardo  monaco. 

Emmanuele , Giovanni , Alatone , /jgit  <//  Riccardo  Provana, 
ile  signori  di  Pancalieri  % Polonghera , ec. 

11  primo  e il  terzo  si  dedicarono  alla  chiesa , enei  l5oo,  addi  25  marzo, 
erano  da  Tommaso  vescovo  di  Torino  ordinali  in  chierici. 

Nel  I5flG,  24  febbrajo,  Alarono  congiuntamente  ad  Antonio  di  Giacomo, 
a Damiano  del  fu  Areranno,  e Bariolommeo,  tutti  Piovana  di  Lcynì,  fecero 
vendila  a’ signori  Serafino,  Emmanuele  c Filippo,  fratelli,  di  Cavorctto,  del 
castello,  de’  beni  c de’  redditi  c annessi  di  Belriparo,  come  pure  della  qua- 
ranlacinqucsima  parte  della  signoria  e giurisdizione  del  castello  di  Vinovo. 

Giovanni  continuava  la  linea,  ma  non  possiam  nominare  i discendenti 
perché  quelli  che  si  notano  suoi  figli  lo  furono  veramente  di  Giovanni  II , 
figlio  di  Giovanni  I,  come  vedesi  nel  ramo  de’  Provana  Sabbione  di  Cavagnolo. 

Dopo  la  morte  del  padre  si  portava  egli  pure  ad  abitare  in  Chivasso  alla 
corte  del  marchese  Teodoro  di  Monferrato,  dal  quale  era  ben  accolto  e ouore- 
volmentc  impiegato , perchè  leggesi  nominato  in  più  atti  di  quel  governo. 

I discendenti  iU  Riccardo,  siguore  di  Pancalieri , che  erano  con  Antonio 
Provana,  cavalicr  di  Rodi,  essendo  caduti  in  disgrazia  per  aver  seguite  le 
parli  del  marchese  di  Saluzzo  nella  guerra  contro  il  principe  d’Acaja,  eb- 
bero confiscato  il  feudo  di  Pancalieri,  c Ludovico  d’Acaja  lo  diede  in  ap- 
pannaggio a suo  figlio  naturale  j essi  perdettero  quello  pure  di  Polonghera , 
poscia  alienato  ad  altri  Pro  vana. 

Ramo  di  limonino. 

Gerardino  e Tommaso , figli  di  Simonino  Piovana , 
de'  signori  di  Pancalieri,  Fatile  e Casalgrasso. 

Nel  1578  ambi  i fratelli  furono  investiti  di  Faule,  e il  primo  anche  di 
Casalgrasso. 

Quindi  mancano  lé  memorie. 
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PROVALA  DI  PIAMEZZA 
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FRAMMENTO  DI  GENEALOGIA 


Giordano 


Tommaso  I 


Tommaso  II 

Stefano 

Giovaukino 

% 

Ludovico 

Giorbako  II 

I 

1 

Axtoniso 

Giordano  è il  primo  che  sia  conosciuto  della  linea  de1  Provana  di  Pia- 
nezza, de'  quali  occorse  di  parlare. 

Tommaso  I , figlio  di  Giordano  Provano  di  Carignano . 

Di  costui  è frequente  menzione  nelle  antiche  carte.  Noi  lo  notammo  nella 
pagina  4245. 

Morì  poco  prima  del  1534. 

Tommaso  II,  Stefano,  Giovannino , figli  di  Tommaso  I Provana 
di  Carignano . 

Il  primo  di  questi  moriva  senza  discendenza  nel  1347. 
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Fu  discinto  condottiero  d’uomini  d’arme,  c nel  1338  mandalo  con  una  grossa 
masnada  in  Aosta  per  reprimere  alcuni  di  quei  vassalli  ribelli,  fece  in  modo 
che  i più  contumaci  furono  obbligati  a sottomettersi  aU’autorilà  del  conte  di 
Savoja. 

Essendo  predominato  dall’avarizia,  lasciò  la  milizia  per  seguire  una  occu- 
pazione più  lucrosa,  e volle  far  fruttificare  col  mutuo  i suoi  denari. 

Apri  pertanto  banchi  feneratizi  nella  valle  di  Susa,  professione  clic  allora 
nelle  città  commercianti  non  era  disonorata  ; e quand’egli  morì  non  isdegna- 
rono  i fratelli  di  tenere  in  attività  il  prestito , e diventarono  per  immenso 
lucro  straricchi. 

Il  secondo  fu  castellano  e bailivo  di  Aosta  dalli  8 marzo  1338  al  1331. 

Nel  1300,  per  atto  de’  IO  aprile,  acquistava  il  feudo  di  Pianezza  in  prezzo 
di  fiorini  d’oro  8150  dal  conte  di  Savoja  Amedeo  VI,  il  quale  a quel  tempo 
per  le  ragioni  già  ricordate  avea  privato  il  principe  Giacomo  di  Savoja- A- 
caja  di  ciò  clic  possedeva  in  Piemonte. 

Questo  feudo  confiscato  poi  dal  detto  principe  in  odio  de’  possessori  ri- 
belli fu  amministrato  da  un  castellano  postovi  dal  medesimo,  finche  per  alto 
de1  27  agosto  1366  fu  accordato  da  lui  a suo  fratello  Àimonc , il  quale  lo 
tenne  per  anni  sci,  c poi  lo  alienò  ad  Aimcrctto  e Giovannino , possessori 
de’  prossimi  feudi  di  Drucnt  e Rubbianctta. 

Il  terzo,  clic  da  Giovanardo  Provana  del  fu  Guidone  avea  comprato  il  feudo 
di  Bardas.vino,  acquistava  da  suo  fratello  Stefano  un  quarto  di  Pianezza. 

Tra  il  1317-18  notasi  nel  computo  di  Umberto  di  Mombello  la  missione 
di  Giovannino  a Milano  per  negozi  del  principe. 

Stefano  e Giovannino  compravano  nel  1355  il  feudo  di  Villar  Almesc , 
il  quale  poi  vendettero  ai  fratelli  Borgognini  Stefano  e Uolandino.  Quindi 
i Borgognini  con  istromcnto  de’  19  agosto  1359  lo  alienavano  ai  fratelli  Da- 
niele e Pietro  del  fu  Berlino  Provana,  nella  discendenza  de’  quali  restò  mai 
sempre,  come  abbiam  veduto. 

Stefano  possedeva  in  particolare  in  quest’anno  una  porzione  del  feudo  di 
Coazzc,  e nello  stesso  acquistava  il  feudo  di  Six  in  Savoja  da  Raimondo 
di  Beaufort,  il  quale  in  virtù  dcll’apposto  patto  di  riscatto  lo  ricuperava  nel 
1367  in  prezzo  di  fiorini  d’oro  3300. 

Della  ribellione  di  Stefano  e Giovannino  contro  il  principe  d’Acaja  nel- 
l'anno 1364  abbiam  già  fatta  parola  nel  secondo  grado  della  linea  di  Ruf- 
fino, pag.  1246.  I medesimi  vi  sono  più  volte  nominati 

Da  questi  tre  fratelli  si  formarono  due  famiglie,  la  prima  delle  quali  ebbe 
poca  vita,  mentre  dell’altra  è incerta  la  continuazione. 
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Ludovico  Tommaso , figlio  di  Stefano  Provana  di  Carignano , 
de'  signori  di  Pianezza. 

Venuto  a morte  senza  prole,  lasciò  crede  suo  nipote,  figlio  di  Giordano. 

Giordano  //,  figlio  di  Giovannino  Provana  di  Carignano , 
de'  signori  di  Pianezza. 

Di  Giordano  abbiam  parlato  negli  avvenimenti  del  1361,  quando  accadde 
la  ribellione  contro  il  principe  d'Acaja.  V.  pag.  1216. 

Antonino } figlio  di  Giordano  II  Provana  di  Carignano. 

Nel  1105,  addi  27  aprile,  faccasi  da  quest'Antonino  certa  dazione  di  beni 
nelle  fini  di  Carignano,  comandata  da  Stefano  Provana  di  Carignano,  consi- 
gnore di  Pianezza,  nel  suo  testamento  de’  9 luglio  1361  ; cioò  di  fiorini  200 
d oro  al  monistcro  di  Carignano  e di  fiorini  5 d’oro  alla  signora  Ancisa  Pro- 
vana, allora  abbadessa,  e di  fiorini  2 simili  a ciascuna  monaca  ; come  pure 
de’  legati  fatti  al  medesimo  monistero  da  Giovannino  Provana  di  Carignano, 
signore  di  Dardassano , di  fiorini  40  di  buon  oro  da  pagarsi  in  IO  anni, 
come  da  stromenlo  22  luglio  1374:  le  monache  intervenute  alfacccttazione 
di  questa  dazione  erano  la  signora  Provanina  Provana  abbadessa  del  moni- 
stero,  Andrcclta  Provana  . . , Alisia  de’  Borgognini,  Francesebina  de’  Giusti, 
Margherita  Provana,  Delfina  Provana,  ec. 

Antonino  dava  pure  in  pagamento  giornate  10  in  coerenza  di  Eustachio 
e Matteo  Provana,  figli  di  Georgino,  e giornate  9 in  coerenza  del  fu  Leo* 
netto  Provana,  ec. 
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Raikero  I Provìsa 

■4*9 

Giletto 


Bainero  II  Giacomo  Antonia  Mensia  Sara 

Ramerò  I consignorc  di  Valfencra  viveva  ancora  nel  1419. 

Giletto  sposava  Giacobina  G arcuo  delle  signore  di  Collcttargo. 

De’  figli  di  Giletto , che  furono  Raincro  e Giacomo , mancano  le  me- 
morie. 

Essi  ebbero  tre  sorelle,  la  prima  delle  quali,  Antonia , sposò  Lorenzo  Sa- 
luzzo,  consignore  di  Chissonc. 

PROVAI! A DI  SAL1ZZO 

L’avvocato  Delfino  Muletti  nella  sua  storia  del  marchesato  di  Saluzzo  parla 
d’un  ramo  de’  Provana  stabilito  in  quella  città  mentre  quei  marchesi  fio- 
rivano. 


PROVANA  STABILITI  FIOR  D' ITALIA. 

PROVASI  MI  8AVOAA 

Di  questi  si  é fallo  qualche  cenno  nell'articolo  Provana  £ Italia,  e nella 
seconda  generazione  di  Ruffino,  figlio  di  Bcrtolotto  il  Ratto;  onde  si  può 
inferire  che  mentre  vivea  il  padre  di  questo  Bcrtolotto  già  i Provana  erano 
stabiliti  in  quella  provincia  transalpina,  e vi  fiorivano  tra’  primari. 

Dopo  di  Guglielmo  d piu  prossimo  Provana  clic  si  nomini  è Ruffino,  forse 
suo  nipote. 

Ne’  computi  della  tesoreria  di  Savoja  dal  1297  al  1500  trovasi  questa 
nota:  Ricevette  da  Ruffino  Provana  per  il  sigillo  della  lettera  perchè  siano 
pagati  i suoi  debiti  ( forse  crediti  ). 

Forse  appartiene  a questa  genealogia  quello  Stefano  de’  Provana,  domi' 
cello,  clic  fu  nel  13  0 c in  appresso  castellano  di  Taraniada. 
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E vi  apparlcnca  certamente  quel  Guidone  cavaliere,  che  nel  1553  ebbe  dal 
conte  di  Savoja  il  feudo  di  S.  Elena  sur  le  lue. 

Di  questo  Guidone,  governatore  del  castello  di  Ciatnberì,  della  sua  mes- 
sione,  e del  suo  infelice  fine  abbiam  parlato  sotto  la  seconda  generazione 
di  Rullino  di  Bertolotto  ( di  Oberto  I ),  pag.  1257. 

Giovanardo  suo  figlio  vendea  Bardassa» o a Giovannino  di  Tommaso,  di 
cui  abbiamo  parlato  poco  superiormente. 

Nel  1100  acquistava  in  Savoja  il  feudo  di  Bcllegarde  c poi  quello  di 
Dcmaranz. 

PROVITI  UI  PROVETZ4 

De’  Provana  Provenzali  è alcune  volte  menzione  nella  storia  di  Provenza 
del  Papon. 

Lo  stabilimento  de’  medesimi  in  quella  provincia  ollralpina  sembra  ad 
alcuni  potersi  notar  nell'epoca,  in  cui  i conti  Provenzali  ebbero  la  signoria 
di  gran  parte  del  Piciuohle,  la  quale  cominciò  dalla  protezione,  che  do- 
mandarono a Carlo  1 verso  il  1200  molte  città  del  Piemonte,  e terminò  con 
la  sovranità  che  vi  stabiliva  Carlo  II,  nel  1300;  ma  potrebbe  esser  vero 
che  essi  fossero  un  ramo  de’  Provana  di  Savoja. 

Nel  1300  tra’  deputati  della  nobiltà  di  Provenza  figurava  Arnaldo  de 
Pio  fumé , del  quale  abbiam  già  fatto  cenno  nel  principio  della  genealogia  di 
Franccsehiuo. 

Sebbene  scritto  così  questo  nome  non  è diverso  dal  modo  con  cui  si  scri- 
veva per  i Provana  di  Piemonte.  Così  infatti  lo  scrivea  Guichenon,  dove  nella 
P.  Ili  Contìmuiiion  contenant  Ics  genealogia  des  famiUes  nobles  du  Bugey, 
alla  parola  Chalant,  notava  che  Amedeo  Chalant,  signore  di  Fenis  ( nella 
Val  d’Aosta  ) e eli  Vavcy  ( nel  Bugey  ) ebbe  in  isposa  Flamine  Profuma 
dime  illusU'e  famille  du  Piantoni ; quindi  venuto  a parlare  di  questa  fami- 
glia nell' indice  Armoirial  in  fine  di  detta  III  P.  la  chiama  Provana  o Pro- 
fuma, e dice  che  dalla  medesima  portavasi  de  gueles  con  une  colonne 
(T or  geni. 

Nel  suddetto  autore  della  storia  Provenzale  Arnaldo  Provana,  signor  di 
Beyncs,  è nominato  una  volta  per  sè  e un'altra  volta  come  procuratore  de 
Marc  et  Lue  de  Grimaldi  seigneurs  de  Caguc. 

PROVATI  UI  POLOTIA 

Su  questi  provenienti  dalla  famiglia  Provana  del  Sabbione,  come  notammo , 
non  possiam  dir  di  più  di  quello  che  dicemmo,  per  diletto  di  monumenti. 
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FAMIGLIA  SARRIOD  DlXTROl) 


I Sarriod  ( de  Sario  ) sono  una  delle  più  illustri  cd  amiche  famiglie  del 
ducato  di  Aosta,  la  cui  origine  è da1  signori  e conti  di  Bare!  nella  Lorena. 

I Baro,  o Bar , antica  c potente  nobil  famiglia , aveano  non  solo  la  si- 
gnoria del  castello  e mandamento  di  Bard , che  comprendeva  ne’  suoi  con- 
fini Bard , Donas,  Ponte  S.  Martino,  Veri,  Hóne  e tutta  la  vallata  di 
Champorcher  con  una  parte  di  quella  di  Arnaz;  ma  ancora  il  castello  del 
mandamento  e della  signoria  di  Castell’-Argento , dal  quale  dipendevano  le 
parrocchie  d'Arvicr,  di  S.  Nicolò,  di  S.  Pietro,  di  Villanova,  di  Sarre-Clie- 
salet,  di  Valsavnranche , d lutimi , della  valle  do'  Rhcnies  e di  più  altri 
beni  e feudi  entro  il  detto  ducalo  da  Montjovet  a Carolile. 

La  tradizione  porla  che  i signori  di  questa  famiglia  discendevano  da’  si- 
gnori e conti  di  Bard  nella  Lorena , i quali  si  sieno  stabiliti  in  Val  d'Aosta , 
quando  questa  contrada  cessò  d'appartenere  a’  Re  dì  Borgogna  e fu  domi- 
nala dagli  Imperatori;  e ciò  per  mezzo  di  qualche  cadetto,  che,  come  pare 
più  probabile,  ebbe  commessa  dal  governo  qualche  carica , o qualche  ufiicio 
nella  pubblica  amministrazione. 
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Dopo  la  tradizione  vale  molto  a provare  siffatta  provenienza  l' identità 
delle  armi,  |jerchè  i signori  di  Bard  nella  Val  d’Aosta  portarono  lo  stesso 
simbolo  che  i conti  di  Bard  nella  Lorena.  Poscia  i posteri  che  furono  nel 
ramo  di  Stirrioil  d' InU'od  ruppero  quell'arma  in  occasione  non  riferita  dalla 
storia,  nè  rammentata  dalla  fama. 

Le  genealogie  che  si  hanno  di  questa  famiglia  la  prolungano  quindi  sino 
a intorno  ratino  IOW;  lutlavolia  il  più  antico  signore , di  cui  si  potè  aver 
contezza  ne’  monumenti,  è Ottone  I di  Bard , cavaliere  » signore  tic’  delti 
castelli  e mandamenti,  che  vuoisi  discendente  da  uno  de'  tìgli  cadetti  di  Thiéri, 
conte  di  Bard,  e di  Ertnaiunda  di  Borgogna,  sua  sposa. 

Egli  viveva  ancora  iu  Aosta  in  sullo  line  del  secolo  Xl , e fu  padre  dt 
tre  figli. 


tigone  /,  Aùnone,  Ottone  II,  o Olii  no  il  gioi'ùte  , 

Jigli  di  Ottone  I di  Bard , ec. 

Di  questi  mancano  i particolari,  c solo  sappiamo  che  Ouino  si  dedicò  all» 
chiesa  e fu  vescovo  d'  Ivrea.  Non  ometteremo  dì  notare  che  questo  ve- 
scovo, che  è nominato  nella  storia  MS  della  nobil  famiglia  di  Bard,  manca 
ne*  catologbi  tic’  vescovi  tf  Ivrea. 

(Jgokb  I intervenne  nel  1117  all  atto , per  cui  il  conte  Amedeo  di  Sa— 
voja  proibiva  il  primo  lo  spoglio  de’  vescovi  dopo  il  loro  decesso. 

Nel  UBI  sottoscriveva  al  codice  degli  statuti,  che  Tommaso  I dava  ai 
valligiani  d’Aosta  , e in  tal  mollo  riconosceva  l'alto  dominio  ilei  medesimo 
e si  professava  vassallo  di  lui. 

\y Alinone  o Aimtmdo  nulla  si  è rinvenuto  ne’  monumenti  che  si  hanno. 


Ugone  II , Anselmo , Guglielmo , Alberto  od  Oberto , 
figli  di  tigone  /,  di  Bard , ec. 

tigone  II  essendosi  sottratto  alla  obbedienza  promessa  con  alto  solenne  da 
suo  padre,  e avendo  ricusato  di  riconoscere  il  conte  Amedeo  come  suo 
legittimo  sovrano;  c sopra  questo  essendosi  posto  in  dissensione  co’  Visconti 
d'Aosta,  l'autorità  de’  quali  sopra  lui  era  troppo  grave  al  suo  orgoglio  e av- 
vivava in  suo  core  la  gelosia;  e d'altra  parte  domandando  un  eccessivo  pe- 
daggio da  quelli  che  passavano  per  le  sue  terre,  provocò  contro  sè  1 ira  c le 
armi  del  conte,  il  quale  non  solamente  si  impadronì  della  porzione  di  si- 
gnoria, che  egli  aveva  nel  mandamento  di  Caste  11-  Argento  e di  Sarra;  ma 
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perché  questo  non  era  bastato  a ridurlo  al  dovere,  patteggiò  nel  1243  col 
Visconte  Godefredo  o Goffredo  c suoi  fratelli  per  istringerlo  d’assedio  nel 
suo  castello. 

In  questo  stalo  di  cose  Ugonc  sentendo  la  sua  impotenza  contro  le  forze 
riunite  del  conte,  c de’  Visconti,  non  volle  tentare  la  sorte  delle  armi,  la  quale 
se  fosse  stata  contraria,  come  era  probabilissimo,  egli  sarebbe  stato  irrepa- 
rabilmente perduto  ; c per  tirarsi  dal  passo  periglioso,  in  cui  si  era  inoltralo, 
domandò  di  negoziare,  e convenne  in  questo,  che  cederebbe  al  conte  Ame- 
deo la  sua  fortezza  di  Bard,  i feudi  e i dritti  che  avea  cosi  nel  mandamento 
di  Bard,  come  in  quello  di  Casteif- Argento,  mediante  il  correspetlivo  d una 
somma  che  gli  fu  numerala  nel  contesto  della  transazione,  per  cui  si  ritirò 
dalla  Val  d'Aosta  insieme  con  suo  il  niello  Anseimo,  il  quale  in  tempo 
addietro  avea  fatta  cessione  allo  stesso  conte  della  sua  porzione  di  giuris- 
dizione e de’  suoi  feudi  in  territorio  di  Castcll'- Argento.  Essi  entrarono  allora 
nella  via  degli  avventurieri. 

Guglielmo  ebbe  pure  per  la  sua  professione  militare  il  titolo  di  cavaliere, 
fu  cousignore  del  mandamento  di  Bard  e signore  del  castello  di  Ponte 
S.  Martino  con  sue  dipendenze. 

Venne  in  discordia  con  Ugone  suo  fratello , c questa  fraterna  discordia 
fu  una  guerra  atrocissima,  una  immensa  sciagura  per  i loro  soggetti.  Inva- 
deva uno  le  terre  del  l'altro,  guastava  le  campagne,  bruciava  le  messi,  ro- 
vesciava le  case  rustiche,  saccheggiava  i cabali , prendeva  prigionieri , spo- 
gliava le  castella  ; e durarono  cotesti  turbamenti  c cosi  feroci  ostilità  lincile 
non  s’ interpose  il  loro  zio  Ottino,  vescovo  d’ Ivrea.  Arbitro  delle  loro  dif- 
ferenze con  altri  due  signori  della  stessa  città,  uno  de’  quali  fu  Boeinondo 
de  Foro,  faltro  Boemondo  de' Soleri,  propose  una  capitolazione,  e ottenne 
che  i due  avversari  ne  giurassero  l'osservanza  nelle  mani  sue  e degli  altri 
due  compromessari. 

lu  forza  di  questo  trattalo  i due  fratelli  si  restituirono  i rispettivi  pri- 
gionieri, tra’  quali  era  il  figlio  di  Guglielmo,  si  perdonarono  reciprocamente 
i danni  che  si  aveau  inferito,  perchè  uno  avea  bruciato  il  castello  di  Charn- 
porcher,  l allro  il  borgo  e vigneto  di  Donnas;  e Ugone  restò  padrone  di 
tutto  il  castello  di  Bard  e di  quello  della  torre  di  Arvier  con  le  dipen- 
denze, Guglielmo  ebbe  quello  di  Ponte  S.  Martino  c di  Amaz. 

La  stipulazione  di  questo  trattalo  ebbe  luogo  nella  chiesa  di  s.  Pietro  a 
Donnas  iti  presenza  di  molti  testimoni  di  distinzione  e fu  ricevuto  per  il 
nominato  Martino,  notajo  del  S.  Palazzo.  Nell'archivio  de*  signori  di  Ponte 
S.  Martino  si  trova  uno  degli  originali,  che  furono  spedili  alle  parli. 

Guglielmo , più  accorto  ili  Ugone , si  condusse  meglio  verso  il 
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Americo,  fece  adesione  al  medesimo  e lo  riconobbe  suo  sovrano,  perché  fu 
da  quel  principe  confermato  in  tutti  i suoi  feudi  e diritti. 

Egli  coscrisse  e diede  suo  consenso  a’  regolamenti  di  giustizia  aggiunti  alla 
dedizione  dal  principe  Tommaso,  conte  di  Fiandra,  nel  dì  ix  delle  calende 
di  settembre  dell’anno  1253,  sotto  il  nome  di  Guglielmino  signore  di  Ponte 
S.  Martino. 

Guglielmo  fu  principio  della  linea  de1  conti  di  Ponte  S.  Martino,  tra1  quali 
lignea  Arduccio  o A r dizione,  vescovo  di  Aosta  nel  1330. 

Offerto,  fratello  di  Guglielmo,  Anselmo  c Ugone,  lasciò  la  sua  parte  di 
signoria  a’  fratelli,  c aggregatosi  al  clero  fu  creato  vescovo  d’ Ivrea. 

Marco,  Aimone,  Renato  e Rossetto,  figli  di  Ugone  lì  di  Bard. 

Marco  non  avendo  preso  parte  nella  ribellione  del  padre,  come  pure 
non  la  presero  i figli  di  Ai  mondo,  non  fu  complicato  con  questi  nella  pro- 
scrizione del  padre  e de’  fratelli. 

Quando  faceasi  il  trattalo  tra  il  conte  c Ugone  II,  i Visconti  pregarono 
il  prìncipe  in  lavoro,  de’  medesimi , e però  si  pose  nello  stesso  trattato  che 
sarebbe  loro  ceduta,  dopo  fé  vantazione  di  Bard,  la  signoria  di  Sarra  c la 
porzione,  che  Marco  possedeva  di  già  a Introd  e a Sarriod  nel  mandamento 
di  Gastell’- Argento  c certi  altri  beni  da  Nus  sino  alla  colonna  Giove;  ma  con 
divieto  di  fabbricarvi  nessuna  sorta  di  fortezza,  nominatamente  a Introd,  senza 
consenso  e permesso  del  visconte  Goffredo  e de’  suoi  fratelli. 

In  virtù  di  quest’articolo  Marco  ebbe  quei  beni  c prese  il  soprannome  di 
Sarriod,  da  una  casa  nel  distretto  di  S.  Pietro,  ov’egli  stabilì  sua  residenza, 
già  che  secondo  le  condizioni  del  trattato  non  potea  occupare  la  casa  forte 
d’  Introd,  od  ebbe  per  sua  porzione  la  giurisdizione  indivisa  sopra  una  parte 
delle  sei  parrocchie  del  mandamento  di  Casteir-Argeulo. 

Aimone  lù  patire  di  due  figli,  Giacomo  e Alberto , i quali  con  Marco 
restarono  nella  debita  obbedienza  al  conte  di  Savoja,  e però  furono  riguar- 
dali benignamente  dal  medesimo,  come  nbhiam  notalo. 

Giacomi  ottenne  nella  suaccennata  divisione  con  Marco  tutta  la  signoria 
d Introd  e di  Chesalet  con  le  loro  dipendenze,  e ne  prese  il  titolo. 

Ebbe  in  moglie  Alasia,  come  vedesi  da  un  processo  agitalo  avanti  la  corte 
di  Aosta  tra  lui  e Ulrico,  priore  di  S.  Orso,  e Gualtero  curato  di  S.  Maurizio 
di  Sinsod  a Sarra  per  la  di  lui  sepoltura. 

Da  questi  -signori  sono  discesi  in  linea  retta  i signori  d’ Introd  e della 
Torre,  come  pure  gli  antichi  signori  di  Sarra,  la  cui  discendenza  fece  punto 
in  Bonifacio,  che  fu  arcidiacono  della  cattedrale  d'Aosta  nel  1318. 
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Pietro,  dimone , Matteo,  Ugone , figli  di  Maroo  di  Dard, 
signore  di  Sarriod  e Introd. 

Aimone  e i suoi  fratelli,  Giacomo  suddetto  eoi  suo  figlio,  diedero,  come 
pure  il  sunnominato  Guglielmo,  il  lor  consenso  a'  notati  regolamenti  di  giustizia 
aggiunti  agli  statuti  di  Aosta,  e vi  sono  nominali  in  questi  termini:  Ajmo , 
Petrus , et  Ugo  de  Sarriod , fratres,  et  Jacobus  de  Surra . Una  memoria  più 
compita  sotto  la  data  de’  0 giugno,  ma  senza  designazione  d’anno , ò in  certa 
donazione,  fatta  da  Arnione  alla  Chiesa  di  s.  Licita  di  Sinsod  a Sarra , d uri 
censo  annuo  di  dieci  sestieri  di  biada,  imposto  sopra  un  predio  a Introd,  e 
ratificata  da  Marco  suo  padre,  da  Nodrada  sua  madre,  da  Ugone  c Pietro 
suoi  fratelli,  e da  Brasa  sorella. 

Nell'anno  1200  nella  vigilia  di  s.  Marco,  faceasi  una  capitolazione  di  di- 
visione tra’  sunnominati  fratelli,  la  cui  stipulazione  era  confidata  al  nobile  Pietro 
di  Prato,  notajo  del  sacro  palazzo.  In  questa  carta  Pietro  nomina  suo  padre 
Marco,  e lo  qualifica  marchese  di  Bardo , altrimenti  di  Sarro. 

Pietro  di  Sarra  prese  il  nome  del  castello  d’ Introd,  che  fece  ricostruire  in 
forma  ottagona. 

Nel  1250,  nel  VII  delle  calende  di  maggio,  vendeva  al  vescovo  Umberto 
«li  Aosta  il  feudo  che  teneva  di  suo  patrimonio  nella  Val  di  Cogne  per  il 
prezzo  di  cento  marchi  d’argento.  Il  qual  atto  fu  ricevuto  per  Amedeo , 
notajo  del  sacro  palazzo,  e trovasi  in  suo  originale  depositato  agli  archivi 
del  vescovato. 

Giunto  a vecchiezza  senza  alcuna  prole,  Pietro  fece  donazione  di  lutti  gli 
altri  suoi  beni  a Guglielmo  figlio  di  Aimone  suo  fratello  per  atto  del  mese 
di  maggio  12(13,  ricevuto  per  Amedeo  di  Donas,  notajo  e segretaro  del  conte 
di  Savoja. 

Di  Matteo , del  quale  nou  si  trova  memoria  ne’ monumenti , dove  sono 
nominati  i suoi  fratelli,  pare  sia  stata  molto  breve  la  vita. 

Guglielmo , figlio  di  Aimone  di  Bard , signore  dì  Sarriod  e Introd. 

Questi  ebbe  la  qualifica  di  cavaliere , e per  la  suaccennata  donazione  fu 
signore  di  Sarriod  e Introd. 

Nel  detto  anno  1203  nel  giorno  della  festa  di  s.  Geronimo,  con  atto  sot- 
toscritto a Morgex,  faceva  omaggio  de’  suoi  feudi  e de’  beni  al  conte  Ame- 
deo di  Savoja.  L’originale  del  medesimo,  segnato  del  sigillo  mUitis  equitante, 
è negli  archivi  de’  signori  d’ Introd. 

òu Ut  Famiglie  iXub.  — W.  I.  i&> 
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Egli  avea  sua  residenza  nell’antico  castello  di  Casi  eli- Argento , indiviso , 
come  la  giurisdizione,  con  la  corona  di  Savoja. 

Giaceva  ammalato  nell'appartamento  superiore,  appellato  Granir, Ala,  quando 
fece  suo  testamento  sotto  la  data  del  venerdì,  giorno  dopo  della  festa  degli 
Apostoli  Ss.  Pietro  c Paolo,  nell'almo  1259,  in  presenza  di  Simonc , vescovo 
di  Aosta,  suo  legatario  e uno  degli  esecutori  testamentari.  Per  maggior  va- 
lidità di  quelle  ultime  disposizioni  il  vescovo  appesevi  il  suo  sigillo  c quello 
della  corte  temporale  del  baliaggio,  giurando  di  fare  quanto  a lui  spettava: 
e altrettanto  fecero  i di  lui  figli,  i quali  àpfwscro  il  loro  segno  e giurarono 
sopra  i santi  evangeli  di  osservare  appuntino  in  tutte  parti  il  contenuto  de) 
medesimo,  sia  per  i legati,  sia  per  le  porzioni  ereditarie,  nelle  quali  erano 
instimiti. 

Per  questo  testamento,  oltre  molti  legati  latti  tanto  alle  chiese  parroc- 
chiali di  s.  Pietro  di  Villanova,  di  s.  Nicolò  dì  Sivoycs  e ad  altre  della  diocesi, 
quanto  alla  chiesa  parrocchiale , a quella  di  s.  Pietro  c di  s.  Orso  d’Aosta, 
«lov’cgli  aveva  eletto  sua  sepoltura  nella  tomba  de'  maggiori , lasciò  a sua 
moglie  Leonardo  il  governo  delle  cose  domestiche,  sua  vita  durante;  enei 
caso  che  non  avesse  potuto  acconciarsi  co'  suoi  figli , lcgavalc  il  terzo  dei 
mollili , c ordinava  a'  figli  di  assicurarle  sopra  i beni  allodiali  una  pensione 
di  cento  lire  viennesi,  che  erano  allora  in  corso. 

Leonardo  Io  foce  padre  di  tre  figli. 

Rodolfo,  Guglielmo,  Pietix> , figli  di  Guglielmo  di  Bard , 
signore  di  Sarriod  e if  Intrud. 

Rodolfo  , che  ebbe  la  qualifica  di  cavaliere,  c il  titolo  di  consignorc  di  Ca- 
stel 1’- Argento,  fu  per  il  suindicato  testamento  di  Guglielmo  istituito  crede 
in  tutti  i beni  e feudi  posseduti  dal  padre  in  Castell'- Argento , i quali  si 
estendevano  dal  punto  di  Villa  franca  sino  a Chalet  e all'acqua  della  Dora. 

Sposava  la  damigella  Beatrice  N. , e n'ebhc  due  figli,  uno  nominato  Rolletlo , 
che  morì  giovine  e senza  progenitura,  l'altro  PerroneUo , che  dedicossi  allo 
stato  ecclesiastico,  nc'  quali  finì  il  ramo  primogenito. 

Nel  1290,  addì  4 agosto,  dettava  suo  testamento,  ricevuto  da  Riccardo 
Bonin,  nolajo  imjtoriale . 

Guglielmo,  qualificalo  cavaliere  e intitolato  signore  di  Sarriod  e d'Introd, 
secondo  figlio  di  Guglielmo , fu  per  il  testamento  paterno  istituito  crede  di 
tutti  gli  altri  beni  e feudi  che  suo  padre  avea  posseduti  alla  sinistra  della 
Dora  da  Chasallet  sino  ad  Avise,  e alla  sommità  de’  monti  e del  colle  di 
Vertosano.  ' 
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Moii  giovine  e lasciò  de'  figli;  ma  questi  essendo  trapassali  nella  loro 
adolescenza,  restò  solo  Pietro  alla  propagazione  della  famiglia,  e ritmi  tutti  i 
beni. 

Pietro,  cavaliere  e comignorc  di  CasiclP -Argento , era  stato  nel  testa- 
mento del  padre  nominato  erede  del  castello,  che  notammo  riedificato  a In- 
trod,  c di  tutti  gli  altri  beni  e feudi  che  egli  possedeva  dal  ponte  in  là  di 
Villanova  ( all'occidente  ) indilo  alla  colonna  Giove. 

Pietro  e Guglielmo  nel  1281  intervennero  al  trattato  di  confederazione 
stipulato  tra  il  visconte  d;  Vosi» , Ibleto,  e i cittadini  e borghesi,  sotto  la  data 
del  giorno  di  s.  Vincenzo  dello  stesso  anno. 

Questi  due  fratelli,  con  RoUetto  e Perronelto  figli  di  Rodolfo,  loro  nipoti, 
essendo  stati  accusati  insieme  con  più  altri  signori,  nobili  e particolari  dei 
mandamenti  di  Castelli  Argento  c di  A viso,  presso  il  conte  Amedeo  di  Savoja 
detto  il  Grande,  si  mandarono  in  Aosta  tre  commessali,  i quali  per  sen- 
tenza del  lunedì,  giorno  avanti  la  festa  di  s.  Michele  dell’anno  1317,  con- 
dannarono i rei,  alcuni  a pene  pecuniaric,  altri  alla  confiscazione  de’  feudi 
cd  alia  demolizione  delle  case. 

Ma  questa  sentenza  fu  riparala  otto  giorni  dopo  da’ Pari,  non  Pari  e Coutu - 
miers  del  ducato  di  Aosta,  riuniti  in  assemblea  per  revisione,  tanto  perchè 
gli  accusati  non  erano  stali  uditi  nelle  difese,  quanto  perché  i coni  me  ssari 
non  aveano  praticate  tutto  le  formalità  che  dovevano  essere  osservate  secondo 
l’uso  del  paese:  non  di  meno  ebbe  tristi  risullamenti,  perchè  Pietro  restò  - 
privato  d una  parte  di  sua  giurisdizione,  de’  feudi  e censi  che  ne  dipende- 
vano , e non  fu  se  non  dopo  molli  anni  che  i suoi  discendenti  poterono 
riparare  quel  detrimento  con  due  transazioni,  la  prima  al  conte  Amedeo, 
detto  il  Rosso,  in  data  de’  o maggio  1585  ; la  seconda  coi  due  Luigi  nel 
1112,  salvo  quella  parte  che  restò  unita  alla  caste llanìa  di  Castcll’- Argento. 

Pietro  Sarriod  fu  de’  tre  fratelli  quello  che  visse  a maggior  età. 

Avea  sposato  in  prime  nozze  la  damigella  Catterina,  figlia  del  signor  libai 
cavaliere  di  Challant,  Montjouet  c di  Fcnis,  in  seconde  la  damigella  Cat- 
tcrina  di  Clermont  che  lo  fece  padre  di  due  figli. 

Antonio  c Giovarmi,  figli  di  Pietro , signore  di  Sarriod. 

Essi  fecero  atto  di  divisione  nel  mcrcordì,  giorno  I di  settembre  dell  anno 
1522,  ricevuto  da  Pietro  di  Aymavillc,  notajo  imperiale. 

Antonio  cavaliere  c consignorc  di  Sarriod,  figlio  primogenito  di  Pietro, 
ebbe  alcuni  figli,  tra’  quali  RoUetto. 
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Giovarsi,  cavaliere  c consignore  di  Sarriod  e d'Introd  ec. , lu  padre  di 
due  figli  e d’una  figlia  : Pietro , Enrico , Giannetta. 

Il  primo  abbracciò  lo  stato  ecclesiastico,  fu  canonico  della  chiesa  catte- 
drale di  Aosta  c di  quella  di  Sion  nel  Vailese,  ed  ebbe  anche  cura  di  a- 
oime  nella  parrocchia  di  s.  Vincenzo. 

li  suo  testamento  fu  dettato  addi  29  giugno  del  1361. 

li  secondo  morì  giovine  e senza  prole.  È ne  monumenti  che  egli  erigesse 
un  altare  in  onore  di  s.  Michele  e di  s.  Cattcrina  nella  chiesa  d'Introd , e 
Fatto  relativo  degli  il  maggio  1339  ricevuto  da  Giovanni  di  Valsesia,  notnjo, 
trovasi  negli  archivi  del  vescovado. 

Giannetta  fu  donna  del  nobile  Giovanni  d’Orlier.  Così  finì  il  ramo  di  Gio- 
vanni. 

Ramo  di  Antonio. 

Rollctio , figlio  di  Antonio , de'  signori  di  Sarriod  e Introd, 
consignori  di  CastelT  -Argento. 

De'  molti  figli  di  Antonio  essendo  rimasto  sol  questi,  raccolse  in  sua  per- 
sona tutta  la  signorìa  di  Serrìod  e d'Introd. 

Egli  fece  il  suo  testamento  sotto  li  31  luglio  del  1332,  ricevuto  da 
U mando,  notajo  di  Ciamberì,  e morendo  lasciò  superstiti  due  figli. 


Bonifacio  e Giovanni , figli  di  Rolletto , signore  di  Sarriod  e Introd , 
consignori  di  CastclC -Argento. 

Bonifacio,  signore  di  Sarriod  c Introd  ec.,  fu  uno  dei  testimoni  nell'atto 
di  compromessione  che  i signori  di  Quarto  e i cittadini  di  Aosta  fecero  in 
capo  del  conte  Arnione  di  Savoja,  addi  16  aprile  1337,  sopra  certe  diffe- 
renze che  erano  fra  le  parti.  Sedette  nella  classe  degli  Impari  alle  udienze 
generali  del  1368. 

Fu  costui,  che  insicm  col  figlio  fece  vendita  de’  beni  c feudi  che  la  fa- 
miglia Sarriod  possedeva  in  Taranlasia. 

Unissi  coi  vincoli  conjugali  a una  signora  De  La  Tour  a Crossano,  e per 
lei  fu  padre  di  due  figli. 

Giovanni  sposò  la  damigella  Cattcrina  di  Compois,  vedova  del  nobile  De 
FArchet,  dalla  quale  però  non  ebbe  alcuna  posterità. 
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P ietto  e Luigi , figli  di  Bonifacio,  signore  di  Sttrriod  e t tlnirod , 
consignore  di  CasteiT- Argento. 

Pietro  sposò  la  dama  Catte rina,  figlia  del  signor  Gotofrcdo  Challant,  se- 
natore romano,  ma  non  ne  ebbe  figli. 

Luigi , secondogenito,  fece  insieme  col  suo  fratello  nuovo  atto  di  ricogni- 
zione  vassalizia. 

Essi  presero  investitura  della  loro  signoria  e de’  feudi  in  virtù  d’  un  atto 
ricevuto,  addi  11  luglio  1385,  nel  castello  di  Ciamberì  dal  notajo  Genc- 
vilio  di  Clarafond,  segretaro  del  conte  Amedeo  il  Rosso. 

Quest'alto  fu  ratificato  per  una  patente  dello  stesso  principe  in  data  dei 
9 agosto  1398. 

Il  suo  testamento  lu  dettato  sotto  li  12  febbrajo  1595. 

Contrasse  alleanza  con  Antonietta , figlia  d'Ibleló , signore  di  Challant , 
di  Greigne,  di  Montjouet,  di  Verrès,  d'Issognc  e di  Chatillon , c capita- 
no generale  nel  Piemonte , la  (piale  gli  portava  in  dote  tremila  fiorini  d oro 
e poi  altri  trecento  simili  per  tm  legato  del  testamento  paterno. 

Nacquero  da  questo  matrimonio  due  figli  c una  figlia  nominata  Marghe- 
rita, che  fu  moglie  del  signor  Antonio  di  S.  Martino  Lanveney , diocesi  di 
Ivrea,  per  atto  dei  22  settembre  1401. 

f Lieto  e Giovanni , figli  di  Luigi , signore  di  Sarriod  c d'introd , 
consignore  di  CastelV- Argento. 

Giovanni  secondogenito,  avendo  avuto  per  sua  parte  nella  divisione  fatta 
con  suo  fratello  sotto  li  18  gennajo  1420,  la  casa  forte,  o sia  il  castello 
De  La  Tour  di  Sarriod  sopra  S.  Pietro  con  le  sue  dipendenze  feudali,  prese 
il  titolo  di  signor  De  La  Tour , e la  scelse  a luogo  di  residenza  per  sé  e 
suoi  discendenti. 

IbLETO,  cavaliere  e signore  d’Introd  e di  Val  di  Rhémes  a Casiidl'- Ar- 
gento, figlio  primogenito  di  Luigi,  continuò  suo  soggiorno  nel  castel  d'In- 
trod  sortitogli  in  parte  nella  accennata  divisione. 

Sposò  la  damigella  Giannetta,  figlia  unica  ed  erede  del  nobile  Giovanni 
De  La  Court,  signore  di  Enlrève,  di  Paccy  c de  la  Chenal  a Courma- 
yeur , ed  aggiunse  alla  sua  quelle  signorie. 

A nome  di  sua  donna  e de’  suoi  figli  egli  ne  fece  omaggio  al  duca  A- 
medeo  nella  nona  sessione  delle  udienze  generali  tenute  addi  . . . del  1450, 
in  uscir  dalla  (piale  fece  atto  di  ricognizione  degli  stessi  feudi  al  dello  prin- 
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cipc  insieme  con  la  moglie  c i figli  per  (scrittura  degli  8 settembre,  ricevuta 
per  Guigonard  Francesco,  notajo  e segretai*o  delle  dette  udienze.  Questa 
ricognizione  rispondeva  ad  altra  precedente  giurata  da  Giovanni  de  la  Court 
sotto  la  data  dei  20  luglio  1391  c ricevuta  per  il  nobile  Nicolò  Malluquin, 
commessario  del  conte  Amedeo  nella  castcllania  ili  Caste! l’-Argcnlo  e Mi- 
slralia  di  Valdigno. 

A queste  udienze  generali  furono  portale  gravi  accuse  contro  Iblcto.  1 

11  procuratore  del  sovrano  produsse  nella  seconda  sessione  sette  processi 
intentati  contro  lui , di  maniera  che  fu  obbligato  di  costituirsi  prigioniero 
nella  torre  del  baliaggio;  ma  nell  undecima  sessione  e nella  seguente  si  giusti- 
ficava per  una  parte  delle  imputazioni,  c toglievate  altre  accuse  col  denaro. 

JZbbe  dal  suo  maritaggio  con  la  Giannetta  i figli  seguenti 

Francesco  , Pietro , Luigi,  Antonio,  figli  d Iblcto , signore  di  Sarriod 
e d'Jntroil,  consignore  di  CastcW -Argento , e signori  if  Entt'èvc , 
di  Paccj , di  Clicnal  ec. 

Questi  quattro  fratelli  con  Giovanni  Sarriod  De  La  Tour  de  S.  Pierre , 

loro  zio  paterno,  coi  signori  di  senato  Pietro,  i nobili  Gonlar  e i nobili 

Ncrei  di  Villanova , unitamente  ai  commessali  deputati  dal  duca  Amedeo , 
fecero  la  divisione  e la  separazione  per  certezza  dei  confini  di  lutto  il  man- 
damento di  Caste U’-Argcnto,  che  allora  consisteva  nelle  parrocchie  di  Vil- 
lanova, di  S.  Pietro,  di  S.  Nicolò  di  Sivoye , d’Arvier,  dlntrod  c di  Val 
di  Rlicines  e di  Valsavaranche,  terre  rimaste  indivise  fino  a quest’epoca. 

Siffatto  partaggio  essendo  stalo  effettuato , se  ne  fece  il  rapporto  dai  com- 
messi al  detto  duca,  il  quale  per  [intenti  date  da  Ripaglia,  sotto  li  8 set- 
tembre 1150,  rinvestì  tutti  i delti  signori,  che  vi  aveauo  parte,  de'  feudi  c 

delle  loro  particolari  giurisdizioni. 

Queste  {latenti  con  la  stessa  data  furono  spedite  a ciascuno  di  essi  per 
la  rispettiva  parte. 

Francesco  Sarriod  face  ricognizione  d’Introd  e di  Enlrève  c dei  feudi 
clie  ne  dipendevano  al  duca  Amedeo  in  nonio  suo  c dei  suoi  fratelli,  tra 
le  mani  del  nobile  Pietro  Hcuriey  De  La  Porta,  diocesi  di  Lione,  secrctaro 
e commissario  ducale,  per  alto  dei  20  aprile  1 133 , c la  rinnovava  al  duca 
Filiberto  per  alto  dei  19  luglio  1177  tra  le  mani  dello  stesso  commissario. 
Interveniva  alle  udienze  generali  del  . . . 1400. 

11  suo  testamento  datato  sotto  il  27  marzo  1178  fu  ricevuto  per  il  nobile 
Ambrogio  Rosario  di  Villanova. 

I suoi  fratelli  vissero  nei  celibato. 
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Pietro  fu  dottore  in  ambe  leggi  e nel  1439  balio  d'Aosta. 

F ranccsco  ebbe  dal  suo  matrimonio  tre  figli  e una  figlia , la  PerncUa , 
che  fu  sposa  di  Guglielmo  de  Jordanis , consignore  di  Montalto , diocesi  di 
Ivrea. 

* V 

Giovanni , Michele  e Pietro , figli  di  Francesco  Sarriod , 

de  signori  dlntrod,  di  Fai  di  Rhémes,  di  Entrève , Paccj  e la  Chenal. 

Giovanni  uscì  dal  paese  per  andar  a studiar  le  leggi,  e ottenne  in  ambe 
gli  onori  accademici. 

Nel  suo  ritorno  alla  patria  fece  per  contralto  dei  12  settembre  1102, 
ricevuto  per  Pietro  di  Rovarey  notajo,  alleanza  con  la  dama  Antonietta  figlia 
di  Bonifacio  di  Challant,  signor  di  Feilis , di  Mont-Britton  c della  dama 
Maria  d’Andelot  di  Coligny. 

Rimasto  vedovo  si  unì  in  seconde  nozze  con  la  damigella  Urbana,  figlia 
del  signor  Giovanni  des  Prèa  e nipote  del  vescovo  d'Aosta  Francesco.  Per 
il  contralto  del  maritaggio,  celebrato  addì  10  febbrajo  1480,  essa  ricevette 
in  dote  1000  fiorini , cioè  800  dal  marito  e 200  dal  detto  vescovo. 

Per  atto  de’ 20  aprile  1491,  deposto  agli  archivi  del  vescovado  di  Aosta, 
e ricevuto  per  Luigi  Guichnrdaz  notajo,  Giovanni  c suo  fratello  Michele, 
fondarono  c dotarono  una  cappella  o prebenda  in  onore  di  s.  Michele,  e ili 
s.  Caiicriua  nella  chiesa  d'Introd,  dove  esiste  l'altare  di  s.  Michele  detto  nel 
1339  dal  prenominato  Enrico 

Dal  suo  secondo  matrimonio  ebbe  Giovanni  una  numerosa  famiglia,  nove 
maschi  c tre  femmine,  le  quali  furono  : 

Catterina , che  per  atto  dclli  21  maggio  1509  sposava  il  signor  Francesco 
d'Avise  ; 

Barlolonimea  maritata  al  nobile  Giovanni , figlio  del  nobile  Francesco  de 
l’Archet,  per  contratto  de’  10  febbrajo  1512  ; 

Perronetta , clic  per  contratto  del  1 febbrajo  1500,  diventò  moglie  del  si- 
gnor Giannantonio  de  Jordanis,  consignore  di  Montalto,  Settimo- Vinone,  Ca- 
réme,  Nomail  e Quiodnet 

Panlaleone,  Amedeo , Giovanni , Umberto , Paolo,  Gcorgio , Pietm , 
Claudio , Bernardino , Francesco,  figli  di  Giovarmi  Sarriod , 
comignore  d Inù'od  e di  Entrève. 

Pàntai.eone  Sarriod,  consignore  d lntrod  cc.,  congiuntamente  a'  suoi  fra- 
telli Umberto  e Gcorgio,  e questi  a nome  degli  altri  fratelli  sunnominati. 
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fecero  allo  di  nuova  ricognizione  della  signoria  d’Introd  e di  Entrò  ve  e dei 
feudi  dipendenti  al  duca  Carlo  il  Buono  tra  le  mani  del  nobile  Giovami! 
Maillet,  commessario  ducale,  per  atto  de’  22  aprile  1330. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  un  solo  figlio,  che  fu  nominato  Gregorio , il  quale 
avendo  abbraccialo  lo  slato  ecclesiastico  fu  fallo  sacerdote  e spedaliere  a Vil- 
latiova,  e chiuse  la  linea  primogenita. 

Amedeo  Sarriod,  consigliere  d'Introd  ée. , visse  nel  celibato.  Il  suo  testa  - 
melilo  ò degli  8 gennaio  1337  c fu  ricevuto  per  maestro  Barossi,  notaio  di 
Courmayeur. 

Giovanni  Sarriod,  consignorc  d’Introd  cc.,  si  dedicò  alla  chiesa  ed  ebbe  af- 
fidata la  cura  delle  anime  d'Introd  e di  Entrò  ve. 

Umberto,  consignore  ec. , sposò  la  damigella  Pernotta,  figlia  del  signore 
Amedeo  del  Roscy,  baiiivo  del  Ciablese,  e della  dama  Giannetta,  figlia  da- 
tagli dal  duca  Filiberto  di  Savoja,  e n’ebbe  sei  figli. 

Egli  ricorse,  come  suo  fratello  Bernardino,  e come  Leonardo,  Gabriele 
e Umberto  de’ Sarriod  Della  Torre  di  S.  Pielro  suoi  cugini,  al  duca,  per 
ottenere  il  titolo  particolare  di  Pari  del  ducato  di  Aosta,  di  cui  aveano  go- 
duto i suoi  antenati  ; e il  duca  Emmanuel  Filiberto,  avendo  riconosciuto  il 
valore  delle  ragioni  preputate  da’  supplicanti , concesse  loro  questo  privilegio 
con  patenti  date  a Brusselles  sotto  il  primo  giugno  1334. 

Nel  1330,  addi  5 marzo , fece  il  suo  testamento , per  cui  fra  faltre  di- 
sposizioni, legava  al  sovrano  la  tutela  de’  suoi  figli  maschi,  Claudio  Carlo, 
Antonio , Francesco , de’ quali  si  parlerà  in  seguilo. 

Paolo , consignore  ec. , morì  celibe. 

Geurgto  sposò  Maria  Georgina  De  La  Frossc , da  cui  ebbe  due  figli , che 
formarono  due  famiglie  di  poche  generazioni. 

I suoi  figli  furono  Francesco  Luigi  c Giunnantonio. 

' Questi  vendettero  al  nobile  Roux-Favrc,  vibailivo  d’Aosta,  la  loro  porzione 
ili  giurisdizione , censi  c rendite,  e la  casa  forte  della  Corte  a Courmayeur; 
qualche  tempo  dopo  fecero  vendita  della  loro  pertinenza  nel  feudo  di  En- 
tròve. 

Francesco  Luigi  sposò  la  damigella  Giovanna  Elia  di  Monxi. 

Nel  1614  fece  suo  testamento  e morì  lasciando  un  figlio  unico,  Ghmjran — 
casco,  consignore  d’Introd. 

Gianfranccsco  disponeva,  per  ultima  volontà,  delle  sue  cose  con  testa- 
mento del  1628  ricevuto  da'-notai  Guillol  e Perrinod,  e lasciava  un  solo  figlio, 
Melchiorre. 

Costui  morì  giovine  prima  di  contrarre  alcuna  alleanza,  disponendo  dei 
suoi  diritti  come  direm  qui  sotto. 
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Il  secondogenito  di  Geòrgie,  che  fu  Giannantonio , sposò  Maria  Geor- 
gina  Malliot,  e nel  lodo,  addì  21  aprile,  dettò  il  suo  testamento  ricevuto 
dal  notajo  Hugucs,  lasciando  un  solo  figlio  Geòrgia. 

Gcorgio  di  Giannantonio,  non  avendo  avuto  alcuna  posterità,  fece  testa- 
mento nel  1617,  addì  9,  dal  notajo  Traversa  Francesco,  e dispose  in  favore 
del  prenominato  Melchiorre  Sarriod  suo  cugino,  il  quale  verso  il  1648  fece 
«lunazione  de1  suoi  beni  al  nobile  Pier  Filiberto  Roucas,  marchese  di  Caselle, 
barone  di  CastelT-Argento,  dal  quale  questa  porzione  di  giurisdizione  passò 
alla  casa  Doncicux. 

Pieùo  Sarriod , consignore  ec. , non  lasciò  alcuna  discendenza. 

Il  suo  testamento  è delli  5 gennajo  1531,  e fu  ricevuto  e autenticato 
per  li  notaj  Claudio  Escofficr  e Cheillon. 

Claudio  Sarriod j consignore  ec. , non  ebbe  figliuolanza. 

Moriva  nel  1355 , 2 aprile , e il  suo  testamento  fu  ricevuto  per  il  nobile 
Francesco  di  Leaval,  notajo  di  Morgex. 

Bernardino  Sarjuod  ebbe  dal  suo  matrimonio  vari  figli,  tra1  quali  meri- 
tano esser  qui  menzionati  Erasmo  c Umberto. 

Erasmo  Sarriod,  consignore  d’ Introd,  come  aveano  fatto  i prenominati  suoi 
cugini  Francesco  Luigi  e Giannantonio,  figli  di  Paolo,  quintogenito  di  Gio- 
vanni, alienò  per  vendila  verso  l’anno  1561  la  sua  porzione  della  casa  forte 
della  giurisdizione  di  Entrèvc,  de’ beni,  delle  rendite  e delle  loro  dipen- 
denze al  vibailivo  Roux-Favrc. 

Sposava  la  damigella  Carlotta , figlia  del  nobile  Stefano  d'Avise,  dalla  quale 
però  non  ebbe  discendenza  ; e fu  perciò  che  nel  suo  testamento  , dettato  nel 
1882  e ricevuto  per  Pantaleone  Remondè,  istituì  i suoi  cugini  e consorti 
nella  giurisdizione  d’ Introd  e di  Rhémes,  c le  sue  nipoti  Gasparda  e Umberta, 
figlie  dei  nobile  Umberto  Sarriod,  suo  fratello,  eredi  nella  proprietà  di  certi 
beni  rurali  posseduti  da  lui. 

Umberto  Sarriod,  consignore  ec.,  maritossi  alla  damigella  Giovanna  Mar- 
gherita, secondogenita  del  nobile  Leonardo  Sarriod  della  Torre  di  s.  Pietro 
sua  cugina. 

Ebbe  da  questo  matrimonio  due  figlie,  Bona  Gasparina  e Umberto. 

La  prima  sposò  il  nobile  Ercole  di  Lessulo  nel  Canavese,  la  seconda 
morì  celibe. 

H loro  padre  moriva  nel  1574,  dopo  aver  nel  primo  di  settembre  dettato 
il  suo  testamento  a Giovanni  Ugonino,  notajo  di  Verrayes. 

Francesco  Sarriod , consignorc  d*  Introd  e d'Entrève , decimogenito  di 
Giovanni,  essendosi  dedicato  allo  stato  ecclesiastico,  fu  fatto  canonico  della 
cattedrale  di  Aosta. 

Sulle  Famiglie  tfob.  — Voi.  I. 
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Questi  {rateili  e i loro  cugini,  non  essendosi  potuti  accordare  in  certi  in- 
teressi, vissero  sempre  in  dissensione  c separati  nella  diffidenza  che  senti- 
vano gli  uni  degli  altri.  I tribunali  risuonarono  delle  loro  querele,  i processi 
si  sollecitavano , e venne  inconseguenza  che  essi  dovessero  restar  privati  non 
solo  di  tutti  i beni  rurali,  de'  censi  e delle  rendite,  che  aveano  ereditati  in  gran 
parte  da’  loro  maggiori , ma  ancora  di  una  gran  parte  di  quelli  che  dipen- 
devano dalla  giurisdizione  e dal  feudo  del  castello  d’Introd.  Il  sunnominato 
nobde  Roux-Favre  seppe  con  molta  accortezza  profittare  di  quella  discordia, 
c cosi  potè  a piccol  costo  appropriarsi  le  porzioni  della  loro  fortuna. 


Claudio  Carlo,  Gianfrancesco  e Antonio,  figli  di  Umberto 
quartogenito  di  Giovanni  Sarriod,  consignore  if  l nu  oti  e di  Hhémes. 


Claudio  Carlo  co'  suddetti  suoi  fratelli  e co'  cugini  Francesco  Luigi  e Gian- 
nantonio,  figli  di  Georg»  Sarriod,  fecero  a loro  nome,  e degli  alu-i  consorti 
del  castello  e della  signoria  d’Introd  e di  Val  di  Rheines,  atto  di  ricogni- 
zione di  detto  feudo  al  duca  Carlo  Emmanuele  L L’atto  fu  ricevuto  per  il 
nobile  Pietro  Chamvillair,  notajo  e commessario  di  questo  principe,  sotto 
la  data  de’  9 aprile  1397. 

Da  Claudio  e G ianfranccsco  si  formarono  due  famiglie. 


FAMIGLIA  DI  CLAUDIO  CARLO. 

Umberto  Nicolò,  Antonio  e Giovanni  Gaspare,  figli  di  Claudio , 
consignore  d' Inliod. 

Antonio  Sarrioil  consignore  d’  Introd  e di  Rhèmes,  seeondogenito  di 
Claudio  Carlo,  sposava  in  prime  nozze  la  dama  Calterina  Filiberta,  coerede 
per  un  quarto  del  nobile  Bonaventura  Filiberto  Bomyon  de’  patrizi  e citta- 
dini di  Aosta,  come  risulta  dall'atto  de’ 24  dicembre  1(111,  e in  seconde 
la  dama  Giovaima,  figlia  c coerede  del  nobile  l’antaleone  Guillct,  dalle 
quali  non  eblie  alcuna  prole. 

Giovassi  Gaspare  Sarriod,  consignorc  parimente  d'Introd  e di  Rhemes , 
terzogenito  di  Claudio  Carlo,  per  contratto  de’  24  dicembre  1611  fece  al- 
leanza con  la  dama  Angela  Ippolita , figlia  coerede  anche  per  un  quarto  del 
suddetto  nobile  Bonaventura  Filiberto  Bornvon. 
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Da  questo  matrimonio  ottenea  Giovanni  molti  figli , de’  quali  però 
lasciava  superstite  che  una  figlia,  Giovanna  Luisa. 

Cosici  diventò  moglie  del  signor  Giangaspare  Sarriod,  consignore  della 
Torre  di  S.  Pietro,  nella  casa  del  quale  essa  trasferiva,  oltre  il  quarto  die 
erale  pervenuto  dall’eredità  del  suddetto  Bomyon,  anche  la  porzione  a lei 
spettante  nel  castello,  signoria  c giurisdizione  d’ Introd,  e in  Val  di  Rhémc»- 

Ella  disp  ose  de’  suoi  averi , titoli  e ragioni , in  favore  di  suo  figlio  Cesare 
Augusto,  i cui  titoli  c ragioni,  dopo  il  suo  decesso , passarono  in  suo  padre 
Giangaspare,  che  ne  fc%  cessione  al  marchese  di  Caselle  per  contratto  dei 
31  agosto  1008,  ricevuto  per  Filiberto  Amedeo  Amodi,  notajo,  affine  di 
far  cessare  certe  pretese  che  questi  credeva  poter  fare  con  diritto  sopra  la  giu- 
risdizione di  La  Tour  per  effetto  della  donazione  a lui  fatta  dal  signor  Gian 
Claudio  Sarriod , suo  fratello  e sacerdote , ma  però  a tal  epoca,  nella  quale 
il  suo  spirito  era  in  istato  di  aberrazione. 

Nel  1082  questo  siguorc  diede  certo  numero  di  fuochi  ( focages  ) in  paga- 
mento al  nobile  Sebastiano,  figlio  unico  del  nobile  Gian  Giacomo  di  Plcoz. 

Così  ebbe  fine  il  ramo  di  Gian  Gaspare  Sarriod , figlio  di  Claudio  Carlo. 

FAMIGLIA  DI  GIANFRANCESGO. 

Gian fràscesco  terzogenito  di  Umberto  figlio  di  Giovanni , consignorc 
ti  Introd  e di  Rbcmes,  fu , come  suo  padre , membro  del  consiglio  de’  com- 
messi e capitano  della  compagnia  colonnella  delle  milizie  di  Valdignc. 

Prese  in  moglie  Maria  Giovanna  Margherita,  prima  figlia  del  signor  Leo- 
nardo De  la  Tour  de  S.  Pierre , sua  cugina , dalla  quale  ebbe,  tra  gli  altri 
Gio.  Antonio  c Carlo  Emnianuclc. 

Moriva  nel  settembre  del  1590. 

Gio.  Antonio  c Cesarti  Emmanuelc  y figli  di  Gio.  Francesco , 
de  consignori  tf  Introd  e dì  Rhémes. 

Cesare  Emmanuete,  dopo  aver  fatto  suo  testamento  ricevuto  per  inesser 
Umberto  Perrinod  notajo  l'anno  1614,  abbracciò  lo  stato  monastico,  fu  ri- 
cevuto religioso  nel  convento  di  s.  Francesco  della  città  di  Aosta  sotto  il 
nome  di  Francesco  Bonaventura,  e fattavi  la  professione , vi  moriva  nel  1630. 

Giann anton io  Sarriod , consignorc  d'Introd  c di  Rhémes,  figlio  primogenito 
di  Giaufrancesoo , per  contratto  de  20  febbrajo  1612 , fece  alleanza  con  la 
damigella  Amedea  quarta  figlia  e coerede  per  un  quarto  del  nobile  Bornyon. 
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Di  questo  raaU  imonio  ebbe  vari  figli , de’  quali  furono  superatiti  ì due  soli 
clic  nominò  eredi  nel  suo  testamento  de’  31  luglio  1030,  ricevuto  per  il  no- 
tajo  Antonio  Sulpiaio  Ferrinoti. 


Geòrgia  Anseimo  e Prospero  Francesco , figli  di  Giannanionio  Sarrkrd, 
consignore  (T/ntrod  e di  Blrfmes. 


Prospero  Francesco  passò  sua  vita  nel  celibato,  e non  lasciò  memorie 
particolari. 

Geokgio  Anselmo  fu,  come  suo  avolo  e padre,  membro  del  consiglio  dei 


commessi  del  ducato  di  Aosta. 

Sposava  la  damigella  Genoveffa,  figlia  del  nobile  Giangiacomo  di  Pléoz, 
clic  lo  fece  padre  d una  numerosa  famiglia,  della  quale  lasciava  superstiti 
sette  figli. 


Pictro  Gaspare  Giuseppe,  Paolo  Antonio  Filiberto , Giangiacomo , 
Giampietro,  Giannanselmo,  Bartolornmeo  Giuseppe,  Guglielmo  Francesco  ec. , 
figli  di  Geòrgia  Anseimo,  signore  d Introd  e di  Rhémes. 


Il  primo  di  questi  fratelli  mori  giovine  prima  di  aver  contratto  matrimonio. 

Paolo  Antonio  visse  sempre  nel  celibato.  Per  allo  de'  8 maggio  1686 , 
fece  donazione  al  nobile  Filiberto  Amedeo  Amod  di  sua  giurisdizione,  che 
consisteva  nella  sesta  parte  di  quella  che  era  pervenuta  a suo  padre  Georgio 
Anselmo,  e per  atto  de’  6 settembre  dello  stesso  anno  fu  aumentata  in  favore 
del  nobdc  Francesco  Giuseppe  suo  figlio  e ratificata  per  tutti  i fratelli,  solo 
eccettuato  Giampietro.  Addì  6 maggio  1691 , il  nobile  Arnod  otteneva  dalla 
camera  de’  conti  di  Torino  l' investitura  di  questa  porzione,  della  quale  tut- 
tavolta  nò  egli  nò  il  figlio  poterono  esercitare  i loro  diritti,  e questo  a causa 
della  contraddizione  loro  fatta  dal  detto  Giampietro,  che  sosteneva  essere  quel 
feudo  di  sua  natura  mascolino  e inalienabile. 

Giampietro  anzinominato  entrò  nella  carriera  ecclesiastica,  fù  ordinato  sa- 
cerdote e poi  promosso  al  grado  canonicale  nella  chiesa  cattedrale  di  Aosta 
per  bolle  del  xv  delle  calende  di  novembre  del  1704. 

Moriva  addì  16  giugno  del  1730. 

Giovanni  Anseimo  si  dedicò  alla  milizia  e mori  giovine  nel  servigio  del 
suo  sovrano. 

Bartolornmeo  Giuseppe  amò  pure  la  professione  delle  armi,  e finiva  sua  vita 
nell'elò  più  florida  parimente  nel  servigio  del  suo  principe. 
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Guglielmo  Francesco  visse  sempre  celibe,  e giunse  al  termine  nel  di- 
cembre del  1733. 

Questi  fratelli , con  f altro  di  cui  qui  sotto  parleremo  ( Giangiacomo  ) , che 
poco  ancora  possedevano  de’  beni  c redditi  posseduti  dai  loro  antenati , 
continuarono  ad  alienare  i loro  beni  rurali,  i censi  e le  rendile,  sebbene 
fossero  rivestiti  del  titolo  de*  signori  d’Introd,  non  serbavano  che  una  me- 
noma porzione  di  quanto  era  stato  compreso  in  quella  signoria.  Tuttavolta 
malgrado  questa  ristrettezza  di  fortuna  per  atto  de’  4 aprile  1079  legarono 
alla  cura  d’Introd  un  predio  situato  nella  region  di  Delia,  con  l’obbligo  ai 
curati  del  luogo,  che  tutù  gli  anni  nella  festa  degli  Innocenti  facessero  i 
divini  offici  nella  chiesa  d’Introd,  e alla  cappella  del  S.  Sudario  nel  giorno 
dedicato  al  suo  culto. 

Giangiacomo,  consignore  d’Introd  e di  Rhémcs,  terzogenito  di  Georgio 
Anseimo,  si  univa  pc’  vincoli  coniugali  alla  damigella  Pernctla,  figlia  del 
nobile  ' Pietro  Duchatellard  de  La  Thuille  e sorella  del  reverendo  signore 
Giambattista  Duchatellard,  canonico  nella  chiesa  cattedrale  di  Aosta,  il  quale 
per  attestare  la  sua  benevolenza  alla  sorella  e ai  disccndenù  della  casa  del 
signor  di  Sarriod  d'Introd  fondava  un  canonicato  nella  stessa  cattedrale  sotto 
il  molo  di  s.  Anselmo,  arcivescovo  di  Cantorbery  e nativo  di  Aosta;  cano- 
nicato, la  nomina  del  quale  appartiene  al  capitolo  sotto  la  riserva  di  dare  la 
preferenza  ai  discendenti  di  Giangiacomo  c della  Pernctla. 

Da  questo  matrimonio  nacquero  vari  figli,  e tra  essi  i seguenti. 


Giannandrea , Gianbaldassarre,  Giampietro,  figli  di  Giangiacomo  Sarriod, 
consignore  d'Introd  e di  Rhémes . 


Giannandrea  consignore  d’Introd  e di  Rhémes  compari  personalmente 
all’assemblea  generale  dei  tre  stati  del  ducato  di  Aosta,  celebratasi  addì  23 
settembre  del  1760  sotto  la  presidenza  di  S.  A.  S.  e DI."*  il  marchese  di 
Susa,  cavaliere,  governatore  e gran  Balio  del  ducato. 

Sposò  la  damigella  Margherita,  figlia  di  Nicolò  Persod  di  s.  Nieolò. 

Morì  in  Aosta  addì  13  settembre  del  1774,  ed  ebbe  sua  tomba  nel  chiostro 
della  chiesa  cattedrale  d’Aosta. 

Gianbaldassarre  ebbe  vita  breve  e morì  nubile. 

GiampicU'o  fu  ricevuto  nel  clero  e fu  beneficiario  a Inirod  della  cappella 
di  s.  Michele  e di  s.  Catterina  eretta  nella  chiesa  dlnirod,  addì  1 1 maggio 
1339,  da  Enrico  del  fu  Giovanni  Sarriod  consignore  d’Introd.  La  fondazione 
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del  beneficio,  datala  del  20  aprile  1101,  è dovuta  ai  fratelli  Giovanni  e Fran- 
cesco Sarriod  del  fu  Francesco. 

Dal  maritaggio  di  Giannandrca  nacquero  tra  gli  altri  i due  figli  nominati 
qui  appresso. 


Giangiuseppe  e Filiberto  Amedeo , figli  di  Giannandrca  Sarriod, 
consignori  (flntrod  e di  Ultime s. 

Il  secondo  morì  senza  alcuna  discendenza. 

Il  primo,  uomo  attivo,  laborioso  ed  economico,  non  solo  ( 1781,22  marzo  ) 
lilterò  i beni  circostanti  al  castello  d’Introd,  che  gli  erano  pervenuti  in  se- 
guilo del  matrimonio  tra  Giovanna  Luisa,  figlia  di  Giangasparc  signore  di 
Sarriod  e Introd,  e Giangasparc  figlio  di  Francesco  Sarriod  De  La  Tour; 
ma  per  alto  de’ 23  gonna jo  1801  acquistò  dalla  casa  Doncieux  le  proprietà, 
che  erano  state  smembrate  dal  detto  castello  in  forza  della  donazione  fatta 
da  Melchiorre,  figlio  di  Gianfrancesco , signore  di  Sarriod  d’Introd,  verse» 
l'anno  1(518,  in  favore  de 'signori  Roncas  di  Caselle,  da’ quali  i Doncieux 
avean  loro  ragioni. 

Nel  1821  fu  membro  del  consiglio  de’ commessi  del  ducato  d'Aosta. 

Fu  marito  della  damigella  Maria  Giuseppina  Rosa  Rean , sorella  dell’av- 
vocato Giambattista  Anselmo,  il  quale  nominato  luogotenente  vibailivo  del 
ducato  d'Aosta  per  patenti  di  S.  A.  il  Principe  Luigi  di  Savoja-Carignano 
sotto  li  30  maggio  17(5(5,  fu  latto  prefetto  del  tribunale  di  Aosta,  intendente 
generale  della  stessa  provincia,  e cavaliere  della  S.  Religione  de’  Ss.  Maurizio 
e Lazzaro  per  reali  patenti  del  26  giugno  1819. 


Vittorio  Giuseppe  Eheardo , Gian  Brizio  e Grato  Benvenuto, 
figli  di  Giangiuseppe  Sarriod  d' Introd. 

Grato  Benvenuto  morì  nella  prima  età. 

Giovanni  Brizio  Claudio  abbracciò  Io  stato  ecclesiastico  c dopo  alcuni 
anni  di  monistcro  fu  latto  canonico  della  chiesa  cattedrale  di  Aosta,  entrando 
addì  22  marzo  del  1823  in  godimento  del  beneficio  fondato  dal  canonico 
Duchatellard. 

Vittorio  Giuseppe  Sarriod,  signore  d'Introd  e di  Rhóuies,  fece  matrimo- 
nio con  la  damigella  Maria  Angelica,  figlia  del  signor . . . Clap,  che  lo  fece 
patire  de’  seguenti  figli. 
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Carlo  Giuseppe,  Federico  Vittorio,  Giambattista  Einmamiele , 
Giuseppe  Eligio,  figli  di  Vittorio  Giuseppe  Sarriod  d'/ntrod  e di  Ehfrncs. 

I primi  due  morirono  giovani  e nubili. 

II  terzo  nato  nel  1817  sposò  la  damigella  Maria  Giuseppa  Baulin. 

Giovanni  Panlaleone  tìrizio,  figlio  di  Giambattista  Emmanuele  Sarriod 
d’ Introd  e di  Rhtmes. 


Nato  nel  1844. 
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-Oddone 

■li  Loreto 

-Bonifacio 
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-Errico 
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— J-Bonifacù 
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SulU  Famigli!  ftoi.  — Voi.  I. 
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MARCHESI  D’ INCISA 


Due  furono  le  dinastie  che  signoreggiarono  tallo  ttato  d’Incita,  composto 
principalmente  del  cartello  di  questo  nome  e di  quello  di  Mombarusso,  Fon- 
tanile, Ricaidoue,  Carentino,  Bergamasco,  Vaglio,  Catlelnovo , Cerotto 
e Betonica,  la  prima  delle  quali  fini  in  Ottone  II,  figlio  di  Guglielmo,  nel 
14X16,  quando  cominciò  l’altra  in  uno  de'  figli  di  Bonifacio  I,  marchese  del 
Vasto. 

Vuoisi  che  ambe  queste  dinastìe  fossero  della  stessa  agnasione,  ed  £ questo 
probabile  se  la  loro  comune  origine  si  indichi  sopra  Aleramo , non  sotto  lui 
c nella  sua  generaxione , perchè  quest'alma  asserzione  non  si  potrebbe  pro- 
vare con  alcun  documento,  anzi  sarebbe  contraddetta. 
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Dovendo  qui  ritornare  in  sulle  generazioni  di  Aleramo,  dobbiamo  nostro 
malgrado  ritornare  Ira  le  gravissime  difficoltà  di  questo  oscurissimo  luogo 
storico  e implicarci  un’altra  volta  nella  discussione.  Ma  risparmiando  a’  leuori 
il  processo  de’  pensieri  e proponendo  le  sole  risultanze  del  ragionamento , 
noi  ci  raffermiamo  nella  già  proposta  origine  di  Aleramo  da  Anscario,  mar- 
chese d’Ivrea , per  Guglielmo  : però  alla  proposta  sua  progenitura  di  Gu- 
glielmo, Ottone  e Anseimo  nel  letto  di  Adelaide,  aggiungeremo  quella  di 
Guglielmo  nel  letto  di  Gerberga,  figlia  di  Berengario. 

Che  il  secondo  matrimonio  di  Aleramo  fosse  fecondo , sfuggì , come  ad 
altri,  anche  all'abbate  e marchese  Malaspina,  che  più  degli  altri  avea  studiato 
sulla  storia  di  Aleramo  e l’avea  con  severo  giudizio  purgata  dalle  fole  ed 
inezie,  delle  quali  era  stata  contaminata  nella  tradizione  popolare;  e fu  chi 
negò  ogni  altra  progenie,  perchè  nella  ben  nota  carta  di  donazione  al  mo- 
nisterio  di  Grassano  sotto  il  titolo  di  s.  Salvatore,  s.  Maria,  ec.,  fatta  da 
Aleramo  unitamente  alla  moglie  Gerberga  e ai  figli  e figliastri  rispettivi.  Ot- 
tone e Anselmo  ( l'anno  dcccli  ),  per  il  bene  dcll’amma  degli  offerenti  e del 
defunto  Guglielmo,  fratello  dei  detti  Ottone  e Anseimo,  non  vi  si  vede  no- 
minalo alcun  figlio  nato  dalla  Gerberga.  Il  ragionamento  di  questi  non  parrà 
ben  concludente  a cbi  trovi  la  ragione  di  tal  silenzio  od  omessione  o in 
questo  che  non  fossero  ancora  nati,  o in  quest’altro  che  nati  non  fossero 
ancora  in  tal  età  da  poter  concorrere  in  questa  opera  pia. 

Perchè  nulla  in  quel  diploma  sia  detto  di  nati  da  Gerberga,  non  però 
a provarla  mancano  i monumenti,  e il  Bricheri  nelle  sue  Tavole  Genealo- 
giche della  gente  Carrettese  riconosce  figlio  di  Aleramo  dalla  seconda  moglie 
un  Guglielmo , già  morto  nel  1119,  quando  Bonifacio  suo  figlio  edificava 
o instaurava  l'abbazia  di  Lucedio,  e tiene  questo  certissimo  per  la  fede  di 
tal  monumento. 

A questo  figlio  di  Gerberga  vorrebbero  alcuni  dar  (rateilo  Bonifacio , qua- 
lificato, come  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  c da  altri,  per  sua  par- 
ticolare giurisdizione,  marchese  di  Bosco,  Gavi,  Occimiano,  Ponzone  e 
Incisa,  creduto  progenitore  delle  famiglie  che  in  seguito  occorrono  fregiate 
della  dignità  marchionale  sopra  i detti  stati  Bosco  , Occimiano , Ponzone  e 
Incisa,  come  accenna  lo  stesso  Bricheri  nella  prima  delle  sue  tavole  e nella 
prima  generazione  di  Aleramo. 

Essendosi  astenuto  questo  genealogista  di  proporre  la  sua  opinione  sulla 
filiazione  di  questo  Bonifacio  e sopra  le  sue,  signorie,  mi  asterrò  io  pure  da 
cancellarlo  dalla  indicata  generazione  di  Aleramo  per  questo,  che  non  mi 
par  probabile  che  abbiano  posta  sopra  nessun  fondamento  la  loro  asserzione; 
ìullavolta  non  vorrei  ammettere  che  abbia  tra  gli  altri  feudi  posseduto  quello 
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ancora  d'incisa , il  quale  in  quell’epoca  era  posseduto  da  Ottone,  il  primo 
che  ci  sia  conosciuto  de’  marchesi  dlncisa. 

Qui  sorge  la  questione  se  quest’Oltone,  che  dobbiam  riconoscere  marchese 
d’incisa,  sia  stato  una  stessa  persona  con  Oddone,  figlio  d’ Aleramo  e di  A* 
dclaide,  o altro  suo  figlio  dello  stesso  nome  da  Gerberga  ; o se  sia  stato 
generato  da  altro  padre,  sebbene  nell'agnazione  di  Aleramo,  già  che  la  prima 
dinastìa  de’  marchesi  dlncisa  non  si  vuole  straniera  alla  casa  di  Aleramo  ? 

La  prima  sentenza  piacque  a coloro  che  stimarono  autentica  la  procla- 
mazione di  Oddone,  terzo  figlio  di  Aleramo  e primo  marchese  dlncisa  di 
Monferrato,  assicurandosi  sulla  autenticità  e in  questo,  che  la  medesima 
per  mandato  dell' illustrissima  comunità  e del  pretore  fu  registrata  e pub- 
blicata, addì  23  di  settembre  del  990,  da’  pubblici  nunzi  in  Incisa  e poi 
nelle  altre  castella  dello  stato;  c in  quest'altro,  che  la  medesima  fu  archi- 
viata in  Asti  sin  dal  1292 , quando  in  occasione  della  concordia  stipulatasi 
in  quell'anno  tra  la  città  di  Asti  e i marchesi  d'incisa,  riconosciuti  cittadini 
della  medesima,  fu  richiesta  dal  giudice  d'Asli  Raimondo  Cacairano  insieme 
con  l'atto  di  donazione  della  prima  semenza  della  meliga,  delli  21  agosto 
1201,  come  si  crede  sulla  autorità  del  Turzano,  che  indi  afTermò  aver 
dedotto  molti  documenti  relativi  ai  marchesi  Incisiani. 

Ma  chi  ha  buon  giudizio  vede  a primo  sguardo  l'impostura  di  questa 
proclamazione,  fatta  con  poco  ingegno  c arte  infelice  per  illustrare  della  gloria 
del  famoso  Aleramo  il  primo  de'  marchesi  Incisiani , proponendolo  suo  figlio, 
per  onorare  quella  terra  col  vanto  di  un'alta  antichità,  di  sua  grande  ripu- 
tazione nei  tempi  romani,  e per  soddisfare  alla  vanità  di  quelle  famiglie , i 
cui  uomini  si  leggono  nella  medesima  nominati  siccome  officiali  o principali 
della  comunità. 

In  questa  mal  inventata  scrittura  Oddone,  dopo  di  aver  accennato  che  per 
deposizione  patema  avea  tra  altre  possessioni  ottenuto  il  marchesato  d In- 
cisa di  Monferrato  con  le  sette  terre  e fortificazioni  aggiaccati , in  feudo 
nobile , gentile,  franco,  col  resto  della  formola,  poscia  sempre  adoperata  nelle 
investiture  dei  feudi  minori  ( dal  che  quello  scritto  è indicato  siccome  fattura 
di  tempo  meno  antico  ),  dichiara  come  acconsentendo  ai  voti  e alle  suppliche 
dei  suoi  sudditi,  preceduto  da  tanti,  che  sono  nominati  ed  erano  Incisiani, 
e accompagnato  dagli  ufficiali  suoi,  fosse  addì  lo  di  detto  mese  entrato  nel 
palazzo  marchionale  dlncisa,  luogo  scelto  da  lui  a residenza  per  il  go- 
verno dello  stato:  come  gradite  le  congratulazioni  e udite  con  piacere  le 
arringhe  a lui  proferite  dagli  officiali  civili  e militari,  che  vi  sono  nomina- 
tamente indicati,  avesse  addì  20  preso  possesso  della  signoria  e ricevuto  dal 
solio  l'omaggio  e il  giuramento  di  fedeltà;  e come  avendo  letto  gli  statuti 
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municipali,  nei  quali  quasi  per  parentesi,  dice:  constare  che  per  fabbricare 
il  castello  d'incisa  i Romani  aveano  118  anni  prima  dell’èra  volgare  demolita 
la  più  gran  parte  della  antiqua  ligure  città  di  Trelanze,  e della  ragione  del 
nome  d Incisa  e di  Libarmi;  avendo  vedute  le  concessioni  fatte  dal  senato 
romano  alla  comunità  d’incisa  di  fiere,  pescagioni  ec.,  c i privilegi  concessi 
alle  dodici  famiglie  nobili  più  antiche  d'incisa  e originarie  di  Trelanze,  e 
benemerite  della  repubblica  romana,  gli  Àngeleri,  i Rota],  gli  Scapacini , i 
Molinari,  i Perzolii,  i fìrizii,  i Ferrari,  i Ro Sredi,  i Pignari,  i Soavi,  i Cra- 
veri  ( il  mal  destro  fabbricatore  del  proclama  o apparteneva  o serviva  ad 
alcuna  di  queste  famiglie  nobilissime  fra  tutte  le  famiglie  d’Europa  ) ; avendo 
veduto  gli  statuti  c i privilegi  di  certi  imperatori  romani,  ec. , confermava  gli 
statuti  e i privilegi  conceduti  alla  comunità  c a quelle  famiglie,  ec. 

11  lettore  che  ben  vedrà  da  sè,  senza  che  io  li  noti,  gli  spropositi  e le  in- 
verisirniglianze  dell'aulor  della  proclamazione,  son  certo  riconoscerà  pure  le 
intenzioni  ohe  esso  ebbe  nel  comporre  cotesta  poco  ingegnosa  menzogna. 

Or  sorpassando  la  supposta  scrittura,  che  probabilmente  è mollo  più 
recente  dell'epoca  notata  del  suo  archiviamento , se  ricercheremo  migliori 
monumenti,  da' quali  accertarci  se  l’Ottone,  primo  marchese  d’incisa,  fosse 
o no  il  figlio  cosi  nominato  di  Aleramo  da  Adelaide,  non  troveremo  in 
nessuno  di  quelli  che  toccarono  dell'origine  degli  Alerami  alcuna  certezza. 
11  Brichcri  e il  Moriondo,  che  furono  diligentissimi  nell’  investigazione  e con- 
siderazione delle  antiche  scritture,  dissentono  tanto  sopra  il  detto  figlio  di 
Aleramo  e di  Adelaide  da  cagionar  molta  maraviglia,  ponendo  il  primo  che 
costui  sia  morto  improle,  l’altro  facendolo  progenitore  di  tutta  la  serie  dei 
marchesi  di  Monferrato. 

Accadendo  che  nella  progenitura  di  un  solo  trovisi  talvolta  ripetuto  lo 
stesso  nome,  come  può  vedersi  nella  tavola  I,  dove  tra  i figli  di  Boni- 
facio I sono  Bonifacio  maggiore  marchese  d’incisa,  e Bonifacio  minore 
marchese  di  Cortemiglia , venne  ad  alcuno  il  sospetto  che  Ottone,  primo 
marchese  dTncisa,  potesse  essere  un  altro  figlio  di  Aleramo  natogli  «la  Gerbcrgn; 
ma  perchè  nei  monumenti  che  si  conoscono  non  si  trova  alcuna  indicazione  di 
quest’altro  figlio,  però  bisogna  prender  altra  via  per  iscoprir  l’origine  di  quel 
primo  marchese  d’incisa,  se  si  può  scoprire.  Ma  qual  sarebbe  questa  via? 

Dirò  una  mia  congettura,  fondata  sulla  tradizione  dell’agnnzione  de1  primi 
dinasti  d’incisa  coi  figli  di  Aleramo,  e del  luogo  della  loro  origine  che  fu 
Sezzè,  patria  parimente  di  Aleramo,  che  fossero  quelli  discendenti  d’un  fra- 
tello o d’uno  zio  dì  Aleramo,  come  ho  dubitativamente  indicato  nella  prima 
tavola.  In  questa  supposizione,  che  non  parrà  spero  temeraria,  non  saprei 
quali  difficoltà  rimanessero. 
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PRIMA  DINASTIA  DE’  MARCHESI  D’INCISA. 


Ottone,  primo  marchese  d Incisa. 


Di  questo  Ottone,  primo  de’  marchesi  Incisiani  che  sieno  conosciuti,  trovasi 
menzione  nell’  instromento  di  fondazione  del  monisterio  di  Monte  S.  Quintino 
sotto  li  4 marzo  del  991,  e in  altre  scritture. 

Un  certo  Gioseflanlonio  Moli  nari  nella  sua  Storia  d Incisa  e del  già  celebre 
suo  stato , opera  piena  di  inezie  e scarsa  di  giudizio,  dopo  aver  riferita  testual- 
mente la  sunnotata  proclamazione  di  Ottone,  presentava  con  la  medesima 
confidenza  1* estratto  o le  fedi  della  nascita  e della  morte  de’  sette  primi 
marchesi,  le  quali  ( come  ivi  è detto  ) erano , a richiesta  de’  marchesi  delia 
Rocchetta  Manfredo  c Opizzonc,  da’  libri  parrocchiali  della  chiesa  collegiata 
di  s.  Gio.  Battista  d’incisa,  incominciati  nell  anno  774  e proseguiti  dall anno 
845  sino  all'epoca  di  Geronimo , vescovo  d Asti , dedotte  dal  prevosto  della 
chiesa  d’incisa  Roberto  Landò  di  Lanerio  l’anno  1203  ! ! ! quando  nel  25 
dicembre  era  con  altri  due  atti  ( uno  di  donazione  della  villa  e castello 
della  Rocchetta  al  Comune  di  Asti  sotto  li  13  dicembre  1190;  l’altro  di 
divisione  de’  castelli  d'incisa , Rocchetta  e Montaldo  sotto  li  5 dicembre  del 
1203)  consegnato  al  podestà  d' Asti  Guglielmo  Rabia  per  essere  archi- 
viato. 

Ho  notato  quale  impostura  la  suddetta  proclamazione , noto  come  incre- 
dibili quei  libri  parrocchiali  cominciati  nel  secolo  vili  e conservati  sino  al 
xm;  ma  non  rigetterò  come  inventate,  tutte  senza  eccezione,  le  cose  con- 
tenute nella  proclamazione  e nell’estratto,  perchè  gli  impostori  non  tutto  de- 
ducono dalla  loro  immaginazione,  e per  conciliar  fede  alle  cose  inventate 
le  compongono  con  le  tradizioni  e coi  fatti  storici  ben  conosciuti. 

Pertanto  io  stimo  che  nella  proclamazione  sieno  alcune  cose  vere,  e che 
le  date  che  sono  nell'estratto  della  nascila  e della  morte  dei  marchesi  vis- 
suti nei  secoli  x , xi,  zìi,  possano  esser  vere. 

Secondo  queste  Ottone  sarebbe  nato  in  Corte  del  Foro  nell’anno  942,  c 
sarebbe  morto  nella  stessa  terra,  dopo  48  anni  di  vita,  nell'anno  990. 

Quindi  è credibile , che  o abbia  confermato  le  franchigie  e i privilegi  che 
la  comunità  d’incisa  aveva  ottenuto  da’  suoi  predecessori , se  furono  altri 
marchesi  prima  di  lui;  o che  abbia  egli  il  primo  fatte  delle  concessioni  ai 
suoi  vassalli. 
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Resterebbe  a dire  se  lo  stato,  o marchesato,  fosse  allora  quanto  poi  fu  co- 
nosciuto, o maggiore,  o minore;  se  non  che  mancando  i monumenti  bisogna 
lasciar  la  questione  senta  risposta. 

Ottone  lasciò  morendo  soli  due  figli. 

* • 

Guglielmo  e Riprando , figli  di  Ottone  /,  marchesi  d Incisa. 

Guglielmo,  nato  in  Albenga  nel  908 , sarebbe  vissuto  sino  al  1038,  ed 
avrebbe  presa  ramminislrazione  dello  stato  paterno  nel  990,  secondo  la  cro- 
nologia del  sunnominato  Landò  nell'estratto. 

Narrasi  di  costui  e del  suo  fratello  Riprando,  che  consci  delle  intenzioni 
del  loro  padre,  o comandati  dal  medesimo  poco  prima  di  sua  morte  nel 
castello  d’incisa,  non  differissero  a eseguirne  la  pia  volontà,  e nel  prossimo 
auno  trasferitisi  nel  castello  del  Visone  presso  Acqui,  addì  4 marzo,  ivi 
con  partecipazione  di  Guidctto,  conte  di  Acqui,  facessero  ristromcnto  per 
la  fondazione  del  monistero  votato  da  Ottone  in  onore  di  Dio  e dei  santi 
Tommaso  apostolo  e Quintino  vescovo  e martire,  per  un  buon  numero  di 
religiosi,  che,  sotto  il  governo  d'abbate,  pregassero  Dio  in  favore  di  esso  Ot- 
tone e de'  suoi  figli  ; e insieme  per  la  fondazione  d'un  ospizio  per  acco- 
gliervi i pellegrini;  donando  per  il  mantenimento  de’  monaci  e de’  pellegrini 
alcune  parti  delle  ereditate  proprietà,  le  quali  furono  moggia  di  beni  110, 
nelle  circostanze  del  luogo  del  monistcrio  nel  monte  di  s.  Quintino,  in  coe- 
renza alla  Bermi  da  per  due  parti  c ad  altre  terre,  che  i detti  fratelli  si 
aveaii  riservate,  e una  corte  chiamata  la  Piana  col  suo  castello  e chiesa,  e 
moggia  di  terreno  oOO. 

Iu  quest’alto  essendo  intervenuto  il  loro  parente  Ansetmo  marchese  del 
Vasto,  con  sua  moglie  contessa  Gisla,  furon  donati  da  lui  allo  stesso  mo- 
uisterio  i beni  dell'antica  distrutta  abbazìa  di  s.  Mauro  nel  luogo  di  Pul- 
cherada  sul  Po,  col  castello , la  chiesa,  le  case  e le  cascine  esistenti  nelle 
regioni  di  Macingo  ed  Albereto,  i molini,  le  pescagioni  e tutte  le  ragioni 
a lui  ..spettanti,  sotto  la  condizione  che  fosse  dai  monaci  ristabilita  l’abbazìa 
con  l'ospizio  de’  pellegrini,  vi  si  pregasse  per  l'anima  sua  e di  lutti  i fedeli, 
si  rimettesse  in  venerazione  il  corpo  di  S.  Mauro  che  restava  nascosto  sotto 
le  rovine  del  monistero,  e si  aprisse  ospitalità  ai  pellegrini  c poveri. 

A questi  si  aggiunsero  altri  doni  da  Anseimo,  Guglielmo  e Riprando,  i 
quali  insieme  offerivano  al  monistero  130  masserie,  poste  in  diversi  luoghi 
e territori,  e singolarmente  nominate  nel  citato  istroraento,  che  può  leggersi 
presso  il  Moriondo  nei  Monumenti  Acquosi,  P.  I. 

Dopo  queste  pie  largizioni  fatte  in  obbedienza  alla  suprema  volontà  paterna. 
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i due  marchesi  d'incisa  ne  fecero  altt'e  di  proprio  molo  e furono  esse  altre 
due  donazioni: 

Una  nell’anno  999  al  vescovo  d’Acqui  nominato  Primo  e per  lui  alla 
sua  chiesa,  e comprendeva  molti  beni  sparsi  per  il  territorio  di  Acqui  e delle 
circonvicine  regioni,  siccome  consta  da  uno  islromento  di  quella  data,  rice- 
vuto in  Acqui  da  Ingclramo , notajo  del  S.  P.,  tra’  quali  era  notevole  una 
grandissima  tenuta  di  boschi  sulle  fini  di  Mombaruzzo,  nella  contrada  allora 
nominata  Blamberlo,  dove  erano  molli  predi  prativi,  coltivi  c vignati,  pari- 
mente come  nei  territoriì  di  Sabann,  Monacello  e Parandaria,  luoghi  prossimi 
alle  regioni  del  Visone,  Bistagno  c Acqui  ; 

L’altra  face  vasi  al  monislerio  di  Frultiiaria,  come  si  può  dedurre  da  un 
diploma  o privilegio  dell’imperatore  Enrico  II  dell’anno  1014  al  monistero 
di  S.  Benigno,  riferito  dal  Durandi  nel  Piemonte  Cispadano  e dal  Moriondo 
ne*  Mon.  Acquesi  P.  Il  nelle  Aggiunte  alla  collezione  diplomatica  degli  Ale- 
ramidi,  dove  tra  le  donazioni,  fatte  a quei  monaci  e loro  confermate  da  Cesare, 
leggesi  rammemorata  quella  de'  marchesi  Guglielmo  c Riprando , figli  del 
marchese  Ottone,  di  certi  beni  che  possedevano  in  Orsinga  e in  Maleria  e 
in  Tridino  e in  Cornale , e nella  corte  Oriola  e presso  il  mare  nel  con- 
tado Savonese , nel  luogo  e fondo  di  Celle  e Tervisio,  e nell' Isola  Regia  con 
le  dipendenze;  i (piali  nomi,  come  nota  il  Moriondo,  occorrono  poi  ne’  pri- 
vilegi d’Innocenzo  III  sotto  l’anno  1210  e di  Gregorio  Vili  nel  1187,  con- 
ceduti alla  canonica  di  Ferrania,  dove  per  Malcria  leggesi  Villa  delle  Malie , per 
il  fondo  di  Celle  Chiesa  di  Cellanuova,  per  Cornale  Pieve  di  S.  Maria  in  Cor- 
natelo, per  l'Isola  Regia  Pieve  di  S.  Maria  dell  Isola,  perii  bene  Savonese 
Chiesa  di  S.  Saturnino  di  Savona  : donde  è lecito  inferire  clic  il  marcile1  e 
Bonifacio,  fondatore  della  chiesa  di  Ferrania  e i suoi  figli  abbiano  ricevuto 
per  diritto  ereditario  dai  loro  antecessori  questi  luoghi,  c deduce  con  ragione 
il  detto  Moriondo  che  Anselmo  c Guglielmo  appartenessero  a una  stessa 
famiglia. 

Da  queste  larghissime  offerte  falle  ai  monaci  può  stimare  il  lettore  quanto 
fossero  ampie  le  possessioni  di  Guglielmo  c Riprando  in  beni  di  libera  proprietà. 

I due  fratelli,  dopo  aver  per  molti  anni  posseduto  indivisamente  il  patri- 
monio paterno  e insieme  esercitala  la  giurisdizione  su  tutto  il  marchesato,  ven- 
nero nel  1058- a spartizione  , dalla  quale  risultò  che  appartenesse  in  proprio  a 
Guglielmo  il  castel  d’incisa  con  Vaglio , Castclnovo , Bergamasco  c Carcntino, 
le  castella  di  Ceretto  c Betonica,  la  metà  del  feudo  di  Sezzò  e molte  pos- 
sessioni e ragioni  feudali  nei  luoghi,  di  Cerro  c Ritorto  e ne’  due  Car- 
paneti  in  là  della  Bormida;  a Riprando  la  villa  del  Foro,  le  possessioni 
sul  territorio  di  Oviglio,  con  Mombaruzzo,  Fontanile  c Ricaldone. 

Sull * Famigli*  Nob.  — Voi.  I.  i8J 
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Fatta  questa  divisione  Guglielmo  continuò  sua  residenza  nel  castello  di 
Incisa,  Riprando  andò  ad  abitare  nella  villa  del  Foro. 

Guglielmo  moriva  poco  dopo  questa  divisione. 

Dai  due  fratelli  si  formarono  due  famiglie,  che  vissero  per  poche  gene- 
razioni. 

Linea  secondogenita  de’ marche*!  trincia* 

DELLA  PRIMA  DINASTIA. 

GENERAZIONI  DI  RIPRANDO. 

Le  prime  sue  generazioni  sono  sconosciute , perchè  la  memoria  dei  primi 
suoi  discendenti , che  troviamo  nei  monumenti , dista  dalla  notata  ultima  epoca 
di  anni  157,  nel  quale,  spazio  non  se  ne  può  supporre  meno  di  tre. 

Questi  primi  successori  sono  : 

Nicolò  e Oberto,  il  primo  denominato  dal  Foto , il  secondo  da  0\Uio 
de' marchesi  d'incisa,  signori  di  Mombaruzzo,  Ricaldone,  Fontanile  ec. 

Nel  1193  cedevano  al  marchese  Bonifacio  di  Monferrato  le  terre  suin- 
dicate con  tutte  le  loro  ragioni,  e in  seguilo  nc  ricevevano  investitura  dal  me- 
desimo, sì  che  quindi  comincia  ranlico  diritto  che  i successori  di  Bonifacio 
vollero  esercitare  sopra  lo  stato  d’incisa,  e per  cui  furono  tanti  sanguinosi 
liligi. 

Essi  ebbero  figliuoli: 

Il  primo  Oberto  cd  Opizsone. 

Il  secondo  Bozone , de’  quali  in  seguito  ricorrerà  menzione. 

Pare  che  Nicolò  c Oberto  abbiano  fatta  altra  divisione , perchè  l'investi- 
tura ricevuta  di  Bozone  nel  1199  era  per  il  solo  Mombaruzzo. 

E probabile  che  in  questi  sia  finita  la  linea  di  Riprando. 

Iilnea  primogenita  de4  marchesi  d’ Inelsa 

DELLA  PIUMA  DINASTIA. 

Ottone  II , figlio  di  Guglielmo , marchese  d'incisa. 

Nato  in  Incisa  nel  1006  vi  moriva  nel  1086  senz  aver  lascialo  nelle 
cronache , che  si  conoscono  di  quei  tempi , alcuna  particolar  memoria. 

Non  avendo  questi  preso  il  governo  dello  stato  prima  del  1038,  quando  morì 
Guglielmo,  cd  essendo  giovanissimo  nel  1020  non  pare  possa  esser  lui  f Oddo  ite 
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marchese  d'incisa,  del  quale  trovava  menzione  Agostino  Della  Chiesa  intorno 
a tal  epoca,  e crediamo  padre  il  suddeuo  Riprando.  Il  che  se  ammettati 
avremo  una  delle  tre  o più  generazioni  che  devono  essere  state  da  Riprando 
a Nicolò  c Uberto. 

Parlando  altrove  di  Bonifacio  II,  figlio  di  Bonifacio  I , marchese  del  Vasto, 
abbiamo  notato  la  causa  del  suo  dominio  sopra  lo  stato  d'incisa  nell'atto  di 
adozione,  per  cui  dal  presente  Ottone  era  stato  assunto  in  figlio.  Ma  forse 
è vero  il  pensiero  del  Moriondo  che  egli  ottenesse  questo  marchesato  per 
i diritti  di  sua  moglie,  la  quale  sarebbe  stata  o figlia  o nipote  di  qucsl'Ot- 
tone,  nella  quale  opinione  mi  induce  la  supposizione  di  una  plausibil  ragione 
per  cui  Ottone  niente  riguardando  i suoi  prossimi  agnati , posteri  di  Riprando, 
che  ancora  sussistevano,  chiamasse  in  suo  erede  uno  de’  posteri  di  Anseimo. 
Ottone  moriva  nel  1086. 

SECONDA  DINASTIA  DE’ MARCHESI  D’INCISA. 

Bonifacio  de  marchesi  del  Fasto , marchese  (T  Incisa. 

Nato  dal  conjugio  incestuoso  che  notammo  ( a pag.  86  ) nella  città  d’Al- 
benga,  visse  per  69  anni  e morì  in  Incisa  nel  1129,  come  è nelle  note 
dell’estratto. 

F u cavaliere  di  insigne  valore , e saggio  condottiero  nelle  guerre  dei 
suoi  tempi  e principalmente  nel  conflitto  irosissimo  delle  due  fatali  frizioni 
che  conturbavano  le  provincie  italiane. 

Nel  luogo  suindicato,  dove  narravamo  le  sventure  di  Bonifacio  marchese 
del  Vasto,  avendo  noi  inveito  con  più  severità  che  giustizia,  contro  il  suo  figlio 
Bonifacio  d’incisa , come  ci  apparve  ne’  lumi  posteriori,  ne’  quali  riguardammo 
di  nuovo  quelle  infelici  avventure,  è però  ragione  che  qui,  dove  porgeri 
una  bella  occasione , a rettificare  il  nostro  giudizio , temperiamo  quella  troppa 
amarezza  di  parole  e alleviamo  la  sua  memoria  da  quella  gravissima  ma- 
ledizione. 

Ben  considerate  le  circostanze , i torti  che  Bonifacio  marchese  del  Vasto 
dolcasi  aver  ricevuto  da  Bonifacio  marchese  d’incisa,  suo  figlio,  non  provano 
che  questi  diventasse  immemore  del  sentimento  filiale,  e pajono  piuttosto 
una  conseguenza  delle  posizioni  politiche  contrarie  nelle  quali  il  marchese 
del  Vasto  si  pose  volontariamente,  il  marchese  d’incisa  fu  piuttosto  indotto 
dalfallrui  autorità,  dalla  riconosciuta  giustizia  della  causa , dal  dovere  reli- 
gioso, che  portato  dalla  propria  opinione.  E questo  forse  parrà  così  vero  al 
lettore  come  a ine. 
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Quando  dopo  l'esaltazione  di  Enrico  V alla  suprema  potestà  dell’ impero 
risuscitossi  più  violenta  che  mai  la  guerra  tra1  partigiani  di  lui,  i ghibellini, 
e quei  del  Papa,  i guelfi,  Bonifacio,  marchese  del  Vasto  con  molti  altri 
principi,  credette  di  dover  porsi  dalla  parte  di  Cesare,  mentre  la  contessa 
Adelaide  di  Susa,  Umberto  di  Savoja  con  molli  altri  principi,  e i cittadini  di 
Asti,  credettero  di  doversi  ordinare  dalla  parte  del  Pontefice.  Nell’intento 
della  vittoria  gli  uomini  delle  due  parli  si  adoperavano  con  tutto  il  potere 

chiamare  a se  quelli  che  esitavano  o volcansi  tenere  neutri,  c fu  in  siffatta 
contenzione  che  Bonifacio  d’incisa  sentissi  chiamato  da  una  c da  altra  parte 
per  rinforzare  l’una  o l'altra  con  la  forza  delle  sue  armi  ; quindi  da  suo 
padre  Bonifacio,  che  gli  rammentava  il  debito  della  fedeltà  giurata  all' im- 
peratore , quindi  da  Umberto  di  Savoja  c dagli  altri  principali  de’  guelfi  e 
dal  più  autorevole  fra  questi,  il  Beato  Landolfo , vescovo  d’Asli,  che  dete- 
stando l’empie  ire  dell’  imperatore  contro  il  vicario  di  Cristo  c lo  scandalo 
dello  scisma  che  quegli  avea  posto  a danno  della  chiesa,  richiamava  i tra- 
viati dalla  parte  cesarea  e studiava  a conservare  fedeli  e obbedienti  i popoli 
al  vero  Papa. 

Finalmente  il  marchese  d’ Incisa  usciva  dalla  neutralità  , levavasi  dalla 
ambiguità  e passava  con  tutti  i suoi  prodi  nella  parte  de’  guelfi , che  era 
stimata  dalle  persone  religiose  e amanti  della  libertà  italiana,  la  parte  migliore, 
la  parte  non  solo  della  chiesa,  ma  della  nazione. 

Chi  accusi  e danni  il  marchese  d'incisa  per  aver  eletto  questa  parte,  per 
non  essersi  ordinato  coi  suoi  dietro  il  marchese  del  Vasto?  In  questa  scelta 
che  altro  doveva  egli  riguardare  che  la  bontà  della  causa  e l'interesse  del 
suo  stalo? 

Avendo  egli  eletto  la  parte  guelfa  si  può  accusare  e condannare  nelle 
conseguenze?  in  essersi  adoperalo  per  il  trionfo  e i vantaggi  della  medesima? 
Sarebbe  da  accusare  e condannare  se  avesse  operato  senza  zelo. 

Or  se  invece  di  trovarsi  a fronte  d un  altro  nella  guerra  si  trovò  casual- 
mente o fu  posto  dai  superiori  incontro  al  padre,  fu  questo  un  disgraziato 
incontro , una  fatalità , ma  non  un  debito  di  lesa  riverenza  paterna  ; quale  sa- 
rebbe veramente  stato  se  egli  di  propria  volontà  si  fosse  rivolto  sopra  le 
squadre  paterne  piuttosto  che  sopra  altre;  il  che  non  solo  non  è certo,  ma 
nè  pure  si  dee  sospettare. 

E se  incontratosi  o diretto  contro  le  milizie  del  Vasto,  egli  fece  il  suo 
dovere  di  condottierc  e i suoi  Incisiani  fecero  il  dovere  di  soldati,  c pre- 
valsero, sarà  dopo  una  pugna  legittima  da  detestare  il  vincitore  perché  il 
vinto  è suo  padre? 

E se  vincendo  egli  ha  fatto  ciò  clic  avrebbe  fatto  con  buon  diritto  un 
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altro  sarà  a dannarsi  perchè  fece  patir  danno  al  vinto,  e lo  ritenne  ? Sup- 
porre che  egli  abbia  operato  più  aspramente  che  era  ragione  e cagionato 
più  detrimento  al  padre,  che  fosse  nel  «liritto  della  vittoria  senza  certi  ar- 
gomenti , sarebbe  troppa  malignità. 

Pertanto  è più  ragionevole  che  in  questi  infelici  avvenimenti  si  commiscri 
il  figlio  che  fatalmente  cagionò  dolore  al  padre,  e tutto  si  attribuisca  alla 
necessità  della  posizione  del  marchese  d’ Incisa,  alla  necessità  degli  obblighi 
cui  dovea  servire  nella  sua  parte. 

La  disgraziata  vittoria  di  costui  sopra  il  padre,  già  narrata  altrove  ( pag. 
87  ) fu  al  medesimo  tristissima  cagione  di  rammarico  e di  immensa  perdita, 
perchè  provocava  su  lui  la  maledizione  paterna , e durando  l' ira  sino  alle 
ore  estreme  restò  privalo  d’ogni  parte  nella  grandissima  eredità,  diseredato 
da  Bonifacio  nel  suo  testamento  del  5 ottobre  1125  per  quei  fatti  che  noi 
scusammo  e che  egli  stimava  enormi  ingratitudini:  perchè  avesse  fatto  lega 
giurata  co’  suoi  mortali  nemici;  perche  l’avesse  latto  prigioniero  con  tutta 
la  famiglia  e ditcnuto  sino  alla  soluzione  del  riscatto  ; perche  ave&seglì  in- 
ferito gravissimo  danno  togliendogli  tre  delle  migliori  castello  del  suo  stato, 
Monlaldo,  Monchiaro  e Boves. 

Alberto  ed  Enrico,  figli  di  Bonifacio , marchese  d'incisa . 

li  primo  di  questi  che  ebbe  i principali  onori  della  dignità  nato  nel  1 1 OSI 
in  Incisa  visse  per  anni  78,  e fu  non  meno  del  padre  riputato  nelle  cose 
dì  guerra. 

Amico  ad  Anseimo , vescovo  di  Asti , quando  i cittadini  vollero  impedir 
costui  nell' esercizio  de’  diritti  de’  quali  era  stato  privilegiato  da  Federico 
Barbarossa , egli  si  pose  dal  suo  canto , e concitando  l ire  cesaree  fu  tra 
quelli  che  provocarono  sopra  la  città  di  Asti  quella  vendetta  severissima,  che 
non  può  leggersi  senza  raccapriccio  per  rimmensa  strage,  per  i modi  crudeli 
e ignominiosi  con  cui  la  barbara  licenziosa  soldatesca  oppresse  le  persone 
inermi  e per  il  devastamento  e rovina  d'una  città  che  era  delle  più  fiorenti 
di  questa  parte  d Italia. 

In  questa  occasione  fece  suo  profitto  lambizione  degli  iniqui  vicini.  I mar- 
chesi del  Carretto  e di  Saluzzo  occuparono  molte  parti  del  distretto  d’Àsti, 
e Alberto  volendo  avvantaggiarsi,  come  quelli,  occupava  insieme  con  Enrico, 
suo  fratello,  quelle  regioni  che  erano  su’  confini  del  loro  stato,  c furono  le 
castella  c terre  di  Coniceli  e , Rocchetta-Tanaro,  Belvedere  o Malamortc, 
Yinchio,  Motubercelli , Castelnuovo,  Agitano,  Montegiosso  e Monlaldo,  e- 
stendendo  così  il  loro  dominio  da'  contini  della  città  d’ Acqui  per  Ricaldone 
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sino  al  rivo  di  Rehedengo,  per  la  Rocche  tta-Tanaro  a’  confini  d’Asti  sino  a 
tutto  il  territorio  di  Moutaldo  per  la  valle  del  Tiglionc,  giusta  quanto  scris- 
sero Guglielmo  Ventura,  il  Pasini,  il  Malabaila  cd  il  Paruzia. 

Ampliato  così  da  queste  conquiste  il  suo  stato  cresceva  ancora  piu  per 
varie  aggiunte  sebbene  non  molto  notevoli. 

Nell'anno  1101  addì  1 luglio  trovandosi  in  Genova  vi  riceveva  da  Ada- 
lasia,  figlia  di  Adarato  di  Coretto  la  donazione  che  costei  le  facca  di  tutte 
le  ragioni , azioni  e diritti  suoi  su  questa  terra , che  abbiam  veduta  nelle 
parti  componenti  il  marchesato , col  solo  obbligo  di  provvederla  del  vitto 
e vestiario  durante  la  sua  vita  e della  pensione  annua  a lei  o successoli  suoi 
di  soldi  due. 

E polca  finali  nenie  riunire  in  sè  i diritti  che  altri  avevano  sul  castello  di 
detto  luogo  sulla  villa,  sulle  terre  colte  e di  pascolo,  sulle  acque,  sulla  chiesa  ec. 
per  vendita  giurala  di  Ramerò  e Rufino  mediante  il  prezzo  di  lire  pavesi  75  , 
e per  simile  contralto  tra  lui  c Bonifacio,  figlio  d’Oglerio. 

Nell'anno  11(17  quando  f imperatore  Federico  1 in  Rimila  concedeva  in- 
vestitura ad  Enrico  marchese  sotto  il  IX  delle  calendc  di  marzo , Alberto 
ivi  presente  nella  corte  imperiale  fu  uuo  dei  testimoni  delfatto. 

Nelfanno  seguente  servì  al  detto  imperatore  nella  guerra  contro  la  lega 
lombarda,  e quando  si  fondò  la  città  di  Alessandria,  egli  col  marchese  di 
Monferrato,  col  conte  tli  Biandratc  c coi  Pavesi,  fece  i maggiori  sforzi  per 
impadronirsi  della  novella  città  e scacciare  i guelfi  da  quella  posizione  mo- 
lestissima ai  Monferrini  e agli  altri  ghibellini , ma  invano. 

Nel  11G9  quando  venne  il  Barbarossa  alla  espugnazione  della  novella 
fortezza,  Alberto  in  compagnia  degli  altri  fedeli  si  adoperò  nell’assedio  a 
danno  di  quei  valorosissimi  cittadini,  e da  quel  tempo  proseguì  a guerreg- 
giare finché  dopo  quattordici  anni  di  tenzone  non  fu  stipulata  la  pace  di 
Gostanza. 

Nell’anno  1175,  addì  lo  aprile,  nel  campo  imperiale  sotto  Montebello, 
soscrivcva  al  compromesso  di  detto  imperatore  con  le  città  collegato  della  Lom- 
bardia nell  'arbitrarne  ilio  del  conte  di  Savoja  e di  Enrico  marchese  del  Vasto. 

Nel  1178  sotto  li  15  luglio  in  Appiano  si  soltosegnava  al  compromesso 
di  Guglielmo  di  Monferrato  per  la  pace  con  gli  Alessandrini. 

Nel  1 182  in  giugno  sottoscriveva  alfalto  di  donazione  fatta  da  Manfredo, 
marchese  di  Saluzzo,  ad  Alasia  sua  moglie,  figlia  di  Corrado,  marchese  di 
Monferrato , che  fu  stipulato  nel  castello  di  Chivasso. 

Nell’anno  seguente,  dopo  la  pubblicazione  del  diploma  dei  25  giugno,  per  cui 
ristabilivasi  la  pace  tra  Federico  e le  città  Lombarde,  e riacquistarono  tutte 
le  città  d'Italia  quella  libertà  che  era  stala  tolta  alle  medesime,  il  marchese 
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Alberto,  prevedendo  che  gli  Astigiani  avrebbero  ben  presto  ritolte  le  terre 
e castella , già  occupate  da  lui,  studiò  nel  suo  astio  contro  quelli  a renderne 
dilliciie  la  riconquista,  e primieramente  lece  vendila  a certa  Donna  Pesce 
d una  parte  delle  ragioni  che  appartenevano  alla  sua  corte  di  Mombcrcelli  ; 
quindi  fece  rinunzia  al  marchese  Bonilàcio  di  Monferrato  del  castello  di 
Montaldo  con  le  altre  ragioni,  e poi  fece  cessione  a suo  fratello  Enrico  di 
tutte  le  altre  parti  della  couquista  con  la  corte  di  jMombercclli,  non  rite- 
nendo riunita  al  marchesato,  che  la  sola  Rocchclla-Taiiaro. 

Enrico , che  ebbe  quindi  il  titolo  di  Mombcrcelli,  andò  senza  indugio  a 
risiedere  in  questo  castello  per  fortificarsi  nel  dominio;  ma  volendo  meglio 
assicurarsi  nel  medesimo  fece  proposizione  a quei  cittadini  di  giurarsi  loro 
vassallo  , e la  proposizione  essendo  stata  accetta , pose  ogni  cura  a far  fio- 
rire il  suo  dominio. 

Come  avea  preveduto  Alberto  gli  Astesi  sentendosi  abbastanza  forti  pei 
rivendicare  i loro  diritti  mossero  guerra  agli  usurpatori  delle  loro  terre, 
marchesi  di  Monferrato,  del  Carrello,  di  Saluzzo  e d'incisa. 

Il  marchese  di  Monferrato  ebbe  avversa  la  sorte,  tanto  che  nel  mese  di 
agosto  dello  stesso  anno  1185  non  altro  conservava  dell’amplissimo  suo  stato, 
che  Casale  con  poche  terre  vicine,  ed  era  obbligato  di  ricevere  le  leggi 
della  vittoriosa  repubblica. 

Addì  vii  delle  calende  di  settembre,  Bonifacio  dovea  con  pubblico  stro- 
mento  cedere  ai  consoli  d'Asti  il  castello  di  Montaldo  con  le  sue  pertinenze 
acquistate  per  la  donazione  e investitura  fattagli  da  Albertino,  marchese  di 
Incisa,  e per  la  confenna  avutane  dal  re  Enrico. 

Proseguendo  gli  Astesi  animosamente  a ripigliarsi  le  ragioni  state  loro 
usurpate,  e temendo  la  Donna  Pesce  non  fosse  costretta  a cedere  ciò  che 
aveva  acquistato  da  Alberto  nella  corte  di  Mombcrcelli,  ne  fece  cessione  nel 
prossimo  ottobre  a quello  di  Monferrato,  trasferendo  in  lui  tulli  i diritti  suoi 
sul  dettò  luogo  con  carta  di  donazione,  fatta  presso  la  casa  della  Beata  Maria 
della  Bocca,  in  presenza  di  Enrico,  marchese  d'incisa:  ma  nè  pur  questa 
donazione  potè  restare  a Bonifacio  di  Monferrato,  che  premuto  sempre  più 
dalla  nemica  fortuna  fu  ridotto  a tale  che  ebbe  a rimettersi  alla  discrezione 
del  vincitore. 

Finalmente  il  marchese  Alberto  giunse  al  suo  termine,  lasciando  dal  suo 
matrimonio  sci  figli  e tre  figlie. 

La  donna  che  ebbe  in  moglie  nominavasi  Domicella. 

Le  figlie  furono  nominate,  Domicella , Berta  e Margherita. 

Della  prima  non  restò  memoria;  le  altre  sposarono  Guglielmo  e Giacomo 
fratelli  Sirio  d'un’anlica  famìglia  di  Benevento,  onderà  fama  venissero  in 
Asti  col  vescovo  s.  Evasio  nel  dell’Era  volgare. 
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Il  Monomio  nella  sua  tavola  genealogica  de1  marchesi  Incìsa  invece  dcl- 
l'Enrico,  che  dicemmo  fratello  di  Alberto,  pone  un  Uberto , che  egli  crede 
diverso  da  Alberto  , e rivolge  a quegli  le  menzioni  che  noi  drizzammo  ad 
Alberto.  Se  egli  avesse  meglio  considerate  le  cose  non  avrebbe  duplicato 
una  persona  unica  per  la  sola  varia  forma  dello  stesso  nome. 

In  queste  parti  d'Italia  X Al  proferendosi  da  alcuni  come  Au  e questo  da 
altri  come  O e da  alcuni  come  U avvenne  che  l’/Y/berto  si  pronunziasse 
//«berlo,  Obcrto,  //berlo.  % 

Alberto , Guglielmo,  Manfredo,  Raimondo,  Giacopo , Pagano, 
figli  di  Alberto  I,  marchese  d* Incisa. 

Nascevano  in  Incisa  Alberto  nel  ffGO,  Guglielmo  nel  lf62,  Manfredo 
nel  I IBI,  Raimondo  nel  lfGo,  Pagano  nel  1107,  Giacomo  nel  1169. 

Alberto  primogenito  assumeva  ramministrazione  dello  stalo  in  età  di  28 
anni. 

Applicatosi  alla  milizia  sotto  la  disciplina  del  padre  ebbe  riputazione  tra* 
cavalieri  più  distinti  c valorosi.  Ma  meno  fortunato  del  padre  ne*  conflitti  , 
venne  con  destino  immaturo  al  suo  fine  nella  guerra  che  sorse  contro  lui. 

Causa  di  questa  infelice  guerra  fu  sua  madre,  c per  poco  non  degradò 
In  sua  famiglia  dall'altezza  dello  stato,  in  cui  splendeva  fra  le  case  princi- 
pesche che  aveano  dominio  in  queste  regioni  italiane  con  sola  dipendenza 
dell*  Imperio. 

Donna  di  vivace  ingegno,  spirilo  quanto  improvido  tanto  cupido  dell' in- 
teresse, osò  un*  enorme  violazione  al  diritto  delle  genti,  perché  passando  per 
le  sue  terre  gli  ambasciatori,  che  il  comune  di  Genova  mandava  ai  monarchi 
di  Francia  e di  Inghilterra  per  procurar  il  soccorso  delle  loro  armi  allo 
stato  cristiano  della  Palestina  che  pericolava , ella  adiratasi  ‘che  non  fosse 
stata  premonita  del  loro  viaggio  per  il  marchesato  li  fece  arrestare  e dichiarò 
che  non  renderebbe  loro  la  libertà  senza  il  prezzo  del  riscatto;  ma  poco 
dopo  quando  fu  accertata  dcU'atlcanza  dei  Genovesi  con  gli  Astesi  c gli 
Alessandrini  per  vendicare  tant’oltraggio,  impaurita  delle  minaccia  e della  pena 
che  dovrebbe  patire  essa  con  i figli , rilasciò  gli  ambasciatori. 

Gli  alleali  non  procedettero  oltre  avendo  ottenuto  ciò  che  principalmente 
si  volea  ; ma  i Genovesi  non  si  calmarono,  e accusavano  presso  l' imperatore 
Enrico  VI  i marchesi  d?  Incisa  siccome  grassatori  ed  assassini. 

Operò  contemporaneamente  contro  quei  signori  il  marchese  di  Monferrato, 
che  ambiva  accrescere  il  suo  stato  con  il  manijpmento  d'incisa,  c li  accusò, 
di  prodizione  presso  lo  stesso  imperatore-. 
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L’imperatore  accolse  le  accuse,  e per  far  piacere  ai  Genovesi  e a Bo- 
nifacio, che  voleva  conciliarsi  di  più  c affermare  nel  suo  partito,  pretermesse 
le  forme  giudiciarie,  proferiva  contro  gli  innocenti  figli  una  iniqua  sentenza 
sotto  li  . . . del  1190,  nella  quale  dopo  aver  notificato  alla  presente  età 
c alla  successiva  posterità  che  Alberto  c i suoi  fratelli  d Incisa  accusali  sic- 
come pubblici  aggressori  delle  vie,  e di  delitto  di  tradimento  dal  marchese 
Bonifacio,  nè  essendosi  potuti  difendere , però  erano  stati  condannali  nelle 
persone  e nell’avere,  puniti  con  la  pena  del  bando  e privati  di  quanto  pos- 
sedevano dei  beni  feudali  e allodiali  in  favore  di  Bonifacio , marchese  di 
Monferrato,  c de’  suoi  eredi,  cui  davansi  quei  beni  in  feudo  retto. 

1 beni  che  si  notarono  nella  scnteuza  erano  i seguenti  : il  castcl  di  Montaldo 
con  le  pertinenze,  il  caslel  della  Rocchetta,  il  castel  d’incisa,  Cercllo,  e 
quant’altro  i fratelli  malfattoli  aveano  in  Cerrauo,  Ritorto,  Castelnuovo,  con 
la  possessione  di  due  Carpaneti,  e le  pertinenze  di  tutte  le  sopranomi- 
nate castella. 

Qui  non  essendosi  fatta  menzione  nè  di  Mombaruzzo,  nè  di  Ricaldonc, 
nè  di  Fontanile,  sorge  una  prova  novella  della  divisione  che  accennammo 
latta  tra  Guglielmo  e Riprando  nel  1038,  e della  donazione  a Enrico  di  Moni- 
bcrcelli  del  castello  e luogo  di  questo  nome  nel  1183. 

Dopo  nominate  le  suddette  parti  che  allora  componevano  lo  stalo,  che 
diceasi  propriamente  marchesato  d’incisa  cd  apparteneva  a'  figli  di  Alberto  I, 
l’ imperatore  comandava  a'  vassalli  de’  suddetti  fralelfi,  che  se  30  giorni  dopo 
V invito,  che  loro  sarebbe  fatto  dal  marchese  Bonifacio,  non  gli  avessero  giurata 
fedeltà,  si  intendessero  decaduti  dalla  signoria  che  godevano  e privali  d’ogui 
diritto  in  vantaggio  dello  stesso  marchese. 

In  questo  guerreggiando  Alberto  contro  gli  Astesi,  che  voleano  riavere  la 
loro  Rocchetta,  si  venne  a un  grave  fatto  d’armi,  nel  quale  egli  restava 
gravemente  ferito. 

Dopo  tal  disgrazia  pareva  certissima  la  rovina  degli  Incisa  , perchè  nella 
morte  prossima  del  capo  non  rimaneva  alcun  difensore.de’  diritti  della  casa; 
non  pertanto  un  saggio  di  lui  consiglio  pose  fine  alla  guerra , e procurò  ai 
fratelli  una  polente  prelazione  negli  stessi  Aslcsi  nemici.  E gli  Astesi  ces- 
sarono dalle  armi,  e si  dichiararono  protettori  dei  fratelli  Iucisa,  dopo  rice- 
vuta la  Rocchetta  c Montaldo. 

L' islromenlo  di  questa  pace  c donazione  stipulavasi  addi  3 dicembre  del 
1190,  nel  palazzo  della  Rocchetta. 

In  virtù  del  quale  islromenlo  Domiceli»,  vedova  di  Alberto,  tutricc  di 
Giacomo,  Pagano  e Margherita  suoi  figli,  in  loro  nome,  e Alberto,  Guglielmo, 
Manfredo,  Raimondo,  Domicclla  c Betta,  figli  c figlie  del  fu  Alberto,  dona- 
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\aiio  irrevocabilmente  al  comune  d'Asti  in  mani  dei  consoli  ogni  loro  diritto 
sopra  il  castello , villa  e territorio  della  Rocchetta,  sul  castello,  luogo  e ter- 
ritorio di  Monlaldo , e quanto  vi  possedevano  per  se  stessi  o per  altri  ec. 

Sopra  questo  promettevano  i sunnominati  a’ consoli  d'Asti,  che  manter- 
rebbero sempre  ferma  siffatta  donazione  , e che  la  farebbero  ratificare  con 
giuramento  da’ nominati  minori,  Giacomo , Pagano  e Margherita,  quando  giu- 
gnessero  in  quella  età,  nella  quale  per  le  leggi  sarebbero  ammessi  al  giu- 
ramento; soggiungendo  cito  ove  o tutti  tre  o uno  di  essi  rifiutasse  di  approvar 
quell'atto,  essi  per  quanto  loro  spettasse  lo  sosterrebbero. 

Particolarmente  poi  Dotnicella  rinunziava  a'  detti  consoli  ogni  suo  diritto 
sopra  la  Rocchetta  c Monlaldo  per  la  propria  .loie  di  lire  DCC  genovesi,  pro- 
mettendo che  non  vorrebbe  mai  domandar  alcuna  cosa  sopra  i detti  luoghi. 

Atasia,  moglie  del  marchese  Guglielmo,  fece  una  pari  rinunzia  e ne  prestò 
giuramento  su  gli  evangeli,  come  pur  ficcasi  da  tutti  i suddetti  fratelli,  i 
quali  insieme  con  la  madre  attestarono  di  aver  immesso  nella  possessione 
delle  due  castella  i consoli  d Asti. 

Negli  ultimi  giorni  del  dicembre  moriva  Alberto  per  conseguenza  delle 
sue  ferite,  lasciando  la  moglie  incinta,  la  quale  poco  dopo,  prima  che  spi- 
rasse lo  stesso  anuo,  partoriva  un  figlio,  cui  fu  biposto  il  nome  di  Enrico. 

La  guerra  che  gli  Astesi  fecero  contro  il  marchese  di  Monferrato,  il  quale 
pretendeva  aver  ragione  sopra  la  Rocchetta,  tolse  a costui  il  comodo  di  venir 

le  armi  sopra  1 marchesi  d Incisa;  c quando  stipulata  la  pace  con  e- 

sprcssa  rinunzia  a tutti  i diritti  che  dicca  d'aver  sopra  quel  castello,  avrebbe 
potuto  tentare  la  occupazione  del  marchesato,  volle  piuttosto  rivolgersi  contro 
gli  Alessandrini  per  costringerli  a riconoscere  quella  signoria,  che  sulla  loro 
città  ave»  ottenuto  dall’  imperatore  Enrico,  addì  4 dicembre  del  1 193. 

La  guerra  ebbe  vicende  diverse,  ma  infine  prevalse  la  fortuna  del  mar- 
chese, e questi  non  solo  ottenne  che  gli  Alessandrini  si  sottomettessero  e 
gli  giurassero  fedeltà  a quelle  oneste  condizioni  che  furono  concertate  dagli 
arbitri  eletti  da  ambe  le  patii;  ina  estese  pure  la  sua  autorità  sopra  quella 
parte  dello  stato  Incisiano  che  era  nella  prima  divisione  sortila  a Riprando, 
essendosi  impadronito  della  villa  del  Foro  e d’Oviglio,  e avendo  obbligato 
Nicolò  del  Foro  e Oberto  di  Origlio,  de’  quali  parlammo  nella  discendenza 
di  Riprando,  a rendersi  suoi  vassalli  anche  per  Monibaruzzo , Fontanile  c 
Ricaldoue. 

Nel  1193  addì  5 aprile,  Opizzonc  e Giacomo,  Ggli  di  Alberto,  essendo 
giunti  all'età  legittima,  ratificarono,  anzi  dalla  loro  parte,  per  quanto  ad  essi 
spettava,  fecero  in  mani  di  Nicolò  Gardino,  a nome  suo  e dei  soci  Giacomo 
di  Hnh,it  e Rolando  Rorgogmno,  consoli  del  comune,  e (li  Raimondo  di 
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Pmi?i  e Àrdicione  Beltramo,  consoli  di  giustizia,  donazione  della  Rocchetta 
e di  Montaldo , come  aveano  fatto  i fratelli,  e giurarono  come  quelli  che 
sarebbero  fedeli  al  comune  di  Asti , e non  mai  ripeterebbero  ciò  che  avean 
donato. 

Nel  1197  addi  30  gennaio,  i marchesi  d Incisa  furono  dichiarati  alleati 
del  comune  di  Asti,  solo  eccettuato  Enrico,  sieeonie  pupillo  e incapace  di 
contrattare,  come  trovasi  nel  IJbro  detta  croce  «Iella  cittì»  d’ Alessandria. 

Ma  questa  alleanza  fu  di  poca  durata,  perchè  nell'anno  seguente  addì  25 
maggio,  (piando  gli  Astesi  e Alessandrini,  accampati  presso  il  castello  d'in- 
cisa, fecero  atto  di  alleanza  contro  il  marchese  di  Monferrato,  già  i marchesi 
d Incìsa,  lasciati  gli  Astesi,  cran  passati  nella  parte  del  marchese,  come 
è pure  indicato  nel  suddetto  libro,  dove  leggesi  aver  gli  uomini  di  La- 
nero,  luogo  confinante  a Incisa,  intervenuti  in  detto  atto  di  concordia 
promesso  di  salvare , difendere  c accogliere  nel  loro  luogo  gli  Astesi  e 
gli  Alessandrini,  c di  dar  a’  medesimi  il  passaggio  a Mombamzzo , terra  del 
marchese  di  Monferrato,  o a Incisa,  terra  de' marchesi  suoi  alleati  ; per  lo 
contrario  di  negare  simili  ajuti  e il  passaggio  agli  uomini  d'incisa  c di 
Mombaruzzo  e alle  genti  del  marchese  del  Monferrato.  I quali  patti  erano 
poi  confermati,  addì  28  marzo  dell'anno  seguente  1199,  sulle  rive  del  Po 
vicino  a Pon testura. 

Causa  di  cotesto  cangiamento  de'  marchesi  d' Incisa  non  può  essere  stato 
altro  che  il  loro  miglior  interesse  ; c questo  non  fu  altro  se  non  clic  l’aver 
essi  ottenuto  che  il  marchese  rinunciasse  al  diritto  che  sul  loro  marchesato 
avea  ricevuto  dall’ imperatore  Enrico;  siccome  mi  è certo  che  il  marchese 
non  sia  devenulo  a questa  cessione  se  non  per  il  suo  miglior  interesse,  per 
scemare  le  forze  di  due  suoi  potenti  nemici , gli  Alessandrini  e gli  Astesi, 
togliendo  essi  e aggiungendo  a sé  le  armi  di  quei  marchesi,  che  se  osavano 
guerreggiare  con  il  comune  di  Asti,  come  abbinili  veduto,  doveano  essere 
una  potenza  considerevole.  Ma  di  siffatta  cessione  non  trovandosi  F islromenlo, 
forse  è vero  che  non  fu  fatta  con  le  formalità  della  legge , c che  il  mar- 
chese abbia  riconosciuta  la  nullità  e il  nessun  valore  della  sentenza  cesarea 
col  solo  fatto  dell’alleanza  clic  fece  con  i delti  marchesi. 

Nello  stesso  anno  nel  v delle  caicnde  d’aprile,  gli  Astesi  ed  Alessandrini 
fecero  col  marchese  di  Monferrato,  c co’  marchesi  d’incisa,  suoi  alleati,  com- 
promesso sopra  unte  le  loro  differenze  nelle  comuni  di  Milano  e di  Piacenza, 
come  si  riferisce  nei  Monumenti  Acquosi  P.  Il  e dal  S.  Gcorgio.  Le  pretese 
delle  parti  erano  le  seguenti  : 

Pretendeva  il  marchese  Bonifacio  dagli  Alessandrini  i feudi  di  S.  Maria 
vicino  al  fiume  Versa,  con  le  castella  di  Rocchetta,  Muulaldo,  Vigliano,  Cor- 
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tccomaria  e Malamorte,  c domandava  insieme  con  Guglielmo  suo  figlio  fosse 
da  essi  restituito  il  castello  di  Bruno  c pagati  i danni  per  loro  cagionati  in 
Brano,  Mombaruzzo , Ricaldone,  stati  valutati  in  ottomila  marche  di  argento. 

Pretendevano  gli  Astcsi  dal  marchese  di  Bonifacio  la  parte  che  avevano 
in  Mombercelli  ed  in  Loreto  c sua  contea,  e la  restituzione  di  una  grossa 
somma  di  denaro  imprestatagli  da  alcuni  loro  cittadini  c insieme  la  resti- 
tuzione de'  prigionieri. 

Pretendevano  gli  Alessandrini  fosse  restituita  a Oberto  ed  Opizzone,  figli 
del  fu  Nicolò  del  Foro,  la  terra  di  Mombercelli,  della  quale  Guglielmo,  suo 
padre,  avea  dato  investitura  a Nicolò,  poiché  l’ebbe  ricevuta  in  dono  dalla 
Donna  Pesce , l'anno  1183,  e agli  uomini  di  Bozone,  figlio  del  fu  Oberto 
d Oviglio,  il  castello  e la  villa  di  Mombaruzzo,  il  qual  feudo  esso  marchese 
avea  dato  al  Bozone  d’ Oviglio  con  investitura  del  111)3,  allorché  ebbe 
giurata  forzatamente  da  questi  la  fedeltà. 

Nello  stesso  anno  1199,  addì  12  giugno,  le  predelle  comuni  di  Milano 
e di  Piacenza,  elette  arbitre  delle  accennate  differenze,  composero  le  me- 
desime con  soddisfazione  di  tutti  gli  interessati. 

Per  il  quale  arbitramene  i marchesi  d’incisa  riebbero  dagli  Astesi  la  Roc- 
chetta c Monlaldo , di  cui  aveano  fatto  soleime  donazione,  c insieme  una 
parte  di  Malamorte,  ossia  di  Belvedere,  e cedendo  al  marchese  di  Mon- 
ferrato tutte  le  loro  ragioni  sopra  li  più  volte  indicati  due  Carpaneti,  sopra 
M Cerro  e Ritorto,  ebbero  in  cambio  il  feudo  di  Oviglio  c la  grandiosa  pos- 
sessione detta  la  Succardina  sulle  fini  d’ Incisa , già  spettante  a Oberto  di 
Oviglio  e poco  prima  invasa  e occupala  dal  marchese  di  Monferrato. 

Erano  nello  stesso  istromcnto  dichiarate  le  alleanze  che  avrebbero  rispet- 
tivamente le  città  di  Asti  e di  Alessandria , e nominati  nella  parte  degli 
Astesi  gli  uomini  di  Lanero  e di  Masio,  i predetti  marchesi  d*  Incisa,  e con 
essi  Enrico  di  Mombercelli  e i suoi  figli,  signori  di  Malamorte,  ossia  di 
Belvedere , che  era  pur  degli  stessi  Incisa , come  pure  i signori  del  Foro , 
di  Mombaruzzo,  Fontanile  e Ricaldone,  che  erano  della  prima  dinastia,  come 
già  notammo  ; nella  parte  degli  Alessandrini  gli  uomini  di  .Cassine,  Anseima 
e Delfino , marchesi  del  Bosco  , li  marchesi  di  Occimiano  c con  essi  li 
suddetti  marchesi  d'incisa. 

Questa  pace  però  non  fu  di  lunga  durata,  essendo  state  certe  condizioni 
della  concordia  cosi  dal  marchese  di  Monferrato  interpretate,  che  non  pnteau 
piacere  agli  Astcsi  ed  a’  marchesi  d’incisa.  Si  ritornò  dunque  alle  armi  e 
si  infervorarono  le  ire  nelle  scambievoli  ostilità. 

Nel  1203  addì  o dicembre,  i marchesi  d’ Incisa,  figli  di  Alberto  T,  fecero 
divisione  tra  loro,  la  quale  fu  la  terza  che  si  fece  dello  slato,  e convennero 
nei  capitoli  seguenti  : 
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Clic  Guglielmo,  marchese  d'incisa,  Raimondo  e Giacomo  con  Cinico  loro 
nipote,  dovessero  avere  per  loro  porzione  il  castello  d'incisa  con  ogni  onore 
e giurisdizione,  e le  pertinenze  di  quel  castello,  con  Castelnuovo,  Bergamasco, 
Carenliuo,  Yallio  e con  tutte  le  possessioni  di  Malamorle,  e col  cambio  che 
aveano  nella  Succardina  ; 

Che  Manfredo  e Pagano  dovessero  avere  per  loro  pnrlicolar  porzione  il 
castello  della  Rocchetta  con  ogni  onore,  giurisdizione  e pertinenza,  e parimente 
il  castello  di  Montaldo  con  ogni  onore  ec.  Roncasi  poi  a carico  di  questi  due 
fratelli  che  dovessero  pagare  certi  debiti  comuni , che  furono  indicati , e la 
viril  porzione  alle  mogli  di  Guglielmo  e Giacomo  Sirio,  già  più  sopra  no- 
minale , mentre  restava»  obbligali  » fratelli  possessori  del  castello  d’ Incisa 
ili  pagare  la  rispettiva  quota  per  le  doti  delle  mogli  de 'fratelli  Sirio. 

Uopo  questo  si  accordarono  i delti  fratelli,  che  dove  gli  Astesi  riprendes- 
sero da  Manfredo  e Pagano  la  suddetta  porzione,  il  castello  della  Rocchetta 
e quello  di  Montaldo,  o li  distruggessero,  o in  qualche  modo  li  menomas- 
sero, avessero  Manfredo  e Pagano  il  diritto  di  rientrare  in  comunione  con 
gli  altri  fratelli  nel  castello  d’ Incisa  e le  altre  terre  del  marchesato  e pos- 
sessioni aggiunte. 

E in  favore  de' medesimi  Manfredo  e Pagano  gli  altri  fratelli,  Guglielmo, 
Raimondo  c Giacomo  col  loro  nipote  Enrico,  rinunziavano  alle  loro  ragioni 
sulle  doli  di  Domiceli»,  loro  madre,  e promettevano  che  non  riceverebbero 
nulla  dalla  medesima  nè  per  legato , nè  per  donazione,  nè  per  altro  titolo. 

Le  quali  cose  giurarono  Guglielmo  con  Raimondo  e Giacomo  di  osser- 
vare in  buona  fede,  con  la  promessa  che  le  farebbero  ratificare  pur  con 
giuramento  dal  nipote  Enrico. 

Manfredo  e Pagano  andarono  ad  abitare  nel  castello  della  Rocchetta;  ma 
mentre  durava  la  guerra  suddetta  col  marchese  di  Monferrato  non  po- 
terono ottenere  dal  comune  di  Asti  la  investitura  che  desideravano  di  e**i 
due  luoghi  per  assicurarsi  meglio  nella  possessione  dei  medesimi. 

Nel  1201,  addi  8 gcnnajo,  il  marchese  Guglielmo,  e seco  lui  Raimondo 
e Giacomo  fecero  cessione  al  marchese  di  Monferrato  di  tutte  le  possessioni 
che  aveano  nel  Sezzadiese,  e di  tutte  le  allodiali , che  avevano  sino  al  Ti- 
glicne,  solo  eccettuato  Oviglio;  delle  quali  essendo  poi  stati  dal  medesimo 
investiti  si  riconobbero  suoi  vassalli  col  pupillo  Enrico , e promisero  che 
questo  loro  atto  avrebbero  fatto  ratificare  da’  fratelli  Manfredo  c Pagano. 

Nello  stesso  anno,  addì  9 marzo,  Raimondo  marchese  d’incisa  fece  un 
particolare  acquisto  a titolo  eh  compra  dai  conjugi  Belcngerio  de’  Sinlfi  e 
Matilda,  figlia  di  Uberto  Carena  di  Briduno,  di  quanto  il  fu  Uberto  aveva 
avuto  e posseduto  nel  fondo,  territorio  c distretto  di  Cerotto , nel  castello  c 
nella  villa  c fuori. 
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Do’  marchesi  Giacomo  ed  Illirico  trovasi  una  bella  menzione  nella  caria 
di  donazione  della  vera  croce  e del  primo  seme  della  melica  sotto  li  5 a- 
gotto  deiranno  anzinolalo,  la  qual  carta  nelle  principali  cose  credo  sincera. 

In  essa  dopo  nominati  i consoli  e nove  persone  di  quelle  dodici  fumigli e 
nohdissimc  e primeve,  clic  qui  pure  si  vollero  far  figurare,  e tre  altre  delle 
rimanenti,  clic  componevano  il  coniglio  secondo  li  slattiti  antichissimi  della 
città  di  Ttelanze , che  era  l'attuale  Incisa , il  che  volea  inculcare  I inter- 
polatore o raffazzonature  della  carta x è nominato  V eccellentissimo  nostro  si- 
gnore Enrico , marchese  d'incisa,  Falli , Momhnruz zo,  Fontanile,  IhcaLlone 
( de’  quali  tre  luoghi,  come  si  deduce  dalle  cose  già  narrale,  non  aveano 
mai  avuto  «lomiuio  i marchesi  della  seconda  dinastia  ),  Carenlino,  Bergamasco, 
Castehiuovo  d'incisa,  Ceretto  c Betonica;  c «licesi  clic  essendosi  presentali 
al  suo  cospetto  i signori  Giacomo  «le'  marchesi  d'incisa  c Anloniello  Moli- 
nari,  ambedue  capitani  «li  cavalleria  sotto  la  bandiera  di  Bonifacio  marchese 
«li  Monferrato,  supremo  duce  «li  tutte  le  potenze  cristiane,  avessero  signifi- 
cato che  andati  sotto  il  cornando  del  suddetto  Bonifacio  alla  gran  città  di 
Costantinopoli,  e dopo  la  presa  della  medesima  ritornati  col  suo  gloriosissimo 
figlio  Guglielmo  alla  cittì»  di  Casale  per  condurvi  prigioniero  f imperatore 
A lessi  con  la  moglie  c coi  figli,  c offrissero  in  «lono  alla  loro  patria  in  inani 
del  marchese  Enrico  e del  consiglio,  una  croce  d'argento  d’un  palmo  c mezzo 
adorna  d'ima  gemma  in  ciascuna  estremità  c d’altra  piccola  croce  in  mezzo 
dov’cra  il  legno  «Iella  vera  croce  di  G.  C.,  giurando  averla  portata  da  Co- 
stantinopoli, dove  la  aveano  presa  fra  faltre  cose  nel  giorno  12  aprile,  quando 
quella  città  fu  occupala  dal  serenissimo  Bonifacio;  che  poscia  gli  stessi  Gia- 
como ed  Anloniello  consegnassero  in  «lono  alla  loro  patria  una  borsa  della 
«opacità  d un  ottavo  di  staio  piena  «li  grani  bianchi  c gialli  di  meliga,  por- 
tata dalla  proviucia  d’Asia,  che  era  «letta  Natòlia,  perchè  coltivandosi  diven- 
tasse un  prodotto  utilissimo  alla  patria,  ec. 

La  guerra  «legli  Aslcsi,  assistiti  «lagli  Incisimi!,  essendo  venuta  al  termine 
nella  sonni  ics.ùouc,  cui  fu  costretto  Guglielmo  mal  favorito  dalla  fortuna,  i 
signori  Manfredo  ed  Opizzone , marchesi  d Incisa  e della  Rocchetta  e di 
Mouialdo,  si  presentavano  al  podestà  d’Asti  Guglielmo  Rabbia,  domandando 
la  investitura  de’  detti  due  feudi,  c l'ottennero  sotto  la  data  dei  12  settembre 
delfanno  1210,  a titolo  di  feudo  retto  che  passerebbe  nei  figli  e nelle 
figlie,  «‘Oli  tal  tenore  clic  succedessero  il  figlio  e la  figlia  al  padre,  il  fratello 
o i fratelli  al  fratello  o a'  fratelli,  il  nipote  o i nipoti  al  patmo , facendo  però 
al  comune  il' Asti  la  fedeltà  solita  farsi  ai  loro  signori,  nominatamente  delle 
castella  c ville  «lì  Rocchetta  e «li  Montaldo  e «li  quanto  ivi  ha  il  «letto  comune, 
la  «piale  investitura  essendo  itala  fatta  i due  fratelli  Manfredo  e Opizzone, 
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altrimenti  Pagano,  giurarono  la  domandala  fedeltà  in  mano  del  podestà  in  pre- 
senza di  varii  lesti , tra'  quali  sono  pur  nominati  due  de'  marchesi  d Incisa , 
Enrico  di  Mombercelli  e Dracene,  proferendo  la  seguente  forinola  : « Giuro  so- 
pra i santi  evangeli  di  Dio,  che  quindi  in  avanti  sarò  fedele  a' podestà  c consoli 
di  Asti,  e non  avrò  parte  nel  disegno  o ne U’opera  perchè  il  podestà  o i 
consoli  o gli  uomini  d'Asli  patiscano  alcun  danno  nelle  persone  e nelle  cose, 
e perchè  contro  la  loro  volontà  sia  occupalo  il  castello  di  Rocchetta  o di 
Montaldo  ; ma  difenderò  centra  tutti  gli  uomini  la  terra  di  cui  sono  stato 
investilo , studierò  a ricuperarla  perduta , a ritenerla  ricuperata , nè  vieterò 
che  gli  uomini  di  Asti  facciano  guerra  e pace  nelle  castella  della  Roccheua 
c di  Montaldo , e farò  con  essi  la  guerra  o la  pace  ogni  qualvolta  sia  co- 
mandalo dai  medesimi  ». 

Il  marchese  Giacomo  ritornava  una  terza  volta  in  Oriente  capitano  della 
fanterìa  del  comune  d'Asli  (1221). 

Nelfaiino  addietro,  addi  lo  gcnnajo , egli  con  Sibililore  di  Lancro  pro- 
feriva sentenza  per  fissare  definitivamente  la  linea  divisionale  dei  territori! 
d'incisa  e di  Lanero  nella  strada  che  passava  tra  le  due  fontane,  denominate 
una  di  Casale,  l’altra  di  Frione,  con  che  venne  terminala  In  questione  in- 
sorta per  la  divisione  della  Gcrbola  tra  li  due  comuni. 

Dalla  notala  figliuolnuza  di  Alberto  I ebbero  origine  quattro  famiglie,  quella 
di  Alberto  II  primogenito , quella  di  Guglielmo  secondogenito  c quella  di 
Giacomo  che  possedettero  il  marchesato  d’incisa,  e quelle  «li  Manfredo  e 
di  Opizzone  che  possedettero  quello  della  Rocchetta  e di  Montaldo. 

Kaiuo  primogenito  ile-  marche*!  <1*Iuc*ìm% 

WSCEKDESTI  1>A  Al-KERTO  II. 

Enrico , figlio  di  Alberto  li , marchese  tf  Incisa. 

Nel  1225  (piando  compiva  i suoi  25  anni  andato  in  Asti  vi  ratificava  l.i 
divisione  fatta  tra' suoi  zii  fanno  1205,  e perchè  Manfredo  c Opizzonc  as- 
sicurati nel  feudo  della  Rocchetta  e di  Montaldo  non  più  potessero  aver 
f»artc  nel  marchesato,  prometteva  che  non  farebbe  poi  alcun  atto,  per  cui 
le  stabilite  divisioni  fossero  annullate , soggiungendo  che  se  avesse  detto  o 
fatto  alcuna  cosa  contraria  si  avesse  come  non  detta  o fatta. 

Deliberalo  però  di  sostenersi  in  quella  indipendenza,  nella  quale  si  erano  so- 
stenuti i suoi  antecessori,  non  ratificava  la  vendila  che,  anche  a suo  nome  a 
in  tempo  di  sua  pupillare  età,  era  stata  fatta  da' suoi  zii,  Guglielmo,  Rai- 
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mondo  e Giacomo,  con  istromento  degli  8 gennajo  1201,  al  marchese  di 
Monferrato,  delle  possessioni  che  restavano  ancora  indivise  nel  Sezzadiesc,  e 
delle  allodiali  sino  al  Tiglione,  nc  voleva  accettarne  investitura  dal  marchese, 
come  aveano  fatto  i suoi  zii. 

I marchesi  Incisa  aderendo  alfiuipcratorc  nella  lotta  tra  il  sacerdozio  e 
I imperio,  e obbedendo  agli  ordini  di  Marino  Eboli,  vicario  imperiale  iti 
Lombardia,  andarono  nel  1212  sopra  le  terre  dei  Genovesi,  e presso  a Civada 
vennero  insieme  co’  fuoruscili  Genovesi,  Vercellesi,  Acquesi,  Novaresi,  Al- 
besi  e Cassinesi,  e con  le  milizie  del  Monferrato,  alle  mani  col  podestà  di 
Genova;  ma  avendo  questi  prcvaluto,  dovettero  co’  loro  alleati  ritirarsi,  la- 
sciando sul  campo  molla  gente  e in  mani  del  nemico  due  bandiere. 

Essendosi  nell'anno  seguente  aggiunti  a questa  alleanza  ghibellina  i mar- 
chesi di  Cova,  i Carretti,  i Malaspina,  i Paliavicini  e molti  altri  fuoruscili 
Genovesi,  i marchesi  Incisa  mossero  di  nuovo  contro  la  fazione  guelfa  di 
Genova,  e fecero  un  gravissimo  guasto  sulle  terre  nemiche. 

Ma  non  persistettero  a lungo  nella  parte  imperiale , perchè  avendo  veduto 
che  T imperatore,  sebbene  avesse  mandato  al  nuovo  papa  Innocenzo  IV,  della 
famiglia  dei  Fieschi , per  domandargli  pace,  non  pertanto  continuava  nella 
guerra , si  dipartirono  dalla  sua  obbedienza  co'  marchesi  Malaspina , le  co- 
muni d'Asti  e Alessandria,  e tanti  altri  principi  e città. 

In  tempo  del  marchese  Enrico  furono  due  della  casa  Incisa  che  sorsero 
alla  cattedra  vescovile,  uno  Corrado , l'altro  Alberto. 

Corrado  prendeva  f amministrazione  della  chiesa  di  Savona  nel  1251 , 
come  leggesi  ncU'Ugheili , nella  sua  Italia  sacra , sive  de  episcopis  Italiac , 
toin.  IV.  Egli  la  tenue  per  anni  27. 

Alberto,  che  prima  era  stato  cappellano  apostolico , e quindi  vescovo  di 
Acqui,  faceva  rinunzia  della  sua  dignità  nel  1252,  per  la  quale  riuutizia  era 
posto  in  suo  luogo  Enrico  d Incisa,  figlio  del  marchese  Enrico,  come  si  de- 
duce dalle  memorie  del  registro  Vaticano  cpist.  225,  III  delle  calendc  di 
maggio  1252. 

Di  questo  vescovo  Eurico  è menzione  in  diversi  atti,  registrali  nei  Mo- 
numenti Acquesi  : 1"  in  ima  donazione  fatta  dalla  chiesa  di  s.  Filippo  al 
monisterio  di  Latronio  fanno  1255  addi  7 giugno , dove  si  narra  che  il 
signor  Enrico,  eletto  d Acqui,  col  consentimento  di  tutti  i suoi  fratelli,  in  bene 
delle  loro  aniine , avea  dato  al  frale  Nicola  converso  c sindaco  del  moni  * 
storio  di  S.  Maria  di  Latronio  dell'ordine  di  Cislercio  ec.  ; 2°  di  traslazione 
del  popolo  di  Bislagno  comandala  dallo  stesso  vescovo  con  decreto  dei  18 
novembre  1255,  dove  si  legge  che  Enrico,  eletto  di  Acqui,  volendo  prov- 
vedere alla  utilità  dei  suoi  diletti  uomini  di  Ristagno,  comandava  che  il  casicl 
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di  Bistagno,  con  tulio  l'annesso  c piena  giurisdizione,  cioè  il  borgo  e la  villa, 
si  trasferissero  sopra  la  Rocca  del  fiume  Bormida,  e che  tulli  e singoli  gli 
uomini  di  Bisiagno  vi  devauo  poi  sempre  abitare  . . . 

LTJghelli  nomina  vescovo  d’ Acqui  uno  del  detto  nome  Alberto  c casato 
Incisa  nell'anno  1262,  e si;  jiiifica  poi  il  suo  dubbio  se  sia  l'Alberto  clic  avea 
latto  rinunzia  dieci  anni  prima,  o un  altro.  Ma  se  l'Alberto  del  1251  avea 
rinunziato  per  ragion  di  vecchiezza,  coinè  potea  ritroccdere  e ritornare  in 
maggior  vecchiezza  alle  sollecitudini  del  moiìisterio  episcopale? 

Questi  nel  1201,  addi  5 lebbra jo,  approvava  il  testamento  di  Enrico  suo 
predecessore,  e otteneva  dal  papa  Innocenzo  IV'  nell'anno  IX.  del  suo  pon- 
tificato a'  canonici  del  capitolo  di  Acqui , che  nel  tempo  del  generale  inter- 
detto potessero  senza  suono  di  campane,  a pule  chiuse,»  voce  sommessa, 
con  esclusione  degli  scomunicali  ed  interdetti,  celebrare  i divini  ollìei,  purché 
essi  medesimi  non  avessero  dato  causa  all'  interdetto.  Nel  qual  rescritto  Al- 
berto è qualificato  cappellano  pontificio  c procuratore  della  chiesa  d’ Acqui. 

Il  Molinari  già  citato  facendo  menzione  de’  vescovi  Corrado  cd  Alberto 
d'incisa,  li  indica  fratelli  del  marchese  Enrico,  senza  badare  ai  Monumenti 
cd  alle  sue  stesse  parole.  Ragionando  nella  pag.  171  della  morte  di  Alberto  II, 
per  le  ferite  ricevute  presso  il  castello  della  Rocchetta , aveva  già  scritto 
clic  questi  morendo  lasciava  sua  moglie  incinta  di  Enrico;  nell'estratto  più 
volte  citato  non  vedea  altro  figlio  nato  a quell'Alberto,  clic  il  solo  Etnico; 
ne’  diplomi,  dove  si  fa  menzione  della  progenie  dello  stesso,  non  è nomi- 
nato altri  che  Enrico;  e non  pertanto  nella  pag.  219  diceva  quei  due  ve- 
scovi fratelli  di  Enrico  marchese.  Certo  non  nacquero  dopo  di  lui , e non 
nacquero  pur  prima,  perchè  in  questo  caso  sarebbero  stati  nominati,  almeno 
nella  carta  della  divisione  fatta  tra  essi  marchesi,  figli  di  Alberto  I nel  1203. 

Io  penso  su  questo,  che  posto  sieno  i medesimi  della  famiglia  di  Boni- 
facio, siccome  non  possono  aver  luogo  nelle  genealogie  di  Alberto,  Gu- 
glielmo, Manfredo  c Pagano,  si  possano  attribuire  figli  o a Raimondo  o a 
Giacomo , massime  che  se  fossero  della  linea  di  Mombercclli  sarebbero  stati 
agnominali  non  da  Incisa,  ma  da  Mombercclli. 

Enrico  giunse  all'estremo  suo  giorno  nell'anno  di  sua  età  85  e 1273 
dell’èra  volgare , c moriva  in  Incisa  lasciando  superstite  un  figlio,  che  fu 
Alberto  ITI. 

Alberto  III,  Manfredo , Alberto  minore  ed  Enrico,  figli  di  Enrico , 
marchese  d incisa. 

Alberto  III,  nato  nel  1250  e vissuto  per  73  anni,  prese  il  governo  nel 
1273,  e destro  nelle  armi  e di  grand'animo  ebbe  gran  parte  nelle  guerre 
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ilei  suoi  (empi,  nelle  fazioni  de’  ghibellini  contro  i guelfi,  e nella  guerra  tra 
gli  Alessandrini  e i Monferrini. 

Nel  1278,  quando  addi  2 maggio  vernicisi  a. patti  tra  il  comune  di  Ales- 
sandria e il  marchese  di  Monferrato,  fu  nei  medesimi  compreso  Alberto  III; 
cui  dovasi  incarico  di  riconciliare  alcuni  uomini  potenti  o di  far  giustizia , 
considerale  le  ragioni  particolari,  ed  era  pur  commesso  di  liberare  alcuni 
altri  da  certi  obblighi,  ec.  Gli  articoli  relativi  dicono  in  sostanza  : 

,<  Che  dovesse  il  marchese  procurar  in  buona  fede  si  accordassero  fra 
loro  Rullino  Del -Pozzo , Pietro  Proli,  gli  eredi  di  Ruffino  Froii  con  gli 
altri  aventi  diritto  dal  fu  marchese  Alberto  II  da  una  parte,  e i possessori  o 
quasi  possessori  de’ beni  e diritti,  che  eransi  avuti  e posseduti  dal  detto  mar- 
chese in  Incisa,  Bergamasco,  Castelnuovo,  cc.  ; 

n Che  non  potendo  ottener  questa  concordia  dovesse  conoscere  in  ma- 
niera sommaria  e senza  strepito  di  giudizio  le  rispettive  ragioni,  e definire 
c ciò  che  avesse  definito  eseguire  sino  alla  festa  prossima  della  Natività 

del  Signore: 

« Che  dovesse  richiamare  i Capari  e gli  altri  fuoruscili  di  Bergamasco  nella 
loro  terra,  e ristabilirli  ne'  beni  e diritti  clic  aveano  e possedevano  nel  luogo 
e podere  di  Bergamasco  e nelle  altre  terre  del  marchesato:  che  fossero 
cassale  tutte  le  guarentigie  date  dai  Capari  ai  marchesi  d’ Incisa  c ad  alcuno 
di  essi,  e nominatamente  ad  Obcrto , Giacomo  e Guglielmo,  dopo  la  eva- 
sione tentata  dalle  prigioni  : che  i mallevadori,  che  eransi  allora  obbligati  in 
favore  dei  Capari  fossero  assolti  dalle  loro  obbligazioni , e che  il  mar- 

chese avesse  a eseguire  tulle  queste  condizioni  entro  i quindici  giorni  dopo 
la  sua  entrata  in  Alessandria: 

« Che  dovesse  fare  e procurare  senza  violenza,  cc.  ». 

Le  usurpazioni  notate  nel  primo  articolo , sulle  quali  doveano  o accor- 

darsi col  suo  intervento  gli  interessali,  o dovea  pronunziarsi  ed  eseguirsi  la  sua 
sentenza,  accennano  certamente  le  ingiustizie  che  si  praticavano  nel  disordine 
delle  fazioni  guelfa  e ghibellina. 

Il  richiamo  poi  de’ Capari  e di  altri  fuorusciti  di  Bergamasco,  e la  rein- 
tegrazione de’  medesimi  in  tutti  i loro  diritti  accenna  alla  persecuzione  mossa 
da'  marchesi  d'incisa  contro  i medesimi,  c alla  confisca  operala  in  loro  danno, 
siccome  vassalli  infedeli  che  si  erano  dati  al  {Zirlilo  contrario.  Presi  c rin- 
chiusi nelle  prigioni  essi  tentarono  evadersi,  c allora  dovettero  dare  a’  mar- 
chesi delle  idonee  sicurtà  presentando  tali  mallevadori,  che  si  obbligassero 
per  essi. 

Dopo  queste  cose  clic  facilmente  si  intendono,  nc  restano  altre  che  voglion 
essere  indovinate,  c questa  cura  noi  lascieremo  ad  altri,  volgendoci  a ritrovare 
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In  procedenza  dei  tre  marchesi  cT  Incisa  che  sono  nominati  nel  detto  istro- 
menlo,  Obcrto , Giacomo  e Guglielmo. 

Il  primo  de’  medesimi  (Oberto)  pare  appartenga  alla  linea,  secondogenita, 
di  Guglielmo,  c sia  lo  stesso,  del  quale  è menzione  nel  cartolare  d'Alberto 
vescovo  d’ Acqui,  che  si  può  vedere  uel  Moriondo,  Monumenti  Acqueti  P.  II, 
dove  la  Donna  Alasina,  moglie  del  fu  Giacomo,  marchese  d'incisa,  e Oberteto 
figlio  di  lei  e di  detto  Giacomo,  e con  essi  Albertino  ( l’Alberto  III  di  cui 
abbiam  preso  a ragionare  ) curatore  di  Oberteto,  confessavano  tenere  in  Or- 
tieto  staja  XII II  ec.  in  territorio  di  Acqui  e luogo  d’incisa,  dal  capitolo 
Acquese. 

Il  secondo  lo  crederei  figlio  di  Oddone  I,  fratello  dell’anzidetto  Giacomo. 

Sopra  il  terzo  però  non  saprei  dire  se  fosse  o il  Guglielmo  fratello  di 
questo  Oddone , o il  figlio  così  nominato  di  Alberto , fratello  esso  pure  di 
Giacomo  e di  Oddone. 

Le  pratiche  di  Alberto  con  gli  Alessandrini,  a richiesta  del  marchese  di 
Monferrato,  per  comporre  le  differenze  che  erano  fra  questo  e quelli  non 
ebbero  il  buon  effetto  che  speravasi  ; perchè  gli  Alessandrini  continuarono 
la  guerra  contro  il  marchese  di  Monferrato,  e prevalendo,  non  solo  lo  face- 
vano prigioniero,  ma  lo  fecero  miseramente  perire. 

Dopo  la  patita  disfatta  non  potendo  i Monfcrrini  difendersi,  i Vercellesi  e 
gli  Alcssandrioi  usurparono  facilmente  una  gran  parte  del  loro  territorio  in 
aumento  del  loro  stato,  e gli  Astcsi  non  furono  più  astinenti,  i quali  vo- 
lendo la  loro  porzione,  e crescere  il  loro  stato  con  quella  preda , per  non 
essere  poscia  inferiori  alla  città  di  Alessandria,  spedirono  Olio  Mantelli,  con- 
dottiero delle  milizie  Astigiane,  per  invadere  il  Monferrato,  e per  lui  prima 
s’impadronirono  di  Tonco  e di  Castagnole,  poi  di  quella  parte  di  Felizzano 
che  era  propria  di  esso  marchese  di  Monferrato,  quindi  di  altre  terre. 

Se  Alberto  e gli  altri  marchesi  Incisa  profittassero  essi  pure  della  impo- 
tenza dei  Monfcrrini , come  i suddetti  governi,  è ignoto;  pare  però  certo 
che  almeno  abbiano  ajutato  gli  Astesi  nella  usurpazione,  perchè  sappiamo 
che  fu  in  tal  epoca  che  tra  il  comune  di  Asti  e i marchesi  Incisa  ristauravasi 
l'antica  alleanza,  ed  erano  questi  riconosciuti  di  nuovo  cittadini  di  Àsti,  am- 
messi alla  partecipazione  di  tutti  i diritti  e privilegi,  e donati  del  terreno 
necessario  per  fabbricarvi  delle  case  a residenza. 

Quest’alto  di  naturalizzazione  e insieme  di  alleanza  trascritto  dalle  cro- 
niche di  Oggero  Alfiero,  nel  Piemonte  Cispadano  di  Agostino  Della  Chiesa 
cap.  XIV,  estratto  per  il  Turzano  dagli  Archivi  della  famiglia  Cacherana,  e 
stipulalo  sotto  la  data  de1  . . . luglio  1202,  contiene  : 

Che  il  nobile  Alberiino  ( Alberto  III  ) marchese  in  uome  suo  e di  suo 
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fratello  Manfredo , e Raiinondino  marchese  d’incisa  ( della  linea  seconda- 
genita  } in  nome  suo  c di  suo  fratello  Giacopo,  per  sè  c loro  eredi  e di- 
scendenti da  una  parte,  Rolando  Rolandi,  Uberto  di  Govoue,  Andrea  Lajolo, 
Corrado  Malabaila,  sapienti  della  città  .Aste se , aventi  da’  rettori  minori 
del  popolo  generale  balia  in  nome , in  vece , e con  tutta  l'autorità  del  co- 
imuie,  dall'altra  parte,  in  presenza  di  Raimondo  Cacairano,  Roberto  Peleta  b 
Uberto.  . • , cransi  accordati  per  solenni  stipulazioni  interposte:  e aveano  i 
prenominati  quattro  sapienti  Astcsi  ricevuto  i predetti  signori  e loro  succes- 
sori e discendenti  in  cittadini  di  Asti  da  quel  giorno  in  avanti,  c dato  loro 
il  carico  di  pagare  al  comune  un  fodro  di  lire  Astesi  cento  ogni  qualvolta 
la  città  domanderebbe  il  fodro  o farebbe  colletta  sopra  gli  acquisti  da  farsi 
nella  città  c territorio  di  Asti,  nel  modo  c nella  forma  degli  altri  cittadini 
Astesi,  e sopra  quello  clic  fosse  di  più,  di  modo  che  per  quello  che  avreb- 
bero acquistato  sopra  la  solita  quantità,  non  potessero  esser  gravati  nè  essi 
nè  alcuno  deloro  successori. 

Dopo  che  furono  posti  i palli  relativi  alla  guerra , alle  armale , al  com- 
mercio, poneasi  la  concessione  del  territorio  per  le  abitazioni  della  loro  fa- 
miglia, il  privilegio  che  sempre  quando  gli  Incisa  stipulami  fossero  trovali 
in  Asti  insieme  con  alcuni  di  quelli  della  Rocchetta,  c senza  essi,  fossero  o 
potessero  essere  del  consiglio  della  prima  credenza  senza  speciale  elezione , 
e avessero  o potessero  aver  gli  offici! , i beneficii,  i privilegii  e le  immunità 
godute  dagli  altri  cittadini  abitatori  d’Asti  ; infine  la  promessane  che  il  co- 
mune d'Asti  non  farebbe  pace  con  alcuna  comunità,  barone  c marchese, 
senza  che  i predetti  marchesi  d Incisa  fossero  nella  pace  o nella  tregua  spe- 
cialmente nominati  c posti  in  parte  deiratto , e segnatamente  non  farebbero 
pace  o tregua  col  marchese  di  Monferrato , se  questi  non  rimettesse  o ri- 
nunziassc  a’prcdclti  marchesi  tutti  i diritti  che  aveva  o credeva  avere  sulle 
loro  terre. 

Per  ultimo  i marchesi  d'incisa  promettevano  di  aggregarsi  alle  quattro  so- 
cietà Aslesi,  Albertino  a quella  degli  Alberti , suo  fratello  Manfredo  a quella 
deVairi,  Raimondino  a quella  di  Burzi , e Giacomo  suo  fratello  a quella 
de’  Vcrmogori. 

Dopo  questa  convenzione  alcune  famiglie  di  casa  Incisa,  e nominatamente 
della  linea  secondogenita,  andarono  a residenza  in  quella  città , e vi  parte- 
ciparono, come  era  contenuto  nella  delta  convenzione,  di  lutti  i diritti  c 
privilegi  spettanti  agli  altri  cittadini,  tenendo  luogo  nel  consiglio,  come  si 
narra  da  Oggcro  Alfieri,  fino  al  1305,  quando  risvcgliaronsi  le  ire  de’ guelfi 
e de’  ghibellini , e i primi  prevalendo  per  il  numero,  scacciarono  dalla  città 
i contrari,  e tra  essi  Raimondino  e Giacomino  marchesi  d'incisa,  figli  di 
Oddone  il  guerriero . 
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Oddone  capo  nella  seconda  linea  de” marchesi , che  era  ancora  vivo,  ve- 
dendo sorgere  siffatta  tempesta,  e temendone  le  tristissime  conseguenze,  volle 
scongiurarla.  Andato  da  Incisa  in  Asti  conferì  con  i capi  guelfi,  confermò 
personalmente  la  convenzione  del  I2fl2,  e cercò  placarli  verso  i suoi  figli 
c verso  Alberiino  e Manfredo  ; ma  le  sue  sollecitudini  e le  sue  parole  non 
fecero  alcun  effetto , perché,  come  pare  certissimo,  era  troppo  conosciuta  la 
opinione  di  delti  marchesi  siccome  contraria  a’ guelfi. 

Dunque  Albertino  con  suo  fratello  Manfredo  e co  ’ cugini  Giacomino  e 
Haiiuondino  abbiurarono  la  cittadinanza  Astese , e rinunziando  ad  ogni  com- 
posizione con  essi,  deliberarono  di  unirsi  con  perpetua  alleanza  al  marchese 
di  Monferrato,  che  in  queste  parti  era  principe  de’ghibcllini,  professandosi 
suoi  vassalli:  per  la  quale  imprudentissima  risoluzione  non  solo  si  degrada- 
rono dalla  dignità  di  gratuli  vassalli,  ma  provocarono  funestissime  calamità 
alla  famiglia  c gravi  sciagure  a’  popoli  del  loro  dominio. 

A questo  fine  con  la  procura  di  Alberto , Manfredo  e Giacomino , Rai- 
inondino  propose  al  marchese  Giovanni  In  vendila  dello  stato  d'incisa,  da 
essi  posseduto,  c contenente  Incisa  , Bergamasco , Casielutiovo , Cal  cinino  . 
Vaglio,  e avendolo  venduto  in  lire  Astesi  quarantamila,  domandollo  in  feudo, 
e nc  ricevette  per  sé  c suoi  committenti,  con  atto  rogato  dal  noiajo  Oddone  di 
Bergamo  addi  15  gennajo,  investitura  amplissima,  essendo  in  essa  stati  com- 
presi uomini,  vassalli,  contile,  dominio,  giurisdizione,  mero  e misto  imperio, 
acqtialura,  pcscatura,  esercito,  cavalcate,  venazioni,  molini,  angherie,  peran- 
glieric  e ogni  altra  ragione. 

Nel  1508  Alberto  accoglieva  nel  castello  d'incisa  i fuoruscili  di  Asti  e 
di  Alessandria,  e tra  questi  ì Lanzavecchia,  scacciati  e spogliati  dei  loro  beni 
ila”  Guaschi  e da'  ministri  del  re  di  Sicilia , e dava  loro  ausilio  per  vendi- 
carsi. 

Gli  Incisioni  proseguendo  allora  con  più  furore  la  guerra  contro  gli  Ales- 
sandrini e gli  Astesi,  si  impadronirono  di  alcune  terre  in  uno  ed  altro  con- 
tado, e scorrendo  per  le  altre  devastarono  le  campagne , distrussero  c in- 
cendiarono molte  abitazioni,  c raccolsero  un  ricchissimo  bottino  in  Quattordio 
e in  Incisa,  donde  spargeano  il  terrore  sui  jtopoli  della  giurisdizione  delti' 
due  città  nemiche.  Asti  e Alessandria. 

In  sulla  fine  di  febbrajo  Robe  itone  Trotti,  patrizio  Alessandrino  c capi- 
tano del  popolo  Astese,  udendo  i clamorosi  lamenti  che  suonavano  da  tutte 
parti  contro  i fuorusciti , deliberò  di  reprimerli,  e raccolte  sollecitamente  le 
milizie  Astigiane  e uniti  ad  esse  i soldati  Bresciani , mosse  contro  i mede- 
simi' ma  premoniti  da'  loro  parenti  cd  amici  gli  esuli,  e afforzati  da'  ghi- 
bellini di  Incisa  c di  Quattordio  e di  altri  luoghi,  sì  che  formavano  un  grosso 
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esercito , si  avanzatoti  o verso  la  terra  di  Annone  accinti  alla  battaglia , e 
non  lungi  della  medesima  avendo  trovato  un  lungo  bosco  opportunissimo 
alle  insidie,  dove  potevano  più  facilmente,  che  in  campo  aperto,  ottener 
la  desiata  vittoria  sopra  gente  incauta,  vi  si  nascosero. 

Robertone  non  si  fece  aspettare  gran  tempo,  e credendo  imprudentemente 
molto  lontani  i nemici,  che  era  siculo  di  vincere,  giunse  sotto  <pic$ii  con  le 
sue  schiere  disordinate,  e portò  la  pena  della  sua  temerità  patendo  una  per- 
niciosissima sconfina,  e restando  prigioniero  con  cento  Àstesi. 

La  strage  operala  dal  furore  de’  ghibellini  sopra  l'esercito  d’Asti  fu  spa- 
ventosa, perchè,  eccettuali  i pochi  che  si  salvarono  in  Anno  ie,  tutti  gli  altri 
furono  tagliati  a pezzi.  Ma  la  vittoria  non  lasciò  di  costar  assai  ai  fuorusciti, 
che  perdettero  molta  gente,  e tra’  più  disùtili  i due  figli  di  Gherardo  Lan- 
zavecchia, i quali  essendosi  nel  loro  grand'animo  lanciati  coi  cavalli  nel 
centro  dell’esercito  Astese  e avendo  atterrato  i prodi  che  si  opponevano  , 
abbassatisi  sopra  i caduti  cavalli  furono  circondati  e oppressi. 

Li  nessun  altro  tempo  come  in  questo,  nel  quale  T Italia  era  agitata  e 
straziala  dalle  due  fazioni,  guelfa  c ghibellina,  fu  l’ incostanza  delle  opi- 
nioni più  scandalosa,  come  era  ragione  che  accadesse  in  uomini  che  erano 
guelfi  o ghibellini  non  per  convinzione,  ma  per  interesse:  il  quale  perchè 
trovavano  maggiore  or  in  una  e poi  in  altra  parte,  però  passavano  da  una 
in  altra  parte,  ora  guelfi , ora  ghibellini , poi  un'altra  volta  guelfi  per  ritornar 
lui’altra  volta  ai  ghibellini. 

I marchesi  d’incisa , che  si  mostrarono  finora  ardentissimi  fautori  dell*  im- 
perio, diventavano  guelfi  nel  1309,  e mutatisi  per  le  esortazioni  di  Roberto 
re  di  Sicilia,  quando  nel  suo  ritorno  da  Avignone  passava  in  queste  parti, 
giuravangli  fedeltà  e facevano  amicizia  con  gli  Albe-si  , la  rinnovavano  con 
gli  Alessandrini,  che  parimenti  si  erano  fatti  vassalli  del  re  di  Sicilia. 

NeU'anno  seguente  Alberto  con  gli  altri  marchesi  d' Incisa  non  si  spa- 
ventarono nella  discesa  dell’  imperatore  Enrico  VII  in  Italia  per  ricevervi 
la  corona  italica,  e rifiutarono  come  i suddetti  loro  alleati  d intervenire  alla 
solenne  cerimonia  operata  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  di  Milano , addì  6 
gennajo  del  1311,  persistendo  nella  fedeltà  al  re  Roberto  non  ostante  le 
comminazioni  dell*  imperatore,  che  nessuno  teneva  conscio  dell’  impotenza  in 
cui  erano  i ghibellini  di  superare  la  potenza  dei  guelfi.  Ma  due  anni  dopo 
il  marchese  Raimondo  ritornava  ghibellino,  come  vedremo. 

Nel  idi  » essendosi  sparso  per  f Italia  un  pestifero  contagio,  e infierendo 
la  morte  in  terrihil  modo,  Alberto  unitamente  al  suo  primogenito  Guglielmo, 
allora  d'anni  14,  fece  voto  d'erigere  una  chiesa  in  onore  di  Maria  Vergine 
Annunziata , che  fece  costrurre  negli  areali  del  castello  d Incisa  sopra  uu 
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poggio  fuori  della  porta  di  Valcalzara,  apponendo  nella  facciata  sotto  T im- 
magine della  Vergine,  queste  parole  di  dedica: 

D.  0.  M. 

VIRGIM  ET  MATB1  SALUTATE 
TEMPLUM  HOC  EX  VOTO  A FtNDAMEMIS  E fi  EXERE 
ALBERTI S IH  ET  WILLEL.  FILll'S  MARCH.  INCISAE 
ANNO  D.  I.  ET  FLAGELLO  PEST1S  MCCCXIV. 

Visse  Alberto  altri  nove  anni,  e mori  Tanno  dopo  la  benedizione  di  questa 
chiesa  fatta  da  suo  figlio  Oddone  vescovo. 

Di  Manfredo , fratello  di  Alberto,  non  sono  altre  menzioni  nella  storia  dopo 
quelle  che  abbiamo  riferite. 

Ignoriamo  se  abbia  lasciala  posterità. 

Enrico  c Alberto  minore  furono  pure  fratelli  ad  Alberto  III,  e dai  primi 
anni  della  gioventù  essendosi  applicati  agli  studi  sacri  c consacrati' alla  chiesa, 
meritarono  di  esser  elevati  a’  primi  gradi,  e insigniti  del  carattere  episcople 
con  giurisdizione  sopra  la  stessa  diocesi  d’Acqui,  che  governarono  succes- 
sivamente. 

Guglielmo,  Oddone , Manfredo  e Giacomo,  figli  di  Alberto  III, 
da'  marchesi  A Incisa. 

Il  primo  di  questi,  che  fu  capo  di  tutta  la  famiglia,  nato  nel  1300,  prese 
il  governo  nel  1323,  visse  per  (>o  anni  c morì  nel  castello  d'incisa. 

La  prima  menzione  che  ahbiam  di  lui  si  riferisce  alTanno  1342  in  un 
islromento  di  permuta  stipulato  in  Nizza  sotto  li  24  maggio.  Nel  medesimo 
è menzione  di  altri  individui  della  stessa  agnazione. 

Questo  cambio  faceasi  per  Enrictto  di  Rota  d'incisa  a nome  c in  vece 
de' signori  Alberto  e Giovannardo,  marchesi  d'incisa,  in  presenza  di  Guglielmo 
marchese  d'incisa,  di  Giovanni  Dario  oc.,  c notavasi  nell' isUomenio  per 
ragion  di  coerenza,  un  predio  appartenente  a'  predetti  Guglielmo  c Alberto 
e ad  Enrictto  d'incisa,  un  altro  spettante  ad  Alberto  c Giovannardo,  e un  altro 
ancora  che  possedeva»!  da  Guglielmo  d’ Incisa  c da'  suoi  fratelli , c anche 
da  Alberto  Giovannardo. 

Continuando  le  due  fazioni  a farsi  la  guerra,  c i fuorusciti  di  Alessandria 
essendosi  annidati  ne’  cassinali  d Incisa , detti  del T Impero,  e da'  medesimi 
■scendo  spesso  a far  guasto  nel  territorio  patrio,  gli  Alessandrini  ebbero  a 
dolersi  degli  Incisiani , siccome  ricettatori  de'  loro  nemici,  e tanto  nel  1343 
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erano  gli  animi  esasperati,  che  si  temevano  le  più  funeste  conseguenze.  Vollesi 
occorrere  a queste  con  un  arbilramcnto , c Biaggino  Trotti  per  parte  della  città 
di  Alessandria,  e Oddone,  marchese  d Incisa,  fratello  di  Guglielmo,  per  parte 
degli  Incisiani  studiarono  a comporre  le  differenze  con  comune  soddisfazione, 
e parve  che  il  facessero. 

Fu  però  per  poco  che  gli  animi  tranquillarono , perchè  già  crasi  raccesa 
la  guerra  prima  del  1318,  quando  gli  Alessandrini  giurando  fedeltà  a Lu- 
chino Visconti,  domandarono  da  lui  che  Biaggio  Moizi  e i suoi  figli  fossero, 
siccome  traditori  della  patria,  in  perpetuo  banditi  dalla  città,  e altrettanto 
fosse  fatto  contro  i Lanzavecchia,  con  Giovanni  Brignonc  c suoi  figli  per  avere 
aderito  a1  marchesi  d' Incisa,  e offeso  nella  vita  e nelle  proprietà  i cittadini 
e la  città  di  Alessandria,  loro  patria.  Donde  si  può  inferire  che  quei  fuorusciti 
abbiano  continuato  a molestare  gli  Alessandrini  dopo  raccomodamento  del 
1313,  c che  quei  cittadini  fossero  persuasi  esser  i marchesi  d' Incisa  autori 
o complici  di  quelle  scorrerie. 

Un'altra  memoria  del  detto  marchese  Guglielmo  trovasi  nel  1319  sotto  li  21 
gennajo,  quando  nella  vertenza  tra  Guidone  vescovo  d’Acqui  de' marchesi  di 
Incisa,  c il  nohil  uomo  Enrigono  di  Gdamnndrana  de*  signori  di  Montebuono 
era  scelto  per  pubblicare  il  consiglio  di  Francesco  AndreLsco  di  Fabriano, 
dottor  di  leggi  e vicario  del  podestà  di  Genova,  dove  erano  le  allegazioni 
del  diritto  in  favore  del  vescovo. 

Oddone , fratello  di  Guglielmo,  è quello  che  abbiamo  indicato  quando  no- 
tammo la  consecrazion  della  chiesa  votiva,  eretta  da  Alberto  e Guglielmo. 

Applicatosi  agli  studi  sacri  ed  entrato  nel  clero,  fu  dal  vescovo  Guido 
de'  marchesi  d' Incisa,  della  linea  secondogenita,  nominato  suo  vicario,  sola- 
mente però  negli  affari  temporali. 

Nel  servigio  a quel  vescovo  ottenne  dal  medesimo  investitura  della  metà 
del  feudo  di  Rocchetta  Palafca , allora  di  spettanza  della  chiesa  d’Acqii», 
mentre  dcU'allra  porzione  furono  investili  Alberto  e Giounnetta , Ggli  del  mar- 
chese Raimondo. 

Oddone  era  poi  nel  1295  promosso  alla  dignità  vescovile,  e àimiiiwislm 
la  chiesa  d'Àcqui  e quella  di  Alessandria  in  quel  tempo  annessa  alla  prima. 
Forse  visse  sino  all'anno  1543,  nel  qual  anno  succedette  nella  delta  sede 
Vidonc  III. 

Degli  altri  due  fratelli,  Manfredo  e Giacomo,  non  è ne*  monumenti  a noi 
cogniti  alcuna  special  memoria;  ma  per  il  cenno  che  vediamo  nel  citato 
islrotuento  del  1342  possiam  credere  che  fossero  ancora  viventi,  come  per 
la  gran  moltiplicazione,  clic  poi  vedremo  di  questa  famiglia,  possiam  conget- 
turare che  lasciassero  posteri. 
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Nell’anno  1355  il  marchese  Guglielmo  e tutù  i suoi  consorti  sentirono 
le  pessime  conseguenze  dell’adesione  (atta  cinquantanni  prima  per  Raimondo 
al  marchese  di  Monferrato,  perchè  Giovanni  Paleologo  essendosi  bene  insi- 
nuato nella  grazia  dell’ imperatore  Carlo  IV,  ottenne  dal  medesimo  nel  III 
delle  none  di  febbrajo  un  amplissimo  diploma,  e un  altro  nel  IV  degli  idi 
di  maggio  con  cui  fu  investito  del  Monferrato  c creato  vicario  imperiale,  cou 
conferma  di  tutti  i privilegi  goduti  da’  suoi  antecessori  e assegnazione  di  molte 
ville  e castella,  fra  le  quali  Incisa , Castelnuovo , Ccrclto , Bergamasco,  Ca- 
rcntino,  Rocchetta-Tanaro,  Montaldo,  Vinaio,  Corticelle,  Nizza,  Rocchctta- 
Palafea  ec.  con  le  rispettive  pertinenze,  avendo  rappresentato  e la  sentenza 
proferita  dall’imperatore  Enrico  VI  nel  1190,  c l’ istromento  della  vendita, 
fatta  da  Raimondino,  di  Incisa,  Bergamasco,  Castelnuovo,  Carcntino  e Vaglio, 
e celato  come  si  può  supporre , quanto  potea  infermare  i diritti  che  pre- 
tendeva avere  sullo  stato  d’incisa. 

Fortunatamente  per  i marchesi  era  allora  in  gran  riputazione  Guido  ve- 
scovo d’Àcqui,  figlio  di  Giacomo,  marchese  d’incisa  della  linea  secondo- 
genita, e gode»  di  molta  stima  presso  i più  alti  signori  della  corte  imperiale, 
sì  che  a lui  tutti  si  raccomandarono  perchè  trattasse  la  causa  della  famiglia 
c ottenesse  la  rivocazione  delle  concessioni  latte  a Giovanni , marchese  di 
Monferrato,  in  loro  danno. 

Guido  adunque  si  presentò  all*  imperatore , provò  1’  ingiustizia  della  con- 
danna fulminata  da  Enrico  contro  i figli  di  Alberto  I,  la  quale  per  la  evi- 
dente illegalità  non  avea  potuto  avere  alcun  effetto;  espose  quelle  circo- 
stanze della  vendita  di  Raimondo  che  la  rendevano  invalida , e talmente 
giustificò  la  condotta  de’  marchesi  suoi  antenati  e coetanei , che  1*  imperatore 
non  solo  si  contentò  di  rivocare  le  concessioni  fatte  al  marchese  di  Monferrato, 
ma  attcstò  agli  Incisiani  l’alta  stima  in  cui  li  avea,  faceva  al  vescovo  Guido 
bell’onore  per  gli  alti  meriti  di  sua  virtù,  e a marchesi,  come  a suoi  fedeli 
e cari , quasi  a titolo  di  riparazione  de*  tori»  palili  e di  premio  della  loro 
condotta  onorata  e della  fedeltà  verso  l'imperio,  concedeva  il  privilegio  di 
coniare  ogni  sorta  di  buone  monete  nel  marchesato , li  ristabiliva  e confermava 
nella  loro  primitiva  indipendenza  da  ognuno , salvo  dall’  imperio,  e li  pren- 
deva sotto  la  sua  immediata  protezione. 

Essendo  questo  diploma  di  somma  importanza  nella  storia  de’  marchesi 
d’incisa,  ne  riporteremo  i principali  articoli:  «...  Considerando  i meriti  della 
« probità,  fedeltà  costante,  e delle  altre  virtù,  per  cui  il  venerabile  Guidone , 
« vescovo  d’ Acqui,  principe  c consigliere  nostro,  e gli  spettabili  Georgio , 
« Giacobino , Giovanni , Alberto , Gioannardo,  Guglie  baino,  Alberiino , Fe- 
to, derivo  e Bernardo,  marchesi  d’incisa,  diletti  vassalli  nostri  e del  Sacro 
Sull»  Famigli  t Noi.  — Voi.  I. 
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« Imperio,  e parimente  i loro  progenitori,  sono  e furono  insigni  presso  i Divi 
« imperatori  de’  Romani  e i re  Nostri  antecessori  ( di  celebre  memoria  ),  e 
« segnatamente  presso  il  Divo  Enrico  imperatore  de'  Romani  ( di  inclita  ri* 
« coi  danza  ) avo  Nostro  carissimo  j Noi  dopo  ricevuto  dal  detto  Nostro  prin- 
« cipe  e vescovo  d‘ Acqui,  per  sè,  come  marchese  d'incisa,  e per  i suuno- 
u minati  marchesi,  come  loro  consanguineo,  il  solito  giuramento  suU'auima 
a sua  e de'  committenti  marchesi,  col  tocco  de  sacrosanti  vangeli,  di  fedeltà 
« a Noi , e a’  successori  nostri  imperatori  c re  de’  Romani  e all'  imperio  , 
« abbiamo  investito  il  detto  vescovo  e marchese  d'Iucisa  e iu  sua  persona 
« i predetti  marchesi,  e ciascuno  di  essi,  delle  castella  iufrascriile , cioè  di 
u Incisa,  Caslclnuovo,  Bergamasco,  Carentino,  Vallio,  Gerctto  e Betonica, 
« e insieme  di  tutte  c singole  ville,  terre , fortezze , feudi,  borghi,  luoghi, 
« distretti , parli , contrade , diritti , giurisdizioni  mere  e miste , alte  e basse , 
« civili  e criminali,  onori , regalie,  c rispettive  attinenze  e pertinenze,  co- 
li muuque  sicno  nominale  o si  vogliono  appellare,  di  tutto  quanto  giustamente 
« possedono  c cessarono  per  ingiuria,  violenza  o frode,  o per  altra  qualun- 
u que  ragione  contraria  al  diritto,  di  possedere.  Ed  è con  animo  deliberato , 
« non  per  errore  o inconsideratamente , che  cosi  facciamo , di  Nostra  certa 
« scienza,  col  serio  e maturo  consiglio  de’  principi,  conti,  baroni  e grandi 
(i  del  S.  R.  L , con  la  cesarea  autorità  e nella  pienezza  dell’  imperiale  po- 
li desta,  come  degnamente  possiamo,  adoperate  le  solennità  consuete,  coll- 
ii cedendo  liberalmente  e donando  di  nuovo  per  grazia  singolare  ai  detti 
» marchesi  i suddetti  luoghi  in  feudo  nobile  e secondo  la  natura  del  feudo , 
« perchè  li  tengano  dal  S.  I.  e li  jxissicdauo. 

« Inoltre  con  la  predetta  autorità  cesarea  c di  certa  Nostra  scienza  in  favore 
« di  essi  marchesi  c de’  loro  eredi  e proeredi  approviamo  tutù  e singoli  loro 
« privilegi,  lettere,  istromeuti,  grazie,  libertà,  indulti,  giurisdizioni,  onori, 
« diritti  e qualunque  loro  possessione  di  legittima  origine,  e le  azioni  a 
*<  quelle  die  avevano  per  giusto  ùlulo,  raùficando,  autorizzando,  confermando 
<i  per  Noi  c Nostri  successori,  e se  imporù  concedendo  c donando  di  nuovo, 
« salvi  sempre  i diritù  del  Nostro  imperio  e degli  altri  . . . 

« Parimente  con  la  stessa  autorità  imperiale  lacciain  grazie  speciali  e con- 
« cediamo  a detù  marchesi , che  nelle  loro  castella,  terre  e luoghi  possano 
« lecitamente,  nel  tempo  avvenire  coniare  in  oro,  argento  o altro  metallo 
« monete  buone  e legali , nel  cui  peso  e nella  materia  non  sia  alcuna  frode, 
<i  sotto  i loro  proprii  simboli,  caratteri  e figure  . . . 

« E siccome  per  certe  relazioni  seppe  la  Nostra  Serenità  che  i proge- 
« genitori  di  essi  marchesi  ed  essi  pure  sono  staù  costretti  da  alcuni  potenù, 
« con  violenza  c con  timore  forte  a vincere  gli  animi  costami,  perchè  contro 
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« le  prescrizioni  del  diritto  imperiale  c della  giustizia  comune,  facessero 
« certe  sommessioni,  patti,  convenzioni,  promesse , alleanze  ...  e si  oblili- 
« gasserò  a’  medesimi  con  notevole  danno  Nostro  e del  S.  1.,  però  Noi  dopo 
« aver  considerate  con  diligente  discussione  quelle  obbligazioni,  comecché 
« sappiamo  che  tutte  le  cose  che  si  fanno  contro  l’ordine  del  diritto  posi- 
le tivo  e della  ragione,  c in  pregiudizio  del  Romano  Imperio,  sono  nulle  c 
« senza  alcuna  forza;  non  pertanto  a una  maggior  cautela,  e perchè  detti 
« marchesi  sieno  rassicurati  nc’  loro  diritti , di  Nostra  certa  scienza  e 
« nella  pienezza  della  podestà  imperiale,  rivochiamo,  cassiamo,  annulliamo 
« tutti  e sìngoli  alti  contrarii  a quei  diritti,  tulli  e singoli  patti,  sommessioni, 
« convenzioni,  proniessioni , alleanze , salvaguardie , comunque  formolate  , o 
« verbali  o scritte,  o pubbliche  o private,  comunque  guarentite  cc.,  resti- 
ti tuendo  i detti  marchesi  d’ Incisa  in  quello  stato  e in  quella  indipendenza, 
« nella  quale  si  trovarono  ne’  tempi  antichi , prima  che  si  facessero  quelli 
« atti,  volendo  che  godano  picnissimamentc  di  tutta  l'antica  libertà,  talché 
« nell’avvenire  a Noi  solamente , a’  successori  Nostri  e al  S.  R.  I. , come  a 
« veri,  naturali  c ordinari  signori,  c non  ad  alcun  altro  di  qualunque  di- 
ti gnità,  preminenza,  grado,  stato  o condizione  egli  sia,  sieno  soggetti,  os- 
ti scqtiiosi  c obbedienti  cc.  Pertanto  nessun  uomo  sia  ardito  ec.  . . . 

« Dato  in  Pisa  nell’almo  del  Signore  ìicccux  nel  11  delle  none  di  marzo.  » 

Sul  marchese  Guido,  vescovo  d’Àcqui,  che  giustamente  può  appellarsi  ri- 
•tauratorc  del  marchesato,  per  li  ristabiliti  diritti  de1  marchesi,  e ampliatole 
della  dignità  del  medesimo  per  l’ottenuto  o confermato  privilegio  di  coniar 
monete,  ritorneremo  nel  proprio  suo  luogo  quando  sarem  giunti  nella  linea 
secondogenita. 

Differendo  pure  ad  altro  luogo  la  discussione  se  ì marchesi  d’ Incisa  ab- 
biano, come  quelli  di  Monferrato,  di  Sai  uzzo , di  Pontone , di  Ccva,  del 
Carretto , usato  della  regalia , o del  diritto  , o privilegio  della  monetazione, 
ricercheremo  qui  se  Guglielmo,  capo  della  famiglia,  siasi  valso  di  siffatta 
concessione,  il  che  è fuor  di  dubbio  per  le  certe  testimonianze  che  si  tro- 
vano del  nome  e del  valore  delle  monete  Incisianc. 

Direni  prima  delle  lire  Incisiane. 

Queste  sono  memorate  nell’atto  del  1370,  riferito  nc’  Monumenti  Acque», 
nel  quale  il  predetto  vescovo  d’ Aequi  considerando  che  il  tenue  reddito  della 
chiesa  de’  santi  Fabiano  e Sebastiano,  martiri,  in  Carentino,  non  era  «uffi- 
ciente per  la  residenza  in  esso  luogo  dol  cherico  Gabriele  de'  marchesi  di 
Incisa,  che  era  provvisto  di  quel  beneficio  con  cura  di  anime , c che  tale 
ufficio  potea  facilmente  tenersi  da  una  persona  del  luogo,  nominava  in  sua 
vece  il  cherico  Guiscardo  Braggio,  figlio  di  Ruffino,  assegnandogli  f annualità 
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di  lire  quindici  Astesi  da  pagarsi  in  moneta  d'incisa  sul  reddito  de1  beni 
spettanti  allo  stesso  beneficio,  custoditi  e amministrati  da  un  rctlor  vesco- 
vile. 

Gli  Incisiani  ebbero  pure  i fiorini  proprii: 

Di  essi  è memoria  in  uno  istrowento  del  lolo,  sotto  li  27  febbrajo, 
d’assicurazione  di  dote,  latta  dal  prudente  uomo  Simone  de'  Terezani  detto 
delle  Baratene  del  luogo  d'incisa,  soggiornante  in  Nizza , il  quale  poiché 
ebbe  dichiarato  di  aver  ricevuto  in  dote  c per  dote  di  Catterina  sua  mo- 
glie da  Daniele,  Pettino  e Gio.  Antonio,  fratelli  Terzolo,  suoi  cognati, 
fiorini  trecento  di  moneta  d Incisa , di  soldi  trentadue  per  cadun  fiorino , 
come  risultava  da  altro  istromento,  rogato  Gio.  Bertolino  di  Corticelle,  no- 
tajo  d'incisa,  fece  l'aumento  a detta  dote  in  altri  fiorini  cento , moneta  pa- 
rimente d Incisa,  c la  cautelò  con  la  cascina  e i beni  di  Garbacina. 

L'altra  moneta  che  ebbero  gli  Incisiani  furono  gli  scudi,  de’  quali  è men- 
zione in  uno  istromento  delli  23  dicembre  del  lo87,  rogato  Gio.  Paolo 
Angelieri,  notajo  d'incisa,  dove  Jlartolomnieo  Scajola  di  Calozzo  costituiva 
la  dote  ad  Anna,  sua  figlia , futura  sposa  di  Antonio  Cassina  del  fu  Stefano 
d'incisa,  nella  somma  di  scudi  cinquanta , di  fiorini  nove  di  moneta  d Incisa 
per  ciascuno  scudo  ec. 

Da'  quali  documenti  resta  pertanto  accertato  che  nel  marchesato  d’incisa 
almeno  dopo  il  privilegio  di  Carlo  IV  per  una  propria  particolar  monetazione 
si  ebbero  soldi,  lire  , fiorini,  scudi,  lire  di  soldi  . . . fiorini  di  soldi  32, 
scudi  di  fiorini  9. 


Contino , Oddone,  Giacomino,  Francescano,  Giovanni  e Geòrgia , 
figli  di  Guglielmo,  marchese  d' Incisa. 


Questi  nato  in  Incisa  nel  1340,  prese  ramministrazione  dello  stato  nel  1363, 
e morì  nel  1390. 

Era  forse  per  buon  effetto  del  diploma  di  Carlo  IV,  che  quclasse  l’am- 
bizione de’  marchesi  di  Monferrato,  e per  la  stanchezza  delle  lunghe  discordie 
c guerre,  e per  il  flagello  della  pestilenza  la  quale  orribilmente  imperversò 
negli  anni  1369-71-72-73-71,  che  i governi  vicini  posassero  un  po’ tran- 
quilli, e Conrino  e gli  altri  marchesi  vivessero  in  pace  intenti  al  governo 
dello  stato  e a riparare  i patiti  danni. 

L'unica  menzione  che  troviam  di  Conrino , è sotto  F anno  1373,  quando 
beneficava  Oddone  Torri , notajo  di  Castelnuovo  d Incisa , stato  impiegato 
come  segretaro  di  Giacomo  de*  marchesi  d’ Incisa,  vicario  generale  e capi- 
tolare della  chiesa  <V Acqui. 
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Nei  1383  essendo  insorte  delle  differenze  tra  li  marchesi  d'incisa  Litici 
ed  Antonio  fratelli  e figli  del  fu  marchese  Alberto,  il  marchese  Cornino  molto 
operò  senza  dubbio  perché  i medesimi  si  accordassero. 

Si  venne  a un  arbitramento , ed  essendo  stati  nominati  arbitri  Isnardo , 
Albertino,  Gcorgio  c Gabriele,  marchesi  pure  d'incisa,  questi,  ben  conside- 
rate le  rispettive  ragioni , pronunziarono  la  loro  sentenza,  la  quale  fu  pub- 
blicata nella  piazza  della  chiesa  di  S.  Michele  nel  centro  del  castello  di 
Incisa  e ridotta  in  strumento  dal  notajo  Andrea  Ceca  d'Asti,  essendo  pre- 
senti all'atto  c testimoni,  Freilino,  Gioannino,  Domenico , Isnardo , Raffaele 
c Lanzarotto,  che  erano  pure  marchesi  d' Incisa  di  quelle  linee  che  restano 
ignorate. 

Erano  in  virtù  di  tal  sentenza  terminate  le  differenze  insorte  tra  li  delti 
due  fratelli  per  l’ereditò  paterna , e dopo  la  divisione  avea  attribuito  il  mar- 
chese Luigi  il  palazzo  vecchio  del  fu  suo  padre  Alberto  ec. , per  quello  che 
gli  toccò  delle  doti  di  sua  madre  Antonia,  di  fiorini  750  ; otteneva  quindi 
tutte  le  case  c gli  edifici!  co’  sedimi  e la  cascina  posta  nell'  aja  del  padre  , 
c occupava  di  pien  diritto  il  castello  di  Ceretlo  con  tutte  le  attinenze  dalle 
Rotte  sino  alle  Celie,  escluse  alcune  terre  proprie  di  suo  zio  Antonio:  ad 
Antonio  poi  suo  fratello  era  assegnata  la  casa  nuova  nel  castello  d’incisa, 
fatta  edificare  dal  predetto  egregio  milite  Alberto  suo  padre  col  fossato  e 
parte  del  sedime  sgombro  che  è nel  castellazzo  ec.,  e per  la  metà  delle  in- 
dicate doti  eran  conceduti  i beni  descritti  in  detto  istromento  e stimati  nel 
prezzo  di  fiorini  due  e mezzo  lo  staio:  ma  doveano  restare  comuni  tra’  me- 
desimi lutti  gli  altri  beni  clic  oltrepassavano  le  moggia  cinquanta,  eccettuati 
i sovraindicati  di  Coretto,  come  pure  il  dominio  e la  giurisdizione,  i molliti, 
i forni,  i pedaggi,  gli  uomini,  la  caccia  c le  altre  onoranze  già  spettanti 
al  loro  padre  nel  castello  d' Incisa  c nelle  altre  castella  c ville  in  tutto  lo 
stato  d'incisa,  come  era  espresso  nel  testamento  d’Alberto,  la  cui  suprema 
volontà  fu  che  tenessero  in  comunione  con  gli  altri  marchesi  il  dominio  e 
la  giurisdizione  per  non  affievolire  ancora  più  la  possanza  della  famiglia  di- 
videndone lo  stato  in  particelle , molto  indebolita  per  le  parti  che  si  erano 
già  distratte.  Finalmente  erano  prescrìtte  nella  stessa  sentenza  alcune  prove 
da  farsi  dal  marchese  Luigi  in  rispetto  alle  iloti  di  Violante  sua  moglie. 

Nell’anno  1390  ritornavano  in  discordia  e alle  anni  gli  Alessandrini,  i 
Monferrini  e gli  Incisiani,  e Contino  procurò  di  ristabilire  l’ordine  c la  buona 
armonia,  come  ottenne  dopo  che  dal  marchese  di  Monferrato  e da  Giovanni 
Galeazzo  per  parte  degli  Alessandrini  si  stabilì  che  tanto  gli  Alessandrini, 
quanto  i Monferrini  possidenti  de'  beni  nell  altrui  territorio  potessero  racco- 
gliere i frulli  e portarli  nelle  loro  case  senza  pagamento  di  dazio  o gabella  ; 
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della  quale  concessione  profittarono  pure  i terrieri  di  Bergamasco  e Castri - 
nuovo  d'incisa,  e altri  dello  stato  Incoiano. 

Cornino  venuto  a morte  in  detto  anno  lasciò  al  governo  del  marchesato 
Pietrino,  suo  figlio. 

I suoi  quattro  fratelli  presero  la  carriera  ecclesiastica  i 

Oddone  leggeri  qualificato  vicario  nel  temporale,  crederei,  del  vescovo 
d’Acqui  ; 

Giacomino  parimente  intitolato,  ma  sulla  parte  spirituale  ; 

Franceschino  siccome  vicario  coadiutore; 

Giovanni  canonico  nella  cattedrale  d’Acqui , quindi  arciprete  della  Pieve 
d'incisa; 

Georgio  professò  la  regola  de*  carmelitani  col  nome  di  Emmanuelc,  e 
giunse  al  governo  superiore  della  provincia  religiosa  di  Lombardia.  Nel  1413 
fondava  con  bolla  pontificia  il  convento  d’incisa. 

Pietrino  e Secondo  Giovanni,  figli  di  Cornino,  marchese  d'incisa. 

Pietrino  nato  nel  1360,  visse  fino  al  1431. 

Or  per  una  causa  ò per  l’altra  suscitandosi  frequentemente  la  guerra  tra 
i popoli,  dovette  questo  marchese  fortificarsi  non  solo  per  difendersi , ma 
anche  per  offendere  ; e si  può  notare  che  egli  primo  de’  marchesi  Incisiani 
tolse  alle  sue  genti  da  guerra  la  lancia,  e diede  1*  archibugio,  e clic  delle 
medesime  divise  in  due  masnade  concedeva  il  comando  a due  capitani  ben 
riputati  nell’arte  di  governar  i soldati,  Oddone  Rota  c Lorenzo  Angelieri , 
nel  1430. 

L’ambizione  di  stato  piò  ampio  era  la  sua  passione,  cppcrò  volle  porsi  in 
grado  di  conquistare  nell'anno  suddetto  in  compagnia  di  Secondo  Giovanni,, 
suo  fratello , di  Giacomo  figlio  del  fu  Guidetto , di  Carlo  e Zenardo , figli 
del  fu  Gilardino,  di  Georgio,  Corrado  e Boarcllo , figli  del  fu  Isnardo,  tutti 
marchesi  d’ Incisa , suoi  consorti , c fece  lega  e confederazione  con  Filipjx> 
Maria  duca  di  Milano  per  islromcnto  stipulato  addì  I febbrajo,  che  è ri- 
ferito da  Benvenuto  San-Georgio. 

Fra’ diversi  piti  contenuti  in  questo  diploma  è a notare  il  seguente: 

Che  pigliandosi  da  essi  in  pubblica  o privata  guerra  le  castella  e terre 
vicine  a Incisa,  cioè:  Nizza,  Momharu/.zo,  Ricaldonc,  Bruno,  Alice,  ec.,  le 
tre  più  prossime  a Incisa  fossero  annesse  al  marchesato. 

In  su  gli  ultimi  giorni  dcll’indicato  mese  Francesco  Sforza  entrava  in  Ales- 
sandria con  duemila  cavalli  per  reprimere  il  popolo  che  cominciava  a tu- 
multuare, e per  impedire  che  avesse  effetto  b cospirazione  contro  il  duca. 
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che  forwavasi  a istigazione  del  marchese  di  Monferrato;  c avendo  dannati 
circa  cinquemila  cittadini,  partigiani  di  costui,  volgeva  le  sue  armi  contro  il 
marchese  Gio.  Giacomo,  cui  tolse  Casale  di  s.  Evasio,  Lu  ed  altri  luoghi: 
quindi  con  l'esercito  de’  marchesi  d lncisa  invadeva  tutto  il  Monferrato,  gua- 
stando, rovinando,  incendiando,  saccheggiando,  con  tanto  danno  de  popoli, 
che  poi  per  lungo  tempo  si  ricordarono  di  tanta  sciagura;  e con  tanto  ter- 
rore di  Gio.  Giacomo,  che  fu  costretto  a raccomandare  il  suo  stato  al  duca 
di  Savuja,  e varcate  le  Alpi  passò  per  la  Germania  andando  a domandar  soc- 
corso alla  repubblica  di  Venezia. 

Pieiriuo  con  gli  altri  marchesi  d' Incisa  ebbe  gran  fruito  da  questa  guerra  , 
perchè  finalmente  vedea  riunite  allo  stato  le  torre  di  Montbaruzzo,  Ricaldone 
e Fontanile,  giò  dal  medesimo  distaccate  sotto  la  prima  dinastia  nella  divi- 
sione fattasi  del  marchesato  d'incisa  e delle  dipendenze  tra  Guglielmo  c Ri- 
prendo , e sottoposte  da'  discendenti  di  costui  all’alta  giurisdizione  del  mar- 
chese di  Monferrato,  poi  occupate  e possedute  dal  medesimo. 

I)  favore  del  duca  di  Milano  confermava  questa  conquista  a’  marchesi  di 
Incisa,  perche,  quando  tra  lui  c il  marchese  di  Monferrato  fu  fatta  la  pace 
per  mediazione  dell  imperatore  Sigismondo,  venuto  a Milano  a prendervi 
la  corona  d'Italia,  egli  nell' ordinare  allo  Sforza  suo  generale  di  cessare  dalla 
guerra  contro  il  Monferrato  e di  rendere  al  marchese  Gio.  Giacomo  le  terre, 
toltegli,  eccettuava  con  quelle  che  appartenevano  al  ducato  di  Milano  nel- 
f Alessandrino,  queste  pure,  che  erano  state  cedute  a’  marchesi  Incisa  suoi 
alleati , che  probabilmente  erano  state  ottenute  da'  medesimi  con  la  forza 
delle  proprie  armi. 


Enrico  e Cristoforo , figli  di  Pietrino , marchesi  d' Incisa , V iglio , 
Fontanile , Ricaldone,  Mondar  uzzo,  Carcntino , Bergamasco,  Castelnuow, 
Betonica  e CcreUo. 

Enrico  nato  nel  1590  visse  per  anni  ottantuno,  e morì  nel  1471. 

Prevedendo  costui  che  un  giorno  o l'altro  il  marchese  di  Monferrato  po- 
trebbe presentarsi  armato  per  riprendersi  le  terre  di  Fontanile,  Mombaruzzo 
e Ricaldone,  che  pretendeva  sue,  e sottomettere  lui  e gli  altri  marchesi  In- 
cisiani  a riconoscersi  suoi  vassalli,  studiò  a fortificarsi  di  milizie  coraggiose 
e bene  armate,  c a munire  delle  novelle  artiglierie  le  fortezze  dello  stato, 
avendo  pure,  se  il  Molinari  riferisce  il  vero,  stabilita  una  fabbrica  di  polvere 
da  fuoco,  e scavato  delle  mine  intorno  al  castello  per  terrore  e danno  del- 
l'aggressore che  si  avvicinasse  e volesse  teutar  l'assalto. 


— 1180  — 

Forse  questa  sua  attitudine  coraggiosa  dissuase  il  marchese  di  Monferrato 
dall’aggressione  e lo  fece  rispettare. 

Nel  1550  la  pace  turbossi  per  le  fazioni,  e gli  Incisiani,  alleali  de'  Mon- 
ferrini  e protettori  de'  molti  fuorusciti,  ricoveratisi  nel  marchesato,  vennero 
piò  volte  alle  mani  con  gli  Alessandrini  alleati  de’  Francesi;  la  qual  guerra 
civile  fu  perniciosissima  a molte  potenti  famiglie  e dannosa  a molti  comuni. 

Cristoforo  suo  fratello  dedicossi  al  santuario,  ed  essendosi  segnalato  per 
la  scienza  ecclesiastica  e per  la  santità  della  vita , fu  elevato  alla  dignità 
episcopale  e intitolato  di  Betlemme. 

Ritornalo  nella  patria  a rivedere  il  fratello  e gli  altri  consanguinei,  lasciò 
un  monumento  di  sua  visita  nella  consecrazione  che,  addì  25  novembre  1417, 
fece  della  chiesa  de'  carmelitani,  di  cui  si  parlò  più  sopra. 

Oddone  e Nicolosio,  figli  d Enrico , marchese  d Incisa , Vaglio , 
Fontanile , Ricaldone , Mombaruzzo , Carentino,  Bergamasco , Castclnuow , 
Betonica  e Ceretta . 


Oddone  nato  nel  1450,  prese  il  reggimento  dello  stato  nel  1471,  visse 
per  anni  (51,  e mori  nel  1514  quando  egli  col  figlio  infelicemente  peri. 

Le  azioni  del  figlio  essendo  tutte  contenute  nel  tempo  di  sua  vita,  però 
li  considereremo  insieme. 

Badane  ( come  era  nominato  suo  figlio  ) nato  nel  1 480,  vivea  per  tren- 
tacinque  anni. 

La  loro  vita  scorse  senza  infortunii  sino  al  notato  anno  fatale,  quando 
infine  1’  ira  del  marchese  di  Monferrato  scoppiò,  e venne  sopra  lo  stato  c 
la  famiglia  dominante  una  tremenda  guerra  di  distruzione. 

Il  diploma  del  1550  ottenuto  dal  vescovo  Guido,  marchese  d'incisa,  in 
vantaggio  c maggior  onore  della  sua  famiglia,  e la  riunione  delle  terre  di 
Mombaruzzo,  Ricaldone  e Fontanile  fatta  nel  1450  col  favore  del  duca  di 
Milano , erano  memorie  ingratissime  a marchesi  di  Monferrato , le  quali  in- 
cessantemente fomentavano  il  loro  odio  contro  la  famiglia  Incisa.  Essi  a- 
spettarono  il  tempo,  e questo  portò  infine  l’ora  della  vendetta. 

Nel  1512  venne  a morte  nel  castello  d’incisa  il  marchese  Carlino,  uno 
di  quelli  della  casa  Incisa,  diramata  allora  in  molte  famiglie,  che  aveano 
parte  della  giurisdizione  nel  marchesato,  e non  avendo  lasciato  eredi  neces- 
sari, e fatta  nessuna  dichiarazione  di  sua  volontà,  sursero  pretendenti  alla 
successione  da  una  parte  Oddone,  e dall’altra  Alberto  del  fu  Gio.  Giacomo, 
questi  come  parente  prossiiniore , quegli  come  principe  della  gente  Inci&iana  ; 
e gli  altri  essendosi  accostati  parte  all'uno,  parte  alfaltro,  si  formarono  due 
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grosse  fazioni,  e si  andò  tant’oltrc,  che  non  potendosi  legalmente  risolvere 
la  questione,  si  venne  a risolverla  con  le  armi. 

In  siffatto  esperimento  de’  diritti  essendo  rimasto  superiore  Oddone,  chiuse 
in  carcere  Alberto  e fece  malgoverno  de*  suoi  partitami,  de’  quali  una  parie 
trucidò  barbaramente,  gli  altri  costrinse  alla  fuga. 

Allora  avvenne  che,  premuti  dalla  contraria  fortuna,  alcuni  de’ marchesi 
fuoruscili  ricorsero  al  marchese  di  Monferrato  perchè  li  proteggesse  dal  fu- 
rore di  Oddone,  e li  aiutasse  a rivendicare  le  loro  ragioni  e a liberare  dal 
carcere  c dalla  morte  il  marchese  Alberto. 

Guglielmo  di  Monferrato  colse  l'occasione  che  si  presentava  per  la  me- 
ditala vendetta,  e simulandosi  pietoso  della  loro  sventura,  si  proferì  pronto 
a difendere  i loro  diritti  c ad  aiutarli  sino  a rimetterli  ncll'anlico  stato. 

Raccolse  pertanto  un  potente  esercito,  c sul  principio  di  giugno  del  Ioli 
invase  tutte  le  terre  del  marchesato,  occupò  tutti  i luoghi  forti;  quindi  riu- 
nendo le  sue  milizie  nelle  pianure  d'incisa,  cinse  quella  rocca  assai  dappresso 
e cominciò  a batterla  con  tutta  violenza. 

Mentre  si  tentava  vincere  con  la  forza  delle  armi  non  si  risparmiò  la  frode 
c la  seduzione , e questa  profittò  più  al  Monfcrrino , che  le  artiglierìe.  Si 
intenderà  facilmente  che  furono  i marchesi  d'incisa  alleati  o proietti  di  lui  che 
trovarono  il  traditore  c ordinarono  il  tradimento. 

Venne  il  dì  27  di  luglio,  e il  traditore  nell'ora  indettala  diede  fuoco  a 
una  quantità  di  polvere  in  tal  silo,  che  fu  con  orrendo  fragore  rovesciata 
la  muraglia  c aperta  una  larga  breccia  all'ingresso  delle  truppe  Montonine 
nel  castello. 

Accortosi  Oddone  del  tradimento , e del  pericolo  in  cui  si  trovava , pensò 

a salvarsi  dal  furore  de’  suoi  nemici , e raccolta  una  truppa  di  uomini  fedeli 

uscì  dall'altra  parte  del  castello.  Ma  i nemici  erano  lì.  Volle  tentare  ancora 

la  sorte,  li  affrontò  con  impeto  per  aprirsi  tra  la  loro  linea  una  via,  com- 

battè con  valor  disperato,  e niente  profittò.  Il  destino  lo  coglieva,  c circon- 
dato dalle  armi  de’  Monferrini  era  disarmato  e preso  col  suo  figlio  Bacione . 

Avvinto  da  catene  comparve  Oddone  nel  cospetto  del  marchese  vincitore 
e dei  consanguinei  suoi,  che  egli  aveva  tanto  offesi  e irritati,  e qui  dopo 
i più  acerbi  ed  umilianti  rimproveri,  e il  riiifacciamcnlo  di  tulle  le  sue  sccl- 
leraggini  e viltà,  era  condannato  a morte , e vedea  condannato  come  complice 
anche  suo  figlio  lktdonc. 

La  sentenza  fu  eseguita  su  lui  con  molta  inumanità , perchè  dopo  che  fu 
spento  era  tagliato  a pezzi.  Il  figlio  moriva  strangolato. 

Quindi  Guglielmo,  lasciata  la  simulazione,  fece  intendere  a*  marchesi  che 
lo  aveano  condotto  contro  Oddone,  che  egli  aveva  latto  il  suo  interesse  piut- 
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trnlo  che  il  loro,  e avendo  distrutto  con  le  mine  le  fortificazioni  d’incisa  e 
le  altre  opere  di  difesa  che  erano  nelle  altre  parli  dello  stato,  e raccolto 
un  ricchissimo  bottino,  ritornò  trionfante  in  Casale,  lasciando  al  governo 
dello  stato  d'incisa  i suoi  udiciali , senz'aleuti  riguardo  a diritti  de’  marchesi 
suoi  alleati  e senza  alcun  rispetto  alle  sue  promesse. 

Il  fatto  tragico  che  abbiam  narralo  trovasi  in  termini  poco  diversi  memo- 
rato dal  Ghilini  nc’  suoi  Annali,  e vedasi  accennato  nell’elogio  che  Georgio 
Alione  indirizzò  in  versi  d'antico  francese  al  marchese  vincitor  d’ Incisa , i 
quali  risponderebbero  a questi  nel  nostro  volgare  : 

— Prence , cui  nome  per  eterna  fama 
Celebrato  sarò,  perchè  ponesti 
In  tue  catene  dopo  irosa  pugna 
D fiero  Oddone  con  Badon  suo  figlio 
E i satelliti  rei  d'ambo  i perversi, 

I quali  con  gli  oltraggi  c con  l'orgoglio 
Rcndcansi  degni  di  un  destin  sì  tristo: 

Essi  non  paventar  la  tua  possanza, 

Non  temeron  tue  armi,  ed  ecco  il  vento 
Agita  morti  i corpi  lor  sospesi. 

Onor  a tc , tcrror  a’  ribellanti  ! 

Ecco,  prostrate  al  suol  le  torri  c mura 
Giaccio»  d*  Incisa , che  parca  sì  forte 
E si  facca  temer , sì  che  nessuno 
De  Torti  prenci  tanto  ardia  giammai 
Da  rivolger  su  lei  suo  sdegno  e acciaro: 

E operar  non  ardian  a danno  suo 
Con  le  macchine  lor  le  schiere  franche. 

Ascolta , o Monferrin , Marte  che  al  campo 
Ti  chiama  della  gloria.  Orsù,  deponi 
Le  cure  agrarie,  e rivestito  il  corpo  0 
Delle  forti  difese,  accorri  sotto 
La  gloriosa  bandiera  che  più  bella 
Poscia  il  Nume  farà  co'  lauri  suoi.  — 

Geronimo  Perbono,  signore  d'Oviglio,  che  ben  dovea  sapere  il  fatto  e 
le  sue  cause,  nella  sua  opera  intitolata  Opus  Os'ilianim , pubblicata  in  Mi- 
lano , così  parla  di  questa  sciagura  de'  marchesi  d'incisa  : 

« Questi  discendenti  di  Aleramo  per  il  troppo  loro  numero  nella  signoria 
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dello  slato  d'  Incisa  ( c,  come  devesi  sottoinlenderc,  per  la  reciproca  cupi- 
digia ) vennero  infine  a una  orribile  tragedia.  Esso , Tempio  Oddone,  tru- 
cidava più  di  sessanta  persone  del  proprio  sangue,  senz’aleuti  riguardo  di 
età  c di  sesso;  poi,  come  volle  Iddio  nella  sua  giustizia,  caduto  nelle  inani  ilei 
marchese  di  Monferrato,  pagò  insieme  col  figlio  il  degno  fio  delle  sue  scel- 
leratezze. » 

Appare  da  questo  cenno  che  Oddone  e il  figlio  erauo  due  persone  di 
gran  nequizia,  e se  vogliasi  dar  qualche  fede  a’ delitti,  de’  quali  il  marchese 
di  Monferrato  accusava  gli  Incisioni , il  carattere  di  essi  c di  tanti  altri  della 
famiglia  parrà  ancora  più  orribile. 

Il  marchese  Alberto,  per  le  cui  pretese  alla  successione  di  Carlino  erari 
destato  tanto  scandalo , non  ebbe  assai  di  essere  stato,  dopo  presa  la  fortezza 
d’incisa,  liberalo  dalla  prigione;  ma  domandò  di  essere  restituito  ne’ suoi 
diritti,  come  simultaneamente  domandarono  gli  altri;  e quando  si  accertarono 
dopo  tante  vane  instanze  che  il  marchese  non  più  voleva  lasciar  questa  preda, 
per  cui  i suoi  antecessori  aveano  adoperate  tante  arti , falli  tanti  sforzi , ed 
egli  avea  raccolte  tante  armi,  lo  supplicarono  che  almeno  li  volesse  com- 
pensare. Alla  qual  domanda  egli  mostrò  accondiscendere  [non  per  ragione 
alcuna  di  giustizia,  ma  per  mera  benignità  del  suo  animo,  come  vedesi  nel- 
Tistroinenlo  dei  20  maggio  del  lolo,  il  quale  riprodurremo  in  volgare  per 
più  chiara  notizia  dei  falli  : 

. u In  nome  del  Signore  ec.  e nell  amio  della  sua  natività  mdxv,  indiz.  iv, 
giorno  xx  maggio,  fallo  nel  castello  della  città  di  Casale  dell’ illustrissimo  prin- 
cipe cd  eccellentissimo  signore ...  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  in  pre- 
senza del  magnifico  signore  Galeotto  del  Carretto  de’  consiguori  di  Millesimo 
delle  Langlie,  consigliere  del  prefitto  illustrissimo  marchese  . . , di  Giovanni 
Antonio  del  Carretto  .... 

« Essendo  avvenuto  che  il  sunnominato  illustrissimo  cd  eccellentissimo  mar- 
chese di  Monferrato,  persuaso  da  molte  giuste  e ragionevoli  cause  e da  suoi 
legittimi  diritti,  abbia  preso  e tenga  in  sua  possessione  il  castello  e luogo 
d*  Incisa , con  i borghi , le  terre , ville  e pertinenze  di  quel  marchesato , 
come  legittimamente  c per  vero  dritto  spettanti  alla  Sua  Eccellenza,  c de- 
voluti per  la  precederne  espugnazione  del  castello  e debellazione  del  tu  Oddone 
de’uiarchesi  d'incisa  in  detto  castello,  per  i moltissimi  manifesti  e nefandi 
suoi  delitti,  assassinamenti,  omicidi,  ladronecci,  fabbricazione  di  monete  false 
e altre  innumerevoli  scclleraggini  commesse  dalla  demenza  del  detto  fu  Od- 
done , e principalmente  per  la  notoria  ribellione  e fellonia  di  costui  contro 
ia  Eccellenza  marchionale. 

« Essendosi  dopo  la  detta  cspugnaziouc  e ricuperazione  presentalo  alla 
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E.  S.  il  signor  Alberto  de’ marchesi  d'incisa,  figlio  del  fu  signor  Gio.  Giacomo, 
il  quale  umilmente  propose  alla  E.  S.,  siccome  per  il  suddetto  fu  Oddone , 
marchese  d*  Incisa,  erano  state  occupate  molte  parli  del  detto  castello , luogo 
e marchesato  con  la  giurisdizione,  gli  omaggi  e le  proprietà  esistenti  nel  prefato 
territorio  c luogo  e nelle  terre  del  marchesato  d’ Incisa  con  tutti  i beni  e 
diritti  del  signor  Carlino  dei  detti  nobili  d'incisa,  spettanti  allo  stesso  pro- 
ponente, e a lui  pertinenti  siccome  prossimiore  al  fu  Carlino  in  grado  di 
successione;  e quindi  supplicò  Y illustrissimo  signor  marchese  perchè  gli  fa- 
cesse grazia  di  rimettergli  tutte  le  dette  porzioni,  proprietà  e beni  suindicati, 
o almeno  gli  assegnasse  qualche  contraccambio , o compenso  per  potere  so- 
stentare la  sua  vita. 

« All'  incontro  dall’  illustrissimo  signor  marchese  dicendosi  e sostenendosi , 
che  egli  non  era  stretto  da  nessuna  obbligazione  ad  acconsentire  alla  dimanda, 
considerate  le  ragioni  evidenti  della  E.  S.  tanto  per  gli  acquisti,  fatti  me- 
diante prezzo  per  gli  illustrissimi  suoi  progenitori  e antecessori,  di  quel  ca- 
stello, luogo,  territorio  e marchesato  con  le  pertinenze,  e quanto  per  l’e- 
spugnazione e debellazione  del  detto  castello  e del  marchese  Oddone,  per 
cui  l’ E.  S.  raccolse  un  grande  esercito,  e con  gravissime  spese  e con  gran 
dispendio  ridusse  a sue  mani  quel  castello,  luogo  ec.,  sino  alla  somma  di 
scudi  quarantamila  d’oro  del  sole  e più,  impiegati  in  detta  impresa,  al  pa- 
gamento della  qual  somma  tanto  egli  Alberto,  quanto  gli  altri  che  preten- 
dono poter  o dover  avere  qualche  parte  nelle  delle  castella,  terre  e per- 
tinenze essendo  tenuti  e dovendo  contribuire,  la  quota  che  tocca  al  signor 
Alberto  ascende  ad  una  considerevole  somma. 

« Tutta  volta , sebbene  il  prelodato  illustrissimo  signor  marchese  non  sia  ob- 
bligato, nè  tenuto  a rimettere  le  porzioni  del  marchesato  che  si  domandano, 
nè  a dare  alcun  contraccambio  al  predetto  signor  Alberto,  egli  essendo  solito 
beneficare  a tutti,  vuol  adoprarc  la  sua  clemenza  e liberalità  verso  il  pre- 
detto signore,  cui  incarceralo  c ditcnuto  dal  marchese  Oddone  per  ventidue 
mesi,  sino  all’espugnazione  del  castello,  egli  avea  pietosamente  liberato  dal 
pericolo  di  morte,  dalla  quale  non  avrebbe  avuto  scampo  se  fosse  rimasto 
in  potere  di  Oddone,  eome  confessò  lo  stesso  signor  Alberto  in  presenza 
dell’  illustrissimo  signor  marchese , di  me  nolajo  e de*  testi  infrascritti,  il  quale 
signor  Alberto  si  sottomise  e sottomette  alla  buona  grazia  e alla  clemenza 
dell’  illustrissimo  signor  marchese  per  gli  indicati  beni  e diritti,  che  pretende 
avere  nel  detto  castello  e marchesato  con  le  pertinenze. 

« Pertanto  il  prefato  illustrissimo  signor  marchese  spontaneamente , di  sua 
certa  scienza  e con  animo  deliberato,  nel  miglior  modo , diritto,  via  e forma, 
come  meglio  si  può,  dà  consegna  e assegna  in  cambio  di  quei  beni  e diritti. 
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la  metà  delle  castella  di  s.  Stefano  della  Valle  del  Bclbo  e di  Castiglione 
di  Tinella,  indivisamente,  col  mero  e misto  impero  , podestà  della  spada  e 
totale  giurisdizione  ....  » 

Nicolosio,  fratello  del  morto  marchese  Oddone,  nato  nel  14o2,  avendo 
parimente  supplicato  di  aver  qualche  compenso  per  li  beni  e diritti  che  a 
lui  spettavano  nello  stesso  marchesato,  ebbe  conceduto  il  feudo  di  Occimiano, 
dove  andò  a stabilirsi  con  la  sua  famiglia. 


MARCHESI  INCISA  DI  OCC1MIANO 


Gabriele , Armibaie,  Bartolommco , Gio.  Francesco,  figli  di  Nicolosio , 
de'  marchesi  <T Incisa,  signori  di  Occimiano. 

Nicolosio  essendo  morto  nel  Io  19,  i prenominati  suoi  figli  entrarono  nella 
possessione  del  feudo  di  Occimiano,  come  attestasi  dal  Saletta,  citato  anche 
dal  Moriondo  ne’  Monumenti  Acquosi  P.  II. 

I particolari  di  questi  fratelli  sono  ignorati.  Probabilmente  si  rassegna- 
rono alla  sorte. 

Boarello  , figlio  di  Annibaie , de * marchesi  d Incisa , 
signori  di  Occimiano. 


Nato  nel  1500,  visse  in  Occimiano  insieme  co’ suoi  zìi  in  molta  ristret- 
tezza, come  volle  la  mala  fortuna , finché,  come  poi  narreremo  nella  ristai)  - 
razione  della  famiglia,  non  ottenne  parte  del  marchesato. 

Ignorasi  se  abbia  generato. 

Linee  Mietutane  di  provenienza  non  conosciuti* 
MARCHE»!  INCISA 

di  Castiglione  Tirella  e S.  Stefano  di  Val  di  Belbo. 

Carlino , marchese  d Incisa. 

Questi  non  è certamente  il  Carlino,  per  la  morte  del  quale  suscitassi 
l'infelice  litigio  suindicato. 
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Giacomo , figlio  di  Carlino , de  marchesi  d' Incisa. 

Questi  fioriva  verso  la  metà  del  secolo  XV,  ma  non  lasciava  particolari 
memorie. 

Forse  il  Carlino,  della  cui  successione  contesero  Oddone  e Alberto,  era 
fratello  di  Giacomo. 

Alberto , figlio  di  Giacomo , de  marchesi  d Incisa  , 
signore  di  Castiglione  Tinello  c S.  Stefano  ilei  Belòo. 

V enuto  in  contenzione  col  capo  della  famiglia,  Oddone,  e vinto  con  tutu* 
il  suo  partito,  fu  incarcerato,  come  già  notossi,  e si  ditenne  sino  alla  espu- 
gnazione del  castello,  quando  fu  vendicato  e liberalo,  ina  ridotto  in  bassa 
sorte  dalla  prepotenza  del  marchese  di  Monferrato , essendosi  dovuto  con- 
tentare di  un  meschino  compenso  per  quello  che  avea  dovuto  perdere  nella 
usurpazione  di  Guglielmo. 

Melchiorre , figlio  di  Alberto , de  marchesi  d Incisa , 
signore  di  Castiglione  Tinello  e S.  Stefano  del  Belio. 

Come  il  padre  visse  nel  luogo  di  S.  Stefano  senza  alcuna  considerazione 
tra’  baroni  del  Monferrato. 

Più  sotto  quando  parleremo  del  ristabilimento-  degli  Incisa  nel  possesso 
del  marchesato  ritornerà  menzione  di  lui,  come  pure  del  padre. 

Non  si  potrebbe  affermare  se  questa  linea  sia  cresciuta  per  altre  gene- 
razioni. 

ALTRE  FAMIGLIE  DE*  MARCHESI  INCISA 

SENZA  P ARTICOLAR  AGNOSIE. 

I 

Antonio , marchese  d Incisa , contemporaneo  di  Giacomo, 
padre  di  Alberto. 

Guglielmo , Biagio  e Tommaso , figli  di  Antonio , marchesi  d Incisa. 

Il  primo  nacque  in  Incisa  nel  1180,  il  secondo  nel  1185,  il  terzo 
nel  1488. 
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Biagio,  ritiratosi  dal  secolo,  si  dedicò  alia  religione  nell’ordine  de'  Carme- 
liti  e studiò  con  molla  diligenza  sulla  scienza  degli  ecclesiastici,  sicché  nel 
tempo  della  narrata  guerra  era  già  maestro  di  teologia  c residente  nel  con- 
vento <!’  Incisa.  È certo  che  le  sue  parole  conciliatrici  tra'  feroci  fratelli  non 
fecero  alcun  effetto. 

I suoi  fratelli  intervennero  nella  funesta  contesa  e guerra  domestica , e 
non  ebbero  alcun  compenso  dal  marchese  dì  Monferrato  per  la  ]»crdita 
«Ielle  loro  ragioni. 


A scarno  e Geronimo,  figli  ili  Tommaso,  de'  marchesi  d Incisa. 


Questi  dopo  la  rovina  del  castello  continuarono  e soggiornare  in  Incìsa , 
c forse  ebbero  discendenza,  ma  non  ne  restò  alcuna  memoria. 

II 

Guglielmo  e Tommaso,  marchesi  (f  Incisa. 

11  primo  era  ancor  vivente  nel  1540,  nel  qual  anno  leggesi  nominato  per 
ragione  di  coerenza  territoriale  in  un  istromento  de’ 26  settembre. 

Il  secondo  era  già  morto  nel  1550,  quando  addi  7 febbrajo  la  sua  ve- 
dova e la  figlia  Maria,  maritata  a Luigi  B raggio  di  Bergamasco,  fecero  ven- 
dita di  alcune  terre  con  istromento  fatto  in  casa  de"  suoi  figli  cd  credi. 

Questa  famiglia  rimasta  in  Incisa  dopo  la  catastrofe  del  1514,  non  fece 
alcun  passo  per  ottenere  indennità  dal  marchese  di  Monferrato,  c poi  nella 
ristaurazionc  per  riavere  la  sua  porzione  nella  giurisdizione. 

A scarno  e Geronimo,  figli  di  Tommaso,  de  marchesi  d Incìsa. 

La  prima  menzione  che  trovasi  de’  medesimi  è.  nel  sunnotato  istromento 
dei  7 febbrajo  1550. 

Geronimo  viveva  ancora  nel  1602,  quando  facen  fare  a sue  spese  il  ta- 
bernacolo delimitar  maggiore  del  convento  de’  carmelitani  d'incisa. 

Àscamo  moriva  nel  1594  quando,  addi  28  giugno,  dettava  l'ultima  sua 
volontà  e faceva  un  legato  allo  stesso  convento:  il  qual  artìcolo  vedeasi 
inciso  in  quella  chiesa  a fianco  delimitare  di  s.  Lucia,  ed  era  poi  cangiato 
nel  1661,  20  luglio,  dalla  S.  Congregazione,  come  appariva  dalla  memoria 
che  di  questo  decreto  vi  fece  allora  opporre  la  contessa  Benedetta  d'incisa. 
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Antonio,  figlio  di  A sconto  , de  marchesi  d'incisa. 

Di  lui  è menzione  in  un  istromento  delti  23  dicembre  1397,  rogato  Gio. 
Paolo  Angelcri,  il  quale  attcsta  di  averlo  fatto  nella  casa  propria  dell’egregio 
intornio  de  marchesi  d Incisa . 

Carlo  Lorenzo , figlio  ili  Antonio , de  marchesi  d Incisa. 

Questi  leggesi  nominato  in  molti  istromenti,  e principalmente  in  una  carta 
d'investitura  del  1701  13  dicembre,  con  la  quale  concedeva  in  enfiteusi  a 
Giuseppe  Clavera  la  meli  de’  beni  deportiglielo  ; ed  in  altra  scrittura  della 
stessa  data,  fatta  dal  notajo  Busca  residente  in  S.  Stefano,  con  cui  conce- 
deva l’altra  metà  a Geronimo  Rota  d'incisa,  il  quale  nel  1717  acquistando 
l'altra  metà  con  istromento  del  primo  settembre,  riunì  in  sò  l'enfiteusi  «li 
tutti  i beni  dell'Ortiglicto. 

Carlo  Lorenzo  essendo  morto  in  S.  Stefano,  dove  la  famiglia  avea  mutato 
il  domicilio,  senza  alcuna  discendenza,  fu  estremo  della  linea  che  abbiamo 
riportala  nella  parte  che  restò  conosciuta,  per  la  figliazione  accertata  coi  do- 
cumenti. 

Si  estinguevano  in  Incisa  altre  linee  de'  marchesi  Incisa , c furono  quelle 
di  Emmanw'le , Secondo,  Cesare , Cristoforo  c Amedeo. 

L'usurpazione  che  il  marchese  di  Monferrato  avea  fatta  del  marchesato 
d'incisa  a danno  de'  possessori  del  medesimo  non  potè  sussistere  gran  tempo. 

Essendo  pervenuta  al  governo  imperiale  una  distinta  relazione  del  fatto, 
ed  essendosi  da  una  parte  considerato  che  nessun  vero  diritto  favoriva  Gu- 
glielmo per  la  possessione  dello  stalo  d’incisa  ; che  non  altro  poteasi  da 
lui  pretendere,  per  la  guerra  impresa  contro  Oddone  in  favore  de’  marchesi 
suoi  alleati,  che  il  rimborso  da  farsi  da’  medesimi  delle  spese,  se  queste  non 
fossero  state  interamente  compensate  dal  bollino  raccolto,  il  «piale  si  sapeva 
essere  stalo  ricchissimo  : dall'altra  parte  che  essendo  quel  marchesato  dalla 
sua  origine  dipendente  immediatamente  dall’  imperio,  dichiarato  tale  più  volte, 
e meglio  che  in  altre  nel  diploma  di  Carlo  IV,  e per  conseguenza  in  man- 
canza di  veri  c legittimi  padroni  non  potendosi  devolvere  in  altri  che  ncll'im- 
pe  rato  re , però  questi  cou  suo  decreto  ne  privava  Guglielmo  di  Monferrato 
e lo  riuniva  all’  imperio. 

I marchesi  d Incisa  oppressi,  come  notammo,  dal  Monferrino , e in  quella 
bassa  sorte  impotenti  fino  a riclaniare  presso  l’ imperatore  i loro  diritti,  ebbero 
a patire  un'altra  ingiustizia  da  chi  dovea  loro  far  ragione,  (piando  da  Mas- 
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Emiliano  era  Geronimo  Pcrbono,  già  menzionato,  con  diploma  de*  22  mag- 
gio 1310,  investito  di  tutto  il  marchesato.  E questa  ingiustizia  era  poi  con- 
fermata da  Carlo  V col  diploma  delli  0 febbrajo  1521 , e probabilmente 
|>crché  non  si  era  presentato  alcuno  de'  marchesi  d'incisa. 

Ma  finalmente  si  ruppe  quel  silenzio  dal  marchese  Gio.  Giacomo,  uno 
di  quelli,  cui  non  crasi  dato  dal  marchese  di  Monferrato  alcun  compenso. 
Il  quale  essendo  ricorso  alla  camera  imperiale  e avendo  presentato  le  ra- 
gioni certissime  che  avea  sul  marchesato,  e la  conscguente  nullità  della  con- 
cessione fatta  al  Perhono , ottenne  giudizio  favorevole , c fu  con  semenza 
imperiale  reintegrato  nel  possesso  dell'  intero  marchesato. 

Per  il  fatto  di  questa  ristaurazionc  il  marchese  Melchiorre,  figlio  del  fu 
marchese  Alberto,  del  quale  abbiam  ragionalo  più  sopra,  temendo  con  ra- 
gione, che  il  marchese  di  Monferrato,  vedendo  restituito  il  marchesato  alla 
famiglia  Incisa,  volesse  ripigliarsi  il  feudo  di  Castiglione  Tinello  e quello  di 
S.  Stefano,  dati  già  dal  marchese  Guglielmo  in  cambio  della  parte  di  beni 
e diritti  sullo  stato  Incisiano  a lui  ceduta,  supplicò  egli  pure  l’ imperatore 
Carlo  V perché  provvedesse  alla  di  lui  indennità. 

L' imperatore  stimò  con  giustizia  le  sue  ragioni  c provvide,  con  suo  di- 
ploma delli  21  giugno  1550,  favorevolmente  alla  sua  supplicazione.  Riferi- 
remo il  rescritto  imperiale  per  le  interessanti  notizie  contenutevi  su’  passati 
avvenimenti  : 

« Riconosciamo  e notifichiamo  a tutti  col  tenore  delle  presenti,  che  per 
parto  del  nobil  donno  e diletto  fedele  del  S.  I.,  Melchiorre,  figlio  del  fu 
Alberto  de’  marchesi  d'  Incisa,  essendoci  stato  riverentemente  esposto  : 

« Che  esso  Alberto  essendo  già  stato  nel  tempo  scorso  spoglialo  della  parte 
a lui  spettante  nel  marchesato  d’incisa  per  il  fu  Oddone,  dopo  istanze  fatte 
presso  f illustrissimo  fu  Guglielmo,  marchese  di  Monferrato,  che  allora  te- 
neva occupato  tutto  il  marchesato  d'incisa,  perché  fosse  ristabilito  nei  suoi  diritti, 
era  stalo  costretto , non  potendo  ottenere  il  suo  intento , di  devenire  a tran-** 
sazione  col  prelato  illustre  Guglielmo  marchese,  per  la  quale  rimetteva  a 
lui  la  sua  porzione  nel  marchesato,  e riceveva  in  contraccambio  la  metà  delle 
castella  di  S.  Stefano  di  Val  di  Belbo  con  le  pertinenze  e Castiglione  di 
Tirella  indivisamente  col  mero  e misto  imperio,  podestà  della  spada,  total 
giurisdizione  e prime  appellazioni  : la  qual  convenzione  sebbene  avesse  con- 
dizioni assai  dure,  si  per  il  molto  maggior  valore  de’  prefitti  beni  d’incisa, 
come  per  le  molte  riserve  fatte,  una  delle  quali  era  qnot’cssa;  che  il  mar- 
chese Guglielmo  nel  caso  di  qualunque  imbrigamenlof  o fosse  di  diritto  o 
di  fatto  o in  altro  qualunque  Diodo,  potesse  ritornare  su’  detti  beni  c diritti 
dati  in  cambio,  c di  sua  propria  autorità  prenderli  e riaverli,  mentre  dall’altra 
Sull'  Famigli!  — Voi.  I 
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parte  Alberto  e i suoi  eredi  restavano  esclusi  e privati  del  castello  , luogo 
e marchesato  d'incisa:  non  pertanto  dovette  essere  accettata  da  Alberto,  al 
quale  in  quel  tempo  mancava  ogni  appoggio. 

u E avendo,  non  ha  guari,  dopo  la  morie  del  prelato  Guglielmo,  marchese 
nobile  nostro  e fedele  del  Sacro  Impero , il  diletto  Gio.  Giacomo , marchese 
d’ Incisa , ottenuto  di  essere  reintegrato  nel  dello  marchesato  d’ Incisa  ; c 
potendo  accadere  che  sotto  il  pretesto  della  delta  reintegrazione,  fatta  contro 
f illustre  Gio.  Georgio,  ultimamente  defunto,  la  quale  non  procedette  così 
nò  per  fatto,  nè  per  colpa  del  prefato  Melchiorre , nè  perchè  mancasse  di 
diritto  sopra  la  data  sua  rata,  sì  volesse  tutta  volta  inferire,  senza  che  si 
potesse  riconoscere  avvenuto  un  imbrigamento  nel  detto  castello  e mar- 
chesato d’incisa,  che  dovesse  egli  in  virtù  della  detta  convenzione  rimettere 
1 beni  ricevuti  in  contraccambio,  e restasse  privato  de’ beni  d’incisa  e dei 
contraccambiati  con  gravissimo  suo  danno;  però  ci  ha  umilmente  supplicato 
che  ci  degnassimo  provvedere  alla  sua  indennità. 

u E pertanto,  considerata  la  sua  supplica,  Noi,  e per  rispetto  dell'equità 
c per  altre  cagioni  che  movono  lamino  Nostro,  con  matura  deliberazione  , 
di  certa  scienza  c con  autorità  imperatoria,  decretiamo  col  tenore  delle 
presenti  e dicliiariamo  che  per  la  preiinrrata  reintegrazione  o restituzione 
del  detto  marchesato  al  prefato  Giovanni  Giacomo,  in  virtù  della  sentenza 
data  in  sito  là  vere,  e ciò  senza  fatto  o colpa  del  detto  Melchiorre,  non  deve 
uè  allo  stesso  Melchiorre , né  ai  suoi  eredi  c successori , e a coloro  che 
avranno  loro  ragioni  da  lui,  esser  imputalo  di  aver  contravvenuto  alla  pre- 
indicala convenzione,  nè  di  aver  dato  alcun  imbrigamcnlo , perchè  debba 
egli  o i suoi  perdere  o dimettere  il  bene  statogli  dato  in  cambio  de*  beni  di 
Incisa  ; volendo  che  questa  Nostra  dichiarazione  resti  poi  sempre  valida  c 
ferma  e sia  rispettata  in  giudizio  ec.  Dai.  in  Asti  addi  21  giugno  ttouxvt.n 
Per  questo  rescritto  imperiale  fu  Melchiorre  confermato  e assicuralo  nella 
possessione  del  feudo  ricevuto  da  suo  padre  in  contraccambio  della  cessione 
delle  ragioni  Iucisianc  latta  al  marchese  ili  Monferrato,  e restò  senza  parte 
nel  marchesato  di  Incisa,  non  per  altro,  che  per  la  meschina,  ragione  che, 
invece  di  fare  questa  particolar  domanda,  chiese  di  esser  assicurato  da 
danno.  Di  fatto  avendo  poi  un  altro  degli  Incisa,  che  trovatasi  in  parità  dì 
condizioni,  domandato  di  essere  restituito  nel  marchesato,  ebbe  fatta  ragione 
ai  suoi  diritti,  che  erano  quali  e quanti  aveva  Gio.  Giacomo,  e avrebbe 
potuto  provare  anche  Melchiorre. 

Fu  questi  Boarello, ‘figlio  di  Annibale  e nipote  del  Nicolosio,  che  nominammo 
fratello  di  Oddone. 

Penetrato  dallo  s tesso  timore,  che  a vea  palilo  Melchiorre,  di  poter  essere 
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spogliato  del  feudo  di  Occimiano  clic  era  stato  dato  in  compenso  al  suo  avo 
per  li  ceduti  diritti  sul  marchesato,  ricorse  egli  pure  alla  camera  imperiale, 
domandando  non  già  l'assicuramento  in  questo  feudo , ma  la  metà  dell'  intero 
marchesato  d'incisa  per  le  ragioni  che  esponeva,  eguali  a quelle  di  Gio. 
Giacomo. 

La  causa  fu  dall’  imperatore  delegata  al  senato  di  Milano,  il  quale  vedute 
le  ragioni , e udite  le  deposizioni  fatte  in  favor  suo  da’  deputati  di  alcuni 
comuni  elei  marchesato  e nominatamente  di  quelli  d'incisa , Bergamasco , 
Carenano,  Vaglio,  con  istromento  dei  5 maggio  Lì  11,  rogato  Decasalc  di 
Milano,  lo  dichiarava  compadrone  dell’ intero  marchesato,  come  risulta  da 
altro  istromento  dei  27  aprile  1544,  rogato  Cattaneo,  segretaro  dello  stesso 
senato. 

In  vigore  di  tal  sentenza , Boarello  ebbe  la  metà  del  marchesato  , come 
provasi  dal  particolare  istromento  della  immessione  in  possesso , nel  quale 
leggonsi  alcune  convenzioni  stipulate  tra  esso  e le  sunnominate  comunità. 

È probabile  che  morisse  senza  posterità. 
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Linea  secondogenita  de'  marchesi  d’ Incisa 

DISCENDENZA  DI  GUGLIELMO 
figlio  di  Alberto  I. 

Oddone , figlio  di  Guglielmo,  de'  marchesi  d*  Incisa. 

Fu  molto  distinto  por  il  suo  valore  nella  milizia  e tante  volte  e con  tanta 
felicità  condusse  le  masnade  Incisiane,  che  ottenne  il  titolo  di  guerriero, 
col  quale  fu  in  vita  onorato  e dopo  la  morte  distinto  dagli  altri  omonimi 
di  sua  famiglia. 

Delle  sue  impreso  non  restò  alcuna  special  memoria;  non  pertanto  non 
si  può  dubitare  che  nelle  guerre  che  si  accennarono  nelle  memorie  de'  mar- 
chesi della  linea  primogeniti  egli  sia  intervenuto  c le  abbia  governate  col 
suo  senno. 

Parlammo  già  di  quest’  Oddone  nelfarticolo  di  Alberto  ITI,  in  occasione 
dcH'cspulsione  de’  suoi  figli  dalla  città  d’Asii  allora  dominala  dai  guelli. 

Ignorasi  con  chi  facesse  alleanza  di  famiglia  e quanto  tempo  durasse  in 
viti  dopo  il  1303,  quando  andò  in  Asti. 

Enrico  vescovo  di  Acqui , del  quale  occorse  memoria  nella  storia  della 
linea  primogenita  sotto  il  marchese  Enrico  I,  forse  era  fratello  di  Oddone.- 

Già  copino  e Raimondino , figli  di  Oddone  il  guerriero  , 
de  marchesi  d' Incisa. 

Di  questi  due  fratelli,  che  nei  loro  tempi  primeggiarono  su  gli  altri  mar- 
chesi d Incisa  c tanto  influirono  nella  sorte  di  lutti  la  famiglia,  abbinili  par- 
lato nel  luogo  indicato,  narrando  l'aderenza  de’  medesimi  col  marchese 
Albertino  e suo  fratello  Manfredo  alla  città  d*  Asti  ; l’incorporazione  di  Rai- 
mondino  nella  soeictà  di  Burzo , di  Giacopino  in  quella  de’  Vcrmogori  nel 
1292  in  luglio;  la  cacciata  degli  stessi,  in  quel  tempo  ghibellini,  dalla  città 
venuti  in  potere  de’  guelfi;  la  fatai  alleanza  cher  quando  da  Oddone  loro 
padre  nulla  fu  ottenuto  dai  dominanti  guelfi,  fecero  col  marchese  di  Mon- 
ferrato , vendendogli  lo  stato  d’ Incisa  a nome  proprio  e degli  altri  con- 
sorti ; la  investitura  che  successivamente  ne  presero  fattisi  vassalli  del  mar- 
chese di  Monferrato,  col  quale  avean  potuto  fui  allora  trattar  da  pari  a pari; 
la.  necessità,  in  cui  nella  guerra  che  arse  in  (pici  tempo  trovossi  Raimondinu 
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di  ceder  al  principe  d’Acaja , alleato  coi  Solari , la  sua  porzione  di  Villa 
Candii,  e la  prigionìa  di  Giacopino  per  un  anno  nelle  carceri  di  Alessan- 
dria, finché  questa  città  diventò  ghibellina;  quindi  aggiungeremo  le  altre  me- 
morie. 

Quando  l'alleanza  degli  Incisiani  col  marchese  di  Monferrato  fu  stabilita, 
questi  grato  a Raimondino,  per  i cui  maneggi  princip.il mente  avea  ottenuto 
quella  nobile  e potente  clientela,  gli  attestava  il  suo  affetto  facendogli  do- 
nazione del  feudo  di  Cardona,  cantone  di  Villa-Dcatis  sul  Monferrato  infe- 
riore , c Raimondino  assunse  da  quel  tempo  in  agnomc  questo  titolo,  per  cui 
poscia  fu  egli  appellato,  c si  cognomiuaron  le  sue  generazioni. 

Raimondino,  che  prima  insieme  col  fratello  Giacopino  fu  mollo  distinto 
per  la  gloria  patema,  ebbe  poi  per  il  proprio  coraggio  e per  la  prudenza 
militare  una  gran  riputazione , sì  che  quando  Roberto , duca  di  Calabria , 
passò  in  queste  regioni  italiane,  fece  quanto  seppe  per  conciliarselo,  e riuscì 
nel  suo  intendimento,  perchè  lo  trasse  alla  parte  guelfa  insieme  con  gli  altri 
lucisa  ed  i molti  signori  che  gli  si  erano  dedicati  vassalli.  Forse  era  egli 
imo  di  quegli  animosi  che  sostennero  gli  Incisiani  e gli  altri  fautori  di  Ro- 
berto a non  vacillare  nella  fede  giurata  in  presenza  dello  stesso  impera- 
tore. 

Ma  non  restò  gran  tempo  lontano  dai  ghibellini , e,  non  si  sa  per  qual 
causa,  ritornato  alle  loro  bandiere  fece  valere  le  suo  armi  in  loro  vantaggio. 

La  sorte,  che  quasi  sempre  eragli  stata  fausta  nelle  battaglie,  gli  mancò  nel 
1315  quando  per  difèndere  i fuoruscili  Alessandrini  andò  a combattere  quei 
cittadini  ardenti  di  punire  i loro  avversari  del  gravissimo  guasto , che  avean 
fitto  nel  proprio  contado  struggendo  c incendiando  le  case  rustiche  e i po- 
deri degli  odiati  ; perchè  le  sue  genti  soccombettero  sotto  il  furor  ostile,  ed 
egli  stesso  con  molti  dei  Lanzavecchia  fu  fatto  prigioniero. 

Per  tre  anni  dovette  quest'uomo  di  attività  singolare  giacere  nell’  inerzia 
della  prigione,  c la  sua  libertà  sarebbe  stata  a piti  lungo  termine  sospesa, 
se  non  avveniva  in  Alessandria  un  politico  rivolgimento,  e se  i cittadini  non 
rifiutavano  il  dominio  del  re  Roberto  per  sottomettersi  a Matteo  Visconti, 
protettore  de’  ghibellini.  Si  trattò  allora  della  pace  tra  gli  uomini  delle  due 
fazioni  contrarie,  c questa  essendo  stata  ronchiusa  nel  1310,  fu  finalmente 
aperta  la  prigione  a’  Lanzavecchia  ed  al  Cardona. 

Dopo  le  notate  apostasie  politiche  devesi  notare  l’ultima,  il  suo  ritorno 
a’  guelfi,  nella  parte  de’  quali  stette  immutabile  ne'  rimanenti  suoi  giorni.  11 
che  avvenne  per  essersi  obbligalo  con  sacramento  al  servigio  del  re  Roberto. 

In  questa  novella  sua  situazione  potè  egli  spiegare  tutto  il  suo  ingegno 
militare,  c tanto  si  distinse  nelle  imprese  commessegli,  che  in  breve  tempo. 
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cioè  nel  1521,  fu  promosso  aircmincnic  grado  di  grande  ammiraglio,  di 
consenso  dello  stesso  Papa  Giovanni  XXII. 

In  questo  si  suscitarono  nuovamente  nella  Lombardia  le  fazioni  de’guellì 
e de’  ghibellini,  c volendo  il  Papa  ricomporre  il  turbamento,  proteggere  i guelfi 
e contenere  i ghibellini , Raimondo  fu  in  dello  anno  e in  quella  .sublime 
dignità  mandato  dal  re  Roberto  e dal  Papa  nella  Lombardia,  munito  di  am- 
plissimi poteri  c provvisto  di  truppe  e di  denari. 

Giunto  a Valenza  del  Po  cominciò  la  guerra  contro  i ghibellini,  occupò 
e saccheggiò  Comicnto  cd  Occimiano,  c quindi  entrò  con  gran  numero  di 
cavalli  e arcieri  nel  territorio  di  Alessandria. 

Nel  suo  modo  di  guerreggiare  non  fu  meno  barbarie,  che  in  quello  degli 
altri  condottieri  di  quel  tempo;  perchè  distruggeva  tutti  i frutti  della  cam- 
pagna , atterrava  gli  alberi , saccheggiava  i predii  rustici , li  rovinava  c fa- 
ceva misera  strage  de’  contadini,  massime  di  quelli  che  pochi  anni  addietro 

10  aveano  tradito  c fatto  cadere  sotto  la  forza  de1  suoi  nemici , c operò  con 
tanto  vigore,  clic  obbligò  molte  ville,  castella  c città  della  parte  ghibellina  a giurar 
fedeltà  al  Papa  c al  re  Roberto  sotto  a quelle  condizioni , che  a lui  piacque 
d’ imporre. 

Ma  non  sempre  ebbe  felice  la  sorte,  perchè  addi  G luglio  del  1522  tro- 
vatosi con  l'esercito  di  Marco  Visconti  a Bassignanu  fu  vinto  e disfatto. 

Ma  riprese  subito  animo,  ristaurò  l’esercito,  c proseguendo  l’ impresa  con- 
quistò Torlano  e obbligò  gli  Alessandrini  alla  dedizione. 

Vedendo  tanti  suoi  progressi  i ghibellini  radunarono  le  loro  armi,  c pu- 
gnarono con  tanta  virtù  presso  Varrio,  addì  IO  lebbra jo  del  1524,  clic  non 
solo  ruppero  le  sue  masnade,  ma  egli  stesso  cadde  prigioniero  in  potere  de’ 
Visconti. 

I Visconti  lo  rilasciarono  dopo  alcuni  mesi , mandandolo  per  portare  le 
loro  proposizioni  al  pontefice,  senz'allra  guarentigia , che  il  giuramento,  per 

11  quale  crasi  Raimondo  obbligato  a non  servir  più  contro  i ghibellini. 

Ma  il  'papa , che  mollo  stimava  il  suo  ingegno  militare  e più  confidava 
in  lui,  che  in  qualunque  altro  condottiero,  lo  sciolse  dal  giuramento  e man— 
dolio  a capitanare  i Fiorentini,  allora  assalili  da  Castracelo  Castracani 

Gli  storici  non  lodano  molto  questa  sua  impresa.  L’esercito  suo  era  assai 
più  numeroso  di  quello  del  nemico;  pareva  però  clic  egli  avesse  dovuto 
affrontarlo,  quando  le  ire  dei  Fiorentini  erano  accese  ; tuttavolla  egli  tenne 
inoperose  le  sue  genti  per  una  parte  della  estate  presso  le  paludi  di  Fu- 
cecchio dove  molti  patirono  della  malaria , gli  nitri  si  svigorirono  nell  inerzia 
e non  pochi  disgustali  del  penoso  servigio  tornarono  alle  loro  case. 

In  rispetto  di  questi  fu  Raimondo  tacciato  di  ntoll'avarizia,  perchè  avesse 
Sullt  famiglie  Nob.  — Voi.  ! 189 
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loro  concèduta  licenza  dalle  armi,  mediante  certo  prezzo,  di  cui  egli  crasi 
giovato. 

Tale  stato  di  cose  non  essendo  ignorato  da  Castruccio  volle  questi  pro- 
fittarne; c quando  Raimondo  gli  volle  presentar  la  battaglia,  egli  rncccltava 
volentieri  c prevaleva  tanto,  che  non  solo  sbaragliò  l'esercito  Fiorentino,  ma 
fece  lui  stesso  prigioniero , obbligandolo  a proceder  a piedi  avanti  al  suo 
carro,  «piando  in  pompa  trionfale  rientrava  in  Lucca. 

Riacquistata  la  libertà  pare  che  sia  passato  al  servigio  di  Aragona  nella 
Sicilia,  e che  per  le  sue  benemerenze  ottenesse  dalla  munificenza  del  re 
alcuni  feudi  nella  stessa  Sardegna. 

Raimondo  era  già  feudatario  nella  Sardegna  nel  531 , nel  quale  il  re  Al- 
fonso lo  nominava  suo  viceré  in  questo  regno  ; perchè  quando  nell’anno 
seguente  il  detto  monarca  voleva  provvedere  alla  sicurezza  dello  stesso  regno 
minacciato  d’tina  invasione  da’  Genovesi  c da’  Ghibellini  di  Savona,  ardenti 
di  vendicare  le  devastazioni  fatte  dalla  fiotta  del  re  sulla  riviera,  e però  invitava 
quelli  fra’ suoi  baroni,  che  arcano  de’ feudi  nell’isola  perchè  vi  si  portassero 
per  difenderla,  uno  fra’  nominati  fu  Raimondo  Cardona. 

Questi  condusse  seco  nella  fiotta  del  re  tutte  le  genti , e ben  eseguì  le 
sue  parti  di  capitano  generale,  perchè  approdato  in  Sardegna  subito  studiò  a 
fortificar  l’isola  munendo  tutte  le  castella  della  provincia  di  Cagliari,  di  Gal- 
lura c di  Logodoro:  e siccome  tenevasi  che  Taggressione  fosse  diretta  prima 
di  tutto  sopra  le  città  di  Torre  e di  Sassari,  però  egli  pose  il  suo  quartiere 
in  quest'ultinia  città  e ordinò  che  la  fiotta  mareggiasse  in  quel  golfo  per 
combattere  il  navile  nemico  di  60  galee,  quando  giugncssc. 

I Genovesi  seppero  quei  preparativi  e la  vigilanza  del  Cardona,  e can- 
giarono .disegno,  essendosi  diretti  sulle  coste  della  Catalogna  che  devastarono 
riportando  in  loro  case  un  gran  bottino. 

L' invasione  della  Sardegna,  che  non  si  effettuò  allora,  fu  tentata  due  anni 
dopo.  La  spedizione  essendosi  preparala  tacitamente  nella  Corsica  eruppero 
da  quell'isola  nella  Sardegna  i Genovesi,  invasero  la  Gallura,  espugnarono 
molte  castella,  con  rapida  corsa  si  distesero  sulle  terre  orientali  e sarebbero 
giunti  sino  nel  castello  di  Chimi  se  il  Cardona,  raccolte  le  milizie  che  potè 
avere,  non  si  fosse  loro  opposto,  e li  avesse  respinti. 

Continuò  il  governo  sino  al  1337,  quando  approdò  nell’  isola  Raimondo 
Ribcllns,  che  il  nuovo  re  D.  Pietro  avea  nominato  suo  luogotenente  gene- 
rale. 

Quando  sotto  l’anno  1338  il  suddetto  re,  volendo  egli  stesso  governar  la 
guerra  Sarda  contro  Mariano  giudice  d’Arborca,  che  avea  pure  il  titolo  di 
re  c stato  vastissimo,  e contro  i suoi  confederali,  Nicolò,  Antonio  e Giuliano 
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I)oria,  di  un  ramo  della  famiglia  Genovese  di  questo  nome,  già  (raspiamola 
in  Sardegna  sin  dal  1200,  ed  ivi  prosperata  a gran  potenza,  chiamò  al  ser- 
vigio militare  tutti  i baroni  che  aveano  giurisdizione  nell’  isola , ricompariva 
un  Raimondo  Cardona,  nel  quale  dubitiamo  se  sia  indicato  lo  stesso  di  cui 
finora  abbiam  parlalo,  o un  suo  figlio. 

Lo  stalo  sul  quale  in  tal  epoca  signoreggiava  Raimondo,  compone  vasi  delle 
seguenti  terre  e castella  esistenti  nel  giudicato  di  Gallura  : esse  erano  Or- 
roimirnlo,  Castro  c Corvera,  nella  curatoria  ( come  erano  detti  i dipartimenti 
ani  ministrali  da  un  curatore  ) di  Taras,  Nuraghe,  Urnnno,  Vignamaggiore  e 
S.  Stefano  nella  curatoria  di  Baiariana  ; Assuni,  Albargio,  Aristani,  Luogo- 
santo, Aringa ni  e Lapaliga  nella  curatoria  di  Montagna. 

De’  figli  di  Raimondo  Cardona  alcuni  rimasero  nel  Monferrato,  altri  si  sta- 
bilirono negli  stati  di  Aragona,  in  Sicilia,  in  Sardegna  e probabilmente  an- 
che nella  Spagna.  Da  alcune  riminisccnzc  deduco  clic  un  suo  ramo  finì  in 
Sardegna  nel  secolo  xvm. 

Di  questi  Cardona  sono  varie  memorie  nella  storia  Sarda. 

Nell  anno  1409 , quando  il  re  Martino  chiamava  al  servigio  militare  in 
Sardegna  lutti  i feudatari  della  medesima  per  opprimere  gli  Arboreti  c con 
essi  il  resto  della  nazionalità  Sarda,  tra  gli  altri  baroni  intervennero  due  Car- 
dona, il  conte,  c Antonio  suo  fratello. 

Nel  1330,  Onofrio  Cardona  era  vicegovernatore  del  Logodoro. 

Nel  1333  era  nominato  viceré  di  Sardegna  l'Antonio  suddetto,  cd  essendo 
restato  a quel  governo  sino  al  1319,  presiedette  nel  1312  al  parlamento 
nazionale. 

Nel  1331  era  di  nuovo  mandato  con  la  stessa  sovrana  autorità  su  quel  regno. 

Antonio  era  fratello  del  celebre  Cardona  clic  fu  condottiero  d’armate  e 
viceré  di  Napoli  per  Ferdinando  il  Cattolico  nel  1309,  del  quale  giova  notare 
le  principali  cose. 

Questo  monarca  essendosi  nel  1311  staccato  dalla  lega  di  Cambrai  diede 
commcssionc  a Raimondo  di  proteggere  il  Papa  e i Veneziani  contro  gli  as- 
salti dell' imperatore  Massimiliano  e de'  Francesi. 

Raimondo  cominciò  pendente  l’inverno  del  1512  l’assedio  di  Bologna;  ma 
se  nc  tolse,  quando  seppe  che  veniva  sopra  lui  il  celebre  Gastone  de  Foix, 
onde  aver  sufficienti  forze  nella  lotta.  Avendolo  incontrato  gli  diede  battaglia, 
che  fu  la  sanguinosa  battaglia  di  Ravenna,  addi  11  aprile  di  detto  anno, 
perduta  da  lui  dopo  un  orribile  macello  e funesta  al  vincitore  perchè  fu 
ucciso  tra  la  mischia. 

Liberato  il  Cardona  da  un  antagonista  così  terribile  potè  in  breve  rile- 
varsi dalla  sua  disfatta,  e si  rilevò  più  terribile  che  mai. 
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I Francesi  assalili  per  le  armi  d’Inghilterra  e d' Aragona  e abbandonali  da 
Massimiliano  essendosi  dovuti  ritirare  dall’  Italia,  il  Cardona  andò  in  Toscana 
per  punire  i Fiorentini  della  loro  alleanza  con  Luigi  XII,  sorprese  la  città 
di  Frato  e avendola  abbandonata  al  furor  militare  percosse  i Fiorentini  di 
tanto  spavento,  che  calarono  a tutte  le  condizioni,  richiamarono  i Medici, 
resero  loro  l’aut  iridi,  di  cui  li  aveano  spogliati  diciotto  anni  prima  e si  ob- 
bligarono a pa  'are  enormi  contribuzioni. 

Non  resti  tutta  volta  il  re  Ferdinando  in  questa  politica  per  molti  giorni , 
e Cardona  cessando  da  proteggere  i Veneziani  tolse  loro  Brescia  con  le  ca- 
stella di  Peschiera,  Legnago  e Tre  zzo  e li  forzò  a invocare  protettori  i Fran- 
cesi , da’  quali  erano  stali  oppressi.  Cardona  facendo  la  guerra  a’  Veneziani 
non  si  mostrò  mcn  feroce,  che  fu  sperimentalo  da’ Toscani  e imperversò 
peggio  dopo  aver  disfallo  Barlolommco  d’Alviano,  clic  per  reprimere  il  suo 
furore  avcagli  dato  battaglia,  addi  7 ottobre  del  1513  presso  Vicenza,  pro- 
seguendo le  sue  orribili  devastazioni  sino  alle  Lagune. 

Fu  in  quei  tempo  clic  egli  venne  con  l’esercito  in  questa  pane  occidentale 
d’Italia,  e trovasi  nelle  memorie  che  gli  uomini  di  Cornicino  e di  Solcri  gli  of- 
ferissero una  somma  cospicua  in  riconoscenza  della  immunità  loro  consentila 
dalle  contribuzioni  e dagli  alloggi  militari,  da*  quali  si  erano  sentili  mollo 
gravati. 

II  suo  figlio  ebbe  lo  stesso  nome  e non  ostante  la  sua  giovinezza  inter- 
venne come  capitano  di  cavalleria  delle  truppe  imperiali  nella  guerra  de*  Fran- 
cesi contro  lo  stato  di  Milano. 

Abbiatn  detto  che  alcuni  de’  figli  di  Raimondo  e di  Cardona  rimasero  nel 
Monferrato  e ora  possiamo  nominarli,  uno  Giovanardo , l’altro  Alberto. 

I loro  nomi  sono  per  la  prima  volta  letti  nell’atto  di  investitura,  conce- 
duta sotto  li  20  dicembre  del  1310,  da  Guidone  Incisa  vescovo  di  Acqui 
al  marchese  Oddone  suo  fratello,  e a Giovanardo,  figlio  di  Raimondino  ac- 
cettante anche  a nome  e a vece  di  Alberto,  fratello  di  esso  Giovana  do,  del 
feudo  delia  Rocchetta,  sotto  le  condizioni  e le  forme  tenorizzate  nello  stesso 
istroincnto  d’ investitura. 

L’altra  volta  che  trovasi  menzione  de’  medesimi  fratelli  è sotto  il  1359, 
nella  investitura  conceduta  da  Carlo  IV  agli  Incisa  in  grazia  del  detto  ve- 
scovo Guidone. 

La  genealogia  di  questi  Cardona  resta  quindi  interrotta  per  circa  due  secoli, 
sino  al  1552,  quando  la  rivedremo  in  Raimondo  Cardona,  sposo  di  Diana, 
figlia  unica  di  Eurisleo  de’  marchesi  Incisa  della  Rocchetta,  e la  proseguiremo 
per  tre  generazioni  sino  al  1070,  quando  ebbe  fine  in  Ferdinando  Cardona. 

Sarebbe  un  bell  ornamento  alla  prosapia  degli  Incisa  se  da’  monumenti 
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ancora  recondili  si  potesse  dedurre  intera  la  genealogia  e la  stona  di  questi 
Cardona , che  molto  si  illustrarono  nella  guerra  e ne’ governi,  ed  ebbero 
grandi  stati. 

Prima  di  passar  oltre  noteremo  che  da  Guglielmo , capo  della  linea  se- 
condogenita usci  illegittimamente  un'altra  famiglia  per  il  suo  bastardo  Rai- 
nieri. 

Questi  fu  presente  con  Lodisio  Gutuariodel  Castello,  Francescotto  di  Solario, 
Guietto  di  Chieri,  alla  stipulazione  del  nolo  islrumento,  nel  quale  Raimon- 
dino,  marchese  d' Incisa  a nome  suo  e di  Albertino,  Manfredino  e G ricopino, 
avendo  venduto  quanto  possedevano  nelle  ville  e castella  del  marchesato 
d Incisa,  in  uomini,  vassalli,  giurisdizione,  imperio,  a Gio.  marchese  di  Mon- 
ferrato, era  da  Ottolino  Baccario,  procuratore  del  marchese  Giovanni,  in  rispetto 
de' molti  servigi  fatti  al  marchese  e a'  suoi  antecessori  da’  detti  d'incisa,  dato 
c conceduto  in  feudo  nobile,  gentile , antico,  paterno,  avito , ad  Alberiino , 
Raimondino , Manfredino  e Giacopino,  quanto  lo  stesso  marchese  aveva  nel 
marchesato  d'incisa  per  la  detta  vendita  e per  altra,  investendoli  con  una 
mazza  che  aveva  in  mano  a nome  del  marchese  c de’  suoi  successori,  c con- 
cedendo che  il  fratello  succedesse  al  fratello,  ed  a Raimondo,  per  le  cui 
pratiche  il  marchese  di  Monferrato  otteneva  superiorità  sopra  ì marchesi  In- 
cisa, che  potesse  far  parte  del  feudo  a sue  figlie  o a chi  volesse,  promet- 
tendo che  li  difenderebbe  e manterrebbe  in  giudizio  e fuori,  e se  non  l’a- 
vesse potuto  fare  li  avrebbe  compensati  del  danno. 

Oddone , Guidone y Geòrgia , Giacomino,  ec. , figli  di  Giacopino , 
de  marchesi  d'incisa. 

Di  Oddone  li  trovasi  menzione  nel  1515,  come  notammo  nella  linea  pri- 
mogenita, quando  per  le  differenze  insorte  tra  gli  Alessandrini  e gli  Incisrini 
a causa  der  continui  danni  operali  da'  fuorusciti,  che  avevan  ricovero  nel  ter- 
ritorio d' Incisa,  fu  eletto  dalla  parte  degli  Incisrini  per  arbitrare  con  Biagino 
Trotti,  nominato  dagli  Alessandrini , sulle  medesime , e terminare  amiche- 
volmente la  disputa. 

L'altrc  menzioni  di  lui  sono  nella  investitura  del  1549  data  a lui  e a 
Giovanardo,  figlio  di  Raimondino,  sotto  li  20  dicembre,  come  abbiamo  piu 
sopra  notato  in  una  carta  di  vendita  sotto  li  1 maggio  del  1281,  ricevuta 
Arnaldo  di  Proposito,  stipulata  nel  luogo  d'incisa  e fattasi  da  certe  Rulline 
de  Mancio,  ambe  di  Mombaruzzo,  al  marchese  Oddone,  di  un  podere  nel 
luogo  di  Cerreto;  finalmente  nella  ratifìcanza  della  transazione  del  1292  addì 
21  dicembre  tra  la  città  di  Asti  e i marchesi  Àlberiino,  Manfredo  della  linea 
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primogenita  e Raimondino  e suo  fratello  Giacomo  della  linea  secondogenita, 
consimile  a quella  stipulala  nel  luglio  dello  stesso  anno  e già  riferita  da  noi 
nella  linea  primogenita  sotto  il  marchese  Albertino.  Quest’atto  di  ralificanza 
era  fatto  da’  marchesi  Manfrcdino  e Giacomo , il  quale  anche  per  Raimon- 
dino, suo  frate’lo,  prometteva  che  Oddone  loro  padre  avrebbe  ratificato  quanto 
essi  avevano  operato. 

Guidone,  applicatosi  agli  studi  sacri  c ordinalo  sacerdote,  si  dimostrò  per 
la  sapienza  e per  la  virtù  degno  di  alti  onori,  e vi  pervenne  essendo  stato 
elevalo  alla  cattedra  episcopale  di  Acqui. 

In  questa  dignità  rifulsero  più  belle  le  sue  virtù,  c crebbero  i suoi  meriti 
intanto,  clic  otteneva  una  grandissima  autorità,  cd  era  altamente  riputalo  e 
rispettato  nella  stessa  corte  imperiale,  nella  quale  ebbe  gli  illustri  titoli  di 
consigliere  dell’ imperatore  e principe  del  S.  R.  Impero. 

Fu  per  tanto  suo  credilo  che  quando  ricorse  all’ imperatore  Carlo  IV,  in 
favore  della  sua  famiglia,  questi  non  solo  non  ricusò  di  rivedere  i diritti  dei 
marchesi  suoi  consanguinei,  da  lui  sottoposti  alla  giurisdizione  del  marchese 
di  Monferrato  col  diploma  del  1333,  iv  degli  idi  di  maggio  ; ma  volle  gra- 
tificarlo con  quel  diploma  del  1339,  il  delle  none  di  marzo,  che  riferimmo, 
superando  con  la  munificenza  le  richieste  de’  supplicanti. 

Le  altre  memorie  di  Guidone  sono  già  state  accennate,  ima  di  esse  nello 
stromento  già  citalo  de1  24  gennajo  dello  stesso  anno  1339,  dove  parlasi 
della  controversia  sorvenuta  tra  lui  e il  nobil  uomo  di  Calainandrana  dei 
signori  di  Montebuono;  lnltra  neH'atto  del  1370  per  la  sostituzione  del 
chcrico  Guiscardo  Rraggio  al  chcrico  Gabriele  de’  marchesi  d’incisa  nella 
chiesa  de*  Ss.  martiri  Sebastiano  c Fabiano  di  Carentino,  e prima  di  queste 
epoche,  quando  investi  i figli  di  Raimondino,  come  a pag.  1500. 

Guidone  moriva  nel  castello  di  Bestagno  addi  23  marzo  del  1573,  lasciando 
la  sua  memoria  in  benedizione  presso  i diocesani  d’Àcqui  da  lui  governati 
con  luna  saggezza,  e presso  i suoi  parenti,  a’  quali  avea  fallo  il  gran  bene 
che  abbiamo  narralo. 

I canonici  d'Acqui  adunatisi  capitolarmente  nominarono  vicario  capitolare 
il  marchese  Giacomino,  che  era  stato  vicario  generale  del  vescovo  defunto 
suo  fratello. 

N.  B.  Sulla  fede  d un’  antica  genealogia  della  linea  primogenita  degli  Incisa 
posi rno  figli  di  Guglielmo  i cinque  fratelli  Georgio,  Giacomino , Albertino , 
Franccschino , Giovanni  ; ma  nel  frattempo  avendo  potuto  convincerci  che 
essi  non  appartenevano  a quella  linea  c dovevano,  sebbene  non  compresi 
nc  pur  nella  genealogia  autentica  de1  marchesi  d'incisa  Camcrana,  ordinarsi 
nella  generazione  di  Giacopino  insieme  con  Oddone  e col  vescovo  Guidone, 
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come  si  è riconosciuto  nella  considerazione  di  motti  alti  del  vescovo  sun- 
nominato, epperò  avvertiamo  il  lettore  perchè  fàccia  la  debita  ragione  di 
questa  rettificazione. 

Geòrgia  e Giovanni,  figli  di  Ottone  II , de * marchesi  d'incisa . 

Del  secondogenito  é memoria  in  uno  degli  alti  del  vescovo  Guidone  suo 
zio,  nel  1370,  quando  questi  per  autorizzazione  avuta  dal  Pontefice  so- 
spendeva a lui  ed  a sua  moglie  Gattcrina,  e poi  a nessun  altro  degli  abi- 
tanti delle  terre  d’incisa,  Castelnuovo,  Bergamasco,  Carentino,  V interdetto 
fulminato  per  la  usurpazione,  che  crasi  fatta  da  certo  Antonio  N.,  de’  frulli 
c beni  spettanti  alla  chiesa  di  s.  Giacomo. 

t ignoto  da  qual  famiglia  uscisse  sua  moglie  Catterina,  e se  dalla  me- 
desima si  lasciasse  posterità. 

Georg  io  è lo  stesso  che  nel  diploma  di  Carlo  IV,  trovasi  dopo  Guidone 
vescovo  primo  fra  tutti  i marchesi  d’incisa,  donde  non  pure  si  deduce  che 
già  in  quell'epoca  egli  avesse  presa  l’amministrazione  della  stato;  ma  che 
questa  famiglia  primeggiasse  e godesse  autorità  maggiore,  che  quella  della 
linea  primogenita,  il  cui  capo  Gnglielmino,  è nominato  dopo  Georgio,  Già - 
copino  e Giovanni. 

Dovendosi  nel  terzo  nome  veder  indicato  il  fratello  di  Georgio  potrchbesi 
sospettare  che  il  secondo  nominato,  cioè  G incapino  fosse,  come  essi,  figlio 
di  Ottone;  e questo  a me  pare  ben  probabile,  perchè  non  saprei  per  qual 
altra  ragione  avrebbe  il  vescovo  Guidone  interposto  un  estraneo  fra'  due 
suoi  nipoti  ; perchè  questo  Giacopino  non  potrebbe  esser  il  canonico  d’ Acqui, 
vicario  generale  dello  stesso  Guido,  intendendosi  bere  che  si  iartbbcro  al- 
lora dovuti  nominare  acche  gli  altri  fratelli;  perchè  quando  i egli  omonimi 
notati  nel  diploma  si  fossero  indicati,  Giacomino,  Albertino  e Giovanni,  fra- 
telli di  Guidone,  si  sarebbero  dovuti  nominare  prima  di  Georgio,  figlio  di 
Ottone  e avrebbero  dovuto  aver  compagno  Franceschino , che  si  dee  sup- 
porre vivente  : e non  comprendo  ancora  Georgio,  perchè  questi  siccome 
religioso  avea  certamente  fatto  intera  rinunzia  di  tutti  i suoi  diritti,  come  del 
titolo  di  marchese,  ascrivendosi  all'ordine  de’  Carmelitani. 

Nel  1398 , addì  8 maggio,  con  islromento  rogalo  Serafino  di  S.  Maria , 
stipulato  nella  città  di  Alba  alla  presenza  de’  nobili  Nicoliuo  di  Cuccaro,  e di 
Manfredino,  figlio  di  Gio.  Francesco  de  Nomatis,  fu  dal  marchese  Teodoro 
di  Monferrato  spedita  procura  in  capo  de’  nobili  Francesco  de  Nomatis  di 
Pontesiura  c di  Galea zzo  de  Maxio,  per  ricevere  a suo  nome  la  ricogni- 
zione che  Georgio  de’  marchesi  d'incisa , figlio  di  Oddone , avea  promesso 
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di  fare,  del  dominio  e della  superiorità  dello  stesso  marchese  di  Monferrato  sopra 
se  e i suoi  luoghi,  e per  ricevere  la  rinunzia  che  il  medesimo  Gcorgio  fa- 
rebbe al  detto  marchese,  come  a suo  signore  c immediato  superiore,  d’ogni 
ragione,  che  potesse  competergli,  sopra  le  castella  c terre  d'incisa,  ec. 

Così  in  detto  anno  era  annullato  per  rispetto  a Gcorgio  il  diploma  di 
Carlo  IV,  in  favore  degli  Incisa,  e questi  ritornava  in  quello  stato  di  sog- 
gezione, dal  quale  in  grazia  del  vescovo  Guido  era  uscito  con  gli  altri  no- 
minati nel  diploma. 

Secondo  le  apparenze  possiam  credere,  in  mancanza  di  certi  monumenti, 
che  fosse  volontariamente  che  Gcorgio  si  rendeva  vassallo  del  marchese  di 
Monferrato,  e possiam  tenere  che  questo  avvenisse  in  seguito  ad  una  alie- 
nazione di  diritti  mediante  prezzo. 

Gcorgio  fu  nel  1585  uno  degli  arbitri  nel  compromesso  per  comporre 
i due  fratelli  marchesi  d'incisa  Luigi  e Antonio. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli,  c morì  non  molto  dopo  il  succitato 
istromento. 

Isnardo  e Antonio , figli  di  Geòrgia , de  marchesi  Incisa . 

Pare  che  il  primogenito  cominciasse  a esercitar  la  giurisdizione  nel  1398, 
nel  quale  anno , addi  2 agosto , era  nel  testamento  dettato  dal  suo  padre , 
rogato  Cavaliere,  istituito  crede  universale. 

Nessuna  parlicolar  memoria  di  lui  trovossi  ne’  monumenti  conosciuti;  c non 
crederemo  che  accennisi  al  medesimo  in  quell’ Isnardo  de’  marchesi  d Incisa, 
clic  con  Albertino,  Gcorgio  e Gabriele  arbitrò  nelle  differenze  insorte  trai 
marchesi  Luigi  c Antonio  Incisa , mentre  akbiani  riconosciuto  indicato  il  padre 
in  uno  de  quattro  compromessori.  Certamente  nelle  memorie  il  nome  del 
padre  non  sarebbe  stato  posposto  a quella  del  figlio.  Questi  potrebbe  benissimo 
essere  stalo  indicato  in  qucll'altro  Isnardo,  clic  con  Frcilino,  Gioannino, 
Domenico , Raffaele  e Lanzarolto  furono  testimoni  delfatto , che  altrove  ab- 
biam  riferito. 

Non  si  può  asserire  se  egli  sia  rimasto  nella  soggezione  al  marchese  dì 
Monferrato,  in  cui  si  era  posto  il  padre. 

Isnardo  era  già  morto  nel  gcnnajo  del  1130,  lasciando  tre  figli. 

Di  suo  fratello  Antonio  niente  è notalo  nc  documenti , c pare  che  sia 
stala  brevissima  la  vita. 

Le  loro  sorelle  erano  nominate  : Agnesina , Brunetta , Margherita , Bran- 
delisia 9 Luisa , Menzia , delle  quali  per  difetto  di  memorie  nulla  si  può 
notare. 
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Boom  Ito,  Ocorgio  e Conrado,  figli  it  1 snardo , de  marchesi  if  Incisa , 
l'aglio.  Fontanile,  Rica! dotte,  Mombaruzzo,  Cammino,  Bergamasco, 
Castelnuovo , Betonica  e Ceretta. 

Nell  anno  1130,  fl  lebbra  jo , questi  u*c  fratelli  consentirono  al  marchese 
Pettino,  perche  con  se  e suo  fratello  Secondo  Giovanni,  e con  Carlo  c Ze- 
nardo,  figli  del  fu  Gilardino,  li  obbligasse  nella  confederazione  proposta  col 
duca  di  Milano  Filippo  Maria,  in  conseguenza  della  quale  furono  riunite 
al  marchesato  le  antiche  dipendenze  del  medesimo  Mombaruzzo,  Fontanile, 
Hicaldouc,  ce. 

Nel  1 131  essendosi  stabilita  la  pace  tra  Francesco  Sforza  Visconti  c la 
repubblica  di  Venezia,  i marchesi  Incisa  richiesti  di  ratificare  la  nomina  che 
di  essi  avea  fatta  il  duca  come  di  suoi  aderenti  o confederati,  la  ratifica- 
rono addi  2 agosto,  confessandosi  suoi  servitori  e confederati. 

I membri  della  casa  Incisa  che  intervennero  in  quest'alto,  erano  Enrico 
( il  II  ) della  linea  primogenita,  Zanardo , Secondo  Giovanni , Giachetto, 
Pietro , del  fu  Domenico  (?),  Bonarello  ( il  Poarcllo  presente  ),  Gian  Gia- 
como (!),  Antonio (?),  Guidctto(?J,  Gian  Guglielmo  (?)  e Gian  Marco  (?) 
per  sò  e per  gli  altri  consorti. 

Dall’assenza  dì  Georgio  e Corrodo  potrà  il  lettore  dedurre  che  Geòrgie 
c Corrado  erano  già  defunti;  da  tanti  nomi,  clic  pure  rappresentavano  altri 
della  stessa  famiglia,  può  argomentare  la  moltiplicazione  della  medesima. 

De’  medesimi  nomi  noi  abbiani  riconosciuto  con  certezza  quello  di  Enrico, 
quello  di  Boarcllo , c quello  di  StTondo  Giovarmi  fratello  di  Pictrino  e zio 
di  Enrico;  forse  non  erriamo  indicando  nel  presente  Gio.  Giacomo  quello 
che  ricordammo  di  questo  nome  e padre  di  Alberto  e avo  di  Melchiorre  • 
ma  gli  altri  ci  sono  ignoti , se  pure  non  si  debba  escludere  Antonio , clic 
potrebbe  essere  più  probabilmente  il  palmo  di  Boarello  ( Vedi  grado  supc- 
riore ),  che  il  figlio  di  Secondo  Giovanni,  o quello  di  Zanardo. 

Per  questa  occasione  aggiungeremo  qui  alla  linea  primogenita  la  genera- 
zione di  Secondo  Giovanni,  che  ci  c stata  poi  conosciuta  dall’  islrorncnto  di 
dote  ( de’ 31  maggio  1408  ) di  Elena  de’  marchesi  Incisa,  figlia  di  Zanardo 
(suddetto)  o sorella  di  Antonio,  sposa  del  dottore  in  ambe  leggi  Andrea  di 
Trovamele  di  Sale,  figlio  c vicario  del  dottore  in  ambe  leggi  Torneilo  Tro- 
vamele, podestà  di  Alessandria.  La  dote  che  era  di  1000  fiorini , da’  signori 
Gilardino  e Gio.  Andrea,  figli  del  marchese  Carlo  d’incisa  c consanguinei 
germani  di  detta  sposa.  Antonio  figlio  di  Secondo  Giovanni,  c Gio.  Andrea 
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figlio  di  Vinone  degli  slessi  marchesi,  e Tomcno  de'  nobili  di  Bclengeri  di 
Brassignauo,  figlio  d'Antonio,  erano  testimoni. 

Un'altra  notìzia  di  dello  Antonio  di  Secondo  trovasi  sollo  il  1480  in  un 
istromcnto  stipulatosi  addi  29  marzo  nel  castello  d Incisa,  nella  sala  del  ma- 
gnifico signore  c dottore  in  ambe  leggi  Antonio  de’  marchesi  d1  Incisa,  pre- 
sente Gio.  Andrea  figlio  del  fu  Vittore,  per  tenore  del  quale  il  generoso 
milite  Ciò.  Guglielmo  Incisa  ( che  vedemmo  sopra  e non  conosciamo  a qual 
linea  appartenga  ) obbligatisi  verso  il  suddetto  Antonio  in  fiorini  000  di 
Milano  di  soldi  51  per  caduno,  moneta  corrente  . . . Antonio  ebbe  in  moglie 
Pietrina  sorella  del  nobile  Alberto  Bulla. 

Aggiungeremo  alcune  altre  parole  sopra  il  milite  Gio.  Guglielmo  de’  mar- 
chesi d'incisa  e sopra  Guidetlo. 

Questi  due  insieme  con  Luchino  e Francesco  degli  stessi  marchesi  di 
Incisa,  ma  di  incognita  genealogia,  trovansi  qualificati  siccome  capilaui,  c 
rappresentarono  gli  altri  del  consorzio  d’ Incisa  nell'atto  del  1470  sotto  li 
(ì  settembre,  quando  dopo  la  pace  e reintegrazione  della  lega  tra  il  re  di 
Sicilia  e Galeazzo  Maria  Sforza  Visconti  duca  di  Milano  da  una  parte,  e la 
repubblica  di  Firenze  dall'altra  ratificavano  la  nomina  che  de’  medesimi,  come 
dei  suoi  confederati  avea  fatto  Galeazzo. 

Dal  qual  monumento  si  palesa  che  gli  Incisa  erano  ancora  in  questa  c- 
poca  in  alleanza  co'  duchi  di  Milano , c clic  molli  fra  essi  professavano  la 
milizia  e servivano  negli  stati  vicini,  come  condottieri. 

Non  si  potrebbe  accertare  se  in  questo  tempo  fosse  ancora  vivo  Boarello. 

Egli  continuò  la  linea  lasciando  dal  suo  matrimonio  tre  figli. 

Oddone , Otto  e Secondino  , figli  di  Boarello  /,  marchesi  tf  Incisa , 
Vaglio , Fontanile  y Ricaldonc}  Mombaruzzo , Carcntitio , Bergamasco , 
CastclìvuovOy  Betonica  e Ceretta. 


Il  secondo  de' nominati  non  trovandosi  menzionalo  nelle  carte  di  quei  tempi, 
nelle  quali  leggonsi  i nomi  de’  suoi  fratelli,  è ragionevole  di  conchiudeic 
che  sia  morto  in  sua  gioventù,  o fattosi  religioso  e in  questo  stato  vissuto 
oscuramente. 

Nel  f 495  il  marchese  Oddone,  a nome  suo  c di  suo  fratello  Secondino , 
fu  costretto  a far  cessione  dello  stalo  d'incisa  al  marchese  Bonifacio  di  Mon- 
ferrato in  quanto  spettava  loro. 

Fatta  cotcsia  cessione,  ricevcanc  per  sò  e per  il  fratello  investitura  la  quale 
ò notata  de’  27  giugno  di  detto  anno,  per  estratto  Princivalle,  sotto  le  leggi 
u condizioni  ivi  spiegale. 
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La  ragione  di  lai  cessione  vuoisi  questa,  perchè  col  favore  del  marchese 
di  Monferrato  potessero  conservare  i loro  diritti  sopra  il  marchesato  in  quella 
parte  che  ad  essi  spettava. 

Dalla  ragione  di  questa  aderenza  rinnovata  col  marchese  di  Monferrato 
può  dedursi  che  mentre  nessuno  straniero  li  minacciava  nella  possessione 
de'  loro  diritti,  questa  minaccia  venisse  dalla  parte  del  loro  consorte  Oddone 
della  linea  primogenita , il  (piale  tentasse  usurpare  le  loro  ragioni  e con- 
centrare in  sè  tutta  la  giurisdizione.  La  storia  di  costui,  c della  sua  iniquità 
contro  le  persone  della  propria  famiglia  dà  valore  alla  congettura. 

Se  in  Oddone  della  linea  primogenita  era  sì  poco  rispetto  a’  diritti  dei 
suoi  consorti,  in  quest’ Oddone  della  linea  secondogenita  non  era  molta  buona 
fede  nella  ricognizione  del  marchese  di  Mouferrato,  perchè  tosto  come  non 
ebbe  bisogno  della  sua  protezione  dimcnticossi  de’  suoi  doveri  di  vassallo, 
e si  mostrò  come  se  non  si  fosse  dimesso  dall’antica  dignità,  c non  dipen- 
desse da  altri  che  dall’imperatore. 

Parve  a Oddone  ottima  occasione  a sottrarsi  al  vassallaggio  del  signore  di 
Monferrato  la  morte  del  marchese  Guglielmo  e la  età  minore  del  marchese 
Guglielmo  di  lui  successore,  e si  astenne  da’  consueti  ulUcii  ; ina  noi  soiTri 
in  pace  la  marchesana  Maria,  nitrire  del  marchese  Guglielmo,  c avendo  spe- 
dito i suoi  procuratori  alla  corte  cesarea,  otlcnne  un'altra  investitura  da  Mas- 
similiano (1491)  con  lettere  imperiali  a Oddone  c a Secondino,  nelle  quali 
era  loro  comandato  che  prestassero  fedeltà  a quella  marchesana  per  suo 
figlio. 

L'autorità  cesarea  fu  così  poco  riverita,  che  gli  Incisioni  non  solo  non  si 
sottomisero  a giurar  la  fedeltà,  ma  osarono  operare  ostilmente  verso  di  lei. 

Dunque  la  marchesana  ricorse  un’altra  volta  a Cesare,  esponendo  il  nessun 
effetto  sin  qua  ottenuto  dalle  concessioni  imperiali,  la  ripugnanza  degli  In- 
asinii a obbedire  a’  suoi  comandi , e le  ostilità  tentate , c poi  supplicando 
che  fossero  finalmente  obbligati  a far  il  dovere  di  vassalli  verso  lei  c il  figlio. 

Deliberò  allora  Massimiliano  di  far  render  ragione  ai  diritti  della  mar- 
chesana, e costringere  con  la  sua  autorità  i contumaci  marchesi  a far  omaggio 
alla  medesima,  c a questo  (ine  diede  coinmcssionc  a Gio.  Gaspare  di  Lom- 
bomberg,  suo  consigliere,  il  quale  avendo  riconosciuto  che  iniquamente  i 
marchesi  Incisa  voleano  restar  indipendenti  dal  marchese  di  Monferrato,  mi- 
nacciò i medesimi  della  privazione  del  feudo  se  ricusassero  ancora  di  rico- 
noscere la  superiorità  della  marchesana  c del  suo  figlio. 

Forse  il  timore  della  confisca  dello  stato , se  il  commessario  imperiali* 
poteva  non  solo  minacciarla  ma  effettuarla,  avrà  consiglialo  i marchesi  a 
quella  dimessione,  alla  (piale  ripugnavano  così  tardi;  ma  se  questa  nuova 
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ricognizione  della  superiorità  del  marchese  di  Monferrato  siasi  fatta,  essi  non 
restarono  gran  tempo  in  quel  grado;  e quando  cessò  la  ragion  del  timore 
di  nuovo  ricusarono  obbedienza  alla  marchesana  c a suo  figlio , c ricorsero 
all  imperatore  perchè,  contro  ciò  che  egli  aveva  loro  comandato  per  sè  e 
per  il  suo  conunessario  in  favore  del  marchese  di  Monferrato,  dichiarasse  lo 
sialo  (l'Incisa  soggetto  immediatamente  all'Impero  senza  alcuna  dipendenza 
da  altri,  in  conformità  al  diploma  del  1359. 

Come  ci  accade  di  vedere  poco  dopo  la  metà  del  secolo,  quando  Carlo  IV, 
poiché  ebbe  fatto  amplissima  concessione  al  marchese  di  Monferrato , c coll 
lettera  d'ordine  dell»  11  maggio  1355  comandato  a’  marchesi  d'incisa,  a' 
nobili  del  Carretto,  di  Ceva,  di  Clavcsana,  di  Camcrana,  del  Bosco,  ilei 
Punzone,  di  Busca,  di  Garcssio,  e a tutti  gli  altri  discendenti  di  Aleramo, 
di  prestare  giuramento  di  fedeltà  c di  obbedienza  al  detto  marchese , 
che  quest’ imperatore  immemore  di  quel  diploma  c delle  sue  lettere,  as- 
sentendo nel  1359  alle  preghiere  del  vescovo  d’ Acqui,  dava  a’ marchesi  di 
Incisa  l’amplissimo  privilegio , che  riferimmo;  così  vediamo  in  Massimiliano, 
il  quale  non  ostante  che  già  due  volte  avesse  comandalo  espressamente  a 
Oddone  e Secondino  di  soggettarsi  come  vassalli  al  marchese  di  Monfer  - 
rato, e fatta  poi  comminazione  della  confisca  del  feudo  a essi  e agli  altri 
se  non  si  sottomettevano,  poi  nel  1497,  immemore  di  questi  precedenti , o 
annullando  i suoi  ordini  come  iniqui,  rinnovava  il  privilegio  di  Carlo  IV  or- 
dinando che  il  marchese  di  Monferrato  per  nessuna  ragione  o titolo  si  in- 
tromettesse nelle  cose  del  marchesato  d'incisa,  e investiva  Oddone  perchè 
tenesse  dall’ imperio  e possedesse  quello  stato  con  diritto  di  primogenitura, 
c ov’csso  morisse  senza  credi  maschi  c legittimi  fosse  successore  Secondino 
e i suoi  credi. 

Leggesi  in  una  scrittura  compilala  nel  tempo  che  gli  Incisa  litigavano  co* 
Gonzaga  per  la  loro  reintegrazione  nel  marchesato,  che  intorno  a questi  tempi 
fosse  venuto  a Oddone  e Secondino  per  diritti  proprii  e per  rinunzie  degli 
altri  consorti  tutto  intero  il  marchesato,  e che  lo  tenessero  indiviso  tra  loro 
per  concordato  stipulato  nel  1 499  ; ma  dopo  quello  clic  abbiali»  già  riferito 
nella  storia  della  linea  primogenita , dove  Oddone  figlio  di  Enrico  vedesi 
esercitare  giurisdizione  sopra  il  marchesato,  e occupare  la  eredità  di  Alberto 
in  onta  de’  migliori  diritti  clic  militavano  per  altri  ec.,  intenderà  bene  il  lettore 
che  quel  compilatore  mal  conosceva  le  cose  passate.  Forse  è vero  che  questi 
due  della  linea  secondogenita  avessero  in  sé  riunito  i diritti  di  molti  altri,  c 
ottenessero  la  maggior  parte  della  giurisdizione,  sulla  quale  abbiano  stipulalo 
clic  la  terrebbero  indivisa  ; ma  è certamente  falso  che  fossero  padroni  di 
tutto  Io  stato  senza  altri  cousorti. 
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Dal  certissimo  diritto  che  sappiamo  esercitato  da  quelli  della  linea  pri- 
mogenita come  deduciamo  la  poca  verità  della  indicata  scrittura,  possiamo 
parimente  conchiuderc  non  genuino  lo  stroniento  die  fu  proposto  nella  stessa 
causa,  stipulato  tra1  due  fratelli  sotto  li  2o  novembre  del  1499  nel  castello 
d’incisa,  nel  quale  a cose  che  si  possono  stimar  vere,  sono  frammiste  cose 
che  bisogna  rigettar  come  false. 

Le  principali  parti  di  questo  istromcnto  sono,  che  Oddone  per  l’amore 
portato  sempre  a suo  fratello  Secondino,  col  (piale  era  stato  sempre  con- 
corde, associavalo  al  godimento  del  marchesato  d’incisa,  a tutte  e singole 
le  regalie,  al  mero  e misto  imperio  e total  podestà , a tutte  le  prerogative 
competenti,  e gli  faceva  donazione  della  metà  del  castello  d’ Incisa  e sua 
giurisdizione,  e nel  caso  che  esso  Oddone  morisse  senza  figli  maschi  leg- 
gilliini  prima  di  Secondino , tal  donazione  si  intendesse  fatta  per  intero  a 
Secondino  e al  suo  primogenito,  e in  mancanza  del  primogenito  al  secon- 
dogenito, avendosi  sempre  rispetto  alla  primogenitura,  promettendo  in  mano 
del  notajo  di  tener  ferma  sempre  questa  disposizione  nè  mai  contrastare  alla 
medesima.  Notasi  che  il  notajo  fu  Michele  de  Cassano  de’  capitani  di  Ca- 
sanova e che  lo  scrisse  in  presenza  del  venerabile  Giacopino  arciprete  della 
Pieve  de’ Ss.  Vittore  e Corona  d'incisa,  figlio  del  magnifico  Giovanni  dei 
marchesi  d'incisa,  e in  presenza  di  Gabriele,  figlio  naturale  dello  stesso 
Giovanni. 

L’alterazione  del  vero  clic  è in  questa  scrittura  pare  essere  stata  fatta  contro 
i diritti  di  Bonarelto  figlio  di  Secondino  da  Gio.  Giacomo,  figlio  di  Oddone, 
per  provare  clic  Secondino  non  aveva  alcun  diritto  alla  giurisdizione  d’in- 
cisa prima  di  questa  associazione  ; ma  la  menzogna  fu  scoperta  e fatta  palese 
al  senato  di  Milano,  e si  verificò  che  l atto  che  in  quel  giorno  ed  anno  fu  sti- 
pulalo , portava  la  unione  di  Secondino  e Oddone,  e la  loro  concordia  clic 
poi  la  giurisdizione  sarebbe  sempre  ritmila  in  un  solo,  e varrebbe  il  diritto 
di  primogenitura,  come  poi  vedrem  piu  sotto. 

L’anno  1501  porla  un  nuovo  scandalo  della  incostanza  delle  decisioni 
imperiali,  un  nuovo  contrordine. 

Il  marchese  di  Monferrato  che  non  potea  soffrire  di  veder  esenti  dalia 
sua  signorìa  i marchesi  d'incisa,  da’  quali  aveano  i suoi  maggiori  comperalo 
il  diritto  di  esser  loro  superiori,  ed  erano  stati  come  tali  più  volle  ricono- 
sciuti, ricominciò  a brigare  presso  I*  imperatore , ripetendo  le  prove  già  più 
volte  fatte  de’  suoi  diritti,  e instò  con  tanta  sollecitudine , che  vinse  la  ritrosia 
ili  quel  governo  a confessare  in  un  diploma  d’aver  operato  con  poca  giu- 
stizia o con  poca  considerazione  e a disfare  ciò  che  avea  fallo  pochi  anni 
prima.  Noi  uon  abbiamo  il  nuovo  diploma,  che  pubblicò  Massimiliano,  con 
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cui  sottoponeva  i marchesi  d'incisa  alla  giurisdizione  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, confermando  le  sue  disposizioni  del  1191  in  favore  della  marchesana 
Maria  c di  suo  figlio  Guglielmo;  siam  però  certi  che  furono  conseguenza 
di  quello  le  lettere  imperiali,  con  le  quali  comandavasi  a Oddone  e a Se- 
condino di  giurar  fedeltà  a Guglielmo  di  Monferrato  e mostrarsi  suoi  de- 
voti vassalli. 

Se  le  consimili  lettere  imperiali  del  1494  non  ebbero  effetto , queste  del 
1501  l’ebbero,  essendo  stata  l’autorità  imperiale  fatta  rispettabile  dalle  di- 
mostrazioni minacce  voli  di  Guglielmo. 

Pertanto  Secondino , sebbene  suo  malgrado , dovette  riconoscer  Guglielmo 
in  suo  superiore  , prestargli  il  giuramento  di  fedeltà,  c domandar  rinvestitura 
dello  stato  per  se  c per  suo  fratello  Oddone. 

Guglielmo  non  fu  contento  della  sommessionc  di  Oddone  per  mezzo  di 
Secondino,  e tanto  insistette  che  finalmente  lo  costrinse  a ratificare  quanto 
anche  a suo  nome  era  stato  fatto  da  suo  fratello. 

Oddone  ratificò  sentendosi  sotto  una  insuperabi!  violenza  ; ma  come  uscì 
dalle  angustie  rivocò  quanto  avea  fatto  per  coazione,  e per  Michele  Cassano, 
suo  procuratore,  protestò  in  faccia  a Guglielmo,  che  la  ricognizione  di  sua 
Miperiorità  fatta  da  lui,  era  stata  fatta  non  ispontanemnente  , ma  per  timore 
delle  lettere  imperiali , e per  evitare  le  insidie  e i maneggi  del  marchese 
di  Monferrato  a danno  suo  e dello  stalo , e che  pertanto  stimava  di  nessun 
vigore  quella  ratificazione. 

Pare  che  dopo  questa  protesta  i due  fratelli  siansi  rimessi  in  una  totale 
indipendenza,  e forse  è vero  clic  nella  medesima  non  sicno  stati  per  qualche 
tempo  turbali  dal  Monferrino. 

Di  sopra  notando  i principali  articoli  del  diploma  di  Massimiliano  in  favore 
de’  marchesi  Incisa  contro  le  pretese  del  marchese  di  Monferrato  abbiamo 
espressa  quella  imperiale  deposizione  per  cui  era  stabilita  la  primogenitura 
in  favore  de*  figli  di  Oddone,  c morto  costui  senza  legittimi  successori , o 
mancati  questi,  in  favore  di  Secondino  e de’  suoi  eredi;  ed  ora  diremo  che 
se  questa  disposizione  fu  senza  dubbio  richiesta  da  Oddone  cd  espressamente 
consentita  da  Secondino,  era  dunque  intervenuta  una  concordia  tra1  due  fra- 
telli, i quali  avevano  eguali  diritti;  e per  conseguenza  non  fu  nel  1511  che 
Oddone  c Secondino,  per  la  conservazione  del  Ioni  stato  c perché  in  av- 
venire dalle  troppe  divisioni  c suddivisioni  non  fosse  ridotto  a nulla  c ve- 
nisse la  famiglia  in  umile  stato , convenissero  per  la  prima  volta  in  certi 
capitoli,  e solo  allora  si  rinnovarono  i patii  giti  stipulati  tra  loro  avanti  la 
pubblicazione  del  diploma  del  1 197. 

Quei  capitoli  erano  in  sostanza  quali  seguono: 


Digitized  by  Google 


— Ioli  — 

Che  Ottone  primogenito  fosse  marchese  in  solido  col  dritto  e ordine  di 
primogenitura  j 

Che  a lui  morto  senza  figli  legittimi  succedesse  Secondino  o i suoi  di- 
scendenti, serbato  sempre  il  diritto  di  primogenitura  ; 

Che  Secondino  dovesse  avere  nel  marchesato  le  stesse  preminenze  e 
onoranze,  che  aveva  prima  ; la  terza  parte  di  lutti  gli  emolumenti  criminali 
c delle  pene,  sua  vita  durante,  c lauto  de’ beni  immobili  nel  marchesato  , 
che  gli  producessero  un  reddito  di  scudi  400 , come  consta  dallo  strumento 
di  transazione  tra' due  fratelli  addi  28  novembre  del  loti. 

Dell'acquisto  che  significammo  fatto  da  Oddone  c Secondino,  di  molle 
(Muti  di  giurisdizione  sul  marchesato  abbiamo  un  certissimo  documento  nel 
lol  I , c ne  riferiremo  i più  notevoli  articoli,  massime  che  nc’  medesimi  si 
fa  menzione  di  alcuni  individui,  anzi  capi  di  famiglia  della  casa  Incisa  non 
compresi  nella  genealogia,  che  aveano  parte  della  signoria. 

Con  istromcnto  de  13  febbrajo  Annibale  figlio  del  fu  spettabile  Gio.  Gu- 
glielmo, Giacomo  del  fu  dottore  in  (urbe  leggi  Alessandro,  Gabriele  di  An- 
tonio, Cristoforo  c Alberto  figli  di  Lorenzo,  tutti  de’  marchesi  Incisa  e i due 
idlimi  nominati,  come  procuratori  de’  signori  Conreno  o Conrino  (Corradino) 
e Vieto,  loro  fratelli , considerando  la  sincera  fede,  amore,  devozione  e be- 
nevolenza, che  essi  tutti  portano  agli  illustri  cd  eccellenti  signori  Oddone 
c Secondino  fratelli,  marchesi  d’ Incisa,  e la  grata  benevolenza  con  cui  sono 
corrisposti , vogliono,  riservato  però  il  beneplacito  cesareo  c d’altro  superiore, 
cedere  c donare  irrevocabilmente  al  marchese  Secondino  presente  c accet- 
tante per  se,  suoi  eredi  c successori , c in  nome  e in  vece  di  suo  fratello 
Oddone  e de’  suoi  eredi,  tutti  e singoli  i beni  e diritti  fendali  di  qualsivoglia 
condizione  c qualità  situo,  che  abbiano  c possano  avere  per  qualunque  via, 
diritto  o ragione,  al  presente  o nel  futuro,  nelle  castello,  giurisdizioni,  omaggi , 
forni,  pedaggi,  dazi,  fodri,  cc. , ne’ luoghi  d’ Incisa,  Bergamasco,  Carentino, 
Castelnuovo,  Vaglio,  Betonica,  Cerclto,  in  tutto  il  marchesato  e giurisdizione 
d Incisa. 

Intanto  il  marchese  di  Monferrato  non  perde»  di  vista  questo  marchesato, 
e quando  non  potea  con  aperta  violenza,  perchè  gli  Incisiani  erano  potenti 
di  molte  arme  c probabilmente  ben  veduti  dall'imperatore  ( il  quale  pare 
abbia  ancora  cangiato  opinione  ),  tentava  gli  altri  modi  più  scellerati  e vili , 
volendo  annare  un  fratello  contro  f altro,  mandando  sicari,  e prezzolando 
avvelenatori. 

Gli  scellerati  tentativi  del  marchese  di  Monferrato  non  restarono  ignoti 
a Oddone,  ed  essendosene  egli  accertato  per  giurate  deposizioni,  falle  nella 
curia  d' Incisa  c nella  Romana,  crebbe  nell'odio  contro  il  maligno  persecutore. 
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<*  studiò  a procacciarsi  un  potente  difensore:  e perchè  vedea  che  poco  gli 
sarebbe  giovata  la  protezione  dell’  imperatore , la  cui  autorità , come  l>en  sa- 
peano  gli  Incisiani,  poco  valea*  (piando  non  era  accompagnata  dalla  potenza 
delle  armi  ; però  si  rivolse  al  duca  di  Savoja  , come  vicario  imperiale , e 
avendo  posto  in  sue  mani  il  proprio  dominio  ne  fu  quindi  investito  in  feudo 
retto,  e prestò  la  fedeltà  sotto  i patti  e le  condizioni  enunciale  nel  diploma 
«r investitura,  e questa  principale  di  essere  assicurato  nella  persona  e nello 
Malo  contro  qualunque  persona. 

Il  marchese  nemico  avendo  conosciuta  siffatta  di  lui  adesione  al  duca  di 
Savoja  e la  promessa  del  duca  di  proteggerlo  da  ogni  nemico,  non  è a dire 
di  quant’ira  ardesse;  ma  si  contenne  aspettando  l’ora  propizia  alla  sua  ven- 
detta , quando,  come  solca  avvenire,  nascesse  qualche  discordia  in  quel  nume- 
rosissimo consorzio , e il  duca  non  si  trovasse  in  grado  di  disturbarlo  nella 
deliberata  impresa. 

Venne  il  tempo  della  sua  vendetta  nella  discordia  che  separò  gli  Incisiani 
in  due  fazioni , come  narrammo  nella  storia  di  Oddone  figlio  d’Enrico  della 
linea  primogenita,  e con  l’ausilio  de’  marchesi  che  lo  aveauo  invocato  pro- 
tettore la  fece  tanto  terribile  e iniqua,  quanto  l abbiamo  descritta  tla  ciò  che 
restò  consegnato  ne’  monumenti  del  tempo.  . 

Fra'  molti  Incisiani  che  perirono  in  quella  guerra  fatale  fu  quesl'Oddone 
della  linea  secondogenita,  senza  che  possiamo  accertare  se  morì  «nella  lotta 
fraterna  o nella  difesa  del  castello  contro  gli  assalti  de’  Monferrini,  comec- 
ché il  secondo  paia  più  probabile. 

Come  il  marchese  di  Monferrato,  per  ritenere  in  suo  dominio  il  marche- 
sato ambitissimo  d’incisa , patteggiava  con  quelli  già  nominati , quando  ra- 
gionammo dell'usurpazione  di  esso  stato , per  la  cessione  de’  loro  particolari 
diritti;  così  patteggiava  con  Secondino,  e non  volendo  dar  di  più  davagli 
una  parte  di  Gnhiano  nel  Monferrato,  che  non  rendeva  più  clic  250  scudi, 
e gliela  dava  con  quelle  clausole  e condizioni  iniquissime , ohe  abbiamo 
già  notato  altrove. 

Qui  ritorna  la  prova  della  demente  volubilità  dell'  imperatore  Massimi- 
liano, dal  quale  1*  ingiustizia  evidentissima  di  questi  patti  era  ratificata  non 
ostante  che  già  due  volte  avesse  dichiarato  il  marchesato  d’ Incisa  esser 
sempre  stato  e dover  rimanere  immediatamente  soggetto  all’  imperio. 

Secondino  essendosi  dovuto  sottomettere  alla  necessità  della  sorte , andò 
eoli  la  sua  famiglia  ad  abitare  in  Gnbiauo. 

Oddone  e Secondino  ebbero  prole,  ma  quella  del  primo  mancò  subito, 
quella  del  secondo  continuò  la  linea. 
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POSTERITÀ’  DI  ODDONE. 

Gio.  Giacomo , figlio  di  Oddone , de * marchesi  d'incisa. 

Nato  costui  nel  1471,  ebbe  gran  parte  insieme  col  padre  in  quelle  fatali 
vicende  che  precedettero  e accompagnarono  la  rovina  dell’antico  stato  di  sua 
famiglia.  Quest’ è il  Gio.  Giacomo,  che  nominammo  più  sopra  nella  pag.  14811. 

Essendosi  come  il  padre  applicato  alle  armi,  prima  le  maneggiò  sotto  la 
bandiera  Incisiana,  poi  servi  ad  altri  potentati  e fu  capitano  distinto  nell’e- 
sercito imperiale. 

Nel  1515  quando  si  dedussero  da’  libri  parrocchiali  d'incisa  le  fedi  di  na- 
scita de’  principali  marchesi,  egli  era  allora  senza  figli , e forse  non  avea  ancora 
preso  moglie. 

Della  sua  sorella  Francesca  non  restò  nient’altro,  che  il  nome. 

Le  altre  memorie  di  Gio.  Giacomo  essendo  mescolate  a’  fatti  di  Boarello, 
le  differiamo  al  prossimo  articolo  per  causa  di  brevità. 

Lasciava  dal  suo  matrimonio  una  sola  figlia,  della  quale  ignoriamo  anche 
il  nome. 


POSTERITÀ  DI  SECONDINO. 

Boarello , figlio  di  Secondino , de'  marchesi  d Incisa , 
signor  di  Gabiano. 

Prese  in  moglie  la  damigella  Nida  de’  Provana,  come  dall’  istromento  del 
14  giugno  del  1523,  nel  quale  Secondino,  suo  padre,  confessava  aver  ri- 
cevuto per  le  doti  della  contessa  Nida  scudi  1000,  incluso  l’aumento,  e 
rinunziava  ad  ogni  eccezione. 

Nel  1529  addì  29  aprile  Antonio  de  Leyva,  capitano  generale  e luo- 
gotenente di  Cesare  e nello  stato  di  Milano  governator  generale,  eleggeva 
il  marchese  Boarello  a colonnello  della  M.  Cesarea  in  Lombardia  di  mille 
fanti,  da  essere  descritti  e fatti  dove  a lui  piacesse,  con  autorità  di  eleggere 
capitani , banderai  e altri  ufficiali  necessari  per  il  detto  numero  di  fanti , 
con  le  prerogative  degli  altri  colonnelli  cesarei,  ec. 

L’ iniquità  del  marchese  di  Monferrato  verso  i marchesi  d’ Incisa , che  fin 
qua  apparve  detestabilissima , crebbe  ancora  con  istupenda  impudenza , e 
giunse  fino  alla  inumanità. 

Boarello  occupato  probabilmente  nel  servigio  militare,  già  che  in  quelle 
strettezze,  nelle  quali  era  venuta  la  famiglia,  fu  necessità  che  provvedesse 
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a bisogni  della  medesima  con  gli  stipendi,  non  fu  presente  quando  suo  padre 
chiuse  in  Gabiano  l'estremo  giorno  dì  sua  vita  avventurosa:  e ricevendo 
il  funesto  nunzio  della  medesima,  il  suo  cuore  non  solo  era  tormentato  dal 
dolore,  che  prova  un  figlio  vedendo  o sapendo  estinta  la  vita  di  lui  onde 
origina  la  sua;  ma  ancora  da  un  altro  dolore  non  men  cruccioso,  dolor  di 
marito  e di  padre,  per  le  sciagure  di  queste  persone  carissime , e tra  il  tor- 
mento di  questi  dolori  era  arso  da  un'ira  giustissima. 

Il  marchese  di  Monferrato  nel  suo  odio  contro  gli  Incisa,  e principalmente 
contro  Secondino,  fratello  di  quell'Oddone  tanto  da  lui  aborrito , dopo  essere 
staio  costretto  a cedere  la  preda  del  marchesato  a’  Pcrboni , avea  deliberato 
di  riprendersi  i feudi , dati  in  cambio  delle  cessioni  fintegli  de’  diritti  parti- 
colari su  quello  stato  ; cppcrò  come  seppe  trapassato  il  marchese  Secondino 
mandò  in  Gabiano  i suoi  ufficiali , i quali  invasero  la  dolentissima  famiglia, 
e brutalmente  cacciarono  dal  castello  la  moglie  c i figli  di  Boarcllo,  vie- 
tando loro  di  toglier  seco  nessuna  parte  delle  robe , perché  quanl’  era  ne  1 
castello  doveva  essere  confiscato.  Della  qual  proibizione  e confisca  invano 
si  cercherebbe  altrove  la  ragione  che  nella  malevolenza  del  prepotente,  nel 
suo  feroce  desìo  di  umiliare,  vessare  e annichilare  una  famiglia  consangui- 
nea , e sempre  odiata  da  lui  c da*  suoi  antecessori,  perchè  sempre  nella  me- 
desima erano  stati  aniini  generosi  che  avean  sdegnato  di  sottostare  alla  suo 
superbissima  autorità. 

L'ira  impotente  essendosi  sopita,  Boarello  aspettò  tempi  migliori,  e parve 
clic  questi  filialmente  venissero  dopo  la  morte  dal  marchese  Guglielmo  suo 
delcstalissimo  nemico. 

Non  si  saprebbe  accertare  perchè  gli  Incisiani  prima  della  morte, di  Gu- 
glielmo non  ricorressero  all' imperatore  per  far  valere  i loro  diritti  e aver 
giustizia.  Certamente  non  ostava  ad  essi  il  marchese  di  Monferrato,  perchè 
la  sua  usurpazione  era  stata  annullala,  quando  Massimiliano  riconobbe  un'altra 
volta  l’ immediata  indipendenza  del  marchesato  d'incisa  dall'impero;  non 
ostava  ad  essi  l’opinione  del  capo  dell'  impero , perchè  Carlo  V non  operò 
poi  con  la  sua  opinione , ma  col  consiglio  de’  saggi  ; e , se  pure  non  abbia 
ostato  il  rispetto  che  avevasi  al  Pcrbono,  non  so  qual  altra  ragione  poter 
addurre  di  tanta  negligenza,  che  o una  certa  apatia,  o nessuna  fiducia  di 
poter  aver  giustizia,  o l'impotenza  a'  dispendi  che  era  necessario  lare  per 
condurre  a termine  un  affare  gravissimo. 

Qualunque  sia  stata  la  ragione,  per  cui  non  si  domandò  giustizia  dall'im- 
peratore, c riparazione  alle  patite  ingiurie,  finalmente  dopo  la  morte  di  Gu- 
glielmo, sedici  armi  dopo  lo  spogliatncnlo  de’  marchesi  d' Incisa,  fu  Gio.  Gia- 
como figlio  di  Oddone,  capitano  nellcscrcito  di  Carlo  V,  che  rappresentò 
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all'  imperatore  come  quello  spogliamente  erasi  fatto  contro  la  giustizia,  c lo 
supplicò  ili  essere  reintegrato  ne'  suoi  diritti , come  fu  gii  notato  a pagine 

1189,  1190. 

L'imperatore  accolse  questa  supplica,  c con  rescritto  dato  da  Mantova  nel 
1330  commetteva  al  reverendo  prolonotaio  apostolico  Marino  Caracciolo , 
consigliere  imperiale  e oratore  nello  stato  di  Milano,  che  riconoscendo  1 ini- 
quità dello  spoglio  del  marchese  Gio.  Giacomo  lo  rimettesse  nella  posses- 
sione, in  cui  era  stato  Oddone  suo  padre,  sotto  la  clausola  che  fosse  riservato 
al  marchese  di  Monferrato  il  suo  diritto  in  giudizio  pctitorio. 

In  virtù  di  questo  rescritto  Gio.  Giacomo  chiamò  il  marchese  Gio.  Georgio, 
fratello  e successore  del  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  in  giudizio  al 
cospetto  del  reverendissimo  cardinale  Caracciolo,  delegato  cesareo  in  Milano. 

Boarello  non  restò  allora  inoperoso,  e unitosi  a lui  molto  gli  giovò  in 
quella  causa. 

Nel  1531  i due  cugini,  per  mantenersi  poi  sempre  in  concordia  e per 
evitar  qualunque  lite,  transigettero  sulle  basi  della  transazione,  che  abbiani 
ricordato  fatta  due  volte  tra1  loro  genitori. 

Quest*  istromento  fu  sotto  la  data  de’  26  gennajo  fatto  nel  castello  di  Co- 
stigliele, nell’abitazione  di  Yiolantina  de’  Robari,  in  presenza  «li  Federico 
del  lu  Corrado,  c di  Innocenzo  del  fu  Antonio,  ambo  de’  marchesi  d'incisa, 
c conteneva  che  Gio.  Giacomo  d1  Incisa  del  fu  Oddone  essendo  per  grazia 
dell*  imperatore  prossimo  a ricuperare  il  marchesato,  fin  allora  occupato  dal 
marchese  di  Monferrato,  Boarello  del  fu  Secondino  per  la  conservazione 
della  famiglia,  per  dilezione  a Gio.  Giacomo,  e per  riconoscenza  al  lu  di 
lui  padre,  dal  quale  era  stato  amato  teneramente , consentiva  che  lo  stato  c 
il  marchesato  rimanesse  e si  confermasse  a Gio.  Giacomo,  volendo  che  avesse 
effetto  la  transazione  tra  Oddone  c Secondino  Loro  rispettivi  genitori,  fatta 
nel  Idi L,  addì  28  novembre. 

Boarello  dimostrò  allora  la  stessa  opinione  del  padre,  pensando  che  ì 
principati  e domimi  per  diritto  feudale  non  si  dovean  dividere , e dove  si 
dividessero  non  poteasi  impedire  /’  indebolimento  della  potenza  e la  dimi- 
nuzione di  autorità  e di  fortuna ; dimostrò  pari  magnanimità  dimettendosi 
a condizion  privata  per  lasciar  tutta  la  giurisdizione  a Gio.  Giacomo,  c di- 
mostrò il  suo  rispetto  per  la  primogenitura , qualità  che  era  in  quegli,  come 
figlio  di  Oddone,  nato  prima  di  Secondino. 

Del  sunnominato  Federico  de’  marchesi  d’ Incisa  è altra  memoria  nel  1531, 
nominato  nella  commessione  fatta  sotto  li  4 giugno  da  Cesare  alla  suppli- 
cazione de’  magnifici  signori  Giacomo  e Federico  de’ marchesi  d Incisa  conno 
Gio.  Giacomo  marchese  d’incisa. 
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Unanimi  così  Gio.  Giacomo  e Boarello  proseguirono  il  giudizio  posses- 
sorio contro  Gio-  Georgio,  marchese  di  Monferrato;  provarono  con  testi- 
moni c documenti  la  giusta  e pacifica  possessione  di  Oddone,  il  violento 
spoglio,  le  sevizie  c tirannie  del  marchese  Guglielmo,  la  riconosciuta  indi- 
pendenza degli  Incisiani,  salvo  dall’ imperio,  e che  era  stala  latta  per  vio- 
lenza la  ricognizione  ottenuta  dallo  stesso  marchese. 

11  cardinale  avendo  esaminate  attentamente  le  allegazioni,  con  partecipa- 
zione degli  eccellentissimi  senatori  cesarei  in  Milano,  Francesco  Sfrondali  c 
Giovanni  Mattoneri,  assunti  al  giudizio  con  buon  grado  delle  parti , proferì 
sua  sentenza  nel  1553,  dichiarando  che  doveva  essere  reintegrato  nella  pos- 
sessione di  tutto  il  marchesato  d'incisa  il  marchese  Gio.  Giacomo,  e con- 
dannato il  marchese  di  Monferrato  alla  restituzione  de' frutti  e redditi  dal 
tempo  della  mossa  lite  in  qua,  con  riserva  a Gio.  Giacomo  dì  poter  ripetere 
le  altre  indennizzazioni  che  gli  spettavano. 

Ottenuta  questa  favorevolissima  sentenza,  che  rìstaurava  lo  stato  della  fa- 
miglia d'incisa , Gian  Giacomo  andò  all’  imperatore,  c in  rispetto  di  quella 
avendo  Carlo  V aderito  alle  sue  suppliche,  lo  investì  del  marchesato  d'in- 
cisa con  diritto  di  primogenitura,  secondo  il  tenore  dell'investitura  data  da 
Massimiliano  a Oddone. 

Si  potrebbe  presumere  che  i due  cugini,  dopo  così  felice  avvenimento, 
ristabiliti  nell'antica  sede  de’  loro  maggiori,  finalmente  cominciassero  a godere, 
sotto  la  protezione  cesarea,  di  miglior  sorte  ; ma  fu  altrimenti  per  la  iniquità 
c malignità  di  Gio.  Giacomo,  il  quale  vedendosi  nominato  da  Cesare  signore 
di  tutto  il  marchesato,  uon  si  credette  tenuto  a Boarello  in  nessuna  parte,  e 
non  volle  riconoscere  la  transazione  stipulata  due  anni  addietro  fra  loro;  e 
perché  questi  instava  altamente  che  si  rispettassero  quei  patti,  egli  manifestan- 
dosi ognora  piò  maligno,  se  gli  dichiarò  nemico  e prese  a offenderlo  non 
solo  nei  beni,  ma  anche  nella  persona,  rinnovando  i tristi  fatti  di  Oddone,  figlio 
di  Enrico  della  linea  primogenita. 

Vedendo  Boarello  che  nessuna  ragione  valeva  a vincer  l'animo  iniquo  di 
Gio.  Giacomo,  c che  niente  polca  temperare  l'ira  di  quei  feroce,  ricorse 
all' imperatore  dolendosi  delle  ingiurie  e delle  vessazioni  crudeli,  che  avea 
patite  da  suo  cugino,  e implorando  1’  autorità  sovrana  perche  fosse  fattagli 
ragione  e rispettata  la  sua  persona  e la  proprietà. 

Cesare  soccorse  all' infelice  dandogli  nel  I53G  un  rescritto  di  delegazione 
al  senato  di  Milano  per  far  giustizia  al  riclamante  ; e quando  in  Genova  ac- 
certassi degli  iniqui  e crudeli  modi  di  Gio.  Giacomo  verso  dì  lui,  comandò 
che  fosse  arrestato  e ditcmito  nelle  carceri  di  quella  città,  nè  prima  lo  rilasciò 
che  avesse  promesso,  sotto  l'obbligazione  di  tutti  i suoi  beni,  di  nulla  più  ten- 
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tare  a danno  del  cugino,  né  di  offenderlo  direttamente  o indirettamente , sotto- 
ponendosi in  caso  contrario  alla  indegnazione  sovrana,  alla  perdita  dello  stalo 
e alla  confisca  di  tutti  i suoi  beni  in  favor  delia  camera,  come  consta  dal- 
ristromento  di  sottomessionc. 

Ma  per  poco  stette  costui  tranquillo,  c acciecato  dall'ira  sopra  le  conse- 
guenze de'  suoi  fatti  malvagi,  tornò  di  nuovo  a tormentar  Boarcllo. 

Questi  pertanto  nell'anno  seguente  ricorse  al  senato  dolendosi  della  ravvivata 
ferocia  del  cugino,  e il  senato  con  sue  lettere  ingiunse  a Gio.  Giacomo  che 
desistesse  dalle  vessazioni,  minacciandolo,  se  persistesse  in  sua  contumacia, 
di  assoggettarlo  alle  pene  proposte  nell'atto  di  sua  sotlomcssione. 

Ma  nè  pur  questo  essendo  bastato  per  contenerlo,  anzi  crescendo  egli 
ogni  dì  nella  malignità,  Boarello  fu  costretto  di  ricorrere  un'altra  volta  per 
implorare  la  protezione  di  Cesare , dal  quale  otteneva  un  altro  rescritto  per 
giustizia  ai  senato  di  Milano. 

Nè  quest'  altra  volta  l'autorità  del  senato  avendo  valuto  a reprimer  il  fe- 
roce Gio.  Giacomo , fu  necessità  a Boarello  di  supplicare  di  nuovo  l’impe- 
ratore nel  1541,  il  quale  con  nuovo  mandato  commise  al  senato  di  operare 
contro  di  Gio.  Giacomo  e di  stimare  lutto  il  valore  delle  ragioni  di  Boa- 
rello, e dar  sentenza. 

Il  senato  ossequioso  alla  volontà  cesarea  ricercò  su'  falli  e riconobbe  la 
reità  di  Gio.  Giacomo,  ricercò  sopra  i diritti  de'  due  cugini,  e sentenziò  che 
Boarcllo  non  era  tenuto  alla  transazione  del  Soli,  nè  a quella  del  1331  , 
c doveansi  riporre  ambo  i cugini  nello  stato  e nel  grado,  in  cui  erano  stati 
1 loro  genitori;  poscia  considerando  la  sottomessione  giurata  da  Gio.  Gia- 
como prima  di  uscire  dalle  prigioni  di  Genova,  e successivamente  la  vio- 
lazione della  medesima,  c le  sue  disobbedienze  al  senato  che  avcagli  coman- 
dato da  parte  dell’  imperatore,  lo  dichiarò  incorso  nella  indegnazione  cesarea , 
nella  perdita  dello  stato,  e quindi  condannato  nc’  frutti,  proventi  c dispendi 
verso  il  marchese  Boarcllo. 

Gio.  Giacomo  colpito  da  questa  sentenza,  che  lo  riduceva  alla  miseria, 
appellò  a Cesare,  e dopo  lunga  disputa  fu  proferito  nel  1341  un  altro  giudizio, 
per  cui  il  Boarcllo  doveva  essere  immesso  nella  possessione  della  metà  dello 
stato,  e vi  fu  immesso  non  ostante  la  opposizione  de’ duchi  di  Mantova. 

L'atto  d’ immessionc  in  possesso  c sotto  la  data  de'  30  aprile,  per  estratto 
Cattaneo.  In  esso  sono  indicati  fonti,  molini,  cascine  ( beni  suoi  allodiali  ) 
con  la  metà  delle  pertinenze  del  marchesato. 

Tra  questa  contenzione  essendo  morto  Gio.  Georgio  successore  e zìb  di 
Bonifacio,  marchese  di  Monferrato,  od  estimasi  la  linea  Paleoioga,  Carlo  V 
vedendo  la  competenza  del  duca  di  Savoja  c di  quel  di  Mantova  alla  sue- 
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cessione,  avvocata  a sè  la  causa , dichiarava  successore  ed  erede  del  Mou— 
fenato  Federico  Gonzaga,  duca  di  Mantova,  marito  di  Margherita,  figlia  di 
Bonifacio , e a nome  suo  Alfonso  Davalo , marchese  del  Vasto,  lo  istituiva 
nel  disputato  dominio  nel  lo5G. 

Federico  di  Mantova  come  occupò  il  marchesato  di  Monferrato  risuscitava 
le  pretese  de’  suoi  predecessori,  ed  avendo  ottenuto  un  rescritto  di  delega- 
zione al  senato  di  Milano,  domandò  contro  Gio.  Giacomo  tutto  il  marchesato 
siccome  dovuto  in  parte  per  le  fellonie  c ribellioni  del  fu  Oddone , e in 
parte  per  le  cessioni  fattegli  dagli  altri  marchesi,  anche  mediante  prezzo. 

Mentre  pendea  questa  lite  tra  Gio.  Giacomo  e il  duca  di  Mantova,  com- 
parve in  giudizio  anche  Boarello  per  sostenere  il  suo  diritto,  già  che  aveva 
interesse  essendo  in  possessione  giurìdica  e attuale  della  metà  del  marchesato, 
c per  pretendere  dal  duca  f interesse  per  i danni  paliti  nella  invasione  del 
marchese  di  Monferrato  c nella  spogliazione  sofferta  per  la  usurpazione  dello 
stalo,  in  totale  una  somma  di  cinquantamila  scudi. 

In  mezzo  a tal  conflitto  non  cessando  Gio.  Giacomo  nel  suo  odio  implacabile 
contro  Boarello  (bilie  azioni  maligne  e nell’ inumano  suo  orgoglio  da  oppri- 
mere i proprii  sudditi,  Boarello  e i comuni  Incisiani  fecero  ricorso  all' im- 
peratore, e questi  non  volendo  più  soffrire  la  tracotanza  di  quest’ uomo, 
indocile  e disobbedientc  all'autorità  imperiale , furioso  contro  il  suo  consan- 
guineo, inumano  contro  i suoi  sudditi,  lo  dichiarò  per  sentenza  privato  d’ogni 
giurisdizione  e imperio,  bandito  dal  territorio  Incisiano  e interdetto  di  ap- 
prossimarsi al  medesimo  per  più  di  venti  miglia,  sotto  pena  della  confìscazione 
di  tutti  i suoi  beni,  feudali  e allodiali. 

Oppresso  e umilialo  Gio.  Giacomo  da  giudizio  così  severo,  e iratissimo  contro 
Boarello,  dal  quale  egli  sapeva  provocato  questo  fulmine  sopra  il  suo  capo, 
deliberò  di  perderlo  ad  ogni  costo,  e non  potendo  far  peggio  si  accordò 
col  duca  di  Mantova,  feccgli  cessione  di  tulli  i suoi  diritti,  rìnunziò  a tutti 
i privilegi,  consegnò  tutte  le  scritture  che  possedeva,  prestò  fedeltà  e ricevette 
T investitura.  Ma  la  sua  nequizia  non  polca  compire  gli  altri  orrìbili  disegni 
che  letica  in  capo,  e poco  dopo  motiva  in  Mantova  per  effetto  di  un  veleno 
propinatogli,  certamente  non  per  mandato  e beneficio  di  Boarello,  lasciando 
una  sola  figlia,  come  accennammo. 

Della  malattia  disperala  di  Gio.  Giacomo  essendosi  avuta  contezza  in  Mi- 
lano il  senato,  prevedendo  quel  che  polca  accadere,  diede  commcssione  a Ge- 
ronimo Guerra,  podestà  d'incisa  e di  lutto  il  marchesato,  che  avvenendo  la 
morte  del  marchese  Gio.  Giacomo  vietasse  che  alcuno  si  impadronisse  della 
di  lui  parte. 

Avvenuta  quella  morte  gli  agenti  del  duca  di  Mantova,  che  furono  Già— 
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corno  GarabaroUo  di  Nizza  della  Paglia,  Andrea  Novello  di  Canelle  c Al- 
bertino Chiodo  del  Vaglio,  andarono  con  ducento  armati  a Bergamasco,  Ca- 
rentino  e Caslclnuovo,  e presane  possessione  a nome  c per  cominessione  del 
duca  di  Mantova , si  volsero  a Incisa  ; ma  qui  opponevasi  loro  il  podestà , 
il  quale  dichiarò  nullo  il  fatto,  e mostrando  a’ medesimi  le  lettere  del  senato, 
li  acquetò. 

Rimasti  gli  Incisioni  in  loro  arbitrio  si  presentarono  a Bonrcllo,  e rico- 
noscendo i suoi  diritti  gli  prestarono  il  giuramento  di  fedeltà. 

Infervorassi  allora  le  lite  nelle  contrarie  pretese , sostenendo  il  duca  appar- 
tenere a sè  per  gli  atti  indicati  la  parte  di  Gio.  Giacomo  , e Boarello  vo- 
lendola sua,  siccome  prossiiniorc  agnato  e in  virtù  delle  transazioni  fatte,  e 
secondo  il  tenore  de’  privilegi  di  Massimiliano  e di  Carlo  V;  ma  non  si  andò 
oltre,  e tacque  il  duca  differendo  a circostanze  più  propizie  la  conlinuazion 
della  lite,  essendosi  accorto  che  allora  le  cose  inclinavano  tutte  in  favor  di 
Boarello. 

Durò  il  silenzio  fino  alla  nomina,  fatta  da  Cesare,  del  principe  Ferdinando 
Gonzaga  al  governo  del  Milanese.  Allora  il  duca  di  Mautova,  sicuro  del  favor 
di  lui,  ripigliò  le  istanze  e incalzò  la  causa  con  tutta  la  sollecitudine. 

Boarello  vedendo  che  si  preparava  contro  sè  una  ingiustizia,  ricorse  al 
duca  di  Savoja,  gli  rammentò  l' infcudazionc  già  fatta  e la  promessa  di  difesa, 
gli  provò  come  la  fedeltà  a lui  giurata  era  stata  sempre  rispettata,  e di  nuovo 
se  gli  dedicò  vassallo  in  compagnia  de’  suoi  figli  promettendogli  costante 
fedeltà,  salvo  il  consenso  di  Cesare,  dal  cui  dominio  moveano  i feudi,  per  il 
che  domandava  che  il  duca  ottenesse  l’approvazione  imperiale. 

Il  duca  di  Savoja,  che  sapeva  il  rispetto  di  Boarello  e de’  suoi  predeces- 
sori a lui  e alla  sua  dinastia,  e rammentava  gli  importanti  servigi  prestali  dallo 
stesso  Boarello  in  indagare  i diritti  c documenti  che  erano  in  favore  delle  sue 
pretese  allo  stato  di  Monferrato,  lo  accolse  di  buon  grado , dicdcgli  investitura 
( loiC  ) del  marchesato,  c non  solo  gli  promise  soccorso  ne’ suoi  bisogni, 
ma  con  lettere  fnmigliari,  piene  di  benevolenza,  ne  lo  volle  accertalo. 

Troviamo  in  quest'anno  istesso  sotto  li  19  luglio  una  prova  novella  del- 
imito grado  di  stima,  in  cui  era  Boarello  presso  lo  stesso  duca.  Era  insorta  qual- 
che differenza  fra  lui  e sua  moglie,  ed  erosi  questa  portala  al  giudizio  del 
senato  di  Milano,  e il  duca  pregato,  come  è probabile,  dalla  marchesa,  scri- 
vcagli  esortandolo  a desistere  dalle  istanze  e a rimettersi  al  suo  giudizio, 
dichiarando  che  vedea  con  dispiacere  la  pubblicità  della  discordia  di  due 
persone  a sè  dilette,  essendo  la  moglie  stala  al  servizio  della  sua  casa  cd 
egli  tenuto  in  grandissimo  pregio  nella  sua  corte. 

Intanto  sollecitandosi  premurosamente  la  lite  nel  senato  di  Milano  in  fa- 
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vore  del  duca  di  Mantova,  si  proponevano  copie  d' istromenii  falsi,  si  scan- 
sava il  contraddittorio , si  violava  la  ritualità  della  procedura , si  compilava 
di  supposizioni  e menzogne  la  relazione  a Cesare,  e domandavasi  da  lui 
la  licenza  per  la  conclusione  del  giudizio. 

Data  da  Cesare  la  chiesta  permissione  proferivasi,  addi  30  agosto  1318, 
la  sentenza,  nella  quale  dichiaravasi  : 

Che  la  metà  del  marchesato  d'incisa  spettante  al  fu  Gio.  Giacomo  erasi 
devoluta  al  duca  di  Mantova,  come  successore  cd  crede  de' marchesi  del 
Monferrato  ; 

Che  l'altra  metà  posseduta  da  Boarello  apparteneva  parimente  allo  stesso 
duca,  e doveasi  al  medesimo  rimettere  da  Boarello,  in  vigore  della  per- 
mutazione fattasi  tra  Secondino  padre  di  Boarello,  con  la  cessione  de' suoi 
particolari  diritti  al  marchesato  d'incisa,  e il  marchese  di  Monferrato  con 
la  donazione  del  feudo  di  Gabiano  ; 

E il  duca  tenuto  ad  adempire  le  promesse  fatte  nella  indicata  permuta 
verso  Boarello,  figlio  ed  erede  di  Secondino,  e a dargli  un  compenso 
nella  forma  dell'altro  istromcnto. 

Quanto  si  è premesso  farà  intendere  al  lettore  tutta  la  iniquità  di  questo 
giudizio,  senza  che  io  debba  far  su  ciò  altre  parole. 

Questa  sentenza  essendo  stata  notificala  a Boarello , egli  vedendo  negletti 
e negl  ti  i suoi  diritti  appellò  a Cesare,  al  suo  gran  consiglio,  e se  questa 
appellazione  si  fosse  proseguila,  credo  avrebbe  ottenuto  uua  degna  ripara- 
zione, mancando  l' influenza  del  govcrnator  di  Milano. 

L'appellazione  non  si  prosegui  per  due  ragioni,  la  prima  per  trovarsi  in 
istrettezza  dopo  grandissime  spese  fatte  per  i ristauramenti  più  necessari  nel 
marchesato  ; per  gli  stipendi  alle  genti  d'arme  , che  dovette  avere  in  buon  nu- 
mero a difendersi  dalle  violenze  dello  scellerato  cugino,  e poi  dalle  insidie 
de’  fautori  del  duca  di  Mantova  e dagli  attentati  delle  sue  truppe  ; per  le 
grandi  somme,  che  avea  pagate  nel  lungo  litigio  contro  il  suo  cugino  c poi 
contro  il  duca  ; per  tulle  le  quali  ragioni  era  così  scarso  di  mezzi,  che  ap- 
pena avea  per  sostenere  nella  dignità  della  sua  condizione  la  numerosa  fa- 
miglia, sorella,  moglie,  otto  figli,  nuora  e nipoti:  l'altra  ragione  era  perii 
pericolo  in  cui  proseguendo  l'appellazione , metteva  sè  c i suoi , dopo  le  ter- 
ribili minacce  che  gli  erano  state  fatte  da  quelli  che  avevano  avvelenalo  Gio. 
Giacomo  per  ottenere  la  sua  parte.  Se  il  duca  di  Savoja  avesse  potuto  aju— 
tarlo  in  quella  fatai  contingenza  ...  ! Ma  la  mala  fortuna  di  Boarello  gli 
negò  la  coopcrazione  di  quel  principe  potente. 

In  questo  stato  di  cose  però  egli  non  si  abbandonava;  ma  protestò  più 
volte  in  Milano  c altrove  contro  quella  sentenza  iniqua,  dichiarando  che 
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era  una  violenta  necessità  che  lo  rimovea  da  operare;  un  insuperabile  im- 
pedimento clic  lo  riteneva , c che  non  accettava  quella  ingiustizia  ; nè  volea 
nulla  derogato  a’  suoi  diritti. 

Fra  tant  'angoscia  del  suo  animo  non  mancò  di  qualche  consolazione , e 
molto  temperò  il  suo  dolore  quella  che  riceveva  dalle  lettere  autografe  del 
duca  di  Savoja,  che  conscio  di  consìmili  sventure  lo  commiscrava,  e dalle 
parole  del  presidente  Balbo,  che  lo  esortava  a tollerare  Y infortunio  con  di- 
gitila cd  a sperar  nel  tempo. 

Falle  queste  protestazioni,  dovette  V infelice  Boarello  contentarsi  del  com- 
penso che  il  duca  di  Mantova  gli  offeriva  secondo  la  sentenza,  e ricevette  in 
cambio  la  contea  di  Camerana  nelle  parti  delle  Langlie  per  l'annua  rendita  di 
scudi  250,  sotto  iniquissimi  patti  e intollerabili  condizioni,  tra  le  quali  indiche- 
remo queste  due:  che  non  potesse  domandare  fedeltà  dagli  uomini  di  dello 
luogo,  c che  non  potesse  mai  fortificare  c nè  rnen  riparare  quel  castello. 

La  prima  investitura  fu  conferita  addì  27  novembre  del  lo  18. 

Nell'estratto  autentico  (Regis)  della  medesima  la  concessione  de'  feudi  di 
Camerana  c Gottasecca  a Boarello , figlio  di  Secondino , marchese  d'incisa,  c 
a’  suoi  figli  maschi  solamente,  c serbalo  l'ordine  di  primogenitura,  notasi  fatta 
da  Anna  di  Alcnron,  marchesana  di  Monferrato,  a nome  de’  duchi  di  Man- 
tova e marchesi  di  Monferrato , in  virtù  c conseguenza  della  decisione  del 
senato  di  Milano  deliberata,  addì  50  agosto,  del  detto  anno  nella  causa  sul 
marchesato  d'incisa  tra’ duchi  di  Mantova,  come  marchesi  del  Monferrato, 
e Gio.  Giacomo  de' marchesi  d'incisa,  seco  giunto  Boarello  Incisa  suddetto. 

Quindi  si  vede  quanto  poco  gli  giovasse  la  protezione,  che  Carlo  V aveagti 
promessa  nello  stesso  anno  con  suo  rescritto  dell’ultimo  aprile , nel  quale 
esso  imperatore,  in  considerazione  della  di  lui  fede  c de’  meriti  verso  lui  e 
il  S.  R.  I. , attcstando  di  voler  proseguire  con  peculiari  favori  c grazie  Ini 
con  tutte  le  sue  cose  mobili  e immobili,  castella,  ville,  terre,  uomini,  vas- 
salli, coloni,  massari,  inquilini , cc. , lo  ricevea  nella  tutela  e protezione  im- 
perialo, perchè  fosse  con  tutte  le  dette  sue  cose  salvo  e sicuro  da  qualunque 
gravame,  oppressione  c molestia,  c potesse  godere  di  tutti  i privilegi , grazie  , 
immunità,  franchigie , libertà,  ec. , che  si  godeano  dagli  altri  posti  nella  sal- 
vaguardia imperiale  per  consuetudine  e di  diritto.  Se  egli  confidò  in  queste 
forinole  di  benevolenza  avrà  poco  dopo  veduto  (pianto  poco  valessero  e do- 
vuto gemere  nel  funesto  disinganno. 

La  scelta  di  Camerana,  le  notate  condizioni  scoprono  tutta  la  malignità 
degli  agenti  del  duca,  c fan  vedere  quant’odio  ardesse  contro  il  cugino  deli'as— 
sassinato  Gio.  Giacomo. 

Gli  uomini  di  Camerana  erano  co«ì  sdegnosi  di  servire,  clic  aveano  già 
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trucidali  molli  de’  loro  signori , e pertanto  questi  erano  sottoposti  a Board  lo 
nella  speranza  che  presto  si  solleverebbero  contro  lui  ; c perchè  in  quel  pe- 
ricolo non  avesse  egli  un  luogo  di  asilo  e di  difera,  però  si  vietava  il  rislati- 
ramento  del  castello. 

Ma  le  cose  non  procedettero  secondo  il  discguo  di  quei  maligni,  e Boa- 
rello  trattando  con  tutta  benignità  i suoi  vassalli,  questi  non  solamente  non 
ebbero  causa  di  dolersi  e di  insorgere  contro  lui,  ma  rispinsero  le  infami  pro- 
poste fatte  loro  più  volte  dagli  agenti  del  duca  perchè  spegnessero  lui  con 
tutta  la  sua  famiglia,  o lo  cacciassero, 

Fra  tante  angoscie  e persecuzioni  chiudeasi  finalmente  la  vita  di  Boarello 
in  Camerana  e Gottasccca. 

Boarello  ebbe  in  moglie  Nida , de1  Provana  di  Cavagnolo,  e lasciò  dalla 
medesima  cinque  figli  c una  figlia  nubile. 

Di  Nida  è special  menzione  nell’ istromento  de’  1 giugno  1516  (?),  rogato 
Vialaidi  di  S.  Giulia,  nel  quale  Boarello  unitamente  a sua  moglie  Nida  fece 
vendila  de’  beni  e cascine  riservatesi  in  detto  contratto  di  permuta,  c pos- 
sedute ancora  in  Incisa , a’  padri  Carmelitani  dello  stesso  luogo , prima  ili 
trasferirsi  al  novello  domicilio  di  Camerana. 

Un  altro  notevole  monumento  della  medesima  trovasi  in  una  scrittura  di 
poco  posteriore  alla  data  del  sunnotato  istromento  di  infeudazione,  nella  quale 
Boarello , che  vi  è qualificato  conte  o signore  de  luoghi  di  Camerana  c 
Gottasccca y assicurava  sopra  tutti  i suoi  beni  mobili  e immobili  le  doti  della 
illustre  signora  Nida,  figlia  del  mollo  magnifico  Ju  signor  Zaccaria  Pio- 
suina t signore  di  Castagnolo , onoranda  consorte  dello  stesso  Boarello. 

Aggiungeremo  a queste  la  seguente  notizia,  ed  è che  nell’ istromento  d’in- 
ieudazionc,  forse  ad  istanza  di  Zaccaria  Provana,  fu  dalla  marchesana  sun- 
nominata d’Alenyon  data  facoltà  a Boarello , che  potesse  sopra  le  proprietà 
di  delti  luoghi  guarentire  la  sua  moglie  Nida  c Anna  sua  nuora  delle  ri- 
spettive doti,  come  diccasi  constare  dalla  capitolazione  fiuta  tra  la  predetta 
eccellenza  marchionale  c il  siguor  conte,  addi  20  novembre  ( rogala  Gio- 
vanni Cani  ). 

Nida  fu  parimente  nominala  in  altro  simile  istromento , rogato  Bettolini 
d Incisa,  de’  10  luglio  1538. 


Gio.  Francesco , Secondino , Cecco , Ottone  e Timoleontc , 

Jìgli  di  Boarello  li,  de'  marchesi  d'incisa,  conti  di  Camerana. 

Il  primogenito  Gio.  Francesco  sposava  Anna , figlia  del  marchese  Febo 
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di  Ceva,  della  quale  fu  poco  sopra  falla  menzione,  e quando  morì  suo  padre 
avea  già  quattro  figli. 

La  prima  iuveslitura  cho  si  conosca  a lui  falla  è soito  la  data  de*  21  marzo 
1561  ( rogala  Risigo  ),  ed  era  fatta  da  Isabella  Gonzaga  e Guglielmo  suo 
figlio,  duchi  di  Mantova  c marchesi  di  Monferrato,  sotto  i patti  e condizioni 
ivi  spiegate,  e determinatamente  nel  tenore  dell’  investitura  de’  27  novembre 
1518,  ottenuta  da  Boarello  suo  padre. 

Siccome  è certo  che  Gio.  Francesco  era  già  nciramministrazionc  dello 
stalo  dal  1557,  e parimente  che  il  medesimo  dopo  la  morte  del  padre 
non  avrà  differito  a far  il  suo  dovere  di  vassallo,  di  domandar  rinvestitura 
e la  permissione  di  esercitar  la  giurisdizione;  così  è lecito  credere  clic  la 
dilazione  della  concessione  fosse  per  consiglio  dell’odio  de’  Gonzaga  contro 
gli  Incisa,  una  nuova  maniera  di  tormento  per  tenerli  inquieti  c ango- 
sciosi. 

La  seconda  investitura  è notata  sotto  li  10  ottobre  del  1507,  fattagli  dal 
duca  Guglielmo  in  persona  di  Lelio  Montalerìo  de’  luoghi  di  Camcrana  e 
G ottasccca  con  le  pertinenze,  secondo  il  tenore  della  precedente  investitura, 
con  le  altre  condizioni  in  essa  espresse. 

Questi  mostrò  una  marnvigliosa  generosità  d’animo,  ed  una  fedeltà  che 
toccava  all’eroismo,  in  quel  tempo  che  i Francesi  occupavano  la  provincia 
delle  Langbe. 

Egli  non  aveva  a lodarsi  molto  dell' imperatore  che  aveva  abbandonalo  la 
sua  famiglia  sotto  l’odio  de1  duchi  di  Mantova , non  aveva  a sperar  mollo 
ne’  duchi  di  Savoja  , i quali  non  l’aveano  potuto  proteggere  nel  bisogno  e 
non  potevano  ritrailo  dall'indegna  nbbiezionc  ; e non  pertanto  perchè  aveva 
promessa  fedeltà  all1  imperatore  e al  duca  di  Savoja,  rigettò  le  lusinghiere 
proposizioni  de’  Francesi,  i quali  gli  promettevano  di  ristabilirlo  nel  marche- 
sato d Incisa  e di  sostenervelo,  se  volesse  aderire  alla  loro  parte.  E non  e 
a dire  che  questo  ristabilimento  fosse  impresa  difficile,  perchè  i Francesi 
avevano  grandi  forze  e gli  Incisiani , che  non  si  sapeano  dimenticare  degli 
antichi  loro  signori,  riguardavano  Gio.  Francesco  con  grande  amore  c lo  de- 
sideravano per  la  sua  gran  bontà , e in  fin  della  guerra  polca  da  quelli  es- 
sere assicuralo  nel  suo  grado  c stato  ne’  patti  della  pace. 

Rigettate  adunque  quelle  proposizioni,  egli  si  dichiarò  loro  contrario,  e. par- 
tendosi da  mezzo  a’  medesimi  andò  a militare  sotto  le  bandiere  del  duca  di 
Savoja  ; pcrilchè  essi  irritati  saccheggiarono  la  sua  casa  e fecergli  tutti  gli  altri 
danni  che  poterono. 

Chiamato  a servir  l1  imperatore,  fu  pronto  e zelante  nel  servigio , e bene 
meritò  del  medesimo. 
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Fece  ancora  servigio  al  re  Cattolico  contro  i Francesi,  e sempre  dimo- 
stra vasi  fedele  e valoroso,  come  vedrein  più  sotto. 

Ristabilita  la  pace  c ristabilito  nel  suo  stalo  il  duca  di  Savoja,  sperò  Gian- 
f’rancesco  che  la  bella  prova  di  devozione  data  per  lui  gli  meriterebbe  lutto 
il  favore  per  poter  risorgere  al  grado  de1  suoi  maggiori  e all'antica  sorte  ; e 
iti  questa  speranza  supplicava  quel  sovrano  perchè  procurasse  con  i suoi  mezzi 
clic  fosse  riveduta  la  sentenza,  riparatane  la  iniquità,  compensali  i danni , 
rendala  la  giustizia;  e dopo  il  ragionamento  dell'avvocato,  nel  quale  era  di- 
mostrata la  nullità  di  quel  giudizio,  lo  scongiurava  perchè  prendesse  le  sue 
parti,  e instaurasse  la  nobilissima  famiglia,  adempiendo,  mentre  il  poteva,  le 
promesse  de’  suoi  antecessori.  Ma  le  sue  speranze  furono  sterili,  ed  egli  do- 
vette rimanere  nel  luogo  dove  l' ingiustizia  e la  prepotenza  lo  aveano  deposto. 

De’  suoi  fratelli  Secondino , Cecco , Ottone  e Tùnolconte , fui  timo  è so- 
lamente conosciuto. 

Questi  prese  la  carriera  militare,  servì  Carlo  V c poi  il  re  Cattolico  nelle 
guerre  d'  Italia,  e beu  si  distinse  nelle  medesime  prima  come  capitano,  poi 
anche  meglio  come  maestro  di  campo  in  un  reggimento  di  .fanteria. 

È probabile  che  alcuno  degli  altri  siasi  pure  applicato  alle  armi  e al  ser- 
vigio di  qualche  principe. 

Del  conte  Gio.  Francesco,  de’  suoi  fratelli  c del  loro  padre,  è onorevole 
menzione  in  una  lettera  di  D.  Giovanni  Figucroa,  castellano  e governatore 
dello  stato  di  Milano  e capitano  generale  dell’esercito  imperiale  in  assenza 
del  duca  di  Alba,  con  la  data  de’  20  settembre  al  loo7,  nella  quale  scri- 
veagli,  che  essendo  informalo  dal  l'ambasciatore  Figucroa  esser  lui  e i suoi 
fratelli,  figli  d'un  padre  ben  affezionato  all’impero  e parimente  animati,  ed 
essendo  tempo  di  far  dimostrazione  di  quest’animo,  in  una  occasione,  nella 
quale  avessi  bisogno  del  suo  consiglio,  aiuto  c favore,  però  mandavagli  Gio- 
venale di  Fossano  perche  andasse  col  medesimo  in  un  servigio  d' importanza 
per  f impero. 

Parrebbe  dal  modo  in  cui  parla  il  Figucroa  clic  Boarello  fosse  in  questo 
tempo  ancor  vivo,  e avesse  permesso  il  governo  del  feudo  al  sunnominato 
primogenito;  c fu  per  ciò  clic  mi  tenni  dall' indicare  la  morte  di  lui  già 
avvenuta  in  quest'epoca. 

Da  un'altra  lettera  dello  stesso  Figucroa  de'  6 maggio  dell'anno  fl5o8,  c 
da  quella  del  duca  d’Alba  de’  18  aprile  loo«),  sappiamo  il  particolar  servigio 
che  il  conte  avea  prestato  all’  impero,  perchè  essendo  occorso  il  bisogno  di 
raccogliere  nelle  parti  delle  Langhc  un  certo  numero  di  fanti  italiani,  fu  il  me- 
desimo dal  generalo  cesareo  nominato  capitano  di  200  uomini , cd  ebbe  accor- 
dava facoltà  di  poter  inalberare  insegna,  creare  c deputare  gli  ufficiali  necessari 
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per  tale  riunione  di  gente.  Noto  che  ira  le  altre  parti  lodate  in  lui  nella 
carta  di  siffatta  autorizzazione  proponevi,  nel  rispetto  militare,  il  valóre  e 
'l'esperienza  delia  guerra ; nel  rispetto  inorale,  la  probità , affezione,  fedeltà  c 
prontezza  da  lui  dimostrata  in  ogni  occasione  che  gli  era  offerta  per  il  ser- 
vigio cesareo. 

Quando  nel  1559  fu  concordata  la  pace  tra  il  Cristianissimo  e il  re  Catto- 
lico , allora  mancando  l’oggetto , per  cui  eransi  riuniti  i detti  fanti,  il  dura  di 
Alba  davagli  facoltà  di  rimandare  nelle  loro  case  i medesimi,  e molte  grazie 
pc*  servigi  prestati  al  suo  sovrano. 

La  vita  di  Gio.  Francesco  mancò  ventisette  anni  dopo  la  prima  sunnotata 
investitura  del  feudo. 

Boarello , Paolo , Geronimo,  Ludovico,  Orazio,  Massimiliano, 

figli  di  Gio.  Francesco,  de'  marchesi  d'incisa , conti  di  Camera na 
e Gottasecca. 

Roarfllo  III  riceve*  nel  1588,  sotto  li  lo  marzo,  investitura  del  feudo 
di  Camcrana  e Gottasecca  c pertinenze,  conforme  a quella  de'  IO  ottobre 
1507,  c sotto  li  patti  e condizioni,  con  le  quali  erano  stati  investiti  tanto  il 
suo  padre,  quanto  l’avo. 

Nel  1590,  addi  23  settembre,  faceasi  islromcnto  di  transazione  tra  il  mar- 
chese Incisa,  conte  di  Camcrana,  e la  comunità  di  esso  luogo  per  le  decime 
cd  altri  diritti  signorili,  confermala  poi  con  decreto  del  senato  di  Casale, 

addi  22  dicembre  del  1594. 

Di  Paolo  c de'  suoi  fratelli  Geronimo,  Orazio  c Massimiliano  è memoria 
nel  1007,  sotto  li  23  settembre,  quando  fece  assegno  a suo  fratello  Massi- 
miliano della  vigna  di  Campasiano  con  consenso  degli  altri  due  fratelli. 

Massimiliano  dedicossi  alla  chiesa,  e ordinato  sacerdote  ebbe  cura  delle 
anime  in  Gottasecca. 

Lo  stesso  conte  Paolo  è poi  nominato  in  una  carta  del  IC20,  siccome 
ex-amministratore  de’  beni  giurisdizionali  di  suo  nipote  Gio.  Francesco  II. 

Boarello  morì  nel  1019  lasciando  un  figlio  ed  mia  figlia,  nominata  Leo- 
nora , la  quale  prese  il  velo  religioso  nel  monistcro  di  Millesimo,  secondo 
la  regola  cisterciense,  e vedesi  ricordata  in  una  carta  del  1059. 

Imperiale,  figlio  di  Boarello  III , de' marchesi  d'incisa, 
conti  di  Camcrana  e Gottasecca. 

£bbe  una  vita  brevissima,  e sposatosi  a Leonora,  figlia  del  capitano  Mar- 
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contorno  da  Prato  di  Ccva , e avutine  alcuni  figli,  morì  poco  prima  o dopo 
«lei  padre. 

Nel  1015,  il  conte  Imperiale  volendo  placare  nel  duca  di  Mantova  l'odio 
ereditario  contro  la  sua  famiglia  con  la  manifestazione  del  suo  animo  devoto 
domandò  di  essere  annoverato  a’  vassalli  del  ducato  di  Mantova.  Il  Cardinal 
Ferdinando,  allora  duca  di  Mantova  c di  Monferrato,  accolse  la  sua  supplica 
c lo  riconobbe  suo  vassallo;  ma  a significargli  clic  però  non  lo  aveva  rice- 
vuto in  sua  grazia  riscrvossi  a dargli  la  investitura  di  Camerana  e Gotta- 
secca,  quando  fosse  a suo  comodo. 

Nel  1019,  addì  12  dicembre,  il  duca  Ferdinando  di  Mantova,  marchese 
di  Monferrato,  dava  a Bernardo  Bocrio,  specialmente  deputato  dalla  coutessa 
Leonora,  vedova  del  conte  Imperiale,  come  mirice  e amministratricc  della 
persona  e de’  beni  del  conte  Gio.  Francesco,  figlio  di  lei  c del  fu  conte 
Imperiale,  ancor  pupillo,  investitura  de' luoghi  di  Camerana  e Gottasccca 
sotto  i modi  c le  forme  delle  precedenti  investiture. 

Nel  1620,  addì  25  giugno,  volendo  la  contessa  Leonora  partir  da  Game- 
rana  a luogo,  dove  potesse  allevare  degnamente  i suoi  pupilli,  diede  in  affìtto 
al  conte  Paolo,  già  amministratore  ( come  fu  sunnotato  ) de1  giurisdizionali 
di  suo  nipote,  i beni  c redditi  di  Camerana  e Gottasccca  per  anni  quattro 
a un  prezzo  convenuto,  c davagli  mandato  di  pagare  all’arciprete  Massimi- 
liano, parroco  di  Goltasecca,  faimualità  dovuta,  come  pure  al  capitano  Fe- 
derico Incisa. 


Board  lo  llr  e Gio.  Francesco , Jigli  tC  Imperiale , de  marchesi  ti  Incisa, 
conli  di  Camerana  e Gottasccca. 

Bo.uif.u.o,  o Carlo  Boa  rei  lo,  prese  il  governo  del  suo  feudo  dopo  la  morte 
del  padre  nel  1633,  «piando  addì  29  ottobre  Vittorio  Amedeo,  duca  di  Sa- 
voja,  diventato  signore  del  Monferrato,  davagli  investitura  de’  feudi  di  Game- 
rana  c di  Goltasecca. 

Boarello  esercitò  alcuni  offìcii  aulici,  prima  nella  corte  del  principe  Carlo 
Alessandro  di  Estc,  del  quale  fu  paggio,  di  poi  iu  quella  di  Savoja , dove 
nel  1635  con  lettere  del  primo  marzo  Vittorio  Amedeo  lo  annoverava  ai 
gentiluomini  di  sua  corte. 

Nel  1611  essendo  morto  il  marchese  Gio.  Francesco  Pallavicini,  colon- 
nello delle  milizie  ordinarie  del  marchesato  di  Ceva  e di  quelle  delle  Langhe, 
la  duchessa  di  Savoja,  Crisiina  di  Francia,  nominava  in  suo  luogo  il  cava- 
liere Boarello,  conte  di  Camerana.  In  quelle  patenti  la  duchessa  faceva  onore 
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itile  sue  ottime  qualità,  e rendeva  testimonianza  alle  sue  benemerenze  .signi- 
ficando come  in  diverse  occasioni,  luoghi  e tempi  avesse  dimostrato  con  lumi- 
nose prove  quanto  fosse  affezionato  alla  famiglia  di  Savoja. 

Nel  1037,  addì  2i  maggio,  ripetevasi  la  stessa  forma  d'investitura  dal 
duca  («irlo  Eliminimele. 

Nel  1037,  addì  0 marzo,  si  accordarono  i capitoli  matrimoniali  tra  il  conte 
Boarello  di  Camerari»  e Isabella  della  Rovere,  figlia  del  signor  Domenico... 
de’  marchesi  della  Rovere  , con  dote  di  lire  0100  da  soldi  20.  Egli  faceva 
alla  sposa  fanniemo  abnuzialc  di  lire  2000. 

Il  conte  Boarello  nel  1003  ebbe  da  Carlo  Eimnanuelc,  duca  di  Savoja,  con 
rescritto  de’  24  febbrajo,  il  privilegio  solito  concedersi  a’  padri  di  dodici  figli, 
franchigia  c immunità  da  tutti  i carichi  personali  e misti,  patrimoniali,  du- 
cali , militari,  pubblici,  comuni,  ordinarii,  straordinari! , imposti  c da  imporsi 
sì  in  tempo  di  guerra,  che  di  pace,  alloggi,  contribuzioni,  sussidii,  perche 
avea  generato  dodici  figli,  Imperiale,  Paolo  Domenico,  Angelica  Maria,  mo- 
naca, nel  secolo  nominata  Leonora,  Giuseppe  religioso,  che  nel  secolo  fu 
Febo  Maurizio,  Filippo  Orazio  , Anna , Placida,  Massimiliano , Marcantonio , 
Gio.  Battista,  Francesca  Maria,  Leonora  minore.  Mancava  questa  sola,  morta 
ventiquattro  ore  dopo  la  nascita. 

Boarello  morì  nel  1007. 

Gio . Francesco,  che  era  primogenito,  morì  nella  adolescenza. 

I)  suo  nome  leggesi  per  la  prima  volta  con  quello  di  suo  fratello  nel- 
1 atto  di  tutela  fatto  da  sua  madre,  sotto  li  7 gonna jo  del  1020. 

Leonora  o ‘Angelica  Maria  d'india  vestiva  l'abito  religioso  nel  convento 
di  Millesimo  nel  1030,  0 marzo,  c faceva  atto  di  rinunzia  udranno  prossimo, 
addì  3 marzo,  prima  di  proferire  i voti  solenni. 

Anna  sposava  il  conte  Francesco  Andrea  de’  marchesi  del  Carretto,  conti 
di  Santa  Giulia,  della  quale  ricorrerà  poi  menzione. 

Ciac.  Imperiale , Paolo  Domenico,  Febo,  Filippo,  Massimiliano , Marcantonio, 
e Gio.  Battista , cc. , figli  ili  Boarello  IV,  de  marchesi  Incisa , 
conti  di  Camerana  e Goltasecca. 

Essendo  morto  il  conte  Boarello  senza  testamento  c senza  aver  potuto 
effettuare  la  sua  buona  volontà  di  dichiarare  la  contessa  Isabella  libera  am- 
ministratricc  de'  suoi  beni,  ed  essendo  certi  i conti  Giacomo  Imperiale  pri- 
mogenito e Paolo  Domenico  secondogenito  che  tale  amministrazione  materna 
sarebbe  utile  alla  famiglia  ; però  fecero  istromento  a nome  proprio  e de’  si- 
gnori Massimiliano,  Gio.  Battista,  Marcantonio,  Filippo  Maria,  loro  fratelli, 
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e di  Anna  loro  sorella,  e dichiararono  la  madre  libera  ainministratrice  di 
timi  i beni  del  conte  Boarcllo. 

Febo  e le  altre  sorelle  non  trovandosi  compresi  in  quest'ano,  pare  clic 
sieno  premorti  al  padre. 

Giacomo  Imperiale  morì  in  sua  gioventù  senza  lasciar  posterità. 

Paolo  Domenico  era  nel  1062,  addi  16  febbrajo,  investito  dal  duca  di 
Savoja  Carlo  Emmanuele  del  feudo  di  Camcrana  e Gollaseqca,  sotto  i patti  e 
le  condizioni  ivi  espresse,  p>i  nel  1677,  addì  3 giugno,  da  Vittorio  Amedeo. 

Sposò  Anna  Crisiina  Germonio,  figlia  del  marchese  e cavaliere  Anastasio  , 
c nipote  di  queir  Anastasio , che  fu  arcivescovo  di  Taranlasia,  uno  de’  più 
celebri  latinisti  del  secolo,  morto  in  Madrid  nel  1627,  invialo  e ministro 
presso  quella  corte  ili  S.  A.  R.  il  duca  di  Savoja. 

Nel  1671,  addì  16  agosto,  si  facea  isiromcnlo  di  transazione  tra  il  conte 
Domenico  e la  comunità  di  Camcrana  per  il  censo  feudale. 

Nel  1684,  nel  mese  di  dicembre,  la  contessa  di  Camerana  Anna  Cristina 
d'incisa -Germonio , figlia  primogenita  del  fu  suddetto  marchese,  ricorse 
al  duca , esponendo  che  per  disposizioni  testamentarie  e conti-attuali  de’  suo  i 
maggiori,  restava  chiamata  alla  successione  in  diversi  beni  e feudi  , c nomi- 
natamente ne'  feudi  di  Sale  e Caslelnuovo , porzione  del  marchesato  c capi- 
tanalo di  Cova,  e ne’  beni  posti  ne’  rispettivi  tcrritorii,  già  posseduti  dal  marchese 
suo  padre , come  pure  nc’  diversi  beni  c mobili  vincolati  a fedecom messo , 
c primogeniali  istituiti  dal  fu  conte  Gio.  Battista  Germonio , tritavo  della 
supplicante,  con  testamento  degli  8 ottobre  1603;  c però  chiedeva  si  dessero 
i necessari  provvedimenti,  come  fu  fatto,  avendo  dichiarato  il  senato  essersi 
aperte  a favore  della  contessa  le  primogeniture  testamentarie  c contrattuali, 
c però  spellarle  i beni,  che  nel  giudizio  di  liquidazione  si  sarebbe  provato 
restar  aflclti  alle  medesime  con  i fruiti  dal  giorno  della  domanda. 

Nell  anno  seguente  ( 20  marzo  ) supplicava  perchè  le  fossero  dati  i diversi 
fedecommessi , originali  dal  suddetto  arcivescovo  di  Taranlasia  e da  altri  an- 
tenati contro  le  pretese  di  Maria,  sua  sorella  e contessa  Busca. 

Nel  1601,  dopo  grave  litigio,  venne  a composizione  con  la  medesima  con- 
tessa Busca.  Poi  nel  1703  tornò  a ripetere  in  giudizio  la  primogenitura  isti- 
tuita con  isiromcnlo  de’  13  settembre  1603,  domandandola  per  suo  figlio  ; 
ma  fu  condannata  a stare  alla  capitolazione  di  della  transazione. 

Nel  1694,  addì  18  marzo,  stipulossi  ima  transazione  tra  il  marchese  Do- 
menico Incisa  c la  contessa  Anna  co'  couti  di  Santa  Giulia.  Questa  lite  agi- 
tata in  senato  tra  la  detta  contessa  Anna  Incisa,  vedova  del  conte  Francesco 
Atulrea  di  Santa  Giulia,  e Boarcllo  Nicolao,  Gio.  Battista  Ottaviano,  Giuseppe 
e Adelaide  Maria,  fratelli  e figli  del  fu  conte  Francesco  Andrea  del  Carretto 
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da  una  parte,  c il  marchese  Domenico  Incisa  dall'altra,  era  proceduta  dalla 
dimanda  di  detta  contessa  e de'  conti  marchesi  del  Carretto  fatta  al  detto 
marchese  delle  lire  1200,  residuo  di  dote  di  essa  signora  contessa  co’  log- 
gittimi  interessi,  contro  la  qual  dimanda  erano  state  opposte  diverse  ecce- 
zioni dal  marchese. 

Sugli  altri  fratelli  di  Paolo  sono  mute  le  memorie  che  restano  di  quel 
tempo. 

Guglielmo , figlio  di  Paolo  Domenico , de  marchesi  Incisa  , 
conte  di  Camerana  c Gottasecca,  di  Sale  e Castdnuovo. 

Nel  1703,  addì  11  ottobre,  si  diedero  al  marchese  Guglielmo  Incisa  di 
Sale  le  patenti  di  capitano  degli  uomini,  che  avea  levali  il  conte  di  Sanlcna, 
governatore  della  città  e provincia  di  Mondovì. 

Nel  17(8,  addì  6 maggio,  ricevette  investitura  del  feudo  di  Camerana  e 
Gottasecca  sul  tenore  delle  precedenti,  e la  ricevea  pure  degli  altri  feudi  a lui 
venuti  per  i diritti  ereditari  di  sua  madre,  che  insieme  con  sua  sorella  Marta, 
sposata  al  conte  Gio.  Battista  di  Busca,  ereditava  i beni  di  casa  Gcrmonio. 
Il  feudo  di  Camerana  avea  il  titolo  comitale,  quello  di  Sale  il  marchionale. 

Nel  1721,  Guglielmo  possessore  delle  primogeniture  e de’  fedecomcssi 
de'  suoi  maggiori  di  casa  Germonio  facca,  addì  27  ottobre,  consegnarne  tuo 
degli  effetti  e ragioni  che  possedeva;  ed  erano  il  castello  di  Sale  nel  mar- 
chesato di  Ceva  con  titolo  e dignità  marchionale,  mero  e misto  imperio, 
possanza  del  coltello , total  giurisdizione , alta , mezzana  c bassa , prima  e 
seconda  cognizione,  ossia  prime  appellazioni  delle  cause  sì  civili  che  criminali 
c miste  con  tutte  le  pertinenze  e preeininenze  feudali  al  medesimo  luogo 
spettanti;  quindi  tutte  le  case  possedute  in  feudo  c in  allodio,  tutte  le  ra- 
gioni e diritti,  ec. 

Nel  1712,  addì  21  aprile,  stipulavasi  un  atto  di  transazione  tra  il  mar- 
chese Guglielmo  Incisa  Germonio  e la  comunità  di  Camerana  per  l'aflì-an— 
catnenlo  e perpetuo  pagamento,  mediante  lire  500  annue,  de’  diritti  feudali  cc. 

Sposò  Maria  Amedea  Brunetta , vedova  in  ultimo  luogo  del  marchese 
Gcorgio  Ferrerò,  figlia  del  fu  conte  Carlo  Geronimo  Malabaila  di  Canale, 
dama  d'onore  della  fu  regina,  c fece  sua  residenza  noi  castello  di  Sale. 

In  seconde  nozze  ebbe  moglie  Teresa  Margherita  Scarampi  di  Pruneto. 

Morì  nell'aprile  del  1700  con  testamento  degli  11  aprile  1758  e codicillo 
del  primo  maggio  dello  stesso  anno,  lasciando  due  figli,  cd  una  figlia  Maria 
Margherita  nata  dalla  Scarampi,  e dedicatasi  al  Signore  nel  monìsterio  del- 
1 Annunziata  di  Savona  nel  1727. 

.Ul 
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Ludovico  e Giuseppe  littorio,  figli  di  Guglielmo , de'  marchesi  <T  Incisa 
e di  Ceva,  marchesi  di  Sale  e Custclnuovo , conti  di  Camerana 
e G ottuseceli. 

Ludovico  sposava  in  prime  nozze  e nel  1737  Ludovica  Barbara,  figlia 
del  conte  Giuseppe  Francesco  e di  Paola  Cristina  Soiaro,  coniugi  Cbalant, 
cui  fu  costituita  dote  ( 1 luglio  ) dal  fratello,  conte  Paolo,  di  lire  15  mila 
di  Piemonte;  in  seconde  nozze,  e nel  1751,  la  damigella  Marta  Balbiana 
di  Colcavagno,  figlia  del  fu  marchese  Alberico  Balbiano,  che  portò  L.  15000, 
come  da  istromenlo  di  costituzione  di  dote  tlelli  23  maggio.  Costei  era  giù 
trapassata  nel  1756  quando  Ludovico,  insieme  col  padre,  pretese  il  resto 
della  indicata  dote  dal  marchese  Golifredo,  fratello  della  estinta. 

Egli  aveva  preso  servigio  ncU’cscrcita  del  re,  c quando  morì  era  nel  grado 
di  tenente  colonnello  del  reggimento  di  Asti. 

Nel  1761,  dopo  la  morte  di  suo  padre,  ricevette  investitura,  addì  23  maggio, 
de’  feudi  di  Camerana  c Gotlasecca  e degli  altri  provenuti  dalla  casa  Ger- 
monio  nella  forma  delle  altre  investiture. 

Avendo  trovata  la  eredità  paterna  oberata  ricorse  al  re  esponendo  pro- 
venire il  suo  patrimonio  in  parte  dalla  famiglia  Incisa,  in  parte  dalla  famiglia 
G e rinomo,  consistente  in  effetti  tutti  vincolali  c sottoposti  a primogenitura  e 
feudo,  spellanti  però  in  ragion  propria  al  primogenito,  di  modo  che  gli  effetti 
liberi  costituivano  la  minor  parte  del  patrimonio  ed  erano  insudicienti  alla 
soddisfazione  de’  debiti  ; c quindi  domandando  che  si  concedesse  di  transi- 
gere. E il  re  avendo  acconsentito  si  fece  la  transazione,  addì  20  settembre, 
del  1762. 

Giuseppe  Vittorio  era  nel  1730  ammesso  fra1  oberici  ed  ottenne  il  be- 
neficio della  Rovere. 

Questo  beneficio  fu  eretto  e fondato  sotto  il  titolo  di  s.  Lucia  del  Mer- 
cato nella  collegiata  di  s.  Secondo  della  città  di  Asti  dal  signor  canonico 
D.  Giovanni  della  Rovere  per  islromento  1 febbrajo  del  1403,  rogato  De 
Vcrasis,  con  la  riserva  del  patronato,  che  poi  pervenne  al  marchese  Do- 
menico Incisa  di  Camerana,  come  crede  universale  istituito  dal  canonico 
D.  Guglielmo  della  Rovere,  zio  di  detto  marchese,  in  vigore  di  suo  ultimo 
testamento  8 gennajo  1603:  e di  questo  beneficio  era  provveduto  l’ abbate 
Giuseppe  Incisa  di  Sale  per  lettera  di  istituzione  c messione  in  possessi 
degli  1 1 agosto  . . . rogato  Foassa,  in  virtù  della  nomina  fatta  dal  marchese 
d'  Incisa  Geruionio  di  Sale , suo  padre. 

Accortosi  poi  Giuseppe  Maria  Vittorio  che  non  avea  vocazione  vera  alla 
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vita  ecclesiastica , uscì  dal  clero  e il  marchese  Guglielmo  desiderando  ohe 
esso  benefìcio  venisse  eretto  in  una  commenda  della  S.  Religione  de'  Ss. 
Morizio  e Lazzaro,  sotto  il  titolo  di  s.  Maria  del  Mercato  e di  s.  Bartolom- 
meo,  da  conferirsi  allo  stesso  Giuseppe  Maria  Vittorio;  c non  potendo,  attesa 
la  sua  età,  trasferirsi  in  Torino,  diede  uno  speciale  mandato  per  ottenere  da 
monsignor  Merlini,  nunzio  apostolico  presso  il  re  di  Sardegna,  l'opportuna  de- 
claratoria per  Terczionc  di  detto  benefìcio  in  commenda  della  Sacra  Reli- 
gione, indi  per  supplicare  il  re  del  suo  beneplacito , fare  gli  altri  soliti  atti 
e domandare  il  padronato  di  delta  commenda  per  lui , il  suo  primogenito , e 
discendenti  primogeniti  in  infinito,  celie,  cessala  la  linea  primogenita,  pas- 
sasse lo  stesso  diritto  ne'  discendenti  di  Giuseppe  Vittorio  secondogenito. 

11  re  annuì,  c Giuseppe  Vittorio  prese  l'abito,  addì  22  marzo  del  1718. 

In  corte  fece  l’uflìcio  di  gentiluomo  di  camera. 

Essendo  uomo  di  molta  dottrina  c prudenza,  il  re  Amedeo  III  lo  mandò 
nel  1773  con  carica  diplomatica  alla  repubblica  di  Venezia,  quindi  amba- 
sciatore alla  corte  di  Napoli,  e infine  alla  corte  Pontificia. 

Il  re  gli  attestava  il  gradimento  suo  per  i segnalati  di  lui  servigi,  deco- 
randolo della  gran  croce. 

Moriva  nel  1785  senza  alcuna  posterità  dopo  l uliiiua  messione  diplomatica 
suindicata. 

Da  Ludovico  restarono  due  figli  e due  figlie,  nominate,  una  Irene , l'altra 
Sinjorosa , la  prima  sposata  al  marchese  Operti  di  Cervasca,  l'altra  al  mar- 
chese del  Carrello  di  Monforle.  Dal  primo  matrimonio  non  ebbe  alcun  frutto. 

Luigi  Guglielmo  e Tommaso,  figli  di  Ludovico,  de  marchesi  d'incisa, 
e di  Ceva , marchesi  di  Sale,  Mioglia  e Castelnuovo , 
conti  di  Catnerana  e Gottasecca. 

Nel  1785,  addì  8 aprile,  ebbe  Luigi  conferita  da  Vittorio  Amedeo  la  com- 
menda patronata  di  s.  Maria  del  Mercato  dell'annuo  reddito  di  lire  1137, 
vacata  per  la  morte  del  cavaliere  G.  C.  D.  Giuseppe  Vittorio  Incisa  di  Ca- 
merana. 

Prese  in  moglie  Giacinta  Mazzetti  di  Frinco  c fu  padre  di  quattro  figli  c 
di  altrettante  figlie.  Esse  erano: 

Adelaide  sposata  al  nobile  Vincenzo  Perono  di  Gorzegno  ; 

Carlotta  al  signor  tenente  colonnello  Coggo  di  Barge  ; 

Crestàia  al  signor  Melchiorre  Gabiani  ; 

Giuseppina  nubile. 

Entrato  nella  milizia,  servì  nel  reggimento  dc'dragoni  della  regina,  dove 
e nell'epoca  della  sua  istituzione  nella  detta  commenda  era  luogotenente,  lliù rossi 
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poi  (Ini  servizio;  ma  nel  1793,  quando  il  sovrano  ebbe  bisogno  di  uomini 
ili  fedeltà  e valore,  Luigi  offrì  di  nuovo  la  sua  opera,  c il  re  Vittorio  Ame- 
deo avendo  gradito  l’offerta  lo  nominava,  addì  21  agosto,  alla  carica  di  luo- 
gotenente colonnello  delle  milizie  dc!  dipartimenti  del  Cairo  e Cherasco,  poi 
al  comando  delle  milizie  provinciali  di  Mondovì,  Acqui  ed  Asti.  Luigi  inter- 
venne nelle  campagne  del  1793-91-93-90. 

Il  1813  fu  reslrcmo  di  sua  vita. 

Tommaso  fu  paggio  d'onore  del  re  Vittorio  Amedeo,  quindi  passalo  nella 
cavalleria  fece  la  guerra  sino  al  1793,  quando  morì  nel  grado  di  maggiore 
ne’  Dragoni  di  Piemonte  in  seguito  a’  disagi  della  campagna  c della  prigionia 
n Francia. 

Carfano  Ludovico , Giacinto , Alberto , Filiftpo,  figli  di  Luigi  Guglielmo, 
de'  marchesi  d Incisa  e di  Cesta , marchesi  di  Sale , Mioglia , 
e Castelnuovo,  conti  di  Camerana  e Gottasecca. 

Gaetano  Ludovico  applicatosi  dalla  prima  gioventù  alla  milizia  servì  sotto  le 
bandiere  del  re  nelle  campagne  del  1791-93-9(1-99,  e poi  in  quella  del  1815. 

Fece  in  Nizza  gli  offici»  d’ ispettore  di  polizia,  poscia  ottenne  le  sue  di- 
missioni. 

Sposò  in  prime  nozze  Gabriela  Amico  de’  conti  di  Meana , in  seconde 
Luigia  Gabuti  di  Bistagno,  in  terzo  Angiolina  Franchino. 

Giacinto  servì  parimente  nell’esercito  del  re , giunse  al  grado  dì  colon- 
nello di  cavalleria,  c fu  aggregalo  allo  stato  maggiore  di  Nizza. 

, Alberto  sposò  Marianna  Moretti  di  S.  Giulia,  e in  seconde  nozze  Teresa 
Galli  della  Montica. 

Dalla  prima  ebbe  un  figlio  ed  una  figlia,  nominata  Adelaide , dalla  se- 
conda un  figlio  parimente  e una  figlia,  nominata  Cristina  che  è ancora  nella 
|>ucrizia. 

Filippo  servì  negli  eserciti  di  Francia,  fece  la  campagna  di  Russia,  e ri- 
mastovi prigioniero  di  guerra  continuò  poi  a soggiornarvi  per  24  anni. 

Dal  marchese  Gaetano  Ludovico  e dal  cavaliere  Alberto  si  formarono  due 
famiglie. 

FAMIGLIA  PRIMOGENITA. 

Tommaso , Vincenzo,  Paolo , Luigi , Domenico , figli  di  Gaetano  Ludovico, 
de*  marchesi  d Incisa  e ili  Cesta , marchesi  di  Sale , Mioglia , 
e CastelnuorOj  conti  di  Camerana  e Gotta  secca. 

Il  primogenito  morì  in  sua  gioventù  tenente  di  cavalleria. 
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Vincenzo  prese  a servire  nella  marina  reale  ed  é attualmente  lenente  ili 
vascello. 

Sposò  Enrichclta  Sardo  di  nubi!  famiglia  della  Gallura  in  Sardegna  , della 
quale  rimase  vedovo. 

Paolo  studiò  la  legge  e serve  nelfunìcio  dell'avvocato  generale  in  Genova. 

Luigi  è nel  reai  corpo  de*  Carabinieri  col  grado  di  tenente. 

Domenico  non  è ancora  uscito  dalla  puerizia. 

Sono  sorelle  a’  medesimi,  Nicolina  sposata  al  cavaliere  Gioachino  Oliveri 
di  Vemet,  già  defunta  senza  discendenza,  e Ibmnuisina  che  è ancora  in 
tenera  età. 


FAMIGLIA  SECONDOGENITA. 

Giacinto  e Baldassare,  figli  di  Alberto , de'  marchesi  il  Incisa  e di  Sale, 
conti  di  Camerana. 

Il  primogenito  entrato  nella  carriera  militare  trovasi  nel  grado  di  luogo- 
tenente di  cavalleria. 

Baldassare  è tuttora  nell’infanzia. 

Alberto , figlio  di  Giacinto,  de'  marchesi  d'incisa  e di  Sale , 
conti  di  Camerana. 
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INCISA  DELL!  ROCCHETTA  E AIOUTALDO 

Manfredo  e Pagano,  figli  di  Alberto  I,  marchese  (f  Incisa. 

Di  questi  due,  come  degli  altri  figli  di  Alberto  I,  di  Bonifacio  abbiam 
già  parlato  nella  generazione  di  Alberto  I,  dove  il  lettore  dovrà  ritornare 
per  rivedere  i particolari  di  questi  due  fratelli,  e principalmente  la  divisione 
fatta  tra’  figli  di  Alberto  I nel  1205  in  fin  di  dicembre , secondo  la  quale 
Guglielmo,  Raimondo  c Giacomo  con  Enrico  loro  nipote,  prendevano  per  loro 
parte  con  ogni  onore  c giurisdizione  il  castello  d' Incisa  col  Castelnuovo , 
Bergamasco,  Carcntino,  Cerotto  e Vaglio,  e colle  possessioni  di  Malamorte 
a della  Sucardina , e Fasciavano  a Manfredo  e a Pagano  con  ogni  onore  e 
giurisdizione  il  castello  della  Rocchetta  c insieme  il  castello  di  Montaldo. 
V.  pag.  1161-1 102- 11(13. 

Da  quell'epoca  Manfredo  e Pagano  aggiunsero  al  comune  agnome  di  In- 
cisa quello  della  Rocchetta  e di  Montaldo. 

Questi  due  fratelli  della  Rocchetta  formarono  due  rami. 

Ramo  di  Manfredi 

figlio  d'Alberto. 


Enrico , figlio  di  Manfredo , de'  marchesi  d* Incisa , 
signori  della  Rocchetta  e di  Montaldo. 


Di  questi  occorre  menzione  sotto  il  12o7,  quando  dopo  la  morte  di  syp 
padre  prestava,  addi  22  marzo,  omaggio  al  comune  d’Asti,  e riccvea  inve- 
stitura della  Rocchetta  e di  Montaldo  nella  forma  usata  col  suo  padre  Man- 
fredo nel  1210,  addi  12  settembre. 

Mori  nel  1269. 

Un  sigillo  antico  trovossi,  dove  è nominalo  Enrico  della  Rocchetta  e Gia- 
como; ed  essendo  Y Enrico  nominatovi  non  altro  che  il  presente  figlio  di 
Manfredo,  mentre  il  GiacofX)  a Ini  unito  è il  suo  cugino  figlio  di  Opizzone, 
però  c bene  di  farne  menzione,  comechò  non  possiam  portar  nulla  di  più 
di  quello  che  già  fu  detto  dal  baron  Vcrnazza,  il  quale  in  particolar  opusco- 
lclto  studiò  a illustrarlo,  e lo  fece  con  inerito. 

Esso  è di  bronzo,  di  figura  circolare  e senza  contrasigillo,  come  quelli 
che  si  soglion  fare  oggidì  e attaccare  a un  manico. 
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Il  conio  formò  nella  falda  nove  parole  in  corona,  le  quali  sono:  S.  Jacooi 
et  Hekrici  de  Rochetà  marchio»,  de  Incisa,  e tra  questa  c la  prima  parola 
una  croce,  e nell'arca  una  stella  di  otto  punte  sopra  fondo  di  nessun  colore. 

Il  simbolo  pertanto  degli  Incisa,  c 'orse  de'  marchesi  della  prima  dinastia, 
da’  quali  è probabile  che  Bonifacio  d'incisa  l'abbia  ereditalo , anzi  abbialo 
preso  dopo  la  sua  adozione,  come  lian  sempre  costumato  di  fare  quelli  clic 
per  quest’alto  civile  si  innestarono  in  altra  famiglia , fu  non  altro , che  una 
sola  stella  ; indicazione,  a dir  vero,  niente  particolare  degli  Incisa,  perché  la 
stella  è piaciuta  a molti  Italiani  per  insegna , se  pure  non  debba  stimarsi  e 
sia  ima  particolarità  il  numero  delle  punte,  le  quali  per  gli  Incisa  di  questi  tempi 
furono  otto,  mentre  nelle  stelle  comuni  non  sono  state  piu  di  cinque,  c 
così  fatta  per  significare  superiore  altezza  e più  vivo  splendore  di  virtù,  clic 
in  altre  prosapie. 

Nasce  qui  la  questione  : come  dunque  gli  Incisa  nc  han  cresciuto  il  numero, 
e per  una  stella  unica  nc  portano  nove,  ed  esse  d'oro  sovra  l’azzurro?  In 
quel  modo  stesso  che  tante  altre  famiglie  hanno  moltiplicalo  il  simbolo,  che 
in  sul  principio  aveano  unico , i medici  la  palla , i Pemzzi  la  pera , i Cerchi 
il  cerchio , e per  parlar  de’  nostri,  i Piossaschi  il  merlo . Parimenti  il  gìglio 
di  Francia  fu  da  uno,  che  era  in  principio,  essendo  nelle  cose  antiche  molta 
semplicità , triplicato , sestuplicato,  ec.  £ la  ragione  soddisfacente  di  questa 
varia  moltiplicazione  del  segno  primitivo  io  non  la  troverei  in  altro,  che  nella 
maggiore  o minor  latitudine  che  (lavasi  allo  scudo. 

In  occasione  di  questo  sigillo  de’  marchesi  Incisa  della  Rocchetta  io  non 
passerò  tacitamente  sopra  il  sigillo  di  Alberto  marchese  d’incisa,  e alcune 
monete  de'  marchesi  di  questo  stato , che  illustrò  il  chiarissimo  professore 
cavaliere  abbate  Costanzo  Gazzera  ne’ suoi  Discorsi  intorno  alle  zecche  ed 
alcune  rai'e  monete  degli  antichi  marchesi  di  Cesta , d'  Incisa , e del  Car- 
retto, letti  nell  adunanze  della  R.  Accademia  delle  Scienze,  dclli  19  gcnnajo, 
9 febbrajo  e 3 maggio , c raccolti  nel  tomo  xxxvn. 

Nel  sigillo  di  cui  parlasi  e trovasi  nelle  suindicate  dissertazioni  la  figura 
leggesi  intorno:  -0*  S.  Alberti  de  R.  M.  Incisine  : c nell’area  uno  scudo  scmic- 
littico , quasi  appuntalo,  con  una  sega  bianca  di  quattro  punte  nella  parte 
supcriore  sul  fondo  nero;  la  qual  sega  pare  al  cavaliere  Gazzera  una  mezza 
stella , e sarà  credo  io  pure  una  mezza  stella,  sebbene  mal  espressa. 

Or  cotesto  sigillo  a qual  Alberto  devesi  attribuire  ? 

Non  ad  Alberto  I , figlio  di  Bonifacio , il  quale  non  ebbe  mai  l’agnome 
De  R.  C de  Rupecida  ) cioè  di  Rocchetta ; a che  aggiugne  il  Gazzera  che 
la  forma  de'  caratteri  è di  uso  posteriore  all'epoca  di  lui. 

Non  all' Alberto  II,  6glio  di  esso  Alberto  I,  non  ad  Alberto  III,  figlio  di 
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Enrico  di  Alberto  II,  perché  il  titolo  di  quei  della  linea  primogenita  fu  sem- 
plicemente de’  marcitesi  d Incisa  anche  prima  che  la  Rocchetta  e Montai  do 
fossero  assegnate  in  porzione  a Manfredo  e a Opizzone.  L’argomento  che  il 
detto  chiarissimo  cavaliere  Gasserà  vuol  trarre  «Lilla  premorienza  dell'Alberto  II 
al  I,  non  può  stare,  perchè,  come  notammo  nella  linea  primogenita,  Alberto  II 
mori  due  anni  dopo  Alberto  I,  per  le  ferite  patite  nella  tenzone  per  la  Roc- 
chetta con  gli  Astesi. 

Non  essendovi  altro  di  nome  Alberto  ne’  primi  tempi  della  dinastia  degli 
Incisa  della  Rocchetta,  che  l’Alberto,  o Albertino,  figlio  deHEiirico  nominato 
nel  sopradescritto  sigillo,  resta  clic  debbasi  attribuire  a costui,  gli  atti  co- 
nosciuti del  quale,  come  esercente  giurisdizione,  sono  compresi  fra  il  1269 
e il  1275. 

Si  può  domandare:  perdio  nell’altro  sigillo  sono  nominali  Enrico  e Gia- 
corno,  che  erano  cugini,  e in  questo  si  nomina  il  solo  Alberto  senza  men- 
zione de’ due  fratelli  Pagano  e Franceschino  ? Noto  qui  di  passaggio  che  il 
Gazzera  porta  Pagano  e Tommaso  ; che  di  questo  Tommaso  già  morto  nel 
1271,  io  non  trovai  vestigia  nelle  memorie  antiche , nelle  quali  invece  è 
Franceschino  capo  d una  linea  come  vedrassi  ; e che  il  Tommaso,  marchese 
della  Rocchetta,  morto  nel  1271,  non  era  figlio  di  Enrico,  come  Alberto, 
ma  di  Giacomo,  come  vedrassi  nel  seguilo  della  genealogia. 

I due  cugini  sono  stati  nominati  insieme,  perchè  lo  stato  di  Rocchetta  e 
Montaldo  era  indiviso  fra  essi,  e amendue  esercitavano  una  comune  giuris- 
dizione. In  fine  o essi  medesimi,  Enrico,  figlio  di  Manfredo , e Giacomo 
figlio  di  Opizzone,  altrimenti  Pagano , o i loro  rispettivi  figli  verniero  a quella 
divisione,  della  quale  nella  seconda  generazione  di  Enrico  e nella  altrettale 
di  Giacomo  trovami  le  memorie. 

La  ragione  poi  della  memoria  del  solo  Alberto  tra’  figli  di  Enrico  non 
sarchile  facil  cosa  a indicarsi,  perchè  può  essere  per  mancanza  di  spazio  a 
indicare  intelligibilmente  i tre  nomi,  Albertina ),  Franceschino  e Pagano  con 
le  qualifiche  de’  marchesi  if  Incisa  e della  Bocchetta,  la  quale  è una  ragion 
sufficiente  ; e potrebbe  pur  essere  che  gli  altri  due  fratelli,  o per  disposi- 
zione paterna  o per  propria  convenzione , lasciassero  tutto  l'esercizio  della 
giurisdizione  al  primogenito , come  abbiami  veduto  essersi  fatto  nella  linea 
secondogenita  de’  marchesi  d'incisa  per  quelle  buone  ragioni , che  si  sono 
riferite,  e clic  sarebbe  stato  bene  di  sempre  osservare. 

II  simbolo  della  stella,  che  ebbero  gli  Incisiani  e i loro  agnati  della  Roc- 
chetta, e che  trovasi  come  nc’sigilli , cosi  nelle  loro  monete , mi  conduce  a far 
la  mia  promessa  espressa  nella  pag.  147o  e ad  aggiungere  qualche  cosa  a 
quelle  che  già  dissi  nella  linea  primogenita  de’  marchesi  d'incisa , sotto  la 
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generazione  di  Alberto  III , dove  poi  fu  riferito  il  diploma  dell1  imperatore 
Carlo  IV , nel  quale  è contenuta  la  rinnovazione  de1  privilegi  amichi , e la 
concessione  che  nelle  castella  c terre  dello  stato  d* Incisa , potessero  quei 
marcitesi  coniare  in  oro , in  argento  o albo  metallo , monete  buone  c le- 
gali . . e furon  proposte  le  memorie  clic  si  poterono  trovare  del  nome  e va- 
lore delle  monete  incisianc , fiorini , scudi , lire,  ec. 

Aveva  dunque  differita  la  questione  se  i marchesi  d'incisa  avessero,  come 
quei  di  Monferrato,  di  Saluzzo,  di  Ponzone,  di  Ccva  e del  Carretto,  usato 
della  regalia,  o del  diritto  regale  della  monetazione,  ed  ora  mi  porrò  in  questa 
considerazione. 

Se  pure  non  si  riguardino  i monumenti  positivi,  ma  solo  l'esercizio  che 
di  quella  regalia  fu  fatto  da*  suddetti  marchesi , non  sarà  dubbio  a nessuno 
che  gli  Incisa,  i quali  si  tcncano  niente  inferiori  a nessuno  de'  suddetti  di- 
nasti e principi,  non  abbiano  fatto  altrettanto,  e usato  di  siffatta  regalia,  sotto 
il  medesimo  titolo  o di  privilegio,  o di  usurpazione. 

L'esercizio  della  monetazione  era,  siccome  attribuzione  di  regalità  o so- 
vranità, una  eccellenza,  della  quale  doveano  essere  molto  ambiziosi  questi 
marchesi,  che  vantavano  una  origine  così  alta  c illustre;  c senza  questo  era 
un  mezzo  ( tante  volte  ben  poco  onesto  ) di  guadagno,  giacche,  come  pensava 
su  questo  il  cavaliere  G azzera,  polcasi  accrescere  da  quei  baroni  la  propria 
ricchezza,  scemando  la  qualità  richiesta  del  metallo  fino,  conservando  la  forma, 
il  conio  e il  valor  nominale  delle  monete , c procurarsi  per  tale  ladroneccio 
un  interesse  giudaico. 

Ma  fu  ]>er  privilegio  o per  usurpazione  che  gli  Incisa , come  gli  altri , 
esercitarono  la  zecca  ? 

Questi  questione  potrebbesi  risolvere  col  citalo  diploma  di  Carlo  IV,  pel 
tenore  del  quale  ( V.  pag.  1474)  sarebbe  a stimare  allora  conceduto  il  pri- 
vilegio della  zecca , dicendosi  pennesso  che  lecitamente  coniassero  monete 
d'oro  c d'argento;  ma  perche  par  probabile  che  avendo  essi  lino  al  1310 
senza  contraddizione  ( per  quanto  si  può  sapere)  usato  del  diritto  di  zecca; 
però  penso  che  da’  tempi  antichi  essi  veramente  avessero  questo  privilegio 
c regalia. 

Rimarrebbe  il  dubbio  se  la  monetina  incisiana  pubblicata  dal  Gazzcra,  sia 
anteriore  alla  interdizione  delle  zecche,  fatti  per  Enrico  VII,  o posteriore 
al  privilegio  di  Carlo  IV  ? Prima  di  rispondere  la  descriveremo  come  meglio 
si  possa. 

Essa  è di  bassa  lega,  di  grani  torinesi  tredici,  c avea  nel  diritto  e nel- 
l'arca in  tre  linee  Maac-hioko— Acisae  e dissopra  due  stellette  di  sei  raggi, 
dissotto  ima  di  sette  fra  due  rosette  ; nel  rovescio  una  croce , nell’angolo 
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superiore  della  quale,  a destra,  uua  stella  di  otto  raggi,  nel  lembo  signum  *> 
crucis , e fra  esse  parole  una  stelletta  di  sei  raggi. 

Il  tipo,  la  forma  e la  disposizione  de’  caratteri  della  leggenda  indicandola 
al  Gazzera  fattura  del  secolo  XIII  inoltrato,  egli  però  la  crede  coniata  prima 
della  notata  grida  di  Enrico  VII. 

Lo  stesso  Archeologo  avendola  comparata  ad  altre  monete  conosciute  di  quel 
tempo,  la  riconobbe  tanto  simile  a una  piccola  moneta  di  bassa  lega  di  Oddone, 
marchese  del  Carretto,  che  volle  stimarla  coniata  dallo  stesso  zecchiere  ; il 
qual  argomento,  se  per  tempi  migliori  potesse  parere  poco  conchiudcntc,  è 
ben  ragionevole  in  questi , ne’  quali  essendo  rari  gli  artisti  intelligenti  del 
conio,  avveniva  bene  spesso  clic  contemporaneamente  fossero  allogale  a uno 
stesso  zecchiere  le  officine  monetarie,  tenute  da*  piccoli  principi  che  aveano 
per  concessione  e arrogavansi  il  diritto  della  moneta. 

Quindi  egli  deduce,  doversi  questa  moneta  assegnare  a quei  tempi,  nei 
quali  era  in  tutta  attività  la  zecca  di  Corteraiglia,  dalla  quale  si  sanno  uscite 
le  monete  di  Oddone  del  Carretto,  antecedentemente  c sussegucntcmcntc 
a!  1500. 

Ma  a quali  fra’  marchesi  d' Incisa  dev’essere  attribuita  ? Il  Gazzera  rispose 
prudentemente  di  non  poterlo  dire , mentre  non  l'indicava  la  moneta  ; tut- 
tavolta  perche  conosciamo  quali  marchesi  iutorno  a que’  tempi  ebbero  prin- 
cipal  giurisdizione,  c furono  nella  linea  primogenita  ( dalla  quale  penso  non 
delibasi  uscire)  o Enrico , che  morì  nel  1275,  o Alberto  suo  figlio,  che 
amministrò  dal  1275  al  1525,  nel  qual  anno  morendo  lasciò  il  primo  luogo 
fra’  consignori  d’ Incisa  a suo  Gglio  Guglielmo  ; però  io  indicherò  costui. 

Stima  il  Gazzera  dalla  forma  plurale  marchionum  ( de’  marchesi  ) ebe 
la  zecca  fosse  de’ marchesi  Alberto , Manfredo , Raimondo  e Giacobino,  e 
quasi  determina  l’epoca  dopo  il  ricevimento  de’  medesimi  nella  cittadinanza 
d'Asli  avvenuta  nel  1202;  ma  comechò  per  la  ragione  della  consignoria  c 
giurisdizione  esercitata  in  comune  da’  nominati  e dagli  altri  non  nominati  della 
linea  primogenita  e secondogenita  c della  discendenza  di  Giacomo  I,  figlio 
di  Alberto  I,  si  dovesse  adoperare  quella  forma  anche  nella  precedente  ge- 
nerazione, cioò  in  quella  di  Enrico  per  la  linea  primogenita  e in  quella  di 
Oddone  per  la  secondogenita , non  pertanto  in  rispetto  delle  altre  ragioni , 
mi  soscrivo  alla  sua  opinione. 

Notate  queste  cose  belle  a sapersi  sopra  i sigilli  de’  marchesi  Incisa  e 
sopra  il  descritto  esemplare  della  loro  zecca  in  compimento  di  quanto  ab- 
biam  già  notato  percorrendo  le  generazioni  della  linea  primogenita,  parleremo 
della  citala  grida,  anzi  delle  due  gride  di  Enrico  VII,  in  data,  una  di  Mi- 
lano, l'altra  di  Pavia,  sotto  gli  anui  1510,  1511,  epoca  nella  quale  l’abuso 
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de’  baroni  era  scandalosissimo  e l’adulterazione  delle  loro  monete  un' 'infame 
ruberìa. 

Mosso  l1  imperatore  dalle  querele  universali  contro  la  mala  fede  de’ zecchieri, 
che  fondendo  le  buone  monete  fabbricavano  le  cattive,  ponendo  i metalli  fini 
in  lutt’altra  poporzione,  che  la  legale , pcrilchò  soventi  molti  erano  ingannati 
ed  il  commercio  incagliato  con  danno  universale , pubblicava  nel  151(1  un 
decreto  , che  fu  riferito  dal  Ciampi  a pag.  21  della  vita,  del  Viani  in  una 
nota,  che  riporta  il  G azzera  ed  io  presento  nel  nostro  volgare: 

. . . Che  quindi  in  avanti  nessuno  sia  . . . che  osi,  nè  presuma  dare  o 
ricevere  o portare  imperiali , coniati  in  Chivasso,  in  Ivrea , in  Incisa , in 
Ponzane,  e in  Cortami glia , nè  alcun  marchesano , tiralino , russino , fab- 
bricali nelle  suddette  zecche  . . n. 

Di  più,  che  ciascuna  persona  sia  tenuta  e obbligala  a dare  e n ricevere 
dodici  imperiali  piccoli  di  buona  moneta  nuova  ( che  il  detto  signor  impe- 
ratore fa  stampare  nella  città  di  Milano  ) per  un  grosso  imperiale  d’argento , 
la  qual  specie,  d’ordine  dello  stesso  imperatore,  già  si  fabbricava  nella  detta 
nuova  zecca;  uno  de’  detti  grossi  imperiali  per  12  de’  detti  piccoli,  e il  fio- 
rino d’oro  di  Firenze,  il  gertovino  d’oro  di  Genova,  il  duralo  d’oro  di  Ve- 
nezia per  soldi  19 , e denari  4 pr  ciascuno  de’  predetti  imperiali  piccoli,; 
e il  grosso  tornese  pi*  denari  18;  il  grosso  veneziano  d'argento  pr  de- 
nari 9 l|3;  l'ambrosinu  grosso  per  denari  8;  il  grosso  pavese  pr  denari 
8;  il  grosso  bresciano  pr  denari  8;  il  tiralino  pr  denari  o l|2;  il  grosso  di 
Firenze  per  denari  G 1|2;  il  grosso  di  Siena  per  denari  G I[2;  il  grosso  di 
Pisa  per  denari  6 1 [2  : il  grosso  astese  pr  denari  1G;  il  grosso  aragonese 
pr  denari  IG.  Le  quali  sovraindieatc  monete  per  tanti  rispettivamente  dei 
sopadclti  buoni  imperiali  piccoli , e non  altre,  che  le  sovraindieatc  abbiau 
corso  nè  alcun  valore. 

Se  questo  sarà  ben  accolto  dal  lettore,  prebè  nc  sarà  illustrata  la  sua  intel- 
ligenza sopra  il  valore  delle  monete  di  quei  tempi,  delle  quali  furon  fatte 
indicazioni  in  un  luogo  c nell’altro,  e sarà  satisiàtto  alla  loro  lodevole  cu- 
riosità ; stimo  sarà  a’  medesimi  ben  gradito  se  riferisca  una  carta  pubblicata 
dallo  stesso  chiarissimo  professore  Cazzerà,  tolta  dal  codice  Pailavicino,  e 
dall'archivio  di  Sarzana , per  la  quale  è indicata  la  giusta  proporzione  delle 
parti  che  dovean  entrare  nella  formazione  dima  moneta  di  pso  legale. 

« Nel  nome  cc. . . .L’anno  del  Signore  aiccxxxiv,  indi/»  iv,  d'ottobre. — 
u Noi  Enrico  pr  benignità  divina  vescovo  c conte  di  Luni , pr  concessione 
i e privilegio  dato  a noi  ed  alla  chiesa  di  Luni  dall'illustre  c signore  Ilo- 
ti dolio,  re  de*  Romani  eletto  c conformato,  abbiami  fatto  coniare  una  mo- 
ti neta,  che  cosi  appellasi  Imperiale  di  Luni,  come  nell’antico  temp  soleva 
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u appellarsi,  e fabbiam  fatta  fare  nella  legge  del  retto  c legai  peso,  come 
u |>er  la  inspezione  della  stessa  moneta  sarà  evidente  c manifesto  a chic- 
« chessia,  ed  è a intendersi  in  questo  modo:  clic  xm  oncie  di  imperiali 
« piccoli  debbano  avere  ut  oncie  d’argento  puro  ed  ottimo,  e x di  rame,  e 
u debbano  essere  in  numero  soldi  xliii  e tre  imperiali  piccoli  di  Luni  ; e 
« facci  am  fare  un’  altra  moneta  più  piccola , due  delle  quali  valgono  uno 
« do’  suddetti  imperiali.  Inoltre  abbiain  ordinato  farsi  una  moneta  d’argento, 
u il  grasso,  una  cui  libbra  terrà  d’argento  puro  ed  ottimo  oncie  x c mezza, 
« di  rame  oncie  i e mezza,  e devano  essere  nella  detta  libbra  soldi  xt  dei 
« delti  imperiali  grossi,  ciascuno  de’  quali  imperiali  grossi  vale  xit  imperiali 
« piccoli  e xxiui  degli  altri  minori  di  Limi  più  piccoli  ». 

Albertino , Franceschino  e Pagano  , figli  di  Enrico  . 
de  marchesi  <f  Incisa , signori  della  Rocchetta . 

Nell'anno  suddetto , addi  8 aprile , Alberiino  dovendo  prendere  l’amuii- 
nistrazionc  del  feudo  della  Rocchetta  e di  Moutaldo,  professavasi  vassallo  al 
comune  di  Asti  e riceve»  l’autorizzazione  per  l’esercizio  della  giurisdizione. 

Nel  1271  il  Podestà  di  Asti  proferiva  sentenza  contro  i marchesi  e le 
comunità  della  Rocchetta  c di  Montaldo  per  non  aver  presentalo  nel  ter- 
mine prescritto  la  quota  di  grano  e la  quota  di  uomini  armali , dalla  città 
di  Asti  loro  prescritta;  per  la  qual  sentenza  quei  di  Montaldo  furono  con- 
dannati al  pagamento  di  cento,  c quei  della  Rocchetta  di  centocinquanta  lire 
astesi;  dalla  quale  Enrico  Alferio,  come  ingiusta,  appellò  per  atto  de1  2 
settembre  1271,  ricevuto  da  Anselmo  Plura,  nolajo  Palatino,  e con  ciò  nc 
impedì  l’esecuzione. 

Nel  1275,  ntl<li  15  giugno,  faceva  un  acquisto  con  islromcnlo  di  quel 
giorno  da  Rimino  di  Fonte. 

Albertino  morì  senza  discendenza,  e i due  suoi  fratelli  si  divisero  la  sua 
eredità,  per  la  quale  Francescbino  ebbe  intera  la  quarta  della  giurisdizione 
sopra  la  Rocchetta  c sopra  Montaldo. 

Fraxct.scui.no  era  già  morto  prima  del  154(5. 

La  prima  menzione  che  occorre  di  Francescbino  c sotto  il  1290,  nomi- 
nato, come  leggesi  in  Benvenuto  di  San  Georgio,  nell’imposta  fatta  dal 
marchese  di  Monferrato  per  la  levata  de’  soldati. 

Nel  1339,  gli  Scarampi  fecero  acquisto  di  tre  quarti  della  giurisdizione 
di  Montaldo,  due  delle  quali  erano  loro  cedute  da  Opizzoue  e Giovanni, 
figli  di  Tommaso  della  linea  di  Pagano,  f altra  dal  fratello  di  Franceschino 
e Albertino,  parimente  nominato  Pagano,  e però  Franceschino,  addì  20  di- 
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cembro,  investiva  li  detti  signori  Scarampi  di  quelle  porzioni  di  giurisdizione 
riconoscendoli  vassalli. 

Pagano  riceveva  dal  comune  di  Asti  una  particolare  investitura  con  istro- 
mento  de’  13  marzo  1291  di  quanto  Enrico  suo  padre  e i suoi  anteces- 
sori aveano  posseduto  in  feudo  retto  c gentile,  avito  c paterno. 

Il  medesimo  nellanno  1339  vendeva,  come  notammo,  la  quarta  che  a 
lui  toccava  nella  giurisdizione  di  Montaldo  agli  Scarampi,  acquisitori  a un 
tempo  della  metà  dell' intera  giurisdizione  da’  sunnominati  figli  di  Tommaso; 
c fatta  la  vendita,  invcstivali  contemporaneamente  con  Franceschino  e della 
sua  quarta  e delle  due  delfaltra  finca. 

Franceschino  e Pagano  formarono  due  linee. 

Linea  di  Fra  noe*  eh  Ino. 

Remardo  J e Corrado  o Gerardo , figli  di  Franceschino , 
de  marchesi  cf  Incisa , signori  della  Rocchetta  e di  Monialdo. 

Questi  erano  già  entrati  in  giurisdizione  prima  deU’anno  1319  quando, 
addì  1 gcnnnjo,  insieme  con  Tommcno  Scarampi,  essi  per  un  quarto,  questi 
per  due  quarti  del  totale  dominio  di  Montaldo,  stipularono  una  convenzione 
con  la  comunità  e gli  uomini  di  Montaldo. 

Nel  1333  essendo  stati  fin  allora  i due  fratelli  in  comunione,  vennero 
alla  divisione  de'  beni  ereditarli,  la  quale  fu  effettuala  addi  2 marzo. 

Bernardo  mori  prima  del  13(50  lasciando  due  figli,  Bernardo  e France- 
se!) ino. 

Di  Corrado  sono  particolari  memorie  nel  1331,  sotto  fi  10  agosto,  in  una 
sentenza  nrbilramentale,  e nel  1300  nell'atto  di  divisione,  la  quale  fu  fatta 
addì  1 aprile , de'  sedimi  della  Rocchetta,  con  assegnamento  al  medesimo 
d'un  sedime  comune  con  fi  Bernardo  e Francesco,  suoi  nipoti. 

Viveva  ancora  nel  1380,  e otteneva  dal  Podestà  d'Asli,  unitamente  a suo 
nipote  Franceschino,  investitura  della  quarta  della  Rocchetta. 

Ave*  preso  in  moglie  Ibcrtetta,  della  quale  ignorasi  il  casato. 

Bernardo  e Corrado  diedero  principio  a due  famiglie. 

DISCENDENZA  DI  BERNARDO. 

Bernardo  e Franceschino , figli  di  Remar  do  /,  de*  marchesi  d'incisa, 
signori  della  Rocchetta  e di  Montaldo. 

Bernardo  e Franceschino  II  erano  nel  feudo  già  subentrali  al  padre,  nel 
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1500,  quando  insieme  col  loro  zio  Corrado  sortirono  il  secondo  lotto  nella 
divisione  de'  sedimi  della  Rocchetta. 

Nel  1371,  addi  0 maggio,  essi  unitamente  a Toinmcno  Scnranipi  rinno- 
varono con  la  comunità  c gli  uomini  di  Montaldo  la  convenzione  già  fatta  nel 

1340. 

Nel  1380  Francesco  era,  sotto  li  18  febbraio,  investito  dal  colmine  di  Asti 
della  quarta  di  Montaldo  per  lui  solo,  e per  una  quarta  della  Rocchetta  in 
comunione  con  Corrado  suo  zio. 

La  detta  investitura  per  il  feudo  di  Montaldo  era  rinnovala  nel  1387, 
sotto  li  18  giugno. 

La  cessala  menzione  di  Bernardo  nell'atto  del  1380  indica  certamente 
che  egli  era  allora  trapassalo  scnz'alcuna  posterità. 

Franceschino  continuava  la  famiglia,  c forse  vivea  ancora  nel  principio 
del  secolo  XV. 


. intorno  e 11  ritardo  II,  figli  dì  Franceschino  11 , de  marchesi  Incisa, 
signori  della  HocchcUa  e di  Montaldo. 

Nel  1408  i due  fratelli  domandavano  dal  comune  di  Àsti  c,  addi  21  di- 
cembre, ottenevano  investitura  della  quarta  parte  di  Montaldo. 

I medesimi  nel  1413  con  gli  altri  loro  consorti  riceveano,  addi  5 luglio, 
investitura  del  fetido  della  Rocchetta,  la  quale  nello  stesso  mese,  addi  23 , 
era  confermata. 

Le  loro  memorie  vanno  fino  al  1454,  quando  leggonsi  nominali  in  una 
procura  spedita  da  diversi  consignori  della  Rocchetta,  addì  0 settembre,  per 
prestar  a loro  nome  l'omaggio  al  connine  d'Asti,  e nella  investitura  rinno- 
vata in  favore  de’ medesimi  sotto  li  14  dello  stesso  mese. 

Antonio  mori  senza  lasciare  alcuna  discendenza  ; Bernardo  ebbe  dal  suo 
matrimonio  tre  figli,  e mancò  prima  del  140(5. 


Gio.  Cristoforo , Antonio  e Franceschino,  figli  di  Bernardo  li , 
de'  marchesi  Incisa,  sigivori  della  Rocchetta  e di  Montaldo. 


Gio.  Cristoforo , primogenito  di  Bernardo,  trovasi  nella  citala  procura  no- 
minalo a rappresentar  suo  padre  tra  gli  altri  capi  delle  famiglie  Incisa  della 
Rocchetta  ; e vedesi  poi  insieme  col  padre  nominato  nella  indicata  investi- 
tura a’  con  signori  della  Rocchetta. 

Egli  non  visse  gran  tempo  e potrà  per  avventura  essere  premorto  a Ber- 
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nardo,  perchè  dopo  questi  atti  non  trovasi  nominalo  negli  altri,  ed  essersi 
estinto  mentre  era  ancora  nubile,  perchè  di  lui  non  rimase  alcun  scine. 

Antonio  c Franceschi  no  erano  soli  padroni  dell’eredità  paterna  nel  ! 4(50, 
quando,  siccome  successori  del  fu  Bernardo  loro  padre,  erano  investili  con 
gli  altri  consignori  del  feudo  della  Rocchetta. 

Doj>o  quest’epoca  pare  clic  i due  fratelli  si  sian  divisi. 

Nel  I 470  Antonio  era  con  altri  consignori  investito  della  sua  parte  della 
Rocchetta. 

Nel  1 485  era  già  morto  lasciando  superstite  un  solo  figlio. 

La  vita  di  Francesco  fu  più  prolungata,  perchè  troviamo  clic  nel  1520, 
addì  31  maggio,  era  nuovamente  investilo  della  sua  porzione  di  giurisdizione. 

Ebbe  Francesco  un  solo  figlio  a lui  premorto.  Questi  nominavaai  Giu.  An- 
tonio , c si  ricorda  in  due  atti  del  1510,  ebe  sono  due  procure,  una  del 
25  giugno,  l'altra  del  IO  agosto,  spedite  da  diversi  consignori  della  Boc- 
chetta, fra’  «piali  il  detto  Francesco  a nome  pure  di  Ciò.  Antonio. 

Gin.  Bernardo , figlio  di  Anto  io , de  marchesi  Incisa , 
signóri  della  Bocchetta  e di  Moni  aldo. 

La  prima  notizia  clic  abbiam  di  lui  è in  uu  istromento  di  allittamenlo 
fatto  dal  suo  agente  nell’anno  1483,  addi  2 aprile,  «piando  notammo  già 
mancato  a vivi  il  marchese  Antonio. 

Nel  1 197  interveniva , addì  8 maggio,  in  un  istromento , per  forma  del 
quale  egli  con  altri  consignori  della  Rocchetta  afìlttavano  il  porto  del  Tanaro. 

Nel  1516  avea  parte  ne’  due  atti  clic  notammo  sotto  li  25  giugno  c 10 
agosto. 

Nel  1518,  addì  I gcnnajo,  con  gli  stessi  consignori  della  Rocchetta  facea  per 
vendila,  cessione  a Francesco  . . . delle  pene  c condanne  provenienti  dal  feudo 
della  Rocchetta. 

Nel  1520,  addì  31  maggio,  era  insieme  con  gli  altri  investito  della  Roc- 
chetta. 

Non  avendo  lascialo  discendenza  spegno  vasi  in  lui  la  linea  di  Bernardo , , 
figlio  di  Franceschino  I. 

DISCENDENZA  DI  CORRADO. 

Mollano  e Antonio , figli  di  Corrado  , de'  marchesi  Incisa , 
signori  delta  Rocchetta  c di  Montaldo. 

Il  primogenito  ebbe  dal  suo  matrimonio  un  figlio,  e morì  in  sua  gioventù. 

Nel  1300,  addì  24  dicembre,  Antonio  cd  IberteUa  sua  madre,  come  rap 


— 1550  — 

prese n trmio  di  Giovanni,  del  quale  era  mirice,  vendeva  un  sedime  nel  luogo 
«Iella  Rocchetta. 

Nel  ilio  Antonio  era  con  gli  altri  principali  della  casa  della  Rocchetta 
investito  di  questo  feudo  dal  comune  di  Asti. 

Ebhc  dal  suo  maritaggio  un  solo  figlio,  dal  quale  fu  propagata  la  fa- 
miglia. 


Cornulo  II,  figlio  di  Antonio , de'  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta  e di  Montaldo. 

Lcggesi  nominalo  sotto  li  17  maggio  del  1451  in  un  islromento  di  ven- 
dila falla  da  lui  a Francesco  Grava  di  una  pezza  di  bosco. 

Tre  anni  dopo  ebbe  egli  parie  nella  procura,  che  già  notammo,  data  da 
diversi  consignori  della  Rocchetta,  addì  6 settembre,  c fu  come  gli  altri 
compreso  nella  investitura  accordata  a'  medesimi  dal  comune  di  Asti  sotto 
li  14  settembre. 

Avea  sposala  Aloisia,  della  quale  c ignota  la  famiglia,  e morendo  lasciava 
dalla  medesima  quattro  figli. 

La  sua  morte  avvenne  prima  del  1470. 

Alessio , Antonio  e Gio.  Benedetto,  figli  di  Con  ado, 
marchesi  (f  Incisa , signori  della  Rocchetta  e di  Montaldo . 

Essendo  morto  Corrado  II  mentre  Gio.  Benedetto  c Antonio  erano  an- 
cora in  minor  età,  Aloisia  prese  la  tutela  de’  medesimi , come  provasi  dal 
sotiocitalo  istromcnto. 

Nel  1470,  addì  20  marzo,  fu  data  dal  comune  di  Asti  investitura  a di- 
versi consignori  dalla  Rocchetta,  fra’ quali  fu  investito  l’Alessio,  come  pro- 
curatore di  Antonio,  figlio  di  Enrico,  che  tosto  vedremo  nella  genealogia  di 
Pagano,  fratello  di  Franceschino  I. 

In  questa  scrittura  sono  nominati  i due  fratelli  sunnominati  di  Alessio, 
uno  chiamato  Antonio,  l'altro  Gio.  Benedetto  che  in  appresso  chiamasi  Gio. 
Bernardino,  e la  loro  madre  Aloisia  tulricc  di  questi  due. 

Alessio  chiuse  in  breve  la  sua  vita  senza  posterità. 

Antonio  applicossi  al  vantaggio  della  sua  casa,  e come  risulta  da  un 
istromcnto  del  1183,  addì  2 aprile , aveva  in  affilio  da’ consignori  della 
Rocchetta  diversi  moHni  a"  medesimi  spettanti , uno  de*  quali  egli  subaffittava 
all  Antonino  già  indicato. 
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Prese  in  moglie  la  damigella  Susanna  nell'agnazione  degli  Incisa  c lasciò 
dopo  sò  due  figli,  Giacomo  e Corrado. 

La  sua  vita  pare  non  siasi  protratta  inolio  in  là,  perchè  non  più  compa- 
risce negli  altri  atti,  ne1  quali  è nominato  il  suo  fratello  minore. 

Nel  1497,  addi  8 maggio,  Gio.  Benedetto  con  altri  coiisignori  della  Roc- 
chetta dava  iu  affitto  il  porto  del  Tanaro  a nome  pure  de'  figli  del  fu  An- 
tonio suo  fratello. 

Non  si  può  nè  pur  nominare  la  donna  che  egli  condusse  in  matrimonio 
e fece  madre  di  quattro  figli. 

Qui  il  ramo  di  Corrado  si  bipartisce  nelle  generazioni  di  Gio.  Benedetto 
e di  Antouio. 


GENERAZIONE  DI  GIO.  BENEDETTO. 


Aleramo , Nicolao , Filippo , Antonio , figli  di  Gio.  Benedetto , 
de  marchesi  <r Incisa , signori  della  Rocchetta. 

Filippo  fatta  rinunzia  a' suoi  fratelli  della  parte  che  gli  spettava  della  eredità 
paterna,  segui  la  sua  vocazione  allo  stato  religioso  e dedicavasi  al  signore 
•nellordinc  de’ frati  carmelitani. 

Nicolao  fece  le  prove  di  nobiltà,  c fu  ricevuto  nella  religione  geroso- 
limitana , dove  fece  le  stesse  carovane. 

Nel  1316,  addì  23  giugno,  trovasi  menzione  di  Aleramo,  Nicolao  ed  An- 
tonio, i quali  con  altri  consignori  della  Rocchetta,  avevano  preso  parte  ncl- 
fatto  di  procura  più  volte  indicalo. 

Una  consimile  menzione  ripctesi  sotto  li  10  agosto  dello  stesso  anno. 

Nicolao  partecipò  anche  a nome  de'  detti  fratelli  nell’  islromento  citato 
del  1318,  sotto  il  primo  gcnnajo,  per  cui  eran  vendute  c deliberate  le  pene 
e condanne  provenienti  dal  feudo. 

Questi  pretese  di  succedere  co’  nipoti  a Bernardino,  figlio  d’Enrico  ( del 
quale  si  parlerà  nella  linea  di  Pagano  ),  morto  senza  figli  maschi  ; ma  i suoi 
nipoti  e Giacomo  suo  cugino  ( del  quale  si  parlerà  nella  generazione  di 
Antonio  ),  lo  rigettavano  per  la  sua  qualità  di  religioso,  come  cavaliere  di 
Malta. 

Nel  1320  davasi  ad  Aleramo  investitura  del  ièudo  sotto  li  trentuno 
maggio. 

Egli  prendeva  in  moglie  Paola  di  famiglia  a noi  sconosciuta,  n'cbbc  due  figli, 
C morì  nel  1331. 
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Ciò.  Benedetto  e.  Ciò.  Francesco,  figli  di  Aleramo , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta . 

Nel  1331,  ailtlì  18  dicembre,  intervenivano  in  un  atto  di  omaggio  prestato 
da’  signori  della  Rocchetta. 

Nel  1331  essendo  stata  latta  ragione  alle  loro  pretese  nella  successione 
feudale  di  Bernardino,  figlio  di  Enrico,  al  quale  erano  consanguinei  pros- 
siniiori,  ebbero  sei  mesi  dopo,  cioè  uel  primo  di  dicembre,  nella  persona 
di  Giacomo  loro  zio,  investitura  per  le  porzioni  del  feudo  della  Rocchetta, 
che  loro  spettavano  per  ragione  propria  c per  quelle  clic  erano  a essi  per- 
venute per  la  morte  di  Bernardino.  Questa  investitura  fu  ratificata  nello 
Messo  mese  sotto  li  18. 

Nel  1312  davano,  addi  10  marzo,  procura  per  prestare  omaggio,  e nel 
di  28  dello  stesso,  erano  investili  nella  persona  del  loro  procuratore. 

Nel  1311,  addi  22  marzo,  faccasi  una  convenzione  tra  la  madre  di  questi 
e il  Giacomo  più  volte  ricordato. 

Le  memorie  di  questi  due  fratelli  giungono  sino  al  1339,  quando  si  con- 
ehiusc  la  lite  mossa  da  essi  contro  Antonio  Francesco  della  Rocchetta  nel 
1310,  c fu  dichiarato  esser  i medesimi  tenuti  a rilasciare  al  medesimo  la 
porzione  avuta  dal  Bernardino. 

Nè  uno  nè  altro  de’  due  fratelli  avendo  lasciata  discendenza,  finì  ne’ine- 
desimi  la  linea  di  Gio.  Benedetto. 

GENERAZIONE  DI  ANTONIO. 

Giacomo  e Corrado , figli  di  Antonio , de'  marchesi  Incisa , 
signuii  della  Rocchetta. 

Nel  1597,  questi  furono  rappresentati  da  Gio.  Benedetto  nell'  istroinento, 
per  cui  da  varii  consignori  della  Rocchetta  era  adulato  il  porto  del  Tanaro. 

I medesimi  erano  de'  nominati  negli  atti  del  151G,  21  giugno  c 10  agosto, 
per  i quali  fu  da  varii  signori  della  Rocchetta  data  procura,  c in  quello  del 
1518,  quaudo  per  contratto  di  vendila  era  ceduto  il  reddito  delle  multe  e 
delle  pene  del  feudo.  Nel  secondo  di  detti  atti  Corrado  rappresentò  suo 
fratello. 

Nel  1320,  addì  31  maggio,  era  conceduta  investitura  aduno  c ad  altro 
delle  loro  porzioni  di  giurisdizione  sul  feudo  della  Rocchetta. 

Da  quest'epoca  alla  .sottonotata,  moriva  Giacomo  non  lasciando  alcuna  di- 
scendenza . 
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Nel  1331,  addì  18  dicembre,  Giacomo  faceva  alto  di  omaggio  per  il  feudo 
a nome  suo  e come  procuratore  di  Bernardino,  figlio  di  Enrico  Gcnuito 
d' Incisa. 

Nel  1334,  con  istromento  del  12  giugno,  ricevea  procura  da  diversi  si- 
gnori del  consorzio. 

Nello  stesso  anno,  addì  1 dicembre,  era  investito  del  feudo  per  la  sua 
porzione  e per  quelle  che  i suoi  nipoti  minori,  Gio.  Benedetto  e Gio.  Fran- 
cesco, avevano  ereditato  dal  lor  padre  Aleramo  e ottenuto  ancora  per  succes- 
sione al  loro  consanguineo  Bernardino , come  già  notossi.  Questa  investitura 
era  ratificala  addì  18  dicembre. 

Nel  1312  avea  in  sua  tutela  Roberto  e Gio.  Bartolommeo,  figli  del  fu 
Vincenzo,  come  vedremo  in  seguito;  e fu  in  sua  qualità  di  tutore  che  in- 
terveniva nellallo  di  procura  datasi  addì  10  marzo. 

Nello  stesso  mese,  addì  28 , chbc  novella  investitura  di  sua  giurisdizione. 

Nel  1314  stipulava,  addì  22  marzo,  una  convenzione  con  Paola,  madre 
di  detti  Gio.  Benedetto  e Gio.  Francesco. 

Giacomo  prcndea  in  moglie  Teodora  del  Carretto,  e morendo  prima  del 
1310  lasciavano  un  solo  figlio. 

- Antonio  Francesco,  figlio  di  Giacomo , de1  marchesi  d Incisa, 
signori  della  Rocchetta. 

Nel  1310,  con  consentimento  di  Gio.  Bartolommeo  del  fu  Nicolao  c ili 
ollro  Gio.  Bartolommeo  fu  Gio.  Vincenzo  suoi  prossimiori  agnati,  che  poi 
vedremo,  iacea  istromento  di  procura  per  la  lilc  mossagli  dalli  Gio.  Bene- 
detto c Gio.  Francesco,  figli  d'Àleramo,  che  abbiatn  già  veduti. 

Questa  lite  continua  vasi  ancora  nel  1357,  come  consta  dagli  atti,  e non 
terminò  prima  della  fine  del  1339  quando,  addì  18  dicembre,  fu  proferita 
la  sentenza , secondo  la  quale  li  suddetti  figli  di  Aleramo , Gio.  Benedetto 
e Gio.  Francesco,  furono  obbligati  a rilasciare  ad  Antonio  Francesco  la  metà 
de’  beni  del  fu  Bernardino. 

La  moglie  di  Antonio  Francesco,  figlia  del  fu  Bernardino  degli  stessi  In- 
cisa della  Rocchetta,  nominavasi  Bernardina  e lo  facca  padre  di  due  figli. 

Giacomo  e Vittorio , figli  di  Antonio  F rancesco,  de'  marchesi  Incisa, 
signori  della  Rocchetta. 

La  prima  volta  che  essi  leggonsi  nominati , è sotto  il  1577,  quando,  addì  9 
agosto , faccano  un  istromento  di  enfiteusi.  Non  si  potrebbe  accertare  di  quanto 
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In  morte  del  loro  padre  e il  principio  dciramministrazione  de’  medesimi  sia 
distante  da  quest’epoca. 

Nello  stesso  anno , addì  19  settembre , il  marchese  Giacomo  Iacea  istro- 
mcnto  di  affitto  per  se  e per  procura  di  suo  fratello  Vittorio  assente. 

L'altra  memoria  de’  medesimi  trovasi  due  anni  dopo  sotto  li  13  ottobre, 
nel  qual  giorno  Gio.  Ballista  Lazzarone  passava  una  sua  quitanza  in  favore 
de’  due  fratelli. 

Vittorio  morì  senza  discendenza,  Giacomo  lasciava,  ma  non  si  sa  da  qual 
donna,  tre  figli  cd  una  figlia,  nominata  Vittoria , che  vedremo  moglie  di 
Gio.  Stefano  degli  stessi  marchesi  d’incisa. 

Moriva  nel  1007,  e facea  testamento,  addì  23  agosto,  istituendo  eredi 
universali  i sottonominati. 

Aleramo , Antonio  Francesco,  Emilio,  figli  di  Giacomo , 
de'  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta. 

Di  questi  tre  non  conosciamo  che  il  solo  Antonio  Francesco  per  due  sole 
menzioni , c nulla  possiain  dire  nè  di  Aleramo,  nè  di  Emilio,  i quali  pro- 
babilmente vissero  pochi  anni  dopo  la  morte  del  loro  padre. 

Antonio  Francesco  è ricordato  una  volta  nel  1031 , sotto  li  7 gcnnajo , 
nel  testamento  di  Gio.  Stefano,  marchese  d’incisa,  che  presto  conosceremo, 
nel  quale  istituiva  eredi  i suoi  figli,  e ad  essi  morendo  senza  prole  maschile 
sostituiva  ne’ suoi  beni  allodiali  la  figlia  N.  N.,  e nel  feudo  il  detto  Antoniu 
Francesco  per  denari  3;  l’altra  volta  nel  testamento  che  sotto  li  19  dicembre 
del  163o  dettava  egli  stesso , dove  nominava  suoi  credi  li  sottoriferiti  figli. 

Giacomo  Galeazzo  e Aleramo , figli  di  Antonio  Eiancesco , 
de  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta . 

Nel  1036  Giacomo  era  per  testamento  del  marchese  Gio.  Bartolommeo, 
delti  20  settembre,  deputato  tutore  al  suo  figlio  Enrico  con  sostituzione  in 
suo  favore. 

In  quest’anno  già  Aleramo  trovavasi  religioso  col  nome  di  D.  Antonio , 
col  quale  fu  deputato  contutore  del  detto  Enrico. 

Nel  1658  Giacomo  e Galeazzo  facevano  per  i loro  agenti,  sotto  il  primo 
febbrajo,  atto  di  protesta  contro  gli  altri  consorti  della  Rocchetta. 

Nel  1074  fu  dissensione  tra’  due  fratelli  cd  Enrico  già  loro  pupillo , il  quale 
opponeva»!  all'acquisto  che  quelli  volean  fare  da  Ferdinando  Cardona  delle 
sue  parti  di  giurisdizione. 
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L'opposizione  d’Enrico  non  ritenne  Giacomo  e Galeazzo  da  procedere  , 
perchè  nello  stesso  anno,  sotto  li  9 ottobre,  si  stabilivano  alcuni  capitoli  di 
convenzione  fra  il  marchese  Giacomo  ed  il  Ferdinando  Cardona  in  rispetto 
all 'acquisto  suindicato  della  sua  porzione  feudale;  quindi  ncllanno  seguente 
Giacomo  ricorreva  alla  camera  ducale  di  Milano  per  ottenere  l’approvazione 
di  questo  contratto , la  quale  pare  sia  stata  ricusata. 

Nel  1077,  addì  3 luglio,  il  Cardona  essendo  morto  senza  successione,  In 
regia  camera  di  Milano  faceva  riduzione  delle  porzioni  del  Cardona. 

Tra  quelli  che  aspirarono  alla  successione  erano  Giacomo  e Galeazzo, 
i quali  vantavano  pure  de’  diritti  alla  successione  delle  porzioni  della  Bar- 
lolommea  (figlia  del  Ferrante,  marchese  d'incisa,  del  quale  si  parlerà  in 
seguito  ),  stato  pure  ridotte,  c con  tanto  studio  insistettero  per  ottenere 
una  c altra  eredità,  che  nello  stesso  anno,  addì  13  agosto,  fu  fatta  tran- 
sazione tra  la  cantera  di  Milano  e il  marchese  Giacomo,  in  virtù  della  quale, 
e mediante  il  pagamento  di  lire  0000  imperiali,  [allo  dal  medesimo,  ebbe 
rilasciate,  ma  a titolo  di  deposito,  le  porzioni  suddette  del  Cardona  e della 
Bartolomraea. 

Giacomo  a vea  sposato  Sul  pizia  Sai  vena,  e morendo,  addì  14  gennajo  del 
1078  con  testamento  de’  23  giugno  del  1077,  lasciava  due  figlie,  una  nomi- 
nata Anna  Ortensia , l'altra  Teresa  y la  prima  sposata  al  marchese  Giovanni 
Bellone,  l’altra  in  prime  nozze  al  marchese  Ollevano,  in  seconde  al  conte 
Pietra , e un  figlio  naturale  natogli  da  Ginepria  Genia  e nominato  Gio. 
Francesco , padre  tli  Carlo  Matteo. 

Nel  1084,  addì  29  agosto,  il  marchese  Galeazzo  chiudeva  il  litigio  con 
sua  nipote  la  marchesa  D.  Anna  Ortensia  per  una  transazione  stipulata  ili 
detto  giorno  a mediazione  del  presidente  Erba. 

Visse  fino  al  1093,  nel  qual  anno,  addì  11  dicembre,  facca  testamento, 
nel  quale  legava  l' usufrutto  de’ feudali  all'abbate  D.  Antonio,  suo  fratello, 
c istituiva  dopo  la  di  lui  morte  crede  il  Carlo  Matteo  del  fu  Gio.  Fran- 
cesco , c nel  caso  che  fosse  dichiarato  incapace  de’  feudali,  nominava  in  so- 
stituzione del  medesimo  il  dottor  Giovanili  Barlolommco , figlio  del  marchese 
Enrico,  che  poi  farem  conoscere  nella  serie  di  questa  genealogia. 

Anna  Ortensia  c sua  sorella  Teresa  fecero  poco  dopo  la  morte  del  padre 
(addi  24  marzo)  transazione  con  l’indicato  marchese  Enrico  in  rispetto 
della  porzione  di  giurisdizione,  che  era  stata  di  spettanza  del  fu  Ferdinando 
Cardona  e diceasi  di  soldi  17,  de’  quali  esse  gliene  cedevano  un  solo  ; e per 
tal  cessione  e gli  altri  patti  corrispettivi  in  detto  istromento  lenorizzali,  il 
medesimo  rìnunziava  a tutte  le  ragioni  che  pretendeva  avere  sulla  porzione 
suddetta,  esclusa  però  quella  della  Bariolommea , per  cui  riteneva  libera 
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l'azione.  Come  esse  domandarono,  questo  istromento  era,  addì  1G  set» 
lenibrc , ratificato  dallo  stesso  marchese  Enrico  a nome  de’  suoi  figli  c doi 
fratelli. 

Nell’anno  seguente  IG79  la  marchesa  Anna  Ortensia  faceva  acquisto  delle 
porzioni  di  giurisdizione  già  spettanti  a Ferdinando  Cordona. 

Nel  1G90  transigeva  con  la  camera  di  Milano,  e mediante  il  pagamento  di 
lire  imperiali  1400  ebbe  rilasciate  tanto  le  porzioni  paterne,  che  quelle  del 
Cardoua  c della  Bartolomniea. 

Nel  1G93  faceva  altro  istromento  di  transazione,  sotto  li  1G  marzo,  con 
sua  sorella  Teresa,  sotto  fautorità  delli  marchesi  Bartolommeo  cd  Ottavio  fu 
Enrico  ( che  poi  vedremo  ) loro  prossimiori  agnati. 

Essendo  insorta  una  lite  tra  esse  e l’abbate  Antonio  col  nipote  Carlo  Matteo 
vcunesi  alla  definizione  nel  1G94,  e sotto  li  17  maggio  proferivasi  dal  senato 
di  Milano  la  sentenza,  per  cui  li  due  predetti  doveano  continuare  nel  pos- 
sesso dell’eredità  del  marchese  Galeazzo , rivocato  il  precetto  continuativo  a 
favor  di  dette  sorelle. 

Nel  1G97  le  medesime  facevano  una  convenzione  col  loro  cugino  Carlo 
Matteo.  Questi  nell’anno  seguente  vendeva  la  porzione  di  Galeazzo,  da  sè 
posseduta,  alla  marchesa  Anna  Ortensia. 

Le  altre  memorie  speciali  della  marchesa  Anna  Ortensia  sono: 

• Nel  1702  per  investitura  di  sue  parti  di  giurisdizione  sulla  Rocchetta  ri- 
cevuta sotto  li  18  fchbrajo; 

Nel  1712  per  nomina  che  ella  fece  con  gli  altri  consorti  del  podestà  della 
Rocchetta  ; 

Nel  1759  per  atto  simile  sotto  li  8 gennajo. 

La  contessa  Teresa  Pietra  era  ancor  vivente  nel  1731,  quando  trovasi 
ricordata  sotto  li  1G  giugno  in  una  dazione  in  paga  fatta  da  lei  col  con- 
senso del  marchese  Carlo  del  fu  Gio.  Bartolommeo  di  lui  agnato,  al  quale 
giungeremo  nella  serie  delia  genealogia. 

Linea  di  Pagane. 

Ent'ico , figlio  di  Pagano , de  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta. 

Per  la  vendita  fatta  dal  padre  della  sua  quarta  di  Montaldo,  Enrico  fu 
diminuito  di  questo  titolo. 

La  mancanza  de'  monumenti  toglie  che  possiam  porre  sotto  il  suo  nome 
alcuna  particolarità,  nessun  suo  fatto,  c nè  pure  quando  finisse  di  vivere. 
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Manfredino , figlio  di  Enrico , r&’  marchesi  Incisa  della  Rocchetta. 


Questi  fu  educato  con  diligenza,  coltivato  con  le  lettere,  e però  stimato 
degno  da’  marchesi  d’ Incisa  di  esser  posto  con  l'autorità  di  podestà  nel  luogo 
e castello  principale  del  marchesato. 

Essendo  insorte  delle  differenze  tra’  consignori  della  Rocchetta  e la  co- 
munità del  luogo,  quelli  e questa  nominarono  un  arbitro,  e tra  gli  altri  con- 
signori interveniva  neiratto  anche  Manfredino.  La  sentenza  era  profferita 
addi  10  agosto  del  1331. 

Nel  1306,  addì  1 aprile,  essendosi  fatta  la  notata  divisione  de'  sedimi 
della  Rocchetta,  Manfredino  ebbe  assegnato  il  primo  lotto  o sia  un  scdinic 
per  intero. 

Sposava  Ispagnina  di  non  conosciuta  famiglia,  e morendo  lasciò  due  figli. 
Pare  che  la  sua  vita  avesse  termine  nel  1379. 

Antonio  ed  Enrico , figli  di  Manfredino , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 


Nel  1380  erano  i medesimi,  sotto  li  18  febbrajo,  investiti  dal  podestà  di 
Asti  della  parte  di  giurisdizione  che  a’  medesimi  spettava  sopra  il  feudo 
della  Rocchetta,  che  era  una  quarta  posseduta  da  ambi  indivisamente. 

Nel  1113  in  una  investitura  data,  addì  o luglio,  a’  consignori  della  Roc- 
chetta era  nominato  Antonio.  La  medesima  era  ratificata  addì  23  dello  stesso. 

Non  si  ptjò  indovinare  perchè  Enrico  non  fosse  compreso  con  gli  altri 
consorti,  già  che  certamente  esso  non  era  morto. 

Enrico  aveva  dal  suo  matrimonio  un  solo  figlio;  Antonio  moriva  senza 
posterità. 

Antonio , figlio  di  Enr  ico,  de'  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta. 


Essendo  questi  in  età  minore  quando  morì  suo  padre,  Ispagnina  avia  sua 
patema  lo  ebbe  sotto  la  sua  tutela  e in  qualità  di  tutrice  ebbe  parte  nella 
procura  spedita  da  diversi  consignori  della  Rocchetta. 

Antonio  o Antonino  ricevette  ed  ebbe  più  volte  rinnovata  V mvestilfira 
della  sua  parte  di  giurisdizione;  nel  1134,  li  settembre,  nel  1166,  30 
maggio , nel  1476,  20  marzo , in  persona  d’Alessio  suo  procuratore , c final- 
mente nel  1199,  addì  8 ottobre,  nella  persona  di  Genuito  suo  figlio  e 
procuratore. 
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Egli  accrebbe  la  sua  giurisdizione  avendo  aggiunto  alla  sua  quarta  ere- 
ditaria la  porzione  che  aveva  Oddone,  figlio  di  Paolino,  del  quale  si  parlerà 
ncHalt.ro  ramo  di  casa  Rocchetta;  ma  di  questa  egli  poi  rilasciava  la  metà 
al  consigliere  Gio.  Antonio , figlio  di  Gio.  Vincenzo  degli  stessi  marchesi 
Incisa  della  Rocchetta  ( che  troveremo  nell’altro  indicalo  ramo,  ossia  nella 
discendenza  di  Opizzone  e Pagano  ),  come  appare  dall'  istromento  fattosi  su 
questa  divisione  sotto  li  21  ottobre  dei  1496. 

In  altre  due  scritture  trovasi  menzione  del  medesimo  Antonio,  e sono  due 
istromcnti  di  affitto,  tino  del  1183,  sotto  li  due  aprile,  nel  quale  affittava 
all'agente  di  Gio.  Bernardo,  figlio  di  Antonio,  del  quale  abbiam  già  parlato, 
un  molino  da  lui  preso  in  affitto  dall' Antonio  fu  Corrado;  l’altro  dei  1197, 
addì  8 maggio,  nel  quale  insieme  con  gli  altri  signori  della  Rocchetta  dava 
in  affitto  il  porto  del  Tanaro. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  due  figli , e morì  nel  principio  del  secolo 

XVI. 


Francesco  ed  Enrico , figli  di  Antonino , de'  marcitesi  Incisa , 
signori  delia  Rocchetta. 

L'unica  memoria  che  trovisi  di  Francesco  è nella  supplica  presentata  da 
Francesco  per  ottenere  rinvestitura  de’  beni  feudafi  del  Gio.  Antonio,  figlio 
di  Franceschino  di  cui  abbiam  parlato,  morto  senza  prole  maschile.  Per 
questo  ricorso  furono  citati  gli  agnati. 

Avca  sposala  Violante  figlia  di  Gio.  Antonio,  ed  era  pe’  diritti  di  lei  che 
pretese  la  successione. 

Dal  suo  matrimonio  non  restava  alcuna  posterità. 

Enrico  legge&i  ricordato  nel  1510,  sotto  li  IO  agosto,  nel  qual  giorno  di- 
versi consignori  della  Rocchetta  spedivano  una  procura  in  suo  capo. 

Egli  pure  interveniva  in  qucH'alto  comune  de’  medesimi  consorti,  per  cui 
nel  1518,  addi  I gcnnajo,  vendeasi  con  pubblico  istromento  al  già  indicato 
Francesco  quanto  nel  feudo  solcasi  annualmente  percevere  daUe  multe  c 
condanne. 

Nel  1520,  addì  51  maggio,  rinnovandosi  l’ investitura  del  feudo  a’ con- 
signori della  Rocchetta,  era  egli  confermato  nel  possesso  di  sua  parte  di 
giurisdizione. 

Aveva  preso  in  matrimonio  Orietta  degli  Incisa,  che  lo  fece  padre  di 
quattro  figli , de’  quali  egli  nella  anzinotata  investitura  dicevasi  legittimo  am- 
ministratore. 
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B etmani  ino , Giovanni,  Antonio  Cureno  e Gio.  Battista,  figìi  di  Enrico, 
de1  marchesi  Incisa,  signori  delia  Rocchetta. 

Questi  fratelli  ebbero  una  parte  maggiore  di  giurisdizione  sopra  il  feudo 
verso  quella  che  crasi  posseduta  dal  padre,  essendo  stati  per  testamento  di 
Pietro  Maria,  figlio  di  Antonio  Isnardo,  de’  marchesi  Incisa  della  Roc- 
chetta, che  poi  vedremo,  sotto  li  15  aprile  del  1519  istituiti  credi  por  una 
quarta;  della  quale  nella  persona  del  padre  erano  investiti  nel  1520,  addi 
51  maggio,  come  legatarii  di  tanta  parte  di  giurisdizione. 

Nel  1551,  addi  IH  dicembre,  il  primo  de' suddetti  faceva  alto  di  omaggio 
per  la  sua  parte  di  feudo  in  persona  di  Giacomo  degli  stessi  marchesi  Incisa 
della  Rocchetta,  il  quale  nel  1551  prender  una  procura  speditagli  fra  gli  altri 
anche  da  Bernardino. 

Moriva  Bernardino  poco  dopo  quest'atto , perche  nel  primo  di  dicembre 
dello  stesso  aiuto,  il  predetto  Giacomo  co’ marchesi  Gio.  Benedetto  e Gio. 
Francesco,  come  prossimiori  in  grado,  già  da  sci  mesi  erano  succeduti  a lui 
nella  sua  parte  di  giurisdizione. 

Avea  sposato  Violante  della  famiglia  degli  Inviziati,  e ne  avea  avuto  sole 
due  figlie,  nominate  una  Catterina , l'altra,  che  nacque  postuma,  Bernar- 
dina, qnella  sposata  in  prime  nozze  al  marchese  Nicolao  della  stessa  agna- 
zione, in  seconde  col  marchesi  Camillo  che  era  parimenti  della  stessa  ge- 
nealogia, e sarà  poi  riconosciuto  con  l’altro;  questa  con  Antonio  Francesco 
suo  agnato. 

Le  due  sorelle  litigarono  con  Giacomo  per  la  successione  al  padre  dal 
1545  al  1514. 

Nel  1549,  addi  9 gcniiajo,  Catterina  allora  maggiore  c di  19  anni,  e 
già  moglie  di  Nicolao  tiglio  di  Gio.  Gabriele , e Bernardina  parimente  mag- 
giore e d'anni  14,  autorizzate  dal  marchese  Gio.  Bartolommco , loro  pros- 
ai miorc  parente,  assegnavano  in  pagamento  delle  doti  della  loro  madre  vani 
beni  ed  effetti  nel  medesimo  espressi.  Nell’  istromento  aveano  prie  il  «letto 
Gio.  Gabriele  c Nicolao. 

Ramo  di  Oplzzoue  detto  Pagano 

piglio  ni  Alberto  I. 

Giacomo , figlio  di  Opizzone , de  marchesi  Incisa , signori  delia  Rocchetta 
e di  Montaldo. 

Di  costui  è memoria  nel  1257 , quando,  addi  24  marzo,  prestava  omaggio 
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al  comune  di  Asti  per  la  Rocchetta  e Montaldo,  però  senza  specificazione 
di  parte. 

Restò  di  lui  un  solo  figlio. 

Tommaso , figlio  di  Giacomo , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Bocchetta  e di  Montaldo . 

Questi  poco  figurò  nella  signoria,  e pare  ancora  sia  vissuto  poco,  perchè 
non  è ricordato  che  in  certi  atti  de'  suoi  figli. 

Morì  prima  del  settembre  del  1277. 

Opizzone  e Giovanni , figli  di  Tommaso , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Bocchetta  e di  Montaldo. 

Essi  col  padre  trovansi  per  la  prima  volta  nominati  nella  sentenza  di  con- 
danna proferita  dal  podestà  d'Asti,  nella  quale  citasi  Enrico  Alferio  a nome 
de'  figli  di  Tommaso  della  Bocchetta , sotto  li  12  settembre  del  1271. 

Nel  1277,  Giovanni  prestava  omaggio  al  comune  di  Asti,  e riceveva  a 
nome  anche  de*  suoi  fratelli  investitura  della  loro  parte  indivisa  della  Roc- 
chetta e di  Montaldo , che  era  la  metà  di  tutto  il  feudo.  In  quest'atto  è nuo- 
vamente nominato  Tommaso  loro  padre. 

Da  quest'epoca  non  ebbesi  altro  monumento  sino  al  1330,  quando,  addi 
9 marzo,  il  marchese  Giovanni,  che  vi  si  qualifica  figlio  del  fu  Tomeno  , 
passava  obbligo  a’  signori  Scaranipi  per  lire  imperiali  550. 

Nel  1339  i due  fratelli  faccano  vendita  agli  Scarainpi  della  loro  parte  di 
Montaldo , che  erano  due  quarte,  c addi  20  dicembre , ne  davano  a’  medesimi 
investitura.  Nello  stesso  tempo,  come  abbiam  già  notaio,  i discendenti  di 
Manfredino  alienavano  per  vendila  una  metà  della  lor  parte , o un'  altra 
quarta. 

Da  questi  due  fratelli  provennero  due  linee. 

lilnea  di  Opizzone  li  © di  Optclno. 

Gualcito  e Bonifacio , figli  di  Opizzone  II,  de ’ marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta  e di  Montaldo. 

Sono  la  prima  volta  nominali  nella  sentenza  arbitrai  ricalale  che  fu  proferita, 
addi  1(>  agosto  del  1351,  sulle  differenze  tra'  signori  della  Rocchetta  e la 
comunità  di  quella  terra  ; la  seconda  volta  nella  sentenza  parimente  arbitra- 
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mentale  per  la  divisione  de'  sedimi  della  Rocchetta,  per  la  quale  fu  a'  me- 
desimi assegnato  il  quarto  lotto. 

La  meli  della  Rocchetta  essendosi  nella  divisione  fattasi  tra  Opizzonc  e 
Giovanni  spartita  tra  essi  in  due  quarte , questi  due  fratelli  figli  di  Opizzonc 
furono  investiti  della  loro  quarta  di  giurisdizione,  addi  20  dicembre  del  1580. 

De'  loro  falli  particolari  non  restò  alcuna  memoria. 

Bonifacio  non  lasciò  alcuna  prole,  Gualelto  o Galletto  lasciava  due  figli. 

Antonio  ed  Opicino , figli  di  Gualcito , de  n uu  c he  si  Incisa , 
signori  della  Rocchetta  e di  Monta/do . 

Nel  1413,  addì  5 luglio,  prestavano  con  altri  consignori  della  Rocchetta 
giuramento  di  fedeltà,  e riceveano  investitura  della  loro  quarta  di  giurisdi- 
zione. Quest'atto  era  poi  confermato  per  gli  altri  e per  essi,  addì  23  dello 
stesso  mese. 

Di  Opicino  non  restò  alcuna  discendenza;  Antonio,  che  ebbe  pure  il  nome 
di  Cecchino  o Chizino,  lasciò  due  figli.  La  sua  vita  pare  siasi  prolungata 
sino  alla  metà  del  secolo. 

Gio.  Vincenzo  e Aloisio,  figli  di  Antonio,  de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta  e di  Monialdo. 

È nel  1451  che  per  la  prima  volta  compariscono  ne’  monumenti  questi 
due  fratelli  in  tre  diverse  scritture,  una  de’  tre  giugno,  nella  quale  vendono 
alTAbellonio , che  occorrerà  poi  nell'altra  linea,  una  parte  di  sedime ; l'altra 
de’  0 settembre  in  una  procura  spedita  da  diversi  signori  della  Rocchetta , 
fra’  quali  Gian  Vincenzo , incapo  fra  gli  altri  di  Alessio,  suo  nipote;  la  terza 
de'  11  dello  stesso  in  un  diploma  d*  investitura,  conceduta  fra  gli  altri  anche 
a'  due  fratelli,  che  come  nella  precedente  carta  vi  sono  detti  figli  del  Chizino 
o del  Cecchino. 

La  investitura  della  loro  porzione  feudale  fu  a’  medesimi  rinnovata  nel 
1466,  addì  3 maggio. 

In  quest’anno,  addì  10  febbrajo , Gio.  Vincenzo  con  Isnardo,  figlio  di 
Georgio,  de'  marchesi  Incisa  della  Rocchetta  comprava  da  Paolino,  figlio  di 
Villano  degli  stessi  marchesi  c della  stessa  discendenza  da  Giovanni , figlio 
di  Tommaso,  una  porzione  di  giurisdizione,  a lui  pervenuta  per  successione. 

Le  differenze,  che  poi  sorsero  tra  Gio.  Vincenzo  e Paolino,  furono  composte 
nel  1469  con  una  convenzione  stipulata  addì  6 dicembre. 

Sulle  Famigli,  y„b  - Vul.  I 
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Aloisio  o Alessio  prose  in  moglie  Cattina  o Cattcrina  di  non  conosciuta  fami- 
glia, ma  non  ebbe  posterità. 

Egli  lacca  testamento  addì  16  giugno  del  1472. 

Gian  Vincenzo  lasciava  tre  figli,  e pare  abbia  cessato  di  vivere  prima  del 
fratello. 

Gio.  Antonio,  Pietro  Francesco  e Bartolommeo , figli  di  Gio.  Vincenzo, 
de'  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta  e di  Montaldo. 

11  primo  de’  nominati  applicossi  allo  studio  delle  leggi,  c tanto  si  distinse 
per  la  sua  dottrina  e senno,  che  fu  chiamato  nel  consiglio  del  duca  di  Milano. 

Per  il  testamento  del  suo  zio  Alessio  egli  c gli  altri  due  fratelli  otte- 
nevano l'eredità  de'  suoi  beni  si  allodiali,  che  feudali , de1  quali  però  l’usu- 
frutto restava  alla  loro  zia  Caudina  sua  vita  durante. 

Nel  1485  essendo  alcune  differenze  tra  diversi  signori  della  Rocchetta, 
Gio.  Antonio  fu  da  essi  eletto  per  arbitro,  c con  una  decisione  satisfacente 
le  compose.  In  quest’atto  vedesi  nominato  il  suo  fratello  Darlolommeo. 

L’anno  dopo  rappresentò  tutti  i consignori  della  Rocchetta,  e per  se  e per 
i medesimi  riceveva,  addi  3 marzo,  investitura  del  feudo. 

Nel  1466,  addì  24  ottobre,  stipulava  una  convenzione  con  Antonino  figlio 
di  Enrico  ( del  quale  si  è già  parlalo  nella  linea  di  Pagano,  discendente  di 
Manfredo  ) in  seguito  all'acquisto  latto  da  Enrico  di  una  parte  di  giurisdi- 
zione, già  spettante  all’Oddone  del  fu  Paolino,  altrove  indicalo;  per  la  qual 
convenzione  ebbe  rilasciata  da  lui  la  metà  della  giurisdizione  , alienata  da 
Oddone. 

Nell’almo  seguente  Gio.  Antonio  unitamente  agli  altri  consorti  della  Roc- 
chetta dava  per  il  suo  agente  in  affitto  il  porto  del  Tanaro. 

Dal  suo  matrimonio  con  Caltcrina  della  famiglia  degli  Adorni  ebbe  un 
figlio  c una  figlia,  c morì  nel  1512. 

Gio.  Vincenzo , figlio  di  Gio.  Antonio , de'  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta  e di  Montaldo. 

Questi  morì  nubile  prima  che  morisse  suo  padre. 

La  sua  sorella  Violante  essendosi  sposata  a Francesco,  figlio  di  Antonino 
della  genealogia  già  descritta  di  Manfredo , mosse  suo  marito  perchè  do- 
mandasse T investitura  de1  beni  feudali  lasciali  da  suo  padre. 

Si  chiamarono  allora  gli  agnati  a proporre  i loro  diritti,  e dopo  l'esame 
de'  medesimi  non  fu  a Francesco  che  si  concedette  f investitura , ma  ad 
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Euristco  c nd  altri,  del  suo  quartiere,  come  si  deduce  da  certi  atti  del  1555 
al  1557. 

Non  avendo  nè  imo  nè  altro  de’  fratelli  di  Gio.  Antonio  avuta  discen- 
denza, ebbe  fine  la  linea  di  Opizzonc,  figlio  di  Tommaso. 


Linea  di  Giovanili 

figlio  ni  Tommaso. 

Oddone , Raduino  e Nicolosù »,  figli  di  Giovanni,  de'  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta  e di  Montaldo. 

Dopo  la  morte  di  Giovanni,  avvenuta  poco  prima  dell'anno  1311,  Oddone, 
ossia  Oddonino,  e Baduino,  che  si  vedon  qualificali  della  Rocchetta  d’in- 
cisa, giuravano,  addi  18  febbrajo , di  osservare  la  pace  fattasi  pochi  giorni 
prima  tra  il  marchese  Giovanni  di  Monferrato  e Giacomo  di  Savoja  principe 
ili  Acaja. 

Nicolosio,  o Nicolosano,  se  non  sia  intervenuto  in  quest’atto,  può  attribuirsi 
alla  sua  età  minore,  nella  quale  non  poteva  ancora  legittimamente  obbligarsi. 

Oddone  era  tra’  marchesi  d’  Incisa , che  in  quel  tempo  si  distinguevano 
nelle  cose  militari,  uno  de' più  riputali,  e nel  1115  quando  la  regina  Gio- 
vanna di  Sicilia  volle  far  guerra  a'  ghibellini , andò  col  marchese  di  Mon- 
ferrato a danno  de’  medesimi. 

Vedesi  da  questo  che  allora  egli  era  in  alleanza  col  marchese  di  Mon- 
ferrato, c deduciamo  che  persistesse  con  fedeltà  nella  medesima  da  questo  che 
nel  1351,  quando  , addi  2 agosto,  la  comunità  c gli  uomini  di  Casal  s.  Evasio 
fecero  atto  di  ricognizione  del  marchese  Giovanni  di  Monferrato,  fu  tra’  te- 
stimoni del  medesimo  anche  questo  marchese  della  Rocchetta. 

Nell’  anzinotato  anno , essendo  grave  dissentimento  tra  la  comunità  della 
Rocchetta  e i suoi  signori,  si  venne  a un  compromesso,  ed  ebbesi  la  sentenza 
addi  10  agosto.  Nell’  islromcnto  sono  nominati  fra  gli  altri  che  aveano  giu- 
risdizione non  solo  Oddone  c Baduino , ma  ancora  Nicolosio , come  consta 
da’  monumenti  che  abbiamo. 

Oddone  avea  già  cessato  di  vivere  piima  del  1300,  lasciando  dal  suo  ma- 
trimonio quattro  figli. 

Nel  1300,  addi  8 aprile,  quando  esegui  vasi  la  divisione  de’ sedimi  della 
Rocchetta,  Baduino  unitamente  a Nicolosio  ed  a’  figli  di  Oddone  ebbero  asse- 
gnalo il  terzo  lotto. 
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Baduino,  che  dissero  ancora  Caudino,  e in  qualche  monumento  trovasi 
nominato  Bernardino,  morì  dopo  quest'epoca. 

Dal  suo  matrimonio,  contratto  con  persona  Onora  a noi  sconosciuta,  ebbe 
soli  due  figli. 

Nicolosio  viveva  ancora  nel  1378,  quando,  addi  20  aprile,  interveniva  in 
un  istromento  di  vendita  per  sicurtà,  e (piali  fica  vasi  in  quella  carta  figlio  del 
nobile  e potente  uomo  Giovanni,  donde  alcuno  potrebbe  immaginare  che 
questi  fosse  ancora  tra’  vivi. 

Visse  ancora  poco  Nicolosio  dopo  l'epoca  indicata  in  questo  primo  mo- 
numento, giacche  quindi  mancano  le  sue  memorie  e cominciano  quelle  del 
suo  figlio  Gabriele  dalla  investitura  per  lui  ricevuta  addì  18  febbrajo  del 
1380. 

Avendo  questi  tre  fratelli  lasciata  discendenza,  la  posterità  di  Giovanni  si 
tripartì  in  tante  famiglie. 


GENERAZIONE  DI  ODDONINO 

PRIMOGENITO  DI  GIOVANNI. 


Giovarmi , Giordano , Mauro , Villano , figli  di  Oddonino , 
de  marchesi  Incisa , signori  della  Bocchetta  e di  Montaldo. 

Come  abbiamo  indicato  sopra,  nella  divisione  de1  sedimi  fatta  nel  I36G, 
ebbero  parte  nella  medesima  anche  questi  fratelli , che  vi  sono  qualificali 
figli  del  fu  nobile  cavaliere  Oddone. 

Di  Giordano  non  restarono  particolari  memorie  e pare  sia  vissuto  poco 
e morto  prima  di  prender  moglie  , se  pure  non  siasi  consagralo  alla 
Chiesa. 

Giovanni  moriva  prima  del  1380,  lasciando  tre  figli. 

Nel  1380,  addi  18  febbrajo,  davasi  investitura  della  porzione  del  feudo, 
ereditata  da  Oddonino , a Matteo  cd  a Villano , ed  ai  figli  di  Giovanni , 
unitamente  ad  Aleramo  e a Uberto  figli  di  Baduiuo  c a Gabriele  figlio  di 
Nicolosio , di  una  quarta  della  giurisdizione  tra  lutti. 

Una  novella  investitura  conferivasi  fra  gli  altri  anche  a Matteo,  sotto  li  5 
luglio  del  1413,  la  quale  era  ratificata  addì  23  dello  stesso  mese. 

Matteo  e Villano  ebbero,  come  Giovanni,  posterità,  e così  la  discendenza 
di  Oddonino  si  diramò  in  tre  famiglie. 
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PROGENIE  DI  GIOVANNI 

FIGLIO  DI  ODDONINO. 

Pietràio , Oddone , Uberto , figli  di  Giovanni,  de'  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Nella  investitura  indicata  delti  18  febbrajo  del  1580  questi  tic  fratelli 
furono  compresi  nella  medesima  per  la  giurisdizione  che  avevano  indivisa 
con  gli  altri  della  genealogia  di  Giovanni. 

Pietràio  venne  a morte  prima  del  1415. 

In  quest’anno  Oddone  c Uberto  co’  figli  di  Pietràio  ebbero  conferma  della 
loro  particolar  giurisdizione. 

Restano  ignoti  tutti  i particolari  de’  medesimi , c solo  sappiamo  che  Uberto, 
detto  anche  Imberletto,  ebbe , come  Pictrino , moglie  e figli , c che  per  essi 
la  famiglia  di  Giovanni  si  duplicava. 

DISCENDENZA  DI  PIETR1NO 
figlio  di  Giovanni. 

Giovanni  e Giordano , figli  di  Pietràio , de'  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta . 

Dopo  la  notata  investitura  del  1 115  sotto  li  5 luglio,  e la  sua  ratificanza 
de'  25  dello  stesso  mese , nelle  quali  carte  furono  nominali  e qualificati  figli 
del  fu  Pietrino,  del  fu  Giovanni , l'altra  memoria  che  occorre  su'  medesimi 
è nell’anno  1450,  nel  testamento  che  addi  10  marzo  dettava  il  Baduino , 
e nel  quale  sostituiva  per  ima  quarta,  insieme  con  Abellonio  ed  Antonio,  i 
suddetti  figli  di  Pietrino,  agli  Odoardo  e Francochino,  suoi  nipoti  ed  eredi 
universali,  se  questi  venissero  a mancare  senza  prole. 

Nel  1454  Giovanni  c Giordano  ebbero  rinnovata  la  investitura  sotto  li  14 
settembre. 

Nel  1461  nel  testamento  dettato  da  Frauceschiuo  sotto  li  2 settembre, 
Giovanni,  che  cognominavano  di  Monccha,  unitamente  ad  Abellonio  c ad  An- 
tonio erano  sostituiti  per  una  quarta  fra  tutti  ad  Odoardo  suo  fratello,  isti- 
tuito erede  universale. 

Giovanni  lasciò  dopo  sé  un  figlio.  Di  Giordano  non  restò  particolar  me- 
moria e pare  sia  morto  dopo  il  1454. 
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Georg  io , figlio  di  Giovarmi  Monecha , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Questi  non  sarebbe  conosciuto,  se  ricordato  in  nessun  altro  monumento 
non  fosse  stato  nominato  in  due  carte  riguardanti  il  figlio,  cioè  in  una 
compra  c nella  investitura  conceduta  ad  Antonio  Isnardo  suo  figlio  nel- 
l'anno 1 ititi 

Antonio  Isnardo , figlio  di  Georgio  Monecha , de"  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Nel  detto  anno  cresceva  la  sua  fortuna  per  l’acquisto  che  faceva  insieme 
con  Gio.  Vincenzo  fu  Chizino  ( del  quale  abbiani  parlato  nella  linea  di  Opi- 
cino  ) della  porzione  di  giurisdizione,  che  era  pervenuta  a Paolino  ( del  quale 
direm  poi  ) per  successione  ad  Odoardo  degli  stessi  marchesi. 

Quest’  istromento  di  compra  faccvasi  sotto  li  IO  febbrajo  ; quindi  sotto  li 
50  maggio  riceveva  Antonio  insieme  con  gli  altri  consignori  della  Rocchetta 
investitura  della  sua  parte  di  giurisdizione  in  feudo  retto,  gentile,  antico  e 
paterno. 

Nell'anno  1170  mentre,  addì  20  marzo,  rinnovavasi  rinvestitura  a detti 
consiglieri , Antonio  era  confermato  nella  sua  giurisdizione  in  persona  di  Alessio 
de’  medesimi  marchesi,  già  indicato,  suo  procuratore. 

Ebbe  questi  dal  suo  matrimonio  due  figli,  e pare  sia  morto  dopo  il 
1492. 

Baldracchino  e Pietro  Maria , figli  di  Antonio  Isnardo  Monecha , 
de"  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta. 

È nel  1 492  che  il  secondo  di  essi  vedesi  per  la  prima  volta  ricordato 
in  un  istromento  de’  2 marzo , dal  quale  risulta  la  sua  consauguinilà  con 
Urbano,  che  poi  vedremo,  e la  qualità  che  avea  comune  con  Matteo  degli 
stessi  Incisa,  come  tutore  del  di  lui  figlio. 

Egli  e Baldracchino  sono  nominati  insieme  con  gli  altri  consignori  della 
Rocchetta  nell'  istromento,  nel  quale  era  deliberato  da'  medesimi  l'a  (lìtio  del 
porlo  del  Tanaro.  Pietro  Malia  rappresentava  in  quest’alto  suo  fratello  Bal- 
dracchino. 

I medesimi  nel  1 499,  addì  27  ottobre,  erano  investili  della  loro  porzione 
di  giurisdizione  in  feudo  nobile,  antico  e franco. 
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Quindi  mancano  le  memorie  di  Baldacchino , c non  prima  del  tolti 
ritorna  memoria  di  Pietro  Maria  in  una  procura , spedita  da  diversi  signori 
della  Rocchetta  in  capo  di  lui,  addì  23  giugno,  c in  consimile  scrittura  fatta 
sotto  li  10  agosto. 

La  sua  vita  ebbe  termine  nel  1319,  quando  nel  suo  testamento,  addì  13 
aprile , istituiva  eredi  in  mancanza  di  propria  progenitura , per  mia  quarta 
parte,  i figli  del  fu  Enrico,  che  già  nominammo,  Bernardino,  Giovanni,  An- 
tonio Curcno , e Gio.  Battista,  riportando  sotto  i medesimi  questa  successione- 

DISCENDENZA  DTBERTO  E IMBERTETTO 
figlio  di  Giovanni. 

A beliamo  e Antonio,  figli  di  Giovanni,  de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocche Uu. 

Questi  due  fratelli  dopo  la  morte  del  loro  padre  domandarono  investitura 
della  parte  ereditata  di  giurisdizione  nel  feudo  della  Rocchetta,  e la  ottennero 
sotto  li  3 luglio  del  II  15. 

Questa  investitura  era  poi  ratificata  addì  23  dello  stesso  mese  ed  anno. 

Mancano  quindi  le  memorie  sino  al  1430,  nel  qual  anno  Baduino,  di  cui 
già  ragion  ossi,  facendo  suo  testamento  li  sostituiva  per  una  quarta  insieme 
a'  marchesi  Giovanni  e Giordano,  poco  fà  veduti  nella  generazione  di  Pie- 
trine loro  zio. 

Nel  1434  occorrono  i medesimi  in  alcune  carte:  in  un  istromento  delti 
3 giugno  per  l'acquisto  d’uria  pezza  di  sedime  da  suddetti  Gio.  Vincenzo 
ed  Alessio  marchesi  della  Rocchetta;  in  una  procura  data,  addì  ti  settembre, 
da  diversi  consignori  del  feudo , fra1  quali  sono  nominali  i due  fratelli , ed 
Abellonio  anche  nella  sua  qualità  di  tutore  di  Urbano,  Matteo  ed  Oddone  figli 
di  Giovanni,  de'  quali  parlerem  bentosto  ; e nella  investitura  conceduta  addì 
1 4 dello  stesso  mese  a questi  c agli  altri  marchesi  consorti  del  feudo  comune. 

Nel  14tiU  nel  testamento  dettalo,  addì  2 settembre,  da  Frauceschino , 
del  quale  sarà  menzione  in  appresso,  Antonio  ed  Abellonio  con  Giovanni, 
figli  d'Urbano,  erano  per  una  quarta,  fra  lutti,  sostituiti  ad  Odoardo  suo  fra- 
tello, come  poi  vedremo. 

Abellonio  morì  dopo  quest’epoca,  come  dcducesi  dall’  investitura  che  nel 
1 406 , addì  30  maggio , fu  conceduta  a’  consignori  del  feudo , nella  quale 
sono  riservate  le  ragioni  di  Antonio. 

Antonio  cognominato  de  Moina  morì  senza  posterità:  Abellonio  lasciò  da 
sua  moglie  Cattcrina  ...  ? tre  figli. 
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Stefano,  Gio.  Giacomo , Donato,  figli  di  AbeUonio,  de  marchesi  Incisa  , 
signori  della  Rocchetta. 

Nell'anno  anzi  notato  per  l'ultima  investitura,  e nella  medesima  era  com- 
presa la  Catterina  vedova  deU'Abel Ionio,  madre  e tulricc  de’  suddetti  suoi 
figli  pupilli  per  la  parte  di  giurisdizione,  che  era  appartenuta  al  rispettivo 
marito  e padre. 

Essendo  morta  costei  entrò  tutore  Antonio  zio  de’  pupilli,  e questi  diede 
sua  procura  ad  Urbano,  figlio  di  Giovanni,  di  cui  nella  prossima  discendenza 
di  Urbano,  per  presentar  l'omaggio  in  suo  nome  e de' pupilli,  e ricevere 
I investitura  per  sò  e per  quelli. 

Stefano  continuò  la  famiglia  e pare  sia  vissuto  presso  all’epoca , in  cui 
vedremo  suo  figlio  prender  l'amministrazione  del  feudo. 

Di  Gio.  Giacomo  troviamo  una  particolar  menzione  nel  1183  sotto  li  26 
giugno  nel  compromesso  fìllio  da  diversi  signori  della  Rocchetta,  fra'  quali 
l'anzidelto  nella  persona  del  consigliere  marchese  Gio.  Antonio. 

Donato  ebbe  vita  breve  c nessuna  discendenza. 

Abellonio  II,  figlio  di  Stefano , de ’ marchesi  (f  Incisa , 
signori  doliti  Rocchetta. 

Nel  133!  i consignori  della  Rocchetta  diedero  procura  ad  AbeUonio  sotto 
li  27  ottobre  per  prestare  omaggio,  il  che  fece  nello  stesso  anno,  addi  18 
dicembre. 

Nel  1334,  sotto  li  12  giugno,  spedivasi  procura  da' consorti  della  Roc- 
chetta, c fra  questi  era  nominato  AbeUonio. 

Nel  1312,  quando  sotto  li  28  marzo  conccdcvasi  investitura  agli  altri  con- 
signori, era  tra’  medesimi  compreso  egli  pure. 

Questi  concorse  alla  successione  di  Euristeo  nel  1334  con  gli  altri , di 
che  sarà  poi  particolar  menzione. 

Sposò  Anna.  . . ? e n'ebbe  due  figli  e una  figlia,  Francesca  clic  fu  moglie 
del  marchese  Bartolommco,  come  noteremo  nel  seguito. 

Morì  AbeUonio  dopo  il  1363,  Anna  nel  1369  dopo  li  21  giugno,  quando 
fece  suo  testamento. 

Gio.  Stefano  e Camillo,  figli  di  AbeUonio  II,  de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta . 

Gio.  Stefano , primogenito,  premoriva  alla  madre. 

La  prima  menzione  di  Camillo  é sotto  li  24  gennajo  1363  in  un  istro- 
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mento  fattosi  in  presenta  del  magnifico  signore  Camillo , figlio  del  magnifico 
signore  Abcllonio. 

La  seconda  c nel  I*>09,  sotto  li  21  giugno , nel  testamento  della  madre, 
nel  quale  era  istituito  da  lei  suo  erede  col  carico  di  alcuni  suffragi  per  sò, 
per  l'anima  di  Abcllonio  e per  quella  di  Gio.  Stefano,  e d’un  legato  alla  sud- 
detta Francesca. 

Viveva  ancora  nel  1578,  nel  qual  anno,  nell’ullimo  di  maggio,  faceva 
istromento  di  vendita  in  favore  di  Gio.  Bartolommeo , come  vedrem  più  sotto. 

Sposava  in  prime  nozze  Antonia,  figlia  di  Gio.  Bartolommeo  e di  Maria 
Radicati,  in  seconde  Catterma  già  moglie  di  Nicolao,  come  sarà  poi  detto; 
ed  ebbe  dalla  prima  quattro  figli , dalla  seconda  un  tìglio  e due  figlie,  no- 
minate una  duna,  l’altra  Margherita. 

Caudina  moriva  nel  1573  dopo  il  testamento  fatto  li  10  febbrajo,  nel 
quale  istituiva  coeredi  nelle  porzioni  ivi  assegnate  le  due  figlie  e il  figlio 
Abcllonio,  c li  sostituiva  nel  caso  di  morte  senza  figli  a Giulio  Cesare  e a Fer- 
rante, altri  suoi  figli  avuti  col  Nicolao  suo  primo  marito,  di  che  poi  parleremo. 

Gio.  Stefano , Enrico , Emilio , Aleramo  ed  Abcllonio , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Di  questi  due  fratelli  il  secondo  e l’ultimo  si  dedicarono  alla  Chiesa.  Enrico 
nel  clero  regolare , Abcllonio  nel  secolare.  Di  questi  già  chierico  è memoria 
in  un  istromento  del  1001,  20  gonna jo. 

Nel  1010  in  un  atto  di  nomina  alla  parrocchiale  della  Rocchetta  son  no- 
tati tra  gli  altri  compatroni,  Aleramo,  Emilio,  e Gio.  Stefano.  La  nomina 
fu  fatta  sotto  li  21  gennajo. 

Gio.  Stefano  accresceva  il  suo  stalo  con  la  compra  clic  fece  di  solilo  I , 
de’  ss.  2 che  erano  posseduti  dal  marchese  Gio.  Vincenzo,  di  cui  parlerassi 
poscia,  come  risultò  dagli  istromenti  del  1021 , de' 30  settembre  e del  1033 
de'  11  luglio  prodotti  in  giudizio  di  revisione. 

Di  Emilio  non  ci  occorse  alcuna  notizia  particolare. 

Gio.  Stefano  dettava  le  ultime  sue  volontà  nel  1031 , sotto  li  7 febbrajo , 
istituiva  suoi  credi  universali  i due  suoi  figli,  e morendo  li  medesimi  senza 
prole  maschile  sostituiva  ne’  beni  allodiali  sua  figlia , della  quale  ignoriamo 
il  nome,  ne’  feudali  i marchesi  Antonio  Francesco  per  denari  5,  e Gio.  Bar- 
tolommeo per  un  soldo , e ordinava  che  se  morisse  sua  figlia  senza  proge- 
nitura le  succedesse  Vittoria  consorte  del  predetto  Gio.  Bartolommeo  cd  il 
frate  Enrico  suddetto,  c questi  pure  mancando,  che  subentrasse  lo  stesso 
Gio.  Bartolommeo,  con  obbligo  di  dare  scudi  000  a Bernardo  Camillo,  nipote 
di  lui  testatore. 
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Questo  Bernardo  Camillo  non  si  potrebbe  accertare  se  fosse  figlio  di  Ale- 
ramo  o di  una  sorella. 

Gio.  Stefano  sposò  in  prime  nozze  una  sua  consanguinea , che  nominavasi 
Fittoria,  in  seconde  una  damigella  della  stessa  agnazione  e dello  stesso  nome. 

Gio . Vincenzo  c Camillo,  figli  di  Gio.  Stefano,  de'  marciasi  di  nei  sa , 
signori  della  Rocchetta. 

Ycdonsi  i medesimi  in  una  daziane  in  paga  del  1G.>3  sotto  li  1 i luglio  , 
per  la  restituzione  delle  doti  della  Vittoria  loro  madre  ad  Antonio  Francesco 
del  fu  Giacomo. 

Di  Gio.  Vincenzo  non  si  trovarono  particolari  memorie  e ignorasi  a (pianto 
si  estendesse  la  sua  vita. 

Il  marchese  Camillo  dettava  il  suo  testamento  nel  1G75  sotto  li  2G  giu- 
gno, istituendo  credi  i suoi  figli.  Non  fu  però  rultimo  suo  atto,  perchè  con- 
tinuò a vivere  altri  diciannove  anni  sino  al  1G9I,  quando  sotto  ii  m>  novem- 
bre rinnovava  le  sue  disposizioni.  E notevole  che  mentre  nel  testamento  del 
1675  si  qualifica  figlio  di  Gio.  Giacomo,  in  questo  si  dice  figlio  di  Gio. 
Stefano.  Forse  usavasi  chiamare  il  padre  in  uno  ed  altro  modo. 

Fu  padre  di  due  figli  e due  figlie;  delle  quali  una  nominata  Francesca 
Brunetta , l'altra  Paola  Margherita ; la  prima  sposata  a Giovanni  Andrea 
Baivcrì  c nel  citato  testamento  paterno  de'  1G  novembre  1G9|  sostituita  ai 
fratelli  nel  caso  della  loro  morte  senza  prole;  l'altra  monacatasi  e parimente 
sostituita  ai  fratelli.  Francesca  premoriva  al  padre  lasciando  due  figli,  Antonio 
Maria  c Giuseppe  Maria. 

Gio.  Stefano  Melchiorre  c Giuseppe  Geronimo , figli  di  Gtmillo , 
de'  marchesi  d' Incisa , signori  della  Rocchetta. 

Il  secondo  de’  nominati  fu  ricevuto  nel  clero. 

Istituito  erede  eoi  fratello  Gio.  Stefano,  secondo  la  disposizione  paterna  dei 
26  giugno  IGTo,  confermata  nel  testamento  del  1694,  IG  novembre,  fu 
insieme  con  lui  investilo  della  giurisdizione,  già  spellata  al  padre,  sotto  18 
febbrajo  del  1702,  c di  nuovo  confermalo  nella  medesima  con  islromcnlo 
de'  15  maggio  1709. 

Nel  1712,  addì  1 luglio,  era  presentato  alla  parrocchiale  della  Rocchetta, 
c rimase  in  qucll'ullicio  fino  al  1739,  quando  addì  9 settembre  rinunciava 
alla  cappellani». 

La  sua  vita  non  si  protrasse  più  in  là,  e avendo  dettato  il  suo  testamento 
de'  23  settembre  c legato  in  esso  al  conte  Enrico  Brunone,  clic  poi  occor- 
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rerà,  un  soldo  e cinque  denari  della  giurisdizione  della  Rocchetta , moriva 
addi  17  dicembre. 

Gio.  Stefano  fu  compreso  negli  atti  suindicati,  per  i quali  fu  data  e con- 
fermata la  giurisdizione  ereditata  dal  padre;  quiudi  non  è più  ricordato  nei 
monumenti,  sì  che  pare  che  sia  morto  nel  fior  della  età  ; ed  era  certamente 
trapassato  nel  tempo , in  cui  trovasi  la  prima  menzione  del  figlio. 

Raldassare , figlio  di  Gio.  Stefano , de  marchesi  (T Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Nel  1729  con  istromento  de’  lo  gcnnajo,  redimeva  il  censo  che  nel  1701 
era  stalo  venduto  dal  padre  e dallo  zio  Giuseppe  Geronimo. 

Nel  1737  trovandosi  in  pericolo  di  vita  faceva  suo  testamento,  e istituiva 
erede  l’abbate  Giuseppe  Geronimo  anzi  indicato;  ma  si  risiabili  e continuò 
ancora  a vivere  fino  addì  lo  luglio,  nel  (piai  giorno  morì  senza  lasciar  al- 
cuna prole,  ultimo  della  discendenza  di  Imbertelto. 

PROGENIE  DI  MATTEO 

FIGLIO  DI  OdDONINO. 

Urbano , figlio  di  Matteo  , de  marchesi  Incisa  , 
signori  della  Rocchetta. 

Nulla  trovasi  ne’  monumenti  scoperti  sopra  costui,  e se  Baduino  non  lo 
avesse  nominato  nel  suo  testamento  de’  19  marzo  1 130  non  si  saprebbe  con 
certezza  la  sua  figliazione  da  Matteo. 

In  quest’epoca  era  già  morto. 

Giovanni,  altrimenti  Urbano  II , figlio  di  Urbano , 
de  marchesi  d Incisa , signori  della  Rocchetta. 

Come  il  padre,  sarebbe  sconosciuto  affililo  anche  il  figlio  senza  la  men- 
zione che  eranc  falla  ueH'anzideUo  testamento,  nel  quale  era  sostituito  nella 
successione  alli  Francesco  ed  Odoardo  per  una  quarta. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  ire  figli  c mori  poco  prima  dell’epoca  indicata 
nella  più  antica  memoria  de’  suoi  figli. 

Matteo,  Oddone  e Urbano,  figli  di  Giovanni,  de  marchesi  Incìsa , 
signori  della  Rocchetta. 

Nel  1131  essi  erano  nella  tutela  dclfindicaio  Abellionc,  come  si  deduce 
dalla  qualifica  die  dassi  a costui  nell  allo  dì  procura,  spedilo  addì  6 scltcm- 
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bre  per  giurar  fedeltà  e ricever  la  investitura  della  giurisdizione  ; la  quale 
fu  conceduta  addì  14,  come  agli  altri,  così  a'  tre  fratelli,  per  la  porzione 
già  spettala  al  padre. 

Sei  anni  dopo  occorre  nuova  menzione  de1  medesimi  nel  testamento  già  in- 
dicato del  Francescano,  in  cui  sostituiva  all’Odoardo,  suo  fratello  ed  crede 
universale.  Urbano  e i fratelli  per  un  quarto. 

Dopo  rinvestitura  ricevuta  da  essi  per  mezzo  deUAbelIonio  erano  i me- 
desimi immediatamente  investiti  della  loro  porzione  di  feudo  sotto  li  30  maggio 
del  I i(ì(5. 

Oddone  morì  tra  questa  e l'epoca  sottosegnata,  in  là  della  quale  non  trovasi 
più  nessuna  menzione  di  lui. 

Nel  1470  rinnovavasi  l’investitura  a’ consignori  della  Rocchetta,  e Urbano 
per  sé  e per  suo  fratello  Matteo,  da  lui  rappre-scntato , era  investito  con 
gli  altri. 

Nel  1491  Urbano  servì  nella  guerra  che  ardeva,  c fu  ucciso  nella  terra 
di  Annone. 

Aveva  preso  in  moglie  Cecilia  ...  ? e lasciava  dalla  medesima  un  figlio , 
che  ebbe  nome  Gio.  Angelo , c fu  posto  sotto  la  tutela  di  suo  zio  Matteo, 
come  lo  fu  insieme  Pietro  Maria,  figlio  di  Antonio  Isnardo,  secondo  che 
risulta  dalTistromenlo  di  pace  del  1 492 , 1 marzo. 

Di  Matteo  è special  menzione  nel  compromesso  che  diversi  consignori 
della  Rocchetta  fecero  nel  1483,  addì  2G  giugno,  nella  persona  del  consi- 
gliere Gio.  Antonio , già  più  volle  indicato. 


Gio.  Vincenzo , figlio  di  Matteo  , de  nuv'chcsi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 


Il  suo  nome  leggcsi  per  la  prima  volta  sotto  il  1310  nella  procura  spedila 
addì  23  luglio,  come  da  altri  consignori  della  Rocchetta,  cosi  da  Giovanni 
Vincenzo;  quindi  in  altro  consimile  alto  dclli  10  agosto,  dove  gli  altri  con- 
signori gli  davano  la  loro  rappresentanza.  Ili  quest' istromento  la  sua  figlia- 
zione è designala  dal  fu  Matteo. 

Nel  1320 , sotto  li  31  maggio,  era  egli  pure  investilo  della  giurisdizione 
sulla  Rocchetta. 

Nel  1329  faceva  suo  testamento  addì  28  maggio,  e non  molto  dopo  moriva 
lasciando  tre  figli. 


Roberto , Gio.  Bartolommeo  e Gio.  Antonio , figli  di  Gio.  Vincenzo , 
de'  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta. 


Nel  1331 , sotto  li  18  dicembre,  avendo  prestata  la  dovuta  fedeltà,  erano 
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investili  con  gli  altri  delle  rispettive  porzioni  di  giurisdizione.  In  questa  scrit- 
tura sono  i medesimi  qualificati  figli  ed  credi  del  fu  Gio.  Vincenzo. 

Gio.  Antonio  visse  poco,  perchè  di  esso  nella  prossima  epoca  sottonotata 
non  è menzione  nessuna. 

Nel  1531,  sotto  li  12  giugno,  Roberto  e Gio.  Bartolommeo,  fratelli,  figli 
ed  credi  del  fu  Gio.  Vincenzo , spedivano  una  procura  in  capo  del  loro  tu- 
tore Giacomo,  di  Antonio,  del  quale  abbinili  già  parlato  nella  discendenza 
di  Corrado  figlio  di  Franccschino.  Questa  qualifica  di  Giacomo  vedesi  ri- 
petuta nel  lo  12,  sotto  il  IO  marzo,  in  una  procura  spedila  da  lui,  anche 
coinè  tutore  di  Roberto  e di  Bartolommeo. 

Mancano  quindi  le  menzioni  di  Roberto  ; il  che  par  indicare  mancato  il  me- 
desimo alla  vita,  e gli  atti  sono  sotto  il  solo  nome  di  Gio.  Bartolommeo 
cominciando  da  quello  del  1546,  14  luglio,  nel  consentimento  per  una  pro- 
cura che  egli  diede  ad  Antonio  Francesco,  fu  Giacomo,  del  quale  era  agnato 
prossiiniore. 

Gio.  Bartolommeo  non  fu  sempre  felice  nelle  sue  cose,  e dovette  alienare 
«ma  parte  della  sua  giurisdizione  a Raimondo  Cardona , come  appare  dagli 
atti  del  155  4. 

Già  prima  di  questo  tempo  la  porzione  feudale,  che  Urbano  avea  trasmessa 
nella  sua  discendenza,  crasi  scemala,  e l'avea  scemata  lo  stesso  padre  di  Gio- 
vanni Bartolommeo  nella  vendila  d'una  parte  de’  suoi  diritti  ad  Euristco, 
vendita  che  Gio.  Bartolommeo  confermava  neiristromenlo  di  transazione  tra 
lui  e Raimondo  di  Cardona,  stipulato  addi  21  luglio  del  1554. 

Le  altre  menzioni  di  Gio.  Bartolommeo  sono  nel  1561,  in  un  istromenlo 
di  assicurazione  fattagli  nel  20  agosto  da  Enrico  del  fu  Gio.  Bartolommeo, 
del  quale  si  parlerà  poi;  c nel  1581,  in  un  istromenlo  d'acquisto,  che  addi 
Il  settembre  egli  faceva  da  Ferrante  della  Rocchetta  figlio  di  Nicolao , che 
poi  incontreremo. 

Prese  in  moglie  dalla  sua  agnazione,  Francesca,  figlia  di  Abellouio,  del 
quale  abhiam  parlato  nella  prossima  discendenza  d Imber 'tetto. 

Gio.  Vincenzo , figlio  di  Gio.  Bartolommeo , de'  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Nel  1501  , sotto  li  21  gcnnajo,  veniva  a transazione  cou  Enrico  ed  Ottavio 
del  fu  Bartolommeo,  che  vedrem  tantosto,  in  seguito  alla  lite  tra  essi  ver- 
tente per  il  fatto  della  vendita  da  Enrico  e da  Marta  di  lui  madre  fatta 
a suo  padre  Gio.  Bartolommeo  suddetto. 

Nel  1610  interveniva  con  gli  altri  consignori  della  Rocchetta  ( addì  21 
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gennajo  ) siccome  compatrono  alla  nomina  per  il  beneficio  parrocchiale  della 
Rocchetta. 

Nel  I61C  conveniva  con  Raimondo  Cardona,c  avea  dismessi  c dati  da  costui 
denari  otto  di  giurisdizione,  come  risulta  dall’  islromcnto  dei  52  gennajo. 

Non  però  lasciava  al  figlio  una  fortuna  maggiore  della  ereditata  , perchè 
de’  due  soldi  di  giurisdizione  che  possedette  uno  ne  alienò  a Gio.  Stefano, 
già  rammentato,  per  pagamento  della  dote  di  Vittoria  sua  figlia. 

Ebbe  dal  suo  matrimonio  un  figlio  c una  figlia,  la  sunnominata. 

Pietro  Bartolommeo,  figlio  di  Gio.  Vincenzo , de  marchesi  Incisa , 
consignori  della  Rocchetta. 

Degli  atti  di  costui  non  restò  alcuna  memoria,  c solo  sappiamo  la  brevità 
di  sua  vita  e la  nessuna  posterità  rimasta  di  lui , perchè  sticcedevagli  sua 
sorella  nella  parte  residua  di  giurisdizione,  che,  come  osservammo,  era  di 
un  soldo. 

Vittoria  assegnava  sotto  titolo  di  dote  a suo  marito,  Gio.  Stefano,  tutti  i 
beni  ereditati,  tanto  feudali  che  allodiali,  come  risulta  da  sentenza  del  1077 
13  agosto. 

Si  spense  in  Pietro  Bartolommeo  lo  generazione  di  Matteo  figlio  di  Gio- 
vanni. 

DISCENDENZA  DI  VILLANO  O GIULIANO 
tiglio  ni  Oddo.mxo. 

Paolino,  figlio  di  Villano , de  marchesi  Incisa, 
signori  della  Rocchetta. 

11  primo  de' suoi  atti,  notato  sotto  il  fili),  fu  la  vendita  che,  addi  t 
aprile,  faceva  a Gasparino  c Nicolosio,  figli  di  Febo,  de’  quali  parlerei»  poi, 
di  sua  porzione  ne' mulini  e nelle  acque  del  Tanaro,  determinata  come  la  set- 
tantaduesima.  In  questo  contratto  intervenne  anche  sua  moglie. 

Nell'  anno  seguente  ebbe  speranza  di  un  alimento  di  stalo  nella  disposi- 
zione testamentaria  del  Baduino,  per  la  quale  egli  era  sostituito  a F rance- 
schino  ed  Odoardo,  se  mai  non  restasse  progenie  da  questi. 

Nella  procura  più  volle  citala  delti  (I  settembre  del  1454,  Paolino  era 
nominato  fra  gli  altri  consiguori  della  Rocchetta , c confessi  era  compreso 
nella  investitura  dclli  14  dello  stesso  mese. 

Quella  sostituzione  eventuale  sunnotata  confermavasi  nel  IKìO,  addì  52  set- 
tembre, da  Francescano  nel  suo  testamento,  dove  sostituiva  ad  Odoardo  suo 
fratello  ed  erede  universale  i figli  di  Villano  per  una  quarta. 


Digitized  by  Google 


— Iè>73  — 

Il  modo  plurale,  con  cui  è indicata  come  in  questo,  così  nel  testamento 
di  Baduino,  la  generazione  di  Villano,  ci  prova  che  non  fu  solo  Paolino  il 
generalo  ; ma  noi  non  trovammo  altro  nome,  che  questo. 

Questa  successione  ebbe  poi  effetto,  essendo  Odoardo  morto  senza  figli; 
non  però  il  suo  patrimonio  ne  fu  più  grande,  avendo  egli  venduto,  sotto  li  IO 
febhrajo  del  1 40G,  a Gio.  Vince uzo  ed  Isnardo  , de'  quali  abbiarn  già  parlalo, 
la  porzione  di  giurisdizione  pervenutagli. 

Nello  stesso  anno,  addì  30  maggio,  ebbe  rinnovata  la  investitura  insieme 
con  gli  altri  consiglieri. 

L’ultima  sua  menzione  è nel  140t)  in  una  transazione  tra  lui  c il  pre- 
detto Gio.  Vincenzo,  stipulala  sotto  li  0 dicembre. 

Ebbe  in  moglie  Alasi nn  della  famiglia  Merlo  e lasciò  superstiti  tre  figli. 

Oddone , Bernardino  e Antonio  Villano , figli  di  Paolino , 
de  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta . 

Nella  suindicata  transazione  tra  Paolino  e Gio.  Vincenzo  trovasi  il  nome 
di  Oddone,  indicato  come  figlio  di  Paolino. 

Paolino  essendo  morto  non  mollo  dopo  quella  stipulazione,  i predetti  fra- 
telli prestarono  giuramento  di  fedeltà  c furono  investiti  della  loro  parte  di 
giurisdizione  sotto  li  20  marzo  del  1470. 

Oddone  era  nel  1483  scelto  ad  arbitro  in  una  vertenza,  e proferiva,  addi 
0 aprile,  il  suo  giudizio. 

Questi  pure  diminuiva  il  suo  stato  alienando  una  parte  della  sua  giu- 
risdizione sopra  la  Bocchetta  ad  Antonino,  figlio  di  Enrico,  del  quale  già 
parlossi , come  ristdla  dal  parere  delfavvocalo  Trotti,  sotto  li  18  novembre 

del  1408. 

Pare  sia  stata  una  divisione  di  beni  tra  questi  fratelli  in  due  parti,  c Ber- 
nardino sia  rimasto  in  comunione  con  Oddone,  vedendosi  dal  più  volte  citalo 
istromento  dellafiitto  del  porto  del  Tanaro  , sotto  li  8 maggio  del  1407, 
che  Oddone  prendea  parte  nel  negozio  per  sè  e per  suo  fratello  Bernar- 
dino. 

Bernardino  si  dedicò  alla  Chiesa , ma  sopra  questo  non  possiam  dire  se 
abbia  tenuto  qualche  officio  o cura  di  anime. 

Antonio  Villano  non  trovasi  nominato  in  nessuna  parte,  sebbene  abbia 
eontinuato  la  famiglia. 

Oddone  era  ancor  vivo  nel  1010  addi  2o  giugno,  quando  con  gli  altri 
monsignori  della  Rocchetta  spediva  il  nolo  atto  di  procura;  ma  pochi  giorni 
dopo  cessava  di  vivere,  come  avea  già  cessato  il  suo  fratello  Antonio. 
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Gio.  Paolo y figlio  di  Antonio  Villano , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Nell’altra  procura  che  nello  stesso  anno , ma  addì  IO  agosto,  spedi  vasi  dai 
consignori  della  Rocchetta  il  suddetto  Bernardino  interveniva  in  nome  di 
Gio.  Paolo  suo  nipote. 

Nel  1518,  addì  I gennajo , quando  i consignori  della  Rocchetta  delibe- 
rarono, come  già  nolossi,  a Francesco  le  pene  e condanne  provenienti  dal 
Feudo,  Gio.  Vincenzo  ebbe  parte  in  quest’alto  anche  a nome  di  Gio.  Paolo, 
al  quale  fu  probabilmente  tutore  dopo  la  morte  di  Bernardino. 

Nel  1520  era  già  uscito  dall'età  minore,  quando  addì  51  maggio,  gli  si 
concedeva  investitura  e davasi  la  qualifica  di  nipote  e successore  del  fu 
Oddone. 


Antonio , figlio  di  Gio.  Paolo , de  marchesi  Incisa  , 
signori  della  Rocchetta. 

Di  questi  è menzione  nel  155!  in  una  procura  spedita,  addi  27  ottobre, 
da'  consignori  della  Rocchetta,  e vi  è qualificato  figlio  del  magnifico  Gio. 
Paolo  ; quindi,  sotto  li  18  dicembre,  ncU’aiio  di  omaggio  prestato  dall'Abcl- 
lonio  a nome  di  diversi  consignori  leggasi  nominalo  fra  questi. 

Le  altre  memorie  del  medesimo  sono  solamente  in  due  altri  consimili  atti 
di  procura,  uno  del  1351  de’  12  giuguo,  l’altro  del  1512  de1  10  marzo,  e 
in  quello  d'investitura  in  suo  favore  de'  18  marzo  dell'anno  ultimamente 
segnato. 

Non  si  sa  se  prendesse  moglie  ; ma  se  la  prendeva  non  ne  ebbe  figliuo- 
lanza,  c fu  l’estremo  della  linea  di  Villano. 

Linea  di  Baduino  o Caudino 

figlio  ni  Giovanni. 

Aleramo  c Uberto , figlio  di  Baduino , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Aderivano  questi  due  fratelli  al  marchese  di  Monferrato,  e Uberto  inter- 
veniva nel  1572,  addì  9 marzo,  per  testimonio  nel  testamento  del  marchese 
Giovanni , come  vedesi  in  Benvenuto  di  S.  Gcorgio. 
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Nel  1380  conccdcvasi  investitura  a questi  due  fratelli,  unitamente  a Matteo 
e Villano,  a Gabriele  ed  a figliuoli  di  Giovanni,  come  già  notammo,  duri 
quarto  della  Rocchetta  fra  tulli. 

Quest’ano  ripeteva»!  nel  1413  addi  5 luglio,  e rat  incavasi  addi  23  dello 
stesso  mese. 

È notevole  la  differenza  deH'appelInzione  di  suo  padre,  dicendosi  Uberio 
nella  prima  caria  figlio  di  Bernardino,  nella  seconda,  figlio  di  Gandino. 

Aleramo  lasciò  un  figlio  nominato  Bartolommeo  e cognominalo  Gandino, 
il  quale  per  la  di  lui  morte  era  già  nella  suddetta  ultima  epoca  entrato 
nell'esercizio  della  sua  giurisdizione  e investito  con  gli  altri  in  detto  giorno. 

Nella  investitura  del  5 luglio  vedesi  indicalo  col  nome  di  Bartolommeo , 
nella  ratìficanza  è poi  designato  con  quello  di  Gandino. 

Uberto  fu  padre  di  due  figlie  c di  una  figlia,  nominata  Antonina,  la  quale 
fu  sposata  ad  Antonio  del  Pozzo. 

Baduino  e Stefano , figli  il Uberto , de  marchesi  Incisa, 
signori  della  Rocchetta. 

Nella  sita  di  Raduino  è tutto  tenebroso,  e solo  è conosciuto  l'idtinio  atto 
di  sua  vita,  il  suo  testamento  del  1450,  addi  1«)  marzo,  in  cui  lasciava  ad 
Antonina,  sua  sorella,  duecento  ducati  d’oro,  instimi  va  eredi  universali  Fran- 
cesco ed  Odoardo  suoi  nipoti;  e nel  caso  di  morte  senza  figli  od  in  adem- 
pimento a’ pesi  ingiunti  sostituiva  a’  medesimi  i figli  di  Villano  per  un  quarto, 
Gasparino  figlio  di  Febo  per  un  altro  quarto,  Giovanni  del  fu  Urbano  per 
consimile  quantità,  Giordano  c Giovanni  figli  del  fu  Pietro,  Antonio  c Abel- 
ionio  figli  del  fu  Uberto,  per  il  restante. 

Stefano  sposò  una  damigella,  nominala  Chiara,  di  non  conosciuto  lignaggio, 
e n’ebbe  due  figli  c due  lìglic  clic  furono  nominate  Margherita  ed  Eletta. 

Franceschino  e Odoardo,  figli  di  Stefano,  de'  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Nel  1 450  nella  procura  già  più  volle  indicata  erano  fra  gli  altri  consi- 
gnori del  feudo  nominati  Franceschino  ed  Odoardo,  anzi  era  Odoardo  uno 
di  quelli  cui  fu  data  comtnessione.  I medesimi  trovatisi  di  nuovo  neHinvesti- 
tura  che  fu  conceduta  a’  consignori  della  Rocchetta  otto  giorni  dopo , cioè 
nel  14  del  settembre. 

Franceschino  venne  all’estremo  suo  giorno  nel  1 400  dopo  il  testamento 
dettato  da  lui  nel  primo  settembre , in  cui  fa  .menzione  de*  legali  ordinati  da 
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Uberto  suo  avo  e da  Baduino  suo  zio;  provvede  astia  moglie,  e istituisce 
erede  universale  suo  fratello  Odoardo,  sostituendogli , come  fu  già  notato, 
in  caso  di  morte  senza  figli  i nati  a Villano  per  una  quarta;  Nicolosio  fra- 
tello del  fu  Gasparino  ed  il  figlio  di  Gasparino  per  la  seconda  quarta  ; Ur- 
bano e fratelli,  figli  del  fu  Giovanni,  per  la  terza;  Giovanni  «li  Monecha, 
Antonio  co’ figli  ed  Àbellonio  per  l'altra,  incaricandoli  di  pagare  fiorini  ISO 
alle  Margarita  ed  Elcna , sorelle  del  testatore. 

Avea  preso  in  moglie  Antonina,  ma  non  otteneva  alcun  frutto  da  questo 
matrimonio. 

Odoardo  moriva  pure  senza  successione,  e diè  luogo  alla  sunnotata  sosti- 
tuzione. 


Linea  di  HTIcoloslo 

piglio  ni  Giovanni. 

Gabriele  , figlio  di  Nicolosio , de  marchesi  d'incisa  , 
signori  della  Rocchetta. 

La  sola  menzione  clic  olTrcsi  di  luì  nc’  monumenti  è nella  più  volte  notala 
investitura  del  1380,  sotto  li  18  fehbrajo,  dove  è nominalo  con  altri  con- 
signori, Aleramo  e Uberto,  Matteo  e Villano,  Oddone,  Pietràio  e Uberto, 
figli  di  Giovanni , per  un  quarto  fra  tutti  della  giurisdizione  della  Rocchetta. 

E ignoto  con  chi  facesse  alleanza  e generasse  l’unico  figlio  che  fu  suo  suc- 
cessore. 


Febo  , figlio  di  Gabriele , de'  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Anche  la  sua  vita  è tutta  nclfoscurità,  e sarebbe  perduto  anche  il  nome 
se  non  fosse  stato  segnato  nella  investitura  dati  a’  consignori  di  questo  feudo 
nel  1113,  addì  5,  nella  ralificanza  della  medesima,  sotto  li  23  luglio  dello 
stesso  anno , e nella  indicazione  de’  suoi  figli. 

Il  suo  matrimonio  nc  produceva  due  soli. 

Nicolosio  e Gasparino , figli  di  Febo , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Forse  fu  molto  prima  deiranno  1110  che,  morto  il  loro  padre,  questi  due 
fratelli  successero  a lui  nella  giurisdizione , perchè  nella  procura  del  duca 
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di  Milano  Filippo  Maria  ( 27  agosto  ) a Corradino  Vi  mercato  leggcsi  questi 
autorizzalo  a rinnovare  a1  due  fratelli  la  investitura. 

Questa  fu  conferita  nel  mese  dopo,  addi  29,  c comprendeva  quella  parte 
della  Rocchetta,  che  era  stala  posseduta  per  il  fu  Febo  loro  padre,  c quelle 
altre  che  gli  appartenevano  in  virtù  di  altre  concessioni. 

Nel  1119  Gaspahino  era  nella  corte  del  marchese  Guglielmo  di  Monfer- 
rato, e trovandosi  nella  sua  corte  quando  il  detto  marchese  confermava  agli 
Alessandrini  i loro  capitoli,  intervenne  all'atto  come  testimonio. 

Nello  stesso  anno  i due  fratelli  acquistavano  da  Paolino,  figlio  di  Villano, 
la  porzione  de’  molini  ed  acque  al  medesimo  spettanti,  per  istromento  de  1 
aprile. 

Gasparino  era  nel  1451  incaricato,  fra  altri,  della  rappresentanza  di  di- 
versi consignori  della  Rocchetta  con  carta  de*  9 settembre , e nell’  investitura 
fu  nominato  insieme  con  suo  fratello. 

Moriva  dopo  il  1451,  lasciando  un  solo  figlio. 

Nicolosio  viveva  ancora  nel  UGO,  «piando  Franceschino  nel  suo  testa- 
mento lo  sostituiva  a suo  fratello  Odoardo  unitamente  al  figlio  del  fu  Ga- 
sparino. 

Restarono  dal  suo  matrimonio  due  figli,  e la  famiglia  si  bipartì. 

DISCENDENZA  DI  GASPARINO 

figlio  di  Febo. 

Deifebo , figlio  di  Gasparino , de'  marchesi  Incisa  , 
signori  della  Bocchetta. 

Nella  investitura  del  14GG,  sotto  li  30  maggio,  Deifebo  fu  nominato  fra 
gli  altri  che  avean  parte  nella  giurisdizione  della  Rocchetta. 

Questa  gli  fu  rinnovata  sei  anni  doj»o  nel  1472,  addì  20  marzo,  nella 
persona  di  Urbano.  Vedesi  in  quella  scrittura  variato  il  suo  nome , e accor- 
cialo in  Febo. 

Viveva  ancora  nel  1497,  quando  addì  8 maggio  i suoi  agenti  affittavano 
il  porto  del  Tanaro. 

Non  si  conosce  da  qual  donna  lasciasse  i due  figli  sollonominati.  La  sua 
morte  accadde  prima  del  151G. 

Bartolommeo  Maria  ed  Euristeo , figli  di  Deifebo , de'  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta . 

È nel  1510,  ne'  due  noli  islromenti  di  procura,  che  per  la  prima  volta  ve- 
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donsi  nominati  questi  due  fratelli  tra  gli  altri  consignori  e amministratori 
del  feudo. 

Rartolommeo  Maria , entrato  nella  carriera  ecclesiastica,  fu  parroco  della 
Rocchetta,  e quindi  non  più  comparve  negli  atti,  del  1320 , (piando  addi  31 
maggio  fu  data  investitura  a Euristeo  e agli  altri  consignori;  del  1331,  quando 
addi  18  dicembre,  prestavasi  l’omaggio  da  Euristco;  del  1534,  quando 
questi  addi  13  giugno  dava  sua  procura  al  marchese  Giacomo;  e del  1312, 
quando  sotto  li  10  marzo  dava  altra  procura , c quando,  sotto  li  28  dello 
stesso  mese,  riceve»  nuova  investitura  nella  persona  del  suo  procuratore. 

Euristeo  fu  persona  assai  accorta  nel  proprio  interesse,  e cosi  si  avvantag- 
giò con  gli  acquisti,  che  ottenne  per  sé  solo  quasi  la  metà  del  feudo. 

Dal  suo  matrimonio  non  proveniva  che  una  sola  figlia  nominata  Diana , la 
quale  fu  moglie  di  Raimondo  Cardona  dell'agnazione  degli  Incisa , come  già 
fu  notato. 

Resta  certo  da  questo  clic  il  primo  Raimondo  di  Cardona  non  si  trasferì 
nel  regno  di  Sicilia  con  tutta  la  sua  famiglia  , ma  lasciava  uno  de'  suoi  figli 
a possedere  il  feudo  c gli  altri  beni  che  a lui  appartenevano  nel  Monferrato. 

Proseguiremo  per  causa  di  Diana  questa  linea  degli  Incisa. 

Raimondo  di  Cardona de  marchesi  Incisa , e Diana , 

figliti  di  Euristeo  degli  stessi  marchesi , 
e de'  consignori  della  Rocchetta. 

Dopo  la  morte  di  Euristeo  sorse  tra  altri  Gio.  Gabriele , che  era , come 
vedremo,  de’ discendenti  di  Febo,  domandando  la  successione,  e sì  litigò; 
poscia  nel  1331  vennesi  a transazione  con  istromcnto  de’  2f  giugno,  e i due 
sunnominati  sposi  si  composero  amichevolmente  col  pretendente. 

Ma  essendo  poco  dopo  venuto  a morte  Gio.  Gabriele,  i due  suoi  figli, 
Nicolao  e Marcantonio,  rifiutarono  di  ratificare  la  transazione,  e non  vollero 
riconoscere  la  altre  alienazioni  fitte  dagli  altri  agnati,  cioè  da  Bartoloinmco 
loro  zio,  dall'Abcllonio  e dall'altro  Gio.  Rarlolomrneo  del  fu  Gio.  Vincenzo, 
i quali  aveano  pure  transatto  con  Raimondo  c con  Diana. 

In  questo  nuovo  litigio  non  pare  che  Diana  abbia  perduto,  perché  nel  17(51 
in  im  istromcnto  degli  8 agosto,  essa  vi  è detta  erede  del  marchese  Eu- 
risteo, e pertanto  possedilrice  di  tutti  i suoi  beni  feudali  ed  allodiali,  che 
trasmise  al  figlio. 

Ferdinando,  figlio  di  Raimondo  Cardona  c di  Diana , 
de'  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetto. 

Egli  avea  già  presa  ramminislrazionc  nel  1382,  perché  in  un  allo  de'  7 
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aprile  , per  mi  commise  a un  suo  agente  la  esazione  dei  redditi  della  Roc- 
che  Uà,  si  qualificava  crede  della  Diana  c figlio  di  lei  c di  Raimondo. 

La  lite  però  non  crasi  spenta,  contendendo  ancora  Enrico  e Ferrante  dei 
delti  consignori  della  Rocchetta  per  ottenere  la  successione  dcll’Euristeo  e 
quella  di  Gio.  Antonio,  finché  nel  1580,  addi  29  aprile,  stanchi  della  lun- 
ghissima controversia,  si  accordarono  iti  un  compromesso. 

Gli  arbitri  pronunciarono  c addi  11  luglio  Ferdinando  accordandosi  col 
Ferrante  figlio  di  Nicolao,  nipote  di  Gio.  Gabriele  e Ferrante,  ratificava  la 
transazione  de’ 21  giugno  1554  seguita  tra  suo  avolo  il  detto  Gio.  Gabriele  e 
Raimondo  Cardona. 

L'ultima  notizia  che  abbiam  di  Ferdinando  si  riferisce  olfanno  1010,  nel 
quale  sotto  li  21  gennajo  nominava  con  gli  altri  ennsignori  della  Rocchetta, 
come  compatrono,  al  beneficio  parrocchiale  della  Rocchetta. 

Raimondo , figlio  di  F ordinando , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta . 

Compostasi  la  lite  col  Ferrante , rimase  ancora  accesa  la  disputa  con 
Gio.  Francesco  e Gio.  Bnrtolommco , figli  di  Enrico  e nipoti  di  Gio.  Bar- 
tolommeo,  come  poi  vedremo,  per  le  porzioni  che  pretendevano,  e dell'e- 
redità dell’Euristeo  e di  quella  del  Gio.  Antonio  ; ma  finalmente  dopo  scorsi 
ventinove  anni  dalla  transazione  col  Ferrante,  essi  pure  si  accordarono  con 
Raimondo,  con  patti  stipulati  addì  17  novembre  del  1015. 

Alla  perfetta  tranquillità  di  lui  non  restava,  che  di  satisfare  ai  medesimi 
sopra  altre  pretese , c lo  fece  con  novella  transazione  de'  2 gennajo  del- 
l'anno prossimo , nella  quale  consentiva  a’  medesimi  una  porzione  della  giuri- 
sdizione della  Rocchetta,  cioè  di  denari  8. 

Raimondo  lasciò  un  solo  figlio. 

Ferdinando , figlio  di  Raimondo  , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Le  memorie  che  riguardano  le  cose  di  questa  famiglia  Cardona  della  Roc- 
chetta sotto  Ferdinando  cominciano  nel  1058,  quando  già  dopo  la  morte  del 
padre  egli  esercitava  giurisdizione,  c finiscono  nel  1075  dopo  la  sua  morte. 

Nella  prima  epoca  trovasi  ima  protesta  falla  dal  suo  agente  contro  gli 
altri  consignori.  Quindi  non  occorre  alcun  atto  sino  al  1074,  quando  il  mar- 
chese Enrico  porse  una  supplica  al  senato  di  Milano  per  impedire  l'aliena- 
zione, che  Ferdinando  voleva  fare  della  sua  porzione  di  giurisdizione  a’mar- 
chcsi  Giacomo  e Galeazzo  degli  stessi  marchesi  della  Rocchetta,  de'  quali 
si  c già  parlalo. 
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Non  ostante  però  questa  interposizione  si  andò  avanti,  e addì  0 ottobre 
furono  posti  i capitoli  di  convenzione  tra  Ferdinando  e il  marchese  Giacomo 
per  fette  ttuazione  del  contratto,  c nell'anno  seguente  il  marchese  Giacomo 
supplicò  alla  Camera  di  Milano  per  l'approvazione  del  contratto  ; ma  essen- 
dosi tardata  la  risposta  Ferdinando  mori  nell'anno  seguente,  addì  IG  agosto, 
e la  Camera  di  Milano,  quando  dal  Referendario  di  Alessandria  ebbe  noti- 
ficalo il  suo  decesso  senza  eredi,  apprese  la  sua  porzione. 

Ferdinando  fu  un  uomo  molto  distinto  per  le  militari  virtù  e per  molta 
prudenza.  Servì  nell'esercito  del  re  di  Napoli , c salito  a'  sommi  gradi  fu 
riputato  degno  di  presiedere  al  regno  e nominato  governatore  del  medesimo. 
Nella  qual  carica  egli  satisfece  a M'espella  zio  oc  comune,  alla  fiducia  del  so- 
vrano e aggiunse  nuova  gloria  a’  Cardnna. 

DISCENDENZA  DI  NICOLOSINO 

figlio  di  Febo. 

Nicolosio  c Gabriele , figli  di  Nicolosino , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta . 

Solo  due  volte  è memoria  de’  figli  di  Nicolosio,  o Nicolosino. 

Nel  ItGG  quando  fu  data  investitura  a’ signori  «Iella  Rocchetta,  addì  30 
maggio,  erano  fra  gli  altri  nominali  Gabriele  c Nicolosio. 

Gabriele  mori  poi , c pare  non  mollo  dopo  quest'epoca  , prima  di  aver 
contratto  matrimonio. 

Nicolosio  secondogenito,  cognominalo  Domiziano,  volendo  propagar  la  linea, 
prese  in  moglie  una  damigella  di  casa  Carretto  c n'cbbe  sci  figli. 

Nel  1497  gli  agenti  suoi  intervenivano  con  gli  altri  consorti  nell'  islro- 
mento  di  affilio  del  porto  del  Tanaro,  che  fu  stipulato  addì  8 maggio. 

Gio.  Bartolommeo , Ollaviano , Prospero , Annibaie , Gio.  Gabriele, 
Francesco,  figli  di  Nicolosio , da'  marchesi  Incisa, 
signori  della  Rocchetta. 

Forse  il  loro  padre  visse  sin  presso  al  lolG , quando  compariscono  in 
giurisdizione  i figli  ed  egli  si  nota  già  trapassato. 

Sotto  il  detto  anno  sono  due  carte  contenenti  due  istromenti  di  procura, 
uno  de’  25  giugno,  l'aJtro  de'  10  agosto,  data  da  diversi  consignori  della 
Rocchetta  , tra’  quali  sono  nominati,  Gio.  Gabriele,  Gio.  Bartolommeo  e gli 
altri  fratelli,  figli  del  fu  Nicolosio  o Nicolao,  come  è variamente  scritto  in 
queste  e in  altre  carte. 
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Nel  1520,  quando  addì  51  maggio  conferivasi  la  giurisdizione  a’consignori 
del  feudo , trovatisi  nominali  soli  quattro  de’  sei , c furono  essi  Gio.  Bar- 
tolomnico,  Gio.  Gabriele,  Francesco  ed  Ottaviano. 

Dell'assenza  di  Annibale  non  si  sa  la  causa;  di  quella  di  Prospero  era 
ragione  la  professione  del  medesimo  nella  religione  Gerosolimitana , alla  quale 
servì  in  tempi  pericolosi  per  la  medesima. 

Nel  1551  sotto  li  18  dicembre  Gio.  Bartolommco,  Gio.  Gabriele  ed  An- 
nibale facevano  allo  di  omaggio  per  il  feudo. 

Gli  stessi  vedutisi  poi  indicati  insieme  altre  due  volle;  la  prima  sotto  li 
12  giugno  del  155  i in  una  procura  spedila  fra  gli  altri  anche  da  essi  in 
capo  di  Giacomo,  già  altrove  nominato;  ('altra  sotto  li  17  aprile  del  1555 
nella  sentenza  proferitasi  nella  causa  del  T Aloisia , vedova  del  fu  Nicolao  o 
Nicolosio  Domiziano,  contro  essi  suoi  figli  legittimi  e naturali. 

Nel  1541,  addì  15  dicembre,  faceasi  istromenlo  di  matrimonio  tra  il  mar- 
chese Gio.  Bartolommco  e la  damigella  Maria  Radicati. 

Gio  Francesco  ricomparisce  nel  1542  insieme  con  Gio.  Bartoloinmeo  e 
Gio.  Gabriele,  intervenuti,  addì  10  marzo,  in  una  procura  spedita  da  diversi 
consignori , per  la  investitura,  e riconosciuti  e investili  della  rispettiva  giu- 
risdizione sotto  li  28  dello  stesso  mese. 

Nel  15  4G  trovasi  un'altra  volta  nominalo  Gio.  Bartolommeo  per  il  con- 
senso da  lui,  come  prossimiorc  agnato,  dato  ad  Antonio  Francesco  del  fu  Gia- 
como degli  stessi  marchesi  per  un  istromento  di  procura.  E pure  un'altra 
menzione  del  medesimo  c di  Annibale  nel  1548  in  un  alto  di  ralifìcanza,  sotto 
li  1 1 maggio;  e finalmente  torna  a occorrere  nel  1549  in  un  istromento, 
che  poi  indicheremo.  Moriva  nel  1558. 

Nel  1554  Gio.  Gabriele  veniva,  sotto  li  21  giugno,  a transazione  per  le 
sue  indicate  pretese  alla  successione  del  marchese  Euristeo  con  i marchesi 
Diana  c Raimondo  Incisa,  conjugi  Cnrdona. 

Ignorasi  con  qual  casa  facesse  alleanza  Gio  Gabriele. 

Egli  viveva  ancora  nel  1501,  come  vedrem  più  sotto. 

Dalla  progenie  di  Gio.  Bartolommco  e Gio.  Gabriele  formaronsi  due  famiglie. 

GENERAZIONI  DI  GIO.  GABRIELE 

FIGLIO  DI  NiCOLOSINO. 

Nicolò  e Marcantonio , figli  ili  Gio . Gabriele , de ’ marchesi  Incisa, 
signori  della  Bocchetta. 

Il  primo  di  questi  studiò  la  legge  e fu  pretore  di  Guastalla. 

Ebbe  in  moglie  Catterina  figlia  di  Bernardino  della  stessa  agnazione,  che 
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poi  in  seconde  nozze  sposò  Camillo,  figlio  di  Abcllotiio,  come  abbiamo  già 
notalo. 

Nel  1540,  con  istromcnto  de’ 0 gcnnajo,  Gio.  Gabriele  e Nicolò  padre  e 
figlio  e la  Catierina  predetta,  moglie  di  Nicolò,  maggiore  di  anni  IO,  assi- 
stita da  Gio.  Bartolommeo  suddetto,  come  prossimiore  cognato,  assegnavano 
e cedevano  alla  signora  Violante  Inviziati , madre  di  della  Callerina , vani 
beni  in  pagamento  delle  di  lei  doti. 

Come  abbiam  già  significato,  Nicolò  e Marcantonio,  quando  morì  il  padre, 
ravvivarono  il  suo  litigio  contro  i conjtigi  Cardona,  e non  solo  impugnarono 
la  transazione  delti  21  giugno  del  1554,  concertata  tra  lui  e quei  Cardona, 
ma  altresì  tulle  le  altre  alienazioni  fattesi  a’  medesimi  dagli  altri  agnati,  cioè 
da  Gio.  Bartolommeo,  loro  2Ì0,  dall’Abcllonio  c dall'altro  Gio.  Bartolommeo 
figlio  di  Gio.  Vincenzo,  come  si  deduce  dagli  atti  clic  si  fecero  tra  essi  e 
Raimondo  c Diana  Cardona,  e come  notammo  più  sopra. 

Nicolò  lasciava  morendo  tre  figli  e una  figlia,  nominata  Barbai* z,  la  quale 
dedicossi  alla  religione  prendendo  il  velo  monacale. 

Marcantonio  non  ebbe  ucssuna  posterità. 

Nicolò , Giulio  Cesare  c Ferrante , figli  rii  Nicolò  de'  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Il  primo  di  questi  fece  gli  studi  ecclesiastici  e fu  ordinato  sacerdote,  quindi 
per  desio  di  maggior  perfezione  entrò  nell'ordine  di  S.  Benedetto. 

Giulio  Cesare  ebbe  pochi  anni  di  vita  ed  era  già  trapassalo  nel  1586. 

Nel  157T>,  addì  19  lebbra  jo.  Calte  ri  n a madre  de'  suddetti,  essendo  pros- 
sima a morte,  fece  testamento,  come  già  notammo,  ordinò  due  legati,  uno  a 
Nicolò,  l'altro  a Barbara,  già  monaca,  c istituì  eredi  li  Giulio  Cesare  c Fer- 
rante, sostituendo  a questi  i figli  per  lei  avuti  da  Camillo. 

Dal  1581  è il  solo  Ferrante  che  comparisce. 

In  quest’anno,  addì  11  settembre,  vendeva  una  terra  a Bartolommeo  del 
fu  Gio.  Vincenzo. 

Nel  1586  insieme  con  Enrico  di  Gio.  Bartolommeo,  che  poi  vedremo, 
concertava , addì  29  aprile,  un  compromesso  con  Ferdinando  Cardona  per 
le  controverse  successioni  alfEuristeo  c a Gio.  Antonio.  Le  rispettive  ra- 
gioni essendo  state  discusse  ira  le  due  parti , si  venne  a Uansazione  sotlo  li 
1 1 luglio , e in  virtù  di  questa  Ferrante,  nella  qualità  di  figlio  ed  erede 
di  Nicolao  fu  Gio.  Gabriele,  ed  altresì  delti  Marcantonio  suo  zio  e Ni- 
colao  suo  fratello,  monaco  Bcncdiliitio,  cd  a nome  anche  di  questo  c di 
ogni  altro  pretendente,  ratifica  c conferma  la  transazione  de' 21  giugno  del 
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1334,  seguita,  come  già  notossi,  ira  il  Gio.  Gabriele  suo  avo  etl  il  Raimondo 
Cordona,  padre  del  detto  Ferdinando. 

Ferrante  sposò  Teodora  di  casa  Sabbione,  e n'ebbe  due  figli  ed  una  figlia 
nominala  Bartolommea. 

Nel  1587  Iacea  assicurazione  per  le  di  lei  doti  sopra  certi  beni  spiegati 
nell’  istroniento. 

Orazio  Gabriele  e Nicolò , figli  di  Ferrante,  de1  marchesi  Incisa  , 
signori  della  Bocchetta . 

Questi  erano  ancora  pupilli  ncllanno  IH  10,  quando  Teodora  loro  madre, 
nella  qualità  di  mirice  de'  medesimi,  interveniva  cou  gli  altri  compatroni  alla 
nomina  per  il  beneficio  parrocchiale  della  Rocchetta  fattasi  addì  21  gennajo. 

Nicolò  morì  tra  quest’epoca  e la  seguente. 

Orazio  Gabriele  l'acca  suo  testamento  sotto  li  18  marzo  del  1028  , la- 
sciando lusufrulto  della  sua  parte  di  giurisdizione  nel  feudo  della  Rocchetta, 
consistente  in  denari  4 Ij2,  a sua  madre  Teodora  ed  alla  sorella  Barlolom- 
mea,  c legandone  la  proprietà  al  Giovanni  Barlolommcn,  figlio  di  Enrico,  del 
quale  poi  si  parlerà. 

Dopo  la  morte  di  Teodora,  essendosi  la  Rariolonnnca  mossa  in  possessione 
della  porzione  del  feudo,  e la  regia  Camera  avendola,  addì  5 luglio  del 
1R77,  ridotta  in  suo  potere,  nacque  una  lite  tra  lei  c la  Camera  e «lupo 
40  anni  fu  sentenziato  dal  magistrato  de’  redditi  ducali  di  Milano,  che  fos- 
sero alla  medesima  rilasciali  tutti  i beni  allodiali  paterni  stali  ridotti  alla 
regia  Camera,  ma  si  ritenesse  da  lei  la  porziouc  di  feudo  della  Rocchetta , 
che  era  appartenuta  a’  fratelli. 

GENERAZIONI  DI  GIO.  BARTOLOMMEO 

FIGLIO  DI  NlCOLOStNO. 

Enrico  Fabrizio  e Ottavio , figli  di  Gio.  Bartolommco , 
de'  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta. 

Come  abbiatn  già  indicato  sotto  il  marchese  Gio.  Bartolommco,  figlio  di 
Gio.  Vincenzo,  il  marchese  Enrico,  con  sua  madre  Marta,  a nome  pure  dei 
fratelli  c delle  sorelle  assenti  e con  autorità  del  marchese  Gio.  Gabriele  loro 
patruo  fece  istromenlo  di  assicurazione  in  favore  del  predetto  Gio.  Barlo- 
lommcn. 

De'  fratelli  Fabrizio  c Ottavio  trovasi  special  menzione  in  un  istroniento 
del  13C4,  sotto  li  8 agosto,  nel  quale  a nome  anche  de’  medesimi  interve- 
niva il  marchese  Enrico. 
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Fabrizio  morì  senza  discendenza  dopo  quest'anno. 

Ottavio  dcdicossi  alla  Chiesa  ed  ebbe  per  nomina  de'  suoi  agnati,  compa- 
troni , il  beneficio  parrocchiale  della  Rocchetta. 

La  giurisdizione  di  Enrico  sopra  il  feudo  della  Rocchetta  era  limitata  a 
denari  4 1(2,  come  deduccsi  dall’  inventario  fatto  da  lui  nel  1*571,  sotto  li 
8 ottobre,  de’  beni  lasciati  da  suo  padre.  Camillo  interveniva  come  testimonio 
in  quest'atto. 

Nel  1573  essendosi  concertalo  il  matrimonio  tra  Camillo  c Antonia  so- 
rella di  Enrico,  questi,  anche  a nome  di  Ottavio  c di  Marta  loro  madre,  co- 
stiluivalc  la  dote  con  istriimento  de'  28  genuajo. 

Nel  1586  insieme  con  Ferrante  venne  al  compromesso  indicato  con  Fer- 
dinando «li  Cardona  sulle  successioni  disputate  tra  essi  in  tribunale. 

Finalmente  nel  1*51)1  egli  ed  Ottavio  transigevano,  sotto  li  21  gennajo , 
con  Gio.  Vincenzo,  come  abbiamo  già  esposto,  in  seguito  alla  lite  tra  essi 
vertente  per  causa  d'una  vendita  falla  ila  Enrico  e da  Marta  sua  madre  al 
fu  Barlolommco  padre  di  lui. 

Da  questo  tempo  mancano  le  sue  memorie  e corrono  dieci  anni  a quelle 
del  figlio. 

È ignoto  da  qual  casa  prendesse  sua  moglie , la  quale  lo  fece  padre  di 
«lue  figli. 

Gio.  Bartolommeo  e Gio  Francesco , figli  di  Enrico , 
de  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta. 

Gio.  Francesco  entrò  nel  clero  c nel  1010,  addì  21  gennaio,  ebbe  con- 
ferito il  beneficio  della  Rocchetta  dopo  la  rinunzia  fatta  dal  parroco  Ottavio, 
suo  zio,  ed  alla  nomina  de1  compatroni , tra' quali  è nominalo  anche  Gio. 
Bartolommeo  suo  fratello. 

Gio . Bartolommeo  era  già  in  possessione  della  parte  feudale  paterna  nel 
1(501,  quando  addi  22  settembre  fu  fatta  fede  pubblica  del  giuramento  pre- 
stato a lui  accettante  anche  a nome  di  Gio.  Francesco  suo  fratello. 

Nel  1615  in  compagnia  di  suo  fratello  facca  la  nota  transazione  con  Rai- 
mondo di  Cardoua,  in  virtù  della  quale , mediante  la  cessione  fatta  da  costui, 
rinunciavano  alle  ragioni  proposte  da  Enrico,  lor  padre,  coutro  il  Ferdinando, 
padre  di  esso  Raimondo,  in  rispetto  alle  due  indicale  c disputale  successioni 
dell*  Euristco  c di  Gio.  Vincenzo. 

Nell'anno  seguente,  addì  2 gennajo.  laccano  altra  transazione  collo  stesso 
Raimondo,  e questi  cedeva  loro  i denari  4 1[2  della  giurisdizione  sulla  Roc- 
chetta, che  erano  stati  posseduti  dalla  sua  avola  c dal  padre. 
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Lo  stalo  di  Gio.  Bartolommco  sarebbe  cresciuto  ancor  di  più  se  gli  fòsse 
venula  la  porzione  di  giurisdizione,  che  era  pure  di  denari  4 1|2,  legatagli, 
come  vedemmo,  dal  marchese  Orazio  Gabriele,  quindi  posseduta  dalla  Bs»r- 
tolomniea  c a lei  tolta  e confermata  alla  regia  Camera  nel  1077. 

Sorrisero  altre  speranze  a Gio.  Bartolommco,  perchè  Gio.  Stefano  nel  suo 
testamento  del  103! , sotto  li  18  marzo,  avendo  istituito  eredi  universali  Ca- 
millo c Gio.  Vincenzo  suoi  figli,  sosliluivalo  nel  caso  di  morte  senza  figli 
in  un  soldo  delli  1 e 3 suoi  rispettivi  della  giurisdizione  della  Rocchetta  e anche 
nei  beni  allodiali. 

Nel  1035  farciprcle  Gio.  Francesco  dettava,  addi  13  gcnnajo,  le  ul- 
time volontà  e istituiva  crede  universale  suo  fratello  con  l’obbligo  di  a- 
dempire  al  legato  del  l'arciprete  Ottavio,  loro  palmo. 

Gio.  Bartolommco  visse  ancora  un  anno  e facendo  suo  testamento , addi 
20  settembre , confermava  i legati  fatti  dal  fu  Ottavio  di  lui  palmo  e da 
Gio.  Francesco  suo  fratello. 

Avea  sposalo  Maddalena  ...  ? e morendo  lasciò  un  figlio  c due  figlie , una 
nominata  Bernardina y l’altra  Giustiniano , alle  quali  fece  un  legato,  dando 
facoltà  alla  detta  sua  moglie  di  aumentarne  la  dote. 

Enrico , figlio  di  Gio.  Bitrtolommeo , de  marchesi  Incisa , 
signori  della  Rocchetta. 

Nel  citato  testamento  Enrico,  istituito  crede  universale,  anche  nella  jk>i- 
zione  legata  da  Orazio  Gabriele , avea  deputati  per  suoi  tutori  il  conte 
D.  Gio,  Antonio  ed  il  marchese  Giacomo,  suo  sostituito  nel  caso  che  morisse 
senza  discendenza. 

Le  notizie  particolari  d'Enrico  mancano  fino  al  1071,  quando,  addi  31  inaggio, 
porgeva  supplica  al  senato  di  Milano  perchè  fosse  impedita  falicnazione,  che 
il  Ferdinando  Cardona  volca  fare  a’  marchesi  Galeazzo  e Giacomo  della  sua 
porzione  di  giurisdizione. 

Nel  1678  transigeva  addi  li  marzo  con  le  fighe  di  Giacomo,  ed  avea 
dalle  medesime  ceduto  un  soldo  di  giurisdizione,  mediante  la  qual  cessione 
rinunciava  alle  ragioni  che  pretendeva  di  avere  nella  porzione  feudale  già 
spettante  a Ferdinando  Cardona,  esclusa  però  la  parte  della  Barlolommca. 
Iti  detto  istromento  è qualificato  unico  discendente  di  Febo. 

Nello  stesso  anno,  addi  10  settembre,  ratificava  quella  transazione  anche 
a nome  de’ suoi  figli. 

Visse  fino  al  1703,  quando,  addi  20  ottobre,  faceva  testamento,  istituendo 
eredi  universali  i suoi  nipoti  Enrico  Brunonc  e Carlo  Ulderico  e i figli  D.  Ot- 
tavio e Gabriele  Antonio. 
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Ebbe  dal  suo  matrimonio  quattro  figli  c una  figlia  per  nome  Delia , spo- 
sala al  signor  Alessandro  Robba,  dal  quale  ebbe  quitanza  per  le  di  lei  doti 
sotto  li  7 giugno  del  1080. 

Gio.  Francesco , Ottavio  Francesco , Gio.  Bartolommeo  e Gabriel  Antonio, 
figli  <f  Enrico , de 1 marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta . 

Questi  erano  nominati  nel  succitato  islromento  di  ratificanza  del  1078. 

Premorirono  al  padre  il  primo  e il  terzo  de'  sunnominati,  e quest'ultimo 
dopo  il  1003;  nel  qual  anno  occorrono  di  lui  due  memorie,  una  de'  10 
marzo,  in  un  isiromcnto  di  transazione  tra  le  sorelle,  marchesa  Anna  Or- 
tensia c Teresa  Pietra,  delle  quali  ai  è parlato,  fatto  con  autorità  di  Gio. 
Bartolommeo  cd  Ottavio,  che  vi  si  qualificano  agnati  prossimiori  ; l'altra  degli 
11  dicembre,  nel  testamento  del  marchese  Galeazzo  suindicato,  nel  quale  era 
istituito  erede  universale  Carlo  Matteo,  e in  caso  fosse  dichiarato  incapace 
de  beni  feudali  sostituivasi  lo  stesso  Bartolommeo. 

Ottavio  entrò  nella  Chiesa  e fu  ordinato  sacerdote  nel  1684. 

Enrico  tìrunone  e (Àtrio  Ulderico,  figli  di  Gio.  Bartolommeo, 
de'  marchesi  Incisa , signori  della  Rocchetta. 

Enrico  sposò  Violante  Crova  e n’ebbe  due  figli. 


Nicolò  , c Bonaventura , figli  di  Enrico  Brunone , 
de'  marchesi  incisa , signori  della  Rocchetta . 


Enrico  , Leonardo , c Celestino  , figli  di  Bonaventura 
Enrico  sposò  Olimpia  Vimcrcati. 


Nicolao,  Giovanni,  Alberto , figli  di  Enrico. 
FINE  DEL  PRIMO  VOLUME. 


Digitized  by  Google 


— 1389  — 

INDICE 


PnfalioM  pag. 

Dncur»  preliminare  . . » . • ” 

Casa  Sa  top  Piemonte 
Principi  «l'Àcap  . ■ 

Genealogie  de'  Principi  del  Piemonte 
Conti  di  Collegllo  iSaviija)  e signori  di 

Allettano- (tasso 

Signori  di  Ratea  Savoja)  .... 

Conli  di  Racovniggi  e Paocalieri  (Sa- 
voia'', marcitesi  della  Chiosa , signori 

di  Casorre 

Gene.il.  de'Conli  di  Raccunigi  iSaiuja) 
Marchesi  .di  Salotto  . . - - 

Sa  lutto  di  Monesiglio  . . . - 

Saluttodi  Paesana 

"Villette  -Chevron 
Villette-Che»  ron-La-Cou 
Ferrerò  di  Moudmi  .... 

Ferrerò  di  Nitta  Marittima  . . 

Ferrerò  di  S.  Laurent  in  Francia 
Ferrerò  marchesi  d'Ormea  . . 

Marchesi  .1  I» reste  famiglie  progenerate 

da'  metlesitni 

Conti  del  Cnnarese  ■ . 

Conti  di  \ alberga 

Valperga-Arduini  di  Sicilia  . . 
Supplemento  ai  meilrsiini  . . . 

Conti  di  Masino  (moderni;  • - 
Valperga  di  Riiaroloe  Rivarussa 
Valperga  di  Ponte,  Valli,  ec.  - 
Valperga-Cisronc  ..... 

Valperga  di  Gnischio,  Caniagna 
Valperga  di  Sirevi  .... 

"Valperga  del  Yillar  in  Savoja  . 

Valperga  «li  Sorico.  Mattai.!.  Veni 
Valperea  principi  di  Palliti  . • 

Conti  ili  S Martino 


3 

21 

ibid. 

71 

72 
72 


San  Martino  d'Agliè, consignori  di  Ri- 
«arolo,  Pont  e Valli,  Castclnuoso, 

Front , ev « 

San  Martino  marchesi  d’ A gilè.  di  San 
Germano,  S Damiano,  Cenere  e 

Otecna . ...  . •» 

San  Martino  harem i di  Carde  ...  " 

San  Martino, baroni d’Allenwpne, mar- 
chesi ilella  Morra *• 

San  Martirio,  conti  d'Otegn.i , signori 
«li  Cwbrij  c Homy  in  Sai  «sia  e dì 
Bonucino  nel  marchesato  di  Salutto  n 

San  Martino,  ile' primi  signori  di  Parella  s» 
San  Martino  della  Torre  di  Bairo  . - « 
Suo  Mattino,  signori  di  Baldissero  e 

Castelletto n 

San  Martino  della  Motta  de'CoQti  ■ • " 

Casa  Ma  Rèi *» 

Maflèi  della  Mirandola " 

Hallo  «li  Roglin,  Penna,  ec.  . . . - w 

MaRèi  dì  Volterra « 

MaOéì  dì  Verona * 

Mafièi  di  Roma *» 

Casa  Sanvitale * 

San  vitali  di  Pallierei « 

San  vitali  Piemonte*! « 

Saovilali  conti  di  Torrìcella  ...  » 


* 73 

*«  73 

ss  77 

W 232 
n 234 
« -236 

v 242 
« 237 

ss  -269 
ss  270 
ss  271 

ss  273 
si  297 
ss  :iùì 
« 306 

ss  307 
n 329 
333  333 
« 370 

*«  377 

- 381  81 
•s  3S9 

- 301 

ss  398 
" 401 

ss  403 


417 

424 


436 

441 

431 

438 

472 

481 

487 

304 

307 

312 

318 

521 

334 

533 

53S 


San  vitali  marcheti  di  C«va  , Conti  di 

Genola pag. 

Sani  itali  di  Guariti 

Tonini  Marchesati 

Tonini  Marchesan , baroui  di  Coartila 

e di  Toelti 

Tornili  Marcbrsan,  baroni  di  Rocca* 
spari  irra  ...  .... 

Tornai  Marchesan  di  Fogosvières 
Maliugri  «li  S Geuisio  e di  Bagnolo  . 
Millilitri  di  Cautogno 

Cosani  di  Milano 

Cosani  di  Vercelli 

Taflini 

Tallirli  marchesi  di  Graglia,  Pollone 

e Sordevolo . 

TafBai  marcitesi  d'Aceglio  .... 

Podici  imi . 

Poclietliui  di  Villano»»  Solara,  Aron* 

dello  e Serrai  alle 

Si  ranci 

Cacherà  ni 

Ciu-heraoi  d'F.nvie 

Cacherà  ni  di  M««H-a 

Cacherani-Crivelli  ili  Coroegliauo 
Cacltcmni  dell»  Consolala  o di  Momltdlo 

Cacherai»  di  Bricherusio 

Cacherai»  di  0*a*co 

Cacherà  ni  «letta  Rocca  e Conti*  do 
Cacberani  di  Challant ... 

Cacberani  di  Revigtiaaco,  nut  ehesi  di 

Laiuu  ...  

Cnclicrani  di  0-*a*co  M abbaila  . . . 
M-sitbnila  d’AMi 

Malaluila  di  CattUratu 

Malaliaila  «li  Valgo  rei' a 

Schiara  o Schiari  i 

Schiara  «li  Costigli. ilr  di  Asli.conógtiori 

di  Borio  

Schiara  di  FdittaOO 

Casa  Zoppi 

Gì  bel  Imi 

Gibelliui  di  Kovara 

Gihellini  di  Aix 

Gibdlioi  di  Torino 

Gihdlini  «li  Valperga,  siguuii  di  Salto 

e P rioco 

Buonaanci 

Retigli 

Fossati . 

Fossati  signori  di  Coniolo  .... 

Grumi  di  Biella 

Coilotupra  o Capri  (Grumi) . . . 

Capri  di  Ciamberi 

Capri  signori  di  Allettano,  Levaldigi, 

Cor  teglia 

Capri  di  Cigliaro,  «Mia  Rocca  e Mun- 

teinano 

Capri  di  Trrnengo 

Capri  di  Cerreto  e Qunregna  . . . 
Capri  de'  signori  di  Trans  .... 
Capri  de'  marchesi  di  Ceti  .... 
Tondelli , . , 


340 

312 

333 

538 

363 

364 
367 
374 
881 
393 
397 
609 

G18 

623 

629 

612 

637 

613 

660 

(UfO 

667 

670 

673 

688 

6.9 

702 

703 
712 
7211 

736 

737 

741 

742 

743 
731 
769 
771 
783 
783 

787 

mi 

BOI 

Ktn 

Bl.t 

8-33 

Hill 

Bit 

&L2 

HiQ 
H 31 
Sfi 2 
864 
866 
KtiH 


Digitized  by  Google 


— 1390  — 


Ruffini  di  Saudiano  . . . - 
Rutilili  il»’  «ignori  ili  Solere 

fluiti  in  ili  Diuno 

Rallini  di  GultierJ.  cauli  di  Cercale 

Solari 

Solari  di  Gmune 

Solari  marchesi  ili  Breglio  e Favria 
Solari  di  Cluni  «ignori  di  Munrucco 
Solati  di  Mondo»!  couli  della  Morguri 

Salari  di  Franeiii 

Solari  di  Mr< inalinolo  ( i primi  ) 

Solari  di  Morella,  l..ivilgrjsvo , cc 
Salari  ili  Macella  e della  Torre  • 

Solari  di  Morella  e Conia  in  Lorena 
Sulari  marcimi  del  Borgo  . . . 
Solari  m.«rche>i  ili  Dug  halli,  Borgo  San 

Dalmazio,  ec 

Solari  dì  Otuzio  e Baldis>ero  . . 

Solari  di  Villanova,  Caraglio,  re 

Solari  di  Slupinigi 

Solari  conti  d'Oiegna ... 

Sobri,  marchesi  dell.»  Chiusa.  . 

Sobri,  marcimi  di  Rallifolle 
Marcimi  di  Savona  (genealogia) 
Carrelli,  «ignori  del  Cairo  e Cortcmigli 
Carrelli  del  Polite  e della  Rocca 
Terriere  di  Millesimo .... 

Antichi  «ignori  di  Salicelo  e Ceng 
Amichi  «ignori  di  Mailer®,  Degù,  Aliai 
Signori  <li  Bocca- Vignale 
Signori  piMteriori  di  Mailer*.  Degù,  ec 
Marcimi  di  Grana,  «ignori  dell'Altare 
e Rocca*  ig naie  ....... 

Conti  moderni  di  Mille»,  Ceri  gin,  Coltri 
Cartelli  di  Boemia  .... 

Carrelli  di  Villlnior»  . 

Carrelli  di  Netoitcbl  .... 

Carrelli  di  Miadiilt  .... 

Carrelli  di  l’ravonin  ... 

Terzi-ere  di  Novello  (genealogia. 

Carrelli  di  Novello,  ec 

Carrelli  di  l'ruuelo 

Cu  ri  etti  di  Spigno 

Carrelli  di  Bozzobsco  .... 

Carrelli  di  Gorzegno » 

Carnali  di  Moiiti*forle  e Manleihiarv 
Carrelli  di  No«ellu  e Carnei  aua 
Carrelli  ilelluugo  di  Potili  . . . 

Tmicre  di  Finale  ( genealogia!  . . 
Cai  relli,  marchesi  di  Finale  e Momltaldoi 
Carrelli,  «ignori  di  Caligano  - 
Carrelli , duchi  di  SidmMles*o 
Carretti  di  Finale,  marcimi  «li  Cbvrsai 
Carrelli  di  Finale  conli  di  CUmidio 
Carrelli,  signor  di  Racalmuta,  Calala- 
Iriann  e Sieuliana , baroni  di  Xabica 
Carrelli  di  Zuccarello  • • 

Carrelli  ili  Bagna«cu  .... 

Carrelli  di  Balestrino  . . 

Koschieri 

San  Marlinndi  Loirtitè,  Cutlelnuovo, 
Clneanoura,  Palella  - . . 

San  Mariino  di  Castelnaovo 
San  Martino  di  l.hiewooor a 
-San  Martino  «li  Castel  nuoto  e Castel- 

Uniiiiile  . . 

San  Mattino  ili  Pareli»  .... 
•San  Martino  Pareli»,  ile' marche*»  di 
Bruivi , coirli  di  Yidrè,  ec.  - . 

Cortina  di  Farri»  - 
» .orli  lindi  Cuorgnè.  Eia,  Salto,  ec 
Cortina  di  Malpra,  S.  Martino,  Castel 
lazzo  e Castelbmonte,  ec.  • . 


pag. 


HH3 

888 

Hai 

892 

8U 

DUH 

uia 

i?2l 

923 

929 

938 

938 

9(1 

913 

918 

919 
933 
W>4 
970 
un 
977 
981 
992 

1003 

1007 

1017 

1018 
loia 
1020 
1021 

1022 

Ì02K 

1032 
10.13 

1033 

loti 
I 1031 
1 1 0.1* 
I loti 
f ioti 

' 10i3 
1016 
e 1014 
10iH 
1053 
1039 
1061 
1073 
1077 
1OH0 
11186 
1087 

1091 

1096 

1100 

1102 

1106 

1118 

1124 

1123 

1129 

1133 

1135 

1139 

1143 

1145 


Cava  Cavagna pag  1148 

Cara  ViHustelluoe 

Yilljslrllooe  di  BardastaoO.ToadoDilO, 

Cordai " 1167 

VilUtlellorie  di  Sanlena,  ec.  . . 

Villastellone  di  Rhllhi  ....  . »*  1170 

Vìlb*tell«ue  di  Cintano  Croi  egli;» 

lavi  Sauleiron  "ligi 

Saaleirun  di  Haiiuvca  ... 

Casa  Brilli  ...... 

Bririi  di  Salmor  • _ . 

Brini  di  Cestai  lo,  N ilbineiraua. 

Brizii  di  Castellano  .... 

Brizii-Fallrlti  della  Loggia  . . 

Brilli  «l'Alba  cd'Asli . . . . 

Brizii  di  Bra  ........  w 1 207 

Bnzii  di  Cheratco,  conti  della  Veglia  . 

Cuoi  Provana  ........ 

Prorana  d’Oriente 

Protana  ih  Carigoano 

Provarla  di  Carignano  e del  Sabbione 

Profana  della  Gorra 

Provana  di  Cerni 

Piovana  di  Alpignano  e Frouatco 
Provai»»  Levili  di  DnMBl  .... 

Provana  Lejni  di  S.  Mauro 
Provati»  Levili  della  Gorra  .... 

Pro  vana  Tridolli 

Provarla  di  Busvolino 

Provana  di  Collegno 

Provana  di  Caslel-Roinero  e Castel- 

Brillami 

Provana  di  Beinett#  e Favole  . . . 

Pro  vana  di  Pralungo " 1331 

Pruvana  di  Favule  e Leyn»  ....  - J“*~ 

Piovana  di  Pianez'n,  Driienl,  Rubbta nella 
Pruvana  «lei  Sabbione  ..... 

Piovana  del  Sabbiane  di  Ceyta 
Pruvana  del  Sabbione  di  Vico  . . 

Piovana  di  Cavagnolo  e Munirò 
Provana  di  Castagneto  e La  «riano 
Provana  di  Vilbr-Alme«e  e della  Pernia  « 

Provana  ilei  Villar  e Ciccia  . 

Provana  di  Pancalieri 

Provana  antichi  di  Pianezza  . . 

Pmvana  di  Valfenera 
Pro  vana  di  Savoj.»  ... 

Pro  vana  di  Provenza 
Prova na  di  Poloni.* * ... 

Sarriod  d’Iotrud  ... 

Samoli  di  Barri 

Surriud  di  CasteìrArfiflBto 
Sarriod  d'Enlrève»,  P.tcrv , Chea  al 

Surriod  di  librine» 

A Ieri  midi,  genealogia  . . 

Marchesi  d'incisa  ...... 

Prima  dinastia  de’ marchesi  d'incisa 
Linea  primogenita  ile*  marchesi  Incisa 
«Iella  prima  dinastia  . . ’ , . 

Seconda  dinastia  «le** marcitesi  d'incisi 
Marchesi  Incisa  di  Occimiano  . 

Marcitesi  Incisa  di  Castiglione  Ti  nella 
e S.  Stefano  ili  Val  «li  Belisi  . . 

Altre  famiglie  de' marchesi  Incisa  senza 
l'articolare  agiiutne 

Lìnea  «ecundogcnila  de  marchesi  luci  va 
Notizie  «ui  marche«ì  Inamidi  Cordona 
stabiliti  nella  Sicilia  e negli  stali  d' Aragona** 

Mari  he«i  Incisa  «li  Galiano  . . 

Marchesi  Incisa  conli  dì  t amerana 
Marcheti  Incidi  di  Sale  e Cavtelnnovu  « 

Marc  beri  Incisa  della  Rocchetta  e di 
Mou laido  con  tulle  le  loro  diramazioni  ” 


P<*9 

1148 

n 

1162 

n 

1167 

»* 

1167 

r. 

1170 

** 

1172 

*• 

lisi 

W 

1184 

n 

1188 

« 

1192 

W 

1 193 

« 

1199 

" 

1202 

*» 

1204 

VI 

1207 

« 

121| 

W 

1217 

*» 

1221 

* 

1227 

»» 

1229 

»• 

1232 

»♦ 

1250 

1253 

n 

1270 

n 

1277 

V* 

1280 

«» 

1289 

** 

12M 

• 

1308 

«* 

13*20 

•» 

1326 

« 

1331 

I» 

1333 

1» 

1347 

« 

133*2 

«« 

1357 

n 

1360 

1370 

« 

1381 

1» 

1387 

V» 

1307 

M 

1407 

v, 

1412 

«» 

1415 

« 

1415 

»* 

1416 

M 

1416 

W 

1418 

vt 

1422 

VI 

1428 

«« 

1430 

1» 

1133 

fi 

1440 

V» 

1413 

* 

1447 

« 

1450 

n 

1431 

1485 

1483 

V. 

1493 

8" 

1498 

VI 

1513 

IV 

1522 

" 

1529 

1334 

Digitized  by  Google 


— 1391  — 


Ucttificaponi  c 5upplimcntt 


lì  ritti'  Nella  pag.  301,  dove  dcscrivcsi  l'arma  di  S.  Martino,  ai  legge  losanghe  doro  in 
campo  (foro,  c devesi  leggere  in  campo  cf azzurro,  come  vederi  nel  blasone  pro- 
posto a pagina  403. 

Snjjy  Nella  pag.  362-63,  Francesco  Andrea  conlc  di  Valperga,  Valpergalo  e Maglione,  ca- 
valiere de’ Ss.  Morizio  e Lazzaro,  fu  scudiere  della  principessa  Vittoria  di  Savoja, 
duchessa  di  Sassonia  Dildeburgausen,  sposò  Anna  figlia  di  Geronimo  Marchisio, 
nobile  di  Chicri,  dalla  quale  ebbe  pure  due  figlie.  Mori  in  Valperga  nel  1801 

Ibitl  Giusejyte  Domenico  fu  maggior  generale  nelle  regie  armate,  cav.  G.  C.  de’ Ss. 
Morizio  e Lazzaro,  governatore  delle  AA.  UH.,  i principi,  figli  di  Vittorio  Ame- 
deo III  Mori  nel  1804. 

Ibitl.  Grado  XXIX.  Alessandro  Bonifacio,  conte  di  Maglione  c del  Valpergalo,  dopo  ol- 
lenula la  laurea  in  leggi,  si  applico  alla  diplomazia  e fu  ministro  plenipotenziario 
del  re,  prima  presso  larepubblica  di  Genova,  quindi  presso  la  S.  Sede.  Ebbe  le 
insegne  mauriziane,  nell'aula  il  grado  di  gentiluomo  di  camera,  e il  governo  del 
R Collegio  de' nobili.  Mori  in  Valperga  nel  1817. 

Carlo  Eugenio  entrato  nel  clero  fu  elemosiniere  del  re.  poi  vescovo  di  Nizza, 
dove  lasciò  desiderio  di  sè  per  la  prudenza  e carila  verso  i poveri.  Mori  in  Val- 
perga nel  1817. 

Angelo  terzogenito  fu  maggior  generale,  governatore  della  città  e provincia 
d’ivrea,  cancelliere  dell'ordine  militare  di  Savoja.  Mori  nel  1820. 

Teodoro  quartogenito  fu  maggior  generale  ed  ebbe  il  comando  degli  invalidi, 
cavaliere  debordine  della  Riunione  e G C.  dell’ordine  mauriziano.  Mori  in  Torino 
nel  4821 . 

Amedeo  quintogenito  fu  primo  scudiere  del  principe  di  Carignano . e mori  in 
Torino  nel  4828. 

Murici  Benedetta  sposò  il  (’,.  Giulio  Cesare  S.  Martino  { V.  pag.  456}  della  Torre, 
fu  madre  di  Ire  tìgli  e quattro  figlie,  nella  linea  de’ quali  si  consolidarono  i beni 
e titoli  de’ Valperga  di  Maglione.  Mori  nel  18M 
Ittllif  Nella  pag.  424,  il  primo  articolo  sotlo  il  grado  XXXII  cosi  notalo:  Carlo  Emmanuele 
figlio  di  Carlo  Emmanuele,  è superfluo  essendo  lo  stesso  Carlo  Emmanuele  del 
grado  XXX  che  sposò  la  detta  Bollicati,  c in  seconde  nozze  la  Carlotta  Torchio, 
che  fece  madre  di  Carolina,  sposata  al  conlc  Carlo  Del  pero  di  Luzzano  di  Valenza. 

Nel  secondo  articolo,  dove  Cario  Casimiro  Raimondo.  Casimiro,  ec.  leggonsi  figli  di 
Casimiro  dorarmi,  rettifica  figli  di  Giuseppe  Casimiro,  fratello  di  Carlo  Emmanuele 
Snjip.  Nella  pag.  457  furono  figlie  a Giulio  Cesare,  Felicita  contessa  Ferrerò  di  Buriacco. 
Maria  contessa  Solaro  di  Covone,  Genoveffa  e Luigia,  monache  domenicane 

Bonifacio  Amedeo,  o Alessandro  sposò  Luigia  contessa  Marghery. 

Bupp.  Ibid.  Grado  XXX.  Il  conte  Teodorico  pc'dirilli  dell’avola  succedette  ne' titoli  e beni 
de  conti  Valperga  di  Maglione. 
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Sposò  Emilia  Val  porga  di  Civrone,  dalla  quale  ha  un  figlio,  il  conte  Guitto,  r Ire 
figlie,  Elvira,  Luigia,  Alessandrina. 

Supp.  Nella  pag.  627,  sotto  fart.  del  marchese  D.  Michel*  Camillo  Teresio  Giuseppe  supplisci  : 
nominato  neir aprile  tiri  1816  od  A j tifante  Generale  di  S M . rtmservarulo  il  comando 
generale  dei  Carabinieri  Reali. 

Rettif  Nella  pag.  1 187,  lin.  6,  de  quali  il  secondo,  leggi  Squali  il  primo. 

Linea  7 Maria  de  Rasly,  leggi  Maria  di  Raffio. 

Linea  12  Melehiona  de  Ruudrie,  leggi  de  fìaudrie,  come  poi  nella  penultima  {*}. 

Sujtp.  Nella  pag.  1186,  linea  7,  per  nomina  fatta  di  lui  dal  Re  di  Francia,  addi  1 maggio 
1767  ; e nel  1788  eletto  primo  de' consoli  di  Munosca. 

Aggiungi  in  line  — Giuseppe  sposò  la  damigella  Silva  de  Bianchi  di  Peglia,  figlia  del 
cavaliere  Flaminio  maggiore  nelle  regie  armate,  decoralo  della  medaglia  d'ar- 
gento di  Savoja. 

Nella  pag.1111  : Berardo  e Oddonino  già  prendeano  parte  nelle  cose  pubbliche  nel 
1347,  quando  assistettero  ai  patti  dedilizii  e prestarono  giuramento  di  fedeltà  nelle 
mani  del  principe  d'Acaja  e de'  tutori  di  Amedeo  VI  subito  dopo  quelli  dell'Al- 
bergo de'  Balbi. 

Nella  stessa  pagina:  Gioanardo  fu  più  volte  con  altri  grandi  cavalieri  della  comitiva 
del  principe  di  Savoja  Acaja  nelle  spedizioni  militari.  V.pag.  I 248-49 

Reltif.  e supplisci  a pag.  I Hi,  linea  C,  per  Toccatela  leggi  e supplisci  Coccarelli  duna  delle 
più  nobili  e antiche  famiglie  di  Vercelli. 

Nella  pag.  1114,  linea  16,  per  Verniti  leggi  Verneo,  feudo  presso  Moncalieri 

Nella  pag.  1115,  linea  24,  per  Tortona  leggi  Trstona. 

Supp.  Nella  pag  1116,  linea  1 2:  e mori  luogolenentc  nello  stesso  reggimento 

Rrttif.  Nella  pag.  1117,  linea  26,  per  Casalgrasso  leggi  ftua/rosfo. 

Pag  ibid.,  linea  34,  Litigio  sola,  morta  nubile  nel  1840. 

fd.  linea  33,  per  Qucrini  leggi  Quarini  degli  antichi  signori  della  Balma  e di 
Lovencilo. 

Nella  pag.  1333  in  (in  della  tavolasi  cancelli  1'ullimo grado,  perchè  erroneamente 
espresso  e fuor  di  luogo.  Questo  grado  vedrassi  a suo  luogo  nella  genealogia  dei 
Romagnano. 


(*}  In  mpoala  a Mila  o-«MTVaiionr  falla  sopra  l’antichità  Ac  Sentici  roti,  la  famiglia  de’  «piali  notai 
assai  antica,  dirò  che  lo  scrittore  della  Nobiltà  di  Prove  ma , che  ebbe  maggior  copia  di  documenti , hm 
in  quello rispetto  una  forma  molto  più  significativa.  — Lo  Scrittosi 
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